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ANALECTA NOVA 


EX ACTIS SUMMI PONTIFICIS 
ET RE-SECRETAR, BREVIUM 


I. 
Motu-proprio sulla musica sacra. 


Pius X Instructionem tradit, quae veluti codex juridicus 
circa Musicae sacrae restaurationem et ordinationem 
habenda erit. 


PIO Pr. E: 


Tra le sollecitudini dell’officio pastorale, non solamente di 
questa Suprema Cattedra, che per inscrutabile disposizione 
della Provvidenza, sebbene indegni, occupiamo, ma. di ogni 
Chiesa particolare, senza dubbio è precipua. quella di man- 
tenere e promuovere il decoro della Casa di Dio, dove gli 
augusti misteri della religione si celebrano e dove il popolo 
cristiano si raduna, onde ricevere la grazia dei Sacramenti, 
assistere al Santo Sacrificio dell'Altare, adorare l'augustis- 
simo Sacramento del Corpo del Signore ed unirsi alla pre- 
ghiera comune della Chiesa nella pubblica e solenne offi- 
ciatura liturgica. Nulla adunque deve occorrere nel tempio 


che turbi od anche solo diminuisca la pietà e la devozione 
dei fedeli, nulla che dia ragionevole motivo di disgusto o 
di scandalo, nulla soprattutto che direttamente offenda il 
decoro e la santità delle sacre funzioni, e però sia indegno 
della Casa di Orazione e della maestà di Dio. 

Non tocchiamo partitamente degli abusi che in questa 
parte possono occorrere. Oggi l’attenzione Nostra si rivolge 
ad uno dei più comuni, dei più. difficili a, sradicare e che 
talvolta si deve deplorare anche là, dove ogni altra cosa è 
degna del massimo encomio per la bellezza e sontuosità del 
tempio, per lo splendore e per l'ordine accurato delle ceri- 
monie, per la frequenza del. clero, per la gravità e per la 
pietà dei ministri che celebrano. Tale :à l’abuso nelle cose 
del canto e della musica sacra. Ed invero; sia per la natura 
di quest'arte per sè-medesima fluttuante e variabile, sia per 











correr dei tempi, sià pel funesto inf 
esercita l'arte profana e teatrale, si 


contenere nei giusti termini, sia in 
dizi che in tale materia di leggeri $ 
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pie; v'ha una continua tendenza a deviare dalla retta norma, 

stabilita dal fine, per cui l’arte è ammessa a servigio del 
culto, ed espressa assai chiaramente nei canoni ecclesiastiei, 
nelle Ordinazioni dei Concilî generali e provinciali, nelle 
preserizioni a più riprese emanate dalle Saere Congregazioni 
romane e dai Sommi Pontefici Nostri Predecessori. 

Con vera soddisfazione dell'animo Nostro ci è grato rico- 
noscere il molto bene che in tal parte si è fatto negli ul- 
timi decenni anche in questa Nostra alma Città di Roma 
ed in molte Chiese della patria Nostra, ma in modo più 
particolare presso alcune nazioni, dove uomini egregi e Ze- 
lanti del culto di Dio, eon l'approvazione di questa Santa 
Sede e sotto la direzione dei Vescovi, si unirono in fiorenti 
Società e rimisero in pienissimo onore la musica sacra pres- 
sochè in ogni loro chiesa e cappella. Codesto bene tuttavia 
è ancora assai lontano dall'essere comune a tutti, e se con- 
sultiamo l’esperienza Nostra personale e teniamo conto delle 
moltissime lagnanze che da ogni parte Ci giunsero in questo 
poco tempo, dacchè piacque al Signore di elevare l’umile 
Nostra Persona al supremo apice del Pontificato romano, 
senza differire più a lungo, crediamo Nostro primo dovere 
di alzare subito la voce a riprovazione e condanna di tutto 
ciò che nelle funzioni del culto e nell’officiatura ecclesia- 
stica si riconosce difforme dalla. retta norma indicata. Es- 
sendo infatti Nostro vivissimo desiderio che il vero spirito 
cristiano rifiorisca per ogni modo e si mantenga nei fedeli 
tutti, è necessario provvedere prima di ogni altra cosa alla 
santità e dignità del tempio, dove appunto i fedeli si radu- 
nano per attingere tale spirito dalla sua prima ed indispen- 
sabile fonte, che è la partecipazione attiva ai sacrosanti 
misteri e alla preghiera pubblica e solenne della Chiesa. Ed 
è vano sperare che a tal fine su noi discenda copiosa la 
benedizione del cielo, quando il nostro ossequio all'Alüis- 
simo, anzichè ascendere in odore di soavità, rimette invece 
nella mano del Signore i flagelli, onde altra volta il Diyin 
Redentore cacciò dal tempio gli indegni profanatori. 

Per la qual cosa, affinchè niuno possa d’ora innanzi re- 
care a scusa di non conoscere chiaramente il dover, suo e 
sia tolta ogni indeterminatezza nell’ interpretazione di alcune 


cose già date, abbiamo stimato espediente additare con bre- ` 


vità quei principii che regolano la musica sacra nelle fun- 
zioni del culto e raccogliere insieme in un quadro generale 
le principali prescrizioni della Chiesa contro gli abusi più 
comuni in tale materia. E però di moto proprio e certa 
scienza pubblichiamo la presente Nostra Istruzione, alla 
quale, quasi a codice giuridico della musica sacra, vogliamo 
dalla pienezza della Nostra Autorità Apostolica sia data 
forza di legge, imponendone a tutti col presente Nostro 
Chirografo la più serupolosa osservanza. 


ISTRUZIONE SULLA MUSICA SACRA 
I. 


PRINCIPII GENERALI. 


l. La musiea saera, come parte integrante della solenne 
liturgia, ne partecipa il fine generale, che é la gloria di 
Dio e la santifieazione ed edificazione dei fedeli. Essa con- 
corre ad accrescere il decoro e lo splendore delle cerimonie 
ecclesiastiche, e siccome suo officio principale è di rivestire 
con acconeia,, melodia ‘il testo liturgico che viene proposto 
alli elligénza dei fedeli, così il suo proprio fine è di aggiun- 
gere! Tpgcione ‘efficacia al testo medesimo, affinchè i fedeli 


j 


d È 


con tale mezzo siano più facilmente eccitati alla devozione 
e meglio si dispongano ad accogliere in sè i frutti della 
grazia, che sono proprii della celebrazione dei sacrosanti 
misteri. 

2. La musica sacra deve per conseguenza possedere nel 
grado migliore le qualità che sono proprie della liturgia, e 
precisamente la santità e la bontà delle forme, onde sorge 
spontaneo l'altro suo carattere, che è universalità. 

Deve essere santa, e quindi escludere ogni profanità, non 
solo in se medesima, ma anche nel modo onde viene pro- 
posta per parte degli esecutori. 

Deve essere arte vera, non essendo possibile che altri- 
menti abbia sull’animo di chi l’ascolta quell’efficacia, che 
la Chiesa intende ottenere accogliendo nella sua liturgia 
l’arte dei suoni. 

Ma dovrà insieme essere wriversale, in questo senso, ehe 
pur concedendosi ad ogni nazione di ammettere nelle com- 
posizioni chiesastiche quelle forme particolari che costitui- 
seono in certo modo il carattere specifico della musica loro 
propria, queste però devono essere in tal maniera subordi- 
nate ai caratteri generali de la musica sacra, che nessuno 
di altra nazione all’udirle debba provarne impressione non 
buona. 


IT. 
GENERI DI MUSICA. SACRA. 


3. Queste qualità si riscontrano in grado sommo nel canto 
gregoriano, che è per conseguenza il canto proprio della. 
Chiesa Romana, il solo canto eh'essa ha ereditato dagli an- 
tichi padri, che ha custodito gelosamente lungo i secoli nei - 
suoi codici liturgici, che come suo direttamente propone ai 
fedeli, che in alcune parti della liturgia esclusivamente pre- 
scrive e che gli studi più recenti hanno sì felicemente resti- 
tuito alla sua integrità e purezza. 3 

Per tali motivi il canto gregoriano fu sempre considerato 
come il supremo modello della musica sacra, potendosi sta- 
bilire eon ogni ragione la seguente legge generale: tanto 
una composizione per chiesa è più sacra e liturgica, 
quanto più nell'andamento, nella ispirazione e nel sa- 
pore si accosta alla melodia gregoriana, e tanto è meno 
degna del tempio, quanto più da quel supremo modello 
si riconosce difforme. 

L'antico canto gregoriano tradizionale dovrà dunque resti- 
tuirsi largamente nelle funzioni del culto, tenendosi da tutti 
per fermo, che una funzione ecclesiastica nulla perde della 
sua solennità, quando pure non venga accompagnata da 
altra musica che da questa soltanto. 

In particolare si procuri di restituire il canto gregoriano 
nell’uso ‘del popolo, affinchè i fedeli prendano di nuovo parte 
più attiva all’officiatura ecclesiastica, come anticamente 
solevasi. 

4. Le anzidette qualità sono pure possedute in ottimo 
grado dalla classica polifonia, specialmente della Scuola 
Romana, la quale nel secolo XVI ottenne il massimo della 
sua perfezione per opera di Pierluigi da Palestrina e con- 
tinuò poi a produrre anche in seguito composizioni di eecel- 
lente bontà liturgica e musicale. La classica polifonia assai 
bene si accosta al supremo modello di ogni musica sacra 
che è il canto gregoriano, e per questa ragione meritò di 
essere accolta insieme col canto gregoriano, nelle funzioni 
più solenni della Chiesa, quali sono quelle della Cappella 
Pontificia. Dovrà dunque aneh'essa restituirsi largamente 
nelle funzioni ecclesiastiche, specialmente nelle più insigni 
basiliche, nelle chiese cattedrali, in quelle dei seminari e 
degli altri istituti ecclesiastici, dove i mezzi necessari non 
sogliono fare difetto. 

5. La Chiesa ha sempre riconosciuto e favorito il progresso 
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delle arti, ammettendo a servizio del culto tutto ciò che il 
genio ha saputo trovare di buono e di bello nel corso dei 


secoli, salve però sempre le leggi liturgiche. Per conse- 
guenza la musica più moderna è pure ammessa in chiesa, 
offrendo anch’essa composizioni di tale bontà, serietà e gra- 
vità, che non sono per nulla indegne delle funzioni liturgiche. 

Nondimeno, siécome la musica moderna è sorta precipua- 
mente a servigio profano, si dovrà attendere con maggior 
eura, perchè le composizioni musicali di stile moderno, che 
si ammettono in chiesa, nulla contengano di profano, non 
abbiano reminiscenze di motivi. adoperati in teatro, e non 
siano foggiate neppure nelle loro forme esterne sull’anda- 
mento dei pezzi profani. 

6. Fra i varî generi della musica moderna, quello che 
apparve meno acconcio ad accompagnare le funzioni del 
culto è lo stile teatrale, che durante il secolo scorso fu in 
massima voga, specie in Italia. Esso per sua natura pre- 
senta la massima opposizione al canto gregoriano ed alla 
classica polifonia e però alla legge più importante di ogni 
buona musica sacra. Inoltre l'intima struttura, il ritmo e 
il cosiddetto convenzionalismo di tale stile non si piegano, 
se non malamente, alle esigenze della vera musica liturgiea. 


TIT. 
TESTO ‘LITURGICO. 


7. La lingua propria della Chiesa Romana è la latina, È 
quindi proibito nelle solenni funzioni liturgiche di cantare 
in volgare qualsivoglia cosa; molto più poi di cantare in 
volgare le parti variabili o comuni della messa e dell’officio, 

8. Essendo per ogni funzione liturgica determinati i testi 
che possono proporsi in musiea e l'ordine con eui devono 
proporsi, non è lecito nè di confondere quest’ordine, nè di 
cambiare i testi prescritti in altri di propria scelta, né di 
ometterli per intero od anche solo in parte, se pure le ru- 
briehe liturgiche non consentano di supplire eon l'organo 
alcuni versetti del testo, mentre questi. vengono semplice- 
mente recitati in coro. Soltanto è permesso, giusta le con- 
suetudini della Chiesa Romana, di cantare un mottetto al 
SS. Sacramento dopo il Benedictus della messa solenne. Si 


- permette pure che dopo cantato il prescritto offertorio della 


messa si possa eseguire nel tempo che rimane un breve mot- 
tetto sopra parole approvate dalla Chiesa. 

9. Il testo liturgico deve essere cantato come sta nei libri, 
senza alterazione o posposizione di parole, senza indebite ri- 
petizioni, senza spezzarne le sillabe, e sempre in modo intel- 
ligibile ai fedeli che ascoltano. 


IV: 
FORMA ESTERNA DELLE SACRE COMPOSIZIONI. 


10. Le singole parti della messa e dell'officiatura devono 
conservare anche musicalmente quel concetto e quella forma, 
che la tradizione ecclesiastica ha loro dato e che trovasi 
assai bene espressa nel canto gregoriano. Diverso dunque è 
il modo di comporre un introito, un graduale, un'antifona, 
un salmo, un inno, un Gloria in excelsis, ecc. 

ll. In particolare si osservino le norme seguenti: 

a) Il Kyrie, Gloria, Credo, eec. della messa devono man- 
tenere l’unità di composizione, propria del loro testo. Non 
è dunque lecito di comporli a pezzi separati, così che cia- 
seuno di tali pezzi formi una composizione. musicale com- 
piuta e tale che possa staccarsi dal rimanente e sostituirsi 
con altra. 

; b) Nell officiatura dei Vesperi si deve ordinariamente 
seguire la norma del Caeremoniale Episcoporum, che pre- 
serive il eanto pec per la salmodia, e permette la 
musica Ag usata pe’ versetti del Gloria Patri e per inno. 
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Sarà nondimeno lecito nelle maggiori solennità di alter- 
nare il canto gregoriano del coro coi cosiddetti falsibor- 
doni o con versi in simile modo convenientemente composti. 

Si potrà eziandio concedere qualche volta che i singoli 
salmi si propongano per intero in musica, purchè in tali 
composizioni sia conservata la forma propria della salmodia ; 
cioè purchè i cantori sembrino salmodiare tra loro, o con 
nuovi motivi, o con quelli presi dal canto gregoriano, o se- 
condo questo imitati. 

Restano dunque per sempre esclusi e “proibiti i i salmi così 
detti di concerto. 

c) Negli inni della Chiesa si conservi la forma tradi- 
zionale dell'inno. Non è quindi lecito di comporre p. e. il 
Tantum ergo per modo che la prima strofa presenti una 
romanza, una cavatina, un adagio, e il Genitori un allegro. 

d) Le antifone dei Vesperi devono essere proposte d'or- 
dinario eon la melodia gregoriana loro propria. Se perd in 
qualche caso particolare si cantassero in musica, non dovranno 
mai avere nè la forma di una melodia di concerto, nè l’am- 
piezza di un mottetto e di una cantata. 


V. 
CANTORI. 


12. Tranne le melodie proprie del celebrante all'altare e 
dei ministri, le quali devono essere sempre in solo canto 
gregoriano senza alcun accompagnamento d'organo, tutto il 
resto del canto liturgico è proprio del coro dei leviti, e però 
i cantori di chiesa, anche se sono secolari, fanno propria- 
mente'le'veei del coro eeclesiastico. Per conseguenza le mu- 
siche che propongono devono, álmeno nella loro massima 
parte, conservare il carattere di musica da coro. 

Con ciò non s'intende del tutto eselusa la voce: sola. Ma 
questà non deve mai predominare nella funzione, cosi che 
la più gran parte del testo liturgico sia in tale modo ese- 
guita ; piuttosto deve avere il carattere di semplice accenno 
o spunto melodico ed essere strettamente legata al resto della 
composizione a forma di coro. 

13. Dal medesimo principio segue che i cantori hanno in 
chiesa vero officio liturgico, e che però le donne, essendo 
incapaci di tale officio, non possono essere ammesse a far 
parte del coro o della cappella musicale. Se dunque si vo- 
gliono adoperare le voci acute dei soprani e eontralti, queste 
dovranno essere sostenute dai fanciulli, secondo l’uso anti- 
chissimo della Chiesa. 

14. Inoltre non si ammettono a far parte della cappella 
di chiesa se non uomini di conosciuta pietà e probità di 
vita, i quali col loro modesto e devoto contegno durante le 
funzioni liturgiche si mostrino degni del santo officio che 
esercitano. Sarà pure conveniente che i cantori, mentre can- 
tano in chiesa, vestano l’abito ecclesiastico e la cotta, e se 
trovansi in cantorie troppo esposte agli occhi del pubblico, 
siano difesi da grate. 


VI. 
ORGANO ED ISTRUMENTI. 

15. Sebbene la musica propria della Chiesa sia musica 
puramente vocale, nondimeno è permessa la musica con ac- 
compagnamento d’organo. In qualche caso particolare, nei 
debiti termini e coi convenienti riguardi, potranno anche am- 
mettersi altri strumenti, ma non mai senza licenza speciale 
dell'Ordinario, giusta la prescrizione del Caeremoniale Epi- 
scoporum. 

16. Siccome il canto deve sempre primeggiare, così l'or- 
gano 0 gli strumenti devono semplicemente sostenerlo e non 
mai opprimerlo. 

17, Non è permesso di premettere al canto lunghi preludi 
o d'interromperlo con pezzi d'intermezzo. 
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18. Il suono dell'organo negli accompagnamenti del canto, 
nei preludi, interludi e simili, non solo deve essere condotto 
secondo la propria natura di tale strumento, ma deve par- 
tecipare di tutte le qualità che ha la vera musica saera e 
che si sono precedentemente annoverate. 

19. E proibito in ehiesa l'uso del pianoforte, come pure 
quello degli strumenti fragorosi o leggeri, quali sono il tam- 
buro, la grancassa, i piatti, i campanelli e simili, 

20. E rigorosamente proibito alle cosiddette bande musicali 
di suonare in chiesa; e solo in qualche caso speciale, posto 
il consenso dell’Ordinario, sarà permesso di ammettere una 
scelta limitata, giudiziosa e proporzionata. all’ ambiente di 
strumenti a fiato, purchè la composizione e l’ accompagna- 
mento da eseguirsi sia scritto in istile grave, conveniente e 
simile in tutto a quello proprio dell’organo. 

21. Nelle processioni fuori di chiesa può essere permessa 
dall'Ordinario la banda musicale, purchè non si eseguiseano 
in nessun modo pezzi profani. Sarebbe desiderabile in tali 
occasioni che il concerto musicale si restringesse ad accom- 
pagnare qualche cantico spirituale in latino o volgare, pro- 
posto dai eantori o dalle pie Congregazioni che prendono 
parte alla processione. 


VII. 
AMPIEZZA DELLA MUSICA LITURGICA. 


22. Non é lecito per ragione del canto o del suono fare 
attendere :il sacerdote all’altare più di quello che comporti 
la ceremonia liturgica. Giusta le prescrizioni ecclesiastiche, 
il Sanctus della Messa deve. essere. compiuto prima dell'ele- 
vazione, e pero anche il celebrante deve. in questo. punto 


avere riguardo ai cantori. Il Gloria ed il Credo, giusta la, - 


tradizione, devono essere relativamente brevi. 

23. In. generale è da condannare come abuso gravissimo, 
che nelle funzioni ecclesiastiche la liturgia apparisca secon- 
daria e quasi a servizio della; musica, mentre la musica è 
semplicemente. parte della liturgia e sua umile ancella. 


NIU. 
MEZZI PRECIPUI. 


24. Per l'esatta esecuzione di quanto viene stabilito, i 
Vescovi, se non l'hanno già fatto, istituiseano nelle loro dio- 
cesi una Commissione speciale di persone veramente com- 
petenti in cose di musica sacra, alla quale, nel modo ‘che 
giudicheranno più opportuno, sia affidato l’incarico d'invigi- 
lare sulle musiche che si vanno eseguendo nelle chiese. Nè 
badino soltanto che le musiche siano per sè buone, ma che 
rispondano altresì alle forze dei cantori e vengano sempre 
bene eseguite. f 

25. Nei seminari dei chierici e negli istituti ecclesiastici, 
giusta le prescrizioni tridentine, si coltivi da tutti con dili- 
genza ed amore il prelodato eanto gregoriano tradizionale, 
ed i superiori siano in questa parte larghi d’incoraggia- 
mento e di encomio coi loro. giovani sudditi. Allo stesso 
modo, dove torni possibile, si promuova tra i chierici la 
fondazione di una. Schola Cantorum per l'esecuzione della 
sacra polifonia e della buona musica liturgica. 

26. Nelle ordinarie lezioni di liturgia, di morale, di gius 
canonico che si dànno agli istituti di teologia non si - tra- 
lasci di toccare quei punti che più particolarmente riguar- 
dano i principî e le leggi della musica sacra, affinchè i chie- 
rici non escano dal seminario digiuni di tutte queste no- 
zioni, pur necessarie alla piena cultura ecclesiastica. 

27. Si abbia cura di restituire, almeno presso le chiese 
principali, le antiche Scholae Cantorum, come si è già 
praticato con ottimo frutto in buon numero di luoghi. Non 
è difficile al clero zelante d'istituire tali Scholae perfino 


nelle chiese minori e di campagna, anzi trova in esse un . 
mezzo assai facile d'adunare intorno a sè i fanciulli e gli 
adulti con profitto loro proprio ed edificazione del popolo. 

28. Si procuri di sostenere e promuovere in ogni miglior 
modo le Scuole superiori di musica sacra dove già sussistono 
e di concorrere a fondarle dove non si possedono ancora. 
Troppo è importante che la Chiesa stessa provveda all’istru- 
zione dei suoi maestri, organisti e cantori, secondo i veri 
principî dell’arte sacra. 

IX. 


CONCLUSIONE. 


29. Per ultimo si raccomanda ai maestri di cappella, ai can- 
tori, alle persone del clero, ai superiori dei seminari, degli 
istituti ecclesiastici e delle comunità religiose, ai parroci e 
rettori di chiese, ai canonici delle collegiate e delle catte- 
drali, e soprattutto agli Ordinari diocesani, di favorire con 
tutto lo zelo queste sagge riforme, da molto tempo deside- 
rate e da tutti concordemente invocate, affinchè non cada 
in dispregio la stessa autorità della Chiesa, che ripetuta- 
mente le propose ed ora di novo le inculea. 


Dato dal Nostro Palazzo Apostolico al Vaticano, il giorno 
della Vergine e Martire S. Cecilia, 22 novembre 1903, del 
Nostro Pontificato l’anno primo. 


PIVS PP. X. 


: IL. 


Pius X praedictam Instructionem communicat Emo Urbis. 
Vicario, ad hoc ut statim et plene executioni deman- 
detur. 


Lettera di S. S. Pio PP. X al signor Card. Respighi, 
Vicario. generale di Roma, sulla. restaurazione. della 
musica sacra. i 


Signor Cardinale, 


Il desiderio di veder rifiorire in ogni luogo il decoro e la 
dignità e santità delle funzioni liturgiche Ci ha determinato. 
di far conoscere con un Nostro particolare Chirografo quale - 
sia la volontà Nostra rispetto alla musica sacra, che sì lar- 
gamente si adopera a servigio del culto. Nutriamo fiducia 
che tutti Ci asseconderanno in questa desiderata restaura- 
zione, nè già solamente con quella cieca sommessione, pur 
sempre lodevole anch'essa, onde si accettano per puro spi- 
rito di obbedienza i comandi onerosi e contrari al proprio 
modo di pensare e di sentire, sì bene con quella prontezza 
di volontà, che nasce dall’intima persuasione di dover così 
fare per ragioni debitamente apprese, chiare, evidenti, irre- 
pugnabili. d 

Per poco infatti che si rifletta al fine santissimo, per cui. 
l’arte è ammessa a servigio del culto, e alla somma conve- 
nienza di non offrire al Signore, se non cose per sè buone, 
e dove torni possibile, eccellenti, si riconoscerà subito, che 
le prescrizioni della Chiesa a riguardo della musica sacra 
non sono che l'immediata applicazione di quei due principî 
fondamentali. Quando il clero ed i maestri di cappella ne 
siano penetrati, la buona musica sacra rifiorisce spontanea- 
mente, come si è osservato e di continuo si osserva in gran 
numero di luoghi; quando invece quei principî si trascurano, 
non bastano nè preghiere, nè ammonizioni, nè ordini severi 
e ripetuti, nè minacce di pene canoniche a far sì, che nulla 
si cangi: tanto la passione, e se non questo, una vergognosa 
ed inescusabile ignoranza trova modo di eludere la volontà . 
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della Chiesa e di continuare per anni ed anni nel medesimo 
. biasimevole stato di cose. 
‘Tale prontezza di volontà Ci promettiamo in modo par- 
ticolarissimo dal clero e dai fedeli di questa Nostra diletta 
Città di Roma, eentro del eristianesimo e sede della suprema 
Autorità della Chiesa. Sembra invero che niuno dovrebbe 
sentir meglio l'influsso della Nostra parola, quanto coloro 
che direttamente l'ascoltano dalla bocca Nostra, e che 
l'esempio di amorosa e filiale sommessione ai Nostri inviti 
paterni da niun altro dovrebbe esser dato con maggiore sol- 
leeitudine, quanto dalla prima e piü nobile porzione del 
gregge di Cristo, che à la Chiesa di Roma, specialmente 
 eommessa alla Nostra cura pastorale di Vescovo. S'aggiunga 
che tale esempio dev'essere dato al cospetto del mondo tutto. 
Da: ogni parte qua vengono ‘continuamente e. Vescovi e fe- 
deli per riverire il Vicario. di. Cristo. e per ritemprare lo 
Spirito, visitando le nostre venerande basiliche e le tombe 
dei Martiri ed assistendo con raddoppiato fervore alle solen- 
nità, che con ogni pompa e splendore qui si celebrano in 
ogni tempo dell'anno. « Optamus, ne moribus nostris of- 
fensi recedant », diceva fin dai suoi tempi Benedetto XIV, 
Nostro Predecessore, nella sua Lettera enciclica « Annus 
qui », parlando appunto della musiea saera: bramiamo che 
non ritornino alle patrie loro scandolezzati dalle nostre con- 
suetudini. E toecando più innanzi dell'abuso degli strumenti, 
allora invalso, il medesimo Pontefice diceva: « Qual con- 
cetto si formerà di noi, chi venendo da paesi, dove gli stru- 
menti non si adoperano in Chiesa, gli udirà nelle Chiese 
nostre nè più nè meno di quel che si voglia fare nei teatri 
e negli altri luoghi profani? Verranno pure da luoghi e 
- paesi, dove nelle Chiese si canta e suona, come si fa ora 
- melle Chiese nostre. Ma se sono uomini di buon senno, si 
j dorranno di non trovare nella nostra musica quel rimedio 
al male delle Chiese loro, che erano qua venuti cercando ». 
In altri tempi nelle musiche, solite eseguirsi in Chiesa, 
si avvertiva forse assai meno la loro difformità dalle leggi 
e dalle prescrizioni ecclesiastiche, e lo scandalo per avven- 
tura era più ristretto, appunto perchè l'inconveniente era 
- più diffuso e più generale. Ma ora, poichè tanto studio si 
è messo da uomini egregi nell’illustrare le ragioni della li- 
- turgia e quelle dell’arte a servigio del culto, poiché in tante 
| Chiese del mondo si sono ottenuti nella restaurazione della 
- musica sacra così consolanti e non di rado così splendidi 
| risultati, non ostante le difficoltà gravissime che si oppone- 
- vano e che furono felicemente superate, poichè infine la ne- 
| cessità di un pieno mutamento di cose è entrata universal- 
- mente negli animi, ogni abuso in questa parte diviene in- 
| tollerabile e dev'essere rimosso. 
P Ella pertanto, Sig. Cardinale, nell'alto suo offieio di Nostro 
Vieario in Roma per le cose spirituali, eon la soavità che 
- le è propria, ma con non minore fermezza, si adoprerà, ne 
| Siamo certi, perché le musiche che si eseguiscono nelle Chiese 
e Cappelle si del clero secolare che regolare di questa Città 
rispondano pienamente alle Nostre Istruzioni. Molte cose si 
- dovranno o rimuovere o correggere nei canti delle messe, 
| delle litanie lauretane, dell'inno eucaristico; ma ciò che ab- 
- bisogna di un compiuto rinnovamento è il canto dei Vesperi 
melle feste che si celebrano nelle varie Chiese e Dasiliche. 
Le prescrizioni liturgiche del Caeremoniale Episcoporum e 
le belle tradizioni musicali della classica Scuola romana non 
vi si riscontrano più. Alla devota salmodia del clero, alla 





















quale partecipava anche il popolo, si sono sostituite inter- 
minabili eomposizioni musicali sulle parole dei salmi, tutte 
foggiate alla maniera delle vecchie opere teatrali, e per l0 
più di si meschino valore d'arte, che non si tollererebbero 
affatto neppure nei concerti profani di minor conto. La de- 
vozione e la pietà cristiana non ne vanno certo promosse; 
Si pasce la euriosità di aleuni meno intelligenti, ma i più 
ne ricevono disgusto e scandalo e si meravigliano che un 
tanto abuso perduri ancora. Noi dunque vogliamo ch'esso 
sia interamente tolto di mezzo e che la solennità dei Ve- 
Speri sia per tutto celebrata secondo le norme liturgiche da 
Noi indicate. Precederanno nell'esempio la Basiliche patriar- 
cali per la cura sollecita e lo zelo illuminato dei Signori Car- 
dinali alle medesime preposti, e con quelle gareggeranno 
anzitutto le Basiliche minori, le Chiese collegiate e parroc- 
chiali, come ‘pure le Chiese e Cappelle degli Ordini religiosi. 
Ed Ella, Signor Cardinale, non adoperi indulgenza, non con- 
cedi dilazioni. Col differire, la difficoltà non isminuisce, anzi 
aumenta, e poichè il taglio è da fare, si faccia immediata- 
mente, risolutamente. Abbiano tutti fiducia in Noi e nella 
Nostra parola, eon la quale va congiunta la grazia e la 
benedizione celeste. Sulle prime la novità produrrà in alcuni 
qualche meraviglia; si troverà forse alquanto impreparato 
qualcuno tra’ maestri di cappella e tra’ direttori del coro; 
ma a poco a poco la cosa riprenderà da sè medesima, e 
nella perfetta rispondenza della musica alle norme litur- 
giche ed alla natura della salmodia, tutti ravviseranno una 
bellezza e bontà, forse non mai dapprima avvertite. Invero 
la solennità dei Vesperi sarà così notabilmente raccorciata. 
Ma se i rettori delle Chiese vorranno in qualche circostanza 
prolungare alquanto le funzioni, affine di trattenere il po- 
polo, che così lodevolmente suol rendersi nelle ore vesper- 
tine alla Chiesa dove celebrasi la festa, nulla vieta, anzi 
sarà tanto di guadagnato per la pietà ed edificazione dei 
fedeli, se al Vespero succeda un acconcio sermone e si chiuda 
poi con una solenne benedizione del SSmo Sacramento. 
Desideriamo infine che la musica sacra sia coltivata con 
cura speciale e nei debiti termini in tutti i Seminarî “e col- 
legi ecclesiastici di Roma, dove una sì numerosa e tanto 
eletta schiera di giovani chierici di ogni parte del mondo 
si vengono educando alle scienze sacre ed al vero spirito 
ecclesiastico. Sappiamo, e questo grandemente Ci conforta, 
che in parecchi istituti la musica sacra è in fiore così che 
essi possono servire altrui di modello. Ma alcuni seminarî 
ed alcuni collegi, sia per la noncuranza dei superiori, sia 
per la poca capacità e pel gusto non buono delle persone, 
alle quali l’istruzione del canto e la direzione della musica 
sacra sono affidate, lasciano molto da desiderare. Ella, Si- 
gnor Cardinale, vorrà provvedere con sollecitudine anche a 
questo, insistendo soprattutto perchè il canto gregoriano, 
secondo le prescrizioni del Concilio tridentino e d’innumere- 
voli altri Concilî provinciali e ‘diocesani di ogni parte del 
mondo, sia studiato con diligenza speciale e per solito pre- 
ferito nelle funzioni pubbliche e private dell'istituto. In altri 
tempi, a dir vero, il canto gregoriano dai più non si cono- 
sceva, se non sui libri scorretti, alterati, raccorciati. Ma lo 
studio accurato e diuturno, postovi intorno da uomini in- 
signi e grandemente benemeriti dell’arte sacra, ha cambiato 
faccia alle cose. I] canto gregoriano restituito in modo 
tanto soddisfacente alla sua primiera purezza, quali ci fu 
tramandato dai padri e si trova nei codici delle varie Chiese, 
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appare dolce, soave, facilissimo ad apprendere e di una 
bellezza si nuova ed inaspettata, che dov'esso fu introdotto, 
non tardó ad eccitare vero entusiasmo nei giovani cantori. 
Or quando nelladempimento del dovere entra ll diletto, 
tutto si opera con maggiore alacrità e con frutto più du- 
raturo. Vogliamo adunque che in tutti i collegi e seminari 
di quest'alma Città s'introduca di nuovo l'antichissimo canto 
romano, che già risonava nelle nostre chiese e basiliche e 
formò le delizie delle passate generazioni nei più bei tempi 
della pietà cristiana. E come altra. volta dalla Chiesa di 
Roma quel canto si era sparso nelle altre Chiese d'Occi- 
dente, così bramiamo che i giovani chierici, istruiti sotto i 
Nostri occhi, lo rechino e lo diffondano di nuovo nelle dio- 
cesi loro, quando vi ritorneranno sacerdoti ad operare per 
la gloria di Dio. Ci gode, l'animo di dare queste disposi- 
zioni mentre stiamo pel celebrare il XII centenario dalla 
morte del glorioso ed incomparabile, Pontefice San Gregorio 
Magno, al quale una tradizione ecclesiastica di molti secoli 
ha attribuito la composizione di queste sante melodie e 
donde alle medesime è derivato il nome. Si esercitino dili- 
gentemente in quelle i Nostri. carissimi giovani; chè Ci sarà 
caro udirli, se come Ci viene riferito, essi. si raccoglieranno 
insieme nelle prossime feste centenarie presso la tomba del 
Santo Pontefice nella Basilica Vaticana, a fine di eseguire 
le melodie gregoriane durante la sacra Liturgia, che a Dio 
piacendo, sarà da Noi in tale fausta occasione celebrata. 

Intanto a pegno. della Nostra particolare benevolenza ri- 
ceva, Signor Cardinale, l'Apostoliea Benedizione, che dal- 
l’intimo del cuore impartiamo a. Lei, al clero ed a tutto il 
Nostro dilettissimo popolo. 

Dal Vaticano, nella festa della Immacolata del 1903. 


PIVS. PP. X. 


HMI. 


Pius X eximie. laudat sollertiam germanicae Societatis 
Caeçilianae circa, Cantum gregorianum. 


PIVS PP. X. 


Dilecte Fili Noster (1), 
dictionem. 

Societatem. Caecilianam iamdudum apud vos ex instituto 
id agentem, ut Cantus Gregoriani scientiam peritiamque in 
usum. sacrorum. late promoveat, merito tu quidem ae iure 
Nobis commendasti. Dignum enim omni commendatione 
studium est hominum, in re elaborantium, quae quum ad 
sanctissimas caeremonias, ea qua par est religione, pera- 
gendas conferat, magnopere ad fovendam pietatem publieam 
valet. Ex istorum autem a S. Caecilia sodalium sollertia 
industriaque fructus evenire, ubicumque germanicus sermo 
obtinet, laetos atque uberes, quamquam non ignotum Nobis 
erat, iueundum fuit ex tuis quoque litteris cognoscere. No- 
minatim didicimus libenter ipsorum operam in finibus dioe- 
cesis tuae proficere et valere plurimum. Itaque non potest 
esse dubium, quin Caeciliana Societas aeque probetur Nobis, 
ac decessoribus Nostris Pio IX et Leoni XIII fel. ree. pro- 
baretur: nec Nos minus habemus certum, fore ut illa novis 
praescriptionibus, quas in hoc genere dandas censuerimus, 
eadem . voluntate et fide obsequatur, qua obsequi Sedis Apo- 

(1) Emo Card. Fischer, Arch. Colonien. 


salutem et Apostolicam bene- 


stolicae mandatis consuevit. Eidem interea non exiguas nec 
vulgares laudes, quas meretur, Nostro etiam nomine tribuas, 
volumus: simulque divinorum munerum auspicem. ac bene- 
volentiae. Nostrae testem habe tibi, dilecte Fili Noster, Apo- 
stolieam benedictionem, quam laudatae quoque Societati uni- 
versae et clero populoque tuis euris credito peramanter in 
Domino impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die I Decembr. MDCCCCIII, 
Pontifieatus Nostri anno primo. 


PIUS PP. X. 


IV. 


Conceduntur Indulg. occasione sollemnium quinquagena- 
riorum a dogm. definit. B. M. V. Imm. Conc. \ 


PIUS PP. X. 


Universis Christifidelibus praesentes litteras inspecturis 
salutem et Apostolicam benedictionem. Quae Catholico no- 
mini aeternaeque fidelium saluti bene, prospere, feliciterque 
eveniant, ea ex supremi Apostolatus offieio quo fungimur. 
divinitus, quaeumque ope possumus, procuramus et spiri- 
tualium munerum largitione favemus. Iam vero eum, pro- 
ximo anno, quinquagesimus recurrat, anniversarius. dies’ ex 
quo toto Catholico orbe plaudente fel. rec. Pius PP. IX. 
Praedecessor Noster, solemni decreto Virginem Deiparam 
sine labe originali Conceptam declaravit, atque ad auspi- 
catissimi eventus memoriam recolendam plurimis in templis. 
ac sacellis die octava cuiusque mensis per solidum annum, 
a die octava vertentis Decembris ad octavam pariter diem 
Decembris mensis proximi anni MDCCCCIV vel Dominica 
immediate respective sequenti, peculiares habendae sint sup- 
plicationes; Nos, quibus nihil antiquius quam ut fidelium 
pietas erga immunem ab omni macula Virginem magis ma- 
gisque in dies excitetur, coelestes idcirco Ecclesiae thesauros, 
quorum Nobis dispensationem Altissimus commisit, benigne 


: in Domino reserare censuimus. Quae cum ita sint, de Omni- 


potentis Dei misericordia ac BB. Petri et Pauli Apostolorum 
eius auctoritate confisi, omnibus. ac singulis fidelibus ex. 
utroque sexu, qui in qualibet ex Ecclesiis sive sacellis ubique. 
terrarum existentibus, in quibus de respectivi Ordinarii li- 
centia menstrua in honorem Immaculatae . Virginis suppli- 
catio rite fiat, eidem, contrito saltem corde, adsint, in forma 
Ecclesiae solita de poenalium numero septem annos toti- 
demque quadragenas; quoties vero diebus quibus mensilis 
haee pia exercitatio locum habet Ecclesias seu oratoria supra- 
memorata contrito similiter corde visitent, toties iis in forma 
pariter Ecclesiae consueta trecentos dies de numero poena- 
lium expungimus. Insuper eisdem ex utroque sexu fidelibus, 
qui saltem ter intra anni curriculum dictis supplicationibus. 
aderunt, atque admissorum confessione expiati et coelestibus 
epulis refecti pro Christianorum Principum concordia, hae- 
resum extirpatione, peccatorum conversione, ac S. Matris 
Ecclesiae exaltatione pias ad Deum preces effundant, semel 
tantum per unumquemque eorum lucrandam, plenariam: 
tandem iis qui intra futuri anni MDCCCCIV spatium vel 
turmatim vel singillatim peregre ad hane Almam Urbem 
Nostram aecedant, dummodo vere quoque poenitentes et 
confessi ae S. Communione refecti Vaticanam et. Liberianam 
Basilieas devote visitent ibique, ut supra, pias ad Deum 
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preces effundant, etiam Plenariam omnium peccatorum suo- 
rum indulgentiam et remissionem misericorditer in Domino 
concedimus.. Denique largimur fidelibus iisdem, si malint, 
liceat plenariis hisce ac partialibus indulgentiis vita fun- 
etorum labes poenasque expiare. Non obstantibus contrariis 


` quibuscumque. Praesentibus unice tantum. Volumus autem 


ut praesentium litterarum transumptis seu exemplis, etiam 
impressis, manu alieuius Notarii publici subscriptis et si- 
gillo personae in ecclesiastica dignitate constitutae prae- 
munitis, eadem prorsus adhibeatur fides quae adhiberetur 
ipsis praesentibus, si forent exhibitae vel ostensae. Datum 
Romae apud S. Petrum sub anulo Piscatoris die VII De- 
cembris MCMIII, Pontificatus Nostri Anno Primo. 

L. 9&8 S. 

ALOIS. Card. MACCHI. 


NE 
MOTU-PROPRIO 


De electione Episcoporum ad Supremam S. Congregationem 
S. Officii avocanda. 


PIVS PP. X. 


Romanis Pontificibus maximae semper curae fuit; ut sin. 
gulis in orbe terrarum Ecclesiis tales praeficerentur Pastores 
qui probe scirent strenueque valerent tantum sustinere onus 
vel ipsis angelicis humeris formidandum. Ex quo factum 
est ut ab antiquis temporibus plura iidem ediderint, quibus 
vel. novae pro Episcoporum felici delectu. traderentur. normae, 
vel iam. traditarum observantia urgeretur. 

Haec inter. speciali. quidem. recordatione digna. censemus 
quae, ante Sacrosanetum Tridentinum Concilium, Supremus 
Pontifex Leo X (1), post illud vero, Xistus V (2), Grego- 
rius. XIV (3) atque Urbanus VIH (4) de qualitatibus pro- 
movendorum deque forma in eorum promotione servanda 
sapientissime constituerunt; Nobis tamen in primis memo- 
rare libet quae à piae memoriae Decessoribus Nostris Bene- 


dieto XIV (5) et Leone XIII (6) deereta sunt. Quorum alter 


methodum hac in re gravissima a priore invectam ab usu 
paulatim recessisse dolens, eam instaurare cogitans, inde a 
primo sui Pontificatus anno, Constitutione. Immortalis me- 
moriae, peculiarem .S.. R. E. Cardinalium: Congregationem 
instituit, cuius. esset, salva manente in omnibus: forma et 
ratione in electione et confirmatione Episcoporum exterarum 
regionum eousque a Sancta hac Sede servata, operam suam 
ad promotionem praefieiendorum Italiae dioecesibus sedulo 


| praestare. 


Providentissimi huius instituti salutaribus effectibus expe- 
rientià comprobatis, vix dum, licet inviti, universalis Eecle- 
siae gubernacula, Deo disponente, tractanda suscepimus, ad 


illud, perficiendum provehendumque animum. intendimus. 


(1) Bulla Supernae dispositionis edita 3 Nonas Maii 1514. 


+ (2) Bulla Zmmensa ‘edita 11 Kal. Febr. 1587. 


- (3) Bulla Onus edita Idibus Maii 1591. 

(4) Instructio cirea modum servandi praescriptiones Conc. Trid. 
et Const. Onus Greg. XIV in processibus de eligendis Episcopis, 
edita an, 1627. — In Cone. Trid. hac de re agitur sess. VII, cup. I; 
Sess. XXIV, cap. 2; sess. XXV, cap. I. 

(5) Bulla Ad Apostolicae edita 16 Kal. Nov. 1740, et. Gravis- 
simum edita die 18 Ian. 1757. 

(6) Bulla Immortalis memoriae edita 11 Kal. Oct. 1878. 


Quenr in finem praefatam. de eligendis Italiae Episcopis. a 
Leone XII fundatam Congregationem, Supremae Sacrae 
Congregationi S. Offieii, cui Ipsimet immediate praesidemus, 
coagmentantes, decernimus ac statuimus ut, servatis ex in- 
tegro rationibus et formis quae. in electione Episcoporum 
pro loeis Sacris Congregationibus de Propaganda Fide et 
Negotiorum Ecclesiasticorum Extraordinariorum subiectis vel 
ubi peeuliaribus Constitutionibus aut Concordatis res mode- 
ratur, in praesens adhibentur, caeterorum omnium“ Episco- 
porum .deleetus ae promotio eidem Supremae S. Officii Con: - 
gregationi, veluti materia. ipsius propria, deferatur. 

Et quoniam huius Congregationis id proprium est, quod 
eius membra et officiales ad suum munus fideliter obeundum 
inviolatumque in omnibus et cum omnibus: secretum  ser- 
vandum sub poena teneantur excommunicationis maioris latae 
sententiae, ipso faeto et absque alia declaratione incurrendae, 
a qua nonnisi a Nobis atque a Nostris pro tempore Suc- 
cessoribus Romanis Pontificibus, privative etiam quoad 
S. Poenitentiariam ipsumque D. Cardinalem Poenitentiarium, 
praeterquam in articulo mortis, absolvi queant; eadem 
prorsus obligatione sub iisdem omnino poenis et sanctionibus 
teneri in posterum volumus atque expresse declaramus omnes 
et singulos, cuiuscumque dignitatis.ac praeeminentiae sint, 
quos in negocio de eligendis per supradictam Supremam 
S. Officii Congregationem Episcopis, quovis modo, : ratione 
vel titulo partem habere contingat. 

Ut autem eidem Supremae Congregationi in gravissimo 


“hoc expediendo negocio, certa et constans norma práesto foret ; 


methodum ea in re sequendam, opportuna Instructione, sin- 
gillatim describi. curavimus ; qua, praeter ea quae de accu- 
ratissima circa promovendorum fidem, vitam, mores pruden- 
tiamque inquisitione peragenda statuimus, in plenum vigorem ` 
revoeavimus periculum de doctrina quod ab ipsis promo- 
vendis, habita ratione praescriptionum S. Caroli Borromaei 
in Cone. Prov. Mediolan. I, p. 2, omnino faciendum prae- 
cipimus. 

Quae. quidem omnia ut per ipsammet Supremam Congre- 
gationem S. Officii plane adimpleri valeant, mandamus de- 
nique, ad quos spectat, ut Sedium Episcopalium, ut supra 
non exceptarum, vacatio eidem in posterum, litteris ad. ipsius 
Cardinalem Secretarium datis, quamprimum ae reeto tramite 
notificetur. 

Haec edieimus, declaramus, sancimus, contrariis quibus- 
cumque non obstantibus. 

Datum Romae, apud S. Petrum die XVII Decembris MCMIII, 
Pontificatus Nostri anno primo. 


PIVS "PE X: 


YE 


Indulg. conceduntur intuitu decem crucium, in quodam 
privato: praedio erectarum. 


LEO PP. XIIT. 
: Ad perpetuam rei memoriam. 


Cum sicuti. ad Nos relatum,. cura. dilectae in Christo 
Filiae Franciscae de la Rochefoucauld. Comitissae; in praediis 
suis, « de Plessé » vulgo appellatis, Nanneten. Dioecesis 
intra. fines, plures variis in locis. cruces. erectae. sint; ad 
fovendam. populi erga. Crucifixum. Redemptorem, pietatem; 
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Nos allatis ab eadem Comitissa precibus benigne annuentes, 
de omnipotentis Dei misericordia ac BB. Petri et Pauli Ap. 
eius auctoritate confisi, per praesentes concedimus ut Nanne- 
tensis Antistes decem e dictis crucibus semel tantum desi- 
gnare valeat, ante quas rite prius benedictas ab aliquo Sa- 
cerdote ab eodem Ordinario deputando, fideles ex utroque 
sexu qui contrito saltem corde quolibet anni die semel Ora- 
tionem Dominicam, Salutationem Angelicam et Trisagium 
in memoriam Passionis D. N. I. C. recitent, una tantum 
vice quovis die ducentorum dierum in forma Ecclesiae con- 
sueta partialem Indulgentiam lucrari valeant. Non obstan- 
tibus contrariis quibuscumque. Praesentibus perpetuis futuris 
temporibus valituris. Datum Romae apud S. Petrum sub 
annulo Piseatoris,die XXXI Martii anni MDCCCCIIT, i 
tificatus Nostri anno vigesimo sexto. 


Pro Dno Card. MACCHI. 


L. *& S. N. MARINI, Substit. 


E SACRA CONGREGATIONE 
CONCILII 


Die 23 Ianuarii 1904, in Palatio Apostolico 
Vaticano, fuit Sacra Congregatio Concilii, in 
qua, praeter alia, proposita sunt infrascripta 
dubia, iuxta morem eiusdem Sacrae Congrags 
tionis resolvenda: 


A. — Per Summaria precum. 


I. FRIBURGEN. — Dispensationis ab irregularitate. — 
R. Attentis peculiaribus circumstantiis, pro gratia dispen- 


sationis, dummodo non adsit scandalum, super quo onerätur 


Archiepiscopi conscientia, praevia. salutari poenitentia, facto 
verbo cum SS"o, i 
II. Carerana. — Fontis baptismalis. — R. In decisis in 
omnibus et amplius. 
III. Rusen. — Ordinationis paroeciarum. — R. Pro 
gratia approbationis iuxta mentem. 


B. — In Folio. 


I. MESSANEN. — Nullitatis matrimonii. — R. In decisis. 
II. VARSAVIEN. — Dispensationis matrimonii. — R. Affir- 
mative. (Sub-secreto). 


III PARISIEN. — Nullitatis matrimonii. — R. In decisis. 


(Sub-secreto). 

IV. Parisien. — Nullitatis matrimonii. — R. In decisis, 
V. RHEDONEN. — Dispensationis matrimonii. — R. Af- 
firmative. (Sub-secreto). 
VI. Baren. — lurium. — R. Ad I dubium, quoad 
exemptionem Archipresbyteri a punctatura | confirmandum 
decretum cum declaratione, ut parochus praesens habeatur 
quoties curae animarum incumbit, onerata super hoc eius 
conscientia ; infirmandum quoad alteram partem. — Ad Tm 
serventur consuetudines legitimae | praescriptae, ita tamen 
ut parochus praesens habeatur quoties curae animarum in- 
cumbit, onerata super hoc eius conscientia. — Ad IIIvm et 
IV*m, Ad mentem. Mens est ut conservato Archipresbytero 


in possessione et administratione bonorum, eidem imponatur 
pensio 100 libellarum favore participantium; salvo iure 
providendi pro aliqua aequa pensione in nova beneficii pro- 
visione. 


VII. VarvEN. — Remotionis a paroecia. — R.. u. 
(Sub-secreto). 

2691 A. — Per Summaria precum. 

gr 


Dispensatur cum ordinando super irregulari- 
tate ex infamia iuris, ob participationem duellis 
improprie dictis, et ex defectu lenitatis, ob 
vulnera inflicta et accepta. 


Friburgen. — Dispensationis ab irregularitate. 


Guillelmus Molitor, studio s. theologiae ineumbens ex Fri- 
burgensi dioecesi ope sui Archiepiscopi reverenter exponit: 
« se desiderio flagrare, ut ad tonsuram et minores ordines 
« et sacros maiores promoveatur. Sed obstat impedimentum 
« irregularitatis ex infamia iuris, quum orator studiis iuris 
« civilis in universitate Heidelbergensi incumbens non solum 
« studiosorum saecularium, ut vocant, mensuris (duellis) 
« semel et iterum (fortasse viginti quatuor mensuris) adspe- 
« ctator, quadraginta mensuris testis et eooperans: aderat, 
< sed etiam. ipse decem mensuras perpetravit. In omnibus 
« mensuris, tam in iis, quibus orator tantum aderat, quam © 
«in iis quas ipse perpetravit, semper duellantes usque ad 
«sanguinis effusionem vulnerabantur, ipse orator semel ad- 
« versarium in capite gravi vulnere affecit et altera vice, 
« cum orator cooperaretur, unus ex duellantibus vulnus unius. 
«oculi grave excepit. Ideo oratori etiam irregularitas ex 
« defectu. lenitatis obstat. Vulnera ab oratore accepta, cirea 
< quatuor cicatrices in ore adhuc reliquerunt, sed non tam’ 
« graves, ut deformitatem eorporis efficiant vel populus iis 
« scandalizetur », Quare dispensationem exorat super prae- 
fata irregularitate. 

Rogatus Archiepiscopus ut referret an idem iuvenis sita. 
suam indolem iam compescere potuerit ut nullus adsit. timor 
ne, data occasione, scandalo sit fidelibus: ob excessus. iracun- 
diae, cui habitualiter se dedisse videtur » litteris diei 30 Iunii 
mox elapsi sequentia significavit: « Iuvenis ille Guillelmus 
Molitor, de cuius dispensatione agitur, minime censendus est 
iraeundiae habitualiter deditus, lenis immo et mitis potius 
dieendus est indolis, qui tamen insanae illi consuetudini in 
Universitatibus (Germaniae praesertim) vigenti morem ges- 
sit, qua Corporationibus quibusdam academicis adscripti eum: 
corporationum aliarum alumnis mensuras (quas voeant) ho- 
noris vel gloriationis causa inire coguntur, quae veris duellis 
decreto S. C. C. diei 20 Augusti 1890 merito aequiparantur. 
Guillelmus Molitor, dietis unionibus nullo modo amplius 
adhaerens, errata sua agnoscens et vere poenitens pro dispen- 
satione super irregularitate enixe commendatur ». p 

Oratoris preces non esse excipiendas, plura videntur sua- 
dere. In primis obstat specialis natura criminis, quod est 
gravissimum: duellantes enim eorumque complices nedum 
sunt perpetuo infames iuxta Trid. Cone. sess. 25, cap. 19, 
de Refor., sed etiam incurrunt excommunicationem .R. P. 
reservatam et sepultura ecclesiastica privati manent; et ne- 
minem profecto latent Constitutiones Pontificiae ad haec cri- 
mina reprimenda editae, quales sunt Gregorii XIII, Ad tol- 
lendum, Clementis VIII, Zllus vices, Bened. XIV, Detesta- 
bilem, et novissime Leonis XIII, Pastoralis officii. 

Si itaque, uti tradit Navarrus in sua Manuduct. ad 
Praxim S. Poenit., p. 3, cap. 6, dispensatio ab irregula- 
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ritate ex homicidio occulto voluntario contracta valde diffi- 
culter et nonnisi ex causa urgentissima conceditur, potiori 
iure id valere oportet pro iis, qui, sese maculantes duelli 
crimine, irregulares, evaserunt; agitur enim. de delicto pu- 
blico et infamanti, Praeterea ex gratia» concessione scan- 
dalum. oriretur, quia apud Germaniae populos huiusmodi 
duella sunt frequentia, praesertim inter. iuvenes studiorum 
palestrae addictos; hine quodammodo eluderetur scopus quem 
sibi proposuit mox defunetus Pontifex Leo XIII in praefata 


-Constitutione ad Episcopos Imperii Germanici et Austro Hun- 


garici de proscriptione duelli. 


Demum. advertere iuvat, quod Orator in facie adhue re- 
tinet signa, patratorum criminum, ita enim ipse fatetur: 
« Vulnera ab. Oratore accepta cirea quatuor cicatrices in 
ore reliquerunt, sed non tam graves, ut deformitatem cor- 
poris. efficiant, vel populus iis scandalizetur ». Haec profecto 
scandali carentia, quamvis relictae cicatrices sint leves, non 
videtur tuto posse admitti: siquidem hae fidelibus in me- 
moriam revocant, has contractas fuisse ex vulneribus in 
duello acceptis, et ita quamdam. admirationem in populo 
excitat, qui reum talium criminum modo videt. ministerio 
altaris maneipatum. 


-. Addendum insuper quod iuvenis Molitor non üna tantum 
vice, sed pluries praefati criminis reus est effectus; siquidem, 
ceu ipse refert, adstitit uti spectator circa viginti: quatuor 
mensuris, uii testis et cooperator 40 mensuris, et quod de- 
terius est, etiam decem mensuras patravit et .in hisce men- 
suris orator semel adversarium in capite gravi vulnere ef- 
feeit et altera vice cum ipse cooperaretur, unus ex duellan- 
tibus vulnus. unius oculi. grave excepit. lam vero quamvis 
auctores inter se non .eonveniant in statuendo utrum. quis 


~ plures irregularitates eiusdem speciei incurrat ex iisdem 


repetitis criminibus, (vide: el. Lega de iudic. eccl., tom. 3, 
pag. 298) iamen non videtur ambigendum, quod haec cir- 


cumstantia difficiliorem. gratiae. concessionem reddat. 


‚Quin -obiiciatur quod. superius relatae poenae applicari 
tantum debeant: duellis stricte sumptis, in. quibus / nempe 
adhibentur arma lethalia, et adsit mortis periculum, non 
autem .duellis quae geruntur in, Germania, inter Universi- 
tatum, ephebos in quibus haee extrema exulant; siquidem 
haee aequiparata sunt quoad s. ordinationem, uti eruitur 
ex resolutione S. V. O. in Wratislavien. - Irregularitatis 
- diei 9 Augusti 1800 in qua ad dubium: « Az, a quibus 
et ex quonam. titulo. irregularitas contrahatur quando 
duellum, ea, ratione. committitur, qua his temporibus inter 
Germaniae Universitatis alumnos fieri solet in casu », re- 
sponsum. fuit: .« Affirmative a duellantibus eorumque pa- 
trinis. ex infamia iuris ». 

Ex altera vero parte subiiciendum duco, quod quamvis 
mos vigens in Germania duella seu mensuras taliter inter 
scholarum alumnos agendi sit undequaque reprobandus, ta- 
men si quis huius criminis reus ad meliorem. frugem postea 
reversus militiae ecclesiasticae: dare nomen cupiat, ex beni- 
gnitate ecclesiae iustis de causis ab hoc impedimento cum 
ipso dispensari solet: hoe refert nedum Episcopus in prae- 
fata causa Wratislaviensi, qui ait sibi sieut suis praedeces- 
soribus factam esse facultatem dispensandi super tali irre- 
gularitate, sed etiam firmatur ex praxi H. S. Cong.nis quae 
huiusmodi.gratias elargiri solet. Hinc potius videndum utrum 
adsint iustae et congruae causae in themate ad. gratiam 
Oratori elargiendam. 


Aiqui hae. causae non deesse videntur: uti Archiepiscopus 
testatur, duella commisit orator, non ex quadam. animi feri- 
tate et perversitate, sed potius. secutus morem. quamvis dam- 
nandum aliorum. eondiseipulorum ; siquidem Orator est bonae 


. et mitis indolis, Quare, si. non. totaliter, tamen aliqua. ex 


parte éexeusandus videtur, eoque magis quod eiusmodi duella 
in studiosorum opinione eensentur tamquam palestra ad vires 
ostendendas destinata. 

Deinde Orator. monitus de criminis gravitate, a studioso- 
rum corporationibus in quibus praefata duella peragi solent 
penitus recessit, errata sua deflevit et indubia dedit poeni- 
tentiae signa; hine eommiseratione et gratia dignus censen- 
dus videtur. Neque est timendum quod ex gratiae conces- 
sione scandalum et admiratio inter fideles exoriatur; siqui- 
dem, ut ait Episeopus Wratislaviensis in suprarelata causa, 
« duellum ut fere hisce temporibus inter Universitatis stu- 
diosos committitur, ludus potius temerarius vitaeque periculo 
carens, quam res magni momenti existimatur ». 

Demum. Oratoris voto annuendum esse putarem, nedum 
ob praeelaras ipsius qualitates sive quoad seientiam sive 
quoad mores, sed etiam ob defectum ss. ministrorum quo 
laborat dioecesis Friburgensis, et ob favorabile Archiepi- 
scopi testimonium semper in magno pretio ab H. S. Cong.ne 
habitum et ita expressum: « Cum Archidioecesis Friburgen- 
sis adhue penuria sacerdotum laboret et studiosus praeno- 
minatus quoad mores et scientiam laude dignus sit, una cum 
oratore-a Sanetitate Vestra imploramus dispensationem ab 
irregularitatibus, sive ex infamia iuris, sive ex defectu leni- 
tatis, sive ex aliqua alia causa inductis, ut ad tonsuram, 
ordines minores et ad saeros ordînes promoveri possit ». 

Haee. pro, meo modulo in utramque partem disputata sunt: 
modo rogo EE. VV. ut sueta sapientia non graventur decer- 
nere, quid magis in Domino expedire iudicaverint. 

Quare, etc. 


Porro Emi Patres responderunt: Attentis peculiaribus 
circumstantiis, pro gratia dispensationis, dummodo non 
adsit. oseandalum, super quo oneratur Archiepiscopi 
conscientia, praevia salutari poenitentia, facto verbo 
cum SSmo, 


RU 
Caietana. — Erectionis S. Fontis. 


Confirmatur sententia diei 28 Feb. 1903 per- 
mittens erectionem S. Fontis baptismalis, quam 
requirebat spiritualis necessitas duarum paro- 
chiarum eirca hoc instantium. 


Haee eausa, quae agitatur inter Archipresbyterum parochum 
S. Martini, oppidi Vallecorsa, et alios duos Abbates parochos 
Ecclesiarum S. Michaëlis Archangeli et S. Mariae, pro eri- 
gendo fonte baptismali in his duobus postremis ecclesiis, iam 
ventilata fuit in generalibus comitiis diei 28 Februarii mox 
elapsi anni; (1) et S. H. Congregatio censuit concedendam 
esse petitam SI fontis per sequens rescriptum: Pro 
facultate iuxta petita, nihil innovato quoad functiones re- 
ligiosas et benedictionem fontis in Sabbato S., quae se- 
cundum consuetudinem in ecclesia S. Martini tantum erit 
perficienda. 

At huie reseripto non aequievit VENN S. Martini, cui 
instanti pro secundo experimento novum audientiae benefi- 
cium ex benignitate H. S. O. concessum est: hine quaestio 
iterum ad trutinam revocatur. 

Advocatus Arehipresbyteri S. Martini in sua nova allega- 
tione scripto exarata, adnotato quod quamvis per citatum 
rescriptum sibi reservetur privativum ius sacras functiones 
peragendi et fontem baptismalem benedicendi in sua eeclesia 
in Sabbato Sancto, sive Paschatis Resurrectionis sive Pente- 


(1) Cfr. Anal. Eccl. Vol. XI p. 57. 
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costes, tamen praefatam resolutionem revocandam esse censet 
ex dupliei eapite, in quod orationem suam dispertit: 1° quia 
rationes ex adverso adductae nullo solido consistunt fun- 
damento; 2? quia gratiae concessioni motiva observat spe- 
eialia. 

Ad primum itaque progrediens observat, quod argumenta 
ab adversariis producta, ad haee tria reducuntur: nempe ad 
distantiam eeclesiae Matricis S. Martini ab aliis duabus ec- 
elesiis paroecialibus, ad difficultatem accessus parochianorum 
harum duarum ecclesiarum ad Matricem, et tandem! quia 
erectio fontis baptismalis in ecclesiis S. Angeli et S. Mariae 
est in votis fidelium qui ad hoe preces- porrexerunt. Tam 
vero ait, si hae rationes  expendantur, profecto apparebit, 
eas non.subsistere. Re quidem vera praetensa ex adverso 
distantia Ecclesiae S. Martini a duabus praefatis ecelesiis 
paroecialibus non est notabilis, sed minima, et ad tria vel 
quatuor minuta reducitur; quod confirmant nedum attesta- 
tiones alias deductae, sed et ipse Archiepiseopus qui ait: 
« La distanza tra le tre chiese parrocchiali non è notevole » 
sed etiam probatur novo documento, nempe fide (quamvis 
non iurata) ‘periti technici referentis, distantiam inter ecele- 
siam S. Martini et S. Angeli metra 137 et illam ecelesiae 
S. Mariae metra 115 non excedere. j ! 

Nee maiori pretio habendum esse censet alterum ‘adver- 
sariorum argumentum deductum ex difficultate accessus et 
asperitate viarum ad ecclesiam Matricem S. Martini. Siqui- 
dem, iuxta periti attestationem, pendentia maxima. viarum 
aecessus est in ratione 20 O[0, et identidem viae gradibus 
satis commodis molliuntur. Deinde haee viarum praetensa 
difficultas disparet, si attendatur quod. prope ecclesiam S. Mar- 
tini, adest institutum asyli infantilis, ad quod bis in die ae- 
cedere solent pueruli etiam ex duabus paroeciis S. Angeli et 
S. Mariae, et inibi adiacet etiam a 70 annis sehola pro 
puellis, uti refert Praeses Communitatis Vallecorsa. Iam vero, 
iuxta advocatum, haee conciliari non possunt cum exagge- 
raia incommoditate accessus, praesertim si advertatur quod 
in aliis oppidi partibus non desunt aedificia quae huiusmodi 
scopo inservire possint. Si itaque, concludit, 100 circiter pue- 
ruli tenerae aetatis, si puellae quotidie praefata instituta 
eeclesiae matrici adiacentia frequentare queunt, profeeto, 
explicari nequit oggestum ex adverso incommodum im pa- 
trinis et matrinis ad deferendum. neonatos in eamdem ecele- 
siam pro receptione baptismi. Adversarius parochus abbas 
S. Angeli in altera causae. propositione nisus est rem, con- 
firmare, ex facto quod Archipresbyter S. Martini an. 1901 
ob has praecise rationes nempe ob praeruptum et asperum 
accessum ad suam ecclesiam petierit ab H. S. C. sibi coadiu- 
torem assignari, séd attente examinato relativo actorum fa- 
séiculo, detectum est id non congruere veritati, cum haec 
causa pro coadiutoris concessione non fuerit adducta. 


Transvolans deinde ad diluendum ultimum adversariorum 
argumentum in eo situm, quod necessitas erectionis fontis 
Baptismalis in duabus ecclesiis S. Angeli et S. Mariae est 
a populo recognita et expetita, observat, quod petitio ‘non 
fuit facta a maiori et saniori parte fidelium, sed inter sub- 
seribentes inveniuntur, minores et absentes. Quare opposita 
et iactata petitio populi flocci facienda est, eoque magis 
quia subseriptiones dolose fuerunt extortae, cum falso dietum 
fuerit petitionem continere protestationem contra divortii 
legem, ut eruitur ex contraria deelaratione a nonnullis ex 
firmatariis emissa post revelatum dolum: neque valet rege- 
rere hane ultimam declarationem captiose fuisse emissam, 
uti revinei aiunt adversarii ex alia declaratione: reponit 
enim visionem huius documenti pluries expetiisse, sed nihil 
obtinere potuisse, eo quia de industria ab adversariis est 
celatum, Hine ad omnem . ambiguitatem. tollendam iterum 


instat, ut in oppidum Vallecorsa S. H. Congregatio delegatum 
mittat. 

Item adversarii ad probandam populi voluntatem, effu- 
tiunt erectionem novi fontis baptismalis in duabus praefatis 
eeelesiis esse in votis Municipum dieti oppidi: sed quantum 
hoe sit à veritate devium ex eo erumpit, quod super hoc 
Praeses illius Communitatis interpellatus qui eontra veritatem 
id una eum. parocho S. Angeli asseruerat, nullum actum 
consiliarem producere valuit, imo suo muneri nuncium mit- 
tere coactus fuit, et officium iudieis pacis, vulgo giudice con- 
ciliatore, consecutus est. Adversarii rem vellent componere 
aientes novum offieium esse ineompatibile eum munere Syn- 
dici, sed observat advocatus, nemo sanus commutat officium 
maius eum minori. Manet itaque firmatum quod praetensa 
voluntas populi pro erectione novi fontis baptismalis est 
tantum in mente adversariorum; quin imo etiamsi realiter 
existeret, nihil poneret in esse; quia S. H. C. in gratiis conce- 
dendis huius generis non ducitur a populi placitis, sed ete 
nem habet strictae et urgentis necessitatis. f 


Ita disiectis adversae partis argumentis, Orator gradum 
facit ad enucleanda ea quae petitae gratiae directe sese op- 
ponunt. Animadvertit quod fideles in praefato oppido, utpote . 
maxime religiosi, suarum ecclesiarum privilegia pro viribus 
tuentur et non facile patiuntur ea aboleri. Tam vero maxima. 
oppidi pars est sub iurisdietione Matrieis: hine huius ec- 
clesiae paroeciani novam erectionem S. fontis in aliis duabus 
paroeciis aversantur, sicuti etiam contradicunt nonnulli ex 
his paroeciis, qui aegre ferunt talem fieri innovationem. Et 
iure quidem optimo: nam nulla suppetit necessitas in oppido 
Valleeorsa erigendi duo nova baptisteria, cum eeclesia S. Mar- 
lini fonte baptismali praedita exsurgat in medio oppidi, et 
non adsint incolarum domus in agris sparsae. Profecto óp- 
pidanos non latet, in oppidis finitimis: Ferentini, Setiae, Pri- 
vernatium, Fundi, Pophi, Ripi, Ceprani et in ipsa urbe Sul- 
monae unicum adesse fontem baptismalem, lieet distantia 
incolarum ab ecelesia baptismali sit longe maior ac illa in 
oppido Vallecorsa ab ecclesia S. Martini, et — — 
liores ac asperiores. " 


Insuper haec innovatio, prosequitur, grave vulnus —— 
localibus statutis, quibus tres ecclesiae paroeciales a plu- 
ribus saeculis reguntur; sieut itaque parochus S. Martini 
non turbat alios duos parochos in nonnullis funetionibus re- 
ligiosis eis reservatis a praefatis statutis, ita aequum est 
ipsum non turbari in possessione iuris exclusivi habendi 
fontem baptismalem, et cum oppidani semper institerint 
pro statutorum observantia a consuetudine plusquam cen- 
tenaria firmata, iure timendum est ex erectione novorum 
fontium baptismalium, inter ipsos dissidia et tùrbationes 
exoritura fore. E 

Quin negotium facessat hodierni Archiepiscopi favorabile 
votum pro ereetione novorum fontium; perpendit enim, quod 
huie voto opponuntur sensus omnium suorum praedecesso- 
rum, et praesertim immediati decessoris Archiepiscopi Con- 
tieri, qui novam fontis erectionem Abbati parocho Antopaolo 
an. 1900 defuncto concedere renuit. Hie enim parochus, visa 
resistentia sui Ordinarii, uti refert hodiernus Archiepiscopus, 
canonistam Romae consuluit super quaestione, utrum s. fon- 
lis erectio obtineri valeret etiam invito Episcopo. 

Alter conatus novum erigendi fontem in oppido Vallecorsa 
loeum habuit anno 1834, sed ex recursu ad ecclesiasticam 
auctoritatem facto a parocho S. Martini, illico in irritum 
cessit. Ex quibus colligi facile potest quod quaestio de novis 
erigendis sacris fontibus seu baptisteriis in duabus. memo- 
ratis ecclesiis in praesens prima vice non exeitatür. Quod pro- 
fecto portendit nullam adesse rationem sive necessitatis sive 
opportunitatis: ineolarum enim numerus idem fere'est ac in 
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antecessum, idem est clima, et oppidi aspectus, nisi quod 
decursus viarum, et accessus molliores et commodiores effecti 
sunt, et hine potius est imminuta difficultas deferendi neo- 
natos ad ecclesiam S. Martini pro baptismo. Quibus enueleatis 
concludit, quod cum ex expositis nulla invocari possit valida 
ratio eur ecclesia Matrix in suo saeculari privilegio privari 
debeat, omnino data concessio est revocanda. 


^ Ex altera vero parte parochus eecl. S. Angeli, eui adhaeret 
etiam parochus S. Mariae, in suis allegationibus item manu- 
Scriptis adnotat, quod eum adversarii pro obtinendo novae 
audientiae beneficio tradiderint argumenta ex parte instan- 
tium pro erectione S. fontis fuisse exaggerata et subseri- 
ptiones petitionis extortas, quamvis aliter H. S. Congregatio 
censuerit petentium votis annuendo, iterum haee momenta 
rationum elueidanda, imo et confirmanda esse. 


Sane ait, incommoda ex unicitate fontis baptismalis pro- 
manantia, et hine necessitas nova erigendi baptisteria ex 
sequentibus derivabant causis, quae erant « l'erta del paese, 
« l'asprezza delle vie, la rigidezza delle vie, la rigidezza del 
«clima specialmente nei mesi invernali, la disereta distanza 
« fra la Chiesa di S. Martino e le altre due parroechie ». 
Atqui, urget, haec exaggerata non sunt, sed reapse in faeto 
consistunt. Id primo probat testimonio actualis Archiepiscopi 
qui oppidum invisit, et eui omnis fides habenda est in hís 
quae dioeeesis administrationem tangunt. 

Tertio demum ipse Vicarius Foraneus quamvis prudens 
iudicaverit sese abstinere a formali declaratione, tamen in- 
directé rem firmat, siquidem in apponenda legalitate peti- 
tioni nonnullarum familiarum expostulantium « separarsi 
« dalla parrocchia di S. Martino per le gravi difficoltà di re- 
< carsi alla detta Chiesa » testatur exposita respondere ve- 
ritati. Si itaque concorditer citatae circumstantiae ab aucto- 
ritate sive ecclesiastica sive civili admittuntur, profecto de 
earum existentia, ambigere, concludit parochus, ad instar 
sacrilegii esset. 

Neque audiendi sunt adversarii quando dictitant, ut in 
prima causae propositione, quod « in Vallecorsa non ci sia 
« salita, che non cada neve, che non soffiano venti ». Quoad 
primum ipsimet admittunt quod distantia duarum ecclesiarum 
. ab Ecclesia S. Martini attingat circiter 100 metra et pen- 
È dentia viarum sit in ratione 30 010, quamvis distantia zonae 
. inferioris ecclesiae S. Angeli ab ecclesia S. Martini sit longe 

maior, nempe circa dimidium chilometri, sieuti etiam est 
| elevatior accessus viarum. At etiam admissa pendentia via- 
| rum in sensu adversariorum non minor difficultas in eis ascen- 

dendis est subeunda praesertim hiemali tempore, a senibus, 

‘et non sana constitutione praeditis, quando advertatur, 
| exempli causa, quod Romae pendentia viae Datariae Aposto- 
È licae, iuxta technicum Olivieri, non excedit 9 010. Deinde ad- 
versariorum commentum diluitur ex testimonio ipsius Archie- 
piscopi, qui in his viis pereurrendis « affannava^e doveva 
riposarsi più volte ». 

- Quod autem oppiduni non sit obnoxium ventorum arbitrio 
i sive australium sive borealium est purum mendacium; quod 
revincit testimonio Doetoris Garzia, qui seribens de condi- 
» tionibus igienieis oppidi Vallecorsa ait: « La posizione del 
|< paese è esposta molto ai venti sciroccali, e per la maggior 
. « parte guarda il Nord ». Quoad tertium, nempe quod hiems 
ob nives asperum sit in oppido, item res exponitur. Ex ni- 
- mia autem frigiditate hiemis et copia nivium, nemo est qui 
non videat quam difficilis evadat pereursus, refert nonnullas 
resolutiones editas ab H. S. Cong. in similibus causis, et super 
his ita ratiocinatur: « Ora se questa S. C. nel concedere alla 
« città di Frosinone un nuovo Battistero (Verulana, 9 Aprile 
« 1881) tenne anche conto de’ disagi affacciati, ‘consistenti 
«in una distanza di 115 metri, con una strada tutta rota- 
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« bile avente appena il 16 O[0 di salita; dovrebbe disprez- 
< zare i disagi che si verificano in Vallecorsa, e che sono, 
« senza paragone, più gravi e più urgenti ? - Se questa me- 
« desima S. C. nel concedere alla città di Agnone (Triven- 
« tina, 8 Maggio 1886) due nuovi Battisteri poté ritenere 
« motivo giusto per la grazia la distanza fra una chiesa e 
« l'altra, eonsistente in una sesta parte di miglio; dovrebbe 
« ritenere motivo ingiusto la medesima distanza nel caso 
« nostro, che, per giunta, è resa più grave dalla pessima 
« condizione delle strade e dall'enorme pendio di esse. - Se 
« nel concedere un altro Fonte nella questione - Urbevetana, 
«3 Augusti 1748 - bastò la diversa positura della chiesa 
« battesimale di fronte all'altra che chiedeva il Battistero, 
« trovandosi la prima in alto e la séconda in basso; non ba- 
« sterà nel caso nostro in cui verificasi l'identica circostanza, 
< essendo la chiesa di S. Martino nell'altura e le altre due 
« alle falde della zona abitata? » 


Postea parochus transiens ad considerandam quaestionem 
sub alio aspectu, ait praesentem controversiam non verti 
circa ius sed circa gratiae concessionem ; hine videndum 
utrum adsint revera motiva sufficientia ad eam concedendam. 
Sed prius maioris claritatis gratia censet nonnulla recolere 
in eanoniea iurisprudentia quae hane materiem erectionis 
ss. fontium- moderantur. 

Sane ait: « I Battisteri, in origine, erano nelle sole chiese 
« cattedrali; ed il ministro ordinario del Battesimo era il 
«solo Vescovo (Benedetto XIV, instit. Eccl. 1, n. 4); e 
« benché nel 3° secolo si fossero giá istituite le parrocchie 
« (Bar. ad an. 270, S XVI), tuttavia il Vescovo continuò, 
« fino al 10? secolo, ad esercitare egli solo il medesimo of- 
« ficio, Marten. de antiquiss. Eccl. rit. lib. 1, cap. 1, ar- 
« ticol..111, 8 2). - Ne' secoli posteriori, aumentato il nu- 
« mero dei fedeli, e fatta una piü regolare divisione delle 
« Diocesi in parrocchie, i ministri ordinari dei Battesimi fu- 
rono i Parroci. Da questo fatto la convenienza e la giu- 
stizia ehe tutte e singole le chiese parrocchiali avessero 
il proprio Fonte. E 
« Infatti il Catalano, ne’ commenti al Rituale Romano 
«S XXX, n. 8, cosi si esprime: « Sequentibus saeculis, 
« quibus Parochi facti sunt ordinarii Baptismi ministri, illudque 
« ministerium pene totum ad illos fuit devolutum, tune quo- 
« que contigit, ut omnes passim ereetae Ecclesiae parochiales 
« baptisterium construxerint, in quo omnes parochiae ineolae 
« solemniter baptizarentur et spiritualiter renascerentur ». E 
« S. Carlo Borromeo nel 1° Concilio provinciale di Milano 
« stabili, « ut singulae parochiales Ecclesiae, singulos Fontes 
« habeant, in quibus diligenter toto anno servetur aqua ba- 
« ptismalis solemniter benedicta ». E nel 3° Sinodo provin- 
« ciale decretava, fra l’altro, « ut fons baptismalis ne un- 
« quam in aliis Ecclesiis quam in paroecialibus sit: vel Epi 
« scopi concessione in illis locis, ubi proptereaquod paro- 
« chialis Ecclesia distat, idem populi commodo magis consu- 
« lendum esse censuerit ». Tanto dunque lo riteneva neces- 
« sario, che, ove ne fosse stato il caso, si erigesse anche in 
« chiese non parrocchiali. 

« Da questa convenienza voluta: dalla natura stessa delle 
« eose, non solo altri Coneili, ma tutti i Dottori e Canonisti 
« unanimamente insegnarono, -doversi il Fonte battesimale 
« erigere in tutte le chiese veramente e propriamente par- 
«rocchiali. = Infatti il Concilio Meldense cap. 7, (come ri- 
« ferisce Frances. de Eccl. Cathédr. cap. 19, n. 25) de- 
« cretò « ut cuilibet parochiae suus fons assignaretur ». Lo 
« stesso deereto trovasi nel Coneilio Viennese, riferito da Roya 
« Instit; can. lib. 2, titul. 14, de paroch. - Fra Dottori e 
« Canonisti citiamo Paolo Fusch. nell'opera de Visitat. et 
« regimine Eccl. lib. 1, cap. 7; Barbosa, de paroch. p. 2, 
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« cap. 18, n. 7; Ursaya, tom. 9, p. 1, discept. 32 e 33; 
« Giuseppe Crispino, della Visita pastorale, p. 2, 8 3, n.1: 
«il buon Vescovo visitato che avrà il SS. Sacramento si por 
« terà immediatamente a visitare il Battistero, ossia il Fonte 
« battesimale, il quale regolarmente deve trovarsi in tutte 
« le chiese parrocchiali; Ferraris, Baptismus, art. 14, n. 96 ; 
< Reclusio, de erectione paroch., par. 1, titul. 8, n. 91: 
« < Fontis quoque baptismalis erectionem diligenter curabit 
« Episcopus in parochiali constitenda Ecelesia, cum in illa 
« huiusmodi regenerationis lavaerum adesse expediat ». 

« Ai citati Concili e Canonisti poi fa magnificamente eco 
«la S. Rota con molte delle sue decisioni, fra le quali è 
« celebre quella in Romana - iuris baptizandi - 13 Ianuar. 
< 1733, cor. Samniat., che si esprime cosi: « Quin imo 
« huiusmodi Ecclesiae diseiplina summam habuit aequitatem 
« et congruentiam, quia convenientissimum est omnes Eecle- 
« sias parochiales suum habere fontem baptismalem, cum ita 
« fiat, ut suus euique pastor sacramenta administret ». 

« E consona alle prescrizioni de' Concili, alla dottrina 
« de’ Canonisti, alla decisione della S. Rota non fu pur anche 
« la condotta seguita sempre da questa S. Congregazione ? 


« Infatti in Urbinaten., 15 Iunii 1624, concesse il nuovo 
« Fonte con questa esplicita dichiarazione : « Censuit Sacra 
« Congregatio in omnibus ecclesiis parochialibus debere 
« esse Fontem baptismalem ». 

« In Leodien. - Erectionis fontis Baptismalis - die 7 
« Iunii 1691; proposto il seguente dubbio: A» sit locus 
« erectioni Fontis baptismalis in Ecclesia S. Nicolai ultra 
« Mosam. la S. C. rispose: Affirmalive. 

« In Placentina, 26 Aprilis 1698, avendo il Vescovo 
« eretto un nuovo Fonte, ed oppugnandosene il decreto dal 
« Parroco della Chiesa battesimale, al dubbio: An decretum 
« Episcopi sustineatur in casu, rispose : Affirmative, 

« In Fulginaten. - Fontis baptismalis - 22 Iunii 1720, 
< al dubbio: An sustineatur erectio Fontis baptismalis in 
« Ecclesia parochiali S. Mariae Novae Castri Veronis, ris 
« spose: Affirmative. - La stessa risposta in Guardien., 21 
« Maii 1730. 

« In Verulana - Fontis baptismalis - 24 Martii 1736, 
« al dubbio: An sit locus erectioni fontis baptismalis in 
« Ecclesia S. Mariae terrae Castri, rispose parimenti; A f- 
« firmative. 

« In Urbevetana, 3 Augusti 1748; sebbene il 2 Dicem- 
« bre dell'anno precedente si fosse negato il Fonte alla Par- 
« roechia de' SS. Giorgio e Cristina, tuttavia, ripropostasi la 
< causa, l'erezione fu permessa col seguente rescritto: Praevio 
« recessu a decisis, affirmative. E questa concessione fu fatta, 
< quantunque la chiesa battesimale fosse veramente matrice; 
« a suo favore militasse la consuetudine immemorabile; e 
«la seconda chiesa parrocchiale si trovasse eretta dentro i 
« confini della chiesa battesimale. — Ed identiche conces- 
« sioni furono fatte in Verulana, 24 Maii 1836; in Case- 
< naten., 19 Februarii 1870; in Verulana, 23 Martii 
«1873; in Viterbien.,, 29 Maii 1877; in Verulana, 9 
« Aprilis 1881; in Triventina, 8 Maii 1886 e finalmente 
«in Caietana, 1900 ». 


Iam vero si supra relatae resolutiones expendantur et 
comparentur eum praesenti casu, instat parochus, profecto 
apparet ecclesias S. Angeli et S. Mariae in meliori et po- 
tiori conditione esse pro gratiae consecutione ac illas eecle- 
sias, quibus uli supra, iam fuit indulta s. fontis erectio. 

Neque regerat Archipresbyter S. Martini, quod adsunt 
eliam casus in quibus haec erectio fuit denegata; huie enim 
obiectioni oecurrit observando, id ex duplici ratione evenire 
potuisse, vel quia non aderant extrema, nempe urgens .ne- 
cessitas quam adesse in casu monstratum est, vel quia ad- 


fuerat laesio iustitiae erga ecelesiam iure privativo s. fon” 
iem possidentem. Atqui in themate haee iustitiae laesio 
prorsus abest. 

Re quidem vera nulla adest laesio circa interesse mate- 
riale, quia Archipresbyter S. Martini nihil percipit oceasione 
baptismi eollati neonatis non paroecianis; quamvis haee ratio 
materialis lueri aliquando etiam ab H. S. C. fuerit postha- 
bita, uti in Verulana an. 1881. Neque pariter habetur ulla 
laesio iuris privativi baptizandi, quia hoe suppositum ius 
vel privilegium in Archipresbytero S. Martini non est in 


comperto. Sane unica ratio pro hoe adstruendo esset iactata 


ab eo matricitas suae ecclesiae. Sed de hoe non constat, et 
ita parochus conficit argumentum. 


Ut aliqua ecclesia vere matrix dici queat relate ad aliam, 
non satis est ut ecclesia e prima sit dismembrata, sed in- 
super necesse ut in dismembratione hoe ius expresse sit re- 
servatum super nova eeclesia, tamquam signum superiori- 
tatis ecclesiae matris, secus enim nova paroecia ex dismem- 
bratione exorta, fruitur iisdem iuribus et praerogativis ac 
alia ecclesia. Hoc principium firmatur d S. Rota Decis: 7, 
p. 18. t. 1, n. 2, 5, 12, recent.: « Verum etsi filialis haec 
ecclesia S. Iacobi dici potuisset ex dismembratione, tamen 
ab eeclesia S. Mariae consentiente Rectore ac auctoritate 
Episcopi iusta ex causa. facta, quatenus praedicta divisio 
limitum pro dismembratione accipi deberet, diceretur adhue 
iura parochialia intra limites sibi assignatos exercibilia et 
consequenter ius sepeliendi acquivisse (a fortiori ius s. fontis 
habendi arguit parochus) iuxta., textum cum ibi notat in 
dic. cap. 4, ad aud. de eccl. et in Conc. Trid. sess. 21, 
cap. de Refor. plene consuluit- Ancaran. eic... Et licet 
potuisset reservare sibi. ecclesia Matrix in signum subie- 
ctionis ius sepeliendi vel similia ad. term. text. in dic. cap. 
ex transmis. 10 de praescrip. id tamen expresse: facere 
debuisset iuxta doctrinam Butr.... Alias omne id quod non 
est exceptum in dismembratam ecclesiam translatum dici- 


"tur ». Insuper, iuxta Monitore eccl. v. 1, an. 3, ecclesia vere 


matrix dicitur in relatione ad alias ecclesias filiales quae 
sibi datae sunt in auxilium pro administratione sacramen- 
iorum. Atqui neutrum invocari utiliter potest ab Archipre- 
sbytero S. Martini, Primo enim paroeciae S. Angeli et S. Ma- 
riae non sunt illius filiales vel succursales, uti aperte erumpit 
a statutis quibus ecclesiae paroeciales in oppido Vallecorsa 
reguntur: ibi enim pag. 39 ita legitur: « In ordine alla. 
« eura delle anime ogni parroco esercita sopra i suoi sud- 
« diti tutti gli atti potestativi indipendentemente dagli altri 
« due, nella maniera appunto, che l'eserciterebbe, se in Val- 
« lecorsa non vi fosse che la sola sua parrocchia » confer 
etiam pag. 36. Neque secundo adduci valet ratio dismem- 
brationis et reservationis praefati iaris s. fontis: tum quia 
origo harum ecclesiarum in umbris vetustatis delitescit, uti 
in iisdem statutis edicitur: « Non si sa l'origine o fonda- 
« zione di dette chiese » tum etiam quia, dato et non con- 
cesso, quod ecclesiae S. Angeli et S. Mariae ex dismembra- 
tione faeta ab ecclesia S. Martini exortae essent, tamen non 
eonstaret de reservatione privativi iuris S. fontis. r 

Quin obicem paret obligatio in paroehis S. Angeli et S. Ma- 
riae assistendi nonnullis functionibus in eeclesia S. Martini: 
hane enim difficultatem, explicata prius natura speciali Ca- 
pituli in oppido praefato existentis breviter diluit. 

Deinde occurrit alteri difficultati quae forte ex eo moveri 
possit, quod nonnulli Dioecesani ecclesiam S. Martini ali- 
quando Matricem nuncupaverint, et hane refellit producendo 
iudicium hodierni Archiepiscopi qui in litteris ad H. S. Congr. 
ita ait: « Né il parroco di S. Martino dimostra o potrà mai 
« dimostrare con titoli autentici la matricità della sua chiesa ». 

Quin imo, addit parochus, in causis pariter nuper relatis 
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nempe Urbevetana, diei 3 Aug. 1748. Tridentina diei 8 
Mai 1886 et Caietana pro civitate Ibri an. 1900 S. Con- 
gregatio indulsit novam esse faciendam erectionem fontis 
baptismalis, etiamsi constaret de vera «matrieitate ecclesia- 
rum, huie concessioni sese opponentium; quia. profecto gra- 
ves urgebant causae pro gratiae eoneessione, üt in praesen- 
tiarum hae militant pro oppido Vallecorsa. 


Demum parochus refutare satagit accusationes ex adverso . 


propositas, idest quod subseriptiones appositae petitioni pro 
ereetione fontis baptismalis in duabus. praefatis paroeciis, 


' fuerint captiose extortae. Omisso enim quod hae non a pa- 
rocho. sed a paroecianis fuerint: collectae, eum ita ingens fuit 


numerus subscriptionum ut ad 600 ascenderent, iam prae- 
sumi non potest quod. nemo ex subscribentibus dolum non 
intellexerit, vel ei non sit refragatus. Insuper intér subseri- 
bentes recensentur insigniores personae paroeciae, uti ma- 
gistri, Consilii Communalis membra, professionistae et alii qui 
non facile permisissent se decipi. Quod si adversarii profe- 
runt subseriptiones nonnullorum contra declarantium, has 
declarationes utpote suspectas retinendas esse censet paro- 
chus, quia emissas vel a personis dependentibus ab Archi- 
presbytero S. Martini, vel ab inimicis gratuitis duorum pa- 
rochorum S. Angeli et S. Mariae. 
: Plura alia deinde disserit ad ostendendum dolum et va- 
fritiem potius extare ex parté adversariorum, quae tamen 
non referenda censeo, utpote facta. personalia attingentia. 
Haec utrimque ex exhibitis partium allegationibus excer- 
penda duxi. Nune operae pretium esse reor ex officio non- 


.nullas resolutiones Congregationis SS. RR. referre, quae 


lucem praesenti quaestioni effundere possunt relate ad pri- 
vilegium servatum ex rescripto S. V. O. diei 28 Februarii 
1903 parocho S. Martini peragendi functiones religiosas et 
benedictionem fontis in Sabbato Sancto in propria ecclesia 
seeundum consuetudinem, dum ex eodem rescripto in duabus 


ecclesiis. paroecialibus S. Angeli et S. Mariae concessa est 
| erectio fontis baptismalis. 


. Sane in una Spalaten. diei 17 Iunii 1892 Episcopus haec 
exponebat: « In Dioecesi: Spalatensi antiqua viget consue- 
tudo in Sabbato Sancto et in Vigilia Pentecostes Fontem Ba- 
ptismalem benedieendi tantum in Cathedrali, Concathedrali, 


| Collegiata et nonnullis praecipuis parochialibus Ecclesiis; 


pro usu vero Fontium Baptismalium reliquarum Ecclesia- 
rum Parochialium defertur aqua benedicta ex memoratis 


. Ecclesiis. Eiusmodi consuetudo minime consentanea ritua- 


libus praeseriptionibus, repetenda probabiliter ex eo quod 
olim istae Ecclesiae parochiales fuerint Succursales illarum 


. in quibus aqua baptismalis benedicitur, et ex eo quod in 
- nonnullis Parochiis ob defectum. ministrorum, quia fideles in 
- memoratis diebus ad Ecclesiam non accedunt, solemnis be- 


nedietio diffieulter perageretur. Idem R.mus Episcopus, hisce 


È expositis, a Sacra Rituum Congregatione declarari petiit: 


I. An ista consuetudo ulterius toleranda sit? 
M. An benedictio Fontis in casu quo fideles non acce- 


» dunt. in Ecclesiam, diebus statutis, privatim absolvenda 


sit? Et Sacra Congregatio, ad relationem Secretarii, exqui- 


| sitoque prius voto alterius ex Apostolicarum Caeremoniarum 
magistris, ita hisce. dubiis rescribendum censuit, videlicet: 


. Ad I. Negative, exceptis, si adsint, specialibus ac deter- 


E minatis iuribus circa Ecclesias matrices. 
Ad IT. Affirmative. 


-~ In Utinen. die 13 Ianuarii 1899 fuere proposita sequen- 
tia dubia: 1° Utrum. aqua baptismalis Sabbato Sancto et 


. Vigilia Pentecostes benedicenda sit in ecclesiis tantum pa- 


rochialibus, an etiam in Filialibus quae S. fontem. legitime 
habent? Et quatenus affirmative ad 2am partem. 2? Utrum 


sufficiat aquam: benedicere usque ad SS. oleorum infu- 


sionem. emelusive in parochiali ecclesia, et inde aqua ad 
alias ecclesias delata in singulis ecclesiis SS. oleorum in- 
fusionem peragere, an debeat integre in singulis ecclesiis 
fieri benedictio. Et Congregatio SS. RR. respondit: — Ad 
Iw et Tum Negative ad primam partem : affirmative ad 
secundam iuxta rubricas et decreta. 

In Novraiensi diei Feb. 1900 Episcopus sequentia expo- 
suit: « In dioecesi Novariensi extant plures parochiales 
Ecclesiae erectae dismembratione ab aliis Eeclesiis parochia- 
libus. In actu erectionis competens honor Ecclesiis matri- 
cibus tribuendus ad tramitem c.3 ad Audientiam de eccl. 
aedif. ita constitutus fuit, ut ecclesiis matricibus fuerit re- 
servatum ius in Sab. S. et Vigilia Pentecostes benedicendi 
fontem baptismalem. Rectoribus vero ecclesiarum filialium 
onus impositum accedendi ad Ecclesias matrices, ibique as- 
sistendi benedietioni fontis baptismalis et recipiendi aquam 
baptismalem. Verumtamen in pastorali visitatione. Episcopus 
Orator cognovit morem invaluisse in Ecclesiis filialibus, ubi 
est fons, enunciatis diebus sacras functiones peragendi, be- 
nedicendi aquam ritu in Missali statuto usque ad SS. Oleo- 
rum infusionem exclusive et postea Missam canendi. 


« Hine quaeritur: an consuetudo inveterata permitti vel 
saltem tolerari possit: : 

« Et S. eadem Congr.... rescribendum censuit: Servetur 
decretum in Utinen. die 13 Ian. 1899 ». 

Demum in una Derthonen. apud S. Congr. Concilii Epi- 
scopus sequentia retulit; « Il Vescovo di Tortona nella Vi- . 
« sita Pastorale della sua Diocesi trovò, che alcune chiese 
« Parrocchiali si arrogavano il diritto di distribuire nel Sa- 
« bato Santo e nella Vigilia di Pentecoste l'acqua battesi- 
« male. ad altre Chiese da loro dipendenti: alle quali era in 
« conseguenza negata la facoltà di benedire il fonte da loro 
« legittimamente posseduto. 5 

« Dolente di simile ‘pratica, la quale come è facile a com- 
« prendersi, nel trasporto dell’acqua benedetta dà luogo a 
« non pochi inconvenienti, cercò almeno di rattenerla nei 
« suoi giusti limiti: e nel Sinodo celebrato nell'anno 1898, 
« prendendo a direzione il decreto della S. C. dei R. in 
« Spalaten. del 18 giugno 1892, decretò irrita tale consue- 
« tudine per riguardo alle Chiese parrocchiali (delle quali 
« soltanto parla il decreto citato), a meno che fosse apog- 
« giata a speciali e determinati diritti delle Chiese matrici: 
« diritti, che però volle venissero provati entro i sei mesi 
« dalla promulgazione del Sinodo davanti àlla Curia Dio- 
« cesana. 

« Essendosi ora prese in esame le anzidette prove, si rin- 
« venne, che qualehe Chiesa recava a titolo del proprio di- 
« ritto unicamente la consuetudine immemoriale: il che diede 
« occasione alla questione: se la consuetudine immemoriale 
« potesse da sola fondare un tale diritto; oppure se invece 
« non fosse da dirsi implicitamente, già riprovata nella con- 
« suetudine antica, condannata nel decreto in Spalaten. 


« Ora il suddetto Vescovo, volendo procedere con ogni 
« sicurezza, umilmente si rivolse a Mons. Segretario della 
« S. C. dei Riti, ed ove egli lo creda opportuno e necessario, 
« per essere illuminato intorno ai seguenti quesiti: 

« 1) Se la sola consuetudine immemoriale fondi il diritto 
« di cui è parola, in una qualsiasi Chiesa parrocchiale, anche 
< supposto che questa non sia matrice. 

« 2) Se almeno valga a fondare tale diritto in una Chiesa, 
«la cui dignità di matrice sia con altri argomenti dimo- 
« strata. 

« 3) Se, supposto che non vi siano altri argomenti nè in 
« favore, nè contro la matricità, tale consuetudine anche da 
< sola sia titolo o ragione sufficiente per presumere la di- 
« gnità di matrice nella Chiesa, in cui vige. 
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« Hisce quaestionibus S. C. Congr., eui Secretarius SS. RR. 
« Congr., supplicationem remiserat, die 8 Iunii 1001 respondit: 
« Ad primum et secundum dubium, Serventur decreta, SS. 
« RR. C. in Utinen. die 13 Ian. 1899 et in Novarien. 
« diei 16 Februarii 1900. Ad tertium vero dubium pro- 
« videbitur in casibus particularibus ». 

Hisce resolutionibus pro meo munere adnotatis erit EE. VV. 
benigne, reassumpto praeterito folio, decernere, utrum re- 
scriptum diei 28 Februarii 1003 in casu sit revocandum, 
vel confirmandum aut aliqua additione temperandum. 

Quare ete. 

Emis Patribus placuit edicere: 7» decisis im omnibus et 
amplius. 





B. — in folio. 


1773 VI. 


Baren. — lurium 


Movetur controversia inter Archipresbyterum 
et Clerum Ecclesiae receptitiae et inter alia 
peculiaria definitur quod parochus, uti praesens 
haberi nequit nisi quoties curae animarum in- 
cumbit, onerata illius conscientia. 


Extat in oppido Palo del Colle paroecialis: et Archipresby- 
. leralis ecclesia sub titulo S. Mariae La Porta characterem 
secumferens ecclesiae receptitiae numeratae quae praeter Ar- 
chipresbyterum, iuxta statuta, 30 participantes continere de- 
bet. Congrua pro Archipresbytero assignata erat in ducatis 
annuis 240, pro participantibus maioribus in ducatis 50 et tan- 
dem pro minoribus in ducatis 40. m^ 

Editis an. 1866 et 1867 legibus italicis assis ecclesiastici 
eversivis, etiam haec ecclesia obnoxia mansit gubernii dire- 
ptioni; verum quia. a lege publicationis bonorum ecelesiae 
exemptae evaserunt paroeciae, hine ex fundis collegialis eeele- 
siae pars detracta fuit, quae pro dote paroeciae fixa et intacta 
maneret, statuta tantum pensione vita naturali durante pro 
reliquis portionariis. 

Post patratam bonorum compilationem successu temporis 
an, 1886 novi participantes eeclesiae adscribi coeperunt, qui 
portionarios pensionarios defunctos substituerent, et quodam- 
modo collegii vitam. prorogarent. Interea sciendum quod, 
quamvis elerus receptitius eius bonis a fisco fuerit expoliatus, 
tamen adhue restant nonnulla adventitia emolumenta proma- 
nantia ab associationibus funebribus et aliis functionibus ad 
quae admittuntur omnes interessentes portionarii, ipso non 
excluso Archipresbytero, cui in associatione funebri, praesente 
cadavere, spectat dupla portio sive: per se interveniat, sive per 
delegatum participantem iuxta artic: 18 regulae organieae 
Commissionis Episcoporum in regno Neapolitano diei 18 No- 
. vembris 1822, et iuxta successivum decretum ministeriale diei 
14 Iulii 1830, Occasione perceptionis horum emolumentorum 
nonnullae enatae sunt. quaestiones inter parochum Archipre- 
sbyterum et nonnullos participantes eeclesiae S; Mariae La 
Porta dicti oppidi, quarum prima est, an Archipresbyter sit 
subiieiendus legi punctaturae, quando actu non incumbit exer- 
citio eurae animarum. Secunda quaestio circa hoc vertitur, an 
in funeribus, eum Archipresbyter non intervenit personaliter, 
praeter duplam eidem debitam, solvenda sit portio etiam ei ex 
participantibus qui eumdem Archipresbyterum repraesentat. 
Insuper eum praefatae disposit ones vigentes in regno Nea- 
politano relate ad duplam portionem favore parochi in ec- 
clesiis receptitiis loquantur tantum de associatione eada- 
verum, an hae sint etiam extendendae aliis sacris funetio- 
nibus non funerariis, ita ut parochus ius habeat ad duplicem 


portionem sive praesens sit, sive absens, etiamsi absentia non 
excusetur ex actuali exercitio curae animarum. 

Delatis hisce controversiis ad Archiepiscopum, hie, decreto 
diei 3 Septembris 1900, primas duas ita resolvit, ut parochus 
non esset punctandus etiamsi absens actu non incumberet 
rebus paroeciae, et ut eius delegato participanti praeter du- 
plam pro parocho, etiam propria portio rependeretur : tertia 
vero quaestio insoluta mansit. 

Huic decreto non acquiescentes dieti participantes H. S Con- 
gregationi recursum obtulerunt per sequentem libellum: « Nel 
« Decembre 1899, avvicinandosi la ripartizione dei proventi 


` « capitolari, ci affrettammo a rendere consapevole il nostro 


« Arcivescovo di alcune irregolarità che si commettevano da 
« questi Razionali in materia di distribuzioni avventizie, a 
« favore del Canonico Parroco. Prima irregolarità era quella 
« di esentare il Parroco -il quale ha prebenda separata da 
« quella Capitolare, partecipa agli avventizi come ogni altro 
« Partecipante, anzi in doppia porzione, fa sua la metà dei 
« diritti di stola bianca e nera, la tassa per emissione di 
« fede di battesimo, cresima, eec. - dalla convenzionale pun- 


« tatura, anche quando actu non trovasi occupato nell'eser- - 


« cizio della cura, cioè quando l’assenza non è canonica. 
< Altro abuso era, che il rappresentante del Parroco, nelle 
« associazioni funebri, percepisse la propria porzione ‘oltre la 
« doppia spettante al Parroco. = Chiedevamo inoltre, se si 
« dovesse al Parroco la doppia anche in altre funzioni che 
« non fossero le sole associazioni funebri, ogni qualvolta si 


« assentasse e l'assenza non fosse canonica. L’Ecemo nostro . 


« Arcivescovo, tralasciando il terzo quesito, con decreto del 
«3 Settembre 1900, ai primi due rispondeva in senso favo- 
« revole al Parroco. | 

« Sentendoci noi fortemente aggravati da questa sentenza, 
« presentiamo appello a eotesta S. Congregazione in attesa 
« di una risposta che ci renda giustizia e calmi altri Cleri 
« Ricettizi che si trovano in condizioni identiche ». 

Deinde in eodem libello eumularunt alteram quaestionem 
de applicatione decreti Ad dirimendas,diei 22 Febr. 1876, 
et consequenter in casu affirmativo de ratione a parocho 
reddenda circa redditus ultra debitam summam. perceptos : 
« Domandiamo ancora se il detto Arciprete, mentre tutti gli 
« altri membri statutari del Capitolo vivono di puri e soli 


« avventizi, possa godere una prebenda triplicata di quella 


« stabilita dal Piano e non piuttosto debba elargire i: su- 
« perest dei 240 ducati, della congrua tassati dal Piano 
« stesso ». 


Rogatus Archiepiscopus ut super hisce extremis quaestio- 
nibus animi sui sensum promeret, litteris diei 16 Ianuarii 1902 
sequentia retulit: « L'ultima quistione che i ricorrenti solle- 
«vano cirea la percezione di una rendita maggiore di quella 
« stabilita prima. della soppressione a favore dell'Areiprete, 
« come congrua curata, non può risolversi sommariamente. 
« Applicare alle Chiese Ricettizie Napoletane in modo asso- 
« luto e senza temperamento il concetto ehe il Parroco non 
« possa percepire più di quello che era stabilito negli statuti 
« Clericali come congrua, e che il supero sia devoluto al 
« Clero, metterebbe in iscompiglio tutte le Diocesi del Na- 
« poletano. Il Clero vorrebbe conto annuale del reddito dei 
« fondi assegnati per la congrua, e metterebbe il suo sin- 
« dacato sulla retta più o meno coltura ed amministrazione 
« dei terreni, e così verrebbero ad aizzarsi ed accrescersi 
«i malumori tra Clero ed Arciprete, e le condizioni delle 
« nostre infelici Diocesi peggiorerebbero; con discapito del- 
< l'autorità e disciplina Ecclesiastica. 

« Per la qual cosa nel Signore io penso che, a dirimere 
« la quistione cirea il supero delle quote curate in linea di 
« dritto, bisogna osservare come avvenne lo stralcio della 


vu" 
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« detta quota al tempo dell'incameramento dei beni della 
« Ricettizia. Due ipotesi allora potettero verifiearsi, o la 
« quota curata fu oltre il dovuto accresciuta ed impinguata 
« di cespiti non proprii, col consenso dei Partecipanti del 
« tempo, i quali preferirono così liquidare per proprio conto 
«una pensione minore, ovvero lo stralcio avvenne secondo 


«il quantitativo stabilito nei propri statuti, senza toccare 


«ciò che restava a beneficio del Clero, che liquido la pen- 
« sione a misura del patrimonio incamerato. 

« Nel primo caso, quando nello stralcio della quota curata 

«vi fu aumento e concorso dei beni della Ricettizia, ed 
« allora è giusto che il dippiù della congrua vada a bene- 
« ficio del Clero, e l’Arciprete è tenuto a dare a chi di dritto 
«ciò, in quo factus est ditior: e così ha deciso più volte 
« cotesta Sacra Congregazione del Concilio. 
L « Nel secondo caso poi, cioè se lo stralcio avvenne a norma 
« degli statuti, se fu attribuito in beni stabili all’Arciprete 
« tanto, quanto doveva percepire, la rendita se oggi è mag- 
« giore sarà a suo beneficio, come sarà a lui di danno se 
« deteriora. Le annate fertili sono del parroco egualmente 
« ehe le sterili. L'industria, le migliorie, la coltura parti- 
« colare, sono opere del Parroco ed a lui spettano gli effetti 
« di un reddito maggiore. 

« Nella specie poi, all'Areiprete di Palo fu straleiato tanto 
« quanto prima della soppressione era determinato a suo fa- 
« vore, cioè annue lire 1020 nette. Il valore dei fondi fu 
« fatto sulla media dell'ultimo decennio. Se il reddito sempre 
« fluttuante oggi é cresciuto, domani potrebbe diminuire; ed 
« anche ehe non avvenisse la diminuzione, il Clero non ha 
«il diritto sull'aumento di ciò che spetta al titolare della 
« Parrocchia. Dippiù oggi l’Arciprete è gravato di tante 
« spese alle quali provvedeva prima la massa clerale, specie 
« per provvedere alla predieazione con sacerdoti forestieri. 


€ Vi è anche da osservare che, quando le Chiese. Ricet- 
«tizie avevano i loro beni in massa comune, l’Arciprete, 
« oltre la congrua, percepiva la quota come ogni altro par- 
< tecipante: questa quota poteva crescere, come avveniva 
« negli anni fertili, o per industria di un buon procuratore. 
« Ora, nello stralcio della quota curata, fu considerata in 
« beni fondi la porzione come partecipante, se essa cresce 
«0 diminuisce di reddito, cresce o diminuisce all’Arciprete, 
«in compenso del più o meno che poteva percepire dalla 
« massa comune, quando il patrimonio della, Ricettizia era 
«in. vigore. — Conclusione. — Il ricorso di aleuni del Clero 
« di Palo contro l'Arciprete va del tutto rigettato ». 


Quibus habitis, iussi causam poni in folio. Modo mei 
muneris esí summatim exhibere, quae partes per suos pro- 
euratores deduxere. 

.Qui eausam agit Participantium praenotato in factispecie, 
quod lieet massa communis cleralis in bonis stabilibus consi- 
stens per leges eversivas fuerit extincta, tantum eius parte 
pro congrua parocho assignata, tamen successu temporis ea- 
dem massa aliqualiter restitui coepit, et in praesentiarum 
conflata ex quibusdam emolumentis Clero debitis vel ratione 
sacristiae vel curae et in specie ex reditibus quorumdani 
legatorum missarum annuum reditum nitidum exhibet libel- 
larum 934.30. 

Hoe praemisso, expendendum aggreditur Archiepiscopale 
decretum diei 3. Septembris 1900 et dicit illud esse infir- 
mandum, sive relate ad punctum in quo parochus a lege 
punetaturae eximitur, quando absens non. est occupatus in 


| exercitio curae animarum, sive relate ad partem in qua de- 


claratur participantem delegatum ultra duplam pro parocho 
absente etiam suam luerari distributionem. Quoad primum 
observat, quod parochis praeter causas legitimas absentiae 
communes eum praebendatis, alia. à iure conceditur nempe 


exereitium curae animarum; sed hoc longe differt ab eo 
quod statuit decretum nunquam parochum esse punetandum. 
Verum quidem est quod super exercitio eurae, parochi con- 
scientia est onerata, sed hoe referri ait ad casus dubios, vel 
qui extrinsece non pateant, vel difficillime probari possint, 
et tune ad ipsius appellatur conscientiam: quamvis in the- 
mate, hoe applicari non potest, quia agitur de adventitiis in 
quibus non suffragatur fieta praesentia, sed requiritur realis, 
uti est in funebri associatione ab Ecclesia ad coemeterium, 
in qua tantum realiter praesens lucratur. 


Post haee, progreditur ad argumentum consuetudinis super 
quo Archiepiscopus fundat suum decretum. Neminem pro- 
fecto latere ait consuetudinem. etiam immemorialem in ma- 
teria, distributionum a iure esse reprobatam : id probat primo 
ex celebri decreto Bonifae. VIII, cap. unic. de cler. non 
resid. in 6°. « Consuetudinem quae in quibusdam partibus 
(circa distributiones) inolevit... penitus improbantes... ». Quod 
decretum fuit a Concil. Trid. in specie confirmatum in sess. 
24, cap. 12 de reform. « Distributiones vero qui statis horis 
interfuerint, recipiant: reliqui quavis collusione. aut remis- 
sione exclusa, his careant iuxta Bonif. VIII decretum, quod 
incipit Consuetudinem, quod S. Synodus in usum revocat, 
non obstantibus quibuseumque statutis, et constitutionibus ». 
Exinde Doctores concludunt quod: huiusmodi consuetudo si 
adsit, tamquam iuris corruptela sit extirpanda, quia impro- 
batio legislatoris effieit ut existens consuetudo tollatur, et 
impediatur quominus in. futurum exoriri valeat. Card. De 
Luca de can. et Dignit. disc. 3, n. 8, et in Adnot. ad 
Conc. Trid., dis. 1, n. 14. Piton. Discep. eccl. 23, n. 16 
et signanter Reifenstuel lib. 3, t. 4, n. 173, qui docet con- 
suetudinem percipiendi distributiones in absentia sive exi- 


` stentem ante constitutionem Bonif. VIII sive post introductam 


esse penitus abolitam. Quia ubi ius resistit consuetudini 
eamque. penitus improbat, nempe ut irrationalem et iniquam, 
censetur sublata eonsuetudo non tantum praeterita verum 
et futura immo et immemorialis. Imo Barbosa de can. et 
dign., eap. 22, n. 22 tradit « nee totum eapitulum per con- 
suetudinem concedere posse ut absens lucretur distributiones 
quotidianas, etiamsi per momentum duraverit absentia ». Et 
Fagn. in cap. licet de praebendis, n. 80, docet distribu- 
tiones illegitime absentibus neque valere concedi a statutis 
Capituli etiamsi ab immemorabili observatis. 


Quapropter citans auctoritatem De Herdt Praxis Cap. 
cap. 30, 8 8, n. VI, concludit, si quis doctor aliter sentiret, 
exira eommunem sententiam prorsus vagaretur. Hucusque 
tradita firmat etiam praxi constanti et iurisprudentia H. S. C., 
uti testis est Pallottini in sua Collectione causarum S. C. C. 
in v. Distribut. quotidianae quo in loco plurima referuntur 
iudicata uti Anagnina distrib. 27 Feb. 1744. Derthonen. 
Constit. Capit. 12 Septembris 1829, Turritana Distribu- 
tionum, 14 Decembris 1839, et aliae quae omittuntur. Hine 
omnino errarent illi Doctores, qui ad propriam sustinendam 
peculiarem opinionem contra communem recurrerent ad ali 
quam.S. C. C. resolutionem: his congruerent ea quae docet 
Bened, XIV in sua instit. eccl., 108, n. 5. « Satis experientia 
compertum habemus in rebus huiusmodi doceri a scriptoribus 
quae magis ipsis plaeuerint. Perpaucis sane omissis, plerique 
pro suis sententiis confirmandis decreta SS. Congregationum 
afferunt, quae nunquam condita fuere, aut quae contrarium 
probant, aut quae peculiaribus rationibus et causis innituntur, 
ita ut generales leges minime possint constituere ». 


Cum itaque allegata consuetudo.nullimode in iure susti- 
neri valeat, id fortius in themate tenendum esse contendit, 
quia non agitur de distributionibus, quae vere dicuntur inter 
praesentes, ad quas lucrandas non sufficit praesentia fictitia: 
id eruitur ex doctrina a Card. De Luca, tradita. De Canon. 
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et Cap., dise. 16, n. 3, ab ipso Archiepiscopo relata. « Al- 
tera estspecies distributionum vere quotidianarum ae minu- 
tarum, quae in dies praestantur pro servitio ae labore mere 
personali ut frequentius sunt illae, quae obtinentur pro exe- 
quiis, vel assoeiatione cadaveris eum similibus iuxta locorum 
consuetudinem; et tune extra principium: dubitandi est istas 
nullatenus per non interessentes iusteque impeditos praetendi 
posse ». Idem docet Scarfant. in suis Lucub. can., vol. 1, 
lib. 2, tit. 10, animad. n. 1, ad 8, qui insuper ait pro his 
lucrandis ab absentibus nullam admitti posse consuetudinem. 


Sed et insuper invocata ab Archiepiscopo consuetudo, in 
facto iuxta advocatum non existit. Sane iuxta art. 16. Zn- 
siructionis Episcop., diei. 18 Novembris 1822 disponitur, 
quod in partitione muletarum parochus non sit exeludendus: 
‘ ergo implicite videtur ipse inclusus etiam in earumdem so- 
lutione. Item in successivo ministeriali decreto diei 30 Aprilis 
1830 cavetur, parochos rigorose non esse muletandos sed id 
relinqui prudenti Ordinarii arbitrio: ergo parochi ex décreto 
Ordinarii punetaturae subieeti esse possunt. Et reapse Ar- 
chiepiscopus Barensis an. 1889 hoc decrevit, quando ratam 
habuit Capitularem resolutionem vi euius parochus declara- 
batur punetaturae obnoxius, quando actu non incumberet 
eurae animarum. Hine in libris punetaturae habetur propria 
columna pro parocho et de facto quinquies an. 1892, septies 
an. 1803 et quinquies an. 1894 fallentiis obnoxius fuit, eeu 
ex praefatis libris liquet. Quod autem ex adverso oggeritur 
nempe vel punctaturas respicere tantum viee-parochos, vel 
seeus admitti absurdum, quia inferior diceret legem Supe- 
riori uti est Parochus in Capitulo, id nonnisi riduculam ea- 
villationem esse contendit. 


De eo quod attinet ad alteram quaestionem in praememo- 
rato Archiepiscopali decreto traetatam, utrum nempe delegato 
ab Archipresbytero propria spectat portio praeter duplam 
eidem parocho assignatam, indubii iuris esse ait, parochum 
sive per se sive per alium, tam in associatione a domo de- 
functi ad Ecclesiam, quam in associatione ab Ecclesia ad 
eoemeterium duplicem consequi portionem ; id aperte seatet 
ex artic. 19. Instructionis Episcoporum diei 18 Novembris 
1822 ita se habente: « Nelle associazioni dei cadaveri il 
« parroco quando intervenga o per sè stesso ‘0 per mezzo 
« di altri, che faccia le di lui veci, prenderà sempre una 
« porzione doppia ». Sed quaestio in alio vertitur, utrum 
nempe delegatus praeter personam parochi, etiam seipsum 
repraesentare valeat ad suam portionem aequirendam,. Ad 
rem notat quod ratio substituendi ea lege regitur ut. qui 
alium in choro substituit, ipse eodem choro non adstringatur. 
Id eruitur ex resolutione H. S. C. in Eugudina diei 15 De- 
cembris 1605. Quare Benedictus XIV in supra relata {nst. 
ecel. 108, n. 17, ponit conditionem: « Ne substitutus ipse 
« ad chorum venire teneatur illis diebus, quibus in loeum 
« alterius sufficitur ». At in praesenti casu funerum sacer- 
dotes participantes omnes et singuli invitati sunt ad interes- 
sendum, ideoque unus alium substituere nequit. Patet ergo 
quod si participans vices Archipresbyteri gerit, ipse revera 
spectandus est uti absens, et solus Archipresbyter per eum- 
dem praesens. Ita etiam addit doceri ab ephemeride vulgo 
Monitore ecclesiastico, magnae profecto auctoritatis prae- 
sertim pro provinciis meridionalibus, in vol. VIII, part: 1, 
p. 68. « Quando il parroco non interviene alle associazioni 
« funebri, la doppia si dovrà a chi ne fa le veci; però 
« quando questi è pur uno del clero partecipante, non potrà 
< ripetere la porzione, oltre la doppia del parroco che rap- 
« presenta ». Confer etiam l. c. p. II, p. 275. 

Deinde, faeta distinctione inter associationem funebrem a 
domo defuncti ad ecclesiam, in qua distributio tantum ordi- 
naria habetur, et aliam assoeiationem ab ecelesia ad coeme- 


terium quae aequiparatur distributioni extraordinariae dieit, 
quod praetermissa etiam opinione eitatae ephemeridis, quae 
delegatum Arehipresbyteri quasi extraneum a clero consi- 
derat, in favorabili hypothesi quod delegatus non amittat iura 
partieipantis, tamen delegatus in prima associatione, eeu 
absens esset muletandus, in secunda. vero, cum requiratur 
praesentia realis ad distributionem lucrandam ipse toto emo- 
lumento esset privandus, cum quoad sui repraesentationem 
ceu absens sit habendus. Coneludit ergo etiam in hoe puncto 
Archiepiscopi decretum esse infirmandum. 

Hisee enucleatis, Orator gradum facit ad secundum dubium 
seu potius ad tertiam quaestionem, scilicet utrum privilegium 
Archipresbyteri ad duplam portionem extendatur ad functiones 
non funerarias, et negativum responsum dandum. esse con: 
tendit. Sive enim inspiciatur art. 19 supra relatus Instru- 
etionis Episeoporum et suecessivum deeretum ministeriale 
an. 1827, sive attendatur resolutio Capitularis. eiusdem anni, 
quo executioni demandatae sunt regales dispositiones, evi- 
dens est quod lex {aæaltive tantum loquitur de associatio- 
nibus funerariis praesente cadavere. Inutile autem perfugium 
ab Archipresbytero quaeri, sustinet, in consuetudine, quia 
haec ex supra traditis, in materia distributionum non atten- 
ditur; et dein obstant resolutio H. €. C. in consimili casu 
edita in causa Amalphitana-Iurium Praebendalium 27 
Maii 1889. In hae causa, quidam parochus, innixus consue- 
tudine, duplam praetendebat in functionibus etiam non fune- 
rariis: obstabat Praeposito parocho Capitulum. Episcopus in 
edito decreto hane praxim contra ius et tamquam abusum 
reprobavit. Quaestione ad S. Congregationem delata, decretum 
Episeopale in hae parte fuit confirmatum. 

Post haec advocatus appellat ad aequitatem, attenta mi- 
serrima hodierna oeconomiea conditione eleri receptitii. Re 
quidem vera dum praesens reditus paroeciae Archipresbyte- 
ralis exsuperat congruam a lege statutam ducatorum 240 ut 
infra constabit, e eontra in vim civilis suppressionis, mo- 
derna Oleri restituta massa communis vix attingit summam - 
libellar. 934 quae, partita in triginta participantes, dat sum- 
mam annualem pro unoque in libellis 31: dum ante sup- 
pressionem iuxta legem organieam, vulgo Piano, pro ecclesia 
receptitia Pali, portio maior erat in libellis 237, et minor 
in libellis 190. Hine ipsa aequitatis ratio suadet, ut in ad- 
ventitiis Archipresbyter plus non accipiat, quam simplex par- 
ticipans ; iniquum enim foret, resistente iure duplieem ab 
Archipresbytero pereipi portionem eum dispendio saeerdo- 
ium participantium, qui caeteroquin ita miserrimi fato malo 
evaserunt. 

Deveniens demum ‘ad ultimum praesentis controversiae 
caput cirea applicationem celeberrimi decreti = Ad diri- 
mendas - praenotat advocatus, ineoneussum iuris canonici 
principium esse omnia patrata à legibus italieis eversivis 
in damnum proprietatis ecclesiasticae, ceu irrita habenda 
esse, et hine in facie ecclesiae clerum receptitium Pali, ut 
bona massae communis a Fisco fuerint direpta, tamen adhue 


‘ eorum proprietatem retinere. Praefatum decretum ab H. S. C. 


sub die 22 Febr. 1876 sub dubiorum formulis editum ita se 
habet. « Dusium VI. An et quomodo parochus de Capituli 
vel Cler' gremio, qui bona massae communis accepit a Fisco 
sub titulo congruae parochialis, teneatur eadem bona in 
massam iterum immittere. - Responsum: - Generatim. lo- 
quendoaffirmative; in practica tamen executione curet Epi 
scopus rem componere, secus recurrat ad S. C. Dusrum VII. 
An parochus ius habeat omnes eorumdem bonorum re- 
ditus percipiendi, seu potius an et quomodo leneatur 
ipsos reditus dividere cum aliis capitularibus et partici- 
pantibus. = Responsum: - Negative ad 4 partem, ad 
gam afirmative ila lamen ut.ex communi massa parocho 
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persolvatur annua portio haud minor ea quantitate, quam 
anie bonorum direptionem. percipiebat. Quod si ob decre- 
scentem in. dies canonicorum: numerum, reditus massae 
communis Capitularibus distribuendi, post persolutam inte- 
gram parochi quotam, eæcederint portionem quas singuli 
percipere ante praedictam bonorum direptionem. consue- 
verunt, huiusmodi excessus distribuendus iterum erit, ser- 
vata debita proportione parochum inter et alios Capitu- 
lares. DuBIUM VIII. An eadem norma, quoad bona parocho 
tradita eorumque reditus, servanda, sit tum pro ecclesiis 
Cathedralibus, tum pro Collegiatis et Receptitiis. - Respon- 
sum: - Affirmative ». 

Ex hac clara legis dispositione, duo tantum ait inquirenda 
superesse; primo nempe utrum. bona a fisco parocho assi- 
gnata tamquam congrua, fuerint detracta ex. massa com- 
muni ad receptitium clerum spectante, secundo utrum  re- 
ditus ex bonis assignatis exsuperent quotam, eidem. Archi- 
presbytero iuxta legem Concordati et regulam organieam, 
vulgo Piano, pro ecclesia receptitia loei Palo, competentem 
in ducatis 240... 

- Iam vero quoad primum, pacificum est inter partes quod 
dieta bona fuerint detracta ex massa communi Cleri, sicuti 
certo certius est quod eorum administratio et proprietas iuxta 
antiqua statuta et organicas leges regni Neapolitani specta- 
bant ad eumdem Clerum, Quoad vero secundum, scilicet quod 


reditus ex bonis a fisco perceptis evadant ultra summam. 


taxatam in duc. 240 vel libellis 1020; advocatus probare 
satagit 1° ex denuntiationibus factis Gubernio ab ipso. Ar- 
chipresbytero ab an. 1879 ad an. 1900 quamvis in, minori 
quantitate ad minores taxas solvendas, et quamvis intra hoc 
temporis spatium fundorum reditus decreverint. 2° Ex periti 


- relatione, iuxta quam etsi fundi non sint ‘meliorati, tamen 


reddere valent usque libellas 2351. 3° Ex actualibus fundo- 
rum locationibus iuxta quas reditus est in libellis 2300. 
Quibus si addantur libellae 800 ex proventibus stolae et 
duplieis portionis, Archipresbyter plus minusve 3000 libellas 
percipit: dum e contra reditus uniuscuiusque ex triginta 
participantibus qui, conflatur ex libellis 31 ex massa communi 
et libellis 250 ratione portionis, non excedit summam annua- 


| lem libellarum 300. 


Coram, ergo talis iniustitiae patenti veritate concludit ad- 


| vocatus, aequum profecto est ut locus fiat dispositioni relati 


decreti; hinc invocat, mutatis mutandis, resolutionem editam 
in consimili causa seu in Amalphitana superius relata, in 
qua impositum est ut concordia ineretur appositis conditio- 
nibus in decreto Ad dirimendas statutis nempe « ut, ex massa 
communi, parocho assignetur portio haud inferior ea quam 
ante direptionem bonorum percipiebat; et quod superest inter 
canonicos dividatur excluso parocho, ita tamen ut singuli cano- 
nici pereipere nequeant quotam annuam. maiorem ea, quam 
ante eamdem bonorum direptionem percipere consueverunt. 
Si vero facta hac. distributione, adhue. aliquid supersit, hoc 
inter parochum et canonicos, debita servata. proportione, est 
distribuendum ». Neque obiiciatur quod. ita paroeciae auto- 
nomia pessumdaretur: reponit enim advocatus, quod etiam 
ante eleri suppressionem paroecia erat autonoma, et nihilo- 
minus administratio et proprietas erat apud dietum elerum. 
.Quoad ultimam quaestionem, advocatus non disserit, cum 


in praesenti contineatur et sit veluti consectarium. 


- At contra ea, qui Archipresbytero patrocinatur recurren- 
tium participantium preces posthabendas esse omnino censet ; 


| quod ut eonsequatur in primis edisserit et enucleat Ecclesiae 


receptitiae naturam. Sedulo enim animadvertendum esse ait, 
in provinciis meridionalibus iuxta Breve Zmpensa ideo in- 


| stitutas esse huiusmodi Ecclesias et ad hoc etiam à pietate 
F fidelium dotatas, ut clerus his adscriptus suppetias. ferret 


parocho et paroeciae. Hine parochus est veri nominis supe- 
rior et clerus quid aecessorium. Hune conceptum prae otulis 
habuit, testante Archiepiscopo Barensi, ipsa Commissio exe- 
eutrix Coneordati an. 1818 in adprobandis statutis diversa- 
rum huius generis ecclesiarum, et in dirimendis controver- 
siis ad se delatis. Quin imo. ipsum Gubernium in. apprehen- 
sione bonorum cleri receptitii, eorum partem servatam voluit 
pro parocho et nonnullis ipsius coadiutoribus. Ex quo fluit, 
quod parochus non primus inter pares, sed vere pastor et 
Superior universi eleri sit censendus, et participantes tantum 
improprie canonici nuneupentur: hine etiam paroehus quoad 
chorum maioribus privilegiis frui debet ac parochus in Ca- 
pitulo veri nominis, propter eius a elero independentiam, iis 
iamen exceptis, quae, vel a speciali statuto vel a legitima 
consuetudine, limitantur. 


Hisce enucleatis, sic ratiocinatur quoad primam quaestio- 
nem, seu quoad primum Archiepiscopalis decreti punctum. 
Certum. est parochum ex quacumque eausa curam animarum 
attingente absentem, reputari fictione iuris praesentem ad 
effectum lucrandi quotidianas distributiones. Conc. Trid. 
sess, 22, c. 3, Bened. XIV, Inst. eccl. 107, $ 56, S. H. C. 
in Mediolanen. 9 Feb. 1609. Derthonen., 19 Septembris 
1643.et in aliis millenis resolutionibus et praesertim. in 
Papier. Distrib., 28 Ian. 1882, in qua parocho aienti 
« quelle parole -vel alia ad curam animarum spectantia - 
« mi pare che riguardano tutto quello che al parroco sia 
« necessario o solo molto conveniente pel bene delle anime ». 
S. C. dedit favorabile responsum. Unde in causa absentiae, 
ratione ministerii, parochus est sui ipsius iudex; quare in 
eiusmodi indultis a S. Congr. apponi solet clausula - one- 
rata hac in re parochi conscientia — uti constare ait ex 
citata, Papien. et in Ferentina coram S. C.. Episcop. et 
Regul, diei 1 Martii 1861. 

Atqui, arguit advocatus, si hoc valet pro „parocho in Ca- 
pitulo veri nominis, a fortiori valere debet pro parocho Ec- 
clesiae receptitiae, in qua parochus est superior: si enim 
participantes iudicare valerent de legitimitate vel non causae 
absentiae in parocho, sequeretur quod inferior legem dicere 
posset suo superiori: «il che, ait Archiepiscopus, importe- 
« rebbe un pervertimento nell'ordine gerarchico e sarebbe 
« fonte di molte e tristi conseguenze ». Ergo praetensio 
nonnullorum ex participantibus Cleri loci Pali, punctandi pa- 
rochum quando aciu non est occupatus in cura animarum, 
est reiicienda. 


Quin aliquid operetur ex adverso, opposita decisio cleralis 
diei 19 Iunii: 1899 ab Archiepiscopo Decessore Mazzella ap- 
probata taliter punetandi parochum. Omisso enim; reponit 
advocatus, quod parochus utpote verus Cleri Superior a de- 
cisione elerali adstringi nequeat, ea decisio ita intelligenda 
esse videtur, uti etiam refert modernus Archiepiscopus, ut 
ipsa affieiat coadiutores parochi qui sunt de gremio cleri, 
et sunt pares inter pares; et reapse quando edita fuit decisio, 
paroeeia S. Mariae, adhue erat suo viduata pastore atque 
abusus aderant. inter participantes habentes curam anima- 
rum, ad. quos compescendos, statutum est eos non censeri 
legitime absentes ratione offieii, nisi actu exercentes eamdem 
curam; ; 

Insuper praetensa punctatura imposita est ab huiusmodi 
decisione ita. appellata conventionali, quia inter partici- 
pantes fuit conventa, quando titularis paroeciae non aderat 
ob beneficii vacationem: at referens parochi verba « può un 
« patto dichiararsi convenzionale se non risulta dalle parti 
« che eonvengono? Si rinviene forse,si legge nella vantata 
« convenzione il nome dell'Arciprete che non esisteva al- 
« lora? ». y 

Deinde advocatus, expendens obiectam'attestationem Can- 
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cellarii Capitularis, in qua declaratur parochum aliquando 
fuisse punetaturae obnoxium, ita eam ex allato responso ho- 
dierni parochi diluit: « L'attestato dice il vero riguardo alle 
« carte dei punti che riguardano i proventi fissi, ma non 
« già quelle degli accadenziali, quali sono messe votive, 
« processioni ed associazioni funebri. Il nome dell'Areiprete 
« non esiste mai nélla puntatura delle mortanze e poche 
« volte è segnato il suo nome nelle carte che riguardano 
«la puntatura delle Messe votive, e funzioni ehe vanno di- 
« vise secondo il diritto inter praesentes. 


« In esso inoltre si asserisce che fu puntato dal Sangirardi 
« nei tre anni 92-3-4, ma non dice a quali mancanze fu 
« puntato. Doveva dichiarare che lo fu a poche Messe an- 
« niversarie, mentre in quei tempi le assenze del Parroco 
« furono pure alle associazioni funebri o ad altro, trovan- 
« dosi questi ai bagni per motivi di salute: Avrebbe dovuto 
« dire (ed é l'importante) ehe questi punti non furono mai 
« conosciuti dall'Areiprete, né la multa di pochi centesimi 
< fu pagata, perchè i Razionali nell'esaminare le carte dei 
< punti, non ritennero quelli dell’Arciprete, non li segnarono 
« nel libro delle Cartelle, ove i Razionali segnano e notano 
« le spettanze e il dare déi singoli Partecipanti: non è la 
« carta dei puntatori che distrugge la consuetudine a prò 
' «dell'Areiprete, ma il libro delle Cartelle, in eui il Capitolo, 
« a mezzo dei suoi Razionali, conferma o disapprova l'ope- 
« rato di eoloro ehe gestiscono per lui, notificano ogni anno 
<a ciascun prete copia della Cartella che gli riguarda ». 

Haec autem omnia confirmari, ait, ab Archiepiscopo Ba- 
rensi in suis litteris ad H. S. C. Iure igitur communi, con- 
cludit, ac consuetudine non interrupta legi conformi, Archi- 
presbyter Pali a punetaturis exemptus est et eximi debet, 
et proinde Archiepiscopi decretum quoad primum punetum 
est confirmandum. 


Quo vero ad.alterum decreti punetum ab adversariis im- 
pugnatum seu quod partieipanti delegato Archipresbyteri 
propria portio non spectet, ultra duplam parocho absenti 
debitam, ita eos refutare satagit. In hypothesi adversario- 
rum, etiam paulisper reposito consuetudinis argumento, pa- 
rocho faventis, unus ex hisce. duobus ‘admittendum foret, 
vel quod ‘parochus unam partem suae duplae repraesentanti 
cedat, vel quod delegatus participans nihil recipiat. 

At in primo casu in tenues resolvitur auras privilegium 
ab art. 18 Instructionis Episcoporum an. 1822 concessum 
parocho absenti et legitime repraesentato in associatione fa- 
nebri; in seeundo easu haee repraesentatio evaderet impos- 
sibilis, quia nullus partieipans vellet parochi absentis vices 
gerere cum iactura propriae portionis. Neque forte dicatur 
assumi posse tamquam parochi delegatum saeerdotem clero 
receptitio extraneum; primo quia in oppido Pali, cum omnes 
sacerdotes sint clero adseripti, de facto extranei non dantur; 
_secundo etiamsi hi adessent, horum delegatio magna pareret 
incommoda, ‘quia iuxta. parochum clerus: « Insorgerebbe 
« contro, ma non mai riconoscendo altri fuori del Capitolo 
« à rappresentante del Parroco, perché la pratica antiea e 
« eostante di questo Clero ricettizio, ha fatto sempre riguar- 
« dare al proeuratore del Capitolo gl'interessi del Parroco, 
« nelle assenze di questo l'Anziano del Capitolo lo rappre- 
« senta; da questa pratiea siegue che la porzione perduta 
« dal rappresentante del Parroco risulta a carico dei singoli 
« del Capitolo, il quale, per eonsuetudine, almeno in questo 
« fatto, rappresenta il Parroco ». 

Deinde: denegata: propria portione ‘parochi delegato, pa- 
rochus ei cedendo unam ex suis portionibus minus conse- 
queretur quam simplex participans; rem ita explicat eius- 
dem parochi declaratione: « l'Areiprete pagando al Capitolo 
< la doppia transazione di cera nell'esequie e perdendo ‘nel- 


« l'assenze una delle porzioni a lui spettanti, perderebbe più 
« di un semplice partecipante il quale per consuetudine paga 
< solo una piecola multa, quando non interviene. Non è quindi 
« attuabile in questa Chiesa la norma suddetta ». 


Neque minus admitti posse, ait, alteram adversariorum prae- 
tentionem, nempe parochum sive per se, sive per alium ius 
non habere ad duplam in aliis funetionibus adventitiis praeter 
associationes funebres: id verum esse contendit inspecta lege, 
sed aliud obtinere ex iam introducta consuetudine quam atten- 
dendam esse probat, sive ex auetoritate Ephemeridis, Moni- | 
tore ecclesiastico, v. vm p. 66, tradentis: « Non spetta al 
< parroco la doppia nelle distribuzioni avventizie per altre 
« funzioni, tranne quando una legittima consuetudine gliela 
« attribuisce », sive ex eo quod si consuetudo a clero admit- - 
titur pro exelusione parochi a proventuum fixorum partici- 
patione, ex pari causa ea admitti debet, quando parocho com- 
pensative ius duplae tribuit in adventitiis funetionibus, ad- 
dito insuper quod parochus favore cleri cedere solet iura 
sacrarii, sacrae suppellectilis, dimidium stolae albae et nigrae, 
et alia, Sed fac, ait advocatus, hane consuetudinem non susti- 
neri: tune parocho praesto erit redintegratio in iure parti- 
cipationis ad proventus fixos et ad lucra quae hucusque eidem 
Clero relinquere consuevit. - 


Transvolans demum advocatus ad duo extrema dubia di 
seutienda, quamvis ingratiis, quia iuxta ipsum non fuissent 
proponenda, pro virili parte sustinet applicationi Deereti 
« Ad dirimendos » in themate loeum fieri non posse. Ad hoc 
enim obtinendum tria essent demonstranda nempe vel quod 
« lo stralcio della quota curata fu fatto dichiarando un quan- 
« titativo maggiore di quello fissato dagli statuti » vel quod 
bona congruae assignata nune plus reddant naturaliter et 
non industrialiter quam erat summa a statutis decreta, vel 
demum quod massa communis adhuc existat. At nullum ex 
his solide revinci potest ex adverso. 

Sane in quotae parochialis liquidatione ea fundorum pars 
assignata fuit, quorum reditus aequarent summam duca- 
torum 240 ad normam antiquorum statutorum, quamvis re- 
ditus fundorum tempore latae legis suppressionis, essent 
aucti, et participantes in pensionis liquidatione maiorem 
summam nempe lib. 300 annuas habuissent, dum iuxta sta- 
tuta tantum lib. 170 pereipiebant. Id constare, ait, ex ipso 
verbali liquidationis a singulis tune temporis partieipantibus 
subseripto. 

Seeundo, quod massa eommunis hodie non existat, primo 
iuxta advocatum probatur ex Archiepiscopi testimonio ita 
scribentis: « Dal 1866 al 1902 è scorso oltre un trentennio, 
« né la massa 6 riapparsa, né i superstiti partecipanti-hanno 
« ceduto le loro pensioni, ne vi è stato reclamo alcuno per 
« parte del clero contro l'amministrazione della congrua par- 
« rocchiale. Pud oggidi sconoscersi un fatto oltre trenten- 
« nale, riconosciuto dai diversi Ordinarii succedentesi nella 
« sede Arcivescovile di Bari? » Neque ullam massae com- 
munis rationem habere potest massa fictitia ab adversariis 
excogitata. Nam praesentes reditus cleri S. Mariae La Porta 
in tres classes partiuntur. Primae classis reditus in libellis 
1099.31, sunt illi pro cultus expensis erogandi, et cum hi 
profeeto ad scopum insufficientes sint, potius quam massam 
constituere, a massa potius essent supplendi, si ea extaret. 
Secunda elassis in libellis 445.63 constat ex proventibus, 
quos parochi.Clero cedere consueseunt et qui proinde mas- 
sam efformare non valeant, eum hi pendeant a libera vo- 
luntate parochorum pro tempore. Tertia demum redituum 
classis in libellis 1082.40 constituitur ex cumulo distribu- 
tionum ex variis legatis fixis missarum: sed neque hi com- 
ponere valent communem massam, cum singulis vicibus 
prae manibus inler praesentes essent dividendi, l 
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massa ecclesiae S. Mariae La Porta ab unica congrua pa- 
rochiali efformaretur: hine. deest fundamentum ad applica- 
tionem invoeandam, eum fundorum collatio in massam Ca- 
pitularem fieri non possit, quando haee massa communis 
non existit. Quoad tertium. punetum nempe quoad reditum 
praebendae paroecialis quem adversarii occentant esse triplo 


maiorem ac illum fixum a statutis in ducatis 240, advocatus . 


Hine infert quod si praefatum decretum vellet applieari, 
| 
| 


rem expedit proferendo attestationem legalibus documentis 
suffultam, ex qua constat reditus nitidos paroeciae, praele- 
vatis et aliis oneribus, in praesentiarum contineri tantum 
in libellis 1198.66; qui reditus, si adhue commensurentur ad 
usque crescentes necessitates fidelium, etiam in minori quan- 
titate evadent. 

Haec mihi visa sunt potiora excerpere ex partium allega- 
tionibus, quae apud EE. VV. cireumferentur. Modo sint 
sequentia: 







DUBIA 


|l. An confirmandum sit vel infirmandum Archiepi- 
scopi decretum diei 8 Septembris, in casu? 

II. An in sacris functionibus eliam non funerariis, 
Archipresbytero ius competat ad duplam, sive praesens 
sit sive absens, etiam sine legitima, causa, in casu? 

III. An Archipresbytero, titulo praebendae parochialis, 
ex bonis ei a Fisco assignatis, praeter summam duca- 
— torum. 240, alii reditus debeantur, in casu? 
| . Et quatenus Negative: 

IV. An de reditibus, ultra summam, debitam. perceptis, 
— ratio reddenda, sit ab Archipresbytero, in casu? 


— . Emi Patres ita rescripserunt: Ad I™ dubium, quoad 
$ exemptionem, Archipresbyteri a punctatura, confirman- 
— dum decretum cum declaratione, ut parochus praesens 
—… habeatur quoties curae animarum incumbit, onerata super 
- hoc eius con:cientia ; infirmandum quoad alteram partem. 
| —Ad Ilum, Serventur consuetudines legitimae praescriptae, 
È ita tamen ut parochus praesens habeatur quoties curae 
4 animarum incumbit, onerata super hoc eius conscientia. 
p — Ad IIIum et IVum, Ad mentem. Mens est ut conservato 
| Archipresbyteroin possessione et administratione bonorum, 
— eidem imponatur pensio 100 libellarum favore partici- 
 pantium; salvo iure providendi pro aliqua aequa pen- 
sione in nova beneficii provisione. 
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I. 


VERCELLEN. — DECRETUM 


- Confirmationis cultus ab immemorabili tempore praestiti 
Servo Dei loanni de Vercellis, sexto Magistro Generali 
Ordinis Praedicatorum, Beato nuncupato. 


Viris insignioribus quibus tam S. Eusebii perantiqua Ci- 
vitas Vercellensis quam S. Patris Dominici Familia merito 
gloriantur, accensendus est Ioannes de Vercellis, Ordinis 
FF. Praedicatorum sextus Magister Generalis, Beatus nun- 
cupatus. Qui quidem ex familia Garbella, oppidi quod di- 
citur Moxum a S. Maria, dioecesis olim Vercellensis. nunc 
Bugellensis, ortus perhibetur, primo quinquennio saeculi XIII. 


Adhue adolescens, eum optima indolis et excellentis ingenii 
praeberet indicia, Lutetiam Parisiorum missus est ut studiis, 
praesertim sacris, operam navaret. Mox ex discipulo egregio 
factus magister, in illa celebri Universitate Iuris Romani 
et Canonici cathedram ingenti eum audientium concursu 
tenebat. At dissidiis quibusdam gravissimis exortis, Ioannes 
Lutetia discessit, luris scholam, quam ibi cum singulari 
laude ineeperat, in ipsa Civitate Vercellensi eodem profectu 
eontinuaturus. Nee tamen ad altiora vocantem Deum sequi 
vel tantisper dubitavit. Cum enim illo ipso tempore Ver- 
cellas venisset Beatus Iordanus, S. Dominici in regimine 
FF. Praedicatorum successor, ac plures e Ioannis discipulis 
areana quadam eloquentiae et sanctitatis vi in Ordinem ve- 
luti traxisset, tandem et magistrum lucrifecit, qui ad eius 
pedes provolutus, Dei sum ego! ingeminabat, illaerymans 
vehementer, nec aliud quidquam promere valens. Ad haec 
B. Iordanus: Quoniam igitur Dei es, in eius te trado manus, 
et extemplo erectum sacro Praedicatorum habitu induit, 
cumque Vercellis nullus adhue extaret sui Ordinis Conventus, 
Bononiam misit, ubi prope sepulchrum S. Patris Dominici 
ad Regularium mores informaretur. loannes porro, ex quo 
semel manum ad aratrum miserat, iam retrospicere nefas 
duxit, sed semper ad ea, quae ante ipsum erant perfectionis 
culmina; indefessus se extendit. Unde mirandum non est si, 
qui caeteros ommes regularis disciplinae studio, sapientia, 
virtute antecedebat, mox etiam electus fuit, qui caeteris 
praeesset, ut Prior quidem primum in Conventu Vercellensi, 
ad quem fundandum ipse cum Fratre Philippo de Charisio 
a. 1233 destinatus fuerat, deinceps vero et Bononiae et in 
alis maioribus Lombardiae Conventibus, donec a. 1256 in 
Provinciali Capitulo Novariensi in Priorem totius Provinciae 
Lombardieae assumptus fuit. Iam maiores premebant curae, 
sed vir ad maxima natus munia sane gravissima, quae Priori 
Provinciali ineumbebant, egregie obivit, dum omnes Con- 
ventus sibi subiectos pedester visitavit, fratrum profectum 
unice quaerens. Capitulis etiam Generalibus, qui interea ce- 
lebrabantur, nunquam non adstitit, eum viris praeclarissimis 
qui tune florebant, B. Alberto Magno, S. Thoma Aquinate, 
Beato Petro de Tarantasia, operi a S. Dominieo fundato 
iugiter perfieiendo intentus. Simul vero iam tune a Summis 
Pontifieibus, quos eius fama minime latuerat, ad graviora 
Ecclesiae negotia tractanda adhibitus, fidueiae eorum cumu- 
late respondit, praesertim cum agebatur de nova expeditione 
contra Nominis Christiani hostes paranda, duce S. Ludovico 
Francorum rege. Interim adveniente a. 1264, Lutetiae Pa- 
risiorum celebratum est Capitulum Generale, in quo Ioannes 
Diffinitorum suffragiis in Magistrum Generalem totius Or- 
dinis Praedieatorum electus fuit. Quae vero tanto munere 
auctus deinceps in utilitatem Ecélesiae ae fratrum suorum 
perfecit, plane singularia sunt ae summa laude digna. Iam 
non unius Provinciae, sed totius Ordinis late per Europam 
diffusi Conventus visitat Ioannes, baculo suo insistens, pau- 
eisque sociis adhibitis. Praeterea singulis annis Capitula Ge- 
neralia ipse eoram moderatur, zelo, sapientia, constantia 
mirabili. Saepius etiam a consilio fuit Summorum Pontifi- 
cum, praesertim Clementis IV, cui fideliter adhaesit ab 
omnibus fere derelicto, Beati Gregorii X qui eum, inter alios 
praeclaros viros, ad Concilium Lugdunense II vocaverat, 
Ioannis XXI, Nicolai III et Martini IV, atque Apostolica 
auctoritate nobilissimis legationibus perfunetus, sequester 
pacis inter Principes ac Reges magnasque Italiae Respu. 
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blicas Venetam, Genuensem, Pisanam, dissidentium ‘animos 
composuit. Oblatam porro a Nicolao III Patriarchae Hie- 
sosolymitani dignitatem totis viribus recusavit, imo vel 
ipsum Magisterium Generale ea occasione ultro dimisit, sed 
toto Ordine postulante atque ipso Summo Pontifice inter- 
veniente, iterum suscepit et usque ad vitae exitum retinuit. 
Quod ut fideliter pristino more adimpleret, variis rursus 


Europae regionibus perlustratis, ex Hungaria denique per ` 


Germaniam in Galliam transiit, ut mense Iunio a. 1283 
Montispessulani Capitulo Generali praeesset. In eneyclica 
epistola, quam celebrato Capitulo ad universos Ordinis so- 
dales de more direxit, datur mirari virum qui coelo proxi- 
mus mundo valedicit. Religiosae familiae, quam per annos 
viginti rexerat, coelum indigitat et rationes illud assequendi. 
Auspieatur omnibus vitam pacis et humilitatis solatio re- 
creatam. Exercitium commendat illius in Deum et proximos 
charitatis, qua idem ipse tantopere sodalibus exemplo suo 
praeluxerat. — Quodque vir Dei animo praesenserat, reapse 
post breve contigit; nam die 30 Nov. eiusdem anni 1283 
in Coenobio Montispessulani pie ad superos evolavit. Funera 
devotissime persoluta magnam confirmarunt opinionem san- 
ctitatis, quam. non modo apud sodales Ordinis, verum apud 
omne hominum genus consecutus fuerat. Unde et in Coe- 
nobii Eeclesia ad dexteram maioris arae sepultus est, tu- 
mulo tanto viro digno, quem proh dolor! furentes neoteriei 
saeculi XVI una cum Ecclesia funditus everterunt. Nec 
iamen ideo memoria beati viri ex hominum mentibus eva- 
nuit. Imo, quae statim ab eius obitu prodierant, publici et 
ecclesiastici cultus signis in dies succrescentibus et ad haec 
usque tempora perdurantibus, hodiernus R.mus Archiepiseopus 
Vercellensis, Fr. Laurentius Carolus Pampirio, Ord. Prae- 
dicatorum, non minus ad Ordinis sui decus quam ad Ec- 
clesiae suae Vercellensis ornamentum et gloriam, Processum 


Ordinarium super Casu excepto a Decretis Urbanianis seu 


super Cultu immemoriali eiusdem Servi Dei instituendum 
curavit, unaque cum sua sententia in Urbem transmisit. 
Cum vero omnia in promptu essent, atque uti valida ha- 
berentur ad praedictum Cultum probandum argumenta ex 
monumentis scriptis, sculptis et depictis necnon ex plurium 
testium depositionibus deprompta atque exhibita: instante 
R.mo Patre Andrea Frühwirth, Magistro Generali Ordinis 
Praedieatorum, per Postulatorem Generalem R. P. Maurum 
M. Kaiser, attentisque Litteris postulatoriis R.morum Anti- 
stitum utriusque Provinciae Ecclesiasticae Taurinensis et 
Vercellensis, praeeuntibus E.mo Cardinali ArchiepiscopogTau- 
rinensi et R.mo Archipraesule Vercellensi, necnon RR, PP. 
Ministri Generalis Ordinis Minorum et praefati Magistri 
Generalis eum sodalibus Provinciarum Pedemontanae et 
utriusque Lombardiae, Ordinis Praedicatorum, E.mus et 
R.mus D.nus Cardinalis Raphaél Pierotti, Causae Ponens seu 
Relator, in Ordinariis Sacrorum Rituum Congregationis co- 
mitis subsignata die ad Vaticanum habitis, sequens dubium 
discutiendum proposuit: « An sententia lata a R.mo D.no 
Archiepiscopo Vercellensi super cultu ab immemorabili tem- 
pore praestito praefato Servo Dei, seu super casu excepto 
a decretis sa. me. Urbani Papae VIII, sit confirmanda 
in casu et ad effectum de quo agitur? ». Et E.mi ae R.mi 
Patres Sacris tuendis Ritibus praepositi, post relationem 
E.mi Cardinalis Ponentis, audito etiam voce et scripto R.P. D. 
Alexandro Verde Sanctae Fidei Promotore, omnibusque ac- 
curate perpensis rescribere rati sunt: Affirmative sew sen- 


tentiam esse confirmandam, si Sanctissimo placuerit. Die 
1 Septembris 1903. 

Quibus omnibus Sanctissimo Domino Nostro Pio Papae X 
per subscriptum Sacrae Rituum Congregationis Secretarium 
relatis, Sanctitas Sua Rescriptum Sacrae eiusdem Congre- 
gationis ratum habuit et approbavit, die 7 eisdem mense 


et anno. 
SERAPHINUS Card. CRETONI, Praefectus. 


L. 38 S. 


+ DiowEDES Panici, Archiep. Laodicen., Secret. 


II. 
STRIGONIEN. seu CASSOVIEN. — DECRETUM (1) 


Beatificationis seu declarationis martyrii Venerabilium Ser- 
vorum Dei Marci Crisini, Canonici Strigoniensis, Ste- 
phani Pongracz et Melchioris Grodecz, Sacerdotum e 
Societate lesu. 


SUPER DUBIO 


« An constet de martyrio eiusque causa, itemque de signis 
seu miraculis martyrium ipsum dllustrantibus in casu et ad 
effectum de quo agitur ». 

Effusus diu lateque Christi martyrum sanguis tam il- 
lustrem Ecclesiae historiam comparavit, ut huie aemulae 
coelestis Hierusalem commode possint verba regii vatis 
aptari: « Gloriosa dicla sunt de le civitas Dei ». Dum vero, 
ut habet Augustinus, « sanguine martyrum suorum Eccle- 
siae corpus ornatur », (Serm. 41, de Pass. Dom.) recor- 
datio illa invietae fortitudinis atque constantiae ad fidem 
roborandam, ad fovendam pietatem mire conducit, excitatque 
memoriam Paulinae sententiae: « nom sunt condignae pas- 
siones huius temporis ad futuram gloriam quae revelabitur 
in nobis ». Eorum ingenti numero, unde admirabilis huius- 
modi historiae coalescit, tres hodie adiiciuntur, Cassoviae ab 
haereticis in odium religionis perempti anno MDCXIX. Sunt 
autem hi Marcus CRisiNus canonicus Strigoniensis, STEPHANUS 
Poneraczius et MELCHIOR GRODECZIUS, ambo sacerdotes e So- 
cietate Iesu. 

Marcus Crisinus, Romae olim Collegii Germanici alumnus, 
deinde in Graecensi Academia philosophiae doctor, vitae mo- 
destia, gravitate morum et studio religionis eluxit. Is, quum 
aliquot annos Strigoniensi Seminario magna eruditionis et 
virtutis laude praefuisset, in Canonicorum eius loci eollegium 
adscitus est. Inde dimissus, ut Seminarii Hungarici curam 
susciperet, quum in id negotii diligentissime incumberet, 
nactus est occasionem martyrii ex Germanico bello ab hae- 
reticis excitato saeculo XVII, atque adeo ex Bohemica illa 
perduellione anni MDCX VIII, quae brevi Moraviam, Lusatiam, 
Silesiam, Hungariam, ipsamque Austriam in perfidiae socie- 
tatem traxit. 

Ineunte mense Septembri anni MDCXVIII, quum perere- 
buisset rumor imminere Cassoviae copias haereticorum, ho- 
rumque excitata factio in seditionem erumperet, divexans 
maxime sacerdotes, Marcus Crisinus accessit patribus Ste- 
phano Pongraezio Hungaro et Melchiori Grodeczio Silesio, quos 
regius ille dux una cum Cassoviensibus catholicis expeti- » 
verat, ut christiana ibi negotia procurarent. Etsi autem hi | 
sancti viri ministerii sui causa absentes periculum vitare 


(1) Cfr. Ephem. Curiae Romanae p. 50. 


— rata causa est, ac Summi Pontificis Leonis XIII fel. 
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poterant, nihilominus, ubi ancipitem didicere catholicorum 
statum, statim ad aciem, seu potius ad certissimam mortem 
eonvolarunt. 

Ibi non diu se impiorum ira continuit. Nam statim 
indictum est Venerabilibus Dei Servis ne domo pedem ef- 
ferrent; tum, eireumsepta militibus aede, omnes ab illorum 
| accessu prohibiti, ipsique subsidio quovis ac cibo destituti. 
Tandem in pervigilio nativitatis Deiparae, haereticorum sa- 
tellites noctu in Christi confessores impetum faciunt. Atque 
| occurrentis primum Stephani pectus ferrea clava pereutiunt ; 
| resupinum semianimem prosternunt; inde nudant, eiusque 
. manibus revinctis post terga, faces lateribus admovent, ad 
usque detecta viscera, ustulant, membra per summam igno- 
. miniam exsecant, pede contundunt cireumdueto capiti loro 
— arctissime, ut oculi exilire viderentur, volutatum in proprio 
— Sanguine trahunt; etiamtum spiranti duobus gravissimis 
= vulneribus caput sauciant. Ad ultimum fessi mortuumque 
— hominem rati in proximam cloacam detrudunt, ubi horas 
T viginti vitam morte peiorem produxit ea fortitudine atque 
- eonstantia, ut aedituum forte illae transeuntem ad fidei fir- 
- mitatem eohortari non dubitaverit. Eadem propemodum, nec 
minori animi vi, passi sunt Marcus et MELCHIOR, et ipsi ustu- 
M. lati, exsecati, contusi in eloacam proieeti, uno exitus discrimine, 
— quod hi abscisso capite occubuerunt. 

- Vulgata, eademque constans opinio martyrii, et gloriae 
3 Venerabilium Servorum Dei splendidiore luce perfusa ob 
— signa complura, seu prodigia, praesertim quae cirea ipsorum 
gloriosum sepulerum edita sunt, brevi effecerunt et de horum 


— martyrio institueretur actio, et canonicae inquisitiones tum 


— auctoritate Ordinaria tum Apostolica fierent. Quibus rite 
È confectis iisdemque habitis legitimis, validis in Ordinario 
- eoetu S. Rituum Congregationis pridie calendas Martias 
an. MDCCCLX VIII ad Vaticanum coacto, et PP. Cardi- 
i malium sententia confirmata a SS.mo Domino Nostro Pio 
— PP. IX fel. rec. sexto idus Martias eiusdem anni; instau- 
rec. 
— venia peculiari ordini PP. Cardinalium commissa, de qua 
Sententiam proferrent. In eo coetu habito decimo sexto ca- 


lendas Quintiles anni mox elapsi in Ædibus Vaticanis quum 


— propositum fuisset dubium : « An constet de martyrio eiusque 
causa Venerabilium Servorum Dei Marci CRisiNt Cano- 
mici Strigoniensis, STEPHANI PONGRACZ et MELCHIORIS CRo- 
| 1 DECZ itemque de signis seu miraculis martyrium ipsum 
—— dllustrantibus in casu et ad effectum de quo agitur », omnes 
T qui aderant R.mi Cardinales et Officiales Praesules latis 
— suffragiis constare censuerunt. Verum SS.mus Dominus Noster 

Pius PP. X, recens ad Petri cathedram evectus, quem pro- 


— videntissimus Deus uti Christianis solatio dedit, sie diutis- 


sime sospitem servare gratulantis Ecclesiae bono et sancto- 
Tum suorum gloriae velit, auditis omnibus, quae a R.mo 
- Cardinali Seraphino Cretoni S. RR. Congregationi Praefecto 
- fideliter ad Ipsum relata sunt, a supremo Suo proferendo 
| iudicio supersedendum duxit, graviterque perpendens quanti 
| res ponderis esset, spatium Sibi sumpsit divinae opis implo- 
. randae. 
- Tandem hae die quae ad anniversariae lucis declarationis 
| Christi celebritatem illuxit, Idem SS.mus Pater, sacris ante 
religiosissime operatus, ad Se aecivit R.mos Cardinales Se- 
Taphinum Cretoni S. R. Congregationi Praefectum et An- 
dream Steinhuber causae Relatorem una cum R. P. Ale- 
xandro Verde S. Fidei Promotore meque infrascripto Secre- 






tario, iisque praesentibus solemniter pronunciavit: « Tia 
constare de martyrio eiusque causa, itemque de signis seu 
miraculis martyrium ipsum illustrantibus praedictorum Ve- 
nerabilium Servorum Dei Marci. Crisi Canonici Strigo- 
niensis, SRÉPHANI PONGRACZ et MELCHIORIS GRonecz Sa- 
cerdotum e Societate Tesu, ut procedi possit ad ulteriora in 
casu et ad effectum de quo agitur ». 

Hoc autem Decretum vulgari et in acta S. Rituum Congre- 
gationis referri iussit VIII idus Tanuarias, anno MDCCCCIV. 


SERAPHINUS Card. CRETONI, S. R. C. Praef. 


L. RS. 
+ DrowEpzs PANICI, Arch. Laodicen., S. R. C. Seer. 


HI. 
AURELIANEN. — DECRETUM (1) 


Venerabilis servae Dei loannae d'Arc virginis vulgo dictae 
puellae Aurelianen. 


SUPER DUBIO 


« An constet de virtutibus theologalibus Fide, Spe, Chari- 
tate in Deum et in proximum, ac de cardinalibus Pru- 

` dentia, Iustitia, Fortitudine, Temperantia earumque. ad- 
nexis im gradu heroico in casu et ad effectum de quo 
agitur ». 


Dei Sapientiae, quae ludit in orbe terrarum, placuit sae- 
culo XV excitare virili pectore virginem, quae Deboris, 
Täelis, Iudith aemulata virtutem, verius ae proprius prae- 
eonium sibi vindiearet rarae mulieris, quale in saeris Lit- 
teris legitur: «accinxit Fortitudine lumbos suos, roboravit 
brachium suum: — manum suam misit ad Fortia ». Decuit 
autem eo prodigio donari gentem et nominis amplitudine et 
rei militaris gloria nobilissimam, ut, quaemadmodum haec 
olim salutem ae dignitatem suam acceptam referre debuit 
Aurelianensi Puellae, sic in praesenti tempestate turbulen- 
tissima, dona paeis ac iustitiae ab eadem sperare diseat, 
cui hodie Faustissimis auspiciis, heroicarum virtutum glo- 
riam Ecclesia decernit. 

Ven. Dei Serva Ioanna D’ARc, in pago Domremy prope 
Valliseolorem, ad Campaniae et Lotharingiae fines, VIII 
Id. Ianuar. anno MCCCCXII edita est piissimis parentibus 
atque in humili fortuna constitutis. Adolescentula dome- 
sticis curis intenta, saepe etiam paterno custodiendo gregi, 
delituit im Deo, vaeans orationi plurimum in sui oppidi 
templo. Singulari quoque in proximos charitate flagrans invi- 
sebat aegrotos, afflictos relevabat, aliorum necessitatibus 
tanta liberalitate occurrebat, ut aliquando suo se lecto pri- 
varet, ne fessis itinere quietis copia deesset. Hoc umbratilis 
vitae genus retinuit usque ad annum aetatis suae XVIII. 

Erant eo tempore Galliae res inelinatae maxime, ob extur- 
batum avito regno Carolum VII eumdemque coactum ad 
sui prineipatus australes partes confugere. Ubi, pressus ab 
Anglis, Britannis, Burguntionibus, imminutis eius exiguis 
copiis, locisque munitis huc illuc expugnatis, vix regium 
retinebat nomen, lamque Aurelianorum ad moenia totius 
impetus belli constiterat, eamque urbem Angli sperabant 
ianuam fore, qua effraeta et revulsa, tota sibi ad victoriam 
Gallia pateret. 


(1) Cfr. Ephem. Curiae Romanae p. 51. 
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Extrema in hae fortuna belli; cum iam vel acerrimos 
duces animus consiliumque deficeret, constitit reipublieae 
salus in foemina. Huie, ante annos quatuor, obiecta per 
quietem fuerat Michaélis Arehangeli species cum caelestium 
aligerum ingenti multitudine, voxque audita principis aethe- 
reae militiae praecipientis ut Aurelianam ad urbem prope- 
raret duceretque Carolum, regem Rhemis consecrandum. 
Obstupuit primo puella; sed iteratis diu visis ac vocibus, 
adieetisque deinde caelesti Duci sanctis virginibus Catha- 
rina et Margarita, divinis monitis audientem se praebuit, 
suamque Deo virginitatem, quasi obedientiae pignus devovit. 
Ae multum quidem eam exercuit arcani celandi prudentia ; 
multum postea, res comperta parentibus. Quibus omnibus 
tandem aliquando superatis, ab avunculo, sie ipsa flagitante, 
Valliscolorem, ad Robertum de Baudricourt praefectum de- 
ducta est. Hie primum risu excepit puellae consilia; inde 
secum reputare, mox diem ex die ducere; ad ultimum, omni 
abrupta mora, armis indutam cum equis et militum comi- 
tatu iussit coram rege se sistere. Quem cum Ven. Ioanna 
convenisset eique ad aurem secreta quaedam  revelasset, 
praeter ipsum nota nemini, facta illi potestate, cum exer- 
citu Aurelias profecta est. 

Urbem ingressa, atque impetu terribili hostes insecuta, 
obsidionis opera singula deiecit, perruptisque munitionibus, 
vexillum sustulit suum. Pari prodigio aliis oppidis liberatis, 
nutantem Carolum impulit ut regia consecratione Rhemis 
inungeretur. 

His, quae Deus illi mandaverat, functa plus quam viri- 
liter, iustitiae humanae indignam mercedem haud minori 
virtute constantiaque tulit. Capta enim in eruptione. quadam 
a Burgundionibus, iniqua proditione venumdata est Anglis 
animum expleturis nece virginis crudelissima. Rothomagum 
delata raptaque in ius, nullius fuit criminationis expers, 
excepta morum castitate. Acta tandem per corruptissimos 
iudices causa innocens virgo damnata est poena combu- 
stionis, quam fortiter subiit die XXX mensis Maii anno 
MCCCCXXXI, oculis in Christi Crucem defixis, effusis pre- 
cibus fervidissimis et implorata venia pro suae mortis aucto- 
ribus eoram populo confertissimo. 

Anno ab eius interitu quarto et vicesimo, auctore Cal- 
listo III P. M. qui Rhemensi episcopo aliisque negotium 
dedit totius causae denuo cognoscendae, res antea iudicata, 
rescissa est, et redintegrata fama Ven. Dei Servae, cuius 
de innocentia vix erat apud quemquam dubitatio. In dies 
autem crescente rumore sanctitatis ae prodigiorum, quibus 
Deus visus est illustrare velle demortuam, a viris ex omni 
gente, praesertim gallica, praeclarissimis, admotae sunt 
preces Apostolicae Sedi, ut quemadmodum olim a Christi 
Vieario vindieata puellae fuisset integritas, ita ab ipso sen- 
tentia prodiret, qua caelitum honores eidem adsererentur. 
Itaque, multis collectis testimoniis ex Aurelianensi, Virdu- 
nensi ac S. Deodati dioecesibus, iisque ad SS. Rituum Con- 
gregationem delatis, introductionem Causae signandam esse 
declaratum est a Sanctissimo D. N. Leone PP. XIII fel. 
rec. die 27 mensis Ianuarii anno MDCCCXCIV. Secuti sunt 
Apostolici processus; quorum validitate comprobata, de vir- 
tutum gradu heroieo Ven. Servae Dei disceptatum est apud 
SS. Rituum Congregationem, primum in antepraeparatorio 
Conventu in aedibus bo. me. Rmi Cardinalis Lucidi Mariae 
Paroechi decimo sexto calendas Ianuarias anno MDCCCCI; 
secundo in praeparatoriis Comitiis ad Vaticanum, decimo 


sexto ealendas Apriles anno mox praeterito; denique ibidem 
in eoetu universo coram Sanctissimo D. N. Pio PP. X, 
habito decimo quinto calendas Decembres eiusdem anni. Ubi, 
cum à Rmo Cardinali Dominico Ferrata Causae Relatore, 
dubium fuisset propositum: « An constet de virtutibus theo- 
logalibus Fide, Spe, Charitate in Deum et in proximum, ac 
de Cardinalibus Prudentia, Iustitia, Fortitudine, Tempe- 
rantia, earumque adnexis Ven. Servae Dei loANNAE D’ARC 
in -gradu heroico, in casu et ad effectum de quo agitur » ; 
Rmi Cardinales SS. Ritibus praepositi et Patres Consul- 
tores, singuli suam protulere sententiam. Quibus suffragiis 
perpensis, Sanctissimus Dominus Pius PP. X a supremo 
edendo iudicio in praesens abstinuit, adstantes hortatus ut 
in re tam gravi divinum lumen expostularent. 

Hodierno vero die Deo Servatori sacro Se gentibus ma- 
nifestanti per stellam, qui dies idem natalis fuit Ven. Servae 
Dei IoANNAE, futurae olim quasi flammae coruscantis et in 
terrestri et in caelesti Hierusalem, idem SSmus Dominus, 
Sacro religiosissime peracto, nobiliorem hane Vaticanam 
aulam ingressus et pontificio solio assidens, Rmos Cardi- 
nales accersivit Seraphinum Cretoni S. R. Congregationi 
Praefectum et Dominicum Ferrata Causae Relatorem ; item 
R. P. D. Alexandrum Verde S. Fidei Promotorem et me infra- 


scriptum Secretarium, iisque praesentibus solemniter edixit: | 


< ita constare de virtutibus theologalibus Fide, Spe, Chari- 
tate in Deum et in proximum, ac de cardinalibus Pru- 
dentia, Iustitia, Fortitudine, Temperantia earumque adnexis 
Ven. Servae Dei loANNAE D'Arc in gradu heroico, in casu 
et ad effectum de quo agitur, ut procedi possit ad ulteriora, 
hoc est ad quatuor miraculorum discussionem ». 

Hoc autem Decretum in vulgus edi et in acta SS. Rituum 
Congregationis referri iussit VIII Idus Ianuarias, anno 
MDCCCCIV. 


SERAPHINUS Card. CRETONI, S. R. C. Praefectus. 


L. 98S. 
+ DiomeDES PANICI, Archiep. Laodicen., S. R. C. Secret. 





IV. 


CONGREGATIONIS EREMITARUM CAMALDULENSIUM 
MONTIS CORONAE. 


Dubia quoad Calendarii redactionem. 


Kalendarista Congregationis Eremitarum Camaldulensium 
Montis Coronae, de consensu sui Superioris, a Sacra Rituum 


Congregatione sequentium dubiorum solutionem humillime | 


expetivit, nimirum: 


I. An in illis Ordinibus Regularibus, in quibus sub aliquo ; 
titulo colitur Deipara Virgo tamquam Patrona, debeat fieri — 


in Suffragiis Sanetorum commemoratio de eadem veluti de 
Patrona, eum consueta antiphona Sancta Maria, succurre 


miseris, etc. etiamsi eiusdem Officium parvum in choro re- . 


citatum fuerit? 

IL. An in festo S. Mariae Magdalenae Poenitentis utrisque 
vesperis perpetuo carente, dicendus sit ad Matutinum hymnus: 
Pater superni luminis ex Vesperis, omisso hymno: Nardo 
Maria pistico utpote minoris momenti ? 

III. An in ritu monastico, occurrente festo S. Thomae 


Cantuarien. Episc. Mart. die 29 Decembris, in dominica, in 


I dub d co c tao 
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primo Nocturno legendae sint lectiones A Mileto de Com- 
muni, vel potius Initium Epistolae ad Romanos? 

IV. An in Eeclesiis Congregationis Eremitarum Camaldu- 
lensium Montis Coronae in Processione feria VI in Para- 
sceve, cantandus sit — Vexilla iuxta ritum monasticum 
vel romanum ? 

V. An in festis S. Tidepbbnai Ep. Conf. et S. Helladii 
Ep. Conf. in quibus notatur Missa In medio praeter pri- 
mam Orationem propriam, in Posteommunione omittenda 
sint verba et Doctor egregius? 

Et Sacra eadem Congregatio, ad relationem subscripti 
Secretarii, audito etiam voto Commissionis Liturgicae, re- 
Scribendum censuit: 

Ad I. Negative iuxta decretum N. 4043 circa Comme- 
morationes agendas ad Laudes et ep in Suffragiis 
Sanctorum, 27 Iunii 1899. 


Ad II. Affirmative ad utrumque. 

Ad II. Affirmative ad primam partem; negative ad se- 
cundam. 
Ad IV. Tusta consuetudinem. 

Ad V. Si sint concessi uti Doctores, affirmative, secus 
negative. 

Atque ita rescripsit, die 11 Decembris 1903. 

S. Card. CRETONI, Praef. 


L. HS. 
D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


X 
GNESNEN. ET POSNANIEN. 


Ordinarius potest determinare praecedentiam pro Decanis, 
non quidem in Choro et Capitulo, sed in aliis officiis 
proprii muneris. 


Reverendus D. Vojtechus Stanislaus Anderg, parochus 
Skarboswiensis, Archidioeceseos Gnesnen., iura sua teundi 
causa, ut ait, permotus, a Sacrorum Rituum Congregatione 
sequentis dubii solutionem reverenter expostulavit, nimirum: 

Inter acta quintae decimae Congregationis Decanorum 
utriusque Archidioeceseos Gnesnen. et Posnanien. habitae 
Posnaniae die 2 Decembris anno 1902 legitur instructio a 
RR. DD. Decanis utriusque Archidioecesis praescripta, in 
qua ad N. 15 haec inveniuntur: « Decano haec competunt 
privilegia a) primus inter clerum deeanalem locus ». Quum 
vero haee praecedentia videretur oratori dissona pluribus 
decretis Sacrae Rituum Congregationis, idcirco ipse quae- 
Sivit: An talis instructio a R.mo Decano Archiepiscopo 
-  Gnesnen. et Posnanien. M ovs licite vel valide praescribi 
. possit? 
- Ad propositum dubium, a subscripto Secretario relatum 
eum informatione R.mi D.ni Archiepiscopi Gnesnen. et Po- 
snanien, declarantis mentem et sensum praefatae disposi- 
tionis minime opponi decretis Sacrae Congregationis, quia 
agitur de praecedentia non in choro, capitulo et sacris 
functionibus, sed in Congregationibus cleri et in officiis ad 
Ordinarium spectantibus, a quo Decani sunt specialiter de- 
legati, iuxta vigentem et communiter receptam consuetu- 
dinem: Sacra Rituum Congregatio, exquisito voto Commis- 


z 


sionis Liturgicae, omnibusque accurate perpensis, respon- 
dendum censuit: Affirmative ad utramque partem. 

Atque ita rescripsit. Die 11 Decembris 1908. 
S. Card. CRETONI, Praef. 


L. RS. 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


VI. 
PARENTIN. ET POLEN. 


Determinantur dies festi in quibus non licet Funera de- 
functorum persolvere. 


R.mus D.nus Ioannes Baptista Flapp, Episcopus Parentin. 
et Polen. a Saerorum Rituum Congregatione sequentium 
dubiorum solutionem humiliter expetivit, nimirum: 

Deereto S. R. C. N.° 3570 Corduben. d. d. 27 Ianuarii 
1883 ad I. statutum est: « exequias pro defuncto, cum ef- 
fertur corpus, non posse expleri in Ecclesiis diebus solemnio- 
ribus primae classis, et huiusmodi funera transferenda esse 
ad sequentem diem, aut saltem ad horas postmeridianas 
post diei festi Vesperas et sacris functionibus non impeditas, 
abstinendo tamen ab emortuali aeris campani sonitu ». Et 
subsequenti Decreto pariter S. R. C. N.° 3946 in una Illerden. 
d.d. 15 Ianuarii 1897 declaratum est non posse tolerari 
consuetudinem vigentem pulsandi eampanas pro funeribus 
defunetorum, quando locum habent in festis sollemnioribus 
et servanda decreta praesertim illud in una Corduben. diei 
27 Ianuarii 1883 ad primum. Hine quaeritur: 

I. Quae dies nominatim per annum, incipiendo a primis 
vesperis festi et usque ad totum insequentem diem, in su- 
pradieto deereto Corduben. comprehendi censeantur? 

II. Utrum aliqua exceptio, pro rerum adiunctis, ab hac 
regula dari possit, iis praesertim in casibus, ubi necessitas 
moralis funera ecclesiastica cum aliqua solemnitate pera- 
gendi se proderet, et ad quae, ista exceptio, semet extendat? 

Et Saera Rituum Congregatio, ad relationem subscripti 
secretarii, audito etiam voto Commissionis Liturgicae, re- 
Scribendum censuit: 

Ad I. Omnia festa quae iuxta I. Catalogi Festorum a 
S. R. C. die 22 Augusti 1893 cum Decreto Generali N. 3810 
publicati, (1) uti festa primaria sub ritu duplici primae classis 
et quidem de praecepto celebrantur: et si non sint de prae- 
cepto, illae Dominicae ad quas praefatorum festorum so- 
lemnitas transfertur. 

Ad II. Negative et R.mus Episcopus pro sua prudentia 
provideat, ut praescripta Ritualis Romani et Decreta S. R. C. 
observentur. 

Atque ita rescripsit, die 8 Ianuarii 1904. 

S. Card. CRETONI, Praef. 


L. RS. 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen. Secret. 


VII. 
FIRMANA. 


Parochi ne deferant cadavera suorum parochianorum in 
alienam ecclesiam, neque ibi funera persolvant. 


A decem Parochis Civitatis Firmanae, Sacrorum Rituum 
Congregationi sequens dubium pro opportuna solutione humil- 
lime propositum fuit, nimirum: 


(1) Cft, Anal. Eccl. Vol. I, p. 359: 
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An stante antiqua consuetudine, etiam actis synodalibus 
an. 1773 et 1845 confirmata, et nemine contradicente, Pa- 
rochi eiusdem Civitatis deferentes cadavera defunctorum 
propriae paroeciae in alienam Ecclesiam, possint non solum 
ingredi eum propria cruce et clero, sed etiam praesidere cum 
stola Offieio defunetorum, quod fit eum cantu, et post 
Ps. Benedictus absolutionem peragere iuxta Rituale eum 
aspersione aquae benedictae, thurificatione et oratione 4b- 
solve, haud obstante quod acta postremae Synodi Dioece- 
sanae an. 1900 edita Cap. « De funeribus et sepulturis », 
part. IIT, tit. IIT, de supradicta consuetudine omnino si- 
leant et tantummodo referant Decretum d. d. 23 Aprilis 1895 
« servandum pro quibuseumque Eeclesiis etiam collegia- 
libus sive ad saeeularem sive ad regularem clerum perti- 
nentibus, quaeumque in contrarium consuetudine minime 
obstante » ? 

Et Sacra Rituum Congregatio, ad relationem subscripti 
Secretarii, audito voto Commissionis Liturgicae, reque ac- 
curate perpensa, reseribendum censuit: Serventur im casu 
Acta ultimae Synodi Dioecesanae et Decretum. 

Atque ita rescripsit. Die 1 Decembris 1903. 


S. Card. CRETONI, Praef. 


L. 9&8 S. 
+ D. Panici, Archiep. Laodicen., Secret. 


VIII. 
COMPOSTELLANA. 


Decretum Pisana 20 Martii 1903 circa musicam in Majori 
Hebdomada, habendum est uti generale seu Urbis et 
Orbis. 


Quum ex Decreto Sacrorum Rituum Congregationis in una 
Pisana diei 20 Martii anni nuper elapsi 1903, (1) tolerari 
non possit ut cantus Lamentationum, Responsoriorum et 
Psalmi Miserere in Feriis IV. V. et VI. Maioris Hebdo- 
madae fiat simul cum instrumento « Harmonium » et aliis 
instrumentis sine strepitu, « a corda, violini, viole, contro- 
bassi» nuncupatis, neque cum solo instrumento « Harmo- 
nium » E.mus et R.mus D.nus Cardinalis Ioseph Maria 
Martin de Herrera y de la Iglesia, Archiepiscopus Compo- 
stellanus ab eadem Sacra Congregatione sequentis dubii 
opportunam declarationem reverenter expostulavit, nimirum: 

« An praedictum Decretum habendum sit tamquam Decre- 
tum generale, seu Urbis et Orbis, ita ut ubique obliget, non 
obstante quacumque consuetudine in contrarium etiam im- 
memoriali ? » 

Et Sacra Rituum Congregatio, ad relationem subscripti 
Secretarii, exquisito etiam voto Commissionis Liturgicae, 
respondendum. censuit : 

Affirmative, quum Decretum Rubricas respiciat univer- 
sam Ecclesiam spectantes, etin casu provisum etiam Motu 
proprio SSmi D.ni Pii Papae X, super Musica Sacra 
d. d. 22 Novembris 1903 (2) et subsequenti Decreto 
S. R. €. Urbis et Orbis, hac die 8 Ianuarii 1904. (3) 

S. Card. CRETONI, Praef. 
L. 988. 
+ D. Panicr, Archiep. Laodieen., Secret. 


(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. XI, p. 125. 
(2) Cfr. Anal. Eccl., in hoe fasc. p. 3. — (3) Item, pi 6. 


IX. 
URBIS ET ORBIS. 


Circa applicationem Instructionis Pii PP. X quoad re- 
staurationem Musicae Sacrae. 


Sanetissimus Dominus Noster Pius Papa X Motu proprio, 
die 22 Novembris 1903 sub forma Instruetionis de musica 
saera venerabilem Cantum Gregorianum iuxta codieum fidem 
ad pristinum Ecclesiarum usum feliciter restituit, simulque 
praecipuas praescriptiones, ad sacrorum concentuum sancti- 
tatem et dignitatem in templis vel promovendam vel resti- 


.tuendam, in unum corpus collegit, eui tamquam Codici iu- 


ridico musicae sacrae ex plenitudine Apostolicae Suae Po- 
testatis vim legis pro universa Eeclesia habere voluit. Quare 
idem Sanctissimus Dominus Noster per hane Sacrorum 
Rituum Congregationem mandat et praecipit, ut Instructio 
praedicta ab omnibus accipiatur Ecclesiis sanctissimeque 
servetur, non obstantibus privilegiis atque exemptionibus 
quibuscunque, etiam speciali nomine dignis, ut sunt privi- 


legia et exemptiones ab Apostolica Sede maioribus Urbis. 


Basilicis, praesertim vero Sacrosanctae Ecclesiae Lateranensi 
concessa. Revoeatis pariter sive privilegiis sive commenda- 
tionibus, quibus aliae quaecumque cantus liturgici recen- 
tiores formae pro rerum ac temporum cireumstantiis ab 
Apostolica Sede et ab hae Saera Congregatione inducebantur, 
eadem Sanctitas Sua benigne concedere dignata est, ut prae- 
dictae cantus liturgici recentiores formae, in iis Ecclesiis 
ubi iam invectae sunt, licite retineri et cantari queant, donee 
quamprimum fieri poterit venerabilis Cantus Gregorianus 
iuxta eodieum fidem in eorum locum sufficiatur. Contrariis 
non obstantibus quibuscunque. 

De hisce omnibus Sanctissimus Dominus Noster Pius 
Papa X huie Saerorum Rituum Congregationi praesens De- 
cretum expediri iussit. Die 8 Ianuarii 1904. 

L. *&8 S. 
SERAPHINUS Card. CRETONI, S. R. C. Praef. 
+ Diomepes Panici, Arch. Laodicen., S. R. C. Secret. 


X. 
METEN. 
Duo solvuntur dubia circa Calendarium liturgicum. 


Hodiernus redactor Kalendarii Dioeceseos Metensis, de 
consensu sui R.mi Episcopi, a Sacrorum Rituum Congrega- 
tione solutionem insequentium dubiorum humillime implo- 
ravit; nimirum : j 

I. Plures Ecclesiae Dioeceseos Meten. habent Titulare 
seu Patronos aeque principales SS. Iacobum. Apostolum et 
Christophorum martyrem, die 25 Iulii in Kalendario de- 
scriptos. Quaeritur quomodo ordinandum sit Officium cum 
Missa- in casu? 

H. Ex Decreto. S. R. C. diei 7 Septembris 1903 concessum 
est Ecclesiis et Oratoriis Congregationis Missionis et Puella- 
rum Charitatis festum Patrocinii S. Vincentii a Paulo die 20 
Decembris sub ritu duplici maiori recolendum. (1) Quum 
autem in Oratoriis puellarum Charitatis, pro Missis omnibus 
(exceptis Missis festorum quae in Oratoriis ex privilegio con- 
cessae sunt) Sacerdotes celebrantes sequantur Kalendarium 


- (1) Cfr. Anal. Ecol, vol. Xl, p. 458. 
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Dioecesanum, non autem Kalendarium Congregationis Mis- 
sionis, hine quaeritur, quoties praedictum festum occurrit in 
Dominicam IV Adventus, ut eveniet hoc anno 1903, debetne, 
in Oratoriis Puellarum Charitatis transferri in primam diem 
liberam iuxta Kalendarium Congregationis Missionis, an 
potius in primam diem liberam iuxta Kalendarium Dioece- 
sanum ? 

Et Saera eadem Congregatio, ad relationem subscripti 
Secretarii, exquisito voto Commissionis Liturgicae, re accu- 
rate perpensa, rescribendum censuit: 

Ad I. Duo festa agenda sunt separatim, et S. Christo- 
phorus transferatur iuxta Rubricas et Decretum n. 3714 


- Ruremonden. 12 Iulü 1899. 


Ad II. Negative ad primam partem; affirmative ad se- 
cundam. 
- Atque ita rescripsit. Die 27 Novembris 1903. . 


8. Card. CRETONI, Praef. 
L. pars. 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


XI. 
DUBIUM. 


Epus nequit, inconsulto Ordinario loci, Missam et Vesperas 
cum ornamentis Pontif. celebrare, etsi sedeat in Fal- 
distorio, nec utatur baculo pastorali. 


Quum e Concilio Tridentino Sess. VII, cap. 1, nulli Epi- 
Scopo liceat Pontificalia in aliena Dioecesi exercere, nisi de 
Ordinarii expressa licentia; nonnulli dubitarunt, an inter 
Pontificalia, de quibus loquitur praefata Synodus, compre- 
hendantur Missae et Vesperae solemnes, quas Episcopus ex- 
traneus solet Romae et alibi celebrare, sedeus in faldistorio 
et baculo pastorali non utens, sed cum ornamentis Pontifi- 
calibus. Hine a Sacrorum Rituum Congregatione expostu- 
latam fuit: An Episcopus extraneus vel Titularis possit, in- 
consulto Ordinario Dioecesano, atque in titulo, Cardinali 
Titulari, Missam et Vesperas Pontificales celebrare supra- 
dieto modo, idest sedens in faldistorio, non utens baculo 
Pastorali, sed cum ornamentis Pontificalibus? 

Et Sacra Rituum Congregatio, ad relationem subscripti 
Secretarii, exquisito voto Commissionis Liturgicae, omni- 
busque accurate perpensis, rescribendum censuit: 

« Negative etiam iuxta Decretum N. 2233 Asculana 
10 Aprilis, 1728 ad VII et VIII». 

-Atque ita rescripsit, die 4 Decembris 1903. 


S. Card. CRETONI, Praef. 


t DiowEDES PANICI, Archiep. Laod., Secret. 


XII. 
COTRONEN. 


k In deferendo Viatico, mulieres nequeunt adhiberi pro 


- umbella, campanula et luminibus. 


Reverendissimus Dominus Emmanuel Merra Episcopus 


- Ootronen. in relatione status suae Ecclesiae sive Dioeceseos 
exhibita Congregationi Concilii die 23 Novembris 1903, se- 
- quens postulatum ad Sacrorum Rituum Congregationem 


pro opportuna declaratione transmissum, reverenter propo- 
suit, nimirum: 

In tota dioecesi Cotronensi invenitur consuetudo defe- 
rendi a Parocho Sacrum Viaticum infirmis comitante magno 
numero non confratrum, sed mulierum, quae umbellam et 
intorticia ferunt, tintinnabula. pulsant, et rosarium recitant: 
quaeritur utrum hie mos tolerari possit? 

Et Sacra Rituum Congregatio ad relationem subscripti 
Secretarii, exquisita: sententia Commissionis Liturgicae reque 
mature perpensa, rescribendum censuit: 

« Negative et ad mentem ». Mens est, ut aliquos saltem 
adolescentes adhibeat Parochus pro umbella, campanula et 
luminibus. Mulieres autem, si velint deferre lumina, se- 
quantur sacerdotem. 

Die 2 Decembris 1903. 

S. Card. CRETONI, Praef. 


L. & S. 1 
+ Diomepes Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


XIII. 
PHAREN. 


Dubia circa absolutionem et missas de Requie pro S. Pon- 
tifice, Epo Ordinario et Imperatore. 


Hodiernus R.mus Ordinarius dioeceseos Pharen. a Sacra 
Rituum Congregatione reverenter expostulavit: 

I. An absolutiones quae fiunt in exequiis Summi Ponti- 
ficis, Episcopi Ordinarii vel Imperatoris, etc., iuxta Caere- 
moniale Episcoporum et Pontificale Romanum  peragendae 
sint a Dignitatibus et in Ecclesia Cathedrali vel etiam a 
simpliei Sacerdote ex clero sive saeculari sive regulari et in 
aliis Ecclesiis ? 

IL. An Rubricae et Decreta circa Missas de Requie pri- 
vilegiatas respiciant etiam missas de Requie quae celebrantur 
pro Summo Pontifice, Episcopo Ordinario vel Imperatore, ete., 
ita ut hae postremae missae nullo gaudeant speciali privi- 
legio diebus per Rubricas vel decreta impeditis ? 

Et Sacra Rituum Congregatio, referente subscripto Secre- 
tario, audito voto Commissionis Liturgicae, omnibusque ac- 
curate perpensis, rescribendum censuit: 

Ad I. Dictae absolutiones fieri debent a Dignitatibus et 
in Ecclesia Cathedrali vel in alia Ecclesia, arbitrio Ordi- 
narii, eligenda, si ipsa Ecclesia Cathedralis impedita fuerit. 

In caeteris autem Ecclesiis et a simplicibus Sacerdotibus 
non Sunt faciendae misi interveniente Apostolico Indulto. 

Ad II. Affirmative. 

Atque ita rescripsit, die 20 Novembris 1903. 

S. Card. CRETONI, Praefectus. 
L. 9&8. 


+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


XIV. 
TLASCALEN. 


An et quando Canonici induere possint Pluviale in Ma- 
tutino et Vesperis. 


Ad nonnullas quaestiones exortas dirimendas R.mus D.nus 
Iosephus Raymundus Ibarra Episcopus Tlascalen., a Sacro- 
rum Rituum Congregatione sequentium Dubiorum solutionem 
humillime efflagitavit, nimirum : 
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I. Servarine debet consuetudo, ut Dignitates et Canonici 
etiam praebendati, in Matutinis et Vesperis solemnibus plu- 
viale induant ? 

II. Dignitates, Canonici et qui Canonici Praebendati di- 
cuntur, debentne officianti assistere pluvialibus induti in 
Matutinis et Vesperis solemnibus, dum Altare thurificatur ? 

Et Sacra eadem Congregatio, ad relationem subscripti 
Secretarii, audito voto Commissionis Liturgicae, omnibusque 
diligenter expensis; rescribendum censuit : 

Ad I. Standum in casu Decreto N. 256 Lucerina 14 
lunii 1628. 

Ad IL Affirmative iuxta Decretum N. 4039 Caurien. 
20 Iunii 1899 ad 3. 

Atque ita rescripsit, die 27 Novembris 1903. 

S. Card. CRETONI, Praefectus. 
L. RS. 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


XV. 
CONGREGATIONIS A RESURRECTIONE D. N. I. C. 


Antiphona Salve Regina nequit cantari a Choro post abso- 
lutionem ad tumulum. 


P. Ladislaus Marszalkiewiez, Congregationis a Resurre- 
ctione D. N. I.-C. Procurator Generalis, Sacrorum Rituum 
Congregationi sequentia dubia pro opportuna solutione hu- 
militer exposuit, nimirum :. 


In Instituti sui Ecclesiis invaluit usus cantandi a canto- - 


ribus in ehoro antiphonam « Salve Regina » post Missam 
cantatam de Requie et immediate post absolutionem ad 
tumulum, cum celebrans revertitur ad Sacristiam. Inde quae- 
ritur: I. An hoc sit conforme Rubricis? II. An poterit hoe 
in posterum fieri ? 

Et Saera eadem Congregatio, ad relationem subscripti 
Secretarii, exquisito etiam voto Commissionis Liturgieae, 
rescribendum censuit : 

Negative ad utrumque, et servetur Rituale Romanum. 

Atque ita rescripsit, die 20 Novembris 1903. 

S. Card. CRETONI, Praefectus. 
L. 98 S. 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


XVI. 
ORDINIS MINORUM PROVINCIAE ANGLIAE. 
Plura solvuntur dubia liturgica. 


Thaddeus Hermans, Kalendarista Provinciae Angliae Or- 
dinis Minorum, de consensu sui R.mi Procuratoris Generalis, 
a S. Rituum Congregatione solutionem sequentium dubiorum 
humillime expostulavit, nimirum: 

I. An Commemoratio festi simplicis primarii debeat prae- 
cedere commemorationem festi simplieis secundarii, ita ut 
in festo dupliei Sancti Romualdi abbatis, quod die 15 fe- 
bruarii fixe repositum colitur, prius commemorari oporteat 
festum Natale SS. Faustini et Iovitae martyrum, quam Trans- 
lationem S. Antonii Patavini Confessoris? 

II. An festa dedicationis Basilicarum Assisiensium, de 
Portiuncula nempe, atque de S. Francisco, quae a Bene- 


dieto XIII uti matrices et capita Ecclesiarum Ordinis Sera- 
phiei declarantur, uti festa primaria debeant in universo 
fratrum Minorum Ordine haberi, quemadmodum sunt in 
universo orbe catholico Dedicationes Basilicarum Patriarcha- 
lium Urbis? 

III. An sub die 5 Iulii Commemoratio octavae SS. Apo- 
stolorum Petri et Pauli, etiam in Ecclesiis consecratis, an- 
teponenda sit commemorationi diei infra octavam dedicationis 
omnium Eeclesiarum Ordinis Seraphici, quamvis in Breviario 
Romano-Seraphieo contrarium hueusque ordinetur? 

IV. An festum gaudens octava, si dies libera infra octa- 
vam ineurrit, in repositione praeferatur festo altioris ritus 
vel dignitatis, quod octavam non habet? 

V. An in festis translationis S. Francisci atque Inventionis 
S. Clarae, silente Breviario Romano Seraphico, Hymni proprii 
qui sunt ordine historieo exarati, debeant in casu impedi- 
menti transponi vel pro casuum diversitate coniungi? 

VI. An die octava S. Thomae Cantuariensis legi possint 
in tertio nocturno lectiones Homiliae Audistis, ut Domi- 
nica II post Pascha, quae multis locis iam concessae sunt, 
licet nondum in octavario insertae? i 

VII. An ex Decreto n. 3290 Varsavien. 7 maii 1746, 
ad 5, collecta de SS.mo Sacramento prohibeatur in missis 
privatis durante expositione quae non fit pro publica causa, 
vel addi possit pro libitu Sacerdotis? 

VIII. Missa Conventualis incipienda est dicto y. Benedi- 
camus Domino et 8. Deo gratias praecedentis horae Cano- 
nicae, in nocte Nativitatis Domini, vel adhuc addendum est 
Fidelium animae, etc., et Pater Noster ut quidam volunt? 

IX. Sunt quaedam in Anglia Ecclesiae Missionum quae 
conventum monialium S. Clarae annexum habent, quarum 
chorus modo consueto vel per crates cum Ecclesia commu- 
nicat. Num istae Ecclesiae quoad missae celebrationem, ha- 
bendae sunt tamquam Ecclesiae monialium, ita ut inibi 
missae legi debeant officio earum conformes ? à i 

Et Sacra Rituum Congregatio ad relationem subscripti 
Secretarii, exquisita sententia Commissionis Liturgicae, om- 
nibus mature perpensis, respondendum censuit : 

Ad I. II. III. et IV. Affirmative iuxta Decreta. 

Ad V. Affirmative ad utramque partem. 

Ad VI. Affirmative ex Indulto. 

Ad VII. Commemoratio SS.mi Sacramenti omnino omit- 
titur durante expositione ex causa privata. 

Ad VIII. Affirmative ad primam partem iuxta rubricam 
specialem in Nativitate Domini: Negative ad secundam. 

Ad IX. Negative. $ 

Atque ita rescripsit et indulsit, die 20 novembris 1903. 


S. Card. CRETONI, Praefectus. 


L. 98 S. 
+ D. Pawrt, Archiep. Laodicen., Secret. 


XVII. 
ORDINIS MINORUM. 


Privilegium recitandi Missam vot. de Imm. Concept. exten- 
ditur ad illos omnes qui utuntur Calendario Romano- 
Seraphico. 


Ex Apostolicis Litteris in forma Brevis sub die 5 Aprilis 
1856, ecclesiis Ordinis Minorum, ac deinde per Decretum 
Sacrae Rituum Congregationis diei 25 Iulii 1882 ecclesiis 
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À quoque alterius Ordinis, hoc est Sanctimonialium Sanctae 
| Clarae, privilegium concessum fuit Missae votivae de Im- 
| maculata Conceptione Beatae Mariae Virginis singulis per 
annum Sabbatis, exceptis solemnioribus, primae scilicet ac 
_ secundae classis, aliisque privilegiatis iuxta Rubricas. 

Quo cultus et pietas erga eamdem Immaeulatam Deipa- 
ram magis magisque foveatur inter Fratres ae Sorores Tertii 
Ordinis Regularis, Reverendissimus Pater Bonaventura Mar- 
rani, Procurator Generalis Ordinis Minorum, anno quinqua- 
gesimo iam nune adventante a Pontificia huiusce dogmatis 
,' definitione, Sanctissimum Dominum !Nostrum Pium Pa- 
pam X, annuente ipsiusmet Ordinis Ministro Generali, enixis 
precibus rogavit, ut enuntiatum Missae Votivae privilegium 
benigne extendere dignaretur etiam ad ecclesias Monialium 
Tertii Ordinis, et Regularium Familiarum, quae Kalendario 
Romano-Seraphico legitime utuntur: ita ut cuilibet Sacer- 
„doti in ipsarum ecclesiis vel oratoriis Sacrum faeturo me- 
| moratam Missam Votivam de Immaculata | Beatae Mariae 
- Virginis Conceptione Sabbatis diebus liceat; celebrare. 

4 Sanetitas porro Sua, referente infrascripto. Sacrorum Ri- 
- tuum Congregationis Secretario, petitam supradicti privi- 
| legii extensionem elementer indulgere dignata est; sub iisdem 
| tamen exceptionibus et clausulis in Apostolico Indulto atque 
i in memorato Sacrae Rituum Congregationis Decreto appo- 
i sitis: servatis Rubricis ac Generali Decreto: diei 93 Decem- 
- bris 1895. Contrariis non obstantibus quibuscumque. 

Die 9. Decembris 1903. 


TORIS A 


S. Card. CRETONI, Praef. 
+ D. Pacini, Archiep. Laodicen., Secret. 


XVIII. 
MEDIOLANEN. 
= Coarctantur translationes festorum in Ritu Ambrosiano. 


Cum in Ambrosiano Ritu officium .de Sanctis, sive solemne 
sive privilegiatum, transferatur: quoties eorum festa aut in 
Solemnitates Domini earumque  Vigilias privilegiatas et 
Octavas, aut in Dominicas, aut Ferias etiam privilegiatas in- 
eidunt; quumque, novis officiis introductis, quotannis sae- 
pissime intermittantur officia aliarum Feriarum, E.mus et 
-R.mus Dominus Cardinalis Andreas Carolus Ferrari, Archie- 
-piseopus Mediolanensis, quo consulatur rationi Ambrosianae 
Psalmodiae, quae, uti aiunt, temporalis praecipue est, a 
| Sanctissimo Domino Nostro Pio Papa X supplex efflagitavit, 
ut in posterum liceat opportune coaretare translationum 
Series, ita ut, servato stylo Ambrosiano, de Sanctis officium 
solemne (non tamen solemne maius, vel primae, vel secundae 
classis) seu privilegiatum nunquam transferatur, cum eorum 
tosta ineidunt aut in Solemnitates Domini earumque Octavas, 
aut in Dominicas, aut in Ferias vel Vigilias privilegiatas, 
‘sed, uti de simplici cautum. est in Rubrica de Translatione 
Officii Sanctorum, fiat tantum commemoratio, si de eo fieri 
potest; seeus eiusmodi officia, exceptis illis in Quadragesima 
‘occurrentibus, quae transferenda erunt; post Octavam Paschatis, 
eo anno penitus omittantur. Insuper ne officia Sanetorum 
utriusque Ecclesiae Doctorum, immutata regula de transla- 
tione officiorum, saepe ad.ritum simplicem reduci, aut pe- 
itus omitti in posterum debeant; spectata Sanctorum Vi- 
rorum praestantia, idem E.mus Archiepiscopus | humiliter 


5 


Dicembre. — 6. 


expetivit, ut illorum officia ad ritüm solemne maius eve- 
hantur. - ! 

Sacra porro Rituum Congregatio, vigore facultatum sibi 
specialiter ab eodem Sanctissimo Domino Nostro tribu- 
tarum, attentis expositis, benigne in omnibus annuit pro 
gratia iuxta preces, tum coarctando translationes in officio 
Solemni seu Privilegiato. de. Sanctis, tum elevando ad 
ritum Solemne maius festa Sanctorum utriusque Ecclesiae 
Doctorum; servatis Rubricis. Contrariis non obstantibus 
quibuscumque. 

Die 11. Septembris 1903: 
F S. Card.. CRETONI, Praef. 

L. 9&8 S. 

1 DiowEDES. Panici; Archiep. Laodicen., S. R, C. Secret. 


XIX. 
Nota Congregationum pro anno 1904. 


12. Congregazione Nuoya Preparatoria sulle Virtü 
della. Ven. Maddalena Sofia Barat. . 

Congregazione Generale sui Miracoli del Ven. 

... Giov. Battista Vianney. 

Congregazione Preparatoria sui Miracoli del 
Ven. Stefano Bellisini. 

Congregazione Generale sui Miracoli del 
Beato Alessandro Sauli. . 

Congregazione Particolare sul Martirio ecc. 
dei VV. Agatangelo e Cassiano dei Minori 
Cappuccini e dei VV. Francesco, Matteo, 
Giacinto e Mog dell'Ordine dei Predi- 
catori. 

Congregazione Ordinaria. 

Congregazione Antipreparatoria sui Miracoli 
della Beata Caterina Thomasia. 

Congregazione Generale sui Miracoli del 
Ven. Gaspare del Bufalo. 

17. Congregazione Rotale. 

31. Congregazione Preparatoria sui Miracoli del 
Beato Giuseppe Oriol. 

Congregazione Antipreparatoria sui Miracoli 
del Ven. Giuseppe B. Cottolengo. 

Congregazione Preparatoria sui Miracoli del 
Beato Gerardo Maiella. 

Congregazione Ordinaria. 

Congregazione Antipreparatoria sulle Virtù 
della Ven. Anna Maria Taigi, | 

Congregazione Preparatoria sui Miracoli del 
Beato Pompilio Pirrotti. 

Congregazione Antipreparatoria sui Miracoli 
della Ven. Giulia Billiart. 

Novembre. 8. Congregazione Rotale. 

15. Congregazione Generale. 
29. Congregazione Ordinaria. 

Congregazione Antipreparatoria sulle Virtü 
del Ven. Giovanni Nepomuceno de Tschi- 
derer. 

Congregazione Preparatoria sui Miracoli della 
Beata Caterina Thomasia. 


Gennaio. 

26. 
Febbraio. 23. 
Marzo. 8. 


22. 


Aprile. 12. 


26. 


Maggio. 10. 


Giugno. 14. 
28. 


Luglio. . 12. 
26. 


Agosto. 9. 


23. 


20. 
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E SACRA CONGREGATIONE 
- INDULGENTIARUM 


I. 


URBIS ET ORBIS. 


Indulg. 50 dierum conceditur recitantibus acul; Deus 
sit benedictus. 


Solent pii Christifideles, dum blasphemias in Deum, vel 
Deiparam Virginem aliosve Sanctos proferri audiunt, ut, 
aliquo modo, tantam impietatem reparent, Sancto Dei No- 
mini benedicere hac iaculatoria prece : Deus sit benedictus ! 
(Dio sia benedetto!). Quae piissima praxis ut magis ma- 
gisque propagetur, SS.mo D.no Nostro Pio PP. X preces 
porrectae sunt, ut fidelibus praedictam orationem iacula- 
toriam pronuntiantibus, aliquam. Indulgentiam elargiri di- 
gnaretur. 

Et Sanctitas Sua, in Audientia habita die 28 Novembris 
1903 ab infrascripto Cardinali Praefecto Sacrae Congrega- 
tionis Indulgentiis Sacrisque Reliquiis praepositae, preces 
benigne excipiens, Indulgentiam quinquaginta dierum con- 
cessit, defunctis quoque applicabilem, toties a Christifide- 
libus lucrandam, quoties iidem, blasphemias audientes, corde 
saltem contrito ae devote eamdem iaculatoriam precem pro- 
nuntiaverint. Praesenti in perpetuum valituro. Contrariis 
quibuseumque non obstantibus. 

Datum Romae, ex Secretaria eiusdem Secrsa Congrega- 
tionis, die 28 Novembris 1903. 


A. Card. TRIPEPI, Praef. 
L. 98 S. 


Franciscus Sogaro, Archiep. Amid., Secret. 


IL. 
SUMMARIUM 


Indulgentiarum, Privilegiorum et Indultorum quae RR. Pon- 
tifices Ordini S. Joannis de Deo concesserunt. 


I. Pro RELIGIOSIS TANTUM. 
A. — Indulgentiae Partiales. 

1. Christifidelibus die, quo habitum Ordinis canonice su- 
sceperint ; 

2. Novitiis, qui post completum probationis annum, pro- 
fessionem emiserint; 

3. Fratribus prima die cuiuslibet Capituli Generalis; 

4. lisdem qua die primam Missam celebraverint; 

5. lisdem qui Missae a fratre Ordinis prima vice cele- 
bratae interfuerint ; 

6. lisdem qui per decem dies, ab aliorum donations 
separati, SS. Spiritualibus Exercitiis, videlicet piis lectioni- 
bus, meditationibus mysteriorum fidei, orationibus vocalibus, 
saltem per duas horas quotidie, operam dederint; 

Dummodo dietis diebus vere poenitentes ac confessi S. Com- 
munionem sumpserint, aliquam Ecclesiam seu publicum 
oratorium devote visitaverint et inibi pias ad Deum preces 
fuderint. 


7. lisdem si a superioribus missi, in itinerum aut infide- 


lium periculis constituti, confiteri nequiverint, saltem vere 
contriti nomen lesu ore vel corde invocaverint. 

8. lisdem in articulo mortis constitutis, si uti supra di- 
spositi, vel saltem contriti, nomen Iesu ore, si potuerint, sin 
minus corde devote invocaverint. 

B. — Indulgentiae Plenariae. 

a) Quinque annorum totidemque quadragenarum semel 
in die, si fratres ante altare eorum Ecclesiae, vel, si de 
eorum Superiore permissu in itinere fuerint aut extra clau- 
stra degerint, ante quodlibet altare quinquies Orationem 
Dominicam et toties Salutationem Angelicam devote reci- 
taverint ; 

b) Trium annorum et totidem quadragenarum si con- 
trito corde in Capitulo eulparum suarum imperfectiones ae- 
cusaverint et exereitium virtutum. fecerint. 

II. Pro OMNIBUS CHRISTIFIDELIBUS. 
A. — Indulgentiae Plenariae. 

1. Die festo seu titulari Ecclesiarum Ordinis et hospita- 
lium respective; E 
. In festo SS.mi Cordis lesu; 

. Feria secunda post Pascha Resurrectionis; ` | 

. In festo Immaculatae Conceptionis B. M. V. igal 
. Nativitatis F2 
. Annuntiationis | Baa Mas y M 
. Purificationis dies 
. Assumptionis I umi 
. Patrocinii B. M. V. (Domin. III Novembr.) ; 

10. B. M. V. de Bono Consilio (26 Apr.); KA 

11. S. Ioseph Sp. B. M. V. (19 Mart.); 

12. S. Ioannis de Deo fundatoris, et 

13. Uno ex duobus diebus ipsum festum immediate sub- 
sequentibus ; 

14. Translationis eiusdem sancti fundatoris; 

15. S. Raphaélis Arch. (24 oct.), vel uno ex septem diebus 
immediate sequentibus ; 

16. S. Ioannis Ap. et Ev. (27 Dee); (UU "v 

17. S. Augustini Ep. et Doct. (28 Aug.); 

18. Conversionis eiusdem Sancti Doctoris (5 Maii); vie i 

19. et 20. Translationis eiusdem Sancti (28 vel29 Febr. 
et 11 Oct.); 0 

21. S. Caroli Borromaei, primi Protectoris Ordinis; = 

22. B. Ioannis Grande, vulgo « Pecador» (3 Iunii); = 

Dummodo praefatis diebus, vere poenitentes, confessi. ac 
S. Communione refecti, aliquam Ecclesiam seu publicum 
Oratorium Ordinis visitaverint ibique ad mentem Summi 
Pontificis oraverint. 

23. Christifidelibus in nosocomiis Ordinis in articulo mortis 
constitutis, dummodo ita supra dispositi, vel saltem contriti, 
SS.mum lesu Nomen ore, si potuerint, sin minus corde de- 
vote invocaverint. 

B. — Indulgentiae Partiales. 

a) Septem annorum totidemque quadragenarum. 

1. In festo Nativitatis D. N. I. C.; 

2. In solemnitate Pentecostes ; 

Christifidelibus, qui confessi ae S. Communione rotabili a 
primis vesperis ad occasum solis dictorum dierum ecclesias 
Ordinis devote visitaverint, ibique ad mentem Summi Pon- 
tificis oraverint. 

3. Fidelibus infirmis prima die, qua post eorum ingressum 
in hospitalia Ordinis, vere poenitentes et confessi SS. Enoch 
ristiam sumpserint. 
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b) Centum dierum. 
1. Omnibus Christifidelibus, qui infirmos in praefata ho- 
spitalia adduxerint; item, quoties aliquod miserieordiae spi- 
_ ritualis vel corporalis opus erga praedictos infirmos exercue- 
rint: vel eorum defunetorum corpora ad sepulturam comi- 
tati fuerint; vel Ecclesiam hospitalium in qualibet Dominica 
mensis visitaverint, vel dixerint: « Laudetur Iesus Christus », 
| aut responderint: « Amen ». 
| 2. Infirmis in hospitalibus Ordinis degentibus quoties 
| post primam vicem vere poenitentes et confessi, SSmum 
| Eucharistiae Sacramentum sumpserint. 
| PRIVILEGIA ET INDULTA. 
| 1. Altare S. P. Ioanni de Deo in qualibet Ecclesia vel 
| nosocomio Ordinis dicatum, est privilegiatum quotidianum 
X perpetuum. 


— 2. Missae omnes quae pro Religiosis Ordinis defunctis ad 
. quodeumque altare Ecclesiarum eiusdem Ordinis celebrentur 
. sunt privilegiatae. 

| 3, Missae omnes, quae pro infirmis in Ordinis nosocomiis 
defunetis celebrantur, sunt pariter privilegiatae. 

- 4. Quicumque ex Religiosis Ordinis, quamvis laicus, par- 
… ticularem Iesu Christi D. N. Crucifixi imaginem, quae mu- 
F tari non possit nisi in casu amissionis vel deperitionis, semel 
1 eligere valet; eamque porrigere infirmis morti proximis sive 
in nosocomiis Ordinis, sive extra ubivis ex mandato supe- 

- rioris in sua infirmitate adiutis, qui si corde .contrito ac 
| ehristiano affectu, praefatam imaginem deosculati fuerint vel 
| tetigerint, Plenariam Indulgentiam consequi valent. 

4 5. Sacerdotes tam regulares quam saeculares spirituali 
p adsistentiae infirmorum in nosocomiis Ordinis addicti, iisdem 
- jn articulo mortis constitutis, Benedictionem cum adnexa 

Plenaria indulgentia impertiri valent, iuxta formulam in 
— Rituali Romano praescriptam. 

— 6. Quilibet Sacerdos Ordinis, a Superiore locali deputatus, 
potest bis in anno, sed non eodem die, neque in eodem loco 
= quo Episcopus, impertiri fidelibus ad Ecclesias vel oratoria 
publica Ordinis confluentibus Apostolicam Benedictionem, 
iuxta formulam adprobatam a Benedicto XIV f. r. in Const. 
 Exemplis diei 19 Martii 1748. 

= 7. Religiosi Ordinis suam Ecclesiam devote visitantes 
ibique ad mentem Summi Pontificis orantes, easlem indul- 
gentias stationales consequuntur, quas lucrarentur si Ecclesias 
Urbis diebus in Missali Romano designatis, personaliter visi- 
- taverint, dummodo caetera opera iniuncta praestiterint. 

8. Indulgentiae Viae Crucis adnexae crucifixis a Sacerdote 
-franeiseali vel ab alio Sacerdote a Min. Gen. Ord. Minorum 
facultatem habente benedictis pro quolibet e fratribus Or- 
dinis, lucrari valent etiam ab aegrotis graviter laborantibus 
quibus adstant; dummodo iidem aegroti eum illis exercitium 
| Viae Crucis pie peragant, aut, si id nequeunt, mente saltem 
et corde illud devote sequantur. 

9. Aegroti degentes in nosocomiis Ordinis luerari valent 

Plenarias Indulgentias in hoc elencho sub numero II. A 
. recensitas, si loeo visitationis eeclesiae aliquod pium opus 
a confessario iniunetum. peregerint. 
110: Aegroti et religiosi in hospitalibus Ordinis in Urbe 
tantum commorantes participes esse possunt Indulgentiarum, 
quae pro novendialibus, octiduis ac triduis eoncedüntür, si 
preces in usu eorum .hospitalium redactas, loco praeseri- 
piarum, recitént omnes insimul ac devote, absque benedi- 
tione -eum : SSmo. Sacramento. 

























Omnes .et- singulae indulgentiae in hoc Summario relatae, 
excepta tamen Plenaria in mortis articulo lucranda; appli- 
cari etiam valent animabus defunctorum in Purgatorio 
existentibus. 

Sacra Congregatio Indulgentiis Sacrisque Reliquiis prae- 
posita. praesens Summarium, ad examen denuo revocatis docu- 
mentis Apostolicarum concessionum, adprobavit, et typis 
mandari benigne permisit. 

Datum Romae, ex Secretaria eiusdem S. Congregationis 
die 28 Novembris 1903. 

L. 9&8 S. 
+ Franciscus Socaro Archiep. Amidensis, 
Secretarius. 


E SACRA CONGREGATIONE 
. SUPER NEG. ECCL. EXTR. 


L 
Privilegia conceduntur Missionariis 0. S. B. in Belgio. 


Beatissimo Padre, 


Dom Gottardo Heigl, Benedettino della Congregazione Cas- 
sinese della primitiva osservanza, Abbate Visitatore della 
Provincia del Belgio, prostrato al bacio del S. Piede, sup- 
plica umilmente V. S. éhe voglia accordare ai suoi religiosi 
che dànno le S. Missioni le stesse grazie e privilegii che 
furono concessi ai Padri Domenicani per la Germania e per 
il Belgio. Che, ecc. 

Ex Aud. SS.mi, die 17 Feb. 1903. 

|. « SS.mus Dominus Noster Leo divina Providentia Pp. XIII, 
referente infrascripto S. Congr. Negotiis Ecclesiasticis Ex- 
traordinariis praepositae Secretario, oratoris precibus benigne 
annuens sequentes spirituales gratias concedere dignatus est: 

« l. Indulgentiam plenariam ab omnibus et singulis 
utriusque sexus Christifidelibus lucrandam, qui sacris Mis- 
sionibus, ‘quas praedicti Religiosi O. S. B. in Belgii Dioe- 
cesibus peragent, interfuerint, et saltem dimidiam partem 
sacrarum concionum audierint; dummodo vere poenitentes, 
sacramentaliter confessi et sacra Communione refecti aliquam 
Ecclesiam visitaverint, ibique iuxta mentem Sanctitatis Suae 
devotas preces Deo effuderint: quam quidem plenariam in- 
dulgentiam idem SS.mus D.nus etiam ipsis religiosis Mis- 
siones habentibus benigne est impertitus. 

« 2. Faeultatem iisdem religiosis impertiendi in fine Mis- 
sionum benedictionem Apostolicam cum indulgentia plenaria 
pro fidelibus, qui Benedietioni adstiterint, Saeris Missionibus 
saltem quinquies interfuerint, et Sacramentum Confessionis 
et Communionis, ut supra, receperint et Deum iuxta mentem 
SS.mi Patris oraverint: adhibita pro benedictione Crucifixi 
imagine, servatisque praescriptionibus Const. Bened. XIV, 
quae incipit « Eremplis Praedecessorum ». 

« 3. Erigendi et benedicendi de consensu Ordinariorum in 
fine Missionum Cruces ferreas velligneas, eisdemque appli- 
candi: a) Indulgentiam tercentorum dierum pro omnibus 
fidelibus qui earum erectioni devote interfuerint; b) Indul- 
gentiam quinque-annorum, totidemque quadragenarum semel 
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in die pro omnibus qui corde saltem contrito eoram prae- 
dictis crucibus ter Pater, Ave et Gloria Patri recitaverint 
in memoriam trium horarum Agoniae D. N. I. C. et unum 
iuxta mentem S. S.; c) Indulgentiam septem annorum se- 
ptemque quadragenarum recitantibus, ut supra, coram cru- 
cibus, septem Ave Maria in honorem septem Dolorum 
B. M. V. 

« 4. Plenariam indulgentiam, adimpletis conditionibus ab 
Ecclesia praescriptis, pro ommibus fidelibus in die anniver- 
saria erectionis Crucis Missionis, aut, si hic dies est ferialis, 
Dominiea sequenti, nec non in festo Inventionis et Exalta- 
tionis S. Crueis, aut Dominiea sequenti, ut supra. 

« Huiusmodi vero indulgentias applicabiles animabus Pur- 
gatorii eadem Sanetitas Sua misericorditer in Domino est 
impertitus. 

« Denique SS.mus Dominus potestatem fecit lisdem reli- 
giosis commutandi in confessione Sacramentali sacram com- 
munionem in aliud piüm ópus pro, pueris qui nondum ad 
illam sunt admissi, et concionibus adsistentiam pro infirmis. 

« Contrariis quibuseumque non obstantibus. Datum Romae 
e Secretaria eiusdem S. Congregationis, die, mense et anno 
praedietis. (Gratis omnino). 


L. £8 S. 
t Perrus, Archiep. Caesaren., Secret. 


II 


ORDINIS: S. BENEDICTI. 


Eadem Privilegia: extenduntur ad Missionarios 0.:$. B. in 
Hollandia et Germania. 


Beatissimo Padre, 


Dom Gottardo Heigl, Benedettino della Congr. Cassinese 
della, primitiva osservanza, Abbate visitatore della Provincia 
del Belgio, prostrato al bacio del S. Piede, implora dalla 
Santità Vostra, che voglia estendere ai Religiosi Benedettini 
che dànno le Ss. Missioni in Olanda e Germania gli stessi 
privilegii accordati con Rescritto del 11 febbraio 1903 ai 
Benedettini Missionarii nel Belgio. Che, ecc. 

Ex Audientia SS.mi, die 24 Nov. 1903. 

« SS.mus Dominus Noster Pius divina Providentia Pp. X, 
referente infraseripto S. Congregationis Negotiis Ecclesiasticis 
Extraordinariis praepositae Secretario, benigne annuit pro 
gratia iuxta preces in forma et terminis dictae concessionis 
per Rescriptum diei 17 Februarii 1903.. Contrariis qui- 
buscumque non obstantibus. Datum Romae e Seeretaria 
eiusdem S. C. die, mense et anno praedictis ». 

L. 9&8 S. 


+ PETRUS, Archiep. Caesaren., Secret. 


III. 
SORORUM A S. TERESIA IN AMERICA. 


In conventibus dicti Instituti, SS. Communio poterit distribui 
in nocte Nativitatis D. N. 


Beatissime. Pater, 


Helena Eleuteria a Iesu Sacramentato, Supériorissa Ge- 
ueralis Sororum Collegii et Orphanotrophii Sanctae Teresiae, 
dioecesis Cordubensis, in America, ad pedes Sanctitatis Ve- 


strae humillime provoluta, postulat indultum perpetuum quo 
communitatibus sororum dieti Instituti: Sacram Communio- 
nem in Nocte SS.mae Nativitatis Domini recipere benigne 
concedatur. Pro qua gratia, ete. 
H. ELUTERIA DE JESUS SACRAMENTADO. 
Preces in Domino commendavit ü 
PHILEMON CABANILLAS, Gen. 

Ex Audientia SS.mi, die 1 Decembris 1908. 

SS.mus Dominus noster Pius divina Providentia PP. X, 
referente infrascripto S. Congr. Negotiis Ecclesiasticis Ex- 
traordinariis praepositae Secretario, benigne concedere dignatus 
est indultum de quo in precibus, de consensu tamen Ordi- 
nariorum loeorum ubi dictae Communitates extant, et cauto 
ut omnia eum debita decentia ac veneratione fiant. Contrariis 
quibuseumque non obstantibus. 

Datum Romae e Secretaria eiusdem S. Congr. die, mense 
et anno praedietis. 

L. RS. 
+ PETRUS, Archiep. Caesaren. Secret. 


IV. 


TEHUANTEPECEN. 


Conceditur Epo ut presbyterum delegare possit pro — 
nistrando Sacr. Confirmationis. | 


Beatissime Pater, 


Episcopus Tehuantepecen. ob Ialia NEE i a 


Sanctitate Vestra humiliter implorat facultatem delegandi 


administrationem Sacramenti Confirmationis Rev. Sacerdoti 


Ioanni Iosepho Soriano e Congregatione. Missionis. Quod 
Deus, etc. i p 
Ex Audientia SS.mi, die 1 Decembris 1903. 

SS.mus Dominus Noster Pius divina Providentia PP. X. 


referente infrascripto S. Congregationis Negotiis Ecclesiasticis | 


Extraordinariis praepositae Secretario, benigne annuere. di- 
gnatus est pro gratia iuxta preces, servata Instruetione edita 
anno 1888 a S. Officio pro simplici sacerdote Sacramentum 
Confirmationis ex Sedis. Apostolicae delegatione ministrante. 
Contrariis quibuscumque non obstantibus. 


Datum Romae e Secretaria eiusdem S. Congregationis 


die, mense et anno praedictis. 


L. & S. 


+ PETRUS, Archiep. Caesaren., Secret. | 


V. inip 
ORDINIS MINORUM IN GALLIA. 


Indulta pro Fratribus Min. ob saevientem in Gallia per- 


secutionem. 
Beatissime Pater, 


Minister Provinciae S. Dionysii, Ordinis Minorum in allis; 
ad Sanctitatis Tuae pedes humillime provolutus, rogat, ut 
ob saevam persecutionem in Religiosos Ordines in. Gallia 
excitatam, has opportunas et necessarias facultates’ tribuere 
non dedignetur ; nimirum: L 

I. Ut in nova Residentia Ehrestein intra Limburgensem 
Provinciam sita, quae prope Blyreheide ad instaurationem 
Collegii Seraphici in perpetuum magnisque sumptibus dis 
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sita fuit, omnes religiosi ibi regentes aut inservientes nec 
non ipsi iuvenes tamquam alumni commorantes, possint in 
Sacello Domus, per Episcopum Ruremundensem approbato, 
omnibus frui Indulgentiis, quae Seraphici Ordinis Ecclesiis 
sunt concessae. 

IL Ut Religiosi tam Sacerdotes quam Laici, qui, acta 
violenta suorum Conventuum suppressione, in Galliis sub 
obedientia Superiorum remanent, possint servatis requisitis 
conditionibus, sive apud sua privata Sacella sive apud quam- 
eumque Ecclesiam vel Oratorium publicum, lucrari omnes 
et singulas Indulgentias quae Ordini Fratrum Minorum sunt 
attributae. Et Deus, etc. 

Ex Audientia SS.mi, die 1 Decembris 1908. 

SS.mus Dominus noster Pius divina Providentia PP. X, 
referente infrascripto S. Congr. Negotiis Ecclesiasticis Ex- 
traordinariis praepositae Secretario, benigne annuere dignatus 
est pro gratia iuxta petita, servatis de iure servandis. Con- 
trariis quibuseumque non obstantibus. 

Datum Romae e Secretaria eiusdem S. Congr. die, mense 
et anno praedictis. 

L. sg 8. 
+ PETRUS, Archiep. Caesaren., Secret. 


VI. 
LIMANA. — ORDINIS MINORUM. 


Indulg. ad quinquennium conceduntur in favorem Aposto- 
latus pro nocturna SS. Sacr. adoratione. 


Beatissime Pater, 


Superior Ecclesiae Francisealis a B. Virgine de Miraculo 
nuncupatae ae in Civitate Lima Reipublicae Peruvianae sitae, 
ad S. V. Pedes provolutus, ea, quae sequuntur humiliter 
exponit : 

Ut spiritus fervor inter sodales Tertii Ordinis Franciscani 
in dies augeatur, atque iniuriae Divinae Maiestati quotidie 
ilatae reparentur, Fratres Ordinis Minorum Apostolatum 
Franciscanum pro nocturna SS.mi Saeramenti Adoratione in 
supradicta Ecclesia instituerunt, et ea quidem lege, ut so- 
dales Tertii Ordinis, quintis quibusque feriis, ac diebus Do- 
minieis ab hora sexta post meridiem usque ad duodecimam 
noctis, alternatim in Adoratione eiusdem SS. Sacramenti 
persistant; quodque, SS.mo Sacramento de licentia Ordinarii 
solemniter exposito, item praestant per. totam postremam 
noctem uniuseuiusque anni et primo die anni sequentis, in 
quo anniversarium ipsius invecti Apostolatus cum Commu- 
nione generali et Missa solemni celebratur. Nunc ad maius 
incrementum huiusmodi. piissimi Operis sive institutionis se- 
quentes Indulgentiae a S. V. suppliciter. implorantur; vi- 
delicet : 

I. Indulgentia Plenaria ea die a sodalibus lueranda, qua 
in ipsum. Apostolatum cooptantur. 

lI. Indulgentia Plenaria ab omnibus Christifidelibus lu” 
cranda, qui, etiamsi in Apostolatum non sint adscripti, per 
ires saltem horas intersint praemissae SS. Sacramenti ado- 
rationi quotannis peragendae ab hora sexta post meridiem 
diei 31 Decembris ad horam 10 ante meridiem diei 1 Ia- 
nuarii. . 

IMI. Indulgentia 300 dierum lucranda a Sodalibus quo- 


tiescumque ex iniuncto sibi munere Adorationem ipsius 
SS. Sacramenti expleant. Et Deus, etc. 

Romae, ad S. Antonium, die 5 Nov. 1908. 

F. BONAVENTURA MARRANI, Proc. Gen. 

Ex Audientia SS.mi, die 17 Nov. 1903. 

SS.mus Dominus Noster Pius divina Providentia PP. X, 
referente infrascripto S. Congregationis Negotiis Ecclesiasticis 
Extraordinariis praepositae Secretario, benigne annuit pro 
gratia, iuxta preces, ad quinquennium proximum. Contrariis 
quibuseumque non obstantibus. Datum Romae e Secretaria 
eiusdem S. Congr., die, mense et anno praedictis. (Gratis 
omnino). 


L. 9& S. 


+ PETRUS, Archiep. Caesaren., Secret. 


E SECRETARIA STATUS 


De mandato Pii X transmittitur Decretum (1) S. 0. quo 
Opera A. Loisy fuerunt damnata. 


Sig. Card. Francesco B. Richard, Arcivescovo di Parigi. 
Roma, 19 dieembre 1903. 


E.mo e R.mo Sig. Mio Oss.mo, 


Per ordine del Santo Padre devo far conoscere all'Emi- 
nenzà Vostra le misure che Sua Santità ha deciso di pren- 
dere rispetto alle opere del Rev. Abate Alfredo Loisy. Gli 
errori gravissimi che rigurgitano in quei volumi riguardano 
principalmente: La Rivelazione primitiva — L’Autenticità 
dei fatti e degli insegnamenti evangelici — La Divinità e la 
Scienza di Cristo — La Risurrezione — La Divina Istitu- 
zione della Chiesa — I Sacramenti. — Il Santo Padre, pro- 
fondamente addolorato e tristemente preoccupato degli ef- 
fetti disastrosi che producono, e possono produrre ancora, 
degli scritti di tale natura, ha voluto sottometterli all'esame 
del Supremo Tribunale del S. Uffizio. Questo Tribunale, 
dopo matura riflessione e uno studio prolungato, ha formal- 
mente condannate le opere dell'Abate Loisy, con un decreto 
del 16 corr., decreto che il Santo Padre ha pienamente 
approvato nell'udienza del giorno seguente 17 corrente. — 
Sono incaricato di trasmettere all'Eminenza Vostra la copia 
autentica di questo documento, di eui non sfuggirà all'Emi- 
nenza Vostra la grave importanza. 

Baciandole umilissimamente le mani, mi onoro raffer- 
marmi con sensi di profonda venerazione 

Di Vostra Eminenza 
Roma, 19 dicembre 1903. 
U.mo dev.mo servitor vero 
R. Card. MERRY DEL VAL. 


(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. XI, p. 491 ubi habetur Decretum. 
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E VICARIATU URBIS 


Emus Card. Vicarius notificat novas dispositiones nuper 
emanatas circa restaurationem Musicae Sacrae. 


Lettera. circolare ai MM. RR. Signori Parrochi, ai Ret- 
tori e Superiori di tutte le Chiese ed Oratorii, tanto del 
Clero Secolare, quanto di quello Regolare, ai Superiori 
dei Seminarii, dei Collegi e deg? Istituti ecclesiastici di 
educazione, ed a tutti i Maestri delle Cappelle musicali 
di Roma. 


Nell'atto che trasmettiamo copia del Motu proprio della 
Santità di Nostro Signore Papa Pio X, in data 22 p..p. 
novembre, e copia della Lettera a noi dalla stessa Santità 
Sua indirizzata il giorno 8 corrente dicembre — sulla Re- 
staurazione della Musica Sacra — ci preme di far notare 
come nella sovraccennata lettera siano in ispecial modo men- 
tovati i bisogni che su tale materia maggiormente si sentono 
nella nostra Roma, ove i fedeli convenendo da ogni parte 
del mondo debbono attingere, come a più pura sorgente, i 
buoni esempi, gli ammaestramenti, le norme. r 

Le disposizioni contenute nel Motu proprio sono così chiare 
ed esplicite che niuno, anche estraneo alla tecnica dell’arte 
musicale, potrà d'ora innanzi ragionevolmente dubitare sulla 
scelta delle composizioni e sul modo col quale debbono queste 
nei sacri templi essere eseguite. 


Avvertiamo tuttavia ehe abbiamo dato l'inearieo di coa- 
diuvarei, per una sorveglianza rigorosa, alla Commissione 
Romana di Musica Sacra da noi istituita nel gennaio 1901; 
e che, approfittando dell’opera e dei prudenti giudizi di detta 
Commissione, prenderemo all’occasione quelle pratiche dispo- 
sizioni che si rendessero necessarie nei singoli casi, affinchè 
i saggi provvedimenti di Sua Santità siano appieno e da 
tutti osservati. 

Particolare cura poi, secondo il desiderio del Santo Padre, 
avremo dei Seminari, dei Collegi e degl’Istituti di educazione 
ecelesiastica, molto importando che il giovane clero fino dai 
primi anni sia educato, come in tutte le altre discipline, così 
nel canto e nella musica sacra, con principii e eriterii del 
tutto retti e convenienti. 

Non dubitiamo punto che i RR. Parrochi e i Rettori di 
Chiese, i RR. Superiori dei Seminarii, dei Collegi e degli 
Istituti di educazione ecclesiastica, tutto il Clero Secolare 
e Regolare, ed anche i Maestri e Cantori di Chiesa, eon il 
loro buon volere e con l’opera efficace prontamente ci aiu- 
teranno al conseguimento del desiderato seopo cosicchè non 
abbiamo mai a trovarci nella necessità di dover ricorrere a 
severe ‘misure disciplinari. 

Con questa speranza, invochiamo sopra tutti la benedi- 
dizione del Signore. 

Dalla Nostra Residenza, il 29 dicembre 1903. 


PIETRO Card. VICARIO. 








ANALECTA VETERÀ 


Nonnulla documenta inedita S. Congr. Episc. et Reg. 
(An. 1677-1690). 


296. Telesina. — Concubinatus. 


Nella Curia Vescovile di Telese fu inquisito di publico e 
notorio concubinato D. Gennaro Cassella, Prete di Cusano, 
diocesi di Telese, et essendosi compito il processo informa- 
tivo; nel quale 7 testimonii contesti provarono detto con- 
eubinato con procreazione de figli, fu citato il. medesimo 
D. Gennaro ad personaliter comparendum, sotto pena di 
duecento scudi. Ma perché dal reo si esibi una fede d'in- 
fermità di ulcere nelle gambe, ‘perciò fü sospesa la cita- 
zione ad comparendum sotto li 7 di aprile 1679. 

Fu poi ai 23 di maggio dell'istesso ‘inno 1679 ‘rinovata 
la citazione ad comparendum, et in contumacia del reo, fu 
proceduto alla cattura dei pegni in valuta di scudi 50 et 
al cedulone della scommunica in iuris subsidium per man- 
canza di esecuzione reale e personale, nè fu attesa l'appel- 
lazione interposta dal reo. 

In questo stato, dalla Curia Metropolitana di Benevento 
sotto li 23 di giugno 1679 fu spedita la citazione con 
l’inhibizione, e compulsoria contro la Curia vescovile di Te- 
lese ad istanza del reo, e successivamente fu proceduto’ al- 
l'assoluzione. Ma dubitando egli che tanto detta Curia ve- 


scovile procederebbe, ricorse a questa Sacra Congregazione, 
et ottenne ordine diretto al Vescovo di Telese, et anco al- 
l'Arcivescovo di Benevento pro informatione. 

Esibitasi dunque l'informatione del Vescovo di Telese 
sotto data delli 26 d'aprile 1680 e del Vieario Generale di 
Benevento sotto data delli 26 di maggio 1680 supplica 
hoggi il Promotor Fiscale di Telese che la causa si rimetta 
a detta Curia vescovile, dalla quale non è stata finita, ma 
solo citato il reo ad comparendum, e così osta la disposi- 
zione del Sacro Concilio "Tridentino sess. 13, eap. p.9 de 
réformatione, vers. In eausis, col Decreto di questa Sacra 
Congregazione riportato dal Barbosa, nel n. 13 al 26, e di 
più osta la disposizione del medesimo Concilio nella sess. 24, 
cap. 20 de reformatione. 

Non rileva che detta Curia Vescovile di Telese habbia 
proceduto alla scomunica del Reo. Poichè questa scomunica 
è stata fulminata per decreto diffinitivo, ma solamente per 
interloeutorio a eostringere il reo a comparire, e sono parole 
del cedulone in questa forma: « In subsidium iuris ob expli- 
citam exequutionem non inventam pro poena contumaciali 
eontenta in nostris literis eitatorialibus exequutis, ae re- 
productis ». 

Nè il reo può pretender gravame, perchè il concubina 
è stato pienamente provato nel processo informativo, e'pre- 
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citato il medesimo reo ad comparendum, et anco sospesa 
la citazione per un mese, sotto pretesto ch'Egli non potesse 
viaggiare per ulcere nelle gambe. Anzi l'istesso reo nel 
memoriale dato a questa Sacra Congregazione confessa che 
fuggi dalla Diocesi per tema di esser strapazzato, e non 
sussiste la scusa di non poter caminare. 

Essendo dunque la scommunica per decreto interlocutorio 
non gravante, non era luogo all'inibizione, et. assoluzione 
del Metropolitano, ma resta la causa da diffinirsi avanti al 
Vescovo, come fu ordinato da questa Sacra Congregazione 
in detto decreto riferito dal. Barbosa in collectam ad Con- 
eilium sess. 13, eap. p.° de reformatione n. 22: « Cum gra- 
vamine, quod per definitivam reparari neque ut indebitae 
carcerationi, vel torturae, aut excommunicationis etiam com- 
minatae, appellatur, nisi visis actis, ex quibus evidenter 
appareat de gravamine, appellatio admittatur, aut inhibitio 
vel provisio aliqua concedatur ». 

Rescriptum fuit die 10 Aprilis 1682: Episcopus procedat 
in prima, non obstante absolutione Metropolitani. 


297. Taurinen. — luris sepeliendi. 


E.mo e Rev.mo. Signore. Pendente la lite avanti la Sacra 
Congregazione dei Veseovi e. Regolari tra la Communità et 
huomini di Valperga con il Parocho Martino Ughetto e li 
Conti di detto luogo per l'erezzione di una nuova Parochia 
nella Chiesa della SS.ma Trinità, è morta la Maria Chia- 
petti delle signore di Salto e Priaeco et ha ordinato depo- 
sitarsi il suo cadavere nella detta Chiesa fin tanto fosse 
decisa la lite; ma in caso di decreto contrario ordinava 


trasportarsi nella Chiesa dei Padri di S. Francesco come è 
stato dei Sigg. Gio. Domenico e Carlo Gioseppe marito e 
figlio pontualmente eseguito, ma la mattina seguente al 
deposito si è portato il Paroeho suddetto con molti preti 
e cón la scorta del giudice secolare delli Conti aversarij, 
Fiscale e sbirri e molta gente armata alla Chiesa suddetta 
con molti servitori de Conti armati et ivi hanno dishumato 
con strapazzi e portato alla Parochia il cadavere, indi 
quello hanno mandato ad altra chiesa legata la cassa sopra 
un mulo. per maggior. scorno degli oratori: si è havutto 
riccorso dalli signori Gio. Domenico e Carlo Gioseppe Padre 
e figli Chiapetti alla S. Congregazione e la medesima ha 
scritto a Mons. Arcivescovo pro informatione et voto et il 
medesimo ha risposto e giustificato tutto il seguito con il 
bracio secolare della giustizia e da il suo voto per la resti- 
tuzione del cadavere a spese del Paroco nel luogo già depo- 
sitato con un esemplare castigo al medesimo et agl’assi- 
stenti a tal fonzione, e se ne fa istanza all'E. V. per non 
dar campo ad ognuno di farsi lecito di violare la Chiesa, 
e si supplica l’E. V. a riflettere che quanto è seguìto non 
è stato per altro solo perchè vi è in Roma il Sig. Primo- 
genito della defonta il quale sta espressamente da cinque 
anni per ultimare la causa d’erezzione di nuova Parochia 
e quando non si punisse tal delitto sarebbe di scandalo 
grande agl'eretiei confinanti, e si supplica d’haver sotto la 
sua protezzione l'honore di una famiglia cospicua in questa 
azzione molto lesa. Che il tutto, ete. 

Fuit rescriptum die 22 Septembris 1679: Archiepiscopus 


| procedat etiam cum facultatibus Sacrae Congregationis. 








ANALECTA VARIA 


I 


ACTA LEONIS PP. XIII. 
DE EXTENSIONE CATHOLICAE HIERARCHIAE 
À LEONE PP. XIII FEL. REC. 
(Sequitur, vide vol. XI, p. 367) 
Vicariatus. Aposfolici a Leone PP. XIII erecti (63). 

Amoy (Chine) 3 décembre 1883. 

Arabie (Asie), 25 avril 1888. 

Canelos et Maeas (Equateur), 3 février 1898. 

Casanare (Colombie), 17 juillet 1893. 

Changanacchery (Hindoustan), 28 juillet (1896. 

Chan-si méridional, 17 juin 1890. 

Chan-si septentrional, 17 juin 1890. 

Chan-tong iméridional, 22 décembre 1885. 

Chan-tong oriental, 22 février 1894. 

Chen-si méridional (Chine), 6 juillet 1887. 

Congo belge, 2 mai 1888. 

«Congo inférieur, 24 novembre 1880. 

Congo français supérieur, 14 octobre 1890. 

Congo supérieur, 21 septembre 1880. 

Cooktown (Australie), 4 janvier 1884. 


Côte d’or (Afrique Occidentale), 7 mai 1901. 
Dahomey, 7 mai 1901. 

Danemark, 22 février 1892. 

Ernaculum (Hindoustan), 11 août 1896. 
Fleuve Orange (Afrique), mai 1898. 
Saint-Georges (Terre-Neuve), 28 avril 1892. 
Ho-nan méridional (Chine), 28 août 1882. 
Ho-nan septentrional, 28 août 1882. 
Honduras (Antilles), 3 janvier 1893. 

Hu-nan méridional (Chine), 19 septembre 1879. 
Hu-nan septentrional, 19 septembre 1879. 
Iles Fidji (Océanie), 5 mai 1887. 

Iles Gilbert (Océanie), 28 juillet 1897. 
Kan-Sou (empire chinois), 21 mai 1878. 
Kiang-tsi méridional (empire chinois), 1879. 
Kiang-tsi oriental (empire chinois), 28 août 1885, 
Kimberley (Australie), 5 mai 1887. 

Laos (Indo-Chine), 4 mai 1899. 

Maeédoine, 12 juin 1883. 

Madagascar méridional, 16 janvier 1890. 
Madagascar septentrional, 16 janvier 1890. 
Mandehourie.septentrionale, 10 mai 1898. 
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Mendez et Gualaquiza (Equateur), 3 février 1893. 
Mongolie oceiduo-mérid. (empire chinois), 3 décembre 1883. 
Mongolie orientale, 21 décembre 1883. 

Napo (Equateur), 3 février 1893. 

Nil supérieur (Afrique centrale), 10 décembre 1895. 
Norvège, 11 mars 1892. 

Nouvelle-Guinée (Océanie), 1°" mai 1889. 
Nouvelle-Poméranie (Océanie), 1°" janvier 1889. 
Nyassa (Afrique), 12 février 1897. 

Orange (Afrique), 15 mars 1886. 

Patagonie septent. (Amérique du Sud), 15 novembre 1883. 
Pe-tchi-li oriental (Chine), 23 décembre 1899. 

Sahara (Afrique), 6 mars 1891. 

Saskatehewan (Canada), 20 janvier 1891. 

Tanganika (Afrique), 30 décembre 1880. 

Territoire indien (Etats-Unis) 29 mai 1891. 

Thrace, 7 avril 1883. 

Tonkin maritime, 1901. 

Tonkin septentrional, 29 mai 1883. 

Tonkin supérieur, 15 avril 1895. 

Trichoor (Hindoustan), 17 mai 1887. 

Unianembé (Afrique), 13 novembre 1883. 
Vietoria-Nyanza septentrional (Afrique), 6 juillet 1894. 
Vietoria-Nyanza méridional (Afrique), 31 mai 1883. 
Zamora (Equateur), 3 février 1893. 

Zanguebar méridional (Afrique), 1903. 

Zanguebar septentrional (Afrique), 13 novembre 1883. 


Praefecturae Apl. a Leone PP. XIII erectae (35). 


Alaska (Amérique du Nord), 27 juillet 1894. 
Saint-Léon des Amazones (Amérique du Sud), 5 février 1900. 
Assam (Indes orientales), 15 décembre 1889. 
Basutoland (Afrique), 8 mai 1894. 

Bettiah (Indes orientales), 20 avril 1892. 

Cameroun (Afrique), 18 mars 1890. 

Carolines (Océanie), 15 mai 1896. 

Cimbébasie inférieure (Afrique), 1°" août 1892. 
Cimbébasie supérieure (Afrique), 3 juillet 1879. 
Côte d'Ivoire (Afrique), 10 mai 1894. 

Delta du Nil (Egypte), 10 décembre 1885. 

Erythrée (Afrique), 13 septembre 1894. 

Golfe Saint-Laurent (Canada), 1882. 

Guinée francaise (Afrique), 18 octobre 1897. 

Iles Salomon (Océanie), 17 juillet 1897. 

Iles Salomon Britanniques (Océanie), 1903. 
Intendeneia Oriental (Colombie), 23 juin 1903. 
Kafiristan (Indes orientales), 6 juillet 1887. 

Kassai supérieur (Congo belge), 1901. 

Kwango (Congo belge), 8 avril 1892. 

Liberia (Afrique), 10 avril 1903. 

Niger inférieur (Afrique), 1889. 

Niger supérieur (Afrique), 1884. 

Nouvelle Guinée hollandaise (Afrique), janvier 1903. 
: Patagonie mér. (République Argentine), 27 nov. 1883. 
Rajpootana (Hindoustan), 17 mars. 1892. 

Terre de Guillaume (Océanie), 23 janvier 1890. 
Togo (Afrique), 12 avril 1892. 

Transvaal (Afrique), 15 mars 1886. 

Trébizonde (Asie-Mineure), 1898. 

Ucayali (Saint-François de) (Pérou), 5 février 1900. 
Uellé (Congo. belge), 12 mai 1898. 

Urubamba (Saint-Dominique de) (Pérou), 5 février 1900. 
Zambèze (Afrique), 2 juillet 1879. 

Zanguebar méridional (Afrique), 16 novembre 1887. 


Abbatiae Nullius erectae a Leone PP. XIII (2). 
Alexandre de Orochi (Saint-) (diocèse d'Alessio en Albanie, 
province de Seutari), créée le 25 décembre 1888, 


Mehrerau ou Wettingen-Mehrerau, abbaye située en Au- 
iriche, avee le Prieuré de Augia Major (Voralberg-Au- 


triche). 
II. 


DE CANONIZATIONIBUS ET BEATIFICATIONIBUS 
A 
Elenchus Canonizationum a Leone PP. XIII peractarum (12). 
Saint Jean-Baptiste DE Rossi, canonisé in aula superiori 
Vaticana (loggia de Saint-Pierre) le 8 décembre 1881. 
Saint LAURENT DE BRINDES, canonisé in aula superiori Va- 
_ticana (loggia de Saint-Pierre) le 8 décembre 1881. 
Saint BxwoiTrJoskPH LABRE, canonisé in aula superiori Va- 
ticana (loggia de Saint-Pierre) le 8 décembre 1881. 
Sainte CLAIRE DE MowTEFALCO, canonisée in aula superiori 
Vaticana (loggia de Saint-Pierre) le 8 décembre 1881. 
Les 7 FONDATEURS DES SERVITES, canonisés in aula supe- 
riori Vaticana (loggia de Saint-Pierre) le 15 janvier 1888. 
Saint PIERRE CLAVER, canonisé in qula superiori Vaticana 
(loggia de Saint-Pierre) le 15 janvier 1888. 
Saint Jean BERCHMANS. canonisé in aula superiori Vaticana 
(loggia de Saint-Pierre) le 15 janvier 1888. 
Saint ALPHONSE RODRIGUEZ, canonisé i» aula superiori Va- 
ticana (loggia de Saint-Pierre) le 15 janvier 1888. 

Saint ANTOINE-MARIE ZACCARIA, canonisé à SninbPiere le 
27 mai 1897. moid 
Saint: PierrE FoURIER, canonisé à Saint-Pierre le 27 mai 1897. 
Saint JEAN-BAPTISTE DE LA SALLE, canonisé à Saint-Pierre le 
24 mai 1900. 
Sainte RirA DE Cascia, eanonisée à Saint-Pierre le 24 mai 1900 

B f | 41990 
Elenchus Beatificationum a Leone PP. XIII peractarum (29). 


Bienheureux ALPHONSE DE Orozco, déclaré bienheureux le 
15 janvier 1881. 

Bienheureux CHARLES pe Sezze, déclaré bienheureux le 
22 janvier 1881. o 

Bienheureux HUMBLE DE ug" dips. déclaré bienheureux le 
29 janvier 1881. ur, 

Bienheureux GRIGNON DE “MONTFORT, déclaré bienheureux le 
22 janvier 1888. 

Bienheureux CLEMENT HOFBAUER, déclaré bienheureux le 
29 janvier 1888. 

Bienheureux GILLES DE SAINT-JosEPH, déclaré bienheureux le 
5 février 1888. 

Bienheureux FéLIX DE Nicosie, 
12 février 1888. 

Bienheureux JEAN-BAPTISTE DE LA SALLE, déclaré bienheureux 
le 19 février 1888. | | 

Bienheureuse Inès DE BENIGANIM, déclarée bienheureuse le 
26 février 1888. 
Bienheureux PIERRE CHANEL, déclaré bienheureux le 17 no- 
vembre 1889. | 
Bienheureux GABRIEL PERBOYRE, déclaré bienheureux le 17. no- 
vembre 1889. 

Bienheureux PompiLio PrERRoTTI, déclaré bienheureux le 
29 janvier 1890. 

Bienheureux JUVÉNAL ANCINA, déclaré bienheureux le 5 fé- 
vrier 1890. j^ 

Bienheureux Françors-XAvIER Brancai, déclaré bienheureux 
le 22 janvier 1893. 

Bienheureux GÉRARD MAJELLA, déclaré bienheureux le 29 
janvier 1893. 

Bienheureux LéoPoLp pe Gaicis, déclaré bienheureux le 
12 mars 1893. s 

Bienheureux ANTOINE. BarpiNUGCL, déclaré bienheureux le 
16 avril 1893. j 


déclaré bienheureux le 


E 





3 août 1881. 


4er septembre 1883. 
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Bienheureux RODOLPHE DE AQUAVIVA, S. J., et SES COMPA- 
GNONS, martyrs, béatifiés le 30 avril 1893. 

Bienheureux PIERRE SANZ et SES COMPAGNONS, DOMINICAINS, 
martyrs, béatifiés le 14 mai 1893. 

Bienheureux JEAN p'AviLA, béatifié le 15 avril 1894. 

Bienheureux Dco pe Canix, béatifié le 22 avril 1894. 

Bienheureux BERNARD: ReAuINo, béatifié le 12 janvier 1896. 

Bienheureux THÉOPHILE DE Corte, béatifié le:19 janvier 1896. 

Bienheureux , CLET et SES COMPAGNONS, martyrisés au Tonkin, 
béatifiés le 27 mai 1900. 

Bienheureuse MADELEINE MARTINENGO, béatifiéele 3juin 1900. 

Bienheureux DENxs DE LA NATIVITÉ et. REDENTO DE LA CROIX, 
‘béatifiés le 10 juin 1900, 


Bienheureuse JEANNE DE Lestonnac, béatifióe le 23 sep- ` 


tembre 1900. 
Bienheureux AwTorNE GRassr, béatifié le 30 septembre 1900. 
Bienheureuse Crescence Höss, béatifiée le 7 octobre 1900. 


III. 


DE PRAECIPUIS. DOCUMENTIS SCRIPTIS 
F. R. LEONIS PP. XIII. 


A ; 
De litteris Encyclicis et Apost. (106). 


28 mars 1878, — Encyclique Ubi primum, sur son élé- 
‚vation, au Pontificat. 

21 avril 1878. — Eneyclique Znserutabili, sur les maux 

de la société, leurs causes et leurs remèdes. 

28 décembre 1878. — Encyclique Quod apostolici muneris, 
sur les erreurs modernes. 

4 août 1879. — Eneyclique Æterni Patris, sur la philo- 
sophie scolastique. 

10 février 1880.— Encyclique Arcanum, sur le mariage 
chrétien. 

4 août 1880. — Bref Cum hoc sit proclamant saint Tho- 


| mas d'Aquin patron des écoles catholiques. 
. 80 septembre 1880. — Encyclique Grande munus, sur le 


. culte des saints Cyrille et Méthode. 

3 décembre 1880. — Encyclique Sancta Dei, civitas, sur 
trois œuvres françaises (Propagation de la Foi, Sainte- 
Enfance, Ecoles d'Orient), 

12 mars 1881. — Eneyclique Militans Iesu Christi, por- 
tant indietion d'un Jubilé extraordinaire. 

29 juin 1881. — Encyelique Diuturnum, sur l'origine du 
pouvoir civil. 


belges, sur des controverses entre catholiques. 
15 février 1882. — Encyclique Etsi nos aux évêques d'I- 
talie, sur les maux présents. 


b47 septembre 1882. — Encyclique Auspicato, sur le Tiers- 


Ordre de Saint-Francois d'Assise. 


| 8 décembre 1882. — Encyelique Cum multa aux évéques 


espagnols, sur l'union des catholiques. 


| 23 juin 1883. — Constitution Misericors Dei Filius, sur 


la régle du Tiers-Ordre de Saint Francois d'Assise. 
18 août 1883. — Bref Saetienumero considerantes, sur 
les études historiques. 
— Encyelique Supremi apostolatus, 
sur le Rosaire de Marie. 


8 février 1884. — Eneyclique Nobilissima Gallorum gens 
aux évéques de France, sur la question religieuse en France. 
_ 20 avril 1884. 
secte des francs-maçons. 

30 août 1884. — Encyclique Superiore anno; sur la réci- 


— Encyclique Humanum genus, sur la 


tation du Rosaire. 


Lir novembré 4885. — Eneyelique Immortale pe sur la 


constitution chrétienne des Etats. 


6 


— Eneyelique Licet multa aux évêques 


22 décembre 1885. — Encyclique Quod auctoritate apo- 


stolica, portant indietion d'un Jubilé extraordinaire. 

6 janvier 1886. — Encyclique Zampridem aux évêques de 
Prusse, sur la situation du catholicisme en Allemagne. 
22 août 1886. — Encyclique Quod multum aux évêques 

de Hongrie, sur la liberté de l'Eglise. 

14 septembre 1886. — Encyclique Pergrata nobis aux 
évèques portugais, sur les besoins de l'Eglise en Portugal. 

15 juin 1887. — Lettre Quantunque le siano au cardi- 
nal Rampolla, sur la politique pontificale. 

20 septembre 1887. — Lettre Vi è ben noto aux évêques 
d'Italie, sur le Rosaire, remède aux maux qui affligent 
l'Italie. 

22 décembre 1887. — Encyclique. Officio sanctissimo aux 
évéques de Bavière, sur les conditions de l'Eglise en Ba- 
viére. 

5 mai 1888. — Encyclique Zn plurimis aux évêques du 
Brésil, sur l'abolition de l'esclavage. 

20 juin 1888.. — Encyclique Libertas, sur la liberté hu- 

maine. 

24 juin 1888. — Encyclique Saepe nos aux évêques d'Ir- 

. lande, contre le boycottage, 

25 juin 1888. — Encyclique Paterna charitas aux Armé- 
niens, sur l’union dans la foi. 

25 décembre 1888. — Encyclique Exeunte iam anno, sur 
son Jubilé sacerdotal. 

1er juin 1889. — Lettre Litteris ad te à l'archevêque de 
Milan, contre les doctrines rosminiennes. 

15 août 1889. — Encyclique Quamquam pluries, sur le 
patronage de Saint Joseph et de la Sainte Vierge. 

10 janvier 1890. — Encyclique Sapientiae Christianae, 
sur les principaux devoirs civiques des chrétiens. 

15 octobre 1890. — Encyclique Dall'alto dell Apostolico 
Seggio, aux évéques et au peuple d'Italie, sur les maux 
présents. 

3 mars 1891. — Lettre In ipso aux évéques d'Autriche, 
sur la nécessité de l'union et de l’action de l'épiseopat. 
16 mai 1891. — Encyclique Rerum novarum, sur la con- 

dition des ouvriers. 

25 juin 1891. — Encyclique Pastoralis vigilantiae aux 
évéques de Portugal, sur l'état du catholicisme en leur 
pays. 

12 septembre 1891. — Lettre apostoliqne Pastoralis officii 
aux évéques d'Allemagne et d'Autriche-Hongrie, sur le 


duel. 
22 septembre 1891. — Encyclique Octobri mensi, sur le 


Rosaire de Marie. 

16 fevrier 1892. — Encyclique Aw milieu des sollicitudes 
aux évêques et aux catholiques de France, sur les rap- 
ports de l'Eglise avec l'Etat. 

3 mai 1892. — Encyclique Notre consolation aux cardi- 
naux francais, sur l'acceptation de la forme républicaine. 

16 juillet 1892. — Encyclique Quarto abeunte saeculo aux 
évéques de l'Espagne, d'Italie et des deux Amériques, sur 
Christophe Colomb. 

7 septembre 1892. — Encyclique Magnae Dei Matris, sur 
le Rosaire de Marie. * 


| 8 décembre 1892. — Encyclique Znimica vis aux évèques 


d'Italie, sur la Frane-Maconnerie en Italie. 
8 décembre 1892. — Lettre Custodi di quella fede au 
peuple italien, sur le méme sujet. 

8 février 1893. — Lettre Tl divisamento aux évêques de 
la provinee de Venise, sur le mariage civil en Italie. 
31 mai 1893. — Lettre Clara saepenumero au cardinal 

Gibbons, sur la question scolaire aux Etats-Unis. 
24 juin.1893. — Encyclique Ad extremas, sur la fondation 
des Séminaires dans les Indes orientales. 
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2 septembre 1893. — Encyclique Constanti Hungarorum 
aux évéques de Hongrie, sur l'état du catholicisme en 
leur pays. 

8 septembre 1893. — Encyclique Laetitiae sanctae, sur le 
Rosaire de Marie. 

25 octobre 1893. — Eneyclique Non mediocri aux évéques 
d'Espagne, sur l'instruction du clergé. 

18 novembre 1893. — Eneyclique Providentissimus Deus, 
sur l'Ecriture Sainte. 

19 mars 1894.— Encyclique Charitatis providentiaeque 
nostrae aux évéques de Pologne, sur l'éducation du elergé. 

1e mai 1894. — Encyclique Inter graves aux} évèques 
du Pérou, sur l'état du catholieisme dans leur pays. 

qer mai 1894. — Lettre Ante vestrum au cardinal arche- 
véque de Prague, sur la neutralité seolaire. 

20 juin 1894. — Lettre apostolique Praeclara aux princes 
et aux peuples de l'univers, sur la situation religieuse. 

2 juillet 1894. — Lettre Litteras a vobis aux évêques du 
Brésil, sur l'influence et la formation du elergé. 

2 août 1894. — Lettre aux évêques mexicains, sur la dé- 
votion à Notre-Dame de Guadeloupe. 

8 septembre 1894. — Encyclique Zucunda semper, sur le 
Rosaire de Marie. 

30 novembre 1894. — Lettre apostolique Orientalium di- 
gnitas, sur le maintien et la conservation de la discipline 
des Orientaux. 

24 décembre 1894. — Encyclique Christi nomen, sur les 
missions d'Orient et l'unité des Eglises. 

6 janvier 1895. — Lettre Longinqua Oceani aux évêques 
des Etats-Unis, sur l'état du catholicisme dans leur pays. 
14 avril 1895. — Lettre apostolique Amantissimae volun- 

tatis au peuple anglais, sur l'unité de la foi. 

5 mai 1895. — Encyelique Provida matris, pour recom- 
mander des priéres spéciales le jour de la Pentecôte. 

11, juin 1895. — Lettre apostolique Unitatis christianae 
aux Coptes. 

10 juillet 1895. — Lettre Permoti nos aux évèques iis. 
sur la question sociale en Belgique. 

5 septembre 1895. — Eneyelique Adiutricem, sur le Ro- 
saire de Marie. 


24 novembre 1895. — Lettre apostolique Christi Domini, 
sur le rétablissement du patriarcat copte. d'Alexandrie. 
8 janvier 1896. — Lettre apostolique Magni commemo- 
ratio aux catholiques de France leur accordant un Jubilé 
extraordinaire. 

1” mai 1896. — Lettre Insignes Deo aux évêques hongrois, 
sur le millénaire de la Hongrie. 

29 juin 1896. — Encyclique Satis cognitum, sur l'unité 
de l'Eglise. 

13 septembre 1896. — Lettre apostolique BEN curae, 
sur les ordinations anglicanes. 

20 septembre 1896. — Encyclique Fidentem piumque, sur 
le. Rosaire. 

25 janvier 1897. — Constitution apostolique Officiorum ac 
munerum, sur l'interdiction et la censure des livres. 

18 avril 1897. — Encyclique Trans Oceanum, sur les pri- 
viléges de l'Amérique latine. 

9 mai 1897. — Encyclique Divinum illud, sur l'action du 
Saint-Esprit. 

de août 1897. — Encyclique Militantis Ecclesiae aux 
évéques d'Autriche, d'Allemagne et de Suisse, sur le cen- 
tenaire du B. Pierre Canisius. 

12 septembre 1897. — Encyclique Augustissimae, sur le 
Rosaire de Marie. 

10 octobre 1897. — Constitution apostolique Felicitate 
quadam, sur l'union des Frères Mineurs. 


8 décembre 1897. — Encyclique Affari vos aux — 
du Canada, sur les écoles du Manitoba. 

25 juillet 1898. — Encyclique Charitatis studium aux 
évéques d'Eeosse, sur le magistére de l'Eglise. 

5 août 1898. — Encyclique Spesse volte aux évêques et 
au peuple d'Italie, sur l'aetion catholique dans leur pays. 

5 septembre 1898. — Lettre Diuturni temporis, sur le Ro- 
saire de Marie. 

2 octobre 1898, — Constitution apostolique Ubi primum 
arcano, sur les règles, droits et privilèges de la oen 
du Rosaire. 

25 décembre 1898.— Lettre Cum diuturnum aux évéques 
de l'Amérique latine, sur leur prochain Concile à Rome. 


` 22 janvier 1899. — Lettre Testem benevolentiae au car- 


dinal Gibbons, condamnant l'américanisme. 

11 mai 1899. — Bulle Properante ad emitum promul- 
guant le Jubilé de l'Année sainte. 

25 mai 1899. — Encyclique Annum sacrum, sur la con- 
séeration du genre humain au Sacré-Cœur. 

8 septembre 1899. — ŒEncyclique Depuis le jour aux 
évèques de France, sur l'instruction du clergé dans les 
Séminaires. 

18 septembre 1899. — Lettre Paternae providaeque aux 
évéques du Brésil, sur l'état du clergé. i 
30 septembre 1899. — Lettre apostolique Quod Ponti- 

ficum, sur les indulgences et pouvoirs pendant le Jubilé. 

21 octobre 1899. — Lettre apostolique Quoniam. divinae, 
sur les pouvoirs des confesseurs à Rome pendant le 
Jubilé. 

fer novembre 1900. — Encyclique Tametsi, sur Jésus-Christ 
Rédempteur. 

8 décembre 1900. — Constitution apostolique Conditae a 
Christo, sur les Instituts religieux à vœux simples. 

25 décembre 1900.— Lettre apostolique Temporis quidem, - 
étendant au monde catholique le Jubilé universel. 

18 janvier 1901. — Encyclique Graves de communi, sur 
la démoeratie chrétienne. 

11 février 1901. — Lettre In maximis aux évêques de la 
.provinee de Westminster, sur le catholicisme libéral et 
le rationalisme. 

29 juin 1901. — Lettre En tout temps, aux Supérieurs 
généraux d'Ordres et d'Instituts religieux. 

8 septembre 1901. — Lettre apostolique Parta humano, 
à propos de la consécration de la basilique du Rosaire 
à Lourdes. 


.19 mars 1902. — Lettre apostolique Parvenu à la vingt- 


cinquième année, sur son Jubilé pontifical. 

28 mai 1902. — Encyclique Mirae charitatis, sur la 
Sainte Eucharistie. 

30 octobre 1902. — Lettre apostolique Vigilantiae stu- 
diique, sur l'institution d'une Commission des études bi- 
bliques. 

8 décembre 1902. — Encyclique Fin dal principio aux 
évéques italiens, sur l'éducation du clergé. 


B 
De Litteris et Brevibus (43). 


| 12 mai 1883. — Lettre au président de la République fran- 


çaise pour revendiquer les droits des catholiques. 

10 novembre 1884. — Lettre apostolique Materna Ec- 
clesiae charitas, sur la restauration du siège — 
de Carthage. 

20 mai 1885. — Lettre Plane quidem au cardinal Pa- 
rocchi, sur l'impulsion à imprimer aux études littéraires 
dans le Séminaire romain. 

17 juin 1885. — Lettre Epistola tua au cardinal Guibert, 
sur l'incident Pitra. i 
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20 novembre 1890. — Lettre Catholicae Eeclesiae au 
cardinal Lavigerie, sur l’œuvre antiesclavagiste. 

20 novembre 1890. — Lettre Novum argumentum au car- 
dinal Bausa, sur la dévotion à la Sainte Famille. 

19 juillet 1893. — Lettre à Mgr Juteau, évéque de Poi- 
tiers, sur le schisme de la Petite Eglise. 

3 août 1893. — Lettre Gratae vehementer au cardinal 
Lécot, sur la question électorale. 

6 août 1893. — Lettre Nihil nobis à M. Gaspard Decurtins, 
sur la question ouvriére. 

10 décembre 1893. — Lettre. Quae a te au cardinal Lan- 
génieux, aprés le Congrés eucharistique à Jérusalem. 
17 décembre 1893. — Lettre aux délégations des Sociétés 

catholiques de Rome. 

20 décembre 1893. — Lettre à Mgr Perraud, évêque 
d'Autun, sur la soumission aux enseignements du Pape. 
10 décembre 1894. — Lettre Postquam. catholici à Mon- 
seigneur Costa, arehevéque de Tarragone, sur le IV° Congrès 

des catholiques espagnols. 

12 décembre 1894. — Lettre à Mgr Satolli, en réponse à 
une adresse des journaux catholiques des Etats-Unis. 
29 janvier 1895. — Lettre à Mgr Belmont, évéque de 

-Olermont, sur le VIII* eentenaire des Croisades. 


19 mars 1895. — Motu proprio Optatissimae, sur la Com- | 


mission des dissidents. 

2 juillet 1895. — Lettre Adnitentibus au T. R. P. Picard, 
Supérieur général des Augustins de l'Assomption, sur les 
missions de cette Congrégation en Orient. 

380 juillet 1895. — Lettre au comte Conrad de Preysing, 
président du Congrés catholique de Munich, sur ce Congrés. 

8 septembre 1895. — Lettre à Mgr Satolli, sur le Congrès 
des religions aux Etats-Unis. 


8 octobre 1895. — Lettre au -cardinal Rampolla, sur les 
fétes révolutionnaires du 20 septembre. 

6 janvier 1896. — Lettre C'est un noble dessein au car- 
dinal Langénieux, sur les fêtes du XIV* centenaire du 
"baptéme de Clovis à Reims. 

19 mars 1896. — Motu proprio Auspicia, sur la méthode 
à suivre dans l'apostolat en Orient. 

18 avril 1896. — Bref Romanorum Pontificum aux Au- 
gustins de l'Assomption, en faveur des Pélerinages de pé- 

| nitence à Jérusalem, 

— 11 mai 1896. — Lettre Il vous a plu à Ménélick, empereur 

d'Ethiopie. 

| 45 septembre 1896. — Lettre à Mgr Keane, ancien recteur 

| de l'Université catholique de Washington. 

. 28 octobre 1896. — Lettre au cardinal Langénieux, à 
propos du centenaire du baptéme de Clovis. 

1er décembre 1896. — Lettre Suavi nimirum au cardinal 
.Riehard, à propos d'un triduum à Sainte-Clotilde. 

6 janvier 1897. — Lettre Nuperrime au cardinal Richard, 
pour le Jubilé de la basilique de Montmartre. 

. 98 mars 1897. — Lettre à Mgr Mathieu, archevêque de 
Toulouse, sur l'obéissance due aux pouvoirs constitués. 
31 décembre 1897. — Lettre au cardinal Rampolla, à l'oc- 

easion de ses noces de diamant sacerdotales. 


25 mai 1898. — Lettre apostolique Cum. divini Pastoris 
aux Augustins de l’Assomption, érigeant dans leur église 
de l'Anastasie à Constantinople l'archiconfrérie prima pri- 
maria de Notre-Dame de l'Assomption pour l'union des 
Eglises. : 

» 20 août 1898. — Lettre au cardinal Langénieux, sur le 

protectorat français en Orient. 

. 25 novembre 1898. — Lettre Nostra erga au ministre gé- 

néral des Frères Mineurs, sur l'étude des sciences sacrées 

et sur l'exercice du ministère apostolique. 


25 mai 1899. — Lettre Haud levi à Mgr Servonnet, ar- 
chevêque de Bourges, sur les directions pontificales. 

29 mai 1899. — Lettre à la reine de Hollande, sur la con- 
férence de La Haye. 

10 juin 1899. — Lettre au cardinal Richard, sur la Fédé- 
ration électorale. 

18 juin 1899. — Bref Concilium plenarium aux évêques 
de l'Amérique latine réunis à Rome. 

16 juillet 1900. — Lettre au cardinal Respighi preserivant 
des prières à l’occasion des événements de Chine. 

21 juillet 1900. — Lettre aux évêques grées-melchites, sur 
les différends survenus dans leur Eglise. 

19 août 1900. — Lettre au cardinal Respighi, sur le pro- 
sélytisme protestant à Rome. 

23 décembre 1900. — Lettre Aw milieu des consolations 
au cardinal Richard, sur la situation des Ordres religieux 
en France. 

1er octobre 1901. — Lettre à Mgr Dubois, évêque de Verdun, 
sur la réorganisation du Grand Séminaire. 

15 août 1901. — Lettre aux évêques de France en réponse 
à leur adresse lors du Jubilé pontifical. 








III. 


Qua ratione Immaculata Mariae V. Conceptio 
in Protoevangelio contineatur. 
(Sequitur et explicit. Vide vol. XI, p. 472). 

De Messia Abrahae promisso. | 


Superest ut, quemadmodum in praecedenti 
articulo pg. 466 in nota promissum est, semen 
Abrahae demonstremus non semel in T. V. va- 
ticiniis, suppositione particulari fuisse adhibitum. 
Cui sententiae refragantur exegetae hodierni. 
Duos tresve horum praecipuos, sicut in cap. I 
ita hic, in medium afferre iuvat. 

Semen Abrahae in Gen. 22, 18; 26,4; 28, 14. 
P. de Hummelauer, l. c. pag. 436, 459, 472 inter- 
pretatur de tota Abrahae electa posteritate, imprimis 
de Christo. Rationem pag. 436 dat hanc solam: 
quia praecedentibus membris semen est collecti- 
vum. — Itaque eadem ratiocinandi methodo 
heic utitur H. quam adhibuit in interpretatione 
Gen. 3, 15., mulierem ideo Evam intelligendo 
quia de Eva sermo est in reliquo capite. Huius- 
modi autem ratiocinatio non melius iustificatur 
in citatis hisce locis quam in illo priori. Sane 
Gen. 22, 17 semen Abrahae praedicitur multi- 
plicatum iri, portas inimicorum  possessurum: 
quae duo suapte natura ad semen collectivum 
directe referuntur; dum vers. sequenti omnes 
gentes proclamantur in semine Abrahae benedi- 
cendae: ubi semen est ratio et fundamentum 
benedictionis aliis promissae. Ante omnia igitur 
inquirenda natura ultimae huius benedictionis ut 
intelligatur quomodo semen ei afferendae con- 
currerit: inde concludi poterit: vel pro uno, vel 
pro multis semen hic supponit, prout de alia 
vel de alia agitur benedictione. Exclusiva idcirco 
conclusio Patris H. est praepropera. Defectus 
ratiocinii est adhuc evidentior in Gen. 26, 3, 4, 
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et 28, 13, 14. — Quapropter non immerito haec 
recentiorum arguendi ratio censeri forte potest 
nimia quaedam concessio criticae rationalisticae 
facta. 

Idem argumentum primo ponit loco Ios. Cor- 
luy op. cit. pag. 381; ubi etiam alia quinque 
addit et confutare conatur rationes eorum qui 
semen in illis Geneseos locis pro solo Christo 
supponere contendunt. Ex quibus quinque argu- 
mentis, tria desumuntur ex aliis tribus Scriptu- 
rae locis, Ioan. 4, 22; Rom. 11, 17. 18. 24; 
Isaiae 2,3. Atvero in hisce textibus nullus impri- 
mis est parallelismus verbalis cum citatis Geneseos 
locis sed ne quidem ulla ad ipsos allusio. Utrum 
autem sit parallelismus realis, est praecise quae- 
stio quam in praesenti agitamus: nemo enim 
negat vero aliquo sensu dici ex Judaeis non aatem 
ex Samaritanis, esse salutem, uti Christus mulieri 
Samaritanae explicavit; Iudaeos, propterea quod 
Christus, et ipse Iudaeus, delicto aliquorum suo- 
rum concivium usus est ad redemptionem gen- 
tium et onmium, Iudaeos, inquam, esse radicem 
bonae olivae, cui, nonobstantibus ramis 
fractis, gentium  oleaster inseritur, quae Pauli 
doctrina est; tandem de domo Dei lacob, de 
Sion, de lerusalem exiturum esse verbum Do- 
mini, iuxta. Isaiae vaticinium: haec singula ve- 
rissima sunt: sed ideo comprobantur vera quia 
in Christo Abrahae filio benedicentur omnes 
gentes. Nunc ergo venit inquirendum utrum in 
locis Geneseos allatis hoc ultimum asseratur an 
illud alterum; neque quaestio solvi potest affe- 
rendo tantummodo loca in quibus illud primum 
explicite asseritur. Tria haec loca igitur neque 
ipsa. quidquam probant. 

Similiter respondetur quarto Iosephi Corluy 
argumento : apostoli et alii primi discipuli Christi 
ex Israëlis progenie orti erant: ergo eorum ra- 
tione salus quam, ex missione et virtute Christi 
gentibus attulerunt, toti: Abrahae posteritati 
attribui potest: Act. 13, 46; Rom. 3, 2. — Bene 
quidem: hoc etiam: verum est atque hisce duo- 
bus locis vel supponitur vel-asseritur. Non tamen 


inde sequitur ‘idem fuisse in allatis. Geneseos ' 


loeis 
potest. 
Quintum. argumentum ad: paraphrases ‘chal- 
daicas in textu originali appellat, in. quo chal- 
daice scribitur ubique filios twos. — Sed concessa 
hac. auctoritate, quanti, quaeso, valet huiusmodi 
praeiudicium, quod ‘ceteroqui in versione latina 
earumdem paraphrasium correctum est, quanti 


assertum, ‘ubi forte inversum intelligi 


valet adversus explicitam Apostoli interpreta- ` 


tionem de citatis Geneseos vaticiniis in sensum 
quem. propugnamus, allatam? | 
Sane . Apostolus Gal. 3, 16 ita expressissime 
dicit: * Abrahae dictae sunt. promissiones et se- 
mini eius. Non dicit et; seminibus; quasi in mul- 
tis; sed : quasi in ‘uno: et semini tuo; qur EST 
OnusrUs',. Hoc adeo perspicuum-est, ut ulteriori 
explicatione: non. nisi rari posse videretur; 





istis . 


cogimur tamen in hoc textu immorari in quo 
controversiae cardo revera consistit. 

Nam ecce adversarii effugium : * S. Paulus ibi 
arguit ex sensu mystico quo coetus iustorum in 


Christo velut in uno corpore collectus unum et 


quasi individuum sit semen Abrahae, oppositum 
semini multiplici, generatione mere naturali ex 
Abrahamo prodeunti. Ipse Apostolus Gal. 3, 29 
hanc interpretationem sui conceptus praebet 
(cf. S. Augustin. in Ioan. 12, 9). Apostolum ibi 
non urgere sensum litteralem patet ex Rom. 4, 13. 
Ubi hoc idem semen intelligit omnes credentes 
sive iudaeos sive gentiles ,. Ita Corluy l. c. et 
cum eo Cornély in h. l. et alii recentes multi. 
Ceterum Corluy hanc interpretationem non aesti- 
mat nisi probabiliorem. 

.Atvero haec adeo gravia non sunt ut solvi 
forte non possint cum aliis quae a P. Cornély 
in eumdem sensum afferuntur. i 


Tota sane ratio cur.ad illum sensun, mysticae | 


in Christo unitatis in semine collectivo Abrahae, 


intelligendum recurrant quando vers. 16. cita- 


tum interpretantur,est connexio huius sententiae 
cum contextu immediate praecedenti: in eo enim 
Apostolus explicaverat quomodo qui ex fide sunt, 
ii sunt filii Abrahae, ideoque benedicentur cum 
fideli Abraham. Haec autem est ipsa illa unitas 


mystica in Christo. Ergo, concludunt, quando 


in ver. 16 Apostolus dicit in uno... qui est Chri- 
stus, vult dicere semen esse unum in Christo, vel. 
melius Christum esse principium mysticae uni- 


tatis in hoc semine collectivo credentium ipsa. 


Abrahae fide. Nonne idem Apostolus ita reapse 
in vers. 28 et 29 concludit. totam. argu xenta- 
tionem : * omnes enim vos unum estis in Christo. 
Si autem vos Christi: ergo semen Abrahae estis, 
secundum promissionem haeredes ;. 

Sed unica animadversione ostendere licet huius 
ratiocinii defectum: Nempe potius quam conclu- 
derem : ergo quando in vers. 16 Apostolus dicit 
in uno... qui est Christus, vult siawmicARE semen 
esse unum in Christo: concludendum esse vi- 
detur: quando Apostolus enunmat vers. 16, vult, 


PROBARE et confirmare id quod vers. 7 et 8 dixe- 
rat. omnes gentes eatenus in Abraham :benedi-. 


cendas esse, quatenus ipsa fide sunt filii Abrahae. | 


Aliud sane est aliquam sententiam exprimere: 
aliis verbis alterius significationem; aliud, unam 
sententiam complexam afferri in alterius com- 
probationem: in secundo hoc casu prima sen- 
tentia ratiocinio deducitur ex praemissis ab ipsa 
diversis; dum in primo casu una sententia per 
aliam explicatur. 
Nunc ergo perpendendus nobis est vers. 16 
per se solum, ut perspiciamus quomodo ex eo 
deducatur illa conclusio: adversarii e contra, in- 
verso processu, versiculi 16 sensum. volunt ex. 
immediata conclusionis declaratione determinare. 
Quid. itaque dicit Apostolus in illo versiculo! 
^ Abrahae dictae. sunt. promissiones et semini 


eius ,. Promissiones intelligit praecipue, sin unice . 
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spirituales: quia sermonem prosequitur de eodem 
subiecto ‘e quo supra egerat, de benedictionibus 
nempe omnibus gentibus in Abraham conferendis 
(v. 7) quae non sunt nisi spirituales. Alludit ergo 


praecipue tribus illis Geneseos versiculis ab initio 


a me allatis, in quibus, uti Corluy ipse monet 
p. 374, non sunt temporalia quae promittuntur 
sicut in versiculis antecedentibus. Porro in tri- 
bus illis Geneseos versiculis omnes gentes su- 
biectum sunt cui datum iri benedictiones praedi- 
dicuntur. Quando idcireo Apostolus heic inducit 
in medium semen Abrahae cui sicut Abrahae 
ipsi, datae sunt benedictiones, semen intelligit eo- 
dem sensu quo superius v. 7 dixerat: qui ex fide 
sunt, ii sunt filii Abrahae: eo enim solo sensu 
gentes Abrahae semen dici possunt. — Pergit 
Apostolus ratiocinando ex numero singulari quo 
conceptus vocabuli semen in illis tribus vaticiniis 
effertur, ut inde ea interpretetur: “ non dicit 
et seminibus quasi in multis; sed quasi in uno: 
et semini tuo ,. Scilicet: Moyses, scriptor inspi- 
ratus non utitur numero plurali ad exprimendum 
suum conceptum, qui numerus significaret plura 
subiecta quibus convenit singulis conceptus in 
conereto expressus, sed apposite utitur numero 
singulari, ut significet se conceptum suum restrin- 
gere ad unum suppositum. Ecce medius terminus 
totius praemissi ratiocinii quod illa complexa 
Apostoli propositione exprimitur. — Claudit inde 
subiungendo: “ qui est Christus ,. Nempe: hoc 
autem suppositum cui Moyses restringit conceptum 
per vocabulum in numero singulari expressum, 
est ipse Christus. Quibus assertis, prosequitur 
explicando a v. 17 ad 21, qua ratione Lex po- 
stea a Deo data non evacuaverit huiusmodi pro- 
missiones, sed data fuit ad custodiendum ho- 
mines in fide Christi venturi ut in ea tunc iusti- 
ficari possent, sicut; nos, postquam ipse venit, 
filii Dei sumus per fidem in ipso (v. 25). Quod 
ultimum paulisper evolvit et concludit v. 29 iam 
recitato. — Evidenter igitur patet Paulum per 
ratiocinium. totum versiculo. 16 inclusum osten- 
disse: Christum. ac fidem in ipsum | efficere ut Ga- 
latae quantumvis ethnici fuerint, semen Abrahae 
sint secundum promissiones haeredes. Ecce ita- 
que connexio versiculi 16 cum antecedentibus et 
sequentibus. 

- Sed redeamus ad ratiocinium illud i in: ipso solo 
versic. 16 inclusum. Manifestum est primam pro- 
positionem in eo expressam non esse unum ex 
illis tribus vaticiniis per alia verba a Paulo re- 


- latis, sed esse ipsius Pauli animadversionem de 


personis quibus promissiones directae sunt, sive 
benedictiones promissae : fuerunt promissae Abra- 
hae et semini eius, ait Paulus. Inde statim sub- 
nectit ratiocinium illud quo ipsas promissiones 


" interpretatur, non vero praecedentem suam ani- 


madversionem. Ergo ubi ipse scribit: non dicit, 


debemus subaudire primo quidem subiectum: 


scriptor inspiratus, deinde in obliquo, indicationem 
illarum promissionum : in illis in Genesi relatis pro- 


missionibus. Ergo evidens est vocabula duo Pauli 
quae immediate sequuntur: in seminibus... in se- 


ine tuo, referri non ad suppositum vocabuli se- 


mini eius in prima Pauli animadversione, sed ad 
vocabulum i» semine tuo prout supponit in textu 
Genesis subaudito. — Atqui si ita est, Paulus 
statim addens: qui est Christus, EXPRESSE DOCET sup- 
positum significatum in illis promissionibus per 
vocabulum in semine tuo esse ipsum Christum. 

Haec igitur litteralis interpretatio est, ni totus 
fallor, valde plana. In ea unitas illa mystica de 
qua P. Corluy, non est id quo probat Apostolus 
in vers. 16, suum assertum vers. 7, 8, 29; sed 
ipsa est id qwod probatur per vers. 16, quodque 
asseritur vers. 7, 8 magis in confuso atque ex- 
plicite concluditur in vers. 29. In vers. autem 
16 ipsa probatur per interpretationem littera- 
lem vaticiniorum trium, in qua interpretatione 
Paulus explicite docet thesim nostram. 

Unde non concludit probatio a Corluy annexa 
argumento eius supra transcripto: * Ipse Apost. 
Gal. 3; 29, etc. ,: merito enim negabo conse- 
quentiam: nam versiculus 29 continet Apostoli 
conclusionem quam probavit per vers. 16, non 
ipsum huius probationis medium. 

Affertur Augustini auctoritas: ipse equidem 
non tam in loco a Corlay allegato quam in ex- 
positione epist. ad Galat. 23, ita scribit confun- 
dens duas illas diversas swppositiones vocabuli se- 
minis in vers. 16 a Paulo adhibitas: “ Semen 
Abrahae cui dictae sunt promissiones, Christum 
dicit Apostolus, hoc est omnes christianos fide 
imitantes Abraham, quod ad singularitatem re- 
digit commendando quod non dictum est Et se- 
minibus sed semini tuo, quia et una est fides et 
non possunt similiter iustificari qui vivunt ex 
operibus carnaliter, cum his qui vivunt ex fide 
spiritualiter ,. — In tract. autem 12 in Ioan., 
c. 9, eamdem interpretationem adhibet quamvis 
non ita explicite atque ex professo sed eam 
potius supponit, ex qua conceptum suum in prae- 
senti de Ioan. 3, 13, evolvit. 

Auctoritas tamen Augustini, ubi quaestio de 
sensu litterali agitetur, non semper potest tanti 
haberi, cum multa cum uno litterali sensu con- 
nexa tantum, pro ingenii subtilissimi comprehen- 
sione, uti in eo inclusa sibi facile persuadeat. Ce- 
teroqui plerosque Patres sibi in praesenti potius 
adversos habet: ita enim Cornély, 1. c., p. 497 : 
^ Cum plerisque quidem Patribus... plerique 
quoque interpretes... singularem Redemptoris 
personam nomine Christi designatam vident... ,. 

Appellat etiam Corluy ad Rom. 4, 13. Sed hoc 
loco, Apostolus non explicat suppositionem voca- 
buli semen in vaticiniis, sed suppositionem eius, 
in sua praesenti propositione in qua loquitur de 
extensione eorum quibus factae sunt promissiones : 
hae scilicet se extendunt ad omnes qui non 
quidem legem solam sed iustitiam fidei participant. 

Quoad P. Cornély, tria praecipua eum in ad- 
versum sensum deduxerunt: 
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Prum est quod arbitretur Apostolum in prima 
versiculi 16 parte non respexisse ad Gen. 22, 
18, scilicet ad benedictiones gentibus promissas, 
quia: a) ibi, ait, semini ipsi nihil. promittitur. 
b) Quia ex ipsa Pauli glossa reliquo in versiculo 
addita, clare apparet eam promissionem Paulum 
respexisse in qua nomini semini particula et erat 
praemissa. Haec autem non habetur Gen. 22, 
18 sed 13, 15; 17, 8 ubi promittitur Abrahae 
et semini eius terrae Chanaan sempiterna pos- 
sessio; quae mystice ab ipso Paulo Hebr., 4, 
1, etc., intelligitur figura bonorum spiritualium 
aeternaeque haereditatis. 

Verum facilis ex dictis fit responsio: ad pri- 
mum enim adhibeo distinctionem: Gen. 22, 18; 
26, 4; 28, 14, nihil illi. semini promittitur, in 
quo promittuntur benedictiones gentibus: concedo 
assertum ; — nihil promittitur gentibus quas 
Paulus immediate antea in cap. eodem docuerat 


per fidem esse. filios Abrahae: nego assertum. 


Nego etiam suppositum. argumenti : nempe vo- 
cabulum semini in prima parte vers. 16, Gal. 3, 
supponere pro eodem subiecto significando, . ac 
` idem vocabulum. tribus illi Geneseos locis. Ra- 
tionem et probationem huius meae responsionis 
supra dedi. — Ad alterum: R. Nisi velis ratio- 
nalisticae interpretationi subscribere qua omnes 
tribus, vel gentes terrae supponunt pro solis habi- 
tantibus Chanaan et Palaestinam, admittere debes 
Gen. 22, 18 esse parallelum vers. Gen. 28, 14 
in quo dicitur: et benedicentur in te er in semine 
tuo omnes tribus terrae. Contentus porro sum, 
si mihi concesseris hanc saltem benedictionem 
Gen. 28, 14 in mente habuisse Paulum. — Haec 
tamen responsio nodum plene. non solvit: etiamsi 
enim Paulum hunc ultimum textum in quo legitur 
et in semine tuo, wersasse mente sua dicamus, 
nova ex altera parte oritur difficultas: cur enim 
tune referens grammaticalem ipsam formam. in 
Genesi ibi adhibitam, argumentumque ex ea suum 
construens, eam, suppressa post coniunctionem 
et praepositione i», casum. dativum tantum no- 
minis transcripsit? — . Respondeo: Retorqueo 
argumentum atque adverto: si respexisset Gen. 
13, 15; 17, 8. ubi habetur et semini tuo, sponte 
nunc scripsisset: non dicit: Et seminibus, quasi 
wuLTIS (dabo terram); sed quasi uni: Et semini 
tuo. Unitas sane illa mystica ex qua Paulus ar- 
gueret in hypothesi adversa, afficeret semen 
non Christum qui est ratio unionis activa, non 
ipsa passiva. filiorum. Abrahae unitas. Potius 
idcirco: negandum est suppositum, Paulum sci- 
licet, ubi dicit quasi im mullis... quasi in uno, 
ideo adhibuisse praepositionem quia eam legebat 
in loco Genesis quem versabat, atque verbum 
dabo subaudivisse quod ibidem legebat: adhibuit 
enim non praepositionem v» quam in versione 
LXX legebat, sed praepositionem z}, idque quia 
verbum subaudituin in eius elliptica expressione 
eam requirebat: haec sane ellipsis ita exponenda 
videtur: auctor inspiratus non est usus forma 


plurali concreta per quam conceptus indicaretur 
in mullis individuis, imi zoA4Acv reperiri, sed 
utitur forma concreta singulari qua indicatur 
conceptum in uno individuo, égéros verificari: 
qui unus est Christus. — Melius ergo forte dicam 
Paulum respexisse Gen. 28, 14 ubi legitur et in 
semine tuo, quia expressam in eo mentionem fieri 
Christi videbat, nedum implicitam solum atque 
indirectam. Quo posito, pro indele sui argu- 
menti satis ipsi fuit ita dearticulasse in vocabulis 
istis formam grammaticalem a supposito, ut, prius 
poneret nomen ipsum in plurali forma et in sin- 
gulari, quia non ex sensu nominis sed ex numero 


` eius plurali et singulari initium sumere volebat 


sui ratiocinii; postea vero annecteret  praeposi- 
tionem supposito quod conceptu nominis signi- 
ficabatur, quia praepositio nomini concreto prae- 
missa, suapte natura refertur supposito. Ita ergo 
sponte naturali logica, debuit scribere Paulus, 
sicuti reapse scripsit. ; 

Sgcuxpuw quod Patrem Cornély removit a ple- . 
rorumque PP. et interpretum sententia est sup- 
positionem ab ipso factam, Apostolum hic non 
loqui de semine în quo vel per quod benedictiones: 
gentibus advenient sed de semine cui, eodem 
modo quo Abrahae dictae sunt promissiones. Atqui, 
ait, Messiae ipsi messianicas benedictiones eodem 
modo quo Abrahae esse promissas haud- recte 
dicitur. Quod deinde breviter explicat ipse(p. 497). 
— Respondeo: concedo omnino hoc non recte 
dici de Christo: sed neque hoc dixi, quia distinxi - 
semen cui Apostolus ipse indicat in priore versi- 
culi 16 parte fuisse datas easdem benedictiones 
ac Abrahae, a semine in quo Genesis refert; omnes 
benedicendas esse gentes: hoc dixi cum Apostolo, 
esse Christum ; illud cum eodem ‘Apostolo in 
toto capite, esse gentes. — Concedo tamen ple-: 
rosque PP. et interpretes qui singularem Re- 
demptoris personam nomine Christi. in vers. 16 
Gal. 3, designatam vident, hanc distinctionem 
non adeo expresse fuisse prosecutos. Ea tamen 
confert ad confirmandam tot et tantorum PP. et 
DD. sententiam, nedum ad eam deserendam. | 

Terrom quod P. Cornély in adversam senten- 
tiam deduxit, fuit forsitan analogia quam in sua 
interpretatione agnovit cum typica illa intellec= - 
tione benedictionum temporalium semini Abrahae: 
promissarum, quam Apostolus ipse aliis in locis 
nobis revelat. Esto, respondebo, argumentum. 
illud etiam bonum ; sed quaestio es& utrum in. 
praesenti loco, ipsum revera produxerit Apostolus. 
Ex dictis autem nihil video, ut modeste loquar, 
quo cogi possim ad hoc admittendum. 


` GuitLELMUs AmrNpr, e Soc. Jesu. 
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III. 


Catalogus Provinciarum et Custodiarum, per circumscriptiones distributarum nec non numericus conspectus indivi- 
duorum totius Ordinis Fratrum Minorum, exhibitus Capitulo Generali, Romae habito die 30 Maii 1903. 
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i In hoc numero non comprehenduntur 263 Religiosi, 


aut Custodias efe. pertinent. 





























38 z E È ui i: or i TR) 3 
N si PROVINCIAE B t È EER |. 
5 3 à È Oo 9 ZO usa E & 
1 ( 1. Seraphica 25 | 168 | 69 | 70 7 3 | 48 | 365 
2T 2. Romana . 39 236 87 102 7 1 71 494 
3 f 3. Picena 33 219 53 56 15 T 52 397 
4 4. Bononiensis. * 23 151 75 51 7 2 55 341 
5 1. Thusciae S. Bonaventurae . 21 198 81 92 16 4 44 435 
6 2. Veneta 18 135 79 97 12 1 40 364 
7 3. Januensis 16 86 94 18 6 4. 20 168 
8 I 4. Mediolanensis . 1$ 60 29 41 5 4 26 165 
9 A 5. Sardiniae . . . * 7 26 18 7 5 2 17 75 
10 6. Pedemontana . . A 19 87 53 28 13 — 24 205 
11 7. Thusciae SS. Stigmatum 19 207 60 | 147 14 5 30 463 
12 8. Thusciae S. Josephi . 16 120 36 38 9 1 33 237 
13 1. Terrae Laboris. 33 194 67 68 9 2 [125 465 
14 | ng 2. Apuliae . 15 68 27 27 -e— — 20 142 
15 ` ) 3. Aprutiorum. 23 105 59 48 8 4 91 255 
16 4. Lyciensis. 14 52 97 49 4 2 23 167 
17 1. Calabriae 14 44 15 18 14 — 29 120 
18 2. Vallis Nemoris. 10 36 11 11 4 — 19 81 
19 3. Basilicatae . 3 5 11 1 4 1 7 29 
20 | IV. < 4. Principatus . 31 184 79 | 86 6 111 | 466 
21 5. Vallis Mazariae 14 55 34 30 5 A TÉ 201 
22 6. Vallis Nethi . . 9 35 82 11. |'— | — 20 98 
23 7. Cust. Melitensis . 4 43 11 16 4 3 9 86 
24 1. S. Hieronymi in Dalmatia. 22 73 22 28 — 18 141 
25 2. Cust. Terrae Sanctae 58 67 24 77 9 3 36 216! 
26 3. Bosniae . 62 176 23 1 4 — 1 205 
27 y 4. Carnioliae . . i 11 84 32 47 10 — 37 210 
28 5. Tyrolensis S. Leopoldi t 21 212 97 .| 129 7 GT 408 
29 6. Tyrolensis S. Vigilii. . 8 85 40 61 5 2 2 195 
30 7. SS. Redemptoris in Dalmatia . 12 146 20 6 6 — 1 179 
31 8. Hercegovinensis Ir BI 37 69 22 2 — — 2:0 99 
32 1. S. Mariae in Hungaria . 29 108 25 83 9 2 18 240 
33 2. Bohemiae 19 43 9 41 6 2 — 101 
34 3. Transylvaniae . à 24 54 28 29 5 2 1 119 
85 | VL < 4. S. Joannis a Cap. in Hungaria } 28 122 19 25 — — 19 185 
36 5. Galiciae . Mie un [ 29 146 55 88 12 3 46 350 
ERE 6. Croatiae. 24 78 19 21 9 1 21 144 
38 7. S. Bernardini in Austria 10 73 12 38 2 3 14 142 
39 1. Saxoniae. 26 187 |101 | 172 Dar 97 573 
40 2. Thuringiae . 9 TL 62 47 9 10 37 236 
41 3. Hollandiae . 33 274 78 62 13 2 20 449 
42 | VIL. € 4. Bavariae. 27 | 110). 13 | 234 | 13 Bi des HIP 
43 5. Belgii 16 207 85 | 108 13 4 45 457 
44 6. Borussiae . . 3 9 2 6 — — I 18 
45 7. Cust. Silesiae . 7 41 12 Dolce La 2 24 101 
46 1. Hyberniae . 18 68 9 10 9 2 14 112 
47 2. S. Bernardini in Gallia . 9 43: 22 14 6 — 7 92 
48 3. Corsicae . . : 9 38 14 6 2 1 14 75 
49 | VII. | 4. S. Ludovici in Aquitania j 10 88 33 27 5 — 10 163 
50 5. Angliae . h ps gle 10 55 34 17 8 2 22 138 
51 6. S. Dionysii in Gallia te 50 50 28 6 — 19 153 
52 7. Franciae. 10 105 41 45 22 3 45 261 
53 1. Compostellae 7 155 50 78 13 3 17 316 
94 | rx, ) 2. Baeticae. . 7 57 29 37 7 2 15 147 
55 3. Portugalliae. 4 56. 28 35 4 4 54 181 
_56 4. Cantabriae . 8 117 76 51 9 3 12 268 


qui, quamvis famulatui Terrae Sanctae addicti sint, ad alias Provincias 
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N. HE PROVINCIAE E È s 3 FE 53 P2 $ 
2 TREN un a 
57] . 1 1. Carthaginensis. … . . ._. 1 6 | 118 
57 L Carthaginensis . 8 38 25 38 5 
98 | x 2. Cathalauniae 6 72 30 40 fe 2 12 156 
59 3. Valentiae 11 98 62 78 6 8 34 286 
60 . 4. Insularum Philippinarum cor 20 262 22 67 = “i T . 851 
^ / 1. Columbiana. 7 47 81-12 |—319 2 | 12 98 
Fe 2. Peruviana . 3 45 31 16 2 3 20 117 
63 3. Chilena . 15 53 16 9 2 T 8 89 
64 | XL © 4. Boliviana 4 22 3 5 5 Ee 6 41 
65 5. Argentinae Reip. . 10 86 19 14 5 — 14 138 
66 6. Brasiliana, S. Antonii : 6 38 6 19 — — 3 66 
67 \ 7. Brasiliana, Immac. Concept. 9 67 8 40 — 3 12 ie 
68 1. Mexicana, S. | Evangelii Re. 9 17 — j € IY Ee 1’ 
69 2. » SS. Petri et Pauli . 26 58 8 1 3 2 — 72 
70 3. » De Zacatecas. 10 13 1 1 —- cs — 15 
71 4. » S. Didaci . . 8 8 1 1 — — — 10 
72 | XII. D. » S. Iacobi de Xalisco 4 8 1 — 1 — -— 10 
78 6. SS. Cordis Iesu 40 201 66 147 22 2 38 476 
74 7. Cincinnatensis . 31 111 51 62 5 — 22 - 251 
75 8. SS. Nominis Iesu. 11 49 25 27 9 1 28 139, 
76 , 9. Cust. Imm. Cone. in Amer. Sept. 7 23 1 — 1 — 2 27; 
RECAPITULATIO TES 
z —— z 2 — ^ Lt | 5M 
$].3 $ E 8. | Boum] #3 [i 
CIRCUMSCRIPTIONES t E E E 3 E E; 5 3 t ; E 
à À ELE 
Prima. . 4 120 774 284 280 36 7 216 1597 
Secunda 8 127 919 390 468 -80 21 | :284 2112 
Tertia . 4 85 419 190 192 21 8 199 1029 
Quarta . 7 85 402 193 173 37 4 272 1081 
Quinta . 8 | 226 912 220 351 41 11 118 1653 
Sexta . 7 163 614 167 325 43 13 119 1281 
Septima " 121 899 353 644 59 33 294 2212 
Octava . 7 73 447 203 147 58 8 ;33t 994 
Nona . 4 29 385 183 201 38 12 98 912 
Decima. 4 45 470 139 223 11 11 52 906 
Undecima . 7 54 360 89 115 33 9 75 681 
Duodecima — Sodo ah Qd 148 488 154 239 41 5 90 1017 
Missionum fili, ad nullas Provincias 
pertinentes. -= — 483 183 184 63 14 80 1007 
Totalis Num. | 76 | 1274 | 7572 | 2748. | 3542 556 1908 16482 
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Casus Conscientiae propositus et solutus Romae, ad S. Apol- 
linarem, in Coetu S. Pauli Apostoli, A. 1903-904 (1). 


DE DISPENSATIONIBUS MATRIMONIALIBUS. 
I. 


De potestate dispensandi in Episcopo circa dubia 
impedimenta matrimonii. 
Die 30 Novembris 1903, hora 15 (3 pom.). 


Titius publicum cafaeum ingressus, ubi tres iuniores an- 
cillae clientibus inserviebant, turpi amore captus erga unam 


(1) N. B. Hosce nostros casus Consc. sub tutela legum positos, 
nemo fraudulenter iterum edat, secus iudicialem poenam lust. 
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ex istis, cuius ne nomen quidem sciebat, cum eadem rem 
habuit. Post aliquot menses statuit in remedium concupi- 
scentiae ducere in uxorem Caiam, de cuius sorore casu au- 
divit, eam a duobus iam annis in praefato cafaeo famu- 
latum praestare. Hinc dubitans Titius, utrum puella, qua- 
cum peccavit, reapse esset Caiae soror, accessit ad paro- 
chum, qui tota re cognita, post impetratam ab Episcopo 
dispensationem, Titium et Caiam in matrimonium coniunxit. 


Paulo post parocho tamquam certum relatum fuit, quod - 


ancilla, cum qua Titius rem habuit, ipsa esset Caiae soror. 
Hine dubitare incipit, utrum valida fuerit habita ab Epi- 
scopo dispensatio. Accedit proinde ad amicum theologuen, 
ab eo quaerens: 

1° An stante dubio sive iuris, sive facti circa impe- 
dimentum dirimens liceat matrimonium | contrahere; et si 
secus, an Episcopus possit in casu dispensare? : 

2e Quid vero, si dispensatione habita et matrimonio 
iam contracto, impedimentum appareat certum 2 
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30 Quid insuper, si impedimentum postea publicum 
evaserit? 

40 An Titius et Caia in casu nova dispensatione in- 
digeant ? 


Respondeo: ad 14. Ut huic primo quaesito rite satisfiat, 
distinguendum est inter dubium iuris et. dubium facti, di- 
stinguendum pariter inter impedimenta dirimentia quae sint 
iuris ecclesiastici et alia quae iuris divini sive naturalis 
sive positivi. 

Et dubium quidem uris generatim habetur, si dubium 
sit ius, seu dubia lex quae est fundamentum et origo iuris, 
id quod duplici modo contingere: potest, prout nempe dubi- 
tatur de ipsa legis existentia, vel de extensione legis caete- 
roquin eertae ad aliquem casum particularem vel ad spe- 
ciem aliquam casuum seu factorum. De legis existentia du- 
bitatur, si non constat de debita legis promulgatione; lex 
enim, ut ait S. Thomas, non obligat nisi mediante sui seientia 
.. (Quaest. Disp. de Veritate qu. 17, art. 3), seu quatenus est 
: cognita : ad. hoe autem requiritur ut sit rite promulgata. 
| Sed rursus fieri potest ut lex quaedam sit rite promulgata, 
non vero constet utrum.ad aliquam speciem faetorum seu 

casuum extendatur, quia se, in istis easibus seu factispe- 

ciebus non omnia plene verificantur quae legislator in lege 
ferenda prae oculis habuit. Ita quidem, ut afferamus exempla 
quae respiciunt matrimonium, dubitatur, utrum impedimen- 
tum consanguinitatis quod est inter fratrem et sororem sit 
ex lege divina, an ex lege tantum ecclesiastica, et est du- 
bium iuris circa existentiam legis, non quidem ecclesiasticae, 
de qua profecto constat, attamen divinae, sive positivae, 

sive.naturalis, de qua cum certitudine non constat. Sit e 

eontra impedimentum cognationis spiritualis quod loeum ha- 

bet inter ;baptizatum eiusque patrinum alterius sexus; et 

siquidem agitur de baptismo solemni, nullum dubium quin 
. praefatum impedimentum adsit ex lege certa ecclesiastiea, 
« si vero agatur de baptismo privato, en habetur dubium 
| iuris, quia de extensione illius legis ecclesiasticae ad baptis- 
> mum étiam privatum non constat. : 

Sed est et dubium facti, tune nimirum si neque de legis 

- existentia, neque de eiusdem extensione generica dubitetur, 
sed de facto ipso particulari ad quod lex esset applicanda 
- non eonstat: et in tali casu habetur dubium. faeti absque 
» dubio iuris. Ita si solemniter collatus sit baptismus, sed du- 
 bitatur de eéíus valore, circa impedimentum cognationis 
7 dubium quidem iuris- nullum habetur, propter legis certitu- 
dinem, sed adest dubium facti, ob incertitudinem valoris 
| baptismi collati. Si vero baptismus, de euius valore dubita- 
! tur, fuerit insuper privatus, tune quoad impedimentum prae- 
dicium haberetur simul dubium iuris et dubium facti. 
;  Distinguendum est pariter inter impedimenta ipsa matri- 
. monium dirimentia. Haec enim sunt alia quidem iuris di- 
vini, sive naturalis sive positivi, alia vero iuris ecclesiastici, 
| prout ortum habent vél ex lege divina, sive naturali sive 
| positiva, vel ex lege ecclesiastica tantum. Si de prioribus 
agitur, Ecclesia nullüm sibi vindicat ius dispensandi, poterit 
"autem in aliquibus casibus dubiis declarare ius divinum. 
Si vero agatur de impedimentis iuris ecclesiastici; in his 
quidem omnibus suprema Ecclesiae auctoritas potes! dispen- 
sare a lege quam ipsa tulit; sed in aliquibus omnino 207% 
solet. dispensare, ut est consanguinitas in primo gradu lineae 
collateralis, affinitas ex.copula licita in primo gradu lineae 
rectae, honestas publica in eodem primo gradu lineae rectae 
matrimonio, et erimén publicum; in aliis dispensat vel 
rius, e ex causa graviori, vel frequentius, ex causa 
pliciter gravi; sive ex pluribus causis simul concurrenti- 
bus, etiam si singulae non sint àdeo graves, üt per se solae 
ufficerent (Cf. Buccer., Theol. Mor., II, n. 1035). 
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Stante igitur dübio, sive iuris sive facti, circa impedi- 
mentum dirimens, quaeritur primo an liceat contrahere 
matrimonium, se. absque ulla dispensatione praevia. Du- 
bium porro intelligendum est non mere negativum, seu su- 
spensio iudieii inter duo opposita, propter omnimodam ratio- 
num ex utraque parte deficientiam, ita ut mentis iudicium 
in neutram partem inelinetur; sed dubium positivum, in 
quo mens cum opinione vere probabili adhaeret alterutri 
ex duobus oppositis, licet eum formidine etiam prudenti de 
altero. Quamdiu enim dubium manet mere negativum, ab 
agendo abstinendum est; donee opinio saltem probabilis de 
alterutro ex oppositis habetur, quae deinde aecedente prin- 
cipio reflexo practice certa evadat, ut in traetatu de Con- 
scientia exponunt Doetores (Bucc. Theol. Mor., I, n. 138). 

Quibus omnibus praemissis respondeo ad propositam 
quaestionem eum communi doetorum: 


1? Si agatur de impedimento iuris ecclesiastici et certo 
ecclesiastici Zantum, stante 4) dubio positivo iuris, potest 
eontrahi matrimonium absque praevia dispensatione. Quia 
tune,si forte impedimentum reipsa adesset, Eeclesia supplere 
censetur defectum contractus, ratione eiusdem impedimenti, 
sieut iurisdietionis defectum supplet, quoties communiter 
DD. tenent, eam supplere iurisdietionem in sacramento poe- 
nitentiae, stante eius dubio. Porro opinio docens, Ecclesiam 
defeetum supplere etiam in praesenti easu impedimenti (dubii) 
generaliter ut probabilis recepta est ab innumeris Docto- 
ribus (Bucc., l. c., II, n. 1031), haneque sententiam vocant 
futam et moraliter certam. Ita S. Alph. (Theol. Mor.,l. 6, 
n. 901) qui et ipse amplectitur hane sententiam, addens, 
quod in tali easu Sacramentum ministratur cum morali cer- 
titudine: « Quia tune Ecclesia ex antiquissima consuetudine 
< praesumitur contractum matrimonii approbare, ét omne 
« approbare impedimentum » (i. e. ab impedimento, quod 
forte adsit, dispensare). 

Si vero in eodem casu impedimenti iuris ecclesiastici 
adsit b) dubium facti et quidem facti tantum (quia si adest 
etiam dubium iuris, valent quae dicta sunt modo), absolute 
loquendo possessio quidem stat pro libertate, attamen com- 
munius non admittitur, licere tunc absque dispensatione con- 
trahere; nempe ne Sacramentum periculo nullitatis expo- 
natur, et propter perieulum fornicationis etsi tantum mate- 
rialis; et quia communius DD. tenent tune non licere con- 
trahere, non censetur tune Ecclesia supplere (Buccer., l. c., 
eum S. ALPH., l. 6, n. 902). 

2° Si autem agatur de impedimento iuris divini, sive 
naturalis sivé positivi, et adsit dubium positivum s?ve iuris 
sive facti, in solo casu dubiae impotentiae licet matrimo- 
nium contrahere, quia gravissimum esset, propter huiusmodi 
dubium matrimonio quempiam privare, et possidet certum 
ius ad ipsum, nisi impotentia probetur, vel certe favet ei 
praesumptio quod sit naturaliter potens. « Deberet tamen, 
ait S. ALPH., l. 6, n. 1102, ante matrimonium monere coniu- 
gem de tali dubio » (Bucc. II, n. 1031). — In dubio autem 
dé impedimento ligaminis et cognationis, se. primi gradus in 
linea sive récta sive collaterali, numquam contrahere licet. 
Nam in easü;dubii ligaminis vel est certum ius quaesitum 
tertii; quo eum spoliare non lieet propter merum dubium, 
vel certe rés est de se gravi scandalo publico obnoxia. In 
altero autem casi dubiae cognationis, si agitur de primo 
gradu, non lieet item propter publicum seandalüm, quia pu- 
bliee seandalum affert commisceri forte filiae vel sorori: et 
certe perieulum adest publiei maioris scandali, si deinde fi- 
liam velsororem esse certo detegatur (Bvoc., l. e). Quamvis 
porro ab impedimento ligàminis, si dubium vertat de, solu- 
tione prioris matrimonii, Ecelesia dispensare non ‘possit, po- 
terit tamen, ait S. ALPH. (1-6, n. 902), urgenze gravissima 
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necessitate, matrimonium contrahi, modo aecedat declaratio 
Summi Pontificis tamquam unici interpretis legis divinae, 
et affert exemplum huiusmodi declarationis factae ab Ur- 
bano VIII quoad matrimonia quaedam infidelium. Indorum 
in Regno Paraquariae (Paraguay) in infidelitate contracta. 

Si iam ulterius quaeratur, utrum in casu impedimenti 
dubii, quando sine dispensatione matrimonium contrahi non 
potest, possit saltem Episcopus dispensare, quin fiat recur- 
sus ad S, Sedem: patet imprimis, huiusmodi quaestionem re- 
spicere unice casum dubii facti circa impedimentum quod 
certo sit iuris ecclesiastici tantum. Nam in impedimentis 
iuris divini, sive certis sive dubiis, cum neque Papa dispen- 
sare possit potestate propria, multo minus Episcopus pote- 
state delegata. In dubio vero iuris de impedimento, quod 
certo sit iuris ecclesiastici tantum, dispensatio, si forte re- 
quiratur, ab ipsa Ecclesia concessa praesumitur, quin opus 
sit ad Episcopum recurrere. 

Ad Quaestionem vero ita restrictam respondeo cum S. Alph, 
(L.e.): « Caeterum probabiliter dicunt... quod in impedimentis 
« dubiis bene potest Episcopus dispensare. Et idem dieunt 
« communissime DD. generice loquendo de omnibus casibus, 
«sive impedimentis Pontifiei reservatis, quando dubitatur 
« an indigeant dispensatione... Ratio, quia ex una parte, lieet 
« dispensatio huiusmodi impedimentorum sit Papae reser- 
« vaia, tamen eum reservatio sit odiosa, stricte est interpre- 
« tanda, et restringenda tantum ad casus certos... tum quia, 
« eum in casibus qui frequenter occurrunt, possit inferior di- 
« spensare in lege Superioris, bene poterit Episcopus in impe- 
« dimentis dubiis dispensare, eo quod in iis frequenter con- 
« tingit dubitare de indigentia dispensationis. » — Sed haec, 
ut patet, intelligenda sunt de casibus, in quibus Summus 
Pontifex, si ipse adeatur, solet dispensare (Buccer. l. e.). 
Neque enim praesumere licet Summos Pontifices aliis au- 
ctoritatem delegare sive tacite sive expresse, qua ipsi nec 
utuntur nec unquam usi sunt. (ZITELLI, De Dispens. Matrim. 
` P. II. C. 2. 81. in Nota 1.) Addit etiam LeHMKUAL (Theol. 
Mor. II. N. 729): « Si vehemens praesumptio impedimentum 
« vix non certum facit, privilegio Papali opus est. » Et recte 
quidem; si enim impedimentum propter vehementem seu ma- 
gnam praesumptionem vix non certum evadit, iam extra 
casum impedimenti simpliciter dubii versamur. Et S. Cong. 
Cone. hae de re interrogata 18 Sept. 1852 respondit: « Con- 
sulat probatos Auctores, et in casibus gravioris dubii re- 
currat ad S. Sedem saltem ad cautelam. » (Apud LEHMKUHL, 
l. c. n. 795.). 


Resp.ad 2"", — Dicendum omnino, dispensatione semel 
concessa ab Episcopo in casibus dubiis, in quibus iuxta com- 
munem Doetorum sententiam dispensare potest, impedimen- 
tum esse sublatum, quantumvis certum postea appareat; su- 
blatum nimirum auetoritate non propria sed tamen quasi-or" 
dinaria, a Summo Pontifice Episcopis tacite pro illis casibus 
concessa. 


Resp. ad 83m, — Si vero impedimentum prius dubium et 
occultum, postea non certum solummodo, sed etiam publicum 
evadat, nova quidem dispensatione opus est sed in foro 
externo tantum, ei a S. Sede, sive per Datariam, sive, iuxta 
coniugum . variam. conditionem, per S..Poenitentiariam im- 
petranda, quia dispensatio. Episcopi in foro tantum. con- 
scientiae. prodest. Hoe absolute docet. Bened. XIV, in Opere 
de Synodo Dioecesana (lib. IX. c. 2. n. 1), si Episcopus dispen- 
saverit in impedimento (utique occulto) quod irritum. reddidit 
matrimonium iam publice contractum (de qua potestate extra- 
ordinaria Episcopi in Casu sequenti agetur); sed valere etiam 
in ,casu dispensationis ab impedimento dubio pro certo haben- 
dum est ob eandem rationem. (ZITELLI, l. c. cap. 1. n. 3). In- 
terea vero, dum petitur dispensatio pro foro externo, coniuges 


quamvis legitime coniuneti in foro conscientiae, ad vitandum 
scandalum separandi sunt, donee de dispensatione obtenta. 
publice constet. 

Resp. ad 44m, — Titium et Caiam, de quibus in easu, nova 
dispensatione saltem in foro interno non egere. Si enim easus 
adiuneta attente perpendantur, manifestum est 1° impedimen- 
tum inter Titium et Caiam fuisse affinitatis ex copula illieita 
in primo gradu lineae collateralis, iuris proinde ecclesiastiei et 
ecclesiastici tantum, in quo Ecelesia ob graves rationes dispen- 
sare solet; 2° impedimentum istud fuisse dubium dubio facti, eo 
quod dubium reapse erat, utrum ancilla illa quacum Titius in 
publico cafaeo rem habuit, esset necne soror Caiae; 3° potuisse 
propterea Episcopum valide ab impedimento illo tamquam 
dubio dispensare. Forsitan parochus, eui Titius rem totam 
aperuerat, adhibita maiori diligentia (quin tamen Titius diffa- 
maretur), potuisset etiam ante matrimonii eelebrationem cer- 
tam illam de existentia impedimenti notitiam habere quam 
paulo post habuit; at praesumendum est ipsum muneri suo 
in inquirendo satisfecisse antequam ab Episcopo dispensa- 
tionem petiit, hune vero ab impedimento affinitatis tanquam 
dubio dispensasse, nisi vi specialis privilegii ab eodem im- 
pedimento, etiam certo, dispensandi facultatem a S. Sede 
obtinuerat. — Dispensatio autem semel valide concessa su- 
stulit in perpetuum impedimentum affinitatis inter Titium 
et Caiam, saltem in foro conscientiae, quamvis illud mox 
ex dubio certum evaserit. Sed eum etiam ex occulto faetum 
sit publicum, recurrendum erat deinceps ad S. Sedem pro 
dispensatione etiam in foro externo impetranda, ef interea. 


coniuges, ad fornicationis speciem et suspieionem vitandam, — 


$. 


separandi erant. 
Fr. Maurus M. Kaiser O. Praed. - 
Epitomator ex officio. 


II. 


Casus Liturgicus propositus et solutus Romae, in Aca- 
demia Liturgica. Y 


XIX. 
De octava die quae occurrat in festo idem obiectum habente. 
Die 10 Iunii 1903, hora 6 a meridie. |. 


In Dioecesi Apuana, Feria III post Sexagesimam recolitur 
Commemoratio Passionis Domini sub ritu dup. I cl. eum 
octava. Nuper autem cuidam eiusdem Dioecesis Ecclesiae 
concessum fuit officium Flagellationis, Feria III post Do- 
minicam Quinquagesimae celebrandum, quod proinde in die 
octava Commemorationis Passionis occurrit. Item hae eadem 


i 


in Ecclesia concessum est, ut solemnitas SS.mi Rosarii | 


sub ritu dup. II cl. celebretur cum octava, quae neces- 
sario occurrit in Maternitatis Deiparae Festo, Dominica 
II Octobris recolendo. Hine nonnulli autumant, in utroque 
easu ordinandum esse Officium ad normam diei octavae 


Nativitatis Deiparae, quando in Dominica occurrit, aut etiam 
Cireumcisionis. Nonnulli vero censent officia Flagellationis 
octava. | 


et Maternitatis esse transferenda, ut fiat de die 
Quaeritur : 


1. In quo consistat identitas Festorum, quod obiectum 


attinet et subieclum, seu in Festis Domini, seu in aliis ? 


2. Quando dies octava alicuius Festi, et aliud Festum. 
in illa occurrens, idem habeant. obiectum, sufficitne cele- - 
brare Festum occurrens, quin dies octava detrimentum pa- 


tiatur 2 






dia 











bob tin de" tie 
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-stolam IT ad Corinthios dicit: 
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3. Exempla Circumcisionis Domini et SS.mi Nominis ` 


Mariae suntne in casu applicanda ? 
4. Festa Flagellationis Domini et Maternitatis Dei- 
parae, transferri-ne possunt si impediantur ? 


SOLUTIO. 


In Conventu Academiae habito die 17 Iunii 1903, super 
casu proposito disseruit R: D. Franciscus Vittozzi, alum. 
Sem. Vaticani; atque epitomem egit R.mus D.nus Petrus 
Piacenza. 


I. Zn quo consistit identitas festorum quod obiectum al- 
tinet et subiecium seu in Festis Domini seu in aliis? 

Iam a primis saeculis christianis, statis diebus per annum, 
consuevit Ecclesia memoriam agere sive mysteriorum, vitae 
et passionis D. N. I. C., sive B. Mariae Virginis, sive Sancto- 
rum martyrum. . 

In seligendis autem hisce diebus, in quibus memoria illo- 
rum erat celebranda, saneti patres nostri ex rerum natura 
ducti illos dies statuerunt, in quibus vel mysteria ipsa im- 
pleta fuerant, vel Saneti ex hae vita dẹcesserant. . 

Super hoc praeclarum testem habemus S. Cyprianum Car- 
thaginensium Episcopum, qui saeculo TII floruit, in epistola 
37 quam dedit ad Diaconos suae Ecclesiae; scribit enim: 
Denique el dies eorum, quibus excedunt, annotate, ut com- 
memoraliones eorum inter memorias marlyrum celebrare 
possimus. 

Etiam S. Ioannes Chrysostomus in homilia 26 super Epi- 
Die mihi, ubi sepulchrum 
est Alexandri illius. Magni? Ostende mihi, et dic qua die 
mortuus est?, At vero servorum | Christi vel. monumenta, 
ipsa sunt illustria, quae regiam et dominam omnium ci- 
vitatem. obtinuerunt; tam mortis illorum dies noti sunt 
omnibus, qui festi per totum orbem aguntur. 

Caeterum, quisquis libros evolvit Bosii, Boldetti, Zaccariae, 


. de antiquis; Garrueci, De Rossi et Marucchi, ex recentibus, 


facile invenerit in romanis catacumbis diem obitus Martyrum 
in epitaphiis saepissime notatum fuisse; rarius annus signa- 
batur, quem nomina consulum aliquando indicant; commu- 
niter vero fit mentio de die et mense in quo Martyr oc- 
eubuit. 

Saneta mater Ecclesia, dum per anni eireulum memoriam 
mysteriorum ineffabilis. Redemptionis nostrae nobis exhibet 
recolendam, aut gloriam Virginis Deiparae, aliorumve San- 
ctorum celebrandam, pro diversitate excellentiae singulorum 
mysteriorum et dignitatis Sanetorum, festa quoque maioris 
vel minoris solemnitatis constituit. 

S B merito; militans enim Ecclesia, in divini Officii cele- 
bratione quotidie caelestem ac iriumphantem aemulatur, 


. iuxta illud Hymni admirabilis de Dedicatione: 


Sed illa sedes Caelitum 
Sémper resultat laudibüs, 
Deumque Trinum et Unicum 


Alto ex Olympi vertice 
' Summi Parentis Filius, 
Ceu monte desectus lapis 
Terras in imas decidens, Iugi canore praedicat: 
Domus supernae 'et infimae, Illi canentes iungimur 
Utru iunxit angul |, .Almae Sionis aemuli, 





Ideoque sieut in caelis, docente Apostolo Paulo (1 Cor., 
415, 41), alia claritas solis, alia claritas. stellarum, stella 
enim a stella differt in claritate, hierarchia in beatis man- 
sionibus habetur; ita et in terris, diversa rituum ratione et 
solemnitate festa Domini, Virginis Deiparae aliorumque bea- 


+ forum Caelitum celebrari coeperunt. 


Certe prolixiores essemus si testimonia Patrum heic re- 
ferre vellemus, quibus primaevae Ecclesiae usus comprobatur 


- festivitates celebrandi diverso ritu ac solemnitate. Sufficiat 
. meminisse homilias et sermones, quae in Breviario leguntur, 
. in quibus luculentissime id demonstratur (Cf. Guyetum, Lib. 1, 


Quaest. 12). ~ 


"Nihilominus usque ad saeculum decimum quintum festa, 
quoad ritum, dividebantur in duplieia, semiduplicia et sim- 
plieia. In emendatione S. Pii. V accepta fuit distinctio du- 
plieium primae elassis, secundae classis, et duplieium per 
annum. Sub Clemente VIII inductus est novus ordo duplicium 
maiorum, qui in recognitione Urbani VIII retentus fuit 
(Cf. Gavantum, Sect. 3, c. 2, n. 3). 

Fuit ergo quaedam pia neeessitas, devotionem in filios 
suos explicandi, qua sancta mater Ecclesia novas festivitates 
Christi Domini, Virginis Deiparae, Sanetorumque institueret, 
ac pro euiusque eorum dignitate, vel etiam externa solem- 
nitate, diverso ritu eas recolendas indiceret. Dignitas alicuius 
personae. mensuratur a hierarchico gradu, quo. gaudet in 
societate. Ita et in Liturgia, dignitas festorum mensuratur 
ab excellentia seu praestantia personarum quae excoluntur, 
scilicet à gradu hierarchico quo honorantur in caelis. 


Hine exoritur ordo festorum iuxta dignitatem personarum, 
in Rubrica (Tit: XI, ». 2) exhibitus, nempe: 1° Festa Do- 
mini, 2" Festa B. V. Mariae, 3° Angelorum, 4? S. Ioannis 
Baptistae, 5* S. Ioseph. B. M. sponsi, 6° Apostolorum et Evan- 
gelistarum, 7^. Caeterorum Sanctorum atque. Sanctarum, 

Haee vero dignitas dicitur intrinseca; oritur enim ex in- 
trinseca excellentia, mysteriorum, aut personarum, qua aliae 
aliis praeponuntur; ita ut, ex hac prima dignitate intrinseca, 
festa Domini semper festis B. Mariae praeferenda. sint, festa 
B. Virginis festis. Angelorum, et sic de caeteris iuxta or- 
dinem. 

Notandum tamen est, quod in festis Domini, in quibus 
recoluntur mysteria plura suae vitae ac passionis, licet ha- 
beatur idem subiectum scilicet Christus lesus, Deus et Homo, 
nihilominus mysteria eiusdem vitae, inter se ita differre 
possunt ut diversum obiectum festa habere censeantur. Quoad 
vero B. V. Mariam quidquid dieere possit novicius quidam 
seriptor, etsi mysterium suae Immaculatae Conceptionis, bene 
distinguatur ab Assumptione eius et Annunciatio a Septem 
Doloribus, nihilominus saneta mater Ecclesia in eius festi- 


.vitatibus diversis, unum subiectum. et obiectum considerat; 


idemque dicatur de festis Sanctorum. Hoc aperte colligitur 
tum ex Rubricis, tum ex S. R. C. Decretis. 

Rubriea specialis, in festo SS. Nominis B. M. V. prae- 
scribit, quod si illud occurrat in crastino festi Nativitatis 
eiusdem, Vesperae dicuntur integrae de Nativitate sine com- 
memoratione SS. Nominis. Si vero incidat in die octava, Of- 
ficium fit de SS. Nomine sine commemoratione octavae. Item 
in festo Translationis almae Domus Lauretanae, Rubrica 
praescribit omissionem commemorationis octavae Immacu- 
latae Conceptionis. Ex Decretis autem 2365 ad 5 et 4006 
ad 2, in concurrentia VII Dolorum B. M. cum eius Annun- 
ciatione, aut cum Officio votivo Immaculatae, non fit com- 
memoratio praecedentis in primo casu, neque sequentis in 
secundo. 


Aliud autem dicendum est de festis Domini; Rubricae enim 
concurrentibus duobus festis, ex. gr. SS. Cordis et octava Cor- 
poris Christi, aut duobus Officiis votivis SS. Sacramenti et 
Passionis: vetat eommemorationem sequentis; et Decretum 
3613 ad 1, in festo Pretiosissimi Sanguinis vetat commemo- 
rationem. sequentis; et Decretum 3613 ad 1, in festo Pretio- 
sissimi Sanguinis vetat commemorationem SS. Saeramenti 
expositi, quia in iis casibus Ecclesia recolit non tantum idem 
subiectum Christum Iesum, sed et idem obiectum nempe 
idem suae vitae mysterium. 

Alio vero Decreto, n. 3426 ad 1, S. C. R. declarat, quod 
commemoratio SS. Sacramenti expositi fieri potest in festis 
Domini, dummodo non versetur in eodem mysterio, et alias, 
n. 3112 ad 3, decrevit: praedictam commemorationem fieri 
posse in' solemnitatibus Nativitatis, Paschae, et Ascensionis; 
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apertius autem n 3994' ad 4 declaravit: Commeniaratio 
SS. Sacramenti in Missa coram Eodem exposito omittenda, 
est ob identitatem mysterii, i» festis dumtaxat Passionis, 
Crucis, SS. Redemptoris, Sacri Cordis et Pretiosissimi San- 
quinis. Hine ubi coneessum est festum Inventionis Pueri Iesu 
in medio doctorum, in Dominica infra octavam Epiphaniae 
recolendum, quia non idem obiectum, sive mysterium con- 


sideratur, de eadem octava fit commemoratio. 


Il. Quando dies octava, alicuius festi et aliud festum in 
illa occurrens idem obiectum habeant, sufficitne celebrare 
festim occurrens, quin dies octava detrimentum patiatur? 

In Breviario Romano duae habentur Rubricae quae plane 


hoe decernunt, In Cireumeisione Domini et octava Nativi- 


iatis eius fit totum Officium de Cireumeisione, et non fit 
aliqua commemoratio. Item quando Nativitas B. Mariae V. 
in Dominica contingit, eius dies octava occurrit simul eum 
festo eius S. Nominis, quo in casu, ut iam vidimus, Of- 
ficium fit de eo (SS. Nomine) absque commemoratione diei 
octavae. | 
Hoe autem ordinatur a Rubricis, proeul dubio quia in 
easu festum Cireumeisionis Domini et SS. Nominis Mariae, 
Offieium proprium habent; melius ergo existimatur in die 
octavae Officium festi oeeurrentis persolvere quam Officium 
octavae repetere. Sicut enim infra oetavas privilegiatissimas 
Paschatis et Pentecostes, dies singuli Offieium et Missam 
propriam habent, quod est signum maximae solemnitatis, 
sieut in die octava Epiphaniae, speciales Antiphonae, et Ora- 


tiones et Evangelium adhibentur, eo quod novum myste- 


rium affine celebratur, ita et in casu nostro nil fit de: Of- 
ficio diei octavae proprie dieto, ut persolvatur Officium al- 
terius festi, quod bene pro Officio octavae subrogatur, ita 
ut octava Nativitatis tam Domini tum B. Mariae, potiusquam 
detrimentum, augmentum solemnitatis accipere dicenda sit. 


HI. Exempla Circumcisionis Domini et SS. Nominis 
Mariae suntne in casu applicanda? 

Si spiritus legis Ecclesiae inspieiatur, affirmative respon- 
dendum esse putatur. Ratio est quia in occurrentiis fe torum, 
quae in Breviario non sunt, sed aliquibus loeis concessa, nisi 
aliter a Decreto concessionis determinetur lex applicari debet 
iuxta casus similes Breviarii, haec est enim optima regula 
iuris in interpretatione legis: Ubi eadem ‘est ratio, ibi 
eadem currit legis dispositio. Itaque sive attendatur ad 
finem proæimum legis in casu, sive ad causam, sive ad 
formam, sive ad materiam videtur omnino applicanda Ru- 
briea tum OCireumeisionis, tüm SS. Nominis B. Mariae V. In 
casu nostro habemus: 1° festum Flagellationis D. N. I. C. 
oceurrens in die oetava Commemorationis Passionis; habemus 
ergo idem swbiectum idemque obiectum tum in festo tum 
in die octava; 2° festum Maternitatis B. M. V. occurrens in 
die oetava Saer. Rosarii, quia uti iam probavimus, in festis 
B. Mariae aliorumque Sanctorum consideratur subiectum 
tantummodo, ideo in casu Offiéium Flagellationis et Officium 
Maternitatis subrogatur respective Officiis diei octavae. Aliis 
verbis, octava tum -Passionis Dominicae, tum S. Rosarii;inon 
suspenditur neque minuitur, sed alio Officio proprio in die 
oetavo, eondeeoratur, ideoque imo eius augetur nobilitas. 

IV. Festa Flagellationis Domini et Maternitatis Deiparae 
lransferrine possunt. si impediantur? 

Ex Decretis S. R. C., nn. 2837 ad 6, et 2902 ad 2, Officia 
Passionis Domini, si a maiori festo impediantur, iuxta Ru- 
bricas, nempe a festo altioris ritus, vel etiam aequalis, sed 
primario, transferri possunt, intra tamen Quadragesimam, 
alioquin eo anno omittuntur. Ratio est, quia talia Officia 
eoneessa sunt ad recolenda Passionis. dominicae mysteria, 
quae maxime conveniunt tempori poeniteritiali  Quadrage- 
simae; hine transaeto hoe tempore sacratissimo, iam exulat 


- ratio pro illorum. celebratione. Hine iuxta sententiam satis 


probabilem, si pro celebrando in Quadragesima aliquo festo 
translato, sanctorum duplici maiori primario, locus non 
suppetat pro translatione unius ex Offieiis Passionis, huie 
praeferentia danda est; eum illud bene poterit post Quadra- 
gesimam celebrari. Aliud autem dicendum est.de Officio Ma- 
ternitatis B. Mariae, quia ex pluribus Decretis S. R, C. et 
praesertim ex nn. 3007 et 3037, privilegio translationis caret, 
in casu impedimenti, ideoque omitti debet. 

Hoe autem dieitur ad abundantiam; nam videtur omnino, 
et Aeademia Romana non abnuit, quod in casu proposito 
huiusmodi duo Offieia, occurrentia in die octava alterius 
festi, eiusdem obiecti et subiecti omitti non debent, sed sua 
die celebrari pro Officio octavae. Id suadet recta legis in- 


terpretatio. 
Doet. PETRUS PIACENZA. 


EPHEMERIDES CURIE ROMANE .— 


NE PEREANT 


Décembre 1903. 
16 Mercredi. —— 
Le St-Pére regoit en audiences: S. G. Mgr Guy. Marie 
Conforti, Arch. de Ravenne; — le Comité Ouvrier interna- 
tiónal pour le monument à Léon XIII; — M"* la Com- 
tesse Colleoni, de Vicence; — M.” le Comte et Mme la 
Comtesse Vitali. i tas 
— Dans l'après-midi le St-Père reçoit: LL. GG. Mgr 
Dominique Marinangeli, Patriarche Latin d'Alexandrie; — 
Mgr Nicolas-Marie Merola, Ev. d'Isernia et Venafro; — et. 
Mgr Gayer, Vie. Ap. de l'Afrique Centrale ; — ainsi que 
le T. R. P. Dom Arsène Pellegrini, Abbé de Grottaferrata. 
17. Jeudi. up [ 
Le St-Père reçoit en audiences: la Commission. Pontifi- 
cale pour les Ecoles Primaires de Rome; — le R. P. Jo- 
seph Delpy, Proc. Gén. des Pères de Lourdes; — Mgr Michel 
Rivelle, Prélat Domestique; — Mgr E. Binzecher ; — M. le 
Marquis Patrice Mae Swiney ; — et le T. R. P. Jérôme 
Batlló, Proc. Gén. des Missionnaires Fils du Cœur Immaeulé 
de Marie. 
— Dans l'après-midi, le St-Père reçoit les Collèges Ger- 
manique, Belge, Ecossais, Irlandais, Anglais et Bède. 
18 Vendredi. - Te 
Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, S. Em. le Cardinal 
Emidio Taliani est nommé Protecteur de l’Archiconfrérie de 
S. Nieolas in Areione. FQ i 
— Le St-Père reçoit en audiences: la Rév. Supérieure 
Générale des Petites Sœurs de l'Assomption; — Mgr Fer- 
dinand de Croij, Chanoine de St-Pierre ; — M. le Marquis 
Patrizi avec sa famille; — et une Députation de l'Ordre 
de la Milice du Christ. gs 
19 Samedi. 
Le St-Père reçoit : Me la Comtesse Thérèse Ledóchowska, 
Présidente de l'Association de St Pierre Claver ; — M. le 
Prince et M™° la Princesse Barberini; — et le Collège des 
Cleres de la Chambre Apostolique. 
20. Dimanche. ia lato A 
` Le St-Père reçoit en audiences : S. A. S. le Prince Liech- 
tenstein; — le R. P. Palmieri, S. J.; — le R. P. Mortier, 


en c dote t acl hé sl 
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O. P.; — le Rév. Dr Vattasso; — le Vicomte de Toli; 
— et les Collèges Pie-Latin-Amérieain et Espagnol. 

— Dans l'après-midi, le St-Père reçoit une Députation 
des Associations Catholiques de Castel Gandolfo. 

— S. Em. le Card. André Aiuti prend possession, par 
procuration, de son Titre Presbytéral Cardinalice de S. Jé- 
róme des Esclavons. - 

i 21 Lundi. 

Sermon de l'Avent, coram: SS.mo. 

— Le St-Père reçoit en audience : le Rév. C. I. Moncrieft, 
Inspecteur Général des Ecoles Catholiques de Westminster ; 
— LL. GG. Mgr l'Arch. Dominique Jaquet; — Mgr Castro, 
Vie. Gén. de Caracas; — et Mgr Paul-Marie Barone, Arch. 
de Mityléne; — ainsi que le Rév. P. Guillaume Whitmee, 
Recteur de l'Eglise. de St-Sylvestre in Capite; — et les 
Employés de la Chancellerie Apostolique. 

— Dans la soirée, le St-Père reçoit le Collège des Péni- 
tenciers de la Basilique Vaticane. et - 

Cube 22 Mardi. 
Le St-Père reçoit en audience M. Laudet, Secrét. de l'Am- 


bass. de France près le St-Siège. 


— Congr. Antipr. des S. Rites au sujet des deux miracles 
proposés pour la Canonisation du Bienh. Pompilio-Marie 
Pirrotti. 

23 Mercredi. 

Le St-Père reçoit dans la Salle du Concistoire les vœux 
et les hommages du Sacré Collège et de la Prélature, à 
l'occasion des: Bonnes fetes de Noël. En réponse à l'Adresse 
lue par le Card. Doyen Oreglia di S. Stefano, Il a prononcé 
l’Allocution suivante : 

Con lieto animo accettiamo, Signor Cardinale, gli auguri 


che anche a nome del Saero Collegio Ci ha presentati, e con 
gratitudine i sensi di devozione e di amore, dei qualí per 


tutti Ella si è fatto interprete, col voto che la restaurazione 


in Gesù Cristo, per la intercessione dell’Immacolata, sia il 
presagio di tempi per la Chiesa meno fortunosi. Godiamo poi 
assai, che Ella abbia accennato a questo argomento, perché 
il mistero di Betlemme, che siamo per commemorare, offre 
le prove più indiscutibili del vero Salvatore; Salvatore oggi 
come dieiannove secoli addietro, Salvatore qui come a Be- 
ilemme, Salvatore unico, eterno, universale, che ha rinno- 
vata la faccia della terra, ed ha ricomposto con Dio e fra 
gli uomini ogni relazione individuale e sociale. 

La capanna di Betlem infatti ci presenta l’uomo perfetto, 
che unendo in una sola persona la divina e l’umana natura, 
restituisce a questa la parte migliore de’ suoi privilegi per- 
duti per la colpa e la conseguente pienezza de’ suoi van- 
taggi, onde non abbiamo altro mezzo per essere uomini, 
come nell’ordine spirituale così nel sociale, che andare in- 
contro, all’uomo perfetto, alla piena misura della vita di 
Cristo: donec occurramus in virum perfectum, in men- 
suram aetatis plenitudinis Christi. E quindi tutta la vita 
eristiana e sociale non deve essere che uno studio continüo 
per raggiungere la bellezza di Cristo, per ricuperare così la 
nostra dignità e riportare nel mondo con le doti originali, 
l'armonia, la concordia e la pace dell'Eden, 

Perciò la capanna di Betlem è una scuola, d'onde il Re- 
dentore divino comincia il suo magistero, non colle parole, 
ma con le opere, insegnando, che l’unico mezzo alla riabi- 
litazione è il sacrificio nella povertà e nel dolore. — A nulla 
valgono le pompose teorie, i clamorosi comizii, la discussione 
di ardenti questioni. Per restaurare ogni cosa in Cristo, 


“senza che se ne occupi la scienza, senza che la ricchezza 


vi presti aiuto, e senza che intervenga la politica, basta 
questa lezione; e la società camminando per questa via sa- 
rebbe felice nella contentezza e tranquillità universale. 

La capanna di Betlem è una scuola, dove se vediamo 
un Cesare pagano divenire strumento inconscio della divina 
Provvidenza e concorrere mirabilmente alla fondazione della 
Chiesa, nessuno può dubitare che Iddio. non la aiuti per 
difenderla e conservarla; .— Certo i mali che l’affliggono al 


presente sono molti e gravissimi, i suoi nemici (mascherati 
o palesi) numerosi e potenti; i mezzi che hanno per nuo- 
cere, formidabili; ma non dobbiamo disanimaréi, perchè 
nelle divine promesse abbiamo la certezza, che Iddio rag- 
giungerà sempre il fine prefisso, servendosi dello stesso male; 
come; diee Agostino, prodotto dalla nostra libera volontà al 
trionfo del bene. 

La capanna di Betlemme è una scuola, nella quale si in- 
segna che per restaurare ogni cosa in Cristo non dobbiamo 
stabilire alla Divina Sapienza né il tempo, nè il modo di 
venire in nostro soccorso. Da quaranta secoli aspettava 
Israello l'adempimento della promessa fatta nell'Eden, e 
quindi noi dobbiamo imitare non solo la fede degli antichi 
Patriarchi, ma e specialmente quella di Maria e di Giuseppe, 
i quali, pur sapendo che il figlio di Dio stava per nascere 
alla vita, che Betlemme, donde erano tanto lontani, doveva 
essere la sua. culla, senza ansie e.timori aspettano tranquilli 
le disposizioni dal Cielo. — Certamente che Ci addolora il 
vedere la Chiesa di Gesü Cristo perseguitata e fieramente 
combattuta nella sua autorità, nelle sue dottrine, nella sua 
provvidenziale missione nel mondo, e quindi la civile società 
travagliata da intestine discordie; ma quando pensiamo di 
irovarei nella valle del pianto, di essere in un tempo di 
prova, che la Chiesa quaggiù è militante e che le tribola- 
zioni le manda o le permette Iddio stesso, ci deve riuscire 
faeile l'imitare Maria e Giuseppe, che dopo la tranquilla 
aspettazione, sicuri di compiere la divina volontà, abban- 
donano: la loro casetta, intraprendono con disagi indieibili un 
lungo viaggio, e tollerano rassegnati il rifiuto dei Betlemiti, 
che negarono loro un ospitale ricovero. 

La capanna di Betlemme è una scuola. Quanto sarebbe 
stata fortunata quella famiglia, che avesse ricoverati in quella 
notte i poveri sposi! quante benedizioni sarebbero discese 
sopra di essa! Ma non v'era luogo per loro: Non erat eis 
locus in diversorio; e Gesù venne nella sua città e i suoi 
non Jo ricevettero; in propria venit el sui eum. non re- 
ceperunt. — Poveri popoli e povere nazioni, che non solo 
non aecolgono Gesü e la sua Chiesa, ma peggiori assai dei 
Betlemiti la inceppano nella sua azione, la perseguitano, la 
calunniano, e con cecità imperdonabile: perchè: veggono a 
loro riserbata la sorte della misera Betlemme. 

La capanna di Betlemme, finalmente, è una scuola, nella 
quale se il compimento delle divine promesse non è rivelato 
ai saggi e prudenti del secolo, ma solamente ai parvoli, cioè 
ai semplici pastori, non è perchè Gesù volesse preferire una 
condizione ad un’altra. La società degli uomini è opera di 
Dio; Dio stesso ha voluto la diversità delle condizioni, e 
(Gesù non è venuto a cambiare quest'ordine chiamando sol- 
tanto i poveri, ma è nato per tutti. Tant'è vero che a di- 
mostrare questo carattere di universalità volle nascere in 
un luogo pubblico, il cui accesso non poteva essere impe- 
dito ad, alcuno, volle discendere da sangue regale, perchè 
non lo disdegnassero i principi, volle nascere povero, perchè 
ognuno, senza riguardo, potesse andare a lui, e per farsi 
tutto a tutti, e nessuno avesse paura di avvicinarlo, com- 
parve bambino. 

L'Angelo non ha manifestato ai cittadini di Betlemme 
la lieta novella, non solo perché se ne erano resi indegni 
col rifiuto di ospitare Maria e Giuseppe, ma perchè lungi 
dall'andare alla grotta, non ne avrebbero curato l'annunzio, 
come fecero piü tardi quei di Gerusalemme all'arrivo dei 
Magi. — Ed è quello che succede anche al presente quando 
parlano gli Angeli della Chiesa, e non pochi fra i battez- 
zati, per la corruzione del.cuore, che fa velo alla mente, 
non solo li deridono e li scherniscono, ma negano i fatti più 
evidenti, le verità più manifeste, i diritti più sacri, menando 
vanto di creder nulla. — Come adesso anche allora v'erano 
degli uomini superbi di mente e corrotti di cuore, che quan- 
tunque depositarii delle divine promesse, viventi vicino al 
tempio si vantassero di far parte del popolo eletto, non avreb- 
bero creduto all'annunzio dell'Angelo. 

Tanto è vero che non si arresero alla verità nemmeno al- 
lora.che Gesù ridonava ila vista; ai ciechi, la favella ai muti 
e risuseitava i morti; ma dopo di essere stati in mille guise 
beneficati, lo hanno crocifisso; storia di dolore, che tante 
volte si rinnova. 

Se molti pertanto, pur. celebrando, come si usa anche dai 
mondani, con straordinaria letizia e con ricambio di auguri 
questa ricorrenza, non approfittassero delle lezioni, che ci 
offre il mistero di Betlemme per restaurare ogni cosa in Cristo, 
deponiamo tutti insieme, Venerabili Fratelli, alla culla del 
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celeste Bambino, le nostre preghiere, perché egli intervenga 
colla sua grazia e tutti se ne giovino a salute. — In quanto 
a Noi, fidenti in Dio, sieuri dell'efficace ed amorevole con- 
corso del Saero Collegio, conforteti dalle preghiere di tutto 
il mondo, non dimandiamo che la grazia di adorare tran- 
quillamente in tutto le disposizioni della Provvidenza; ed 
esprimendo al Saero Collegio col euore aperto i voti sinceri 
per la sua prosperità, in pegno del nostro partieolarissimo 
affetto, impartiamo a loro, Signori Cardinali, e a tutti gli 
altri qui presenti l'Apostolica Benedizione. 


24 Jeudi. 


Le St-Père distribue dans la Chapelle Pauline la Ste Com- 
munion à Sa Noble Famille Pontificale. 

— Le St-Père reçoit en audiences: Mgr Guillaume 
Fraknoi, Prot. Ap.; — Mgr Guthlin, Canoniste de l'Àm- 
bassade de France; — et S. A. la Princesse Ghika. 

26 Samedi. 

Le St-Père reçoit: la Communauté du Campo Santo des 
Allemands; — les Officiers de la Garde-Noble, de la Garde- 
Suisse, de la Garde-Palatine et de la Gendarmerie Ponti- 
fieale. 

— Dans l'après-midi le St-Pére reçoit en audiences: S. G. 
Mgr Morticelli, Ev. de Penne et Atri; — ainsi que plusieurs 
autres. personnes. 

27. Dimanche. 

Les Membres du Corps Diplomatique accrédité prés le 
St-Siège présentent au St-Père, aujourd'hui et les jours 
suivants, les vœux de leurs Gouvernements respectifs. 

-— Dans l'aprés-midi, le R.me Dom Hildebrand de Hemp- 
tinne présente au St-Père les Professeurs et les élèves du 
Collège de St-Anselme; — Mgr Joseph-Médard 
Kohl, Auxiliaire du Card. Vaszary, est reçu en audience. “ 

28 Lundi et 29 Mardi. 

Le St-Père reçoit plusieurs personnes en audiences Suc- 
cessives. 

30. Mercredi. a 

S. Em. le Grand-Maître de l'Ordre Souverain de Malte, 
accompagné par les Conseillers de l'Ordre, offre au St-Père 
les vœux et les hommages pour la nouvelle année; — le 
St-Père reçoit ensuite plusieurs personnes en audience. ` 

— Dans la soirée, S. G. Mgr Kohn, Prince Arch. d'Olmutz, 
est reçu en audience. 

31 Jeudi. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Joseph Gan- 
dolfi, Ev. de Poggio-Mirteto; — le R.me Abbé Dom Doechi 
dei Miritidi; — ainsi que plusieurs familles patriciennes. 


Janvier 1904. 


1 Vendredi. 

Plusieurs personnes sont admises dans la Loggia du 8° 

étage pour baiser la main de Sa Sainteté. 
2 Samedi. 

Le St-Père reçoit en audiences: M. Laganoff, Secrétaire 
de la Légation Russe; — ainsi que plusieurs autres per- 
sonnages. 

3 Dimanche. 
S. G. Mgr Touchet, Ey.d'Orléans, est reçu en audience. 
4 Lundi. 

Le St-Père reçoit en audiences: le R.me P. Fioretti, Sup. 
Gén. des Barnabites ; — le R.me P. Clément Serrat, Sup. Gén. 
des Missionn. Fils du Cœur de Marie; — S. Ex. M. Chaves; 
— ainsi que plusieurs autres personnes. "e 


5 Mardi. 

S. Ex. M. le Dr Joseph Jésus Paul présente au St-Père 
les Lettres qui l’accréditent en qualité d'Envoyé Extr. et 
Min. Plénip. du Vénézuela près le St-Siège. . 

— Par Billet de la Seerétairerie d'Etat, S. G. Mgr Do- 
minique Serafini; Ev. de Spolète, est nommé Délégué Apost. 
au Mexique; — et Mgr Bonaventure Cerretti, est nommé 
Secrétaire de la Délégation. 

— Le St-Père reçoit le Collège Prélatice de la Signa- 
ture Papale de Justice; — ainsi que plusieurs fuite per- 
sonnes. 

6 Mercredi. 

Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, S. G. Mgr Joseph 
Maechi, Nonee en Bavière, est nommé Nonce Apost. à 
Lisbonne. 

— Dans la Salle du Consistoire, avec une solennité 
exceptionnelle, lecture est faite du Décret sur le martyre 
des Vén. Marc Crisino, Chan. de Strigonia, Etienne Pongrácz 
et Melchior Grodecz, Prétres' de la Compagnig de Jésus; et 
du Décret sur les vertus héroïques de la Vén. Jéanne PAte 
(voir aux Anal. Nova, p. 22-23). 

S. G. Mgr Kohl à  remereié le St-Père dans les tarmes 
suivants : 


Beatissime Pater ! e 

Liceat mihi praeprimis etiam coram. Sanetitate. Vestra 
gratias divinae agere Providentiae, quae -suavissima sua 
dispositione id effecit, ut fausto actui, quo Sanctitas Vestra 
suprema. sua auctoritate Decretum. de Martyrio Marci Cri- 
sini, canonici Strigoniensis, Stephani Pongraez et, Melchioris 
Grodeez sacerdotum e Societate Jesu confirmavit et promul- 
gandum decrevit, assistere concessum sit. 

Venerabiles Martyres, quorum sacrae exuviae etiam penes 
nos requiescunt ac religiose custodiuntur, sane iam a sae- 
culis, catholicos regni Hungariae exemplo suo animarunt, 
aique excitarunt ad fidem catholicam. summo amore ample- 
etendam. et contra omnes adversariorum impetus, hostilesque: 
incursus strenue et constanter propugnandam. | 

Luctuosis vero his temporibus, Divinae Benignitatis argu- 
mentum reputandum est, quod, per Supremum. Sanctitatis 
Vestrae iudieium, Venerabiles Martyres novo splendore re- 
fulgent atque multo altius, quam. hucusque fecerunt, nune 
incipiant praedicare, quam praeclara sit gratia fidem. catho- 
licam et habere et profiteri, 

Itaque gratias intimas agere mihi liceat Sanctitati Vestrae 
de novis honoribus quibus circumdare dignata est gloriosos 
Martyres; de auxæilio, quod catholici. homines regni Hunga- 
riae per intercessionem et exemplum Martyrum gloriosorum 
accipient ; de honore etiam et solatio, quod accidit Capitulo 
Metropolitano Strigoniensi (euius membrum me esse fateor), 
et inclytae. Societati Jesu, quae in Hungariae regno ad in- 
crementum catholicae rei etiam nune magnis viribus con- 
tendit; de gaudio item, quo collegii Germaniei et Hunga- 
rici alumni perfanduntur, qui collegam quondam venerantes, 
exemplum fortitudinis sibi constituent, 

Pro tanta igitur gratia et benignitatis testimonio certe 
fideli officiorum ineumbentium implemento, firma, firmissima 
erga Saeram Sedem Apostolieam adhaesione strenuaque ju- 
rium Ecclesiae defensione respondere satagemus. 

Professio nostra sit: vivere et. mori, immo aut vivere aut 
mori pro Ecclesia Romana Catholica eiusque Capite, nec un- 
quam ab eo eiusque doctrina et praeceptis,ne transversum 
quidem ut aiunt unguem. discedere. 

Deus Omnipotens eonservet Sanetitatem Vestram quam 
diutissime incolumem. 

.. Vivat! 


S. G. Mgr Touchet a lu ensuite le discours qui suit: 


Trés Saint Père, 


C’est une obligation très douce, pour le dernier de vos 
fils dans l'Episeopat, d'avoir à remercier V. S. du: décret 
qu'Elle vient de rendre. 

Ainsi se trouve affirmé, par le tribunal que Dieu chargés 
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de protéger l'idéal de la moralité supérieure, que Jeanne a 
pratiqué héroiquement ces vertus qui contraignent l'admi- 
ration des philosophes: prudence, justice, tempéranee, force; 
et ces autres qui excitent l'émulation des Saints: la foi, 
l'espérance, la charité, l'humilité, la pureté. 

T. S. P. soyez remerció d'avoir voulu inaugurer un Pon- 
tificat, dont les débuts promettent tant de services à l'Eglise, 


par ce témoignage rendu à la sublime jeune fille, en laquelle 


s'inearne le plus hautement notre patrie. 

Cette action de grâces, je l'offre au Pape au nom de mon 
diocèse: il a suivi les progrès de la cause, depuis ses origines, 
avec l'intérêt le plus passionné; au nom de la France: les 
autels de Jeanne d'Are ne seraient-ils pas les seuls, qui, chez 
nous, ne connaitraient pas d'athées? Au nom de l'Eglise: 
Eglise des terres sauvages, des continents anciens, des con- 
tinents nouveaux. Plus de huit cents de ses prêtres ont 
adressé des lettres postulatoires au Siége apostolique. 

Jeanne est visiblement la plus fameuse et la plus populaire 
des Vénérables. Parmi les Cardinaux, S.-P., oserai-je en dis- 
tinguer un particulièrement ? Oserai-je, par exemplé, remer- 
cier Pie X, au nom du Patriarche de Venise, le Cardinal 
Sarto, lequel, en avril 1899, voulait bien faire instance près 
de Léon XIII, pour que la cause de Jeanne ait un heureux 
succès? 

Des ouvriers de la première et de la seconde heure, plusieurs 
ne sont plus. C’est la nécessaire mélancolie d'ici-bas, que les 
artisans disparaissent à mesure que l’œuvre avance. 

Au dessus de tous, Léon XIII. Il nous témoigna une sym- 
pathie qui ne défaillit jamais. Mgr Dupanloup, le chevalier 
de si nobles et si rudes batailles; le Cardinal anglais Howard, 
qui considéra comme un honneur d'accepter la ponence; 
le Cardinal Parocchi, puissant esprit, servi par un verbe de 
flamme; le Cardinal Masella, qui nous fut ami; Caprara, 
promoteur de la foi,redoutable. aux Saints eux-mêmes, plus 
que la justice de Dieu; Alibrandi, duquel Parocchi me di- 
sait: il fut un avocat de génie; M. Captier, le plus délié 
des postulateurs. 

Pour ceux-là, S.-P., jimplore de V. S. un souvenir: ce 
sera le rayon sur leur tombe. 

A eux d'autres ont succédé: à Mgr Dupanloup le Cardinal 
Coullié, avec le méme zèle; aux Cardinaux Howard et Pa- 


- rocchi, le Cardinal Ferrata, avec la même fermeté d'esprit ; 


au Cardinal Masella, le Cardinal Cretoni, avec la. méme 
bienveillance; à Caprara, Mgr. Verde, avec la méme redou- 
table ingéniosité; à M. Captier, le P. Hertzog, avec les mêmes 
discrétions; à Alibrandi, MM. Minetti et Martini, avec la 
méme science. 

Pour eux et pour moi, aprés eux, S.-P., une bénédiction, 
s'il vous plait. 

En retour, nous supplierons Jeanne d'attirer toutes les fa- 
veurs de Jésus-Christ sur la personne de Son Vicaire, 

,Puisse aussi la bonne et chevaleresque enfant — V.S. qui 
aime notre pays, souffrira que de ce Vatican ma supréme 
parole comme mon supréme soupir s'envole vers lui — 
puisse Jeanne, dis je, renouvelant un des beaux exploits de 
sa mortelle vie, obtenir à la France la paix sacrée des 
esprits et l'union des cœurs. 

La France, S.-P., est si douce quand elle est unie, et si 
humaine quand elle est pacifiée. ^ 


Enfin le St-Pére a prononcé l'Allocution suivante: 


Qualem Nos opinionem, quantamque admirationem de vir- 
iutibus Venerabilium Marei Crisini, Stephani Pongraez et 
Melehioris Grodeez, itemque Ioannae d'Are profiteamur, ex 
ipsis nuper evulgatis Decretis perspicuum est. 


De Martyrum quidem meritis, ea cunetis laudibus prae- 


valet Divi Ambrosii sententia; Appellari Martyres, prae- 
dieavi satis: Martyrium. quippe omnimodam. in se sancti- 
tatem complectitur, puritatem et integritatem animae sum- 
mam. Horum igitur trium martyrum causa ad exitum feliciter 
procedente, magnopere iuvat in commune bonum laetari. 

Laetentur porro fidelissimi Hungariae filii, qui in conci: 
vibus patronos et sospitatores amantissimos peroptantes, glo- 
riari possunt in illo Sancti Hieronymi. verbo: fortitudo gen- 
tium, triumphus martyrum; et dum Supremum Ecclesiae 
iudieium in votis habent, ad eorumdem virtutes, constanti 
fidei professione, imitandas, studium conferant. 

Laetentur, venerabilis Soeietatis Jesu filii, de novis soda- 
libus, qui matri amantissimae, non modo apud Deum, sed 
etiam apud homines gloriam pariunt meritissimam: Mecum 
nullo unquam tempore inferiore te | git 


-Assiduis demum precibus Omnipotentem adeant dilecti 
Collegii Germaniei alumni, ut quantocius beatis eorumdem 
patronis e& Mareum Crisinum adiungere, et eius patrocinio 
optatam metam contingere valeant. 

Gaudeamus autem in causa Venerabilis Ioannae d'Are 
Virginis, quae, humilis ae simplex puella, obseuro loco naía, 
perstudiosa verae religionis cultrix, praeclarissimarum exer- 
eitatione virtutum supra aetatem, supra conditionem, usque 
ad vitae sacrificium adeo excelluit, ut nedum ad Galliam, 
sed ad Ecclesiam universam illustrandam, novum tanquam 
sidus effulserit. 

Gaudeamus quia in vita Venerabilis Ioannae, et bona spes. 
affulget et veritas iam explorata confirmatur, nunquam de- 
futurum auxilium divinae Providentiae, quae imo eo magis 
benigna adest, quum omnia videantur quovis plane desti- 
tuta praesidio. 

Gaudeamus, quia gens Galliea, quae tot magnanima per- 
fecit, insignia tam late contulit beneficia, tam. multis apo- 
stolicis laboribus barbaras quoque gentes ad fidei lumen 
humanitatemque perduxit, ex hae Venerabilis Ioannae vir- 
tutum et benefactorum memoria, probe queat cognoscere, 
praecipuam gloriam suam, maximumque bonum, ae potis- 
simum. necessarium id esse: catholicae religioni adhaerere, 
eiusque tum, sanctitatem revereri, tum iura libertatemque 
defendere. Et quamquam hae in re nune nimis plura desidé- 
rantur, laetentur tamen Galliae nobis dilectissimi filii, qui 
variis rerum calamitatibus laborantes, novum in Venerabili 
Ioanna praesidium accipient euius gratia uberiora profecto 
in ipsos divinae clementiae profluent beneficia; idque prae- 
sertim ediscent, coelestem gloriam nonnisi per magnos la- 
bores, per. aerumnas, vitaeque ipsius contemptum compa- 
rari posse. 

Quae quidem eonsiderantibus Nobis, spes ea alitur et 
fovetur, fore nimirum uf virtutes eximiae, quae venerabilibus 
commemoratis ad insigne in Ecclesia triumphanti praemium 
reclusere aditum, eaedem viam ipsis muniant ad supremos 
aliquando honores in militanti Eeclesia referendos. 

Et huius desideratissimi eventus sit auspex Apostolica 
Benedietio, quam omnibus hie praesentibus intimo cordis 
affectu impertimur. 
PIUS PE. X. 


— Dans l'après-midi, le St-Pére a reçu les Sœurs. de 


l’Institut de la Vén. Capitanio; — ainsi que les Profes- 
seurs de l'Université Grégorienne. 


7 Jeudi. 
Tant dans la matinée que dans la soirée, le St-Pére reçoit 
plusieurs personnes en audience. 


8 Vendredi. 

S. Exe. M. François Mansella, Chargé d'Affaires du Ni- 
caragua, présente au St-Pére une lettre du Président de la 
République. 

— Dans la soirée/le St-Père reçoit en audiences : LL. GG. 
Mgr Médard.Kohl; — et Mgr J.-B. Castro, Coadjuteur 
de l’Arch. de Caracas. 

9 Samedi. 

Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, Mgr Pierre Angelini 

est nommé Clerc de la Chambre Apost. 
10 Dimanche. 

Le St-Père reçoit la Fédération Piana, le Comité Diocé- 
sain et les Comités Paroissiaux de Rome. 

— 5. G. Mgr Touchet, Ev. d'Orléans, est reçu en au- 
dience. 

11 Lundi. 

Le St-Père reçoit dans la soirée: S. G. Mgr Jules Vac- 
caro, Arch. de Bari; — le R.me Dom Laurent Janssens, 
Recteur de St-Anselme ; — et le R.me P. Recanatesi, Recteur 
du Collège des Oratoriens de Pérouse. 

12 Mardi. 


Tai St-Père reçoit en audiences: le R.me P. Rinaldo- 
Maria de San Giusto, Sup. Gén. des Carmes Déchaussés ; 
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— et le R. P. Xavier Casenave, Proc. Gén. des Missions 
Etrangères de Paris. 

— Nouvelle Séance Prépar. de la S. C. des Rites. tenue 
au Vatiean, au sujet des vertus héroiques de la Vén. Ma- 


deleine-Sophie Barat. 
13 Mercredi. 


S. A. R. la Princesse Mathilde, veuve du Comte de 
Trani, est reçue en audience avec les honneurs dus à son 
rang; — les Officials et Employés de la S. C. des Rites 


sont reçus en audience. 
14 Jeudi. 


Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, S. G. Mgr Janvier 
Granito Pignatelli di Belmonte, Nonce Apost. en Belgique, 
est nommé Nonce Ap. à Vienne. 

— Par Billet dela Secrétairerie d'Etat, S. G. Mgr Charles 
Caputo, Arch. Tit. de Nicomédie, est nommé Nonce Ap. en 
Bavière. 

— Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, Mgr Casimir 
de Skirmunt, est nommé Consulteur de la S. C. des 
Aff. EE. EE. 

— S. G. Mgr Joseph Macchi, Nonce Ap. en Portugal, 


` est reçu en audience. 
15 Vendredi. 


Le St-Père reçoit dans la soirée, LL. GG. Mgr Frédéric 
Fuzet, Arch. de Rouen; — et Mgr Ludovic-Henri Bouquet, 


Ev. de Mende. 
16 Samedi. 


S. G. Mgr A. M. Grasselli, Arch.-Ev. de Viterbe, est reçu 
en audience. 

— Dans la soirée, S. G. Mgr J.-B. Castro, Coadjuteur 
de Caracas, est reçu en audience. 

17 Dimanche. 
Dans l'après-midi le St-Père reçoit les Sœurs Dorotee. | 
18 Lundi. 

Les membres du Cercle St-Pierre assistent à la messe 
que le St-Père célèbre dans la Salle du Consistoire. 

— Dans la soirée, le St-Père reçoit : LL. GG. Mgr Zezza 
di Zapponeta, Ev. de Pouzzoles; — et Mgr Alphonse An- 


dreoli, Ev. de Montefeltro. 
19 Mardi. 


Dans la matinée et dans la soirée, le St-Pére recoit plu- 
Sieurs personnes en audience. 

: 20 Mercredi. 4 

Le St-Père reçoit en audiences : S. Em. le Card. Augustin 
Richelmy, Arch. de Turin; — S. G. Mgr Henri Grazioli, 
Arch. Tit. de Nieopolis; — et Mgr Joseph Cecchini, Ev. 
Tit. élu de Draso; — ainsi que plusieurs autres personnes. 

21 Jeudi. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. Em. le Card. Au- 
gustin Richelmy, Arch. de Turin; — et S. G. Mgr Touchet, 
Ev. d'Orléans. 

— Le St-Père bénit les agneaux dont la toison servira 
à tisser les Pallium. 


22 Vendredi. 
Le St-Pére reçoit en audiences : LL. Ga. Mgr Sauveur 


Frattocchi, Ev. Tit. de Memphis, Auxiliaire d'Orvieto ; ;— 
et Mgr André Sarti, Ev. de Guastalla; — ainsi que M. le 
Comte de Florian, Min. Plénip. 
— Dans la soirée, S. G. Mgr Jean O'Connor, Ev. de 
Newark, est reçu en audience. 
23 Samedi. 
Le St- Pte reçoit en audiences : LL. GG. Mgr Gustave 


Joseph Waffelaert, Ev. de Bruges; — Mgr Ant. Bonaven- 
ture Jeglie, Ev. de Lubiana; — Mgr Arthur Riddell, Ev. 
de Northampton; — et Mgr Vincent Pulisie, Ev. de Sé- 
bénique. 

24 Dimanche. 

Le St-Père regoit en audiences: S. G. Mgr Dominique 
Serafini, Arch. de Spolète, Délégué Ap. au Mexique; — 
S. G. Mgr Etienne Reville, Ev. de Sandurst; — le R. P. 
François Struck; — et le R. P. Bricet, Proc. Gén. des 
Missionnaires d'Afrique. 

— Dans l'après-midi, le St-Père reçoit dans la salle du 
Consistoire les Associations des Méres Chrétiennes. 

25 Lundi. 
Dans la matinée et dans la soirée, plusieurs personnes 


‘sont reçues en audience. 


26 Mardi. 

Congr. Gén. des S. Rites tenue au Vaticam coram SSmo 
concernant: 19 le Tuto pour la Béatif. des Vén. Serv. de Dieu 
Mare Crisino, Etienne Pongraez et Melchior Grodeez ; 2° les 
miracles proposés pour la Béatification du Vén. Vianney 


Curé d'Ars. 
27 Mercredi. 


Dans la matinée et dans la soirée, le St-Père recoit plu: 

sieurs personnes en audience. 
28 Jeudi. 

Le:Rme P. Arsène Pellegrini, Abbé de Grottaferrata, lit 
à midi, dans la salle du Consistoire, en présence du Sou- 
verain Pontife et d'une assemblée nombreuse et. choisie, 
un discours sur la Badia di Grottaferrata e T Unione delle. 
Chiese. 

— Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, S. à. Mgr An -— 
toine Vico, Délégué Apost. en Colombie, est nommé Nonce e 


Apostol. en Belgique. 
39 Vendredi. 


S. A. R. la Princesse Pauline, Granduchessé veuve héré: 
ditaire de Saxe- Weimar-Eisenaeh, est reçue en audience avec 
les honneurs dus à son rang. È 

— f$. Exe. M. le Comte Matzenauer présente au St-Père 
les lettres de son Gouvernement qui le confirment dans sa — 
Mission d'Env. Extr. et Min. Plénip. du Nicaragua près le 
St-Siège. 

— Dans la soirée, le St-Père reçoit S. G. Mgr Antoine 
di Tommaso, Ev. d'Oria; — ainsi que plusieurs autres per- 


sonnes. 
30 Samedi. 


Le St-Père regoit plusieurs. personnes en audience. 
81 Dimanche. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr, Ludovic . 
François Sueur, Arch. d'Avignon; — et Mgr Charles 
Jaennig, Prot. Apost. : 

— Le St-Père reçoit à 3 heures dans le Musée Lapidaire 
les membres de la Società Primaria Romana per gli in- 
leressi cattolici avec leurs familles respectives, soit, environ 


3000. personnes. 
. j F. C. 
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ANALECTA NOVA 


EX ACTIS SUMMI PONTIFICIS 
ET E SECRETAR. BREVIUM 


I. 


Bulla Canonizationis S. Antonii Mariae Zaccaria. 


"Sawcerssrmur IN CHRISTO PATRIS ET Domini NosrRi LEONIS 


D. P. PP. XIII, LiTTERAE APOSTOLICAE QUIBUS B. ANTONIO 
MARIAE ZACCARIA, CLERICORUM REGUL. S. PAULI ET VIR- 
GINUM ÅNGELICARUM FUNDATORI, SANCTORUM HONORES DE- 


CERNUNTUR. 
LEO EPISCOPUS 
SERVUS SERVORUM DEI 
Ad perpetuam rei memoriam. 


Dilectus Domini Nostri Iesu Christi Discipulus, cum di- 
vino mentis excessu vidit Hierusalem novam descendentem 
de Coelo, sicut sponsam ornatam viro suo, audivit vocem 
magnam de Throno dicentem — Ego sum A et Q, initium 


. et finis. Ego sitienti dabo de fonte aquae vivae gratis. Qui 
— deerit, possidebit haec, et ero illi Deus, et ille erit mihi 

filius (Apoc., cap. XXI, 2, 6, 7). Qui vicerunt bibentes de 
- fonte aquae vivae gratis, sunt Saneti, habentes claritatem 


Dei et lumen simile lapidi pretioso tanquam lapidi iaspidis, 
sicut erystallum (Ibid., II): fons aquae vivae est Christus, 
qui salvandos salvat gratis, et Sanctorum suorum ministerio 
uti solet, ut praedestinatos quot sunt, ad novam Hierusalem 
perducat, nempe ad Tabernaculum Dei cum hominibus, ubi 
absterget omnem lacrymam ab oculis eorum, et nova. faciet 
omnia. 

Exultate igitur, filii dilectissimi, et novensilium Sanetorum, 
quos vobis proponit, et quorum patrocinio vos commendat 
Ecclesia, exempla suspicite, et alacriter imitari nitimini: 
Exultate, vos Itali praesertim, et Antonium Mariam Zaccaria, 
civem vestrum intuemini, qui amantissime vos, familias 
vestras, et Italiam universam e Coelo prospicit, ut cuncti 
sustollamini in spiritu in montem magnum et altum. 

Antonius Maria Cremonae natus est, nobili genere, anno 
exeunte MDII, patre Lazaro, matre Antonia Pescaroli, exi- 
miae probitatis foemina. Haee, paulo post natum Antonium 
viro orbata, filioli dilectissimi institutioni totam se dedidit, 
ut talis ille evaderet, qualem a Deo precatus erat. Nec ma- 
ternae expectationi defuit Antonius, qui ab ineunte aetate 
futurae sanctitatis, quae solent esse indicia, cuncta praese- 
tulit, et praesertim rerum terrenarum despectum, Christia- 
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nae pietatis cultum, et singularem in proximos charitatem. 
Quamobrem ferunt illum non raro, vix adolescentulum, ut 
pauperibus succurreret, suis se exuisse vestibus, ac cibis sibi 
paratis abstinuisse. Tanto autem Christianae paupertatis 
amore incensus est, ut vestes sericas, quas eius aetatis nobi- 
liores ostentabant, nunquam induerit, et quae sibi e paterna 
haereditate obvenerant, matri libentissime donaverit, ut in 
pauperes illa largior esse posset. Ipse autem, ut novissimus 
e pauperibus, quae sibi necessaria erant, a genitrice demisse 
exorabat, magnopere cavens, ne quid peteret, aut sibi da- 
retur, quod non solum non redundans, sed omnino non neces- 
sarium etiam severioribus videri posset. 

Humanioribus litteris domi imbutus, primum Ticinum, 
deinde Patavium missus est, ut Philosophos et Medicos 
audiret; quod postquam maxima eum ingenii ac profectus 
laude praestitisset, in facultate medica Laurea insignitus, 
Cremonam reversus est, u& medicinam exerceret. Verum satis 
erat Antonium intueri, ut ad sublimiora vocatum illum 
cuncti iudicarent, qui iam tum Cremonae tum Patavii Saneti 
nomen adeptus erat. Et revera nihil magis Antonius quam 
ecclesiasticam militiam optabat: sed, ut erat humillimus, 
ministerii gravitate atque altitudine terrebatur. Cunctatio- 
nem abrupit frater ex Ordine Praedicatorum, doctrina et 
pietate insignis, Marcellus nomine, seque ipsum in Theolo- 
gicis diseiplinis magistrum fore pollicitatus est Antonio, qui 
Saera in studia vehementer incubuit, et tanto profectu, ut 
magistro ipsi admirationi fuerit. Divinam autem Seripturam 
in primis coluit, et Pauli Epistolis adeo delectatus est, ut 
illum tum doctrina tum vitae exemplis referre sibi propo- 
suerit, et apud Dominum Nostrum Iesum Christum sibi 
intereessorem magnum exoraverit. 

Nee Paulus clienti suo defuit. Nondum enim Antonius 
saeculares vestes exuerat, cum iam Cremonensibus in Sacri 
Apostolatus munere tantus apparuit, ut vehementer cupe- 
rent illum Sacerdotii ordine insigniri; tum ut eius beneficia 
latius manarent, tum ut Sacerdotalem dignitatem, gliscente 
vitio, fere despectam, iterum  suspicerent homines, ac pro 
merito vererentur. Nec opinionem fefellit eventus; imo ipse 
eam Deus prodigio confirmare velle visus est. Etenim, cum 
primum litavit Antonius, mirabile quid accidit, quo Deus 
ostendere dignatus est, quantum hoc Propitiatore gauderet. 
Nam in Sanetissimae Hostiae elevatione, multo ille splen- 
dore cirenmfusus apparuit, et Angelorum cohors illum vene- 
rabunda circumeingere visa est, donec Sacras species as- 
sumpsit. Quo prodigio non tam confirmata est apud homines 
Antonii existimatio, quam eius humilitas, ac flagrans illud 
desiderium se pro cunctorum salute Christo omnium Redem- 
ptori vovendi. 

Quod quanto charitatis ardore sit executus tum in spiri- 
tualibus, tum in temporalibus Cremonensium necessitatibus, 
nihil est opus singillatim persequi. Nam celeberrimi Cre- 
monae historici unanimiter affirmant, domum Beati Antonii 
factam esse miseriarum perfugium, quemadmodum pectus 
eius erat miserationis diversorium. Hine illum Cremonenses 
Angelum suum nuncupare consueverunt, et ita appellabant, 
quoties Antonium vel ad conciones audiendas, vel ad con- 
scientiam expiandam, vel consilii aut subsidii causa adibant. 
Quo faetum est, ut etiam Pater patriae sit appellatus, ut- 
pote qui Religionis, bonorum morum, publieae et privatae 
concordiae vindex statorque communi suffragio censeretur 
et esset. 


"Tune ei in mentem venit tanta beneficia, quibus patriam s 


ditaverat, in Italiam, imo in mundum universum propagare; 
quod cum fieri non posset, nisi alios adscisceret, de reli- 
giosa Sodalitate cogitare coepit, quae, auspice Ecclesia, in 
cleri populique reformationem totis viribus niteretur. Rem 
tantam, praesertim in illa temporum malignitate, exequi ac 
perficere difficillimum erat: at Paulus ob oculos Antonii 
versabatur; Paulum, patronum suum, in corde ille gerebat; 
Pauli nomine Christum Crucifixum precibus ac lacrymis ur- 
gebat, ut votis suis propitius adesset. Nec multum moratus 
est Redemptor hominum amantissimus. Nam cum Medio- 
lanum venisset Antonius et electissimum illum virorum pie- 
tate ac scientia illustrium conventum adivisset, qui a Divina 
Sapientia, nuncupabatùr, a cunctis ita receptus est, quasi is 


esset, qui tandem statuere posset, quid facto opus esset, ut. | 


gravissimis malis occurreretur, quibus undique Ecclesia et 
Christiana Societas premebantur; cumque Antonius ipse de 
excogitata a se Sodalitate verba iecisset, plausere omnes, 
alaeriterque statim se socios Antonio praebuerunt duo no- 
biles cives Mediolanenses, Bartholomaeus Ferrari et Jacobus 
Morigia, alter Saeerdotio iam auctus, alter dignissimus eo 
et cupidissimus. 

His eum sociis, Antonius a s. m. Clemente VII humilli- 
mis precibus veniam postulavit novam constituendi religio- 
sam familiam, quacum, spectatum finem, quem diximus, sub 


tutela S. Pauli et constanti eius imitatione consequeretur.. 


Preces libentissime excepit Clemens, et litteris in forma 
Brevis datis die XVIII Februarii anno MDXXXIII, petitam 
gratiam largitus est. Anno autem MDXXXV Paulus III 
Clementis Successor amplificatam iam Societatem iteratis 
Apostolieis litteris confirmavit, laudavit, multisque privile- 
giis auxit. Haee gloriosa illius Societatis initia sunt, quam 
S. Carolus Borromaeus et S. Franciscus Salesius admirati 
sunt, et de ea gratulati; quaeque prius in Insubriam et 
apud Allobrogos, deinde in Italiam aliasque nationes pro- 
pagata, de Ecclesia optime merita est, et meretur, civilique 
etiam Societati maxime prodest christiana ae litteraria iu- 
ventutis institutione; multos denique viros extulit atque 
efferb scientiarum laude insignes, praesertim naturalium 
quarum quanta sit, praesertim ae nostra aetate, necessitas, 
nedum utilitas, nemo non videt. f 
Haud multo post Antonius, ut Christianae puellarum edu- 
cationi consuleret, hospitium illud, quod Mediolani instituerat 
piissima illa Guastallae Comitissa Ludovica Torelli, in Mo- 
nasterium convertere sategit, idque generosae Matronae adeo 
suasit, ut illa statim ab Apostolica Sede eius rei facultatem 
impetrandam curaverit. Summus Pontifex, Paulus III, datis 
litteris in forma Brevis, anno MDXXXV, preces excepit, 
atque ita orta sunt illa Sacrarum Virginum Monasteria, 
quibus Angelicarum nomen est. Nam cum Sacris illis Vir- 
ginibus S. Antonius facultatem fecisset nomen eligendi, quo 
compellari vellent, quaedam ex iunioribus divino veluti in- 
stinctu exclamavit Angelicarum nomen illarum coetui Vir- 
ginum convenire, quod cum universae magnopere probassent, 


cognomentum illud sumptum est lubentissime, pollieitatione | 


addita vitam se nomini dignam praestituras. 

Angelicarum Virginum recessus, eos sapientissimis legibus 
S. Antonio moderante, in tantam existimationem brevi ve- 
nerunt, ut inde aliarum Saerarum Virginum reformationis 
sumpta sint initia. Angelicas Sorores tanti faciebat S. Ca- 
rolus Borromaeus, ut: eas appellare consueverit « il più pre- 
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` zioso gioiello della sua mitra »; praecepta autem, quibus 


regebantur Angelicae, totaque earum institutionis ratio multo 
usui fuerunt S. Francisco Salesio in mirabili illa fundatione 
"Sororum, quibus a SS. Virginis Visitatione nomen est. An- 


gelicarum Monasteria quidem, cum adhue aetati nostrae 


profutura censeamus, ad Offieium Nostrum pertinere visum 
est commendare. Quamobrem Laudensem Episcopum, illas 
ut in Dioecesi sua restitueret, vehementer hortati sumus. 

Praeclarissimis hisce Institutionibus de Ecclesia optime 


-meritus est Antonius, qui ut eas regeret, atque ab obtrecta- 


toribus defenderet, qui non pauci iique potentes fuerunt, 
curas assiduas atque ingentes debuit impendere. Nihilominus, 


‘quasi vacaret, eodem tempore Cleri populique Mediolanensis 


reformationi ita eonsuluit, ut iure hac in re S. Caroli Bor- 
romaei Praecursor sit appellatus. Mediolani etiam, perinde 


ac Cremonae fecerat, non modo animabus, sed etiam cor- 


poribus consuluit, nec ullum excogitari potest aerumnae mi- 
seriaeque genus, quod arcere ille, aut saltem levare non 
€ogitaverit. Nec solum Cremona et Mediolanum summa An- 
tonii beneficia senserunt, sed etiam tota Dioecesis Vicen- 
tina, ad quam recreandam et reformandam a Cardinali Ri- 
dolfi vocatus fuerat. 

Tot tantaeque rerum gestarum laudes ab heroicis incliti 


"viri virtutibus sunt repetendae, quas ex assidua lesu Christi 


contemplatione ille hausit aluitque. Ut enim ait Scriptor eius 
vitae gravissimus: « ex Passione Domini Nostri collectum 


« sibi veluti myrrhae fasciculum inter animae ubera cum 


« perpetuo deferret, submissum e caelo virtutum omnium 
« perfectissimum exemplar inspiciebat, solum in eam rem 
« obversus, ut fortia agendo et patiendo eiusmodi imagini 
« conformis evaderet ». 

Hine assidua in B. Antonio rerum caelestium meditatio, 
hine mirus ille, quo Saerum celebrabat, fervor, immensumque 
Christi regni dilatandi studium, ex quo primus et divinae 
Hostiae adorationem in triduum solemnem, prout hactenus 
haud invalidis documentis, invexisse perhibetur; hinc tener- 
rima erga Virginem pietas, per quam se Crucifixus amari 
voluit: hine poenitentia fere incredibilis cum innocentia an- 
gelica coniuncta: hine summa humilitas, qua se infra pec- 
eatorum miserrimos abiiciebat. Tantam virtutem etiam in 
terris Christus miris donis et charismatibus ornare atque 
extollere dignatus est. 

At iam immortale praemium, florentem adhue aetate ma- 
nebat Antonium; qui, eum Guastallam vocatus esset, gra- 
vissimis discordiis vexatam, ut pacis auctor esset, gravi 
morbo corripitur. Mediolanum et suos cogitat, sed proxime 
moriturus maluit Cremonam, viciniorem urbem, deferri. Ibi 
in pientissimae genitricis complexu, quam propediem Caelum 
Subituram praedixit, futuros Congregationis suae eventus 
aperiens inter effusas sodalium lacrymas, Saneti Pauli visu 
et adloquio, ut a gravissimis auctoribus traditum est, re- 
creatus, cunctis Ecclesiae Sacramentis ferventissime atque 
humillime susceptis, placidissime, et quasi caelestes delicias 
praelibans, mortuus est die V Iulii anno MDXXXIX, aetatis 
Suae sexto post trigesimum. 

Defunetum Antonium populus universus, summo Cleri 


À f consensu, inter Beatos Caelites statim veneratus est. Hinc 


reliquiarum eius cultus eximius; hinc imagines eius radiis 


à aureolisque nitentes, super aras expositae; hine constans 
Beati appellatio Antonio tributa, nec solum in Insubria et 
b in Italia, sed etiam in nobilioribus Europae regionibus. At 


nonaginta quinque annos post eius obitum, quum promul- 
gata essent celeberrima Urbani VIII Decreta, Clericorum 
S. Pauli Congregatio ab eo cultu abstinendum censuit, etsi 
illum, non uno ex capite, Urbaniana Decreta videri possent 
non respicere. Vicit tamen summa S. Sedi Apostolicae ob- 
servantia. Quod eo magis Barnabitarum laudi verti debet, 
quod aegre admodum Causa nobilissima, per viam, ut aiunt, 
non cultus expediri poterat. Verum cum inclitae memoriae 
Praedecessor Noster Benedictus XIV salubriter statuisset, in 
Causis antiquis subsidiarias quoque probationes excipi posse ; 
studia omnia sua Barnabitae contulerunt, ut magna istiusmodi 
probationum eopia, Causam sui Ordinis principem instruerent. 
Sed temporum iniuria usque ad annum MDCCCVIII Ordi- 
naria Inquisitio absolvi non potuit, qua perfecta tandem 
S. M. Pius VII, anno insequente, Causae Commissionem 
signavit. Tum feliciter cunctis expletis, quae iure pera- 
genda erant, de virtutibus quaesitum est, quas tandem 
heroieas declaravit f. m. Praedecessor Noster Pius IX. Caietae 
perduellium scelere cum exularet, die secunda Februarii, 
anno MDCCCXLIX. 

Interim, dum amantissimi B. Antonii filii proxime futuram 
Super miraeulis disceptationem instruebant, edita sunt quae- 
dam S. Congregationis Decreta, quibus redintegrabatur cultus 
Beati Marinoni e Clericis Theatinis, neenon e Societ. lesu 
Beatorum Martyrum Azevedo eiusque Sodalium, nuperrime 
vero illorum Heroum, qui Ecclesiam Christi in Anglia fuso 
sanguine illustrarunt: hine Clerieis Regularibus S. Pauli ad 
Se pertinere visum est, ut eadem ratione Fundatoris sui 
gloriae prospieerent. Hine, summa eum animi laetitia con- 
secuti sunt, ut de eius cultus redintegratione apud S. Ri- 
tuum Congregationem ageretur. S. Congregatio favit, Nosque 
eius scitum libentissime probavimus Decreto MDCCCXC die 
III Ianuarii, interque Beatos coli Antonium Mariam decre- 
vimus. Anno secuto, Clerici S. Pauli Causam pro Canoni- 
zatione resumere agressi sunt; rogantes insuper, ut miracula 
pro eius Beatifieatione proponenda valere possent ad Cano- 
nizationis effectum. Utrumque a S. Congregatione probatum 
cum esset, Nos die XIII Maii anno MDCCCXCI Commis- 
sionem reassumptionis Causae B. Antonii Mariae Zaccaria 
propria manu signavimus, simulque indulsimus, ut mira- 
cula eiusdem Beati intercessione a Deo obtenta post 
annum MDCCCXLIX proponi possent pro ipsius Canoni- 
zatione. 

Tria autem ad hunc effectum proposita sunt miracula. 
Primum ordine propositionis accidit in Archidioecesi Bono- 
niensi anno MDCCCLXXVI, cuidam Vincentio Zanotti agri- 
colae. Hie, vigesimo aetatis anno varicibus laborare coepit 
in erure sinistro. Varicibus successit uleus, aestivo prae- 
sertim tempore atrox, tamque dolens, ut nulli labori ope- 
ram dare posset Vincentius. Post aliquot annos hie Medico 
erus videndum exhibuit, ut medicinam pararet. Medicinam, 
quae morbum vinceret, nullam parari posse asseveravit Me- 
dieus (uleus enim ex mala diathesi pendebat); quamobrem 
quaedam tantum praescripsit ad illud vel continendum, vel 
mitigandum idonea. Reipsa, inter alternas vices, morbus fere 
semper recruduit, donee, cum iam ad senectutem pervenisset 
aegrotus, deterrimus faetus est, et gangraena imminere vi- 
debatur. Tunc ad Beati intercessionem confugit Vincentius, 
eumque ut demereat, preces novendiales init, quibus peraetis 
melius se habere sensit, uleusque ad cicatricem vergere per- 
spexit. Triduanas preces addit, quibus expletis vires redeunt, 
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et alacriter ad gravissimos agrieulturae labores, suis et 
amieis gratulantibus, redit. Uleus sanatum esse solida te- 
Stabatur inducta cicatrix. 

Alterum accidit Cremonae anno MDCCCLXXIII. Paula 
Aloni nihil de valetudine sua queri debuit usque ad deci- 
mum quintum aetatis annum; quo tempore morbo satis 
gravi diffiilisque diagnosis aegrotare coepit, quem Mediei 
reuma nervosum dixerunt. Symptomata praecipua, nervorum 
contractiones, acerbi per totum corpus dolores, et aliquoties 
febris. Deinceps tumor pessimae indolis, primum in gutture, 
postea sub axillis erupit; quo chirurgica arte sanato, prior 
morbus atrocior factus est, et Paula gradiendi impos de- 
cumbere coacta est. Febris ardentissima, dolor in cunctis 
artubus, in eapite autem, in nuca, in renibus intolerabilis ; 
vomitiones, deliquia, deliramenta, suffocationes. Spinitem 
dixere Medici, non modo insanabilem, sed leniri nesciam. 
Septennium solidum eo in statu transegerat miserrima foe- 
mina, summa macie confecta, ut pelle et ossibus constare 
videretur, eum R. D. Carolus Crotti, eius Confessarius, au- 
ditis miraculis Ven. Antonii Zaccaria, eius imaginem et 
quasdam reliquias Paulae dedit, eamque ad bonam spem 
ita induxit, ut mulier fiduciae plena novendiales preces in- 
ceperit. Cum exaudita non esset, nihil fidueiae amisit, et 
Antonium tandem exauditurum certa iugiter orabat. lam 
extrema unctione munita fuerat, et Ecclesiae benedictionibus 
roborata proxime obitura videbatur, eum nescio quo impetu 
correpta, e lecto surgere conata est. Conatus felix! nam 
viribus statim receptis, non modo illico ambulare, sed multo 
fortique cibo vesci potuit; quae valetudo, qua nunquam 
ante morbum usa erat, plurimos annos duravit. 


Tertium miraeulum Francisco Aloni, fratri Paulae accidit. . 


Hie, ineunte aetate herpete laboraverat, puer cerebri inflam- 
mationibus, quae mentis aciem retuderunt, aliisque morbis 
pravum omnino eorporis habitum significantibus. Quadra- 
ginta quinque annos natus, cum in erus dexterum incidisset, 
- illud fractum est. Diuturna eura convaluit, at in eodem 
crure supervenit tumor, qui primum plaga, deinde ulcus 
factum est teterrimum. In nosocomium Cremonense receptus, 
ut chronieus et insanabilis bis dimissus est. Accessit osteo- 
periostites. Tum, a cunctis derelictus, a sorore Paula opem 
imploravit. Haee, Ven. Antonii recordata, qui sibi iam mo- 
riturae adfuerat, bono animo fratrem esse iubet, et Ven. An- 
tonio per novendium cum fiducia supplicare. Paret Fran- 
eiseus, cuius cruri Paula iam Reliquias Venerabilis admo- 
verat, et novemdialibus precibus expletis, omnino convaluit. 

Quae miracula, nempe instantanea perfectaque sanatio 
Vincentii Zanotti ab inveterato et insanabili ulcere in laevo 
crure ; Paulae Aloni a chronica et incurabili affectione 
nervei centri spinalis ; denique Francisci Aloni Cremonensis 
ex chronico inveteraloque ulcere in dextero crure, cum de 
more ter expensa essent, primo in Congregatione anteprae- 
paratoria habita die XVI Decembris anno MDCCCXCV, 
deinceps in Congregatione praeparatoria die I Septémbris 
anno MDCCCXCVI, denique in Congregatione Generali co- 
ram Nobis coacta die XIV Ianuarii hoe vertente anno: 
Nos, auditis sententiis Venerabilium Fratrum Nostrorum 
S. R. E. Cardinalium, necnon Consultorum ; post exoratum 
in spiritu humilitatis divinum lumen, die XIV Februarii, 
Dominica in Septuagesima solemniter ediximus de tribus 
supra dietis miraculis Constare. 

Reliquum erat, ut inggeneralibus S. R. Congregationis 


Comitiis dubium proponeretur : An tuto procedi possit ad 
solemnem Beati Antonii Mariae Zaccaria Canonizationem. 
Obstabat tamen Decretum diei XXII Aprilis MDCOXLI, - 
quo cautum est in causis, in quibus virtutes directis pro- 
bationibus non nituntur, quatuor esse discutienda miracula. 
Nos autem, attenta Causae nobilitate, atque dignitate qua 
pollet Beatus, utpote incliti ac de Ecclesia optime meriti 
Ordinis conditor, a quarto miraeulo proponendo Postulatores 
exemimus. Hine die XXIII Februarii vertente anno, exceptis 
libentissime tum Venerabilium Fratrum nostrorum S. R. E. 
Cardinalium, tum Consultorum Sententiis, iterum divino 
auxilio invocato, Dominica prima in Quadragesima solem- 
niter decrevimus : tuto procedi posse ad Beati Antonii Ma- 
riae Canonizationem. 

His peractis, morem libentissime gerentes tum Maiorum 
institutis, tum Praedecessorum Nostrorum exemplis, atque 
etiam ad augendam tanti eventus solemnitatem, in Consi- 
storio secreto habito die XIX Aprilis vertente anno, uni- 
versos Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinales convocavimus, 
eorumque sententiam rogavimus. Qui, postquam Dilectus 
Filius Noster Cardinalis Caietanus Aloisi-Masella, S. Ri- 
tuum Congregationi praefectus, brevi quidem sed accurata 
oratione de gestis, virtutibus ae miraculis Beati Antonii 
necnon de serie actorum  disseruisset, sibi mirifice placere 
responderunt, Sanctorum honores tanto Viro deferri. Tum, 
eadem die, convocato publico Consistorio dileetus Filius 
Balthassar Capogrossi-Guarna Nostrae Consistorialis Aulae 
advocatus pro eiusdem Beati Canonizatione eleganter pero- 
ravit, Nosque, ut ad eam deveniremus, humiliter supplicavit. 
Nos vero rei gravitatem, ac magnitudinem prae oculis ha- 
bentes orationibus et jejunio adhue instandum esse censui- 
mus, quo benignissimus Deus lucem suae claritatis super 
mentem nostram effundere, et in voluntate sua dirigere di- 
gnaretur. Curavimus deinde litteris a Sacra Concilii Con- 
gregatione datis, ut non modo viciniores Ven. Fratres Epi- 
scopi, sed remotissimi quoque, servatis servandis, hac de re 
certiores fierent, seque ad Urbem conferrent, ut, Divino Spi- 
ritu invocato, et ipsi sententiam suam aperirent, super Ca- 
nonizatione Beati Antonii Mariae, et Beati Petri Fourier, 
quem illi sociavimus. Qui cum ex universo terrarum orbe 
plurimi convenissent, Causa plene cognita, tum ex iis quae 
gesta fuerant coram Nobis, tum ex documenti» S. R. C., quo- 
rum exempla singulis tradi voluimus, in semipublicum 
Consistorium eoram Nobis coactum die XX Maii, convene- 
runt. Non modo Ven. Fratres Nostri S. R. E. Cardinales, 
sed Patriarchae, Primates, Archiepiscopi, Episcopi unanimi 
sententia ad hanc Canonizationem absolvendam Nos cohor- 
tati sunt. Cuius rei instrumenta a dilectis Filiis Sedis Apo- 
stolicae Notariis publice confecta, in Tabularium S. R. C. 
relata sunt. 

Pro solemni vero huius Canonizationis celebratione diem 
statuimus XXVI mensis Maii, qua recolitur lesus, Salutis 
humanae Sator, voluptas cordium, Orbis redempti Conditor, 
Victor triumpho nobili, ad dexteram Patris sedens. Indi- 
ctis interea jejunio, statutisque Ecclesiis ad Sacras Indul- 
gentias luerandas, hortati sumus omnes Christifideles, ut 
animis recte comparatis, ad tantam solemnitatem acceden- 
tes, largiorem caelestium beneficiorum copiam acciperent. - 

Illud etiam visum est tum ut Fidelium quamplurimorum | 
desideriis satisfaceremus, tum etiam ad Maiestatem Ritus . 
augendam, illum in maximo totius orbis templo celebrari, 
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iuxta antiqu'ssimum morem, quem temporum tristitia, et 

luctuosissima Christi Vicarii captivitas compulerunt inter- 

mittere. Cum enim imperscrutabili Dei iudicio haec duret 

eaptivitas, non inopportunum iudieavimus, Fideles coram 

ipso Sanetorum Apostolorum Sepulehro ferventiores ingemi- 
mare preces, ut Deus tandem vel convertere Sanetae Eccle- 
siae inimieos, vel humiliare dignetur. 

Statuta itaque faustissima die eum advenit, omnes tum 
Saecularis tum Regularis Cleri Ordines, singuli Romanae 
Curiae Praesules, et Officiales, cuncti Venerabiles Fratres 
Nostri S. R. E Cardinales, Patriarchae, Primates, Archie- 

| piscopi, Episcopi ad numerum circiter tercentorum conve- 
nerunt, quibus praeeuntibus solemni Supplicatione Nos in- 
gressi sumus Vaticanam Basilicam magnificentissime orna- 
tam. Tune dilectus Filius Noster Cardinalis Caietanus 
Aloisi-Masella S. R. C. Praefectus, Canonizationi procu- 
randae praepositus, perorante dilecto Filio Balthassare Capo- 
. grossi-Guarna Nostrae consistorialis Aulae Advocato, vota 

Nobis precesque detulit Saerorum Antistitum, neenon uni- 
- versi Barnabitarum Ordinis et Sororum Angelicarum, ut 

Beatum Antonium Mariam Sanctorum honore decoraremus ; 

eumque iterum, et tertio iisdem ferventer institissent et 

votis et precibus, Nos Divini Spiritus lumine humiliter 
invocato, ad honorem Sanctae et Individuae Trinitatis, ad 

Catholicae Fidei incrementum et decus, Auctoritate Do- 

mini Nostri lesu Christi, Sanctorum Apostolorum Petri et 

Pauli, et Nostra, matura deliberatione et voto Venerabilium 

Fratrum Nostrorum S. R. E. Cardinalium, Patriarcharum, 

Primatum, Archiepiscoporum, Episcoporum consilio, praedi- 

etum Antonium Mariam Presbyterum, Clericorum regularium 

S. Pauli, atque Virginum Angelicarum Fundatorem, San- 

etum Confessorem esse declaravimus. 

Cui eodem Decreto sociavimus Petrum Fourier de Matain- 

- couria, Sacerdotem Lotharingum, Generalem et Reforma- 
- forem Congregationis Salvatoris Nostri nuncupatae, Ordinis 
Canonicorum regularium S. Augustini, et Institutorem Mo- 
nialium Congregationis titulo Dominae Nostrae et regula 
eiusdem S. Augustini, e& ipsum virtutum et miraculorum 
gloria insignem. 

Memoriam Sancti Antonii Mariae Zaccaria quotannis die 
V Iulii in Martyrologio referri mandavimus, et cunctis fide- 
- libus, qui Eius dicta die exuvias venerati fuerint, Indul- 
| gentiam septem annorum totidemque quadragenarum per- 
- petuo largiti sumus. Gratiis deinde Deo Optimo Maximo 
+ humiliter actis, coram Nobis Sacrum solemne operante Ve- 
1 nerabili Fratre Nostro Cardinali Aloisio Oreglia, Episcopo 
1 Ostiensi et Veliterno, Sacri Collegii Decano; Nos, post Evan- 
| gelii lectionem, Clerum populumque universum alloeuti 
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- sumus, hortantes vehementer, ut Sanctorum Apostolorum 
- Petri et Pauli intercessionem, et illam novensilium San- 
- etorum pleni fiducia implorarent, in iis praesertim Ecclesiae 
- necessitatibus. Denique plenaria Indulgentia cunctis adstan- 
- tibus effusissimo cordis affectu impertita, Apostolicas hasce 
- Litteras, manu nostra et S. R. E. Cardinalium signatas, 
. sub Plumbo expediri mandavimus. 
- Avudivistis, filii dilectissimi, ab Apostolo dilecto, quae 
» quantaque sint gaudia novae Hierusalem, victoribus a Christo 
| praeparata; iis scilicet, qui Christum ipsum induentes, de 
- mundo, de carne, de tenebrarum potestatibus triumpharunt, 
- exhibentes corpora sua hostiam viventem, sanctam, Deo pla- 
_ centem, quique saeculo conformari noluerunt, et probaverunt, 
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quae sit voluntas Dei bona et beneplacens et perfecta. (ad 
Rom. cap. XII, 1, 2). Nam timidis et incredulis et execratis, 
et homicidis et fornicatoribus, et veneficis et idololatris, et 
omnibus mendacibus, pars illorum erit in stagno ardenti, 
igne et sulphure (Apoc. cap. XXI, 8). 


Animadvertite autem, filii dilectissimi, stagnum ardens 
igne et sulphure partem esse non solum ineredulorum, execra- 
torum, homicidarum, fornicatorum, mendacium, sed etiam 
timidorum. Ut ergo victoria nos ad adeptionem montis magni 
et alti perducat, non vanis cogitationibus et sterilibus desi- 
deriis, sed tota mente, toto corde, totis viribus eontra sae- 
eulum certemus oportet; nihil dissimulantes, nihil formi- 
dantes, mortemque ipsam magni et suavis praemii loco 
ducentes, quam illam pro vera animae nostrae libertate et 
dignitate, pro Christo, pro Ecclesiae juribus et legibus oppe- 
tere contingat. 

Ubique contra sanctissima haec et augustissima nomina et 
res bellum geritur atrocissimum: in Italia autem illud et 
tetrius est et indignius ; in Italia, inquam, ubi Christus Regni 
sui Sedem posuit principem, quam minuisse saerilegi homines 
ita gloriantur, ut nefandum facinus solemni civili ritu, ceu 
maximos patriae, imo humani generis fastus, celebrare, et 
immani elato, prope eversam Crucem, monumento perennare 
non vereantur. Adsit Deus Optimus Maximus; et, interce- 
dente Sancto Antonio Maria, Causae Nostrae faveat: faveat 
caeptis vestris, nobilissimi Italorum, qui pro Christo et Ec- 
clesia strenuissime certatis, nec ?nsipientium errore traducti 
excidistis a propria firmitate (Pet. Epist. 2, cap. III, 17). 

Omnibus itaque, quae inspicienda erant, bene perpensis, 
certa ex scientia et Auctoritatis Nostrae plenitudine, omnia 
et singula praedicta confirmamus, roboramus, atque iterum 
statuimus, universaeque Ecclesiae Catholicae denunciamus: 
mandantes, ut earumdem praesentium transumptis sive 
exemplis etiam impressis, manu alieuius Notarii subseriptis, 
et sigillo Viri in ecclesiastica Dignitate eonstituti munitis, 
eadem prorsus fides habeatur, quae hisce Nostris Litteris 
praesentibus haberetur, si exhibitae atque ostensae forent. 

Si quis vero paginam hane Nostrae definitionis, decreti, 
mandati, relaxationis et voluntatis infringere, vel temerario 
ausu contraire, aut attentare praesumpserit, indignationem 
Omnipotentis Dei, et Sanctorum Petri et Pauli Apostolorum 
eius, se noverit incursurum. 

Datum Romae apud Sanctum Petrum, Anno Incarnationis 
Dominicae Millesimo Oetingentesimo Nonagesimo Septimo, 
IV Kalend. lunias, Pontifieatus Nostri Anno XX. 

L. 9*8 S. 


Eco LEO CATHOLICAE ECCLESIAE EPISCOPUS. 


FA Ego A. Episcopus Ostien. et Velitern. Card. Oreglia a 
S. Stephano S. R. E. Camerarius S. C. Decanus. 

54 Ego L. M. Episcopus Portuen. et S. Rufinae Card. Pa- 
rocchi. 

FH Ego S. Episcopus Tusculan. Card. Vannutelli. 

X Ego M. Episcopus Sabinen. Card. Mocenni. 

XA Ego I. Episcopus Albanen. Card. Verga Maior Poeni- 
tentiarius. 

x Ego C. Soc. I. Episcopus Praenestin. Card. Mazzella. 

x Ego M. tit. S. Laurentii in Lucina Protopresbyt. Card. 
Ledochowski. 

X4 Ego C. tit. S. Praxedis Presbyt. Card. Aloisi-Masella. 

»H Ego M. tit. S. Caeciliae Presbyt. Card. Rampolla. : 
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FA Ego V. tit. S. Silvestri in Capite Presbyt. Card. Van- 
nutelli. 

X Ego A. tit. SS. Bonifacii et Alexii Presbyt. Card. Di Pietro. 

$ Ego F. tit. S. Mariae in Aracoelis Presbyt. Card. Satolli. 

X Ego Fr. H. M.* O. Carm. excale. S. Mariae de Scala 
Presbyt. Card. Gotti. 

X4 Ego D. Ma tit. SS. Marcellini et Petri Presbyt. Card. 
Iacobini. 

XK Ego A. tit. SS. Nerei et Achillei Presbyt. Card. Agliardi. 

FH Ego D. tit. S. Priscae Presbyt. Card. Ferrata. 

x Ego S. tit. S. Mariae supra Minervam Presbyt. Card. 
Cretoni. i 
X Ego Th. S. Laurentii in Damaso Prior Diaconor. Card. 

Mertel S. R. E. Vice-Cancellarius. 
FH Ego A. S. Mariae in Via Lata Diac. Card. Macchi, 
#4 Ego A. Soc. I. S. Agathae ad Suburram Diac. Card. 
Steinhuber. 
X Ego F. S. Mariae in Porticu Diae. Card. Segna. 
X Ego Fr. R. Ord. Praedie. SS. Cosmae et Damiani Diae. 
Card. Pierotti. 
XR Ego I. S. Caesarei in Palatio Diae. Card. Prisco. 
C. Carp. ALOISI-MASELLA Pro-Dar. 


A. Carp. MACCHI 


VISA 
De Cvria I. DE AQvILA E VICECOMITIBVS 
Loco XX Plumbi 


Reg. in Secret. Brevium. 
I. Cvexonivs 


II. 


Pius X, ineunte Pontificatu, et recurrente quinq. anniv. 
commemoratione a definit. dogm. Imm. Conceptionis, 
indulgentiam extra ordinem, instar Jubilaei, orbi catho- 
lico impertitur. 


SANCTISSIMT Domini NosrRI Divina PROVIDENTIA Pr PAPAE X 
LITTERAE ENCYCLICAE AD PATRIARCHAS, PRIMATES, ARCHIE- 
PISCOPOS ALIOSQUE LOCORUM ORDINARIOS PACEM ET COMMU- 
NIONEM CUM APOSTOLICA SEDE HABENTES. 


Venerabilibus Fratribus Patriarchis, Primatibus, Archiepi- 
scopis aliisque locorum Ordinariis pacem et communionem 
cum. Apostolica, sede habentibus 


PIVS PP. X. 


Venerabiles Fratres, salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Ad diem illum laetissimum, brevi mensium intervallo, 
aetas nos referet, quo, ante decem quinquennia, Pius IX, 
decessor Noster, sanctissimae memoriae pontifex, amplissima 
septus purpuratorum patrum atque antistitum sacrorum 
corona, magisterii inerrantis auctoritate, edixit ac promul- 
gavit esse a Deo revelatum, beatissimam virginem Mariam, 
in primo instanti suae Conceptionis, ab omni originalis cul- 
pae labe fuisse immunem. Promulgationem illam quo animo 
per omnium terrarum orbem fideles, quibus iucunditatis 
publieae et gratulationis argumentis exceperint nemo est 
qui ignoret; ut plane, post hominum memoriam, nulla 
voluntatis significatio data sit, tum in augustam Dei Ma- 
trem, tum Jesu Christi Vicarium, quae vel pateret latius, 
vel eommuniori concordia exhiberetur. — Iam quid spe 
bona nos prohibet, Venerabiles Fratres, dimidio quamvis 





saeculo interiecto, fore ut renovata immaculatae Virginis - 


recordatione, laetitiae illius sanetae veluti imago vocis in 
animis nostris resultet, et fidei atque amoris in Dei Ma- 
trem augustam praeclara longinqui temporis spectacula ite- 
rentur? Equidem ut hoe aveamus ardenter pietas facit, 
quam Nos in Vicginem beatissimam, summa cum benefi- 
centiae eius gratia, per omne tempus fovimus: ut vero fu- 
turum certo expectemus facit catholicorum omnium stu- 
dium, promptum illud semper ae paratissimum ad amoris 
atque honoris testimonia iterum iterumque magnae Dei 
Matri adhibenda. Attamen id etiam non diffitebimur, desi- 
derium hoe Nostrum inde vel maxime commoveri quod, 
arcano quodam instinetu, praecipere posse Nobis videmur, 
expeetationes illas magnas brevi esse explendas, in quas et 
Pius decessor et universi sacrorum antistites, ex asserto 
solemniter immaeulato Deiparae Conceptu, non sane temere, 
fuerunt adducti. 


ti 


Quas enimvero ad hune diem non evasisse, haud pauci - 


sunt qui querantur, ac Ieremiae verba subinde usurpent: 


Expectavimus pacem, et non erat bonum : tempus medelae | 


et ecce formido (1). Ast quis eiusmodi modicae fidei non 
reprehendat, qui Dei Opera vel introspicere vel expendere 
ex veritate negligunt? Ecquis enim occulta gratiarum mu- 
nera numerando percenseat, quae Deus Ecclesiae, concilia- 
trice Virgine, hoe toto tempore impertiit ? Quae si praete- 
rire quis malit, quid de vaticana synodo existimandum tanta 
temporis opportunitate habita; quid de inerranti pontificum 
magisterio tam apte ad mox erupturos errores adserto ; 
quid demum de novo et inaudito pietatis aestu, quo ad 
Christi Viearium, colendum coram, fideles ex omni genere 
omnique parte iam diu confluunt? An non miranda Nu- 
minis providentia in uno alteroque Decessore Nostro, Pio 
videlicet ac Leone, qui, turbulentissima tempestate, ea, quae 
nulli contigit, pontificatus usura, Ecclesiam sanctissime ad- 
ministrarunt? Ad haee, vix fere Pius Mariam ab origine 
labis nesciam fide catholica credendam indixerat, quum in 
oppido Lourdes mira ab ipsa Virgine ostenta fieri coepta: 
exinde molitione ingenti et opere magnifico Deiparae Imma- 
culatae excitatae aedes; ad quas, quae quotidie, divina exo- 
rante Matre, patrantur prodigia, illustria sunt argumenta 
ad praesentium hominum ineredibilitatem profligandam. — 
Tot igitur tantorumque beneficiorum testes, quae, Virgine 
benigne implorante, contulit Deus quinquagenis annis mox 
elabendis; quidni speremus propiorem esse salutem nostram 
quam cum credidimus? eo vel magis, quod divinae Provi- 
dentiae hoc esse experiendo novimus ut extrema malorum 
a liberatione non admodum dissocientur. Prope est ut ve- 
niat tempus eius, et dies eius mon elongabuntur. Misere- 
bitur enim Dominus Iacob, et eliget adhuc de Israël (2) ; 
ut plane spes sit nos etiam brevi tempore inclamaturos : 
Contrivit Dominus baculum impiorum. Conquievit et siluit 
omnis lerra, gavisa est et exultavit (3). 


Anniversarius tamen dies, quinquagesimus ab adserto 
intaminato Deiparae conceptu, cur singularem in christiano 
populo ardorem animi exeitare debeat, ratio Nobis extat 
potissimum, Venerabiles Fratres, in eo, quod superioribus 
Litteris encyelicis proposuimus, instaurare videlicet omnia 


(1) Ier., VIII, 15. 
(2) Isai., XIV, 1. 
(3) Isai., XIV, 5 et 7. 
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— in Christo (1). Nam cui exploratum non sit nullum, praeter- 
. quam per Mariam, esse certius et expeditius iter ad uni- 
versos eum Christo iungendos, perque illum perfectam filiorum 
adoptionem assequendam ut simus sancti et immaculati in 
conspectu Dei? Profecto, si vere Mariae dictum: Beata, 
. quae credidisti, quoniam perficientur ea, quae dicta sunt 
libi a Domino (2), ut nempe Dei Filium eoneiperet pare- 
‘retque; si idcirco illum excepit utero, qui Veritas natura 
est, ut novo ordine, nova nativitate generatus... invisibilis 
in suis, visibilis fieret in nostris (3): quum Dei Filius, 
factus homo, auctor sit et consummator fidei nostrae; opus 
est omnino sanetissimam eius Matrem mysteriorum divi- 
norum participem ae veluti custodem agnoscere, in qua, 
tamquam in fundamento post Christum nobilissimo, fidei 
saeculorum omnium extruitur aedificatio. 


— Quid enim? an non potuisset Deus restitutorem humani 
| generis ae fidei conditorem alia, quam per Virginem, via 
- impertiri nobis? Quia tamen aeterni providentiae Numinis 
visum est ut Deum-Hominem per Mariam haberemus, quae 
illum, Spiritu Sancto foecunda, suo gestavit utero; nobis 
- nil plane superest, nisi quod de Mariae manibus Christum 
| recipiamus. Hine porro in Scripturis Sanctis, quotiescumque 
. de futura in nobis gratia prophetatur ; toties fere Servator 
hominum cum sanetissima eius Matre coniungitur. Emit- 
tetur agnus dominator terrae, sed de petra deserti: flos 
 üscendet, attamen de radice Iesse. Mariam utique, serpentis 
eaput eonterentem, prospiciebat Adam, obortasque maledicto 
laerymas tenuit. Eam cogitavit Noe, arca sospita inclusus; 
Abraham nati nece prohibitus; Iacob scalam videns perque 
illam ascendentes et descendentes angelos; Moyses miratus 
. rubum, qui ardebat et non comburebatur; David exsiliens 
et psallens dum adduceret arcam Dei; Elias nubeculam 
- intuitus ascendentem de mari. Quid multa? Finem legis, 
imaginum atque oraculorum veritatem in Maria denique 
| post Christum reperimus. 


Per Virginem autem, atque adeo per illam maxime, adi- 
tum fieri nobis ad Christi notitiam adipiscendam, nemo 
- profecto dubitabit qui etiam reputet, unam eam fuisse ex 
omnibus, quacum lesus, ut filius eum matre decet, dome- 
- stico triginta annorum usu intimaque consuetudine coniunctus 
- fuit. Ortus miranda mysteria, nee non Christi pueritiae, 
. atque illud in primis assumptionis humanae naturae, quod 
- fidei initium ac fundamentum est, euinam latius patuere 
- quam Matri? Quae quidem non ea modo conservabat con- 
- ferens in corde suo quae Bethlehem acta, quaeve Hieroso- 
-lymis in templo Domini; sed Christi consiliorum particeps 
- occultarumque voluntatum, vitam ipsam Filii vixisse dicenda 
1 est. Nemo itaque penitus ut illa Christum novit; nemo illa 
- aptior dux et magister ad Christum noscendum. 


Hine porro, quod iam innuimus, nullus etiam hae Vir- 
gine efficacior ad homines cum Christo iungendos. Si enim, 
ex Christi sententia, haec est autem vita aeterna; ut co- 
È gnoscant te, solum Deum verum, et quem misisti Iesum 
Christum (4); per Mariam vitalem Christi notitiam adipi- 
-scentes, per Mariam pariter vitam illam facilius assequimur, 
cuius fons et initium Christus. 


be AUTRES 









(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. XI, p. 376 (N. D.). 
i (2) Luc. I, 45. 
- (3) S. Leo M. Serm. 2. de Nativ. Domini, c. 2. 
- (4) Ioann. XVII, 3. 


Quot vero quantisque de caussis Mater Sanctissima haec 
nobis praeclara munera largiri studeat, si paullisper specte- | 
mus; quanta profecto ad spem nostram accessio fiet! 

An non Christi mater Maria? nostra igitur et mater est. 
— Nam statuere hoe sibi quisque debet, Iesum, qui Verbum 
est caro factum, humani etiam generis servatorem esse. Iam, 
qua Deus-Homo, concretum Ille, ut caeteri homines, corpus 
nactus est: qua vero nostri generis restitutor, spiritale quod- 
dam corpus atque, ut aiunt, mysticum, quod societas eorum 
est, qui Christo eredunt. Multi unum corpus sumus in 
Christo (1). Atqui aeternum Dei Filium non ideo tantum 
concepit Virgo ut fiere& homo, humanam ex ea assumens 
naturam; verum etiam ut, per naturam ex ea assumptam, 
mortalium fieret sospitator. Quamobrem Angelus pastoribus 
dixit: Natus est vobis hodie Salvator, qui est Christus Do- 
minus (2). In uno igitur eodemque alvo castissimae Matris 
et earnem Christus sibi assumpsit et spiritale simul eorpus 
adiunxit ex iis nempe coagmentatum qui credituri erant in 
eum. Ita ut Salvatorem habens Maria in utero, illos etiam 
diei queat gessisse omnes, quorum vitam continebat vita 
Salvatoris. Universi ergo, quotquot cum Christo iungimur, 
quique, ut ait Apostolus, membra sumus corporis eius, de 
ossibus eius (3), de Mariae utero egressi sumus, tamquam 
corporis instar cohaerentis cum capite. Unde, spiritali quidem 
ratione ae mystica, et Mariae filii nos dicimur, et ipsa 
nostrüm omnium mater est. Mater quidem spiritu... sed 
plane mater membrorum Christi, quod nos sumus (4). S. 
igitur Virgo beatissima Dei simul atque hominum parens 
est, eequis dubitet eam omni ope adniti ut Christus, caput 
corporis "Ecclesiae (5), in nos sua membra, quae eius sunt 
munera infundat, idque cumprimis ut eum noseamus et ut 
vivamus per eum (6)? 

Ad haee, Deiparae Sanctissimae non tantum in laude po- 
nendum est quod nascituro ex humanis membris Unigenito 
Deo carnis suae materiam ministravit (7), qua nimirum sa- 
luti hominum compararetur hostia; verum etiam officium 
eiusdem hostiae custodiendae nutriendaeque, atque adeo, stato 
tempore, sistendae ad aram. Hine Matris et Filii nunquam 
dissociata consuetudo vitae et laborum, ut aeque in utrumque 
caderent Prophetae verba: Defecit in dolore vita mea, et 
anni mei in gemitibus (8). Quum vero extremum Filii tempus 
advenit, stabat iuxta crucem Iesu Mater eius, non in immani 
tantum occupata spectaculo, sed plane gaudens quod Uni- 
genitus suus pro salute generis humani offerretur, et tantum 
etiam compassa est, ut, si fieri potuisset, omnia tormenta 
quae Filius pertulit, ipsa multo libentius sustineret (9). — 
Ex hae autem Mariam inter et Christum communione do- 
lorum ae voluntatis, promeruit illa wt reparatrix perditi 
orbis dignisssime fieret (10), atque ideo universorum mu- 
nerum dispensatrix quae nobis lesus nece et sanguine com- 
paravit. 

Equidem non diffitemur horum erogationem munerum 


(1) Rom. XII, 5. 

(2) Luc. II, 11. 

(3) Ephes. V, 30. 

(4) S. Aug., L. de S. Virginitate, c. 6. 

(5) Coloss. I, 18. 

(6) I. Ioann. IV, 9. 

(7) S. Bed. Ven., L. IV, in Luc: XI, 

(8) Ps. XXX, 11. 

(9) S. Bonav. I. Sent. d. 48, ad Litt. dub. 4. 

(10) Eadmeri Mon. De Excellentia Virg. Mariae, c. 9. 
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privato proprioque iure esse Christi; siquidem et illa eius 
unius morte nobis sunt parta, et Ipse pro potestate me- 
diator Dei atque hominum est. Attamen, pro ea, quam 
diximus, dolorum atque aerumnarum Matris eum Filio com- 
munione, hoe Virgini augustae datum ‘est, ut sit totius 
terrarum orbis polentissima apud unigenitum Filium suum 
mediatriæ et conciliatrix (1). Fons igitur Christus est, et 
de plenitudine eius nos omnes accepimus (2); ex quo totum 
corpus compactum, et connezum per omnem iuncturam sub- 
ministrationis... augmentum corporis facit in aedificatio- 
nem sui in charitate (3). Maria vero, ut apte Bernardus 
notat, aquaeductus est (4); aut etiam collum, per quod 
eorpus eum capite iungitur itemque eaput in corpus vim 
et virtutem exerit. Nam ipsa est collum Capitis nostri, per 
quod omnia spiritualia dona corpori eius mystico commu- 
nicantur (5). Patet itaque abesse profecto plurimum ut nos 
Deiparae supernaturalis gratiae effieiendae vim tribuamus, 
quae Dei unius est. Ea tamen, quoniam universis sanctitate 
praestat coniunctioneque eum Christo, atque a Christo ascita 
in humanae salutis opus, de congruo, ut aiunt, promeret 
nobis quae Christus de condigno promeruit, estque princeps 
largiendarum gratiarum ministra. Sedet llle ad dexteram 
maiestatis in excelsis (6); Maria vero adstat regina a dextris 
eius, tutissimum cunctorum periclitantium perfugium et fidis. 
sima auxihatrix, ut nihil sit timendum nihilque despe- 
randum ipsa duce, ipsa auspice, ipsa propitia, ipsa prote- 
gente (7). 

His positis, ut ad propositum redeamus, cui Nos non 
iure recteque affirmasse videbimur, Mariam, quae a Naza- 
rethana domo ad Calvariae locum assiduam se Iesu comitem 
dedit, eiusque areana cordis ut nemo alius novit ac the- 
sauros promeritorum eius materno veluti iure administrat, 
maximo certissimoque esse adiumento ad Christi notitiam 
atque amorem ? Nimium scilicet haec comprobantur ex 
dolenda eorum ratione, qui, aut daemonis astu aut falsis 
opinionibus, adiutricem Virginem praeterire se posse autu- 
mant! Miseri atque infelices, praetexunt se Mariam negli- 
gere, honorem ut Christo habeant: ignorant tamen non 
inveniri puerum misi cum Maria matre eius. 

Quae cum ita sint, hue Nos, Venerabiles Fratres, spe- 
ctare primum volumus, quae modo ubique apparantur sgol- 
lemnia Mariae sanctae ab origine immaculatae. Nullus 
equidem honor Mariae optabilior, nullus iucundior quam 
ut noscamus rite et amemus lesum. Sint igitur fidelium 
celebritates in templis, sint festi apparatus, sint laetitiae 
civitatum ; quae res omnes non mediocres usus afferunt ad 
pietatem fovendam. Verumtamen nisi his voluntas animi 
accedat, formas habebimus, quae speciem tantum offerant 
religionis. Has Virgo quum videat, iusta reprehensione 
Christi verbis in nos utetur: Populus hic labiis me honorat : 
cor autem eorum, longe est a me (8). l 

Nam ea demum est germana adversus Deiparentem rel- 
ligio, quae profluat animo ; nihilque actio corporis habet 


(1) Pius IX in Bull. « Ineffabilis ». 

(2) Ioann: I, 16. 

(3) Ephes. IV, 16. 

(4) Serm. de temp., in Nativ. B. V., de Aquaeductu, N. 4. 

(5) S. Bernardin. Sen.; Quadrag. de Evangelio aeterno, Serm, X, 
Bi 3,6. 3. 

(6) Hebr. I, 3. 

(7) Pius IX in Bull. « Ineffabilis ». 

(8) Matth., XV, 8. 


aestimationis in hae re atque utilitatis, si sit ab actiono 
animi seiugata. Quae quidem aetio eo unice pertineat ne- 
cesse est, ut divini Mariae Filii mandatis penitus obtempe- 
remus. Nam si amor verus is tantum est, qui valeat ad 
voluntates iungendas; nostram plane atque Matris sanctis- 
simae parem esse voluntatem oportet, scilicet Domino Christo 
servire. Quae enim Virgo prudentissima, ad Canae nuptias, 
ministris aiebat, eadem nobis loquitur: Quodcumque dixerit 
vobis facite (1). Verbum vero Christi est: Si autem vis ad 
vitam ingredi serva mandata (2). — Quapropter hoc quisque 
persuasum habeat: si pietas, quam in Virginem beatissimam: 
quis profitetur, non eum a peccando retinet, vel pravos | 
emendandi mores consilium non indit; fucatam esse pieta- 
tem ae fallacem, utpote quae proprio nativoque careat 
fructu. > 

Quae si eui forte confirmatione egere videantur, hauriri : 
ea commode potest ex ipso dogmate immaculati conceptus 
Deiparae. — Nam, ut catholicam traditionem | praetermit- 
tamus, quae, aeque ac Scripturae Sacrae, fons veritatis est; - 
unde persuasio illa de Immaculata Mariae Virginis Conce- 
ptione visa est, quovis tempore, adeo cum christiano sensu 
congruere, ut fidelium animis insita atque innata haberi 
posset? Horremus, sje rei causam egregie explicavit Dio- 
nysius Cartusianus, horremus enim mulierem, quae caput 
serpentis erat contritura, quandoque ab eo contritam, atque 
diaboli filiam fuisse matrem Domini fateri (3). Nequibat 
scilicet in christianae plebis intelligentiam id cadere, quod 
Christi caro, sancta, impolluta atque innocens, in Virginis 
utero, de carne assumpta esset, cui vel vestigio temporis, 
labes fuisset illata. Cur ita vero, nisi quod peccatum et 
Deus per infinitam oppositionem separantur? Hine sane 
catholieae ubique gentes persuasum habuere; Dei Filium, 
antequam, natura hominum assumpta, lavaret nos a pec- 
catis nostris in sanguine suo, debuisse, in primo instanti 
suae conceptionis, singulari gratia ae privilegio, ab omni 
originalis culpae labe praeservare immunem Virginem Ma- 
trem. Quoniam igitur peccatum omne usque adeo horret 
Deus, ut futuram Filii sui Matrem nun cuiusvis modo ma- 
culae voluerit expertem, quae voluntate suscipitur; sed, 
munere singularissimo, intuitu meritorum Christi, illius 
etiam, qua omnes Adae filii, mala veluti haereditate, no- 
tamur: ecquis ambigat, primum hoc cuique officium pro- 
poni, qui Mariam obsequio demereri aveat, ut vitiosas cor- 
ruptasque consuetudines emendet, et quibus in vetitum nititur, 
domitas habeat cupiditates. 

Quod si praeterea quis velit, velle autem nullus non debet, 
ut sua in Virginem religio iusta sit omnique ex parte 
absoluta; ulterius profecto opus est progredi, atque ad imi- 
tationem exempli eius omni ope contendere. — Divina lex 
est ut, qui aeternae beatitatis potiri cupiunt, formam pa- - 
tientiae et sanctitatis Christi, imitando, in se exprimant. - 
Nam quos praescivit, et praedestinavit conformes fieri 
imaginis Fili: sui, ut sit ipse primogenitus im multis fra- 
tribus (4). At quoniam ea fere est infirmitas nostra, ut - 
tanti exemplaris amplitudine facile deterreamur; providentis » 
Dei numine, aliud nobis est exemplar propositum, quod, 
quum Christo sit proximum, quantum humanae licet na- - 

















(1) Ioann., II, 5. 

(2) Matth., XIX, 17. 
(3) 3. Sent., d. 3, q. 1. 
(4) Rom. VIII, 29. 
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turae, tum aptius congruat cum exiguitate nostra. Eiusmodi 
autem nullum est praeter Deiparam. Talis enim fuit Maria, 
ait ad rem sanctus Ambrosius, ut eius unius vita omnium 
sit disciplina. Ex quo recte ab eodem conficitur: Sit igitur 
vobis tamquam in imagine - descripta virginitas, vita Ma- 
riae, de qua, velut speculo, refulget species castitatis et 
forma virtutis (1). 

Quamvis autem deceat filios Matris sanctissimae nullam 
praeterire laudem quin imitentur; illas tamen Eiusdem vir- 
tutes ipsos fideles assequi prae caeteris desideramus, quae 
principes sunt ae veluti nervi atque artus christianae sa- 
pientiae: fidem inquimus, spem et charitatem in Deum atque 
homines. Quarum quidem virtutum fulgore etsi nulla, in 
Virgine, vitae pars earuit; maxime tamen eo tempore eni- 
tuit, quum nato emorienti adstitit. — Agitur in crucem 
lesus, eique in maledictis obiicitur quia filium Dei se fecit (2). 
— Ast illa, divinitatem in eo constantissime agnoscit et colit. 
Demortuum sepulehro infert, nec tamen dubitat revicturum. 
Charitas porro, qua in Deum flagrat, participem passionum 
Christi sociamque efficit; cumque eo, sui veluti doloris 
oblita, veniam interfectoribus precatur, quamvis hi obfir- 
mate inclamant: Sanguis eius super mos, et super filios 
nostros (3). 

Sed ne immaeulati Virginis conceptus, qui Nobis caussa 
scribendi est, contemplationem deseruisse videamur, quam 
is magna atque propria importat adiumenta ad has ipsas 
retinendas virtutes riteque. colendas! — Et revera, quaenam 
osores fidei initia ponunt tantos quoquoversus errores spar- 
gendi, quibus apud multos fides ipsa nutat? Negant nimi- 
rum hominem peccato lapsum suoque de gradu aliquando 
deiectum. Hine originalem labem commentitiis rebus accen- 
sent, quaeque inde evenerunt damna; corruptam videlicet 
originem humanae gentis, universamque ex eo progeniem 
hominum vitiatam ; atque adeo mortalibus invectum malum 
impositamque reparatoris necessitudinem. His autem positis, 
pronum est intelligere nullum amplius Christo esse locum, 
neque ecclesiae, neque gratiae, neque ordini cuipiam qui 
naturam praetergrediatur; uno verbo, tota fidei aedificatio 
penitus labefaetatur. — Atqui eredaut gentes ac profiteantur 
Mariam Virginem, primo suae conceptionis momento, omni 
labe fuisse immunen; iam etiam originalem noxam, homi- 
num reparationem per Christum, evangelium, ecclesiam, 
ipsam denique perpetiendi legem admittant necesse est: 
quibus omnibus, rationalismi et materialismi quidquid est 
radieitus evellitur atque excutitur, manetque christianae 
sapientiae laus custodiendae tuendaeque veritatis. — Ad 
haee, eommune hoc fidei hostibus vitium est, nostra prae- 
sertim aetate, ad fidem eamdem facilius eradendam animis, 
ut auctoritatis Ecclesiae, quin et cuiusvis in hominibus po- 
testatis, reverentiam et obedientiam abiiciant abiiciendamque 
inelament. Hine anarchismi exordia; quo nihil rerum ordini, 
tum qui ex natura est tum qui supra naturam, infestius ac 
pestilentius. Iamvero hane quoque pestem, publieae pariter 
et christianae rei funestissimam, Immaculati Deipare Con- 
ceptus delet, dogma; quo nempe cogimur eam Ecclesiae tri- 
buere potestatem cui non voluntatem animi tantum, sed 
mentem etiam subiiei necesse est; siquidem ex huiusmodi 
subiectione rationis christiana plebs Deiparam concinit:. Tota 

(1) De Virginib., 1. 2, c. 2. 

(2) Ioann. XIX, 7. 

(3) Matth. XXVII, 25. 





pulchra es Maria, et macula originalis non est in te (1). 
— Sic porro rursum conficitur Virgini augustae hoc dari 
merito ab Ecclesia, cunctas haereses solam interemisse in 
universo mundo. 

Quod si fides, ut inquit Apostolus, nihil est aliud nisi 
sperandarum. substantia rerum (2); facile quisque dabit im- 
maculata Virginis eonceptione confirmari simul fidem, simul 
ad spem nos erigi. Eo sane vel magis quia Virgo ipsa 
expers primaevae labis fuit quod Christi mater futura erat; 
Christi autem mater fuit, ut nobis aeternorum bonorum 
spes redintegraretur. 

Iam ut charitatem in Deum tacitam nune relinquamus, 
ecquis Immaeulatae Virginis contemplatione non excitetur 
ad praeceptum illud sanete custodiendum, quod lesus per 
antonomasiam suum dixit, scilicet ut diligamus invicem 
sieut ipse dilexit nos? — Signum magnum, sie apostolus 
Ioannes demissum sibi divinitus visum enarrat, signum ma- 
gnum apparuit in caelo: Mulier amicta sole, et luna sub 
pedibus eius, et in capite eius corona stellarum duodecim (3). 
Nullus autem ignorat, mulierem illam, Virginem Mariam 
significasse, quae eaput nostrum integra peperit. Sequitur 
porro Apostolus: Et in utero habens, clamabat parturiens, 
et eruciabatur ut pariat (4). Vidit igitur Ioannes sanctissi- 
mam Dei Matrem aeterna iam beatitate fruentem, et tamen 
ex areano quodam partu laborantem. Quonam autem partu? 
Nostrüm plane, qui exilio adhue detenti, ad perfeetam Dei 
charitatem sempiternamque felicitatem gignendi adhue su- 
mus. Parientis vero labor studium atque amorem indieat, 
quo Virgo, in caelesti sede, vigilat assiduaque prece con- 
tendit ut electorum numerus expleatur. 


Eamdem hane charitatem ut omnes nitantur assequi quot- 
quot ubique christiano nomine censentur vehementer opta- 
mus, occasione hac praesertim arrepta Immaculati Deiparae 
Coneeptus solemnius celebrandi. Quam modo acriter effera- 
teque Christus impetitur atque ab eo condita religio sanctis- 
sima! quam idcirco praesens multis periculum iniicitur, ne, 
gliseentibus erroribus ducti, a fide desciscant! Itaque qui ` 
se existimat stare, videat ne cadat (5). Simul vero prece 
et obsecratione humili utantur omnes ad Deum, conciliatrice 
Deipara, ut qui a vero aberraverint resipiscant. Experiendo 
quippe novimus eiusmodi precem, quae charitate funditur 
et Virginis sanetae imploratione fuleitur, irritam fuisse 
nunquam. Equidem oppugnari Eeclesiam neque in posterum 
unquam cessabitur: Nam oportet et haereses esse, ut et qui 
probati sunt, manifesti fiant in vobis (6). Sed nec Virgo ipsa 
cessabit nostris adesse rebus ut ut difficillimis, pugnamque 
prosequi iam inde a conceptu pugnatam, ut quotidie ite- 
rare lieeat illud : Hodie contritum est ab ea caput serpentis 
antiqui (1). 

Utque coelestium gratiarum munera, solito abundantius, 
nos iuvent ad imitationem beatissimae Virginis eum hono- 
ribus eoniungendam, quos illi ampliores hune totum annum 
tribuemus; atque ita propositum facilius assequamur instau- 
randi omnia in Christo: exemplo Decessorum usi quum 


(1) Grad. Miss. in festo Imm. Concept. 
(2) Hebr. XI, 1. 

(3) Apoc. XII, 1. 

(4) Apoc. XII, 2. 

(5) I Cor. X, 12. 

(6) I Cor. XI, 19. 

(7) Off. Imm. Conc. in II Vesp. ad Magnif. 














Pontificatum inirent, indulgentiam extra ordinem, instar 
lubilaei, orbi catholico impertiri decrevimus. : 

Quamobrem de omnipotentis Dei misericordia, ae beatorum 
apostolorum Petri et Pauli auctoritate confisi, ex illa ligandi 
atque solvendi potestate, quam Nobis Dominus, licet indi- 
gnis, eontulit; universis et singulis utriusque sexus christi- 
fidelibus in alma Urbe Nostra degentibus vel ad eam adve- 
nientibus, qui unam e quatuor Basilicis patriarchalibus, à 
Dominica prima Quadragesimae, nempe a die XXI Februarii, 
usque ad diem II Iunii inelusive, qui erit solemnitas San- 
ctissimi Corporis Christi, ter visitaverint ; ibique per aliquod 
temporis spatium pro catholicae Ecclesiae atque huius Apo- 
stolieae Sedis libertate et exaltatione, pro extirpatione hae- 
resum omniumque errantium conversione, pro christianorum 
Prineipum concordia ac totius fidelis populi pace et unitate, 
iuxtaque mentem Nostram pias ad Deum preces effuderint; 
ae semel, intra praefatum tempus, esurialibus tantum cibis 
utentes ieiunaverint, praeter dies in quadragesimali indulto 
non comprehensos; et, peccata sua confessi, sanctissimum 
Eucharistiae sacramentum susceperint; caeteris vero ubi- 
eumque, extra praedictam Urbem degentibus, qui ecclesiam 
cathedralem, si sit eo loci, vel parochialem aut, si paro- 
chialis desit, principalem, supra dicto tempore vel per tres 
menses etiam non continuos, Ordinariorum arbitrio, pro 
fidelium commodo, praecise designandos, ante tamen diem 
VIII mensis Decembris, ter visitaverint; aliaque recensita 
opera devote peregerint: plenissimam omnium peccatorum 
suorum indulgentiam concedimus et impertimus ; annuentes 
insuper ut eiusmodi indulgentia, semel tantum lucranda, 
animabus, quae Deo charitate coniunctae ex hac vita migra- 
verint, per modum suffragii applicari possit et valeat. 

Concedimus praeterea ut navigantes atque iter agentes, 
quum primum ad sua domicilia se receperint, operibus supra 
notatis peractis, eamdem indulgentiam posaint consequi. 

Confessariis autem, actu approbatis a propriis Ordinariis, 
potestatem facimus ut praedicta opera, a Nobis iniuncta, in 
alia pietatis opera commutare valeant in favore Regularium 
utriusque sexus, nec non aliorum quorumcumque qui ea prae- 
stare nequiverint, cum facultate etiam dispensandi super Com- 
munione eum pueris, qui ad eamdem suscipiendam nondum 
fuerint admissi. 

Insuper omnibus et singulis christifidelibus tam laicis 
quam ecclesiasticis sive saecularibus sive regularibus cuiusvis 
ordinis et instituti, etiam specialiter nominandi, licentiam 
concedimus et faeultatem ut sibi, ad hunc effectum, eligere 
possint quemeumque presbyterum tam regularem quam sae- 
eularem, ex actu approbatis (qua facultate uti possint etiam 
moniales, novitiae aliaeque mulieres intra claustra degentes, 
dummodo confessarius approbatus sit pro monialibus), qui 
eosdem vel easdem, infra dictam temporis spatium, ad con- 
fessionem apud ipsum peragendam accedentes, cum animo 
praesens iubilaeum assequendi, nec non reliqua opera ad 
illud lucrandum necessaria adimplendi hac vice et in foro 
conscientiae dumtaxat, ab excommunicationis, suspensionis 
aliisque ecclesiasticis sententiis et censuris, a iure vel ab 
homine quavis de causa latis seu inflictis, etiam Ordinariis 
locorum et Nobis seu Sedi Apostolicae, etiam in easibus 
euieumque ae Summo Pontifici et Sedi Apostolicae speciali 
licet modo reservatis, nec non ab omnibus peccatis et exces- 
sibus etiam iisdem Ordinariis ae Nobis et Sedi Apostolicae 
reservatis, iniuneta prius poenitentia salutari aliisque de 
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iure iniungendis, et si de haeresi agatur, abiuratis antea et 
retraetatis erroribus, prout de iure, absolvere; nee non vota 
quaecumque etiam iurata et Sedi Apostolicae reservata (ca- 
stitatis, religionis, et obligationis, quae a tertio acceptata 
fuerit, exceptis) in alia pia et salutaria opera eommutare 
et cum poenitentibus eiusmodi in saeris ordinibus constitutis 
etiam regularibus, super occulta irvegularitate ad exercitium 
eorumdem ordinum et ad superiorum assequutionem, ob 
censurarum  violationem dumtaxat, contracta, dispensare 
possit et valeat. — Non intendimus autem per praesentes 
super alia quavis irregularitate sive ex delieto, sive ex 
defectu, vel publica vel occulta, aut nota aliave incapacitate 
aut inhabilitate quoquomodo contracta dispensare; neque 
etiam derogare Constitutioni eum appositis declarationibus 
editae a fel. rec. Benedicto XIV, quae incipit « Sacramentum 
poenitentiae »; neque demum easdem praesentes litteras iis, 
qui a Nobis et Apostolica Sede, vel ab aliquo Praelato, seu 
Iudice ecclesiastico nominatim excommunicati, suspensi, in- 
terdicti seu alias in sententias et censuras incidisse declarati, 
vel publice denuntiati fuerint, nisi intra praedictum tempus 
satisfecerint, et cum partibus, ubi opus fuerit, concordaverint, 
ullo modo suffragari posse et debere. 

Ad haec libet adiicere, velle Nos et concedere, in- 
tegrum cuicumque, hoc etiam Iubilaei tempore, permanere 
privilegium luerandi quasvis indulgentias, plenariis non 
exceptis, quae a Nobis vel a Decessoribus Nostris concessae 
fuerint. 

Finem vero, Venerabiles Fratres, scribendi facimus, spem 
magnam iterum testantes, qua plane ducimur, fore ut, ex 
hoe Iubilaei munere extraordinario, auspice Virgine Imma- 
culata a Nobis concesso, quamplurimi, qui misere a lesu 
Christo seiuneti sunt, ad eum revertantur, atque in chri- 
stiano populo virtutum amor pietatisque ardor refloreat. 
Quinquaginta abhine annos, quum Pius decessor beatissi- 
mam Christi matrem ab origine labis nesciam fide catho- 
liea tenendam edixit, ineredibilis, ut diximus, caelestium 
gratiarum copia effundi in hasce terras visa est; et, aucta 
in Virginem Deiparam spe, ad veterem populorum religio- 
nem magna ubique accessio est allata. Quidnam vero am- 
pliora in posterum expeetare prohibet? In funesta sane in- 


'eidimus tempora; ut prophetae verbis conqueri possimus 


iure: Non est enim veritas, et non est misericordia, et non 
est scientia, Dei in terra. Maledictum, et mendacium, et 
homicidium, et furtum, et adulterium inundaverunt (1). 
Attamen, in hoc quasi malorum diluvio, iridis instar Virgo 
clementissima versatur ante oculos, faciendae pacis Deum 
inter et homines quasi arbitra. Arcum meum ponam, in nu- 
bibus, et erit signum foederis inter me et inter terram (2). 
Saeviat licet procella et caelum atra nocte occupetur; nemo 
animi incertus esto. Mariae adspectu placabitur Deus et parcet. 
Eritque arcus in nubibus, et videbo illum et recordabor foe- 
deris sempiterni (3). Et non erunt ultra aquae diluvii ad 
delendum. universam carnem (4). Profecto si Mariae, ut par 
est, confidimus, praesertim modo quum immaculatum eius 
conceptum alacriore studio celebrabimus; nune quoque illam 
sentiemus esse Virginem potentissimam, quae serpentis caput 
virgineo pede contrivit (5). 

(1) Os. IV, 1-2. 

2) Gen. IX, 13. 
3) Ib. 16. 
: 
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Ib. 15. 
Off. Imm. Conc. B. M. V. 
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Horum munerum auspicem, Venerabiles Fratres, vobis 
populisque vestris apostolicam benedictionem amantissime 
in Domino impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum, die II Februarii MCMIV, 
Pontifieatus Nostri anno primo. ) 


PIVS PP. X. 


III. 


Pius X Romanam a S. Thoma Aquinate Academiam uberius 
florere ominatur et iubet. 


PIUS PP. X. 
Ad perpetuam rei memoriam. 


In praecipuis laudibus Leonis XIII fel. rec. decessoris 
Nostri quisque aequus rerum aestimator hoe ponit, quod 
is adolescentis Cleri studia ordinare convenienter temporibus 
aggressus, Saneti Thomae Aquinatis disciplinam in primis 
instaurandam summa contentione euraverit. Etenim novo 


— ingeniorum cursu commotus, quum videret genera quaedam 


dba iur 





| 
i 
+ 







philosophandi ac de gravioribus doctrinis disputandi inva- 
lescere, quae catholicae veritati nequaquam congruerent, 
mature occurrendum perieulo censuit, quod inde alumnis 
sacrorum impenderet; eo magis quod statam rationem stu- 
diorum, Ecclesiae iudicio ac saeculorum usu probatam, ani- 
madverterat plurifariam ex cupidine recentiora consectandi 
defecisse. Itaque institutis praeceptisque philosophiae chri- 
stianae ae theologiae Ducem Magistrumque suum restituit 
Doetorem Angelicum, cuius divinum ingenium arma elabo- 
rasset ad tuendam veritatem multiplicesque errores hac etiam 
aetate profligandos per quam idonea: siquidem quae, nati 
ad utilitatem omnium temporum, sancti Patres Doctoresque 
Ecclesiae tradiderunt principia sapientiae, ea nemo Thoma 
aptius, colligendo ex eorum scriptis, composuit, nemo lucu- 
lentius illustravit. — Haudquaquam tamen Pontifex bonas 
scientiae accessiones, quas hodierna pareret studiorum agi- 
tatio, neglexit; quin imo, ratus clericos non posse digne 
suum tenere locum, nisi apparatiore quodam doctrinae com- 
meatu instruerentur, idcirco eorum de gravioribus rebus 
institutionem opportunis eruditionis incrementis. ornatam 
voluit. 1 

Iamvero ad fovendam, quam Encyclicis litteris. Aeterni 
Patris indixerat, instaurationem disciplinae Thomisticae, 
subinde in Urbe Roma, utpote quae catholico orbi hoc 
etiam in genere exemplo deberet esse, propriam Academiam 
instituit, a S. Thoma Aquinate eam nuncupans, cui propo- 
situm esset explicare, tueri, propagare doctrinam, praesertim 
de philosophia, Angelici Doctoris. Academiam ipsam annuis 
reditibus, qui satis essent ad stabilitatem eius confirmandam, 
munifieus auxit. Eidem parem, quae caeteris vel Athenaeis 
vel Lyceis magnis attributa esset, attribuit facultatem pro- 
movendi ad doctoris in philosophia gradum suos alumnos, 


- qui emenso studiorum curriculo laudabile scientiae specimen 
- Sollemmi periculo dedissent. Denique anno MDCCCXCV, sta- 


tuta, quae Academiae ad tempus praescripserat, temperando, 
certas ei leges, quas diutinum experimentum commodas fore 


suasisset, in perpetuum dixit. 


Ad Nos quod attinet, quando Pontificatus Noster incidit 


in tempora, traditae a patribus sapientiae inimica fortasse 


magis, quam unquam antea, omnino oportere ducimus, ut 
quae Decessor illustris de cultu philosophiae doctrinaeque 
Thomisticae constituisset, ea religiosissime servanda, atque 
etiam in spem uberiorum fructuum provehenda curemus. 
Huius rei gratia, romanam a Saneto Thoma Academiam, 
quae in caeteris id genus institutis prineipem sibi locum iure 
vindieat, uti peculiari quadam Leonis floruit, similiter No- 
stra posthac florere providentia volumus. 

Equidem novimus, ex eo coetu sodales quam diligenter 
utiliterque in mandata sibi provincia versari consueverint, 
vel Aquinatis sententiam doctis commentariis illustrando, 
vel eius eogitata evolvendo atque ex principiis ipsius nova 
investigando, vel eiusdem trutina pensando recentiorum pla- 
cita philosophorum ; proptereaque gratulamur eis libenter, 
quod germanas philosophiae progressiones non mediocriter 
adiuvent. Verum ne nobilissimae contentioni diuturnitas re- 
missionem afferat, magnopere cupimus, ut voce et auctori- 
tate Nostra spiritus sumant etiam alaeriores, ac tamquam 
renovatis auspiciis in propositum incumbant. Quae tamen 
cohortatio non ad hos tantummodo spectet, sed pertineat, 
uti debet, ad omnes, *quieumque in catholicis orbis terra- 
rum scholis philosophiam tradunt; nimirum curae habeant, 
a via et ratione Aquinatis nunquam discedere, in eamdemque 


' quotidie studiosius insistant. Vehementer autem universis 


auctores sumus, ut sollertiam laboresque suos conferant 
maxime ad coërcendam pro virili parte communem illam 
rationis fideique pestem, quae longe lateque serpit: neo- 
rationalismum dicimus, cuius ne perniciosos afflatus sacra 
praesertim iuventus vel minimum sentiat, omni ope atque 
opera providendum est. 

Caeterum statuta, bona, privilegia, iura quae decessor 
Noster Academiae romanae a Sancto Thoma dedit et attri- 
buit, ea Nos omnia et singula rata et firma esse volumus 
et iubemus ; contrariis non obstantibus quibuscumque. 

Datum Romae apud S. Petrum sub anulo Piscatoris die 
XXIII mensis lanuarii, festo S. Raymundi de Peiiafort, 
an. MDCCCCIV, Pontificatus Nostri anno primo. 


ALOIS. Card. MACCHI. 


LV. 


Pius X gratulatur Epo Lingonensi de illius zelo et peritia 
circa cultum Cantus Gregoriani. 


PIE X, PAPE 
Vénérable Frère, Salut et Bénédiction Apostolique. 


La très grande diligence pastorale que vous apportez à 
l’administration de votre diocèse se reconnait, en particulier, 
à ce fait que vous veillez avec un soin extrême à ce que, 
dans les cérémonies saintes, on observe les antiques règles 
du chant grégorien. En agissant de la sorte, vous ne con- 
tribuez pas seulement d’une heureuse manière à la beauté 
de la maison de Dieu; vous contribuez aussi et beaucoup, 
vous le comprenez vous-même, au profit et à l'utilité des 
âmes. Mais ce n'est pas uniquement un zélé amateur que la 
musique sacrée a en votre personne, c'est encore un habile 
connaisseur, C'est ce que prouvent vos écrits relatifs à cet 
art et les compositions musicales en style palestrinien que 
vous Nous avez offerts et pour lesquels Nous vous félici- 
tons à la fois et Nous vous remercions. 
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Nous vous témoignons aussi Notre reconnaissance pour 
l'aumône du Denier de Saint-Pierre que, dans un sentiment 
d'affeetion toute filiale, vous Nous avez remise.pour sou- 
lager la détresse du Siège apostolique. Nous demandons à 
Dieu de vous récompenser de votre piété et Nous le prions 
de vous aider à conduire à bonne fin les travaux que vous 
avez entrepris pour la gloire de son Nom. 

Comme gage des faveurs célestes et comme preuve de 
Notre paternelle bienveillance, Nous vous accordons trés af- 
fectueusement dans le Seigneur, à vous, vénérable Frère, 
ainsi qu'à tout votre clergé et à tout votre peuple, la Bé- 
nédietion Apostolique. ? 

Donné à Rome, près de Saint-Pierre, le 10 février 1904, 


lan premier de Notre Pontifieat. 
PIE X, PAPE. 


Vi 


S. Congregatio Indulgentiis et SS. Reliquiis praeposita, tum 
S. Rituum Congregatione perpetuo coniungitur. 


PIUS PF. X. 
Motu proprio. 


Quae in Ecclesiae bonum integre provehendum spectant 
et ad animarum salutem valde conferre noscuntur, ea cuncta, 
pro Apostolici muneris sollicitudine, Pontificum decessorum 
vestigiis, ut par est, religiose inhaerentes, Nos etiam omni 
opera providere et ad exitum perducere contendimus. — Hine 
fit, ut ad. sacrum quoque Consilium, euius est de Indul- 
gentiis Sanetorumque Reliquiis cognoscere, speciatim cogi- 
tationem convertamus, eique, ad diuturnam stabilemque for- 
mam fructuosius perficiendam, sedulum curarum Nostrarum 
officium optemus impertiri. Hoe sane permulta suadent, 
sed ipsa, imprimis, saeri eiusdem Consilii dignitas, iure 
veluti suo, maxime requirit. Vix enim attinet dicere, quanti 
semper momenti res sit habita, indulgentiarum thesaurum 
naviter inviolateque custodire, de Sanctorum Reliquiis ea- 
rumque veneratione recte peragere, gravissima alia in id 
genus munia pie adimplere, deque normis iam statutis, ad 
temporum rerumque usum et necessitatem, iura declarare. 
Has profecto ob causas Romani Pontifices facere non po- 
tuerunt, quin, reputando experiendoque, quanto maiore va- 
lerent accuratione, huius rei prosperitati indesinenter con- 
sulerent. Nam, ut praétereamus quae Innocentius III (1) 
et Pius IV (2) eaeterique plures, praesertim post Synodi 
Tridentinae decreta (3), sapienter caverunt, neminem plane 
latet quas tulerint leges Clemens VIII et Clemens IX, qui 
de peculiari delectorum quorumdam S. R. E. Cardinalium 
Congregatione instituenda peropportunum oppido consilium 
inierunt; quasque deinceps regulas Clemens XIII, Benedi- 
etus XIV, Leo XII, Pius IX et Leo XIII, datis in id haud 
semel Litteris, conficiendas curaverint. Scilicet, rei gravi- 
tate permoti, ut maior in hoc Apostolica evigilaret dili- 
gentia, conspiciebant apprime Antecessores Nostri de facto 
quidem agi, quod, in Christiani nominis decus, permagni 
interesset, et ad uberem Christifidelium utilitatem pertine- 
ret potissimum. Quapropter eadem Nos impellit causa, ut 


(1) Cap. Cum ex eo; De Reliq. et vener. Sanctorum. 
(2) Bull. Decet Roman. Pontif. die 7 Nov. 1562. 
(3) Cone. Trid, Sess. 21; Deer. De Indulg. 


partem providentiae Nostrae non postremam idem sibi opus 
vindicet. — Quo autem plurimum auxilii, pro sanctis Eccle- - 
siae institutis, possit aecedere, illud Nobis praecipue desi- 
derandum animo obversatur, ut, nempe, quae arctissima 
quadam obiecti, spiritus, officiorum, methodique gerendae. 
vel identitate, vel saltem affinitate et similitudine inter se 
adiunguntur, ea simul in unum etiam corpus coalescere et 
coagmentari spectentur; prouti ratio et naturalis ordo ex- 
postulat, eventa quotidie comprobant, atque experientia per- 
spicuae esse opportunitatis omnino confirmat, Virtus, enim, 
ut S. Thomas (1) docet, quanto est magis unita, tanto est 
fortior, et per separationem minuitur. Ac propterea, nihil 
finis obtinendi efficacitatem alacrius promovere dignoscitur, 
quam eonspirantium virium cumulata possessio; nihil op- 
tima incolumitatis adiumenta in bonum melius devincit, 
quam reflorens voluntatum communio; nihil copiam ad 
fructus efferendos salutares potiorem haurit, quam faculta- 
tum in societatem adiunctio. — Porro non est eur pluribus 
ostendamus, huiusmodi similitudinem et affinitatem vel ma- 
xime vigere inter S. Congregationem Indulgentiis ae SS. 
Reliquiis praepositam et S. Rituum Congregationem, euius 
id proprium est, ut de Dei et Sanctorum cultu, praecipuo 
sibi munere expediendo, pertractet, atque iis, quae in hane 
rem obveniunt, assiduo sollerterque prospiciat. Quae eum 
sic se habeant, ut quod e re penitus esse censemus, id tan- 
dem a Nobis absolvatur, et spes utilitatum exploratarum, 
quas Romana instituta gignere nemo non videt, plenius in 
dies augeatur, omniaque ex votis salubrius cedant, Nos, 
motu proprio, certa scientia, eausaque mature perpensa, de- 
cernimus et statuimus, ut Congregatio Indulgentiis et SS. 
Reliquiis praeposita cum S. Rituum Congregatione in po- 
sterum tempus perpetuo eoniungatur; salvis ex integro ma- 
nentibus sui muneris, officialium et facultatum ratione et 
forma hucusque servatis. Hunc praeterea in finem, dilecto 
Filio Nostro S. R. E. Cardinali Aloisio Tripepi, ipsius Con- 
grezationis Indulgent. et SS. Reliq. Praefecto, munus etiam 
Pro-Praefecti S. Rituum Congregationis conferimus et de- 
mandamus. — Consiliis hisce curisque Nostris exitum, hoc 
praesertim temporum cursu, perutilem non defore summo- | 
pere confidimus, benignitate annuente Dei providentissimi. 
— Praesens autem decretum, ratum et firmum deinceps | 
consistere, et auctoritatis Nostrae Apostolieae robore mu- 
niri volumus, edieimus et declaramus contrariis quibuslibet 
minime obstantibus. 
Datum Homae apud S. Petrum, die XXVIII lanuarii - 
MCMIV, Pontificatus Nostri anno primo. | 
PIUS PP. X. | 


VE 


SANCTISSIMI DOMINI NOSTRI Pr DIVINA PROVIDENTIA PAPAE X 
LITTERAE ÅPOSTOLICAE. f 







De academicis in Sacra Scriptura gradibus a Commissione 
biblica conferendis. ‘4 


PIVS PP. X. 


Ad perpetuam rei memoriam. 





Scripturae sanctae magis magisque in Clero promovere | 
studium, conscientia Nos Apostolici officii in primis ad- 


(1) 2a Zae Quaest. XXXVII, a. 2, ad 3um, 
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monet hoe tempore, quum eum maxime divinae revelationis 
fideique fontem videmus ab intemperantia humanae rationis 
- passim in discrimen adduci. Id ipsum quum intelligeret 
Noster fel. rec. decessor Leo XIII, non satis habuit dedisse 
anno MDCCCXCIII (1) proprias de re biblica Encyclicas litte- 
… ras Providentissimus Deus ; nam paucis ante exitum mensibus, 
| editis Apostolicis litteris Vigilantiae (2), peculiare instituit ex 
- aliquot S. R. E. Cardinalibus pluribusque aliis doctis viris 
- urbanum Consilium, quod, praelucente doctrina et traditione 
Ecclesiae, etiam progredientis eruditionis praesidia conferret 
ad legitimam exegesim biblicam, et simul catholicis praesto 
esset, tum ad adiuvanda ac ad dirigenda eorum in hoc genere 
studia, tum ad controversias, si quae inter ipsos extitissent, 
dirimendas. 

Nos quidem, ut par est, praeclarum istud pontificalis pro- 
videntiae monumentum a Decessore relictum, Nostris quoque 
euris et auctoritate compleetimur. Quin etiam iam nune, 

- eiusdem Consilii seu Commissionis navitate confisi, ipsius 
operam in negotio, quod magni censemus esse momenti ad 
Scripturarum provehendum cultum, adhibere constituimus. 
Siquidem hoc volumus, certam suppeditare rationem, unde 
bona paretur copia magistrorum, qui gravitate et sinceritate 
doctrinae commendati, in scholis catholicis divinos interpre- 

- tentur Libros. Huius rei gratia pereommodum profecto 
esset, quod etiam in votis Leonis fuisse novimus, proprium 

“ quoddam in Urbe Roma condere Athenaeum, altioribus ma- 
gisteriis omnique instrumento eruditionis biblicae ornatum, 
quo delecti undique adolescentes convenirent, scientia divi- 
norum eloquiorum singulares evasuri. At quoniam eius 
perficiendae rei deest in praesens Nobis, non secus ac De- 

 eessori, facultas, quae quidem fore ut aliquando ex catholi- 
eorum liberalitate suppetat, spem bonam certamque habe- 
mus, interea quantum ratio temporum sinit, id, harum te- 

— nore litterarum, exsequi et efficere decrevimus. 

it Itaque, quod bonum salutareque sit, reique catholicae 

~ benevertat, Apostolica auctoritate Nostra, Academicos Pro- 
~ lytae et Doctoris in Sacrae Scripturae disciplina gradus 

- jnstituimus a Commissione Biblica conferendos ad eas leges, 

= quae infra scriptae sunt. 

4 I. Nemo ad Academicos in Sacra Scriptura gradus as- 

- sumatur, qui non sit ex alterutro ordine Cleri sacerdos; ac 
praeterea nisi Doctoratus in Saera Theologia lauream, eamque 
in aliqua studiorum Universitate aut Athenaeo a Sede Apo- 

- stolica adprobato, sit adeptus. 

II. Candidati ad gradum vel prolytae vel doctoris 
in ‘Sacra Scriptura, periculum doctrinae tum verbo tum 
- Seripto subeant: quibus autem de rebus id periculum fa- 
ciendum fuerit, Commissio Biblica praestituet. 

III. Commissionis erit, explorandae candidatorum scien- 
tiae dare iudices: qui minimum quinque sint, iique ex con- 
sultorum numero. Liceat tamen Commissioni id iudicium, 
| pro prolytatu tantummodo, aliis idoneis viris aliquando de- 
— legare. 
È IV. Qui prolytatum in Sacra Scriptura petet, admitti 
ad periculum faciendum, statim ae accepta Sacrae Theo- 
— logiae laurea, poterit: qui vero doctoratum, admitti non 
k poterit, nisi elapso post habitum prolytatum anno. 

m V. De doctrina. examinanda candidati ad lauream in 

m Scriptura, hoc nominatim cautum sit, ut candidatus 


(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. II, p. 3. 
| (È) Cfr. Anal. Eccl, vol. X, p. 433. 
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certam thesim, quam ipse delegerit et Commissio Biblica 
probaverit, scribendo explicet, eamque postea in legitimo 
conventu Romae habendo recitatam ab impugnationibus cen- 
sorum defendat. 

Haec volumus edicimus et statuimus, contrariis quibusvis 
non obstantibus. — Restat, ut Venerabiles Fratres Episcopi 
caeterique sacrorum Antistites in suae quisque dioecesis uti- 
litatem ex hisce statutis Nostris eum fructum quaerant, 
quem inde Nobis uberem pollicemur. Ideoque, quos in suo 
Clero viderint singularibus Bibliorum studiis natos aptosque, 
ad promerenda etiam huius disciplinae insignia hortentur et 
adiuvent: insignitos porro habeant potiores quibus in Saero 
Seminario Seripturarum magisterium committant. 

Datum Romae apud S. Petrum sub anulo Piscatoris die 
XXIII Februarii, festo S. Petri Damiani, an. MDCCCCIV, 
Pontifieatus Nostri anno primo. 


A. Card. MACCHI. 


VII. 


Providetur circa administrationem Capellae Sixtinae, in 
Basilica Liberiana de Urbe. 


PRIUS PPS X. 
Ad perpetuam rei memoriam. 


Pietate Nos studioque adducti, quo beatissimam Dei 
Matrem venerari et colere, uti semper ante Pontificatum 
consuevimus, ita nune maxime in exemplum studemus, 
animum mature intendimus ad Patriarchalem Basilicam Li- 
berianam, quae utpote Aedes Deiparae Augustissima ex 
omnibus, curae Nobis esse praecipuo quodam iure debet. 
Atque ut de Principe Virginis templo cogitemus in prae- 
sens, ipsa faeit opportunitas temporis, quum apparantur 
mariales toto orbe laetitiae, quod ante annos quinquaginta 
Pius IX fel. rec. Decessor Noster immaculatam ab origine 
Mariam eredendam esse edixerit. Iamvero cum voluntatem 
favoremque quo eam Basilicam prosequimur testari iam 
nune re velimus, placet consilium quoddam exequi, quod 
cum in tuitionem sacerrimae aedis aliquid conferat, tum 
Liberiano Canonicorum Ordini sane decorum fore videatur. 
Spectat autem res pernobile Corporis Christi Saerarium, 
munificentia Sixti V. Pont. Max. ibidem constructum ad 
cunas etiam Domini Nostri augustius custodiendas ; cuius 
quidem Saerarii procurandi administrandique rationem, quae 
viguit ad hoe tempus, immutare his Litteris opportunum 
censemus. 

Igitur Pius IX datis die XXVIII Decembris anno 
MDCCCLXIX Apostolicis Litteris Collegium Sacerdotum, 
quod Sixtus auctor Sacrario addixerat, quum abolevisset, 
alias deinde Litteras, quarum initium De insignium pie- 
tatis die XXIV Maii anno MDCCCLXXI dedit, quibus mu- 
nere et officio Cardinalis Protectoris abrogata, Sixtinum 
Saerarium sibi suisque in Pontificatu Successoribus imme- 
diate subiecit, atque bona, iura et actiones, quae sive ad 
Sacrarium, sive ad Collegium dietum quovis nomine perti- 
nerent, Sacrario eidem in perpetuum assignavit et attribuit. 
Simul decrevit ut Cardinalis aedium pontificalium Praefe- 
ctus aut Antistes Diaetarchus, si penes hune, loco Cardi- 
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nalis Praefecti esset Palatii Apostolici procuratio, Sixtino 
Sacrario vice sacra praeesset, et bona omnia Sacrario attri- 
buta administraret, cauto nominatim, ut quae annuis ratio- 
nibus deductis fuisset pecunia reliqua, rite legitimeque col- 
loearetur fenori, extraordinariis quoque suppeditandis sum- 
ptibus par futura. 

Praeterea Pontificis Maximi voluit esse idoneum de clero 
virum deligere, ad nutum, si res postularet, amovendum, 
qui Saerario honore gratuito proximus praesideret; isque 
non modo rectam ibidem perfunctionem sacrorum curaret, 
verum etiam Sacrarii ornatum ipsasque aedes sarta teeta 
tueretur; nihil tamen impendii, nisi auctore vel Cardinali 
Palatii Praefecto vel Antistite Diaetarcho, faceret. Alterutri 
autem sive Cardinali sive Antistiti facultatem fecit deligendi 
ad eustodiam Sacrarii Sacerdotem aedituum, duosque prae- 
terea elerieum et laicum amovendos item ad nutum, eisque 
munia et stipendia definiendi. 

Denique continentem Sacrario domum, quam ipse extruen- 
dam curaverat, Sacrario similiter datam addictamque, uten- 
dam aedituo Sacerdoti et custodi laico concessit, excepta infe- 
riore domus parte, cuius sibi et successoribus usum reservavit. 
— Haec Pius IX, praeter alia quaedam, ad reliquias praeser- 
tim extincti a se Sixtini Collegii pertinentia, constituit in 
iis Litteris, quas supra memoravimus. 

Nos vero Decessoris Nostri decreta, qua parte opus est 
abrogantes, stabilia de caetero et rata iubentes esse, haec 
statuimus et sancimus: 

I. Sixtinum Sacrarium eodem iure posthae erit, ac caeterae 
sunt templi Liberiani partes: ita quidem ut eius Sacrarii 
dominium seu proprietas penes Apostolicam Sedem maneat, 
usus autem et ususfruetus Capitulo Liberiano cedat. 

II. In bonis, Pii IX decreto, Sacrato Sixtino assignatis, 
usus contiguae domus, nulla reservata parte, censeatur. 

III. Sixtino Sacrario praeesse eiusque administrare bona, 
iam non Cardinali aedium pontificalium Praefecto, aut An- 
tistiti Diaetarcho, verum Cardinali Archipresbytero et Capi- 
tulo Liberiano ius erit: rationes tamen Sacrarii seorsum 
a rationibus Capituli computentur. i 

IV. Quod ad Sacrarii custodiam attinet, qua ratione et 
quorum ministerio ea gerenda sit, integrum erit Archipres- 
bytero et Capitulo constituere. 

V. In bonorum Sacrarii Sixtini administratione, detractis 
de summa reddituum impensis, quas in annuam tuitionem, 
custodiam eultumque Sacrarii fieri oporteat, quae pecunia 
superfuerit, de ea sie praescribimus: argentei italici mille 
quotannis seponantur fenori in acervum ad extraordinarios 
Sacrarii sumptus: reliqua liceat Capitulo in usum Basilicae 
tantummodo, ad ipsius euranda opera, convertere. 

Haee omnia rata et firma uti sunt, ita esse perpetuo 
volumus: non obstantibus Nostris et Cancellariae Aposto- 
lieae regulis, ac praesertim ea de iure quaesito non tollendo, 
memoratis Decessoris Nostri Pii IX Apostolicis Litteris, aliis- 
que Constitutionibus et ordinationibus Apostolicis, nec non 
quibusvis, etiam iuramento, confirmatione Apostolica, wel 
quavis firmitate roboratis statutis et consuetudinibus, etiam 
immemorabilibus, privilegiis quoque, exemptionibus et in- 
dultis, specifica et individua mentione dignis, etiam sub 
quibusvis verborum tenoribus et formis et eum quibusvis 
clausulis ae decretis derogatoriis atque irritantibus in genere 
vel in specie, etiam motu proprio, ac de Apostolicae pote- 
statis plenitudine concessis. Quibus omnibus et singulis, 


etiamsi pro illorum sufficienti derogatione de illis eorumque 
totis tenoribus specialis, specifica et individua mentio facienda | 
foret; illorum tenores, formas, causas et occasiones prae- 
sentibus pro plene et suffieienter expressis respective habentes 
ad effectum praemissorum amplissime derogamus et dero- 
gatum esse volumus, caeterisque contrariis quibuscumque. 
Datum Romae apud S. Petrum sub annulo Piscatoris die 
VIII Decembris MDCCCCIII, Pontificatus Nostri anno primo. 


L. KS. 
ALOIS. Card. MACCHI. 


E SACRA CONGREGATIONE 
CONCILII 0) 


Die 27 Februarii 1904, in Palatio Apostolico 
Vaticano, fuit Sacra Congregatio Concilii, in 
qua, praeter alia, proposita sunt infrascripta 
dubia, iuxta morem eiusdem Sacrae Congrega- 
tionis resolvenda : 


A. — Per Summaria precum. 


I. Nuoruus- SUBLACEN. — Postulati circa usum throni 
abbatialis. — R. Ad mentem. 

IL. Cacen. — Indulti.— R. Pro gratia iuxta petita, — 
amissis distributionibus inler praesentes tantum, onerata 
Episcopi conscientia super necessitate absentiae, durante 
munere. ; 

III. TRIDENTINA. — Commutationis voluntatis. — R. Ne- - 
gative. : 


B. — In Folio. 


I. ENGOLISMEN. — Dispensationis matrimonii. — R. Afffr- 
mative. (Sub-secreto). 

II. ROTHOMAGEN. — Dispensationis matrimonii. — R. A# 
tento obitu viri, non proposita. (Sub-secreto). 

III. VRHBOSNEN. — Dispensationis matrimonii. — R. Af- 
firmative. 

IV. VARSAVIEN. — Dispensationis matrimonii. — R. Ad 
I" Affirmative ad cautelam. — Ad Il*" Arbitrio et con- 
scientiae Archiepiscopi constito de idoneitate viri ad nu- 
ptias. (Sub-secreto). 

V. AvERSANA. — Reductionis pensionis. — R. Ad Im | 
Negative in omnibus. — Ad Il" Attentis omnibus pro « 
gratia condonationis libell. 1600 tantum et ad mentem. — 
Ad III" In casu de quo agitur, a Seminario. | 

VI. MELEVITANA. — Emolumenti funerarii — R. Emo- - 
lumentum dividendum esse aequis partibus inter Capitu- 
lum et Vicarium Curatum, sub lege ut in posterum pau- | 
perum cadavera decenter deferantur ad ecclesiam parochia- | 
lem iusta praescriptum Ritualis Romani, et cum onere * 
Vicario Curato comitandi corumdem cadavera ad coemete- 
rium sive per se sive per alium. 

VII. SYRACUSANA. — Dismembrationis paroeciae. — R. Ad | 
instantiam parochi Arezzi lectum. 


(1) Errata-Corrige Vol. XI p. 487 Col, B. N. III post verba « pro — 
Europa » addatur « Aliarumque regionum ». D.N. 
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A. — Per Summaria precum. 


: 2715 È 


Caiacen. — Indulti. 


Conceditur ex gratia Episcopo Oratori, ut dum 
actualiter pastorali munere incumbit, frui possit 
distributionibus quotidianis, omissis tantum di- 
- stributionibus inter praesentes, onerata illius con- 
| scientia super necessitate absentiae. 


È Die 5 Iunii elapsi anni Episcopus H.S.C. sequentia expo- 
— suit: « 1° Che in questa sede vescovile vi ha l'immemorabile 
“ « consuetudine che il Vescovo è in obbligo di andare al coro 
« della sua Cattedrale come qualunque altro canonico, sicchè 
« partecipa dei proventi capitolari come gli altri ed è sog- 
« getto alla punialura in tutte le sue assenze dal coro. - 
« 2° Che in questo Capitolo tutta la rendita della massa 
« capitolare va sottoposta alla puntatura corale, e non già 
«la sola terza parte; di modo che il mancare al coro fa 
« perdere tutti i frutti, e non già il solo terzo di essi. - 
« 3° Che, come è antica tradizione, il fine per cui il Vescovo 
« fu ammesso a partecipare dei proventi canonieali si è 
« quello di poter con essi sopperire alla meschinissima te- 
« nuità della mensa episcopale. - 4° Che il Vescovo, dovendo 
< soddisfare principalmente alle molteplici obbligazioni del 
r « ministero episcopale a pro di 36 parrocchie assai disperse, 
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« rebbe. Frattanto é ben inerescevole e indecoroso il vedersi 
« puntato come un colpevole, pur nel tempo delle più note 
« e laboriose fatiche episeopali, e finanche nelle sue corse 
« apostoliche pel disimpegno della santa Visita pastorale ! 
— «Cid premesso, l'umile supplicante implora dalla Santità 
| «Vostra la grazia di essere, vita durante, esente dalla pun- 
i « tatura corale, ovvero di godere di un indulto a somiglianza 
. «di quello che suol concedersi ai canonici giubilati; pur 
— <onerando la sua coscienza quanto all'obbligo di andare 
| «al coro, sempre che non ne sia impedito dalle cure pa- 
« storali ». 
>  Rogatum Capitulum ut referret S. Congregationi rationes 
ob quas dum Episcopus peragit canonicam visitationem dioe- 
- cesis, ipsum uti absentem consideret et punetaturis subiiciat, 
die 30 eiusdem mensis respondit: « Si sottomette alla pun- 
.« tatura e si eonsidera come assente il Veseovo per una 
« immemorabile consuetudine, la quale poggia sul principio 
i < che l’Ordinario di Caiazzo gode della sola massa capitolare 
| « quando interviene al coro; nè la S. Visita è stata mai ri- 
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— In primis videretur gratia expetita esse deneganda. Notae 
t Siquidem sunt in subiecta materia canonici iuris sanetiones, 
| et praesertim celeberrimum Bonifacii VIII decretum Cap. 
"i un. de cler. non resid. in VI. « Consuetudinem quae ino- 
- levit, qua canoniei,seu eleriei cathedralium... distributiones 
ET quotidianas (quae alias manualia beneficia seu victualia nun- 
- eupantur et tantum residentibus tribuuntur) qualitercumque 
in eivitatibus seu aliis loeis sint praesentes licet divinis offi- 
| Ciis non intersint, ex integro percipiunt, ae si continue ipsis 
| ecclesiis in eisdem officiis deservirent, penitus improbantes, 












« non puó riuscirgli di essere assiduo al eoro, come pur vor- : 


corporalis necessitas, Qul evidens ecclesiae utilitas excu- 
saret) rerum sie receptarum dominium non acquirat, nec 
faeiat eos suas, imo ad omnium restitutionem quae contra 
huiusmodi Nostram Constitutionem receperit, teneatur ». 

Quod decretum Cone. Trid., in cap. 12, Sess. 24, de Re- 
form., observari mandavit non obstantibus quibuseumque 
statutis et eonsuetudinibus. Et cap. 3, Sess. 22, praecepit 
ut in Eeelesiis in quibus distributiones non essent consti- 
tutae, aut essent adeo tenues ut despicerentur, ex omnibus 
proventibus et fruetibus canonicatuum et benefieiorum secer- 
neretur tertia pars impendenda in quotidianas distributiones, 
data Episeopis potestate procedendi etiam tamquam Aposto- 
lieae Sedis delegatis. 


Pluries S. Congr. Cone. declaravit doctrinam circa distri- 
butiones aptandam esse quoque punctaturis: in Farfensi, 
20 Dec. 1738. 

Quoad exemptionem vero a choro et residentia ratione 
evidentis utilitatis ecclesiae, iuvat heic referre quod scribit 
Ferraris, v. Distributiones, art. 2, n. 7: « Evidens eccle- 
siae utilitas, intelligitur de utilitate ecclesiae partieularis, 
de euius distributionibus agitur, non autem de alterius eecle- 
siae partieularis, vel eeclesiae generalis ». Idem docet Fa- 
gnanus, lib. III, decr. c. Licet, n. 160. Hinc Ferraris, loc. 
cit., habet: « Episcopus Canonicus dum abest ex eausa Visi- 
iaiionis suae dioecesis, distributiones quotidianas non lucra- 
tur». Ita etiam non lueratur distributiones quotidianas Vi- 
carius Generalis quando a choro abest ratione sui officii; et 
idem auctor Ferraris, l. c., n. 24, plures refert resolutiones 
H. S. €. Confer etiam causam Tranen. distr., 20 Decem- 
bris 1802, E contra distributiones quotidianas lucratur cano- 
nieus a choro absens occasione servitii Curae eius canoni- 
catui annexae, tamquam si esset praesens, ex Conc. Trid., 
Sess. 22, cap. 3, de Reform. Igitur ut Episcopus haberetur 
tamquam praesens choro dum abest, necesse foret ut abesset 
ratione muneris sui canonicatus tantum et non muneris epi- 
scopalis, vel ut incumberet ad negotia cathedralis vel ca- 
pituli. 

Neque valet ratio paritatis ab Episcopo allata quoad pa- 
rochum eurae animarum incumbentem sic expressa: « Nel 
« Capitolo metropolitano di Sorrento, a cui appartenni per 
« 29 anni, il canonico parroco va esente dalla puntatura 
« corale perchè ha il peso della cura parrocchiale; con mag- 
« giore ragione adunque pare che meriti di esserne esente 
«un Ordinario pel peso più enorme della cura episcopale ». 
Haec enim paritatis ratio non videtur posse recipi, siquidem 
parochus abest in utilitatem propriae ecclesiae cui inservit 
tamquam canonicus, sed non ita Episcopus qui abest in uti- 
litatem propriae dioecesis, Hine est quod Benedictus XIV 
in Institut. eccl. 107,n. 56, tradit quod: « qui canonicatum 
« ipsique coniunctam obtinet parochiam, sed extra civitatem 
« sedem in parochia tenere debet, et pro tempore quo rese- 
« derit in parochia ae ministraverit tamquam in ehoro prae- 
« sens habetur, ita ut praebendae quidem fructus, non vero 
« distributiones consequatur. Id sanxit S. Pius V, idemque 
« Fagnanus et Gonzales sapienter advertunt ». Proinde si- 
cuti canonicus parochus habens paroeciam non adnexam 
suae praebendae punetaturis subiicitur, quando abest ra- 
tione muneris parochialis, ita muletari debet amissione di- 
stributionum Episcopus eanonieus, quando a ehoro abest ra- 
tione muneris Episcopalis. 

Insuper expendendum venit quod Episcopi petitio non 
tantum se coarctat ad tempus quo pastoralis suae dioecesis 
perlustrationi incumbit, sed petit se haberi tamquam perso- 
naliter choro praesentem ad instar canonici iubilati toties 
quoties officio episcopali operam impendit: iam vero haee 
petitio videtur nimis ampla, et in nimium grave detrimen_ 


68 ANALECTA ECCLESIASTICA 








tum chori et etiam canonicorum quibus absentium puneta- 
turae devolvuntur. 

Neque dicatur quod consuetudo vigens in Capitulo Caia- 
censi erogandi omnes redditus canonicales in distributiones 
quotidianas nulla reservata fructuum praebendalium por- 
tione pro legitime absentibus sit contra ius: quia Cone. Trid, 
cap. 3, Sess, 22 de Reform. praecipiens tertiam partem 
impendendam distributionibus quotidianis, non reprobavit 


statuta Capitulorum in quibus redditus omnes beneficiorum ` 


in distributionibus eomprehendantur. Ratio est, quia distri- 
butiones, quibus aequivalent punetaturae, invectae sunt et 
a iure statutae ut chorali servitio addieti de negligentibus 
diligentes, de tardis assidui fierent, et iuxta Cone. Trid. 
Sess. 21, cap. 3, de Reform., ne qua in parte minuatur 
divinus cultus, sed ei debitum in omnibus obsequium prae- 
stetur. 

Ex adverso vero expendi potest quod lieet Episcopus ea- 
nonieus quando pastorali muneri incumbit ex iure censeri 
non possit privilegiatus in ordine ad eonsequendum distribu- 
tiones quotidianas, sieut sunt canonicus theologus, et Poe- 
nitentiarius et eanonieus paroehus qui euram gerit propriae 
ecelesiae quando suum offieium explent, tamen videtur quod 
graves adsint rationes ut Episeopo id ex Apostoliea beni- 
gnitate concedatur. Et quod huiusmodi indulta exemptionis 
a punctaturis ab H. S. Congregatione concedantur praeter 
quotidianam praxim. docetur etiam a causa Dubia Indul- 
torum, 6 Maii 1820. Haec vero indulta aliquando concedi 
solent eum clausula amissis distributionibus quotidianis, 
et tune si omnes redditus distributionibus quotidianis eonstent, 
indultarius tantum tertiam partem amittit: si vero addatur 
rescripto clausula amissis tantum distributionibus inter 
praesentes tune indultarius omnes distributiones quotidianas 
lucratur. i 

Haec secundae speciei indulta haud infrequentia sunt apud 
H. S. Congregationem: ut aliquod exemplum afferam satis 
duco referre gratiam concessam Episcopo Caiacensi die 4 
Martii 1899 pro suis canonicis convisitatoribus in perlu- 
stratione dioecesis, in quorum indulto apposita est clausula 
« amissis distributionibus inter praesentes tantum ». 

Iam vero quod adsint in casu speciales circumstantiae 
pro gratiae concessione liquet praesertim ex eo quod distri- 
butiones canonicatus Episcopo sunt destinatae tamquam in 
supplementum congruae suae mensae, cuius redditus sunt 
valde tenues. Igitur quemadmodum parochus canonicus ex 
iure distributiones quotidianas lucratur quando incumbit 
animarum curae suae Ecclesiae in qua est canonicus, ita 
valde congruum videtur ex benigna concessione ut Episcopus 
Orator quotidianos redditus sui canonicatus lucretur intentus 
curae pastorali suae dioecesis. Neque timendum quod Epi- 
scopus hoe indulto sit abusurus: nam hoc praecaveri potest 
addendo clausulam: Oneratæ Episcopi conscientia super 
praecisa, necessitate abessendi ob expositam causam. Sicuti 
etiam cireumseribi posset tempus concessionis, quamvis Epi- 
seopus petat ut gratia sibi concedatur durante munere. 

Denique Episcopus expostulat ut sibi indultum concedatur 
ad instar eanonici iubilati: haee porro petitio videtur eo 
sensu facta, ut ipse in choro consideretur ceu personaliter 
praesens tantum in ordine ad luerum distributionum, non 
autem quoad alia privilegia competentia eanonieis iubilatis, 
siquidem addit: « Pure onerando la sua coscienza quanto 
« all'obbligo di andare al coro sempre che non ne sia im- 
« pedito dalle eure pastorali ». Seitum autem est quod ea- 
noniei iubilati a chori servitio sunt prorsus immunes. 

Verum quonam rescripto Oratori Episcopi preces sint di- 
mittendae, erit EE. VV. decernere. 

Quare, ete, 


aria domum assignavit. Cedo testamenti verba: « Essendo - 


Responsum fuit: Pro gratia iuæla petita, amissis dislri- 
bulionibus inter praesentes tantum, onerata Epi con- — 
scientia super necessitate absentiae, durante munere. 





1724 VI. 


Tridentina. — Commutationis voluntatis. 


Testator in ultimo elogio legaverat domum . 
ad causam piam, eo pacto ut nunquam aliena- - 
retur. Hinc S. Congr. noluit permittere expetitam 
alienationem, vel magis eo quod neque sit 
necessaria, neque periculis vacua. 


Ultimo quo decessit olographo testamento diei 15 Aprilis . 
1896, pius testator Dominicus Mattivi oppidi Regnana-Be- 
dollo quatuor in sua substantia instituit haeredes, inter quos … 
Fundum Curatialem dieti oppidi eui pro sua quota haeredi- 












































«la mia casa ingodibile per famigliari, la permetto al Fondo . 
« Curaziale a conto della sua porzione, eol patto e condi- 
< zione ehe non la venga venduta mai, in fillanza sì, 
«< venduta no. E se a questi patti il Fondo Curaziale non | 
« potesse accettarla, il la deve dare a quello che tocca — 
« degli eredi, sempre con questo obbligo di non poterla. 
« mai vendere, al fitto sì, venduta no; dunque tratto della — | 
« casa: o goderla da ‘sè stesso, o alla fitto e padroni del 
< fitto ». > 

Aperta testamentaria successione et peracto iudiciario in | 
ventario bonorum haereditariorum quatuor vocati haeredes - 
die 27 Octobris 1897 iuridice declararunt, ut ex legali do- 
cumento constat, « adire la presente eredità beneficiaria- 
« mente in base al testamento, aggiungendo gli stessi ehe 
< ritengono di comune accordo non sussistente la clausola 
« portata dal testamento, che cioè la casa debba rimanere - 
« sempre inalienabile ». 

Ex hae declaratione eum cohaeredes nuncium miserint 
iuri devolutionis in sui favorem, in hypothesi quod domus 
fuisset alienanda, administratio fundi Curatialis ex hae parte | 
nullum videtur posse experiri impedimentum, quominus, le- . 
gibus civilibus inspectis, ad eius alienationem procedat. At | 
non ita res procedit, si ratio habeatur conscientiae. quae 
iubet supremas morientium pias dispositiones esse servandas, 
et attendantur leges Ecclesiae, quae ecclesiastica bona ‘alie- 
nari vetant. Quare administratio fundi Curatialis cupiens | 
praefatam domum distrahere, supplici oblato libello neces- 
sariam et opportunam facultatem ab H. S. Congregatione - 
expostulavit. TE 

Remissis de more prec bus Episcopo, ut super ipsis auditis | 
interesse habentibus, H. S. C. referret, hie die 13 Iulii nuper « 
elapsi anni sequentia exposuit. « Ritornando la istanza dei 
«rappresentanti il fondo Curaziale di Regnana... ho il bene - 
« di riferire ehe non mi fu possibile di sentire in proposito - 
«gli eredi del defunto Mattivi Domenico, perchè in parte 
« si trovano all’estero per ragione di lavoro; tuttavia in 
« base alle assunte informazioni ed agli atti che richiamai, - 
« eredo di poter assicurare che quanto viene esposto in 
«istanza eorrisponde alla verità. 

« Si verifica infatti che nell'atto di aggiudicazione del- - 
« l'eredità abbandonata dal defunto Domenico Mattivi gli 
« eredi tutti dichiararono di considerare come insussistente - 
«la clausola di inalienabilità della casa lasciata al fondo 
« curaziale di Regnana; con che rinuneiarono al diritto di 
« sostituzione ereditaria previsto dal testamento, ed accon- 
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«sentirono implicitamente per parte loro alla vendita, rico- 
- <noscendo ehe ciò stava nel maggior interesse del fondo 
| « euraziale. 

« Considerato adunque ehe non esiste pericolo di danno 
|< per parte del suddetto fondo curaziale e non può esservi 
«timore di scandalo od ammirazione da parte degli inte- 
« ressati, e visto, come ho già. accennato, che si avverano 
« altresi tutte le altre ragioni di convenienza e direi quasi 
— «di necessità addotte nell'istanza, mi permetto di raecoman- 
- «darla per un benigno esaudimento », Modo opportunum 
- censeo purgatissimo EE. VV. iudicio. subiicere motiva et 
causas, quibus administratores Fundi Curatialis ducuntur 
ad expetendam facultatem pro alienatione dietae domus, non- 
nullis postea pro meo more in iure animadversis. 


Motiva porro sunt sequentia: « I. Il fondo curaziale si è 
« eostituito eon replieate offerte e pii legati di private per- 
« sone all'effetto di poter mantenere un sacerdote a bene- 
= «ficio spirituale della popolazione di questo paese. Il com- 
= « plessivo capitale del fondo è giunto finora all'ammontare 
« di cirea corone 14,700 (quattordicimilasettecento), ma è 
+ «ancora insufficiente per il mantenimento del sacerdote. 


A «II. A tale insufficienza del fondo, la popolazione, d’al- 
« tronde molto povera, con non lieve sacrificio, ha provve- 
« duto, e tuttora provvede con ispontanee private offerte 
= «per completare l'ammaneo del fondo. 
.« III. Il fondo curaziale fino al presente ha potuto locare 
« la casa ereditata coll’interesse di corone 16 annue di lo- 
« cazione. Però diffaleate le spese di manutenzione, tassa di 
« assicurazione e casatico, non percepisce netto che un in- 
« teresse di circa corone 10. 
« IV. Al che se si aggiunga, che essendo da ben due mesi 
« finita la locazione, con somma difficoltà si troverà più a 
« chi affittarla, mentre in questi paesi tutti posseggono casa 
« propria, specialmente dopo aperta l'emigrazione in Ame- 
«rica, e considerato che non una, ma più case vi sono di- 
— «sabitate, quindi infruttifere, a tale condizione è pure ri- 
~ «dotta la casa del defunto Mattivi ereditata dal Fondo: 
- « per il che 
— —« V. Al lucro (quantunque minimo) cessante succede ora 
«un grave danno emergente per il Fondo, soggetto a tutti 
«gli aggravi senza aleun suo vantaggio. 
« VI. Laddove se l'Amministrazione del Fondo curaziale 
« potrà conchiudere un contratto di vendita cedendo la casa 
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« starla per l'importo di corone 600 (seicento), il Fondo sen- 
| «z'aliro peso od aggravio, potrà percepire un annuo inte- 
«resse netto di corone 25.20, il che ben ponderato, è un 
— «non lieve vantaggio per il Fondo stesso. 


n « VII. Né vantaggio a questo superiore si puó sperare da 
«un eventuale miglioramento della casa in parola. No, 
- « poichè la sua posizione topografica, e l'attuale sua costru- 
«zione sono tali da rendere non che diffieile quasi impos- 
 «Sibile un miglioramento, mentre il tentarlo può suscitare 
… «da parte dei confinanti, alle cui case aderisce, litigi e 
| «questioni interminabili, che porterebbero al Fondo danno 
= « maggiore che il vantaggio proveniente da un eventuale 
. « miglioramento. 
|< VIII. La quale triste condizione di detta casa conobbe 
« assai bene anche l’autorità civile giudiziaria, che nel com- 
< pilare l’inventario degli stabili del testatore, al punto 
<< Casa », la dichiarò « in cattivo stato », e non la valutò 
«che sole corone 160 (pari a fiorini 80). 
kd « IX. Né il fondo oggidi trovasi in grado di assoggettarsi 
| «ad una spesa di miglioramento, arrischiando un capitale 
-« doppio della stima, anzi tutto con evidente rischio di com- 
« promettere il proprio interesse, quindi dell'intera. popola- 


^ 





«ad uno degli eredi del defunto, il quale desidera di acqui- 


zione, non trovando poi a chi locarla; secondariamente 
non potendo disporre degl'interessi del Fondo-eassa devo- 
luti al mantenimento del sacerdote attuale. 

< X. Nè maggior vantaggio potrebbe ripromettersi Am- 
ministrazione del Fondo Curaziale alienando la casa eon 
pubbliea asta in confronto di quello proveniente dalla 
vendita suaccennata; ciò apparisce dalla dichiarazione del- 
l'autorità. munieipale basata sopra una legale perizia pra- 
tieata sulla easa nel suostato attuale; in secondo luogo dal ri- 
flesso ehe qui tutti posseggono casa propria, e piü case vi sono 
disabitate; per terzo, se venisse alienata con pubblica asta, 
potrebbe per poco più (e ciò con molto dubbio) cadere in 
mano di persone interessate confinanti, le quali con non 
lungo andare la porrebbero ad usi affatto alieni dalla vo- 
lontà del testatore, uomo peraltro di ottimo sentire cri- . 
stiano. Che se l'Amministrazione del Fondo nelle presenti 
eireostanze per suo vantaggio, piuttosto che ad un'aliena- 
zione per- pubblica asta propende ad una vendita per l'esi- 
bito importo di corone 609, ciò egli fa sia in vista del- 
l'acquirente di buoni costumi e persona sola, sia apponendo 
al compratore, ed in lui a tutti quelli, a cui passerà col 
tempo la casa per qualsivoglia titolo, l'esplicita condizione, 
che nè egli, nè altri in futuro, ai quali passerà la casa, 
possa mai adibire, usare ed adoperare la casa stessa ad 
uso osteria, bettola, luogo di giuochi o di convegno, 
od' altro che porti disordine o pubblico disturbo, cose 
aliene dalla volontà del testatore, ma solamente per uso 
abitazione di famiglia ». 


A A A 
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Hae sunt rationes quas oratrix administratio profert pro 
gratia obtinenda. At plura videntur obstare. In primis eon- 
tradicit expressa voluntas testatoris: extremas autem dece- 
dentium voluntates sanete et religiose esse servandas tum 
leges civiles tum canonicae praecipiunt: idque etiam ma- 
xime valet, quando dispositio testatoris est ad pias causas, 
ut in easu, tum quia ea praesumitur facta in remedium 
animae propriae, tum quia si ea pessumdaretur, fideles ab 
huiusmodi elargitionibus erga Ecclesiam retraherentur. Ac- 
cedit quod domus alienatio non una vice, sed iterato a te- 
statore fuit interdieta, uti ex partieula testamenti supra re- 
lata constat, quod in eo ita firmiorem et praecisam inten- 
tionem portendit, ut nullus benignae interpretationi locus 
fieri debeat. 


Insuper expetita alienatio non est neque necessaria neque 
periculis vaeua. Non est primum necessaria, quia domus 
potiusquam vendi, dari posset in emphyteusim congruo sta- 
uto eanone et sub onere meliorationis, et sic voluntas te- 
statoris quodammodo servaretur, eum emphyteusis referat 
quamdam locationis speciem uti tradit Richerius in sua Uni- 
versal. Iurisp.. tom. 10, n. 1364-65. Sed secundo non est 
tuta, seu perieuli expers. 


Sane alienatio eatenus admitti videtur quatenus haeredes 
nominati, elausulam a testatore appositam de inalienabilitate 
domus deelararunt tamquam non adiectam, et sie iuri sub- 
stitutionis valedixerunt. At haec declaratio et resignatio in- 
terésse habentium non undequaque firma apparet, siquidem 
inter voeatos substitutos in casu alienationis adsunt minores 
Ioannes et Virgilius Mattivi, pro quibus tutrix mater Mar- 
gharita assensum praebuit, et cum non constet de servata 
solemnitate seu de speciali tribunalis ad hoe obtento deereto, 
fieri potest ut hi minores post adeptam maioritatem utantur 
benefieio restitutionis in integrum et sie alienationis con- 
iraetus rescindatur. 

Demum proposita alienatio non est utilis et proficua causae 
piae. Primo quia domus non it venum sub hasta, sed tan- 
ium privato iractatu venditur, et sie via praecluditur ad 
obtinendum maius pretium ex oblatorum concursu ; secundo 


E ANALECTA ECCLESIASTICA — — 








quia urbano praedio substituitur pecunia, quae investienda 
sive in fundis publicis sive in capsis privatis non ea tamen 
securitate pollet praesertim in his temporibus prout fruuntur 
bona immobilia. 

Verumiamen haec, quae pro meo officio adnotavi, non ita 
valida apparent ut gratiae obicem parent. Re quidem vera 
licet voluntates testatorum inviolabiliter sint observandae, 
tamen id intelligendum facile quisque percipit, quatenus il- 
larum executioni nullum legitimum obstet impedimentum ; 
interveniente enim iusta utilitatis vel necessitatis causa, ae 
praesertim ubi voluntatis executio perdifficilis aut etiam im- 
possibilis reddatur, prudens illius commutatio non modo ra- 
tionabilis, sed etiam necessaria deprehenditur iuxta monitum 
Barbosae ad Conc. Trid., sess. 22, cap. 6, De Refor., et 

. Pignatelli, tom. 4, caus. 48, n. 12, et docet H. S. Cong. 
in Fossanen. on voluntatis, 25 Ian. 1854. 
Aliunde non desunt apud H. S. Cong. exempla eommutatae 
voluntatis, uti videre est inter alias resolutiones in Baren., 
23 Novembris 1823, et Forolivien., 8 Iunii 1843. 

Nee officere videtur adductus solemnitatis defectus quoad 
consensum seu declarationem emissam a Margharita Mattivi 
minorum tutrice: primo quia cum eius declaratio a tribu- 
nali fuerit recepta, implicite censeri debet ab eo fuisse ad 
hane declarationem habilitatam; seeundo quia agitur in the- 
mate de immobili exigui valoris (domus enim in inventario 
iudiciali aestimata fuit pro coronis 160) et iuxta Richerium 
supra citat., lib. 1, tom. 1, n. 681, solemnitates quoad res 
minorum non requiruntur «cum de re immobili quidem 
quaestio est sed exigui pretii, ne plus impendatur in solem- 
nitatibus adhibendis, quam ex rei venditione redigi potest ». 

Quod autem domus alienatio sit necessaria et utilis patet 
ium ex eo quod administratrix Commissio expensas pro eius 
restauratione sustinere nequit, tum ex eo quod redditus ex 
pretio domus distractae derivandi maiores sunt, quam fructus 
ex locatione hucusque retracti, nec ulla spes adest eam ma- 
iori summa in posterum locandi propter domus et loci eon- 


ditionem, uti supra animadversum est. Iam vero quod hae 


circumstantiae constituant necessitatem et utilitatem in sensu 
iuris canonici docet Petra in comment. ad Const. I. Divi 
Leonis Magni, sect. 4, n. 121 et seq. 

Quoad traditionem domus in emphyteusim adnotandum 
est, quod in themate canon esset minimus attenta pessima 
fundi conditione et onere meliorationis, nec facile inveni- 
retur, qui domum sub tali onere acquirere vellet in oppi- 
dulo in quo fundorum urbanorum redditus sunt valde exigui. 

Demum quoad defectum licitationis domus sub hasta pu- 
blica, observo quod haec licitatio in huiusmodi alienatio- 
nibus perficieudis non est absolute necessaria, quia nullibi 
de ea fit mentio in iure canonico uti tradit Ferraris in sua 
Bibl. canonica, v. alienatio, art. 2, n. 14, proinde sufficit 
ut tantum praecedat legalis peritia fundi alienandi, quae 
in themate de Municipii mandato fuit peracta; insuper haec 
subastatio in casu esset inopportuna ob rationes superius 
expositas. Neque item aliquid ponderis videtur habere al- 
tera obiecta difficultas de tutiori investimento in stabilibus 
quam in fundis seu titulis aeris publiei, siquidem nostris 
temporibus mos invaluit ut hie extremus modus investiendi 
uti tutior, et utilior praeferatur, ob diminutum bonorum 
stabilium valorem. 

Quare ete. 

Emi Patres rescripserunt: Negative. 





B. — In folio. 


4586 II. 
4l 
Aversana. — Reductionis pensionis. 


Vertitur controversia: a) circa reductionem 
pensionis, quae non fuit concessa; b) circa con- 
donationem solutionis pensionis hactenus non 80- 
lutae, quae iuxta mentem fuit concessa; c) circa 
tributum vulgo * ricchezza mobile ,, quod sol- 
vendum erit a pensionario. 


Vi Apostolieae Bullae f. r. Pontifieis Pii IX diei 5 Iulii 1 
1855 Regio Exequatur munitae, imposita est perpetua pensio … j 
biscentum dueatorum, seu libellar. 850 super tune vaeanti 
Paroecia'S. Andreae A. civitatis Aversanae quolibet anno 
duabus distinetis ratis persolvenda in festivitatibus nempe 
Annunciationis et Nativitatis B. M. Virginis favore Convietus x 
clericorum pauperum, qui separatam prius a Seminario dioece- 
sano sedem habebat. Anno 1860 ad instantiam Aversani Epi- 
scopi Zelo huiusmodi Collegium una eum omnibus bonis et 
redditibus ex Pontifieio indulto aggregatum et ineorporatum. 
mansit praedieto Seminario, cui proinde etiam devoluta 
fuit annua statuta pensio libellar. 850: hane ex integro et 
ad unguem pium institutum semper obtinuit usque ad an- 
num 1889. à 

Hoe anno adventante, Paroecia S. Andreae, Ioanni Sapo- 
rito actuali Parocho collata fuit, qui primis duobus annis 
ratus se hoe onere non teneri, pensionem non solvit: at 
urgente Seminario eum esse adstrietum, Parochus Saporito 
primum ab Ordinario et deinde ab H. S. Congregatione | 
expostulavit liberationem, cuius tamen preces fuerunt re- 
iectae. 

Instante vero Parocho pro iudicio ineundo exonerationis, 
ita res composita fuit ab Episcopo tune temporis Caputo 
(nune Nuntio Apostolico apud Bavariae Regnum renunciato), 
ut Saporito tantum dimidium pensionis Seminario persol- 
veret, altera pars ei esset condonata ceu retributio ob di- 
versa officia commissa ab Episcopo, qui tamen pro Saporito 
reliquam pensionis partem Seminario rependebat: haee ex | 
epistola Praesulis Caputo constant. 

Res ita processerunt usque ad annum 1897 quo ad re- 
gendam dioecesim actualis Episcopus designatus fuit. Pa- 
rochus Saporito ex errore putans suam pensionem esse re- 
ductam, dimidiam tantum partem Seminario deberi conten- 
debat; e contra Seminarium eam ex integro repetebat. Quare 
Parochus recursum apud H. S. Congregationem obtulit petens: 
« che sia confermata la concessione fatta da Mons. Caputo, ^ 
« ex-Vescovo di Aversa, vale a dire che la Parrocchia sia 
« oberata della metà della pensione in perpetuo » idque A 
Parochus petebat praesertim inspectis ingentibus expensis 
pro Ecclesiae necessaria reparatione, ad quas sustinendas M 
imparem se aiebat. i 

Hine recu:sus de more sub die 30 Augusti 1892 ablegatus | 
fuit novo Episcopo pro informatione et voto, et praesertim | 
ut referret super statu activo et passivo Paroeciae. Episcopus M 
vero litteris diei 8 Iulii 1901, enarratis factis et variis quae- | 
stionis aspectibus iuxta superius exposita, ita animi sui sen- | 
sum aperuit: « Questi i fatti; guardando poi in merito la 
« cosa trovo che nell'anno 1853-54, cioè qualche anno prima | 
« che si fosse imposta la pensione, lo stato attivo e pai 
« della Parrocchia di S. Andrea era il seguente: 

« Rendita lorda . . dueati 877.27 pari a L. 3728.82. 
«Pesi: ed obblighi sisa .. ».. 39220...» 1000.85 - 


«Supero netto . . . . » 485.7 » 
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> Oggidi poi il beneficio presenta il seguente stato : 
« Introito. . . a L. 6034.00 
« Esito, comprese L. 850 di pensione alSeminario » 3471.78 


« Supero L. 2502.92 
« Si noti perd che nei due stati sopra riportati lintroito 
« vien eostituito dalle sole rendite certe, senza tener conto 
« de’ diritti di stola e di altri lucri eventuali; l esito poi 
« de' soli pesi fiscali, dai legati di Messe e dagli altri oneri 
« legalmente riconosciuti, senza tener eonto delle Messe pro 
« populo, delle spese occorrenti pel culto e per la manuten- 
« zione della Chiesa. Intanto non avendo il Parroco corri- 
« sposto per intero negli anni passati, le rate dovute, tro- 
« vasi ora debitore per una somma di L. 1600.00, la quale 
« giusta il deliberato della Commissione, dovrebbe escom- 
« putarsi a rate di lire cento annualmente; esso più volte, 
- « ultimamente con la istanza che aceludo, mi ha esposto 
« in iseritto le riparazioni che restano a farsi alla Par- 
« rocchia, e che richiedono una cifra di più migliaia di lire. 
« Di siffatte riparazioni in verità aleune possono dirsi quasi 
-~ « necessarie, ed in vista di esse sono di subordinato parere 
= «che gli venga condonato l’intero arretrato in L. 1000.00. 
« Ma per non ereare precedenti, e per non spogliare di un 
— «reddito il Seminario, non credo affatto conveniente che si 
- «riduca in alcun modo la pensione; giacchè, stando fermo 
« siffatto onere, resta al Parroco un introito netto superiore a 
« quello del 1853-54, e tale da bastare al suo sostentamento. 
« Mi sottopongo però pienamente a qualsiasi ordine crederà 

« dare cotesta S. Congr. ». 

Hine transaetionis seu compositionis modus quoad condo- 
nàtionem super omissis solutionibus ex mandato S. C. commu- 
nicatus fuit tum Seminarii deputatis tum Parocho recur- 
renti: illi compositionem deelararunt se aecepto habere, sed 
non ita Parochus, qui praeter condonationem non solutarum 
summarum, iterum instabat pro reduetione pensionis ad di- 

. midium saltem per decennium. Exquisita iterum informa- 
. tione Episcopi super statu oeconomico activo et passivo 
- Paroeciae, habita ratione ad ultimum decennium, et habito 

| responso ab Episcopo eum non differre ab illo exhibito in 
- literis diei 8 Iulii 1901 de quo supra, H. S. Congregatio 
sub die 13 Febr. 1902 Parochi recursum dimisit reseripto 
- Lectum -. 
| At non acquievit Parochus, qui ope advocati omnem la- 
pidem movit, ut quaestio iudicialiter seu iuris ordine ser- 
vato in generali V. S. O. eonventu ventilaretur, sive quoad 
diminutionem pensionis, sive quoad non peractas praeteritas 
solutiones et compos voti factus est per rescriptum - ponatur 
in folio - diei 11 Febr. 1903. Propositis quaestionibus, ad 
instantiam advocati defensoris Seminarii, novissime altera 
| aecessit quaestio circa tributum, vulgo di ricchezza mobile, 
| à quo nempe illud esset substinendum, utrum a Parocho vel 
a Seminario: quod dubium a Parochi patrono fuit acceptatum : 
- hine tria infrascripta dubia: modo compendiatim referam pro- 
| curatorum partium conclusiones typis vulgatas et apud 
EE. VV. seorsim distributas. 
Seminarii patronus praemittit, quod iuxta Bullam Pianam 
| pensio ex integro est solvenda sub eomminatione poenae 
_ excommunieationis contra renuentem eam solvere: hine ad- 
| versario Parocho Saporito, ut poenam vitet, onus incumbit 
| probandi hae obligatione non astringi. Hoe praenotato, prae- 
| cipue moratur in primo dubio ad refutandas excusationes 
seu argumenta a Parocho addueta, eum ex primi dubii so- 
| lutione, etiam aliorum dubiorum solutio dependeat. 
.. Primum Parochi argumentum est sequens: Pensio quae 
| est ad instar privilegii, extinguitur cessatione vel extinetione 
cuius favore est imposita. Sed Convietus clericorum 
auperum in cuius beneficium erat statuta pensio libell. 850, 




























per eius ineorporationem Seminario an. 1860 factam fuit 
extinctus, Ergo et pensio existere desiit. Hanc rationem ad- 
vocatus potius quam argumentum, cavillationem appellat. 
Siquidem ex petitione faeta ab Episeopo Aversano tune tem- 
poris liquet expostulatam fuisse incorporationem collegii 
clericorum una cum translatione pensionum in eius fa- 
vorem: « L'odierno Vescovo d'Aversa... prega la S. V. perchè 
« si degni eoncedergli la facoltà di poter aggregare ed incor- 
« porare al Seminario suddetto i suddetti eonvittori con le loro 
« rendite e con le due pensioni perpetue sopramenzionate, 
« che in uno ammontano a ducati 400, cioé quella che gra- 
« vita, sulla Parroechia di S. Andrea Apostolo, e l'altra che 
« sta imposta sulla Parrocchia di Pascarola » et S. H. Con- 
gregatio sub die 11 Iunii 1800 facultatem Episcopo Oratori 
iuxta petita concessit. 


Igitur pensio non fuit extineta, sed translata in favorem 
Seminarii, eui fuit collegium adiunctum. Nec minus Paro- 
chum eavillari ait eum ab ipso invoeantur Apostolieae Con- 
stitutiones Innocentii XII et Benedicti XIII interdicentes Pa- 
roecialia benefieia pensionibus gravari, siquidem in Piana 
Bulla pensionis impositiva super Paroecia S. Andreae A. 
hisee constitutionibus fit derogatio. 

At subdit Parochus «il beneficio parroechiale fu prov- 
« visto in persona del sottoscritto scevro ed immune da ogni 
« pensione » .Ergo, inspecta Bulla collationis Paroeciae, pensio 
a Parocho non debetur. Huie, argumento oceurrit primum 
advertendo, quod Paroecia ei collata fuit eum omnibus one- 
ribus et honoribus, et inter onera etiam pensio recensetur; 
hine absolute asseri non posse Bullam de pensione silere. 
Verum etiamsi Bulla sileret de pensione, haud pensio cen- 
seretur ablata; ius enim expresse lege concessum, eousque 
manet quoadusque non tollatur expresse, et in Bulla colla- 
tionis Paroeciae, nulla expressa derogatio fit de iam impo- 
sita pensione. Quare si parochus Saporito hanc supportare 
nolebat, unica ei via suppetebat nempe nuncium mittendi 
Paroeciae: at e contra ipse pensionem recognovit, cum eam 
in medium protulit apud Fisei administratores, ut tributum 
vulgo tassa di successione sibi imminueretur. 


Haee argumenta a Parócho prolata, pergit patronus, eo 
spectant ut a pensione ipse exoneretur. Sed alia sunt a Pa- 
rocho allata pro reductione pensionis, quibus maxime ipse 
fidit. Primum argumentum desumitur ex temporum vicissitu- 
dinibus post pensionem impositam superventis, quae Paroeciae 
redditum maxime extenuarunt: « certo, ait Parochus, la po- 
< sizione attuale della Parrocchia è lontanissima da 
« quella agiatezza che presentava in altro tempo quando 
« fu gravata da pensione ». Hane Parochi assertionem ad- 
vocatus de falsitate coarguit, Episcopi actualis prolata epi- 
stola, ex qua constat Paroeciae redditum esse potius auctum, 
dum enim tempore impositae pensionis status oeconomicus 
Paroeciae erat huiusmodi: « rendita lorda ducati 877.37 pari 
« a L.3728.82, pesi ed obblighi ducati 392,20 pari a L. 1666.85, 
« supero netto ducati 485 pari a L. 2061.97 »: e contra in 
praesentiarum sequens habetur status: « Introito L. 6034.00. 
« Esito (comprese L. 850 di pensione al Seminario) L. 3471.78. 
« Supero L. 2562.22. Si noti che nei due stati sopra ripor- 
« tati l'introito viene costituito dalle sole rendite certe ». Ex 
hisce, concludit advocatus, lueulenter ostenditur quam im- 
merito doleat Saporitus se nune minus percipere, quam quod 
Piana eonstitutio assignaverit. Sedulo autem advertit red- 
ditus Paroeciae hodie vel pensione soluta maiores extare 
quam erant pensione non detracta, tempore quo pensio im- 
posita fuit. 

Inani autem labore Parochus in easu reeurrit ad appli- 
cationem celeberrimi decreti Cum nuperrimis, quo sapien- 
tissime cautum fuit ut beneficiorum redditu imminuto ex su- 
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perventis tributis, pensiones etiam proportionaliter imminue- 
rentur. Decretum enim eanonieae legi derogans tune sinit ex 
pensione tributa detrahi, aequitate suadente, quando bene- 
fieii redditus, tributorum eausa, minor evaserit, quam erat 
tempore quo pensio fuit deereta: at si beneficii redditus qua- 
eumque ex eausa non sit imminutus, pensio iustitia exigente 
ex integro est solvenda. 


Id advoeatus probat primo ex resolutione S. Congrega- 
tionis EE. et RR. diei 28 Septembris 1878 in Romana, Pen- 
sionis, in qua ad 2»m dubium: « An pensionarii redinte- 
grari debeant quoad damnum hactenus sibi illatum, si- 
gnanter per taxam vulgo - ricchezza mobile del 13, 20 - 
pro quolibet centenario a titularibus retentam in casu». 
S. Congregatio respondit: « Quoad annos 1871-1874 inclu- 
sive negative, quoad annos posteriores affirmative »; quae 
decisio confirmata fuit die 20 -Decembris eiusdem anni cùm 
responso « in decisis et amplius»: ratio decisionis in eo fuit 
quia, uti ex relatione Emi Archipresbyteri Patriarchalis Ba- 
silieae Vaticanae documentis innixa constabat, redditus bene- 
ficiatorum praefatae Basilieae ab anno 1874 ita aucti fuerant 
non obstante enunciata taxa, ut aequarent redditus in men- 
sura qua erant ante an. 1871 quo editum fuit decretum Nw- 
perrimis. Secundo probat auctoritate Saneti praelect. iur. 
can. lib. 3, tit. 12, ita illud explicantis: « Quoad hoe de- 
cretum adverto rationem eius fundamentalem in eo esse 
positam, ut verificetur notabilis seu gravis diminutio reddi- 
tuum beneficii: porro ut haec rite computetur attendendus 
est status beneficii eum pensio collata fuit, Hine si ob quas- 
cumque rationes vel circumstantias beneficium aliquod non 
fuerit passum hane diminutionem, norma decreti nequit a 
beneficiario contra pensionarium invocari ». At redditus Pa- 
roeciae S. Andreae a tempore pensionis impositae, ut supra 
ostensum est, suecrevit: ergo decreti applicationi locus fieri 
nequit. 

Alterum argumentum Paroehus Saporito ad obtinendam 
pensionis reduetionem derivat a necessariis reparationibus 
in Ecclesia faciendis, quibus aliter occurri non potest et 
quae summam libellar. 4000 importarent. Advocatus omittit 
disquisitionem circa veram ipsarum necessitatem, cum ab 
anno 1891 quo primum hanc rationem praetulit, usque ad 
praesens Ecclesia in eodem statu permaneat et nihil eius 
Rector peregerit; at hoc etiam dato et non concesso, re- 
ponit, in restaurationes Parochum impendere posse augmen- 
tum redditus quod retrahit nune a beneficio comparative ad 
tempus quo pensione fuit gravatum: et si hoc obtinere non 
valet, quia facultates non suppetant, prout Paroehus ogge- 
rere praetendit, recurrat ad regium Oeconomatum ut Ee- 
clesiae reparationi fisci pecunia consulatur, at non spoliet 
Seminarium legitimo iure, ex integro pensionem percipiendi. 
Ex hisce itaque concludit rescriptum ad primum dubium 
aliud profecto esse non posse quam «Negative et amplius », 
nullo habito respectu ad reduetionem pensionis faetam ab Epi- 
scopo Caputo favore parochi, quia hoe fuit purum factum 
personale, ut ipse Episcopus deelaravit, et Seminario pensio 
ex integro obvenit, uti iam in factispecie fuit explicatuni. 

Deinde advocatus gradum faciens ad secundum dubium, 
brevi hoe expedit. Nam si Parocho nulla reduetio, uti ex 
superius demonstratis, est concedenda, prono veluti alveo 
fluit ipsum teneri ad ratas iam pensionis decursas solvendas, 
cum mora debitoris eius obligationem extinguere nequeat: 
et aliunde nulla condonatio in themate est concedenda, cum 
Parochus utpote non ignorans ex Bulla pensionem ex integro 
deberi, fuerit in mala fide, proindeque nulla gratia dignus. 

Tandem quoad tertium dubium relate ‘ad tributum vulgo 
tassa di ricchezza mobile incontroversum esse contendit, 
hoc a Parocho esse sustinendum; siquidem patula sunt 


Bullae verba quae solvi praeseribunt: « Pensionem annuam . 
perpetuis futuris temporibus duraturam et ab omnibus qui- - 
buseumque oneribus nune impositis et pro tempore quomo- 


dolibet imponendis prorsus liberam, immunem et exemptam »; 


hine nulla retentio a Parocho fieri potest super imposita - 


pensione, quin ipse contraveniat expressae Bullae legi, et 
insuper incidat in poenas ab ea sancitas. Unicum perfugium 
in casu adinveniri poterat in decreto Cum nuperrimis; 
at hoe utiliter invoeari non posse ob defectum imminutionis 
reddituum, ex iam dietis satis seatere ait. Proinde seeundum 
et tertium dubium confidit eamdem solutionem Seminario 
favorabilem habiturum, ae primum. Y 


Aliter tamen ex adverso sentit qui iura Parochi Saporito 
tuetur: et quoniam caput et cardo huius quaestionis evol- 
vitur in praecisa determinatione quantitativi. exitus et in- 
iroitus benefieii Paroecialis sive relate ad tempus quo pensio 
fuit imposita, sive relate ad: statum praesentem, hine in 
primis de hoc sermonem instituit. Itaque iuxta advocatum 
an. 1854 secundum adducta documenta introitus beneficii con- 
flabatur ex redditu a fundis rusticis, a capitalibus et censibus 
et a Cappella SS. Sacramenti in summa ducatorum 1193.63, seu 


in libellis 5092.95: exitus pro oneribus fiscalibus, cultu et 


aliis expensis iuxta etiam descriptionem factam in S. Visi- 


tatione ab Episcopo De Luca constabat in ducatis 393.30 | 
seu libellis 1671.52, quibus si addantur libellae 300 pro 


domus conduetione a parocho facienda, eum Paroecia ea 


destituatur, et libellae 850 pro pensione favore Seminarii, 
habetur summa complexiva libell. 2821.52, qua detraeta ab 1 


introitu, extat residuum in libellis 2271.43. Hine falsam esse 
ait computationem ab Episcopo factam de introitu Paroeciae 


S. Andreae an. 1851 ascendente ad lib. 3728.82, quae caete- 


roquin nullo innititur documento. 


Expendens autem introitum actualem Paroeciae in hoc 
convenire dieit eum ipso Episeopo, qui eum designat in li- 
bellis 6034, at non ita convenit in exitus determinatione, 
qui in calculo habitis taxis praedialibus et fiscalibus, obli- 
gationibus missarum et aliis oneribus, expensis pro manu- 


tentione, et exactione, expensis pro cultu, nee non locatione | 
pro habitatione Parochi in libellis annuis 500, assurgit ad 


libellas 5781.18, quae dectraetae a summa uf supra introitus 
in libellis 6034, dant residuum libellar. 252.82. Notat advo- 
catus quod diserepantia in parte exitus cum computo ab 
Episeopo exhibito in libellis 8471.68 ex eo deducenda est 
quia in parte exitus plura capita ab eo fuerunt omissa, uti 
libellae 500 pro conduetione domus pro Parocho, missae pro 
populo, expensae pro eultu, pro manutentione aedificiorum 


et alia, quia Episcopus erronee putavit haec compensari ex - 
ineertis stolae et aliis lueris eventualibus. At haec incerta 


luera ita tenuia et irrisoria sunt, “ut iuxta testimonium 
sacerdotis Grattola qui per plures annos vice-Parochi mu- 


nere in ecclesia S. Andreae functus fuit, non attingant sum- 


mam libellarum 30. 

Hoe praemisso schemate exitus et introitus, quod utpote 
doeumentis in summario et in aetis relatis innixum ab ad- 
versariis negat posse impugnari, et nonnullis etiam omissis 
artieulis parvi momenti qui in parte exitus referri potuis- 
sent, advoeatus ad probandum quod in themate notabilis 
pensionis diminutio est decernenda, affert in primis decretum 
Cum nuperrimis diei 20 Ian. 1871 editum a S. Congr. EE. et 
Regul. in quo disponitur « ut omissio vel diminutio reddi- 
iuum beneficiorum in communi beneficiarios ae pensionarios 
afficiat, nullo facto inter ipsamet beneficia ipsasque pensiones: 
diserimine, ita ut praefatis redditibus imminutis vel omissis, 
habita proportione imminui etiam pro rata debeant aut ces- 
sare pensiones ». Pro ecclesiis vero Cathedralibus seu mensis 


episcopalibus et pro ecclesiis Parochialibus signanter prae- - 
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mere debeat congrua ad formam Concil. Trident. Iamvero, 
urget advocatus, ex perpenso superius actuali statu introitus 
et exitus Paroeeiae S. Andreae, huius reditus ita imminuti 
- sunt, ut vix attingant annuam summam libell. 252.82, dum 
| e contra Seminarium constat esse in conditione florenti oeco- 
nomiea. Ergo reductio pensionis est concedenda ad tramites 
— enunciati decreti, sive quia redditus sunt imminuti compara- 
| tive ad tempus quo imposita fuit pensio, sive quia ex ipsius 
solutione non manet integra congrua Paroecialis. 

Deinde scopus impositae pensionis fuit duplex uti ex con- 
- textu ipsius bullae facile erui potest. Primus fuit sequens. 
-. Cum domus noviter erecto Collegio assignata, seu fabrica 
- suppressi monasterii religiosorum Coelestinorum esset insa- 
— Jubris, ipsum translatum fuit in tria contubernia Seminarii 
| Aversani, quae ad usum horrei prius inservientia, dein pro 
- habitatione novi convictus instaurata sunt. Cum Seminarium 
_ damnum persentiret ex horum cessione eontuberniorum, quia 
P domus ei erat conducenda pro horreo habendo, indemnitati 
- Seminarii consultum fuit per impositionem pensionis. Item 
- alter scopus pensionis fuit succurrere paupertati Collegii 
- recenter instituti in quo clerici tenuem pro victu summam 
E pensitabant. En verba Bullae: « Cum itaque, sieut acce- 
| pimus, in iam suppresso Coelestinorum Monachorum Mona- 
- sterio Aversano ecclesiasticum Collegium pro inibi cum annua 
- tenui pensione recipiendis nonnullis pauperioribus Clericis 
- Dioecesanis usque ab anno 1847 de Apostolieo beneplacito 
. institutum fuerit, et eum ob peculiares circumstantias eiusdem 
. Collegii alumni in Episcopale Seminarium translati fuerint, 
- et pro illis exeipiendis ipsius Seminarii magistri habitatio- 
- nem inibi eis assignatam cedere, et contra illius statuta 
- aliam in Aversana Civitate sibi comparare debuissent, ac 
» ad prospieiendum huiusmodi incommodo necessarium prorsus 
-dignoseatur Seminarii fabricam ampliari... Nos ad excogi- 
- tatum opus conficiendum simul ac consulendum exiguae 
| dieti Collegii dotationi Venerabilis Fratris nostri Aversani 
Antistitis votis obsequentes motu proprio et ex mera libera- 
litate eidem Collegio pensionem annuam perpetuis futuris 
| temporibus duraturam nonaginta unius Ducatorum auri de 
| Camera et iuliorum septem monetae Romanae cum dimidio 
- alterius iulii similis, summam Biscentum Ducatorum mo- 
netae Neapolitanae praefatae constituentium super omnibus 
et singulis redditibus Parochialis Ecclesiae Saneti Andreae 
Apostoli eiusdem Aversanae dioecesis extra Romanam Cu- 
riam ad praesens vacantis reservamus constituimus assi- 
- gnamus ». 

+ Sed iuxta patronum hic duplex scopus iamdiu cessavit: 
siquidem aedes Seminarii, cui an. 1860 fuit collegium ag- 
-gregatum, in praesentiarum sunt ampliatae, et omnes cle- 
rici eamdem menstruam summae quotam persolvunt. Ergo 
cum finis impositae pensionis desierit, et ipsa pensio cessare 
- oportet. à 

- Praeterea in Bulla cautum fuit pensionem ita impositam 
censeri ut paroeciae tali onere gravatae semper intacta 
‘seu libera manerent ducata aurea 240 seu libellae 2256, et 
huius eonditionis adiectae rationem advocatus tradit ab eo 
repetendam, quod iuxta tune vigentes leges in ditione Nea- 
politana paroeciae ultra tertiam redditus partem pensione 
onerari non poterant. At ex novis superventis taxis et novis 
adnexis oneribus parochus Saporito nedum hoc praeservato 
redditu non fruitur, sed iuxta citatum supra schema ei summa 
tenuissima est residua, nempe libell. 252. Ergo si non to- 
taliter pensio est tollenda, saltem in notabili quantitate est 
imminuenda. Idque etiam suaderi ait patronus ab ingen- 


2 


Andreae sunt peragendae, et ad quas complendas iuxta 
eenieum Roberti requiritur summa libell. 6744.50. 


12 


seribitur, ut in pensionibus persolvendis semper intacta ma- - 


Quin oggeratur ex adverso, quod Seminario ex cessatione 
vel notabili imminutione pensionis, grave et irreparabile 
damnum obveniat. Hane enim difficultatem advocatus re- 
futat observando primum quod Seminarii oeconomicae con- 
ditiones non sunt huiusmodi ut ex hae imminutione redditus 
in ruinam ipsum vergat, sieuti non tulit irreparabile dam- 
num ex cessata in eadem mensura pensione sibi obveniente 
a paroeeia loei vulgo Pascarola. Sed secundo etsi obiecta 
immineret oeconomica ruina, illico praesto esset remedium 
nempe applicatio taxae privilegiatae ad tramites Cone. Trid., 
sess. 23, cap. 18, de Refor. super nonnullis beneficiis dioe- 
cesis favore Seminarii, quae iuxta testimonium regii sub- 
oeconomi eosdem redditus veletiam maiores habent ac pa- 
roecia S. Andreae et nihilominus nulla pensione erga Semi- 
narium dioeeesanum onerantur. 

Demum advoeatus ad suam thesim confirmandam argu- 
menta promit, tum ex eo quod in edieto concursus pro va- 
cante paroecia S. Andreae nulla mentio facta fuit de extante 
pensione, sicuti neque mentio recurrit in bulla collationis 
eiusdem paroeciae Sacerdoti Saporito, tum denique ex facto, 
quod praedecessor Episcopus Caputo hane pensionem ad di- 
midium reduxit. Ex hucusque allatis concludit, si non totalem 
exonerationem saltem congruam pensionis reductionem esse 
concedendam. 

Quoad secundum dubium, nempe quoad omissas solutiones 
titulo pensionis lite pendente, quae ad libellas 1600 ascen- 
dunt, pluribus advocatus convincere satagit eas omnino esse 
condonandas. 1? Quia redditus nitidus paroeciae est in tenui 
summa ex alibi demonstratis libellarum 252.42. 2° Quia id 
etiam admittitur ab actuali Episcopo, lieet ipse dietum red- 
ditum erronee putet pertingere summam libell. 2502.22. 
3? Quia dimidietatem tantum pensionis parochus Saporito 
persolvit ex eonsilio ipsius Episeopi ob extantem litem, et 
ob urgentes restaurationes in ecclesia paroeciali faciendas. 

Demum quoad tertium dubium, haec cumulat advocatus. 
1° Quaeeumque S. Congr.resolutio prodierit illud certo fore 
tempore vaeantiae paroeciae tributum, vulgo tassa di ric- 
chezza mobile non pensitari a regio suboeconomo, quia iuxta 
leges civiles haec taxa afficit redditus percipientem. 2? Hane 
taxam numquam a Parocho S. Andreae esse solutam, sicuti 
neque solvitur ab Episcopo Aversano, cuius mensa etiam 
pensioni subiecta est favore Seminarii: imo in dioecesi Aver- 
sana morem vigere hoe tributo tantum onerari pensionarios, 
et non gravatos pensionibus, uti exempli eausa sunt Hebdo- 
madarii, Reeessus Matris Dei, Seminarium et alii. 3? Neque 
ullum ab adversariis invocari posse praesidium a Bulla 
Pontifieia pensionis impositiva, quia ipsa sese refert ad tri- 
buta quae iuxta leges tune temporis vigentes obvenire po- 
terant, non autem ad hane taxam extraordinariam, et pro 
qua moderanda, aequitate suadente, supra relatum decre- 
tum Cum nuperrimis a S. Sede editum fuit. Ex quibus 
dedueit quod huie tributo tantum Seminarium obnoxium 
esse debeat. Haec sunt rationum momenta, quae fusius et 
distinetius partium patroni in suis libellis conelusionalibus 
enucleant. 

Modo EE. VV. munus est, illis aequa lance pensatis, se- 
quentia dirimere 


DUBIA 


I. An et in quanam mensura sit locus diminutioni 
pensionis impositae super. praebenda paroeciali Eccles. 
S. Andreae favore v. Seminarii in casu. 

II. An el quomodo sit locus favore Seminarii solu- 
tioni reddituum titulo pensionis hactenus non solutorum 
in casu. 

III. A quo solvendum sit tributum vulgo « ricchezza 
mobile » super pensionem impositum in casu. 
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Emi Patres rescripserunt : Ad 1 Negative in omnibus. 
— Ad 2"m Attentis omnibus, pro gratia condonationis lib. 
1600 tantum et ad mentem. — Ad 3"" In casu de quo 
agitur, a Seminario. 
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IV. 


Melevitana. — Emolumenti funerarii. 


Dividatur aequis partibus inter Capitulum. et 
Vicarium-Curatum emolumentum quod a Gubernio 
solvitur pro associatione cadaverum ad coeme- 
terium, in casu. 


In eomitiis generalibus H. S. Congregationis die 20 Dec. 
1902 (1) inter Capitulum insignis Collegiatae ecclesiae B. Ma- 
riae Virginis Immaeulatae in civitate Cospicua quod. ad- 
nexam habet curam actualem animarum cum habituali, et 
eius Viearium Curatum cui delegatum est exereitium eiu- 
sdem curae iuxta literas Apostolicas f. r. Pii IX diei 30 Se- 
tembris 1850, agitata fuit quaestio relative ad nonnullas 
funetiones paroeciales, et sequentia proposita tunc fuerunt 
dubia : 

I. Aniuata Constitutiones Apostolicas universa actualis 
cura animarum competat Vicario Curato in casu — et 
quatenus negative 

IL An missa pro populo celebranda sit a Vicario Cu- 
rato, vel potius a Capitulo in casu. 

III. Cuinam competat ius docendi sacram cathechesim 
in Collegiata in casu. 

IV. Cuinam competat ius docendi pueros cathechesim 
praeviam S. Synaxi eosque aptos designandi in casu. 

V. An Vicario Curato vel potius Capitulo, spectet emo- 
lumentum a Gubernio solutum pro associatione cadave- 
rum pauperum in casu. 

VI. An Vicario Curato vel potius Capitulo ius com- 
petat deputandi vice-parochos in casu. | 

VII. An et quomodo praedicti vice-parochi a Vicario 
Curato dependere valeant in casu. 

VIII. An explicatio S. Evangelii haberi debeat a Vi- 
cario Curato vel potius a Capitulo in casu. 

Pro intellectu quinti dubii recolere opportunum duco, 
quod ante institutionem publici coemeterii associatio et se- 
pultura eadaverum pauperum in ecclesia Collegiata, gratuito 
peragebatur: at decreto et erecto sepulereto publico per 
legem civilem an. 1870 extra civitatem, locale Gubernium, 
attento gravi incommodo quod Vicarius Curatus subibat in 
assoeiandis dietis cadaveribus ad publieum coemeterium, 
emolumentum assignavit, quod recipitur a Capitulo, sieuti 
ipsum recipit taxas pro aliis funeribus: de spectantia huius 
emolumenti quaeritur in dicto quinto dubio. 

Proposita vero dubia sequenti rescripto dimissa suní: 

Ad Ium Affirmative quoad exercitium curae animarum. 

Ad IIum A Vicario Curato, soluta eleemosyna a Capitulo. 

Ad Illum et IVum Vicario Curato. 

Ad Vum Dilata ad mentem. 

Ad VIum Competere Capitulo. 

Ad VIIum Affirmative in iis quae respiciunt curam ani- 
marum. 

Ad VIIIm A Vicario Curato. 

Mens autem relate ad quintum dubium Episcopo pate- 


(1) Cfr. Anal. Eccl. vol. X, p. 252. ; 


facta per literas H. S. Congr. fuit « ut Episcopus partes ad - 
concordiam inducere curaret, ita ut Capitulum, integrum 
emolumentum quod Gubernium solvere solet, sibi retinere 
non praesumat, sed congruam portionem Vicario Curato as- 
signet, ut iustam compensationem consequatur ob augmen- . 
tum lavoris pro associatione cadaverum ad publicum coe- 
meterium ». 

Episcopus vero sub die 13 Martii superioris anni-animi 
sui sententiam ita aperuit. « La concordia che mi si sugge- 
« risce di fare non è possibile se non in questo senso, cioè - 
« ehe il Capitolo presso eui è la Cura attuale economica. 
« incassi pure l'assegno che il Governo dà per i trasporti 
« dei cadaveri al Cimiterio, e ciò appunto perchè, conforme | 
«fu da me spiegato nella mia relazione per detta Causa, 
«il Capitolo ha diritto a tutto ciò che è emolumento ma- 
« teriale proveniente dalla Cura; ma l'ineasso si rifonda in- 
« tero al Vicario Curato, il quale porta per sé o per altri 
« tutto il peso per cui tale assegno fu fatto. 


« Io prescindo quindi dalla questione giuridica, se detto - 
« assegno debba considerarsi come frutto di stola o sem- - 
« plice pedaggio. Qualunque sia la sua natura, è giusto ehe - 
« colui se lo goda che ne porta tutto il peso. Il Vicario - 
« Curato, quando gli fu fatto l'assegno di scudi 300 dal. 
« Capitolo come suo onorario per Bolle Apostoliche, non 
« portava questo incomodo. L’incomodo del trasporto co- 
« minciò dopo la creazione del Cimiterio fuori e lungi dalla : 
« città. Quest'incomodo pesa tutto quanto sul Vicario Curato, - 
< e non può sottrarsene. L'assegno è fatto unicamente per 
« compensare il nuovo incomodo. Perciò è lui che se lo deve 
« godere, sia pure che il Capitolo ne sia l'ineassatore e lo - 
« amministratore. E come per la Messa pro populo, la quale, | 
« secondo la decisione data, è celebrata dal Vicario Curato. 
«ma pagata dal Capitolo. Se così non fosse, per questo - 
«nuovo incomodo il Vicario Curato avrebbe il diritto di 
« rivolgersi al Capitolo per avere dalla mensa comune della ' 
« Cura un assegno a ciò. Ma perchè moltiplicare gli enti 
« senza necessità ? L'assegno c'è, ed esso risponde all'ineo- - 
« modo creato dalla nuova circostanza. Mi par quindi che 
« sia quella da me indicata l'uniea soluzione da dare al 
« quinto quesito. i 

« Spero che così rimarranno soddisfatte anche le parti, 
« siccome la questione non è tanto pel danaro quanto pel. 
« principio. Al Capitolo si salva il principio, al Curato si. 
« dà il frutto materiale ». E 





























At postea cum Episcopus partes interpellasset super pro 
posita ab H. S. Congr. concordia, is die 14 Maii successivi 
sequentia retulit: « Mi rincresce di doverle significare che 
«le mie premure non sono approdate a nulla, poiché 
« Vieario Curato insiste per avere l'intero assegno, cons - 
« derandolo come assegno dovutogli per il nuovo onere, 
« inerente non alla parrocchia, ma alla persona che eserci P ; 
« actu la Cura; il Capitolo poi non intende assegnare al 
« Vicario Curato più di quello che è solito assegnargli negli 
< associamenti delle persone agiate, cioè soldi dieci, pari a 
«un franco, per ogni trasporto, per le ragioni addotte. 
« E perchè le cose fossero più chiaramente definite, ho ri 
« chiesto che ciascuna delle parti mettesse in iscritto le sue 
« dichiarazioni ». E 

Hisce habitis litteris causam iterum proponi iussi super 
assignatione seu spectantia huiusmodi emolumenti, cum aliae 
quaestiones in prima causae propositione iam resolutae 
rint, et earum resolutionibus partes acquieverint. 
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| ecclesiastica derivat, sed a civili Gubernio insulae Melevi- 

| tanae post institutionem publici coemeterii extra urbis moenia 
est introduetus, et quidem in favorem eorum presbyterorum 
qui longum iter ad comitanda pauperum cadavera arripere 
debebant. 

Quod autem haee ex publico aerario assignatio sit reapse 
tamquam gratificatio ratione incommodi quod subit Paro- 
chus, evineit primo ex testimonio Vic. Generalis Mercieca, 
Vicarii Curati actualis praedecessoris: « Durante la mia 
« eura di anime in qualità di Vieario Curato nella città di 

-.« Cospicua, in luglio 1872 dal Governo civile è stato inibito 
« il seppellimento nelle chiese, sostituendo il Cimitero del- 
«l'Addolorata che sta alquanto lontano dalla città... in 
« seguito, dopo reclami avanzati da me e da altri parroci, 
«il Governo, per il nuovo incomodo del trasporto di ca- 

^ «daveri poveri al detto Cimitero, ha assegnato lire ster- 

«line 24 annue ». Id confirmat Episcopus: « L'assegno è 
« fatto unicamente per compensare il nuovo incomodo del 
« trasporto dei cadaveri al Cimitero », et declarat ipse Gu- 
| bernii praeses qui ait hane pecuniam assignasse pro pau- 
perum exequiis seu occasione translationis illorum cada- 
verum, quae Paroehus comitatur eum ad Coemeterium effe- 
runtur. 

Quod adeo verum esse contendit ut praefatum emolumen- 
tum augetur vel minuitur, aucto vel imminuto incommodo 
: ratione distantiae. Ita fidem facit Parochus S. Pauli civi- 
| tatis Valletta: « Quando si è diminuito al Parroco della Flo- 

«riana e ai due Parroci della Va’letta tale incomodo, es- 

« sendo l'asilo degli incurabili di Valletta traslocato nei 

« limiti di Casal Luca, il governo ridusse l'assegno ai men- 

« zionati Parroci »; idem factu mest in aliis Paroeciis prout 

congruis liquet testimoniis. 


qe 


Si itaque, concludit advocatus, gubernium in assignanda 
hae peeunia, intendit, aequitate suadente, illis gratifieare 
qui pauperum cadavera usque ad coemeterium associant, si 
- hoe incommodum non Capitulum sed Vicarius Curatus per- 
"sentit, aequum est, ut ipse sentit Episcopus, quod pecuniam 
| tantum Vicarius lucretur « Questo incomodo pesa tutto quanto 
« sul Vicario Curato e non può sottrarsene... perciò è lui che 

« si deve godere l’assegno ». 




























Neque obiiciatur hoc emolumentum censeri inter fructus 
stolae qui Capitulo sunt reservati. Nam primo hi fructus a 
"fidelibus persolvuntur et pro sacris ministeriis; at in casu pe- 
eunia solvitur seu assignatur a gubernii praeside sectae an- 
glieae addieto et non rependitur ratione sacri ministerii, sed 
potius tamquam merces pro labore et incommodo; hine uti 
testantur Parochi Grima et Ciangura « Non può mai con- 


. « siderarsi come diritto parrocchiale ». 


-— Neque item spectari potest ceu fructus stolae ad normam 


Pianae Constitutionis, quia in assignandis trecentis annuis 
-seutatis Melitensibus Vicario Curato, ob delegatum a Capi- 
“tulo eurae animarum exercitium, de novo onere quod postea 
a Gubernio fuit impositum, haberi ratio non potuit. Pro- 
inde, ait, hic etiam recte ratiocinari Episcopum. « Il Vicario 
.« Curato, quando gli fu fatto l'assegno di scudi 300 dal Ca- 
-« pitolo come suo onorario per Bolle Apostoliche, non por- 
.« tava questo incomodo, per cui è lui che deve godere l'as- 
. « segno ». 

Demum advocatus observat, quod in exequiis divitum Capi- 
| tulum pro associandis illorum cadaveribus Vicario Curato ali- 
(quam summam lieet minimam ob novum hoc onus rependit, 
P quae portorium et vulgo pedaggio appellatur, reliquam vero 
“summam sibi retinet: at non eadem est causa quando agitur 
ir de funeribus seu exequiis pauperum, in quibus nee utensilia 
quae usu consumuntur, nee alia Vicario suppeditare solet. 
(4 Quando avvengono funerali di qualehe povero la Collegiata 
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« non presta niente (nè cera, nè acquasantiera, nè croce 
« d'argento, né chierico) e si contenta di mandare l’inser- 
« viente con un'ordinaria croce » ita testatur vice-Parochus 
Seyehel. Nullum itaque titulum Capitulum proferre valet 
ad aequirendum assignatum a Gubernio emolumentum. Idque 
eo fortius tenendum esse eontendit, quia paroehi in his lu- 
cris habent pro se iuris assistentiam: ita Reinfenstuel, Zus 
can. univ. titul. de decim., n. 190. 


« Omnes et singulae oblationes, quae intra limites ali- 
euius Parochiae fiunt, de iure eommuni ad loei Parochum 
spectant, ita ut hie pro se habeat fundatam. intentionem in 
iure » ita etiam tradit Rota coram Merlino in Alexandrina 
Funeralium, diei 1 Iunii 1630, p. V, 1.1, dec. 402, 8 8 ve- 
cent. Hine lex in hoe puncto aperte favet Parochis: proinde 
Capitulum ut dietum emolumentum sibi assignet probare 
debet reapse ipsum inter stolae fruetus sibi reservatos re- 
censeri; quod cum praestare non possit neque inspecta eius 
natura neque ex Piana Constitutione quae hoc non compre- 
hendit, necessario sequitur quod totum Vicario Curato sit 
tribuendum. 


Ex alia parte Capitulum exhibet allegationem manuscri- 
ptam in qua haee deducit. Vi curae actualis et habitualis 
quae eidem Capitulo est adnexa sive iuxta literas Aposto- 
licas sive etiam iuxta ultimam H. S. C. decisionem diei 20 
Decembris 1902, ipsum ab an. 1852 usque ad an. 1872 quo 
publica instituta sunt coemeteria providit et curavit elatio- 
nem eadaverum personarum divitum, quae alias in Ecclesias 
essent deferenda ob sepulturas gentilitias inibi existentes, ei 
ad associationem Vice-Parochos vel alios sacerdotes dele- 
gavit: instituto autem ex civili lege coemeterio publieo, 
eadem eura indistinete remansit apud Capitulum pro eada- 
verum translatione ad coemeterium usque ad praesens, cui 
Capitulo semper a Gubernio statuta indemnitas est repensa. 
Ex hoe consequitur quod Capitulum est in possessione eu- 
randi translationem seu associationem cadaverum usque ab 
anno 1852 quo literae Apostolieae Pianae executioni com- 
missae sunt: proinde ipsi tantum statuta retributio est as- 
signanda. 

Id patet etiam ex voluntate ipsius Gubernii quod con- 
corditer eum ecclesiastica auetoritate voluit hoe emolumen- 
tum esse exclusive Capitulo devolutum: et Capitulum id 
probat ex hae cireumstantia, quod vix rumor pervasit de 
vindieatione facienda a Vicario Curato huius assignationis, 
ilieo protestationes publieae a membris Consilii eidem Gu- 
bernio exhibitae sunt. 


Nee alia est praxis apud Capitulum S. Pauli Naufragi in 
civitate Valletta, quod pariter habet curam actualem et 
habitualem, et tamen assignatum stipendium a Gubernio 
post publiei eoemeterii erectionem non a Parocho sed a Ca- 
pitulo obtinetur. 

Deinde Capitulum praemisso, quod ipsum se promptum ex- 
hibet ad praestandam congruam Vicario curato assignationis 
partem, ut H. S. Congregatio in proposita coneordia hortatur, 
quae pars eam aequat mensuram, quam Vicarius Curatus 
olim aequirebat in associatione cadaverum divitum ad se- 
pulturas gentilitias, quae aliquando magis distabant, quam 
actuale eoemeterium, praemisso quod haec partis assignatio 
a Vicario reiicitur, ita pergit ad refutandam Vicarii eiusdem 
Curati assertionem quod in associationibus cadaverum pau- 
perum nihil a Capitulo praestetur. « Ora quell'assegno non 
« è solamente un onorario pel trasporto di persone povere 
« morte, ma esso rappresenta ancora il diritto del serviente 
« (o di altri per lui) che accompagna il sacerdote che tra- 
« sporta i cadaveri; come pure il diritto dovuto per l'uso 
« della croce, della coltre funerea, del consumo della cera 
« in eandele, del suono delle eampane; ed oltre a cid tale 





76 = ANALECTA ECCLESIASTICA 











« onorario è stato assegnato dal Governo in ricompensa della 
« perdita che le Chiese hanno sofferto nel diritto di sepoltura 
« proibita per legge, e nei funerali ehe dall'istallazione a 
« questa parte si sono di molto scemati. Dalle premesse ra- 
« gioni risulta chiaro quanto sia falsa l'asserzione del Vie. 
« Curato che cioè il Capitolo niente spende oggi per tali 
< accompagnamenti e nulla fornisce ». 

Hae Vicarii Curati assertione confutata, Capitulum con- 
queritur de ratione agendi Episcopi qui, uti apparet ex ipsius 
literis die 12 Martii an. elapsi ad H. S. C. datis et initio re- 
latis, retulit inauditis partibus concordiam inte. cedere non 
posse, nisi iuxta modum ab ipso Episcopo propositum. Post 
haee, Capitulum ita ratiocinatur. « Il Cimitero esiste da oltre 
« 30 anni: il Governo incominciò a pagare un'annua inden- 
« nità insin da quando ebbe principio il seppellimento nel 
« Cimitero; e tale indennità, tanto durante la gestione del- 
« l’attuale Vicario Curato, come pure durante quella dei 
< precedenti due Vieari-Curati fu conseguita dal Capitolo. 

« Che anzi quando fu nominato Vicario Curato il Canonico 
« Azzopardi, esistendo da tempo prima il Cimitero, egli si 
< contentò, come i suoi predecessori, di percepire l'onorario 
« di scudi trecento (Se. 300) uguali a seicento lire italiane 
« (L. 600), stabilito nelle Bolle di Pio IX, e i diritti della 
« Benedizione Pasquale ehe aseendono a circa seicento seudi 
« (Se. 600) uguali a lire italiane mille e duecento (L. 1200); 
« oltre le benedizioni di nozze, Messe di sposi, pedaggio as- 
« segnato dal Capitolo nel trasporto di cadaveri di persone 
« facoltose, ed oltre la rata, che gli spetta come Canonieo, 
« derivante da altri diritti parrocchiali, compreso l'emolu- 
« mento in questione: in tal modo fra il Capitolo eil Vicario 
« Curato intervenne una specie di concordia, in forza della 
< quale il Capitolo da parte sua si obbligò di pagare al Vie. 
« Curato il detto onorario, e ciò in compenso di tutti gli in- 
« comodi provenienti dall'esercizio della cura; mentre il Vi- 
« cario Curato si obbligò dall'altra parte di soffrire tutti gli 
«incomodi, fra i quali andava e va compreso quello già da 
«tempo esistente di dovere accompagnare i cadaveri di 
« persone povere, come facevano i suoi predecessori senza 
« veruna pretensione, e come esso stesso ha fatto pel corso 

. «di 12 anni ». 


Hine deducit falsum esse quod tum Vicarius Curatus, 
tum Episcopus declarant de novo onere seu incommodo Vi- 
cario Curato supervento; hoe ineommodum non latuit Viea- 
rium Curatum actualem Azzopardi quando delegatum a Ca- 
pitulo exercitium curae animarum aeceptavit, atque ipse 
fuit contentus stipendio sibi ad normam Pianae Bullae a$si- 
gnato. Item deducit falsum esse, quod ipse Vicarius conque- 
ritur (quod etiam. firmat Episeopus) de hoc onere tantum 
ipsum gravante,nam Capitulum in Vicarii Curati subsidium 
deputavit Vice-Parochos qui ei suppetias ferunt in totali 
exercitio curae animarum et praesertim in efferendis et as- 
soeiandis eadaveribus defunetorum ad coemeterium. 

Neque obieem parare possunt, ait Capitulum, attestationes 
nonnullorum Parochorum ex adverso prolatae: quia haee- 
Spiciunt casum omnino diversum a praesenti; inibi enim 
agitur de parochis habentibus curam actualem et habitualem 
Paroeciae, absque ulla relatione ad capitula, et proinde mi- 
rum non est quod assignatio honorarii faeta a Gubernio exclu- 
sive spectet ad Parochos. Expendens insuper Capitulum pro- 
positionem faetam ab Episcopo in literis diei 12 Martii 1903, 
qui vel'et totum emolumentum Vicario Sato adiudieare, 
primo. relevat eam direete opponi menti H. S 3. Congregationis 
pariter initio relatae et ita expressae « ut Capitulum inte 
grum emolumentum... sibi retinere non praesumat, sed con- 
gruam portionem Vicario Curato assignet ». At pr opius "dietam 
Episcopi propositionem examinans Capitulum ita funditus 


eam evertere conatur, « Esso Vescovo sostiene che il Capi- - 
« tolo presso eui è la cura attuale economica (sono sue pa- - 
« role) ineassi pure l'assegno che il Governo... ma l'ineasso 
« si rifonda intero al Vice-Curato...; e in altra parte della - 
« stessa relazione: « Spero che cosi rimarranno soddisfatte 
« anche le parti siccome la questione non è tanto per denaro 
« quanto per principio ». Preseindendo dall'equità e dalla 
« giustizia, quale logica ha suggerito ciò a Sua Eccellenza? 
« Nelle citate parole il Veseovo evidentemente ha voluto 
« sorprendere la Sacra Congregazione dandole a credere che - 
« il Capitolo vuole soltanto il principio; mentre questo non 
< è provato da lui nè lo potrà provare giammai, perchè il 
« Capitolo non ha mai fatto una-simile dichiarazione, nep- 
« pure l'ha mai sognata. Il Capitolo vuole si sostenere il | 
« principio ma nello stesso tempo vuol sostenere i diritti - 
« pure ehe ne sono conseguenza, olire il prineipio ammesso 
« dallo stesso avversario. E sebbene nella prima parte citata - 
< (incassi pure l'assegno) sembra che voglia onorare il Ca- 
« pitolo, in realtà lo vuol mettere nella posizione d'un servo, 
« che incassa per consegnare al proprio padrone l'introito: - 
« e ha detto ciò il Vescovo perchè egli è certo che ove altri. 1 
«si presentasse dal Governo a percepire tale indennità, ehe - 
« non fosse il Capitolo, gli sarebbe negata, avendo esso Go- 3 
« verno riconosciuto il Capitolo sempre qual vero Parroco - 
«in quelle Collegiate ove la eura attuale ed abituale ri- - 
« siede presso il Capitolo, cioè nelle Collegiate, nostra ein - 
quella di San Paolo Naufrago, ambedue esistenti nella . 
« Diocesi di Malta; e -ciò in base alle istruzioni avute al- E 
« l'epoea del Cimitero dall'autorità competente ». n 
His enueleatis Capitulum concludit, se eo quo par est 
obsequio velle acceptare et morem gerere propositae a 
8. Congregatione concordiae et ideo promptum sese exhibere: 
«A pagare al Vicario Curato un pedaggio eguale a quello | 
« ehe esso Capitolo suol dare al Vicario Curato, quando esso - 
« accompagnato trasporta i eadaveri di persone agiate allo 
« stesso Cimitero: anzi il Capitolo, volendo essere ancora F 
< più generoso, si offre ancora a dare allo stesso Vicario- 
< Curato lo stesso pedaggio, or ora menzionato, per i poveri - 
«morti da lui acecompagnati al Cimitero durante i dodici - 
« anni della sua gestione ». 
Hisce ex partium deductionibus relatis sequens diluendum: 
proponitur 
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DUBIUM 


An Vicario Curato vel potius Capitulo spectet emolu- 
mentum a Gubernio solutum pro adsociatione cadaverum | : 
pauperum in casu. 


Emi Patres rescripserunt: Emolumentum dividendum | 
esse aequis parlibus inter Capitulum et Vicarium Cura- | 
tum, sub lege ut in posterum pauperum cadavera de- 
center deferantur ad ecclesiam parochialem. iuxta prae- 
scriptum. Rilualis Romani, el cum onere Vicario Curato. 
comitandi eorumdem cadavera ad coemeterium sive peri 4 


se sive per alium. 
3768 V. 
Tp 
Syracusana. — Dismembrationis. 
Confirmatur sententia diei ^S Martii 1905. 


circa peractam dismembrationem in casu, quu 
nunc congrua dos pro nova paroecia fuerit 
renniter constituta. : 


Cognita haee eausa fuit ab H. S. Congregatione sub di 
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28 Martii superioris anni (1). In ea actum fuit de confirmando, 
vel non, Archiepiscopi decreto diei 23 Augusti 1901, vi 
euius ab unica paroecia S. Joannis Baptistate civitatis Ra- 
gusae plus quam 30,000 civibus frequenti, dismembrata fuit 
ecelesia sueeursalis Æcce-Homo, eaque erecta in novam 
paroeciam : et ad propositum dubium: — An sententia cu- 
rae archiepiscopalis Syracusanae sit confirmanda vel in- 
firmanda in casu — editum fuit rescriptum: Decretum 
esse confirmandum et ad mentem. 

Mens autem haee fuerat, ut Archiepiseopus eanonieum 
decretum de constitutione et acceptatione dotis redigeret pro 
nova paroecia. Siquidem sciendum quod cum Municipium 
Ragusinum decrevisset in expensis pro exitu quotannis assi- 


- gnare libellas 500 pro dotatione novae paroeciae Kece- 


lis ARCS 


Homo, huius nune existens oeconomus spiritualis, sacerdos 
Serofani, instrumento diei 19 Martii 1903 sua bona patri- 
monialia devinxerat pro supra enunciata summa, in hypo- 
thesi quod de ipsa munieipium non esset responsurum. 

Adversus editam resolutionem procurator parochi S, Ioan- 
nis Baptistae beneficium novae audientiae expostulavit ac 
obtinuit: et nune eausa ad instantiam defensoris novae pa. 
roeciae iterum proponitur. 

Advoeatus in suo novo libello, praemissa compendiosa 
facti specie, adnotat quod adversarii dismembrationis confi- 


— debant in electionibus municipalibus candidatos contrarios 





























erectioni novae paroeciae esse prodituros; at eos spes fe- 
fellit. Ex hoe itaque novum argumentum habetur, quod 
erectio novae paroeciae est in votis fidelium, et quod con- 
stitutae a Municipio dotationi nullum immineat periculum. 

Deinde proferens Archiepiscopale decretum de canonica 
eonstitutione dotis novae erectae paroeciae concludit, quod 
nil desiderandum manet ut prolata resolutio plene confir- 
metur. Deeretum quod heie ex integro referendum reor est 
sequens: « Noi Giuseppe Maria Fiorenza, Arcivescovo di Si- 
« raeusa, metropolita di Piazza-Caltagirone e Noto. Mossi 
« dalle reiterate istanze pervenuteci dagli abitanti di Ra- 
« gusa, nonehé eonvinti dei bisogni spirituali di quella nu- 
« merosa popolazione, facendo uso delle Nostre Ordinarie 
« facoltà e di quelle a Noi delegate dal Concilio di Trento 
« Sess. XXI, cap. IV, De reform., con Decreto del 23 agosto 
« 1901 erigemmo una nuova Parrocchia per dismembra- 
« lionem. nella venerabile chiesa del SSmo  Ecce-Homo di 
« quella città. 

« La dotazione della nuova Parrocchia fu costituita da 
« quel Municipio sul bilancio comunale nella somma di 
« L. 500 annue. 

« Or a maggior sicurezza di ‘detta costituzione di dote e 
« per ovviare ad ogni pericolo di venir meno o cessare di 


- « eorrispondersi per cause estranee al nuovo Ente ecclesia- 


«stico, con atto del 19 marzo 1903 in Siracusa presso Notar 
« Giuseppe Monteforte Panusa, qui registrato al N. 1464, 


| «giorno istesso, il Rev. Sae. D. Giovanni Serofani da Ra- 


« gusa, attuale Vice-Rettore della Parrocchia recentemente 
_< eretta, per sentimento di cristiana pietà e per il bene spi- 
« rituale dei suoi conterranei, spontaneamente con l’inter- 
«vento Nostro ha costituito sui suoi beni patrimoniali l'an- 
« nua rendita perpetua di L. 500 sotto le seguenti condi- 


. «zioni: 


« 1° Che la predetta costituzione debba rimanere sempli- 
« cemente potenziale e non affatto reale ed attuale nel caso, 
-« ormai certo, che venisse riconosciuto come duraturo in 


|< perpetuo lo stanziamento sul bilancio comunale della con- 
. 4 grua dal Consiglio assegnata; diverrà però reale e sarà 
«in fatto attuata ovemai non venisse corrisposto l'assegno 


€ municipale, e che, riconosciuta dalla Santa Sede la ere- 


Er 


€ (1) Cfr. Anal. Eccl., vol. XI, p. 116. 


« zione della nuova Parroechia, fosse passata in eosa giu- 
« dicata. 

«2? Che la nuova eostituzione di dote spontaneamente 
« fatta dal prelodato sacerdote non arrechi pregiudizio al- 
« cuno al dritto di conseguire lo assegno comunale anche 
«in linea giudiziaria ove occorresse: essendo ogni Muni- 
« cipio obbligato in virtù delle leggi vigenti a corrispon- 
« dere una congrua dotazione alle parroechie dipendenti. 

« Ciò premesso, abbiamo decretato e decretiamo : 

« 1* E approvato l'atto sopra enunciato di costituzione 
« di-dote sotto le condizioni superiormente espresse, restando 
« allegata al presente nostro Decreto la copia legale di esso 
« atto, e salvo tanto al nuovo ente parrocchiale, come a 
« Noi ed ai Nostri successori ogni altro dritto che tenda 
« alla tutela e conservazione della nuova Parrocchia. 

« 2? Viene aecettata la superiore dotazione fatta dal 
« Sae. Serofani, elevando a beneficio curato il Parrocato 
« della ehiesa del SS.mo Eece-Homo di Ragusa. 

« Siraeusa, 14 ottobre 1903. 

« Giuseppe M. Arciv. » 

Ex altera vero parte patronus parochi eeclesiae S. Ioannis 
Baptistae petit eausae eomperendinationem eum in finem, 
ut interea temporis super causis dismembrationis audiatur 
Emus Archiepiscopus Cataniensis, quem ait de praesenti 
controversia apprime instructum. 

Igitur EE. VV. roganiur, benigne reassumpto praeterito 
folio, sequens enodare 

DUBIUM 

An sit standum. vel recedendum a decisis in casu. 

Emi Patres rescripserunt: Ad instantiam parochi Arezzi, 
lectum. 


E SACRA CONGREGATIONE 
RITUUM 


$ 
GRATIANOPOLITANA — DECRETUM 


Confirmationis cultus seu declarationis casus excepti a 
decretis Sa. Me. Urbani Papae VIII servorum Dei Theo- 
baldi Viennensis Archiepiscopi aliorumque sexdecim san- 
ctorum nuncupatorum. 


Rmus Dnus Paulus Æmilius Henry Episcopus Gratiano- 
politanus una cum Capitulo suae Cathedralis Ecclesiae nuper 
animadvertit in Kalendario dioecesano die 27 Aprilis 1865 
approbato nonnullos praetermissos fuisse coelites clero ae 
populo dioeceseos sibi commissae aeceptissimos. Horum cultus 
immemorialis seu casus exceptus a decretis Urbanianis licet 
ab Apostoliea Sede nondum confirmatus et declaratus, tamen 
per indubia atque valida argumenta etiam ex Indultis Pon- 
tificiis deprompta probari posse ferebatur. Hine idem Antistes 
pro sua pastorali sollieitudine ipsum Kalendarium et Pro- 
prium dioecesanum reformare volens, cura et studio claris- 
simi viri in hagiographia et liturgia periti ea testimonia et 
argumenta quae ad rem conferre possent, diligenter ordina- 
teque collegit, protulit atque Apostolicae Sedi demisse su- 
bieeit. Eodem tempore dispensationem a processibus Ordi- 
nariis et probationem tantummodo per documenta authen- 
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tica super casu excepto a decretis sa. me. Urbani Papae VIII 


expetivit atque obtinuit pro omnibus Servis Dei, sanctis 
nuneupatis, quorum gloriosa nomina infra recensentur, ser- 
vato ordine dierum quibus singuli festiva celebritate honorati 
sunt vel recolendi proponuntur. Ex his tamen primum obtinet 
loeum, die 21 Maii, Theobaldus Archiepiscopus Viennensis, 
ex piis ac nobilissimis parentibus Hugone et Willa Bur- 
gundiae regibus consanguinea anno circiter 930 in castro 
Tolvione Gratianopolitanae dioecesis ortus, qui Cathedram 
Viennensem, Episcopo Sobone vita functo, tenuit atque illu- 
stravit usque ad obitum qui obtigit die 21 Maii anno 100%, 
In antiquis Kalendariis, Missalibus, Breviariis et Martyro- 
logiis Ecclesiae Viennensis ad diem 21 Maii descriptus est, 
sequenti elogio etiam cohonestatus: « XII Kalendas Iunias. 
Viennae depositio S. Theobaldi confessoris, LVII Archiepi- 
scopi Viennensis, qui a Sancta Sede Apostolica Sanctorum 
Archiepiscoporum Viennensium ultimus inter divos est re- 
latus. Hie in maiori ecclesia, post eiusdem restaurationem 
ab eo eirea annum 954 faetam, plenus miraculis quiescit. 
Ob euius venerationem plebs Viennensis devotissima cap- 
pellas quatuor in sacra maiori basilica aedificavit; quarum 
praecipua, ubi corpus eiusdem quiescit ». De hoc sancto 
Praesule plura ac praeclara referunt Vita eius antiqua pe- 
ritorum iudicio circa saec. XI et XII exarata, atque Hi- 
storia et Acta Viennensis Ecclesiae. Sexdecim alii Servi 
Dei sunt: — die 2 Ianuarii, Clarus Viennensis abbas, in 
monasterio S. Marcelli, ubi decessit die 1 Ianuarii an. cire. 
670, religiosae perfectionis exemplum monachis relinquens. 
— Die 19 Ian, Fergeolus Gratianopolitanus |. Episcopus 
martyr, quem e suggestu concionantem ad plebem impii et 
sicarii pereutientes interfecerunt die 16 Ianuarii an. circ. 683. 
— Die 23 Ian. Barnardus Viennensis Episcopus, in dioe- 
cesi Lugdunensi natus qui divitias a patre acceptas in causas 
pias erogavit, extructis etiam binis coenobiis, uho Ambro- 
niacensi, altero Romanis ubi vitae cursum exegit die 22 Ia- 
nuarii an. 842. — Die 28 Ian., Amedeus Lausannensis 
Episcopus, ex nobili gente de Altaripa Castae in oppido 
natus, Viennensis dioeceseos, qui ex coenobio Claravallensi 
ad Cathedram Lausannensem translatus, singulari pietate 
in Deiparam Virginem exarsit quoad vixit ad an. 1159. — 
Die 13 Martii, Eldradus Novaliciensis Abbas virtute atque 
operibus elarus obiit die 13 Martii an. cire. 840. — Die 1 
Aprilis, Hugo Bonaevallis Abbas in Ordine Cisterciensi, 
Valentiae in lucem editus, mediator extitit inter Alexan- 
drum III et Friderieum I de Hohenstaufen, quos sua pru- 
dentia et charitate conciliavit: annis et meritis plenus de- 
funetus est die 1 Aprilis an. 1194. — Die 20 Aprilis, 
Ioannes Valentinensis Episcopus, patria Lugdunensis, qui 
ordinem Cistereiensem et Sedem Episcopalem humilitate 
praesertim et beneficentia adornavit diemque supremum obiit 
21 Martii an. 1146. — Die 13 Maii, Arigius Vapincensis 
Episcopus, qui sacerdos Gratianopolitanus, episcopali digni- 
tate ornatus, sacro ministerio ita excelluit, ut S. Gregorii 
Magni amicitiam sibi comparare meruerit: obiit die 1 Maii 
anno cire. 612. — Die 7 Iunii, Ceratus Gratianopolitanus 
Episcopus, an. 441 Synodo Arausicanae et an. sequente 
Synodo Vasensi interfuit; per epistolam sancto Leoni Magno 
de litteris ad Flavianum scriptis gratias retulit, servansque 
gregem ab haeretiea lue incolumem, ipse ab haereticis in 
exilium pulsus occubuit in pago Simorra dioeceseos Au- 
sciensis die 6 Iunii an. cire. 452. — Die 7 Iulii Justus 


Condatensis monachus saeculo VI vitae sanctitate floruit, 
deinceps in Salegensi Prioratu et in Gratianopolitana dioe- 
cesi celebratus. — Die 7 Septembris, Stephanus  Diensis 
Episcopus, ex nobili domino de Castellione Dombarum natus, 
monachus eartusianus ae prior, postea ob praeclaras virtutes 
Episcopus consecratus, vita functus est die 7 Septembris 
an. 1208. — Die 3 Octobris, Zsmido Diensis Episcopus, 
canonicus ecclesiae Lugdunensis Saneti Stephani, virtute et 
doctrina illustris atque sacra infula ornatus, die 30 Se- 
ptembris an. cire. 1115 in pace Christi quievit. — Die 6 
Novembris, Leonianus Viennensis Abbas, Sabariae in Pan- 
nonia natus, a barbaris in Gallias captivus deductus, Au- 
gustoduni primum, mox Viennae quadraginta et amplius 
annis monachos et monachas sanctissime rexit, atque ineunte 
saeculo VI die 13 Novembris obdormivit in Domino. — Die 
12 Novembris, Hesychius Viennensis Episcopus, post S. Ma- 
mertum Episcopum Viennensem e senatoria dignitate ad 
episcopalem evectus, ex duobus filiis unum Apollinarem Va- 
lentiae Antistitem, alterum Avitum Viennae Episcopum si- 
bique successorem habuit. — Die 17 Novembris Namatius 
Viennensis Episcopus, postquam civilia munera recte ges- 
sisset, Sedem Episcopalem tenuit atque decoravit usque ad 
extremum vitae diem 17 Novembris an. 559. — Die 5 
Decembris, Aper presbyter, apud Senonas natus, atque sa- 
cerdotio auetus sua et suos ipsamque patriam relinquens, 
Gratianopolim devenit, . ubi prope Isaram, cellula sibi 
extructa, solitariam ae poenitentem vitam egit, de qua 
migravit saeeulo VII die 4 Decembris. — Quum itaque 
omnia Acta ad rem pertinentia rite essent exhibita atque 
distributa, instante praelaudato Rmo Dno Episcopo Gratia- 
nopolitano una eum Capitulo suae Cathedralis Ecclesiae per 
R. D. Alexandrum Grospellier Causae Postulatorem, Emus 
et Rmus Dnus Cardinalis Dominieus Ferrata eiusdem Causae 
Ponens seu Relator in Ordinario Sacrorum Rituum Congre- 
gationis Coetu, subsignata die ad Vaticanum eoadunato, 
sequens dubium discutiendum proposuit; nimirum: « An | 
constet de cultu seu de casu cxcepto a decretis sa. me. 
Urbani Papae VIII, praedictorum Servorum Dei Theo- 
baldi Viennensis Archiepiscopi, aliorumque sexdecim San- — 
ctorum nuncupatorum? » Et Emi ae Rmi Patres sacris 
tuendis Ritibus praepositi, post relationem ipsius Cardinalis 
Ponentis, audito etiam voce et scripto R. P. D. Alexandro 
Verde Sanctae Fidei Promotore rescribere rati sunt: Affir- 
mative seu constare. Die 1 Decembris 1903. J 
Quibus omnibus Sanctissimo Domino Nostro Pio Papae X | 
per subscriptum Sacrae Rituum Congregationis Secretarium 
relatis, Sanctitas Sua Rescriptum Sacrae eiusdem Congre- | 
gationis ratum habuit et probavit, die 9, eisdem mense | 
et anno. 


L. 9g S. 
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S. Card. CRETONI, Praef. 


+ D. Panict, Archiep. Laodicen., Secret. 


II. 
"AESINA — DECRETUM 


Confirmationis cultus praestiti Servo Dei loanni Baptistae 
a Fabriano, sacerdoti professo Ordinis minorum, Beato 
nuncupato. : 


Fabriani e nobili gente Righi anno circiter 1469 ortum 
duxit Servus Dei Ioannes Baptista a natali civitate cogno- 
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men habens, sacerdos professus Ordinis Minorum. Parentum 
curis et pietati respondere, christianae Fidei ac Legis my- 
steria et praecepta addiscere, preces domi et in templo ef- 
fundere, pauperes sermone et opere sublevare, puero et ado- 
lescentulo in deliciis erat. Ad perfectiorem vitae statum vo- 
catus et Sancti Francisci Assisiensis vita, gestis et amore 
captus, eiusdem Institutum Fratrum Minorum ingressus est; 
in quo per aliquod temporis spatium probatus, etiam so- 
lemnia vota nuncupavit. In conventu Forani prope oppidum 
Appinianum Marchiae Anconitanae, primos religionis annos 
peregit, eaeteros Massatii, intra fines Aesinae dioeceseos, 
quod nune Cupramontana dieitur, in loeo vulgo « La Ro- 
mila », ubi invenit nemus et specus sibi satis aptum ad 
caelestia eontemplanda et ad Christum pro nobis passum 
recogitandum. Admirabilis in eo eluxisse fertur in obediendo 
alaeritas, in perferendo molestias patientia, in contemptu 
sui humilitas, in vietu et vestitu paupertas et austeritas 
eum integritate atque innocentia vitae coniuncta. Ioannes 
Sanetorum Patrum libris perlegendis maxime delectabatur, 
unde colligebat doctrinae et pietatis fructus etiam ad pro- 
ximorum emolumentum. Omnes enim qui sanctum virum 
consultum adibant, salutaria monita et consilia cum exul- 
tatione referebant. Laboribus et poenitentiis magis quam 
aetate eonsumptus, hie Dei Famulus die 11 Martii anno 
1539 piissime obiit. Acta processualia testantur statim au- 
ditum fuisse aeris campani sonum, nemine pulsante, et so- 
dales aliosque ad cellam Ioannis accurrentes illum reperisse 
exanimem eiusque corpus stupefactos vidisse candidum et 
resplendens. Quod exequiali ecclesiae ritu elatum et ad tem- 
plum coenobii S. Iacobo sacram deductum, in sepulchro 
Fratrum Minorum depositum fuit. Progressu temporis, aperto 
tumulo et recognitione peracta, ut ipsum corpus in dignio- 
rem loeum transferretur, nedum sanum et incorruptum sed 
et suavem efflans odorem repertum, in eodem templo sub 
ara SS.mi Crucifixi collocatum est, inibi apposita effigie 
Ioannis depicta et epigraphe inscripta: « Benedictio Domini 
super caput iusti ». Interim fama sanctitatis Servi Dei in 
vita et post obitum magis magisque in dies clara, signis 
eliam prodigiisque, uti asseritur, confirmata et eultus pu- 
blicus ecclesiasticus eidem Servo Dei iugiter exhibitus, cau- 
sam dederunt ut Processus Ordinarius super huiusmodi cultu 
seu super easu excepto a decretis Urbanianis, in ecclesia- 
stica Curia Aesina institueretur et eum sententia Iudicis 
Ordinarii exinde prolata ad Saeram Rituum Congregationem 
deferretur. Quamplura testimonia atque argumenta ibi con- 
gesta sunt ad praedictum cultum erga Ioannem Baptistam 
Fabrianensem, titulis, imaginibus, tabellis votivis aliisque 
honoribus qui tantum Beatis et Sanctis competunt, deco- 
ratum, iuxta decreta Summorum Pontificum Urbani VIII 
et Alexandri VII eomprobandum. Eapropter, instante R.mo 
P. Dionisio Schuler, Ministro Generali Ordinis Minorum, 
per R. P. Cyrum a Pisauro Postulatorem Generalem, atten- 
tisque litteris postulatoriis R.morum Antistitum Archiepi- 
- scopi Camerini et Episcoporum Aesinae et Fabrianensis 
dioecesium, una cum obsequentissimis precibus curionum 
ipsius Aesinae dioeceseos ac praesertim parochi et syndiei 
oppidi Cupramontanae, olim Massatii, E.mus et R.mus D.nus 
— Cardinalis Dominicus Ferrata huius Causae Ponens seu Re- 
= lator, in Ordinario Sacrorum Rituum Congregationis Coetu, 
subsignata die ad Vatieanum coadunato, sequens dubium 
… discutiendum proposuit: « An sententia Iudicis a R.mo 


Episcopo Aesino delegati super cultu publico ecclesiastico 
praefato Dei Famulo exhibito, seu super casu excepto a 
decretis sa: me: Urbani Papae VIII, sit confirmanda in 
casu et ad effectum de quo agitur? Porro E.mi et R.mi 
Patres sacris tuendis Ritibus praepositi post relationem 
ipsius E.mi Cardinalis Ponentis, audito voce et scripto 
R. P. D. Alexandro Verde, Sanctae Fidei Promotore, omni- 
busque mature perpensis, rescribendum censuerunt: Attentis 
peculiaribus adiunctis, Affirmative seu sententiam esse con- 
firmandam, si Sanctissimo placuerit, die 1 Septembris 1903. 

Facta postmodum de his Sanctissimo Domino Nostro 
Pio Papae X per subscriptum Sacrae Rituum Congrega- 
tionis Secretarium relatione, Sanctitas Sua Rescriptum Sa- 
erae eiusdem Congregationis ratum habuit et probavit, die 
7 eisdem mense et anno. 


SERAPHINUS Card. CRETONI, S. R. C. Praefectus. 
L. HS. 


+ DiomepEs PANICI, Archiep. Laodicen., Secret. 


HE 
. STRIGONIEN. seu CASSOVIEN. — DECRETUM 


Beatificationis seu Declarationis Martyrii Venerabilium Ser- 
vorum Dei Marci Crisini Canonici Strigoniensis, Stephani 
Pongracz, Melchioris Grodecz Sacerdotum e Societate 
lesu. 

SUPER DUBIO. 
< An, stante approbatione martyrii et causae martyrii 
signis ac miraculis a Dco illustrati et confirmati, Turo 
procedi possit ad solemnem Venerabilium Servorum Dei 

Beatificationem ». 


Reparator omnium Iesus Christus, qui, committens Apo- 
stolis munus procurandae hominum salutis, ait: « Ecce ego 
mitto vos sicut agnos inter lupos », dum aperte praenunciat 
quid sit ab iis expectandum qui veniunt in vestimentis ovium 
ut gregem furentur et mactent et perdant, Idem plane docet 
quae sint boni pastoris partes, quo studio tueri gregem 
oporteat divini sanguinis pretio redemptum, qua alacritate 
pro eiusmodi eausa pericula sint atque ipsa mors obeunda: 
« Bonus pastor animam suam dat pro ovibus suis », Huie 
obtemperantes voci, ab Ecclesiae primordiis ad hos usque 
dies, ex iis quos fatue mundus abhorret prope innumera- 
biles extiterunt. Hi « Facti omnium peripsema » propter 
Christum, spoliati, oppressi, exagitati, impietatis conatibus 
obstiterunt impavidi, vires omnes conferentes ad fidem tuen- 
dam, quam suo tandem sanguine confirmarunt. Gloriosum 
hoe album augent fortissimi viri tres, Marcus CrIsinus, Ca- 
nonieus Strigoniensis, ortus Orisii, Croatiae in urbe prin- 
cipe, anno, uti creditur, MDLXXX, cum eoque STEPHANUS 
Poneraczios Hungarus et MELCHIOR Gropeczius Silesius, 
uterque. tam bene meritae simulque tot criminationibus 
temere impetitae Societatis Iesu sodales. 

Tristes Cassoviensi urbi totique vieinitati saeculo XVII 
agitabantur dies propter incendium funesti belli, quod, a 
rebellibus Bohemis primo excitatum, Hungariam quoque 
superiorem invaserat. Quo. gliscente tumultu error impune 
grassabatur, occupatisque per nefariae factionis sectatores 
catholieis templis, eo res religionis devenerant, ut vere nova 
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esset « abominatio desolationis in loco sancto ». Mediis iis 
fluctibus intrepidi sese obiecerunt Venerabiles Dei Servi, qui 
forte haud procul Cassovia degentes apostolici muneris causa, 
ubi primum senserunt huie urbi gravius imminere peri- 
culum, etsi satis conscii quae sibi barbari tortores para- 
rent, eo statim convolarunt. Ibi comprehensi, quaestioni de 
fide subieeti sunt, adhibitis una eum minis etiam illecebris, 
quibus, si fieri posset, ad eiurandam catholicam religionem 
permoverentur. At fortissimi Christi milites quum. immo- 
biles in fide persisterent, seque vitam pro ovibus libenter 
daturos profiterentur, impiorum iram sie incenderunt, ut 
nullum ferme acerbitatis genus hi praetermiserint, quo tru- 
eulentior ipsis pararetur interitus. Itaque, tridui fame quasi 
eneeti, nudantur, vinciuntur, raptantur, per contumeliam 
exsecantur, igneae ballistae rotula cruciantur, atteruntur; 
lateribus admoventur faces, adeo ut, exesa carne, ossa et 
viscera pateant; obtruncantur Marco et Melchiori capita suis- 
que cum corporibus in cloacam proiiciuntur una cum se- 
mianimi Stephano, qui horas prope viginti medio in illo 
sordium nidore immanique corporis eruciatu iacuit, ante- 
quam extremum anhelitum duceret. Horum martyrii, quod 
accidit in pervigilio nativitatis Deiparae anno MDCXIX 
fama longe lateque diffusa praeclarisque illustrata signis, 
Pius X P. M., ex SS. RR. Congregationis consulto VIII 
idus Ianuarias hoc ineunte anno MDCCCCIV (1) de ipso 
martyrio eiusque causa et signis martyrium ipsum confir- 
mantibus constare edixit. Id unum eratreliquum ut inqui- 
reretur utrum caelitum Beatorum honores Turo praedictis 
martyribus decerni possent. — Itaque in conventu universo 
habito coram Sanctissimo Domino Nostro septimo calendas 
huius mensis quum Rmus Cardinalis Andreas Steinhuber 
eausae Relator dubium proposuisset: « An stante appro- 
batione martyrii et causae martyrii signis et miraculis a 
Deo illustrati et confirmati Turo procedi possit ad solem- 
nem horum Venerabilium Servorum Dei Beatificationem », 
Rmi Cardinales et PP. Consultores suam singuli protulere 
sententiam ; SSmus Dominus Noster vero, etsi comperta 
assertorum signorum veritate, solemne Suum iudicium dis- 
- tulit in alium diem. 

Hodierna vero die, Dominiea prima in Quadragesima, 
idem SSmus Dominus, sacris pientissime operatus nobi- 
liorem aulam Vatieanae aedis ingressus et pontifieio solio 
assidens, aecersiri iussit Rmos Cardinales Seraphinum Cre- 
toni S. Rit. Congregationi Praefectum, eiusve loco et vice 
Aloisium Tripepi ipsius S. R. C. Pro-Praefectum, et An- 
dream Steinhuber causae Relatorem, una cum R. P. Ale- 
xandro Verde Sanctae Fidei Promotore meque infrascripto 
a secretis, iisque adstantibus solemni decreto sanxit: « Turo 
procedi posse ad solemnem | Venerabilium | Servorum Dei 
MARCI CRISINI, STEPHANI PoNGRACZ, MELCHIORIS GRODECZ 
Beatificationem ». Hoe autem Decretum publici iuris fieri 
et in Acta S. R. C. referri litterasque Apostolicas in forma 
Brevis de Beatifieatione quandocumque celebranda expediri 
mandavit deeimo ealendas Martias, anno MDCCCCIV. 


SERAPHINUS Card. CRETONI, S. R. C. Praefectus. 


L. sg S. 
+ Dromepes Panic, Archiep. Laodicen., S. R. C. Secret. 


(1) Cfr. Anal. Eccl., in praes. vol., p. 22. 


IV, 
BELLICEN. — DECRETUM 


Beatificationis et Canonizationis Ven. 


Servi Dei loannis 
Baptistae Vianney, Parochi vici Ars. i 


SUPER DUBIO 


« An et de quibus miraculis constet in casu et ad effe- 
ctum de quo agitur ». 


Quod magnus ille Gregorius de pastorali scribens officio 
affirmavit: « ars artium regimen animarum », quum sem- 
per et ubique, tum vero maxime corruptis populi studiis 
ac moribus comprobatur. Nam, quo plura et graviora ae- 
grae societatis sananda sunt vulnera, eo difficilior euratio 
est, aptiorque medici postulatur manus. Solet autem iis 
temporibus divina Providentia suscitare sibi sacerdotem fi- 
delem eique redintegrandae suae plebis munus committere, 


quemadmodum olim leremiae : « Ecce constitui te ut evellas 


et destruas et disperdas et dissipes et acdifices et plantes » 
(I, 10). Ea sors obtigit Galliae initio proximi saeculi, per 
Viri ministerium, cuius utilitas non intra vicum se conti- 
nuit, sed ad gentis fines prolata est. Venerabilis Dei Servus 
Ioannes Baprisra Vianney, titulo muneris quod sanctissime 
obivit, quam suo ipsius nomine notior, quippe soleat appel- 
lari « Parocus Vici Ars », a custodia paterni gregis, cui 
puer erat addictus, ad sacri pastoris officium divinitus vo- 
catus vitae innocentia omniumque virtutum exemplo, pii 
sacerdotis, qui eius curam susceperat, expectationem et vota, 
non implevit modo, sed cst longe praetergressus. Vici Ars 
curio adlectus « venit, non in sublimitate sermonis aut sa- 
pientiae, sed in bonitate et alacritate animae suae » (Cor. II, 


1. — Ecel. XLV, XXIX). Qua vero charitate flagrabat, « om- 


nibus omnia factus » id brevi est consecutus, ut Ars oppi- 
dum fieret, non solum domicilium orationis ac palestra 
christianae virtutis, sed miseris asylum, hospitium infirmis, 
toti providentia regioni. Atque hoc, scilicet, providentiae 
nuncupatam nomine altrieem domum constituit puellis a 
pupillatu tutandis, popularis educationis exemplar. Caeterum 
concionando assidue, instanter orando, se ieiuniis, vigiliis, 
flagris macerando, solidos ferme dies noctisque haud exi- 
guam partem impendendo poenitentibus excipiendis, id gra- 
tiae meruit, ut « augeret Dominus qui salvi fierent quo- 
tidie in idipsum » (Act. Ap. II, 47). Hine mirabilior in dies 
coepit eius videri vita, hine nominis eius late diffundi ru- 
mor, ad ipsum confluere omnis conditionis homines, non 
modo ex Galliae provinciis, verum etiam ex Belgis, ex An- 
glia, ex Germania; idque, non intermisso spatio, sed per 
annos quinque supra viginti. Quas ad peregrinationes obeun- 
das studio etiam ducebantur visendi virum supernis donis 
ditatum, qui et intimas animi serutaretur latebras et futura 
praenosceret ; de quo, etiam tum vivo, multa prodigia fer- 
rentur. Fama haec sanctitatis ae signorum in dies aucta 
post eius pretiosum obitum, qui accidit prid. Cal. sextiles 
an. MDCCCLIX, effecit ut vix elapso quinquennio, IOANNIS 
Baptistae ViANNEY causa ad SS. Rituum Congregationem 
deferretur. Post nuperrimum vero decretum approbationis 
virtutum a Sanetissimo D. N. PP. Leone XIII fel. rec. edi- 
tum VII Ual. Augustas anno MDCCCXCVI, (1) de duobus 
miraculis, quae intercessione Ven. Dei Servi patrata vulga- 
bantur, aceurata inquisitio peracta est, tabulaeque iudieiales 
(1) Cfr. Anal. Eccl. vol. IV, p. 308. | 
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& SS. Rituum Congregatione recognitae ac probatae sunt. 
Horum primum accidit in oppido S. Laurent le Macon, 
anno MDCCCLXII. Claudius Leo Roussat, sexennis puer, 
eomitiali morbo correptus, affeetis resolutisque nervis, im- 
| peditis artubus, amissa loquela, miserum trahebat Spiritum 
in idque devenerat ut nec valeret salivam retinere. Adhi- 
- bitis frustra remediis, in diesque crescente vi morbi, de 
- infirmi salute medici spem omnem abiecerant. Tune parentes 
- ad Ioannis Baptistae Vianney sepulchrum secum adduxe- 
- runt puerum, ut Venerabilem Dei Servum novendialibus 
| preeibus exorarent. Admoto ad tumulum brachio pueri pa- 
- ralysi affecto, coepit continuo sanatio ; quippe illa ipsa manu 
- puer primo porrigit stipem egeno, deinde sulphurata accendit, 
- mox libere domum discurrit; ad ultimum, absolutis noven- 
- dialibus, pleno linguae usu fruitur et pristina valetudine. 
- Alterum contigit miraculum eodem anno, Lugduni, in ho- 
- spitio puellarum Curiae S. Ioannis. Adelais Joly, novem 
- annos nata, cum corruens in parietem offendisset, in laevo 
brachio alfecta est albo tumore. Desperata medicorum iu- 
- dicio cura, patientis brachio applicita est, inter novendiales 
| preces, corrigia calceamentorum Ven. Ioannis Baptistae 
Vianney. Secuta illico sanatio est, eaque sic plena, ut morbi 
- vestigia mox extiterint nulla. De utroque miraculo insti- 
- tuta quaestio est, confectae Apostolicae tabulae earumque 
agnita et probata validitas. Instaurata est deinde actio, 
primum in antepraeparatorio Conventu, in Aedibus Rmi Car- 
- dinalis Lucidi M. Parocchi cl. me. habito XII cal. Ianuarias 
- an. MDCCCCII ; mox in praeparatorio ad Apostolieum Pa- 
| latium Vaticanum coacto XIII eal. Martias superioris anni; 
denique coetu universo eoram Sanctissimo D. N. Pio PP. X 
collecto VII eal. Februarias volv. an.; quo in coetu, per 
- R.mum Cardinalem Franciscum Desideratum Mathieu, Car- 
dinali Lucido M. Parocchi e vivis erepto in causae Rela- 
torem suffectum, proposito dubio: « An et de quibus mira. 
culis constet in casu et ad effectum de quo agitur » SS.mus 
Pater Consultorum et Cardinalium excepit suffragia, nihil 
"tamen decernens, ut in re tam gravi tempus divinae opis 
-implorandae suppeteret. Tandem hodierna die, Dominica 
“prima in Quadragesima, idem SS.mus D. N.. sacris in do- 
mestico Sacello litatis, Vaticanam nobiliorem aulam in- 
-gressus et pontificio solio assidens, advocari iubet et coram 
- Se sistere Rmos Cardinales Seraphinum Cretoni SS. RR. Con- 
-gregationi Praefectum, eiusve loco et vice Aloisium Tripepi 
ipsius S. R. C. Pro-Praefectum, et Franciscum Desideratum 
"Mathieu causae Relatorem una eum R. P. Alexandro Verde 
JS. Fidei Promotore, meque infrascripto Secretario, iisque 
- adstantibus solemni Decreto sanxit: « Constare de duobus 
miraculis; de primo: — instantaneue perfectaeque sana- 
tion is pueri Claudii Leonis Roussat a gravissimo morbo 
epileptico; — de altero: — instantaneae perfectaeque sa- 
nationis adolescentulae Adelaidis Joly a tumore albo in 
laevo brachio ». 
- Hoc autem Decretum in vulgus edi et in SS. Rituum 
jongregationis acta inseri iussit decimo cal. Martii anno 
-MDCCCCIV. 
1 SERAPHINUS Card. CRETONI, S. C. R. Praef. 
— LES. ; 
“+ Diomenes Panici, Archiep. Laodicen., S. R. C. Secret. 
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PLOCEN. 


Declaratur revocatam fuisse concessionem quamdam circa 
cantum in lingua vernacula intra Missam cantatam. 


Quum quaedam Ephemerides Polonicae, quae Varsaviae 
eduntur, nuper asseruerint, aliquem Ordinarium huius Pro- 
vineiae Varsavien. obtinuisse a S. Sede permissionem pro 
populo, eanendi iuxta antiquum morem, tempore Missae So- 
lemnis, sine Ministris saeris celebratae, varias cantilenas 
pias in lingua vernacula, omissis iis, quae a rubricis cani 
praeseribuntur, hodiernus Rmus Dnus Episcopus Plocensis, 
a Sacrorum Rituum Congregatione opportunam sequentium 
dubiorüm solutionem reverenter expetivit: 

I. Sitne reapse data talis permissio cuidam Antistitum 
huius Varsaviensis Provinciae? 

II. In casu affirmativo ad I"", sitne hoc merum tantum- 
modo privilegium pro una Dioecesi, vel extendi possit ad 
omnes Dioeceses huius Provinciae? 

III. In casu affirmativo ad Il“, sintne Decreta Sacrae 
Rituum Congregationis «° 3365 Clodien. 7 Aug. 1875, ad 
VIL, n° 3496 Praefecturae Apostolicae de Madagascar, 
21 lunii 1879 ad I., n° 3880 Bisarchien. 31 Ian. 1896, et 
n° 3994 Plocen. 25 Iunii 1898 ad I. abrogata? 

Et Sacra eadem Congregatio, ad relationem subscripti 
Secretarii, exquisito etiam voto Commissionis Liturgicae 
omnibusque mature perpensis, rescribendum censuit : 

Ad I. Affirmative et ad tempus; quoad supradietas can- 
tilenas, die 22 Aprilis 1899; sed haec permissio iam fuit 
revocata Motu proprio SSmi D. N. Pii Papae X super mu- 
sica sacra, 22 Novembris 1903 et Decreto S. R. C. Urbis 
et Orbis, 8 Ianuarii 1904. 

Ad IL. Provisum in primo. 

Ad HI. Negative et serventur Decreta praedictis Motu 
Proprio et Decreto Urbis et Orbis confirmata. 

Atque ita rescripsit. Die 29 Ianuarii 1904. 


S. Card. CRÊTONI, Praef. 
L. 9m S. 


D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


VI. 


SOCIETATIS MARIAE REPARATRICIS 


Conceditur Missa propria de Festo B. M. V. Reparatricis 
adhibenda in Ecclesiis Societatis Mariae Reparatricis. 


Suprema Antistita Instituti, sive Societatis Mariae Re- 
paratrieis, Sororum omnium supplieia vota humiliter depro- 
mens, sanetissimum Dominum nostrum Pium Papam X, 
enixis preeibus rogavit ut Missam propriam de festo B. M. V. 
Reparatrieis, in Ecclesiis atque Oratoriis ipsiusmet Societatis 
ritu duplici primae classis eum Octava, uti in votis est, 
quotannis recolendo, suprema Auctoritate sua approbare 
dignaretur. Quare exhibitum schema ejusmodi Missae quum 
ad juris tramitem E.mus et R.mus Dominus Cardinalis 
Dominieus Ferrata Relator in Ordinariis Saerorum Rituum 
Comitiis subsignata die ad Vaticanum habitis, proposuerit ; 
E.mi et R.mi Patres sacris tuendis Ritibus praepositi, re 
mature perpensa, auditoque R. P. D. Alexandro Verde, 
S. Fidei Promotore, rescribendum censuerunt: Pro gratia, 
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et ad Emum Ponentem cum Promotore Fidei. Die 1 De- 
cembris 1908. 

Demum hisce omnibus Sanctissimo Domino Nostro Pio 
Papae X relatis ab infraseripto Sacrorum Rituum Congre- 
gationis Secretario, Sanctitas Sua sententiam Sacri eiusdem 
Consilii ratam habens, suprascriptam Missam de Beata 
Maria Virgine Reparatrice revisam atque emendatam, prout 
huie praejacet Decreto, in eunctis Ecclesiis atque Oratoriis 
memoratae Societatis a Maria Reparatrice nuneupatae adhi- 
bendam in festo B. M. V. Reparatricis benigne approbare 
dignata est; festum tamen recolendum quotannis die 2 Maii, 
sub ritu dupliei tantum secundae classis absque Octava in 
iisdem Ecelesiis atque Oratoriis indulsit: servatis Rubrieis. 
Contrariis non obstantibus quibuseumque. Die 9, iisdem 
mense et anno. 

S. Card. CRETONI, S. R. C. Praef. 


L. 9&8 S. 
+ D. Panic Archiep. Laodicen., Secret. 


Die 2. Maii. In Festo B. Mariae Virginis, Reparatricis. 


Duplex 2. classis. 
(Isai. 61). 
Gaudens gaudebo in Domino, et exsultabit anima mea in 
Deo meo: quia induit me vestimentis salutis: et indumento 
iustitiae cireumdedit me, quasi sponsam ornatam monilibus 
suis. Ps. 29. Exaltabo te, Domine, quoniam suscepisti me: 
nec delectasti inimicos meos super me. Gloria Patri. 


Introitus. 


ORATIO. 


Deus, quiadhumanum genus peccato perditum reparandum, 
de Immaculata Virgine Maria carnem sumere dignatus es; 
concede nobis, quaesumus; ut ipsa intercedente, eiusdem 
reparationis fructus largiter assequamur : Qui vivis et regnas. 

Lectio Libri Judith. (Judith. 13. c.). 

Benedixit te Dominus in virtute sua, quia per te ad ni- 
hilum redegit inimicos nostros. Benedicta es tu filia a Do- 
mino Deo exeelso prae omnibus mulieribus super terram. 
Benedietus Dominus, qui ereavit coelum et terram: quia 
hodie nomen tuum ita magnificavit, ut non recedat laus tua 
de ore hominum, qui memores fuerint virtutis Domini in 
aeternum, pro quibus non pepercisti animae tuae propter 
angustias et tribulationem generis tui, sed subvenisti ruinae 
ante conspectum Dei nostri. 

Alleluia, alleluia. Gez. 3. Ait Dominus Deus ad serpentem: 
inimieitias ponam inter te et mulierem, et semen tuum 
et semen illius; ipsa conteret caput tuum. Alleluia. Luc. T. 
Ave Maria, gratia plena: Dominus tecum: Benedicta tu in 
mulieribus. Alleluia. 

Extra tempus Paschale, dicitur: 

Graduale. Iudith 13. Benedicta es tu, Virgo Maria, a Do- 
mino Deo excelso, prae omnibus mulieribus super terram. 
Ibid. 15. Tu gloria Jerusalem, tu laetitia Israël, tu ho- 
norificentia populi nostri. 1 

Alleluia, alleluia. Cant. 4. Tota pulehra es, Maria: et 
maeula originalis non est in te. Alleluia. 

In Missis votivis a Septuagesima usque ad Pascha omissis 
Alleluia et versu sequenti, dieitur. 

Tractus. Psal. 86. Fundamenta eius in montibus sanetis: 
Diligit Dominus portas Sion super omnia tabernacula Jacob. 
Ibid. Gloriosa dieta sunt de te, Civitas Dei. bid. Homo 
natus est in ea, et ipse fundavit eam Altissimus. 

FH Sequentia saneti Evangelii seeundum Ioannem. 

(Joan. 19. e) 

In illo tempore: Stabant iuxta crucem Iesu mater eius, 


et soror matris eius Maria Cleophae, et Maria Magdalena. 
Cum vidisset ergo lesus matrem, et discipulum stantem, . 
quem diligebat, dicit matri suae: Mulier, ecce filius tuus. 
Deinde dicit discipulo: Ecce mater tua. Et ex illa hora ac- - 
cepit eam discipulus in sua. Credo. 

Offertorium. Recordare, Virgo Mater Dei, dum steteris 
in conspectu Domini, ut loquaris pro nobis bona, et ut avertat. 
indignationem suam a nobis. 

SECRETA. 

Haee, Domine, offerimus tibi munera, ut, Immaeulata 
Vigine Maria intercedente, ad tuam imaginem detersis ma- 
eulis reparemur. Per Dominum. 

Praef. de B. M. V. Et te in festivitate. Communio, Prov. 8. 
Qui me invenerit, inveniet vitam, et hauriet salutem a | 


Domino. 
PosTCOMMUNIO. 


Quaesumus Domine Deus noster: ut sacrosancta mysteria, 
quae pro reparationis nostrae munimine contulisti, inter- 
cedente Immaeulata Virgine Maria, aeternae salutis in 
nobis operentur effectum. Per Dominum. 


VII. 
MELITEN. 


Ecclesiae quae extra civitatem ep.alem reperiuntur, non - 
debent celebrare octavam anniversariae Dedicationis - 
Eccl. Cath. civitatis. 


Postulato R. D. Salvatoris Chircon, Parochi Ecclesiae 
S. Pauli in loco del Rabato nuncupato: « An de Anniver- 
sariis Dedicatiomis Ecclesiae Cathedralis in Civitate Notabili, | 
Dioeceseos Meliten. fieri debeat Octava in praedicta Ecclesia - 
Parochiali S. Pauli, quae sita est extra moenia ipsius Ci- - 
vitatis Notabilis »; Sacra Rituum Congregatio, ad rela- - 
tionem subscripti Secretarii, audito etiam voto Commissionis . 
Liturgicae, respondendum censuit: Negative, iuxta Decretum | 
N.» 3863, d. d. 9 Iulii 1885, ad IV. Atque ita rescripsit, - 
die 18 Decembris 1903 (1). | 
L. 9 S. ; 

S. Card. CRETONI, Praef. 
D. Panici, Archiep. Laodicen., Secret. 


VII. 
S. THOMAE DE MELIAPOR. 


Circa Missam votivam in honorem S. Thomae Ap. 












Cupiens R.mus Dominus Theotonius Emmanuel Ribeiro 
Vieira de Castro, Episcopus Saneti Thomae de Meliapor, 
ut cultus et pietas erga ipsum Sanctum Apostolum, qui. 
Indiarum gentibus Evangelium praedicavit, eiusque Reli- 
quiae Orthonae intra fines eiusdem dioeceseos magna reli- 
gione asservantur, magis magisque foveatur atque augeseat : 
Sanetissimum Dominum Nostrum Pium Papam X suppli- 


(1) Ecce tenorem cit. decreti: « Ad Anniversarium autem | 
quod spectat Dedicationis Cathedralis Ecclesiae, S. R. C. iubet. 
ut illud celebretur ab universo Clero Saeculari Dioecesis sub 
ritu duplici primae clasis, in Civitate Episcopali cum octava, 
extra vero sine octava. [dem festum recolent ii tantum ex Clero 
Regulari qui in Civitate degunt Episcopali, sub ritu duplioi 
cundae classis sine octava ». 
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- cibus votis rogavit, ut cuilibet sacerdoti, in Altari sacrum 
| operanti, ubi sancti Apostoli memoratae Reliquiae custo- 
diuntur, Missam votivam de S. Thoma celebrare liceat, etsi 
- Officium ritus duplicis occurrat. Sanctitas porro Sua eiusdem 
preces peramanter excipiens petitum privilegium missae vo- 
- tivae ita benigne indulgere dignata est, ut Sacerdotibus 
tantum peregrinis, vel turmarum pie illue peregrinantium 
ducibus, ad enuntiatum Altare sacrum facturis Missam vo- 
tivam de S. Thoma Apostolo fas sit celebrare: dummodo 
non occurrat Duplex primae vel secundae classis, nec non 
Dominica, Feria, Vigilia vel Octava, quae sit ex privile- 
giatis : servatis Rubricis. Contrariis non obstantibus qui- 
buseumque. 
Die, 20 Ianuarii 1904. 
S. Card, CRETONI, Praef. 

L. 9*8 S. 


+ D. Pamici, Archiep. Laodicen., Secret. 


E SACRA CONGREGATIONE 
PROPAGANDAE FIDEI 


I. 


Erigitur Praef. Apl. de Benadir, et committitur alumnis 
Ord. SS. Trinitatis Excalc. 


DECRETUM 


Cum exposuisset R. P. D. Vicarius Apostolicus de Zan- 
- guebaria Septentrionali in Africa Orientali, se propter in- 


gentem suae missionis extensionem minime sufficere ad evan- - 


. gelium propagandum in illa Vicariatus parte quae a flu- 
mine Djuba usque ad Promontorium Guardafui patet: S. haec 
de Propaganda Fide Congregatio curam adhibuit ut opera- 
- rios apostolicos inveniret, quos illuc mitteret. Porro Minister 
Generalis Ordinis SS. Trinitatis, opportune exhibito supplici 
- libello, postulavit ut in praedicto territorio nova Praefectura 
| Apostolica constituta, ea alumnis sui ordinis evangelizanda 
eonerederetur. De qua petitione cum in Generalibus huius 
+ Sae C.nis Comitiis habitis die 18 vertentis mensis, mature 
- pertractatum fuit, placuit Emis Patribus votis hisce fieri 
- satis. Quamobrem voluerunt ut erigeretur Praefectura Apo- 


-— stolica cui nomen erit de Benadir; cuius confinia haec essent: 


- nempe ad meridiem ab ostio fluminis Djuba usque ad iuris 
— dictionem Vicariatus Apostolici inter populos Galla, limes 
possessionum italicarum et anglicarum a quo limite missio 
separaretur a Vicariatu Ap. Zanguebariae Septentrionalis ; 
- ad orientem Oceanus Indicus a praedicto ostio fluminis 
— Djuba usque ad Promontorium Guardafui; ad Septentrionem 
E mare sinus Adensis à supramemorato Promontorio usque ad 
… limitem Somaliae Anglicae: ac dein hic ipse limes usque ad 
Vicariatum regionum Galla; ad Occidentem haec postrema 
eeclesiastiea iurisdietio. Insuper voluerunt Emi Patres ut 
— nova haec Praefectura Ap. de Benadir alumnis Ordinis 
ESS. Trinitatis Excalceatis committeretur, qui eam evangeli- 
“zarent ac spiritualibus eiusdem necessitatibus providerent. 
Quam Emorum Patrum sententiam SSmo D. N. Pio Div. 





Prov. PP. X in audientia diei 19 huius mensis per infra- 
scriptum huius S. Congr.nis Secretarium relatam, Sanctitas 
Sua in omnibus ratam habuit ac confirmavit, praesensque 
ad id confici Decretum iussit. 

Datum Romae ex aedibus S. Congregationis de Pro- 
paganda Fide, die 21 Ianuarii 1904. 

Fr. H. M. GOTTI, Praef. 
ALOISIUS VECCIA, Seer. 


II. 


In ecclesia de Makri-Kioi, indulgentiae lucrari poterunt in 
solemnitate SS. Rosarii translata. 


Beatissime Pater, 


In ecclesia parochiali Missionis Fratrum Praedicatorum 
in Makri-Kioi (in Turchia) solemnitas Festi SS. Rosarii 
remandatur, ex antiqua consuetudine, ad secundam Domi- 
nicam Octobris, id est ad Octavam ipsius Festi; et hac die 
celebratur eum maximo concursu Fidelium. Ortum est du- 
bium utrum Fideles, in hac secunda Dominica, lucrari va- 
leant pretiosissimam Indulgentiam « toties quoties » et 
alias eiusdem Festi. Unde ad tollendam conscientiae anxie- 
tatem, modernus Superior huius Missionis, ad pedes San- 
ctitatis, Vestrae provolutus humiliter implorat, pro hae 
ecclesia de Makri- Koi facultatem transferendi ad secundam 
Dominicam Octobris supra dietam festivitatem SS.mi Ro- 
sarii, eum privilegio lucrandi omnes Indulgentias adnexas. 

Ex audientia Sanctissimi habita die 22 Septembris 1908, 
Sanctissimus Dominus Noster Pius Divina Providentia PP. X, 
referente infrascripto S. C. de Prop. Fide Secretario, benigne 
adnuere dignatus est pro gratia, in omnibus, iuxta preces, 
servatis servandis. Contrariis quibuscumque non obstantibus. 

Datum Romae ex Aedibus S. Congregationis de Propa- 
ganda Fide, die et anno ut supra, 

Pro R. P. D. Secretario 
. LAURENTI C. 


E SACRA CONGREGATIONE 
INDULGENTIARUM 


I. 


Indulg. 300 dierum conceditur Religiosis quamdam invo- 
cationem B. M. V. Immaculatae recitantibus. 


Beatissimo Padre, 


Il Canonico Pasquale Antonelli, prostrato ai piedi della 
S. V., umilmente suppliea che si degni concedere qualche 
indulgenza a quelle Comunità religiose che recitano la se- 
guente invocazione : 

«O Maria, per i gloriosi trionfi del tuo Immacolato Con- 
cepimento, aiuta, esaudisci e consola questa pia Comunità 
e tutte le nostre famiglie ». 

Che ecc. 

Ex audientia SS.mi die 27 Ianuarii, anno 1904. 
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SS.mus, auditis expositis, omnibus Religiosis Communita- 
libus, praedictam invocationem recitantibus, indulgentiam 
tereentum dierum, semel in die luerandam, animabus etiam 
in Purgatorio detentis applicabilem, benigne concessit. In 
quorum fidem, ete. 

Casimrus Card. GENNARI. 


Praesentis concessionis exemplar delatum fuit ad hane 
S. Congregationem lIndulgentiis Sacrisque Reliquiis prae- 
positam. 

In quorum fidem. 

Datum Romae, ex Secretaria eiusdem S. Congr. uu die 
28 lanuarii 1904. 


L. RS. 


IosgeHus M. Can.eus Cosezrr, Subst. 


IT. 


Pro Tertiariis in communitate degentibus, adhibeatur prima 
formula « Ne reminiscaris ». 


CONGREGATIONIS SS.x1 REDEMPTORIS. 


Petrus Oomen, Procurator Generalis Congregationis SS.mi 
Redemptoris, huie S. Congregationi Indulgentiis Sacrisque 
Reliquiis praepositae sequens dubium dirimendum proposuit : 

Utrum in impertienda absolutione generali iis Tertiariis, 
qui in Communitate degunt votaque simplicia nuncupant, 
adhibenda sit prima formula « Ne reminiscaris », an potius 
altera « Intret oratio »? 

Et S. Congregatio, audito unius ex Consultoribus voto, 
respondendum mandavit: 

< Attento Decreto diei 28 Augusti 1903 pro Tertiariis 
in Communitate degentibus et vota simplicia muncupantibus 
adhibenda est prima formula: « Ne reminiscaris ». 


Datum Romae, ex Secretaria eiusdem S. C., die 11 No- 
vembris 1903. 


L. && S. 


+ Franciscus Sogaro, Archiep. Amiden. Secretarius. 


ALOISIUS Card. TRIPEPI, Praefectus. 


II. 
ROMANA. 
Indulgentiae conceduntur in honorem S. loannis Baptistae. 


Il Sacerdote Giambattista M. Menghini, Ceremoniere Apo- 
stolico, prostrato al Trono della S. V., La supplica umil- 
mente, affinchè ad alimentare la divozione verso il grande 
precursore di N. S. G. C., S. Giovanni Battista, voglia. de- 
gnarsi di concedere in perpetuo a tutti i fedeli, che recite- 
ranno divotamente e con cuore contrito le infrascritte pre- 
ghiere, l'Indulgenza di duecento giorni da lucrarsi una volta 
al giorno; di trecento giorni da lucrarsi in ciascun giorno, 
se le reciteranno per lo spazio di un triduo o di una novena; 
la plenaria nel decorso di detto spazio di tempo, o in uno 
degli otto giorni susseguenti, se si accosteranno, avendole 
recitate ogni giorno del triduo o della novena, ai SS. Sacra- 
menti della Confessione e Comunione, e pregheranno secondo 
l'intenzione del Sommo Pontefice. La supplica inoltre a con- 
cedere che le predette Indulgenze possano applicarsi a modo 
di suffragio alle anime del Purgatorio. 

Che, ece. 


Orazioni a S. Giovanni Battista. 


I. — O glorioso S. Giovanni Battista, fra i nati di donna 
il profeta più grande (Luc. VII, 28), voi, benché santificato 
sin dal seno materno, e di vita innocentissima, purtuttavia 
voleste ritirarvi nel deserto, per ivi predicare l'austerità e 
la penitenza; deh! otteneteci dal Signore la grazia, che, 
distaccati, almeno coll’affetto del cuore, da ogni bene ter- 
reno, pratichiamo la cristiana mortificazione col raccogli- 
mento interiore e con lo spirito di santa orazione. 

Pater, Ave, Gloria. 


II. — O Apostolo zelantissimo, che senza operare in altri — 
alcun prodigio, ma solamente coll’esempio della vostra vita. 
penitente e coll’efficacia della vostra parola, vi traeste dietro 
le turbe, per disporle ad accogliere degnamente il Messia e ad _— 
ascoltarne le celesti dottrine; deh! fate, che ancora a noi 
sia dato, coll'esempio di una santa vita e coll’esercizio delle 
buone opere, di condurre molte anime a Dio; quelle soprat- - 
tutto che sono avvolte dalle tenebre dell'errore e dell'igno- 
ranza e traviate dal vizio. 

Pater, Ave, Gloria. 


HI. — O Martire invitto, che per l'onore di Dio e per - 
la salute delle anime, con fermezza costante vi opponeste, | 
a costo pur della vita, all'empio Erode, rimproverandogli - 
apertamente la sua vita perversa e dissoluta ; deh! impetra- 
teci un cuore forte e generoso, affinchè, vincendo ogni umano 
rispetto, francamente professiamo la nostra santa fede, e 
seguiamo gl'insegnamenti di Gesù Cristo nostro divino | 
Maestro. | 

Pater, Ave, Gloria. 


X. Ora pro nobis, S. Ioannes Baptista. 
m. Ut digni efficiamur promissionibus Christi. 


OREMUS. s 

Deus, qui praesentem diem honorabilem nobis in Beati | 
Ioannis nativitate (commemoratione) fecisti; da populis tuis - 
spiritualium gratiam gaudiorum, et omnium fidelium mentes | 


dirige in viam salutis aeternae. Per Christum Dominum | 
Nostrum. Amen. 


« Pro gratia iuxta preces, servatis servandis, et absque | 
ulla Brevis expeditione ». 


Die 9 Ianuarii an. 1904. 
PIVS PP. X. 


Praesens reseriptum exhibitum fuit huie S. Cong. Indulg. - 
Sacrisque Reliquiis praepositae. 

In quorum fidem, etc. 

Datum Romae ex Secretaria eiusdem S. C., die 11 Ia- 
nuarii 1904. 

L. 9&8 S. 


Iosernus M.. Can.cus CoseLLI, Substitutus. 
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E SACRA CONGREGATIONE 
STUDIORUM 


Laurea doctoris concessa a S. C. Studiorum, nullo pe- 
racto examine, gaudet effectibus canonicis quae attri- 
buuntur laureis Universitatum Cath. 


Proposito dubio: An doctoris laurea quae a S. Sede per 
S. Congregationem Studiorum amplissimis viris concedi solet 
sive in Theologia, sive in Iure Canonico, nullo facto peri- 
culo, sed tantum propter eorumdem praeclara merita rite 
. probata, habeat omnia iura et privilegia quae habet do- 
etoris laurea a candidatis in Catholicis Universitatibus per 
factum periculum acquisita, vel potius habenda sit solum- 
modo honorifica ? 

Saera Congregatio Studiis moderandis praeposita, die 18 
Decembris vertentis anni 1903 respondendum censuit: Af- 
firmative ad primam partem: negative ad alteram. 

Quam sententiam in audientia habita ab E.mo Cardinali 
Praefecto die 19 mensis Decembris 1903, Sanctissimus D. N. 
Pius Papa X ratam habuit et confirmavit. 

Fr. Card. SATOLLI, Praef. 
ASCENSUS DANDINL Secret. 


E SACRA CONGREGATIONE 
| SUPER NEG. EOCL. EXTR. 


I. 


Datur Epo facultas declarandi altaria privilegiata in Ec- 
clesiis suae Dioecesis. 


WLADISLAVIEN. 


Episcopus Wladislaviensis seu Calissiensis, ad pedes Sancti- 
tatis Vestrae provolutus, humillime quae sequuntur exponit : 
Die 10 Iunii 1904 concessa sibi est ad septennium facultas 
decorandi privilegio Apostolico pro defunctis unum altare 
in parochialibus et collegiatis ecclesiis suae dioeceseos. Cum 
tamen in dioecesi hac plures adhuc extant Ecclesiae filiales 
et olim regularium, in quibus officium persolvitur divinum, 
— Praedecessor oratoris etiam in favorem harum Ecclesiarum 
- a S. Sede Apostolica obtinuit facultatem decorandi altaria 
| privilegio Apostolico. Quapropter praefatus Episcopus Sancti- 
tati Vestrae supplicat quatenus eamdem facultatem, scilicet 
- tria altaria in Cathedrali Wladislaviensi, duo in Collegiata 
Calissiensi, atque unum in omnibus tum parochialibus, tum 
- filialibus, tum regularibus Ecclesiis, sive religiosae familiae 
existant, sive absint, privilegio apostolico decorandi, S. V. 
benigne concedere dignetur. Quod Deus etc. 

Ex Audientia SS.mi, die 12 Ianuarii 1904. 

SS.mus Dominus Noster Pius divina Providentia PP. X, 
- benigne annuit pro gratia in omnibus iuxta preces et ad 
= quindecim annos, ab hac die inchoandos; faeta insuper po- 
| testate Episcopo oratori altarium privilegia commnnicandi 
| prudentiori ae faciliori modo, quo per temporum ac locorum 





adiuneta ipsi liceat. Contrariis quibuseumque non obstan- 
tibus. 
L. 9588. 


| PETRUS, Archiep. Caesaren. Secret. 


IL. 
8. THOMAE DE MELIAPOR. 


Indulg. 300 dierum conceditur ad septennium, fidelibus 
visitantibus sacellum de Oriur ubi B. loannes de Britto 
martyrium subiit. 


Beatissime Pater, 

Theotonius Emmanuel Ribeiro Vieira de Castro, Episcopus 
S. Thomae de Meliapor in Indiis Orientalibus, a Sanetitate 
Vestra humillime petit, ut concedere dignetur Indulgentiam 
tercentum dierum a Christifidelibus lucrandam, qui sacerlum 
de Oriur, ubi B. Ioannes de Britto martyrii coronam recepit, 
visitaverint. Et Deus, etc. 

Ex audientia SS.mi die 19 Ianuarii 1904. 

SS.mus Dominus Noster Pius divina Providentia PP. X, 
benigne annuere dignatus est pro gratia, iuxta preces ad 
septennium proximum. Contrariis quibuseumque non obstan- 
tibus. 
L. 9*8 S. 


+ Perrus, Archiep. Caesaren., Secret. 


III. 


ZITOMIRIEN. 


S. Dominicus declaratur patronus secundarius Ecclesiae 
de Latyczois. 


Très-Saint Père, 


Le recteur de l'Eglise de Latyczois, sous le titre de 
l'Assomption au dioe. de Zitomir, expose que le gouver- 
nement russe ayant fermé un couvent des PP. Dominicains 
dans sa paroisse, le peuple affligé implore la grâce de dé- 
signer S. Dominique comme patron secondaire de la pa- 
roisse. Que..... 

Ex Audientia SS.mi die 20 Ianuarii 1904. 

Ss.mus Dominus Noster Pius divina providentia PP. X, 
benigne annuit pro gratia, iuxta preces. Contrariis quibus- 
eumque non obstantibus. 

Datum Romae e Secretaria eiusdem S. C. die, mense et 
anno praedietis. 

L. *& S. 


+ PETRUS, Archiep. Caesaren., Secret. 


IV. 
SANDOMIRIEN. 


Conceditur reductio Missarum. 


Beatissime Pater, 
Episeopus Sandomiriensis humillime exponit sequentia: 
Coenobium monialium Ord. S. Benedicti, Sandomiriae, fuit 
a gubernio suppressum, moniales vero translatae in civi- 
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tatem dictam Lomza. Cum deinde, post diuturnos conatus, 
gubernium concesserit praedietum antiquum coenobium ad 
usum Seminarii dioecesani, et quaedam onera Missarum, 
isti coenobio inhaerentia, procul dubio sint Seminario mo- 
lesta; Episeopus orator a Sanctitate Vestra enixe petit, ut 
ista onera, quorum elenchus praesenti supplici libello adnee- 
titur, in unam solam Missam, quotannis pro fundatoribus 
et benefactoribus Ecclesiae et coenobii celebrandam, reduci 
possint. Et Deus ete. 
Ex audientia SSmi die 12 Ianuarii 1904. 


SSmus Dominus Noster Pius divina Providentia PP. X. 
benigne annuit pro gratia, celebrata et applieata Missa quo- 
libet mense iuxta preces. Contrariis quibuscumque non 
obstantibus. 

L. 98 5. 


+ Perrus, Archiep. Caesaren., Secret. 


V. 


PISAUREN. 


Canonicis Collegiatae S. Angeli in Lizzola conceditur 
privilegium collaris violacei. 


Beatissimo Padre, 
` Il Vescovo di Pesaro prostrato al bacio del S. Piede, per 
animare maggiormente al decoro delle sacre funzioni i pochi 
eanoniei onorari dalla insigne Collegiata di S. Angelo in 
Lizzola, chiede alla Santità V. che voglia accordare ai me- 
desimi il privilegio del collare paonazzo. 

La presente istanza l’inoltra direttamente alla Santità V. 
perchè, come l’assicurò nell’udienza privata, benignamente 
concessagli, in vista che i sopradetti Canonici nulla perce- 
piscono dal loro titolo, voglia accordare il surriferito pri- 
vilegio, senza aggravio di spese. 

Della grazia ecc. 

+ CARLO, Vescovo di Pesaro. 

Ex Audientia SS.mi, die 14 Decembris 1903. 

SS.mus Dominus Noster Pius Divina Providentia PP. X, 
referente infrascripto S. Congregationis Negotiis Ecclesia- 
sticis Extraordinariis praepositae Secretario, benigne annuit 
pro gratia. Contrariis quibuseumque non obstantibus. Datum 
Romae e Secretaria eiusdem S. C. die, mense et anno prae- 
dictis. 

L. 9&8 S. 


+ Perrus, Archiep. Caesaren., Secretarius. 
VI. 
ORD. CAPUCC. 


Prorogantur privilegia pro Missionariis Ord. Cap. in Brasilia. 


Beatissime Pater, 
Infraseriptus Procurator Generalis Minorum Capuceino- 


rum, ad pedes Sanetitatis Vestrae humiliter provolutus, 


instanter implorat novam prorogationem facultatum quae 
P. Ministro Min. Capuccinorum Provinciae S. Caroli Supe- 
rioris Missionis Ordinis loci v. Maranhao in Brasilia (Ame- 
rica: Meridionali) pro Missionariis, ad quinquennium con- 
cessae fuerunt, primum 12 lanuarii 1892 ae dein proro- 
gatae 7 septembris 1898. Et Deus, ete. 

Faeultates sunt sequentes: 

I. Vescendi per iter, et in loeis ubi necessitas vel incom- 
moda salutis exegerint, carnibus, ovis, ac lacticiniis, in die 
ieiunii, et a propria Regula praescriptis, ita, ut ob salutis 
ineommoda etiam ab observantia ieiunii exempti remaneant. 

II. Recitandi quindeeim decades Rosarii B. M. Virginis, 
si quandoque itineris vel alia de causa absque gravi incom- 
modo divinum Officium recitare religiosus nequeat. 


III. Celebrandi per mare Missam super altare portatili 
servatis servandis. 

IV. Celebrandi pariter Missam etiam in terra super al- 
tare portatili, servatis servandis. 

V. Faciendi sacrum vel una hora ante auroram, vel una 
hora post meridiem legitima: occurrente causa. 

VI. Indultum personale perpetuum Altaris privilegiati ter — 
in hebdomada servatis servandis. f 


VII. Benedicendi, extra Urbem, coronas precatorias, ro- 
saria, cruces et sacra numismata, eisque applicandi Indul- 
gentias consuetas ac eas S. Birgittae. Item benedicendi, et 
imponendi sacra Scapularia omnium piarum Congregationum, 
et Confraternitatum a S. Sede adprobatarum cum relativis .- 
indulgentiis concessis. 


VII. Impertiendi Benedictionem cum Indulgentia ple- 
naria, fidelibus in articulo mortis constitutis. 

IX. Induendi se linea interiori tunica, et caleeamentis 
utendi adstante praesente necessitate. 

X. Equitandi, vel alio modo seu medio progrediendi ur- 
gente necessitate. 

XI. Recipiendi, deferendi, ac expendendi pro suis urgen- 
tibus ae suorum subditorum necessitatibus, pecuniam, quae 
a piis benefactoribus ipsi fuerit oblata, vel alio modo legi- 
timo ad eum pervenerit, si aliter de necessariis provideri 
nequeant, et secluso omnino periculo peculium particulare 
accumulandi, iuxta praescriptum Statuti Missionum Ordinis. - 
Qua de gratia, ete. 

Romae, die 29 Novembris 1908. 


Fr. Iucunpus A Monronio, Ord. Min. Cap., Proc. Gen. 









Ex Audientia SSmi, die 1 Decembris 1908. ; 

SSmus Dominus Noster Pius divina Providentia Pp. X, re- — 
ferente infrascripto S. Congr. Negotiis Ecclesiasticis Extraor- | 
dinariis praepositae Secretario, benigne prorogare dignatus 
est ad aliud quinquennium facultates, de quibus in pre- 
cibus, in forma et terminis praecedentis concessionis. Con- 
trariis quibuseumque non obstantibus. | 

Datum Romae e Secretaria eiusdem S. C. die, mense et 
anno praedietis. 


L. 88 S. 





+ Perrus, Archiep. Caesaren., Secret. | 
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ANALECTA VETERA 


Nonnulla documenta inedita S. Congr. Episc. et Reg. 
(An. 1670-1690). 


298. Taurinen. — Erectionis Parochialis. 


E.me et R.me Domine. Ut alias fuit expositum huic Sa- 
crae Congregationi extat in Dioecesi Taurinen. locus Val- 
pergiae qui satis populosus existit et mille quingentas ani- 
mas circiter habet. Parochialis vero ecclesia sub titulo 
S. Georgii et de iure patronatus DD. Comitum de Valpergia 
sita est in praerupto et aspero colle et ab ipso loco ut supra 
habitato qua difficilior est via distat tercentis passibus, qua 
vero non adeo difficilis distantia est passuum septingen- 
torum ut deponunt testes, Sum. n.° p.? et datur etiam 
planta alias confecta E.mo Domino meo Ponenti. 

-Hinc ob praefatam distantiam, ac difficultatem Parochiani 
sine magno incommodo ad percipienda sacramenta et divina 
officia audienda accedere non possunt nec infirmis eadem 
sacramenta commode ministrari ita ut aliquando sine iis 
decesserint, ut infra ostendam et proinde locus sit dispo- 
sitioni Sacri Concilii Tridentini, Sess. 21, de reform., cap. 4, 
erigendi novam Parochiam etiam invito Rectore praedictae 
Ecclesiae S. Georgii prout Communitas et homines eiusdem 
loci insteterant coram Ill.mo D.no Archiepiscopo cui tamen 
in visitatione visum fuerat pro tune providere deereto pro- 
visionali, quod seilicet dictus Curatus deberet manutenere 
vicecuratum in plano dieti loci, ad hoe ut omni tempore 
praesto sit pro administratione sacramentorum in specie 
por infirmis, e& quoad fontem baptismalem debere fieri ex- 
pensis communitatis in Ecclesia sub titulo SS.mae Trini- 
tatis eum nulla sit alia eeclesia capacitatis et decentiae aptio- 
ris ad Sacramenta ministranda, prout in eodem decreto 
cuius copia daturum. n. 2, in quo etiam alia continentur. — 
Verum fuit idem Decretum impugnatum ex parte dictorum 
DD. Comitum ae curati, sub praetextu quod non fuerit 
legitime emissum ob defectum ex adverso citationis et 
eausae non probatae et haee Saera Congregatio declaravit 
illud non sustineri. Quare Communitas et homines ex quo 
agitur de animarum salute porrexerunt supplicationem s. m. 
Clementi X pro dismembratione a dicta Ecclesia Parochiali 
= S. Georgii, et respective erectione novae Parochiae in dicta 
eeclesia SS.mae Trinitatis, remanentibus sub jurisdictione 
dietae primae S. Georgii duodecim circiter familiis nobilium 
ac aliis nuneupatis et aliis ibi vicinioribus domibus earumque 
habitatoribus ad numerum quadringentorum circiter ascen- 
dentibus et prout latius in supplicatione in manibus E.mi 
Domini mei Ponentis quae ad hanc Sacram Congregationem 
- fuit per Datariam remissa. Fuerunt exinde a Sacra Con- 
; gregatione transmissae litterae ad eundem Ill.mum Domi- 
num Archiepiscopum pro informatione et expositione eius 


$ voti seu sententiae et hinc idem Ill.mus Archiepiscopus 
1 vocatis dietis DD. Comitibus et Curato 


qui tamen nolue- 
runt comparere, allegando sua iura deduxisse in hae Sacra 
| Congregatione, cutavit examinari plures Testes super requi- 


sitis in casu de quo agitur eorumque depositiones ad Sa- 
cram Congregationem remisit eum eius litteris responsivis, 
in quibus habetur eius votum seu sententia, et dantur 
Sum. n. 3. Nune igitur ex parte dietae Communitatis et 
hominum proponitur causa ab E.mo Domino meo Ponente 
et proinde rogamus resolvi esse locum praefatae dismem- 
brationi ac erectioni novae Parochialis, et sic posse signari 
supplieationem ut supra ad hune effectum porrectam, et ita 
videtur resolvendum ex sequentibus. 

Namque concurrunt requisita iuxta dispositionem dicti 
Sacri Concilii ut prius etiam sancitum fuerat in Constitu- 
tione Alexandri III quae incipit: Ad audientiam, de Ecclesiis 
aedificandis, ubi Canonistae, et de qua in eodem Sac. Cone. 
fit expressa mentio dicto cap. 4, Sess. 21, de reformatione, 
ubi quod Episcopi etiam tamquam Apostolieae Sedis Dele- 
gati in iis ecclesiis in quibus ob locorum distantiam, sive 
difficultatem Parochiani, sive magno incommodo Ad perci- 
pienda sacramenta et divina officia audienda accedere non 
possunt, novas Parochias etiam invitis Rectoribus iuxta 
formam Constitutionis Alexandri III quae incipit Ad au- 
dientiam, constituere possint, ut advertit in Collect. ad 
Sacrum Coneilium Barbos. dicto cap. 4, sess. 21. n. 7, cum 
ibi late allegatis et in his terminis extat allegatio, cap. 67, 
n. 2 et 3, per totam. 

Distantia vero praedicta et difficultas exinde causata - 
concludenter deponitur a praefatis testibus, Sum. d. n. 4, et 
resultat in ipso situ habitationis Parochianorum, in plano 
dieti loci et Ecclesiae Parochialis in summo et aspero colle, 
ita ut non sine magno incommodo pateat accessus ad 
dietam ecclesiam, quod solum ad hune effectum sufficit ut 
advertit Rot. decis. 404, n. 2, pars. p.* recent.; et R.mus 
Fagnan. in dicto cap. Ad audientiam, de Eccles. aedifi- 
can., n. 18. 

Et tamen testes praecise deponunt nedum periculum quod 
Parochiani aliquando decedant sine Sacramentis, quod tamen 
sufficeret cum ipsis penitus sit occurrendum, Barbos. uti 
supra sub n. 11; R.mus Fagnan. loco citato n. 16 et 17; 
Sed referunt casus ipsos decessus ita secuti nempe quod ob 
huiusmodi distantiam et viae difficultatem Curatus serius 
venerit pro administrando sacramento poenitentiae infirmis, 
et aliquando etiam non pervenerit in tempore portans Sa- 
cramentum Eucharistiae aut Extremae Unctionis ad eosdem 
infirmos, ut Sum. n. 4, quodve etiam contigerit ipsum Cu- 
ratum portantem dietum Eucharistiae Sacramentum cadere 
ex ipso colle, ut Sum. d. n. 40. 

Deponunt etiam quod infantes dum ad Sacrum Fontem 
Baptismatis portantur, antequam ad ecclesiam fuerint ad- 
ducti decedant ob excessivam aëris frigiditatem in dicto 
colle, u& Sum. n. 5; et insuper quod fidelium defunctorum 
cadavera non nisi per duodecim homines ad funus asportari 
possunt cum magno eorumdem hominum periculo infirmi- 
talis et obitus exinde secuti, ut referunt ipsi testes, Sum. 
n. 6 et superaddunt etiam quod ob non accessum Parochia- 
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norum ad dictam ecclesiam non habentur tempore oppor- 
tuno revelationes quoad materiam matrimoniorum, unde 
oriuntur seandala et quod de eaetero maior est diffieultas 
accedendi ad dietam ecclesiam quoad valetudinarios, senio 
confectos, mulieres praegnantes et infantes, ut Sum. n. 7. 


Ita ut undique pateat causa necessarissima dismembra- 
tionis et erectionis dietae novae Parochiae, ut in his ter- 
minis firmant ipsae auetoritates in contrarium ex adverso 
allegatae. 

Merito proinde idem Ill.mus D. Archiepiscopus in dietis 
suis litteris praedicta omnia confirmat referens incommodum 
populi ex causis praedictis et casus ipsaque incommoda 
relata a testibus esse fundata super veritate seque pro exone- 
ratione conscientiae asserere quod deberet fieri novae curae 
erectio ne animae tantum in divinis patiantur et quod 
exinde evitabitur amissio plurium animarum ut in dictis 
litteris, Sum. d. n. 3, in quibus saltem subdit posse con- 
firmari praefatum Decretum provisionale faetum ut supra 
in visitatione ob causas praedictas. 

Caeterum ut praemisi, concurrit causa plusquam suffi- 
ciens dietae erectionis novae Parochialis in praefata ecclesia 
SS.mae Trinitatis, eum ipsa Communitas pro congrua su- 
stentatione novi Rectoris sit parata assignare annua scuta 
centum super furnis ipsius loci et pasculo nuncupato «il 
Gerbo » et generaliter super omnibus et singulis ipsius Com- 
munitatis bonis caeterasque expensas subire, ut in ipsa 
supplicatione exponitur; immo, etiam offert reddere indemnem 
Rectorem praesentem dictae eeclesiae S. Georgii pro tem- 
pore eius vitae quoad incerta, ita ut solum sit finis obviare 
perieulis animarum ut supra. 

Quare, etc. 

Emi Patres rescripserunt, die 15 Novembris 1680: — 
Providendum necessitatibus populi ad formam decreti Ar- 
chiepiscopi emanati die 21 octobris 1674. 

Nota E.mi Casanata: — Audiatur relatio E.mi Ponentis et qua- 
tenus urgeat necessitas et non possit alio modo subveniri Paro- 
chianis, posse concedi ad formam S. Concilii Tridentini sess. 21, 
de reformatione, c. 4. 


299. Taurinen. — lurium Parochialium. 


E.me et R.me Domine. Nulla competente exemptione a iu- 
ribus Parochialibus Puellis orphanis Adversariis, Parochus 
Dalmatii Congregationis Clericorum Regulaiium S. Pauli 
vulgo Barnabitarum nuncupatae, intra quorum  Parochiae 
fines illarum Conservatorium existit, continuavit quolibet 
anno deseribere animas, tam earumdem puellarum, quam 
ministrorum dicti Conservatorii, eisdemque sacramenta mi- 
nistrare, ae defunetarum cadavera in Ecclesia Parochiali 
sepelire, et emolumenta percipere, ut convincitur ex rela- 
tione R.mi Archiepiscopi, et ex Testium depositionibus, datis 
in Sum. n. 1°. i 

Quoniam vero de anno 1673 modernus Archiepiscopus in 
actu visitationis, nobis penitus inauditis devenit, ad quoddam 
Decretum, in quo huiusmodi iura Parochialia demandavit 
Cappellano Conservatorii, Sum. n. 2°, suscitarunt orphanae 
quod sibi competeret omnimoda exemptio a iuribus Pa- 
rochialibus, unde devoluta eausa ad hane Saeram Congre- 
gationem, contingit dubitari: 

1° an ius sepeliendi cadavera puellarum seu aliarum 
degentium in Conservatorio, emolumenta, et quartam per- 


cipiendi spectet ad Parochum S. Dalmatii, seu potius ad - 
Cappellanum dicti Conservatorii ; 


2° an Cappellanus Conservatorii possit irrequisito, et 
reluetante Parocho S. Dalmatii, Sacramenta Sanctissimae 
Eucharistiae, et Extremae Unctionis ministrare, ae matri- 
moniis assistere ; 

3° an Ministri et Cappellanus dieti Conservatorii de- 
cedentes sepeliri debeant in Eeclesia orphanorum, vel in Ec- 
clesia Parochiali. 

Omnia praedicta dubia videntur resolvenda favore Parochi 
S. Dalmatii ad euius favorem propter actualem possessionem, 
seu quasi exercendi dieta iura, militat iuris assistentia in 
administratione saeramentorum, in exercitio omnium fun- 
etionum, et dietorum iurium Parochialium in exactione obla- 
tionum, ae funeralium tam in Ecclesia Parochiali, quam 
intra fines totius Parochiae privative quoad omnes. Cap. di- 
lectus de Cappell. monac. cap. Fraternitatem de sepult. Clem. 
Dudum $$. Verum, eodem tit. E.mus D. Cardinal. De Luca, 
disc. 27, n. 2, de Parochis; Rota coram Zarat. d* 45, n. 1; 
et in Mediolanen. Iurium Parochialium, 3 Iuli 1678, 
$ Praeclarum; et 28 Aprilis 1679, $ Unde, coram Rev.mo 
Matthaeo. 

Implieat enim, quod quis sit verus, et proprius Parochus 
importans plenam facultatem, et iurisdietionem erga suos 
Parochianos, et quod alius Presbyter libere et independenter 
ab eo exerceat eadem iura Parochialia, aut quoquomodo se 
ingerat absque eius licentia, Doctores communiter in eap. 
Cum non ignores, de praeben. Rota coram Coccin. d* 234, 
n. 7; et iu recent., d^ 226, n. 3, et d° 258, n. 4; et per 
tot. p° 1^; et d° 281, n. 9, pe 15. 

Non obstat supradictum Decretum emissum ab Archiepi- 
scopo actu Visitationis, Sum. d? n. 2». Tum quia emanatum 
fuit inauditis Patribus meis Principalibus, nullius est rele- 
vantiae, ut in similibus terminis advertit Barbos. in collect. 
ad Concil, sess. 21, de reform., cap. 4, n. 14, vers. 3, 
quod Episcopus citare et audire debet ete. — Tum quia 
R.mus Archiepiscopus noluit derogare iuribus Parochialibus, 
dum in Decreto apposuit verba: Absque contradictione admo- 
dum R. Parochi. Ideoque cum Parochus contradicat non 
censetur voluisse Archiepiscopum, dicta iura parochialia 
concedere Cappellano, cum in fortioribus terminis Summ. 
Pontifieis ad effectum tollendi Parocho ius exercendi iura 
Parochialia requiratur expressa derogatio eorumdem iurium, 
ad tradita per Murgh. de sepult., tom. I, tract. 8, disput. 2, 
dub. 25, n. 5 et 8. 


Tum etiam quia quatenus Archiepiscopus voluisset, non 
potuit dismembrare Conservatorium a Parochia S. Dalmatii, 
quia cum haec dismembratio sit species alienationis, ad illius 
validitatem requiritur copulativus coneursus solemnitatum 
ac iustae causae, iuxta doctrinam Abbatis ad cap. Ad au- 
dientiam, p? n. 2, de Eccles. aedif.; E.mus D. Cardinal. De 
Luea, dise. 35, n. 8, de Paroch.; ibique E.mus Card. Ottob., 
de 6 per tot.; et d* 224, p* X, recent., quibus add. Roia, 
d* 408, n. 2 et 417 per tot.; et d* 320, n. 5, p* 12, 
recent. i 

Idque est adeo verum, ut nec possit Episcopus contradi- 
cente Parocho transferre imagines de Parochia ad aliam Ec- 
clesiam, vel Cappellam, ut decisum fuit per Rotam in Hi- 
spalen. Translationis Imaginis, 9 Martii 1598, coram Pam- : 
phylio eum aliis relatis ab E.mo Cardinal. De Luca, dise. - 
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32, n. 6, de Paroch. quanto minus poterit Parocho iura 
Parochialia tollere. 

Extra omnem difficultatem, cum in praesenti nulla ima- 
ginabilis causa concurrat, ob quam fieri debeat ista dismem- 
 bratio. Ea enim, quae adducitur in suprascripta informatione 
R.mi Archiepiscopi, nempe, quod numerus puellarum. sit 
auctus, et quod cum pro maiori parte sint nubiles, et spe- 
ciosae, eas ad evitandum seandalum, sive activum, sive pas- 
sivum, non deceat adire Parochiam pro suscipiendis sacra- 
mentis, est debilis praetextus, nam quod attinet ad nume- 
rum puellarum, numerositas nunquam reputatur causa 
rationabilis pro facienda dismembratione, ut individualibus 
terminis inquit Rota d^ 484, per tot. pe 1, recent. 


Quo vero ad motivum scandali, dietum sit pace Rmi 
- Archiepiscopi, est merus. color ad effectum sustinendi supra- 
dietum Decretum ab eo in visitatione factum. Etenim dum 
puellas absque ulla distinetione, sive parvas, sive adultas, 
"mittunt ad associanda cadavera defunctorum  cireumeuntes 
totam civitatem, absque ullo prorsus scandalo, ut testantur 
plures testes, et signanter duo Sacerdotes, Sum. n. 3, cessat 
timor figurati seandali, praesertim quia Conservatorium parum 
distat ab Ecclesia Parochiali. 

Ultra quod praedictum seandalum non posset considerari, 
quoad administrationem S.mae Eucharistiae pro Viatico 
‘sumptae ac Extremae Unctionis, et iuris sepeliendi cadavera, 
sed dumtaxat respectu accessus ad Ecclesiam Parochialem, 
qui succedit semel in anno tempore Paschali, quo pietas 
Christiana etiam in durissimis peccatorum cordibus revi- 
viscit, et proinde si toto anni cursu nullum metuetur scan- 
dalum ex assidua Defunetorum Cadaverum associatione pro- 
pter puellarum modestiam, multo minus metuendum erit pro 
ea vice, qua accedunt ad Parochialem Ecclesiam Divini 
Sponsi corpus suscepturae. 


Cessante itaque causa, perperam Adversariae . conantur 
dismembrare conservatorium a nostra Parochia, cum tamen 
ubi etiam causa concurreret, adhuc copulative requirerentur 
solemnitates una cum consensu RR. PP. Barnabitarum, 
quae in praesenti non verificantur, et super quibus non statur 
assertioni Episcopi dismembrantis, ut pluribus relatis Emus 
Card. De Luca supra citato, dise. 35, n. 6, de Paroch. 


Neque quidquam operatur aedificatio Ecclesiae quia ni- 
hilominus puellae sepeliri. debent in Ecclesia Parochiali, et 
a proprio Parocho Sacramenta recipere, ut tradit Murgh. 
d. tom. 1, tract. 8, disp. 2, dub. 25, n. 1 ; Sperell. d. 87, n. 18. 


Imo idem Cappellanus sepeliri debet in Ecclesia Paro- 
chiali non autem in Ecclesia, in qua uti Cappellanus in- 
servit, ut firmat idem Murgh., de sepult., d. tract. 8, di- 
sput. 2, dub. 11, n. 1. 


Denique non omittam quod in eadem civitate Taurinen. 
existit aliud simile conservatorium puellarum quibus a Pa- 
rocho Sacramenta, aliaque iura Parochialia ministrantur, 
Sum. n. 4, et proinde convincitur, quod motiva ab Adver- 
sariis mendieata sunt speciosi praetextus ad effectum se 
eximendi a proprii Parochi iurisdictione, quod non est tole- 


. randum. 


Ex quibus, eoneurrente nedum juris assistentia, quae sola 
| pro victoria sufficit, sed etiam actuali possessione, de qua 
- in informatione Ordinarii et testium depositionibus, rescri- 
bendum supplicamus, teneri orphanas adversarias, earundem 





18 


Cappellanum, et inservientes Sacramenta aliaque iura Paro- 
chialia recipere a Parocho S. Dalmatii. 
Quare etc. 
FELIX DE GRANDIS. 
Edictum fuit die 21 Augusti 1682: Praevia revoca- 
tione a Decreto Archiepiscopi, conservatorium subesse Cu- 
rato in dis quae spectant ad iura Parochialia. 


Nota E.mi. Casanata, — Ad primum quaesitum, de sepultura 
puellarum Conservatorii: Posse puellas, tam coniunctim quam di- 
visim eligere sepulturam ubi maluerint; sed nisi eligant, esse 
tumulandas in Ecclesia Parochiali, quatenus vero eligant extra 
Parochiam, deberi Parocho emolumenta nisi ob paupertatem ad nihil 
teneantur: Ita praescribitur in Decretis relatis per Samuel. de 
Sepult. tract. p.° disput. 4, controver. 19, n. 11, cum seq. p. 222. 
Quia istae puellae sunt saeculares nec Tertiariae ullius Ordinis 
regularis, et de confratribus laicis notat Murgh. de Sepult., 
tom. p.°, tract. 8, disquis. 22, sect. 2a, dub. 25, pag. 353, per 
totam, 

Ad seeundum, quoad Extremam Unctionem, pertinere ad Paro- 
chum, nec sufficere solam Ordinarii licentiam ut subdit Murgh. 
ibidem infra numerum octavum: Quo vero ad Sanctissimam Eu- 
charistiam, posse ministrari a Cappellano, excepto tempore Pa- 
schali ac viatico : Et quoad matrimonia, subesse Parocho ut mu- 
lieres saeculares. : 

Ad tertium quaesitum, de sepultura Ministrorum, ut ad primum. 


+ 800. Terracinen. — Revocationis Decreti. 


E.mi e RR.mi Signori. — Filippo Petrucci, et altri notari 
di Piperno humilissimi Oratori dell'EE. VV. riverenti rap- 
presentano, come fecero rieorso a questa Sacra Congre- 
gazione del nuovo aggravio, che ricevono da Monsignor 
Vescovo di Terracina col precetto fatto, che tutti gl'Instru- 
menti di qualsivoglia contratto, nel quale si tratti di luoghi 
Pii e persone Ecclesiastiche, si debbano rogare dal suo solo 
cancelliere, e che questa novità era molto loro pregiudiziale 
et anco poneva un legame troppo duro ai luoghi Pii, et 
agli Ecclesiastici, e tutto ciò si è fatto per mero interesse 
bursale della cancelleria. 

Ricereato Monsignor Vescovo dell’ informatione sopra 
l'esposto, altro non dice che ciò fu cominciato a praticare 
50 anni sono da Mons. Ventimiglia a causa si perdevano 
gl'Instrumenti in danno dei luoghi Pii, et Ecclesiastici, e 
che meglio si conservavano nell'Archivio Vescovale, e che 
detto precetto poi è stato rinovato in varii tempi. Ma perd 
E.mi Signori si nega assolutamente che mai sia stata fatta 
da altro Vescovo tal prohibitione, nè che sia mai perso 
Instromento alcuno, mentre questi si conservano nell' Archivio 
dandosene copia dal Notaro vivente, e doppo la di lui morte 
si portano li Protocolli. — E perchè nel riferirsi quest'Istanza 
da Monsignor Ill.mo Segretario fu trovata qualche difficoltà 
a causa d’un certo Decreto della Sacra Congregatione del 
Concilio in una Civitatis Castelli- Assecurationis scripturarum 
e perciò fu detto ad E.mum Columnam in prima. Onde 
oggi proponendosi l’istanza supplicano per il Decreto favo- 
revole non ostando detta resolutione, mentre in quella fu 
solo detto, che si portassero alla Cancelleria del Vescovo 
certe sorte di scritture espresso rogate già dal Cancelliere 
del Vescovo come Cancelliere, oltre che gl'Oratori non in- 
tendono rogare atto alcuno de contenuti in detta resolutione, 
che il tutto, etc. 

Fuit rescriptum, die 2 Septembris 1678: Decretum 
Episcopi non posse sustineri et ideo revocandum. 
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301. Toletana seu Neapolitana. — Dispensationis. 


E.me et R.me Domine. — Didacus Xarava Eques S. Iacobi 
oppidi Matriti a pluribus annis citra, degens Neapoli, Prae- 
fectus Custodiae Arcis novae, cupiens sacris ordinibus ini- 
tiari, et in Altaris ministerio, pro removendis impedimentis, 
altero irregularitatis contractae ex armata militia, quam 
existens Tribunus militum, professus est, et altero bigamiae 
ex quo duas habuit uxores, supplieavit SS.mo pro dispen- 
satione; quo annuente, recursum habuit ad hane Sacram Con- 
gregationem pro licentia transeundi e statu coniugali ^ad 
ecclesiasticum dum D. Emanuela Francisca del Rio secunda 
uxor, lieet vetula, adhue vivit in dieto oppido Matriti. 


Cum autem praeviis litteris pro informatione habita fuerit 
relatio E.mi D. Archiepiscopi Neapolis, et per publicum 
instrumentum doceatur non solum de licentia et consensu 
dietae suae uxoris, sed etiam de voto perpetuae castitatis 

. per eamdem emisso in manibus Vicarii Generalis Matriti, 
dum in praesenti ab E.mo Domino Pio fit verbum supra 
dieta licentia transeundi, supplicat rescribi pro concessione, 
et venit ex solita benignitate exaudiendus. 


Quia certum est in jure quod maritus de consensu uxoris 
potest ingredi religionem, vel ad sacros ordines promoveri, 
si uxor religionem pariter ingrediatur vel remanens in sae- 
culo perpetuo castitatem servare promittat, cap. p.°, cap. 
Coniugatus; cap. Uxoratus et cap. Ad Apostolicam, de Con- 
vers. Coniug. Late Sanchez, de matrim. lib. 7, disput. 39, 
per tot. 

Posset solummodo dubitari qnandonam sit ad hunc effe- 
ctum necessarius ingressus uxoris in religionem vel suffi- 








manente. à 
Sed tollitur omnis occasio dubitandi communissima et | 
recentissima distinctione, quod nempe aut uxor est iuvenis 
ita ut possit adesse suspicio incontinentiae, et tune teneatur - 
ingredi religionem, aut vero est anus et provectae aetatis, - 
ita ut cesset dieta suspicio, et tune sufficiat votum casti- - 
tatis seu continentiae, d. cap. p.° et ibi gloss. verb. pro- 
miserit, et verb. revocari d. cap. Uxoratus et cap. Ad Apo- 
stolicam, latiss. Sanchez, dicta disput. 39, n. 6, cum plu- 
rimis ibi allegatis; Nicol., in suis Lucubrat., p. p., lib. po, - 
tit. 10, de Nupt. sub n. 49, vers. Ut vero sit regie 2 
ubi pluries ab hae Sacra Congregatione refert decisum. 
In casu nostro uxor D. equitis est annorum sexaginta ut : 
constat ex relatione Eminentissimi Archiepiscopi Neapolitani | 
et ex dieto Instrumento consensus, et voti in manibus Emi- 
nentissimi D. Ponentis, et proinde videtur cessare omnis | 
suspicio eum uxor ad hune effectum dicatur provectae aetatis E 
si sit sexagenaria, idem Nicol, uti supra vers. Tune vero - 
uxor; et tanto magis quia si a pluribus annis potuit vivere, - 
et se continere separata a viro degente Neapoli, multo me- | 
lius poterit in futurum aetate semper ingravescente. 
Quare, etc. 


WT 


JosEPH. CARLUCCIUS. 


E.mi Patres edixerunt die 23 Novembris 1674: E.mo Ar- 
chie.po Neapolitano qui constito de aetate uxoris, et voto | 
facto coram Vicario seu Ordinario Toletano, dispenset. 


Nota E.mi Casanata.— Quatenus constet Uxorem Oratoris, esse 
in anno 60 aetatis suae et vovisse castitatem, ita ut nullum sit 
periculum incontinentiae, posset concedi gratia petita ad formam 
Sacrorum Canonum, 
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Ordinationes pro moderandis alumnis Collegii Pontificii 
Leoniani de Urbe (1). 


Perà. 


1. — Tutti i cristiani, e molto più quelli che tendono 
al Sacerdozio, devono operare con ispirito di fede, e metter 
per base di tutta la loro vita il santo timor di Dio e la 
soda pietà. Quindi tutti gli alunni procurino di concepire 
orrore sommo ad ogni colpa anche leggiera, e di aver sempre 
in mira il servizio del loro Creatore e Signore in tutte 
le cose. 

2. — Appena svegliati innalzeranno la loro mente a Dio, 
ed offriranno a Lui tutte le azioni della giornata con qualche 
orazione, osservando nel tempo della levata, grande racco- 
glimento interno ed esterno. 

9. — Mezz'ora dopo la levata, dato il segno, gli alunni 
del Seminario, recitate con divozione le preghiere consuete, 
faranno per mezz'ora la meditazione, della quale si legge- 


(1) In vol. X. pag. 333, retulimus Motum Proprium f. r. Leo- 
nis XIII pro erectione huiusce Pontificii Collegii. N. D. 
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ranno i punti in comune; quelli del Collegio scenderanno 
in cappella allo stesso fine. E 
4. — Dopo la meditazione, tutti ascolteranno la S. Messa “ 
divotamente, come richiede un atto così sublime. I sacer- 
doti eelebreranno in casa, agli altari e nelle ore che loro 
verranno assegnati. 
9. — La mattina, prima del pranzo e la sera, prima di 
coricarsi, faranno l'esame di coscienza, a fine di mantenersi - 
puri al cospetto di Dio. È 
6. — Ogni giorno, all'ora assegnata, reciteranno in comune 
la corona della B. V., e faranno la lezione spirituale. 
7. — Ogni settimana si confesseranno con ordine e all'ora | 
stabilita, e tutti i non sacerdoti riceveranno la S. Comu- | 
nione, il che potranno fare anche più spesso, secondo l'indi- - 
rizzo del loro Padre Spirituale. | 
8. — La Comunione nei giorni di festa si farà alla metà - 
della messa della Comunità, e nei giorni feriali in principio - 
di quella. 1 
9. — Per esser meglio indirizzati nella via della perfe- 
zione propria dello stato ecclesiastieo, tutti procurino di. 
conferire le cose dell'anima loro col Padre Spirituale, almeno - 
una volta al mese. 1 
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— 10. — Nei giorni di festa tutti scenderanno in Chiesa in- 
dossando la fascia e la cotta: dopo la meditazione, cante- 
ranno il Matutino della B. V. e, finita la Messa, reciteranno 
- Je lodi. Gli alunni » sacris potranno in tal tempo, recitare 
- parte del Breviario. 

- 11. — Nelle ore pomeridiane dei giorni festivi tutti as- 
| sisteranno divotamente alla benedizione, che si darà col 
. Santissimo. 

È 12. — Una volta alla settimana tutti interverranno all’e- 
- sortazione e al catechismo. 

> 13. — Quando vi sarà messa cantata o Vespri, tutti vi 
- assisteranno con divozione e col debito decoro. 

- 14. — Tutti imparino il modo di servir la S. Messa, 
| dovendo esser pronti ad esercitare questo ufficio ogni qual- 
volta saranno chiamati. 

15. — Ogni anno, dopo il ritorno in Collegio dalla fami- 
glia o dalla villeggiatura, si faranno da tutti gli Esercizi 
Spirituali per sei giorni interi, ed una volta al mese si farà 
l’esercizio del ritiro mensile, seguendo l’orario particolare 
che verrà proposto. 

i 16. — Tutti, secondo il modo prescritto dai Superiori, 

i eserciteranno nelle sacre ‘cerimonie e, a suo tempo, nel 
canto Gregoriano. Quelli poi che fossero scelti per il canto 
festivo o altra occasione, dipenderanno in questa parte dal 
Prefetto del canto medesimo. 

17. — Gli ordini maggiori si prenderanno solo nel 3° e 
4° anno di teologia, e non prima, senza speciale ragione e 
permesso. 

18. — Nelle suddette pratiche di pietà sia tale la mo- 
destia ed il raecoglimento di tutti, da riuscire di edificazione 
ji presenti, e mostrare negli alunni verso le cose sacre la 
più profonda venerazione. 

STUDIO. 

È. 19. — Siccome la scienza senza la pietà è pregiudizievole 
> dannosa, così per un ecclesiastico la pietà senza la scienza 
è manchevole e di poca utilità. Quindi tutti si applichino 

con grande impegno allo studio : al che gioverà non avere 

m esso altra mira che quella di rendersi atti strumenti nelle 
mani di Dio, pel bene della sua Chiesa. 

20. — Tutti frequenteranno quelle classi che saranno 
loro assegnate dai superiori. 

- 21. — Nella scuola usino compostezza ed attenzione, 
otando per iscritto quelle eose che poi, meglio trascritte, 
iano degne di esser conservate. 

E22. — Nello studio privato preveggano diligentemente 
a lezione e, dopo quella, la studino accuratamente, notando 
juelle difficoltà, sulle quali stimeranno interrogare i profes- 
i nelle ore stabilite. 

28. — Tutti interverranno ai circoli, alle dispute, e, se 
éologi, al caso morale, e vi prenderanno parte attiva come 
i quando verrà loro assegnato. 

24. — Tutti dovranno concorrere ai premi, e subire gli 
7 mi per ottenere i gradi accademici. 

2 5. — Non trascurino lo studio della letteratura, e special- 
onte dell'eloquenza sacra; però tutti dovranno esercitarsi 
d comporre e recitare qualche sacro discorso sia in refet- 
rio, sia in Chiesa, secondo che sarà loro prescritto da 
Dertori. 

6. — Nella scelta dei libri di studio si consiglino coi 
pettivi professori, e per gli altri col Padre Spirituale o 

| Presidente. Tutti poi consegneranno al Superiore la nota 
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dei libri ehe hanno seco, o che di mano in mano ricevono 
od aequistano. 

27. — Oltre i libri propri di ciascuno, vi sarà una pic- 
cola biblioteca sia per i collegiali sia per i teologi, ed ognuno 
potrà servirsene secondo le norme prescritte. Dalla biblioteca 
poi del Collegio nessuno potrà prender libri senza licenza 
espressa del Presidente e per mezzo del bibliotecario. Nel- 
l'uso dei libri comuni ognuno abbia grande cautela, né vi 
seriva o faccia segno d'aleuna sorte. 

28. .— Nell’andare o tornare da scuola procedano in fila 
ed in silenzio, il quale dovrà eziandio osservarsi pella scuola 
stessa, anche quando non è principiata la lezione. , T T 

DISCIPLINA. 

29. — È parere di tutti i savi, comprovato dall'espe- 
rienza, ehe niuna comunità può conservarsi in buono stato 
senza ordine e disciplina. Quindi ognuno faccia gran conto 
della medesima e si sforzi di praticare quanto intorno a 
questo punto è prescritto. 

90. — Innanzi tutto obbedisca ciascuno con ogni dili- 
genza ai Superiori del Collegio, cioè al Presidente, ed a chi 
ne fa le veci: così pure al Padre Spirituale ed ai professori 
per ciò che riguarda lo spirito e gli studi. 

31. — Colla debita proporzione usino pure rispetto ed 
obbediscano a quelli, che dai Superiori sono destinati alla 
cura dei vari uffizi, come sono i Prefetti, Ceremonieri, Sa- 
grestani, ecc., rappresentando essi la persona medesima dei 
Superiori. 

32. — Circa sè stesso osservi ciascuno la più grande 
modestia e decenza, sia stando in compagnia di altri, sia 
da solo nella propria stanza. ln tutte le parole ed azioni 
fugga qualunque apparenza di superbia e di ambizione, e 
cerchi di toglier da sé la pertinacia nel proprio parere e 
l’attaccamento alla propria volontà. 

39. — Ognuno procuri diligentemente di mantener monda 
la persona e le vesti, e ordinate le cose sue, essendo questa 
esteriore mondezza ed ordine, specchio dell'interiore. 

94. — Abbiasi cura della santità, nè si faccia cosa per 
la quale essa possa venir danneggiata. Sentendosi alcuno 
fuor del solito indisposto, ne dia avviso al suo Prefetto e 
questi al Vice-Presidente, nè prenda medicine o consulti il 
medico ad insaputa del medesimo. 

35. — È vietato a tutti fumare, ritenere presso di sè 
cose mangerecce di qualsiasi natura, ed avere cassetto 
chiuso, senza consegnare una seconda chiave a Monsignor 
Presidente. — È poi severamente proibito l’affacciarsi alle 
finestre. 

36. — Riguardo ai compagni si rispettino ed onorino 
scambievolmente: non usino soprannomi ed evitino qualunque 
termine che sappia di rusticità. 

37. — Sieno l’uno all’altro di edificazione; abborriscano 
da qualunque parola o gesto, che possa ritrarre altri dal 
fare il bene: ed avvedendosi che taluno sia di grave inciampo 
ai compagni, ricordi ciascuno esservi stretto obbligo d’av- 
vertirne i Superiori. 

38. — Si amino tutti a vicenda, evitando però la fami- 
gliarità soverchia : ed usino ogni diligenza nell’allontanare 
quanto può turbare la pace e la concordia. 

39. — Nei tempi di silenzio evitino ogni confabulazione 
coi compagni, memori esser questa una delle principali 
regole, sulle quali si appoggia l'ordine e la disciplina del 
Collegio. 
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40. — Niuno s'ingerisca nell'ufficio altrui, e se taluno 
è impedito dall'adempiere ad una incombenza affidatagli, 
non la commetta ad altri, ma ne riferisea ai superiori. 

41. — Si conservi diligentemente la divisione tra came- 
rata e camerata si in casa che fuori; e quelli di una non 
trattino con quelli di altra, senza il permesso del Presidente. 

42. — Niuno potrà entrar mai per nessun pretesto in 
camera altrui, eccetto quella del Prefetto (ma sempre a 
porta aperta). Dovendo alcuno conferire per cose necessarie 
con un compagno, non lo faccia senza avvisare il Prefetto, 
e rimanendo sulla porta della stanza. 

43. — Trattino con dolcezza ed educazione i famigliari; 
però non prendano veruna confidenza coi medesimi, nè s'in- 
trattengano con essi a conversare. 

44. — È vietato di dare agli inservienti alcuna commis- 
sione senza permesso del Vice-Presidente ; e mancando alcuna 
cosa delle ordinarie, ne avvisino il Prefetto. 

45. — Riguardo agli esterni non trattino con alcuno sia 
in Collegio sia per la strada, senza il dovuto permesso, nè 
eondueano aleuno a visitare la casa, senza il beneplaeito 
del Presidente, né senza licenza del medesimo ricevano visite 
o al parlatorio o nella propria camera. 

46. — Le licenze di pranzare fuori di Collegio, e di uscire 
con i parenti non si concederanno se non raramente e dal 
solo Presidente. Le escursioni poi in patria, non si permet- 
teranno se non ne’ casì di vera necessità. M. 

47. — La corrispondenza epistolare deve consegnarsi 
aperta al Presidente, e da lui solo parimente riceversi. Dei 
giornali e periodici si riceveranno solamente quelli permessi 
dal Presidente, né potranno. portarsi nelle camere, ma si 
deporranno nella sala comune di ricreazione. 


48. — Niuno ritenga danaro presso di sè, ma quello che - 


si riceve sia depositato nelle mani dell'Economo ed al Pre- 
sidente spetterà regolarne l'uso. 

49. — Ognuno, appena levato, componga il letto e le 
altre cose della stanza: il lunedi e il venerdi rivolga il 
materasso e tenga il letto alzato. 


.50. — Nessuno, senza licenza del Presidente, vada a 
letto più tardi degli altri, nè si levi prima del suono della 
campana. 


51. — Dopo un quarto d'ora dal ritiro in camera, ognuno 
chiuderà la propria camera a chiave, estraendola dalla 
toppa. t 
52. — Ognuno osservi accuratamente gli avvisi affissi in 
ciascuna stanza. 

53. — Nessuno esca di camera senza bisogno ; nell'useire 
indichi diligentemente sulla tabella il luogo dove va, e nel 
ritornare sia puntuale a togliere il segno. 

54. — Nessuno vada nella guardaroba od in altre offi- 
cine di casa; ma abbisognando di qualche cosa, si serva 
del Prefetto: se poi fosse colà necessaria la sua presenza, 
sia accompagnato dal medesimo. 

55. — Nel tempo di colazione, pranzo e cena, si osservi 
scrupolosamente il silenzio. Allorquando si concedesse il 
Deo gratias sì eviti lo strepito, non si levi alta la voce, 
nè si parli coi compagni discosti. Ognuno attenda alla le- 
zione che si farà per turno da ciascun alunno; ed i lettori 
procurino di leggere a voce alta, chiara e con posatezza. 

56. — In ogni refezione si osservino le regole della tem- 
peranza e della educazione. Niuno rimandi la porzione di 
cibo toccatagli, come insufficiente o di cattiva qualità: ma 


avvenendo in ciò qualche disordine, ne avverta il Prefetto, 
il quale alla sua volta ne avviserà il Superiore, che pre- 
siede alla mensa. Parimente si vieta il togliere alcuna cosa 
da mangiare o bere e recarsela in camera o darla ai com- 
pagni. 

57. — Nel tempo della ricreazione niuno potrà ritirarsi 
nella camera o altrove, senza licenza del Vice-Presidente. 
Si eviti lo star taciturno e l’appartarsi dagli altri, ma tutti 
s'intrattengano nello stesso luogo, sollevandosi onestamente. 

58. — Sia tale la conversazione che in tutte le parole 
ed atti si vegga la modestia ed umiltà congiunta alla gra- 
vità propria degli Ecclesiastici. Astengansi assolutamente 
dagli scherzi di mano, dalle grida incomposte e dal sover- 
chio rumore. Fuggano altresì ogni contesa, e nella diversità 
dei pareri espongano modestamente e con carità le proprie 
ragioni, per dar luogo al vero, e non mai per rimanere in 
ciò superiore agli altri. 

59. — Quando la ricreazione si facesse in giardino, è 
vietato toccar piante, coglier fiori o frutti ed usare dell’in- 
naffiatoio senza permesso del Prefetto. Il luogo poi dove 
gi dovrà fare la ricreazione, sarà dai medesimi Superiori 
determinato, nè alcuno, sia in ricreazione sia fuori di essa, 


. potrà andar vagando a suo piacimento. 


60. — Nell'andare a passeggio ed in qualunque altra 
circostanza procedano tutti riuniti in fila. Nessuno potrà 
rimanere in casa, senza grave ragione da approvarsi dai 
Superiori: quelli poi che per giusto motivo vi restassero, 
sentiranno dal Superiore dove debbano intrattenersi. 


61. — Nell’uscire osserveranno rigoroso silenzio per tutte 
le scale fino alla porta che mette sulla via, e lo stesso fa- 
ranno nel ritorno. Vadano per la via assegnata dal Vice- 
Presidente e non altrove, ed osservino la fila finchè il Pre- 
fetto non la scioglierà, nel qual caso è vietato il dilungarsi 
troppo da lui. 

62. — Nel passeggio ordinario non è lecito fermarsi o 
sedere, specialmente in inverno; nei passeggi straordinari 
ciò potrà farsi a giudizio del Prefetto, ma non mai in luoghi 
frequentati o chiusi. 


63. — Tutti siano pronti ai segni comuni, lasciando su- 
bito qualsivoglia occupazione, per non arrecare incomodo 
alla Comunità e sfregio al buon ordine. 


64. — Nelle vacanze autunnali procurino di mantenere 
il buono spirito acquistato in Collegio, colla pratica costante 
degli esercizi di pietà, ed evitando l’ozio e la dissipazione. 
Siano puntualissimi nel ritornare al giorno assegnato, recando 
seco, se ritornano dalle vacanze passate fuori di collegio, 
un attestato di buona condotta rilasciato dal rispettivo Par- 
roco od Ordinario. 1 

65. — Nessuno esca di casa se non nel tempo e con 
quei compagni che gli vengono dal Superiore assegnati, e - 
nessuno, senza speciale licenza del medesimo, entri nei ne- | 
gozi a fare compere, ovvero nelle case dei privati per farvi — 
visite. 

66. — Una volta al mese si leggeranno in comune queste 
regole, affinché siano sempre presenti alla memoria degli 
alunni, e se ne ottenga, coll’aiuto di Dio, la più esatta 
osservanza; al ehe gioverà molto praticarle piü per amore 
che per timore. Che se alcuno per umana fragilità vi man- - 
casse, riceverà umilmente e con gratitudine la riprensione - 
e la penitenza impostagli, persuadendosi che in tal modo 
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rimedierà al mal fatto, e riparerà al mal esempio che per 
easo avesse dato agli altri. 
67. — Tutti poi si ricordino essere l'ubbidienza il car- 
dine d'ogni buona disciplina, e che la massima di tutte le 
regole è la voce viva del Superiore. 


Approviamo il presente Regolamento e ne ingiungiamo 
la fedele ed esatta osservanza. 
a Die .... Novembris 1902. 
LEO PP. XIII. 


Casus Conscientiae propositus et solutus Romae, ad S. Apol- 
linarem, in Coetu S. Pauli Apostoli, A. 1903-904 (1). 


Il. 


De potestate Episcopi circa impedimenta certa in casu ur- 
gentis necessitatis. 
Die 14 Decembris 1903, hora 15 (3 pom.). 

Titius, postquam Caiam minoris aetatis puellam blanditiis 
et spe matrimonii cireumventam praegnantem effecit, eidem 
efficacia media ad abortum procurandum suppeditavit. Pater 
= Qaiae eiusque fratres id rescientes, vehementi ira in Titium 

perciti, eidem imponunt, ut quam citissime nuptias cum 
Caia contrahat, minitantes secus, se illius crimen ad iudicem 
-delaturos. Territus inde Titius ad parochum accedit, enixe 
|J. eum rogans, ut per matrimonium statim celebrandum sei- 
psum ab infamia et criminali sententia liberet ; simulque in 
illius memoriam revocans, se iampridem rem etiam habuisse 
eum Berta Caiae consobrina. Sollicitus parochus de dispen- 
satione obtinenda, in tanta temporis angustia, ad Episcopum 
recurrit, eique casus urgentiam exponit. Sciscitatur ille, an 
- impedimentum dispensandum occultum sit. Affirmat paro- 
chus, eo quod commercium a Titio eum Berta habitum 
iam fuerit in illorum oppido oblivioni demandatum; et in- 
super fere omnes ibidem ignorent, ex carnali copula impedi- 
mentum affinitatis oriri inter unum ex coéuntibus et con- 
sanguineos alterius eum quo eoitum est. His motus Epi- 
Scopus petitam dispensationem concedit, et matrimonium 
statim celebratur. 

Quaeritur : 

1° Utrum fas sit Episcopo in casu urgentis necessitatis 
… ab impedimento dirimente iuris ecclesiastici sive publico sive 
— occulto dispensare? 
2° Quo sensu impedimentum dicatur occultum ? 

» 9^ An dispensatio ab Episcopo in casu concessa fuerit 
|. valida? 

Respondeo ad 1"", — Cum praesens quaestio versetur 
eirea impedimenta Juris ecclesiastici, quae certa sint, gene- 
ratim dieendum, Episcopos auetoritate propria et ordinaria, 
: seu vi propriae jurisdictionis nullatenus posse ab huiusmodi 
impedimentis dispensare, sive publica sint, sive occulta. Nam 
illius est, et illius tantum, potestate ordinaria dispensare a 
- lege, euius est legem ferre: atqui leges omnes ecclesiasticae, 
| quibus statuuntur impedimenta matrimonium dirimentia, 
latae sunt sive ortum. habent aut a Concilio Generali, aut 
a Summis Pontificibus, quorum decreta nequit inferior 
—— infringere, iisque ulla ratione contraire; ergo Episcopi 
auetoritate propria et ordinaria non possunt removere im- 
pedimenta huiusmodi, seu quemquam solvere ab impedimento 
| quo detinetur, veniamque eidem concedere, ut impedimento 























… (1) N. B. Hosce nostros casus Conse. sub tutela legum positos, 
- nemo fraudulenter iterum edat, secus iudicialem poenam luet. 
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non obstante, matrimonium. contrahat (Bened. XIV, De Syn. 
Dioec., 1. 9, e. 2, n. I). Quidquid ergo possunt Episcopi circa 
impedimenta, quae jure ecclesiastico dirimunt matrimonium, 
id non possunt, nisi potestate eisdem aliquo modo a Romano 
Pontifiee delegata, nimirum vel per Indultum speciale, ut 
sunt faeultates quinquennales vel triennales Episcopis coneedi 
solitae, vel per jus commune a Romano Pontifice sancitum, 
vel per legitimam consuetudinem, quae nimirum consensum 
saltem taeitum Romani Pontifieis tanquam supremi legisla- 
toris ecclesiastici praesupponit. 


a) Tam vero si agatur nune speciatim de impedimentis 
ecclesiasticis publicis, idem Benedictus XIV, l. c., per totum 
illud eaput seeundum, solemni quadam indignatione impugnat 
doctrinam quae Episcopis asserit potestatem ordinariam in 
quibusdam saltem impedimentis dirimentibus publicis dispen- 
sandi, nullatenus quidem ex jure communi, quod contrarium 
docet, sed vi consuetudinis cuiusdam quam illi Doctores ut 
legitimam agnoscunt. « Hane potestatem - ait (l. c., n. III) - 
« communi fere calculo Doctores denegant Episcopo; quin 
«immo saerae Urbis Congregationes, Concilii videlicet, ac 
« Supremae Inquisitionis, non semel proseripserunt tanquam 
« falsam et temerariam propositionem asserentem Episcopo 
« jus dispensandi super impedimento dirimente publico, quod 
« obsistat matrimonio contrahendo, etiamsi gravis urgeat 
« illud contrahendi necessitas ; uti videre est apud Ioannem 
« Baptistam Rigantium, virum apprime doctum, tom. 4. 
« Commentariorum in Regulas Cancellariae in notis ad reg. 
« 49, num. 1 et 2, ubi sacrarum Congregationum responsa, 
« summa diligentia congesta per extensum, ut dicitur, refe- 
« runtur, et Doctorum in hane rem placita copiose allegantur ». 
Arguit deinceps tum Episcopos qui huiusmodi potestatem 
« etiam nune sibimetipsis adscribunt », tum Doctores (lieet 
paucos) « hae in re Episcopis blandientes », inter quos re- 
censet Gibertum (tom. 12, suarum Consultationum) et Na- 
talem Alexandrum (Theol. Dogm. et Mor., lib. 2, de Matrim., 
c. 4, a. 13), licet hie huiusmodi jus asserat Episcopis solum- 
modo limitatum, si nimirum « antiqua sit et legitime prae- 
« scripta dioecesis consuetudo, ut Episcopus in quarto gradu, 
«etiam de contrahendo, certis in casibus dispenset, quia 
< eius Decessores hac usi sunt ab antiquo ad hane usque 
«diem facultate, quae a Sede Apostolica concessa cre- 
« ditur ». 


Benedietus XIV non admittit tanquam legitimam consue- 
tudinem, quae possit praevalere contra legem generalem 
inhibenten Episcopo, ne Superioris statutum infringere 
aut quoquo modo relaxare praesumat (l. c. n. VI), tum 
quia dubium facile est, utrum adsit debita praescriptio, quae 
in casu deberet esse centum ad minus annorum, cum talis 
eonsuetudo non solum tendat ad abrogandam legem, verum 
etiam ad tollenda et minuenda jura uni competentia Romano 
Pontifiei, tum potissimum quia consuetudo per quam disrum- 
peretur nervus Ecclesiasticae disciplinae, nunquam ad- 
versus legem praescribere potest, ut declaravit Innocentius III 
in Cap. Cum inter, de Consuet. (Lib. I. Deer. tit. 4. c. 5). 
Huiusmodi vero esse consuetudinem quae iuxta aliquos Do- 
etores iribuit Episcopis facultatem dispensandi in aliquibus 
impedimentis publicis (ut in quarto vel etiam in tertio 
gradu eonsanguinitatis), probat deinde ex Auctore Gallicano 
Cabassutio qui in opere suo de Theoria et praxi Juris 
Canonici (1. 3, e. 27, n. 6) loquens de auctoritate dispen- 
sandi, quam sibi vindieant nonnulli suae nationis Praesules, 
vehementer in eandem exsurgit, ob gravissima nimirum in- 
commoda quae sequerentur « si, in oppositum reclamantibus 
« Conciliis Œcumenicis quae hane potestatem uni Summo 
« Pontifiei, Legatoque reservant, sibi ausint vindicare Gal- 
« lieani ducenti circiter et quadraginta nimirum Episcopi, 
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« eum suis Vicariis seorsim in suis Dioecesibus, singuli pro 
« suo arbitrio huiusmodi licentiam... in dispensandis matri- 
« moniis ». 

Quod. porro in aliquas dioeceses Galliarum (et etiam Be'gii, 
ut habetur apud Billuart De Matr. Dissert. VI. a.3), irre- 
pserit huiusmodi consuetudo, id juxta doctissimum Auctorem 
operis iampluries citati inde repetendum videtur, quod ali- 
quando hie vel ille Episcopus in hoe aut illo impedimento 
dispensaverit, ex privilegio sibi a prima Sede specialiter 
concesso (cujusmodi privilegia in regestis Sacrarum Congrega- 
tionum de Propaganda Fide et Saneti Offieii saepius concessa 
leguntur) eorum vero successores, usum  praetexentés de- 
cessorum, in iisdem impedimentis dispensare deinceps per- 
rexerint. Immerito tamen; nam facultas per privilegium 
contessa Episcopo, non intelligitur concessa ipsi Sedi episco- 
pali, nisi id expressis verbis dicatur; unde successores ea 
uti non possunt nisi privilegio renovato (De Syn. Dioec., 
Los nm HLOIVES. . 

Et haee quidem laudatus Pontifex sapientissime, pro more 
suo, disserit quoad facultatem dispensandi in impedimentis 
dirimentibus juris ecclesiastici, si pública sint, quam facul- 
tatem Episcopis absolute negat competere potestate propria 
sive ordinaria, et non agnoscit nisi delegatam, non vi juris 
communis, quod hane facultatem uni Summo Pontifici re- 
servat, nec per consuetudinem, quae ea in re ut legitima 
admitti non potest, sed per privilegium speciale ipsis con- 
cessum. 

b) Si vero agatur de impedimento eiusdem generis sed 
occulto, etiam absque speciali privilegio pontificio, posse 
Episcopos dispensare in duplici casu potestate quadam estra- 
ordinaria, ipsis tacite a Summo Pontifice concessa, iam 
communiter tenent Doctores; ipse vero Benedictus XIV 
quamvis (l. c., n. III) dieat « se de ea in praesens nullum 
ferre iudicium », eam plane admitiere videtur, ut statim 
patebit. 

Et prior quidem casus est impedimenti, quod irritum 
reddit matrimonium iam publice contractum: « ultro enim, 
« ait Benedictus, concedimus Episcopo illud relaxandi facul- 


« tatem, quam eidem adscribunt Sylvester... Sotus... Na- 


« varrus.. Sanchez... Pontius... Zerola.. Cabassutius... Fa- 
« gnanus... Natalis Alexander... qui iamen unanimiter mo- 
« nent, non posse Episcopum eam potestatem sibi usurpare, 
nisi simul concurrant sex circumstantiae: primo scilicet, 
ut iam matrimonium fuerit contractum in facie Ecclesiae, 
omnibusque adhibitis solemnitatibus; secundo, ut contra- 
etum fuerit bona fide, ex juris aut facti ignorantia; tertio, 
ut sit consummatum; quarto, ut impedimentum sit occul- 
tum; quinto, ut non possit facile adiri prima Sedes, seu 
dispensatio a Papa obtineri..; sexto denique, ut non possit 
separatio fieri sine scandalo... Notant iidem Doctores, di- 
spensationem ab Episcopo in praedietis eireumstantiis obten- 
iam, prodesse dumtaxat pro foro conscientiae, non autem 
pro foro externo; non enim plus potestatis tribuendum est 
Episcopo, quam habeat Major Poenitentiarius Papae, qui 


irimonium convalescat tantum in foro interno. Quocirca, si 
impedimentum antea oceultum, postea detegatur et dedu- 
eatur ad forum contentiosum, opus erit nova dispensa- 
« tione, a Summo Pontifice impetranda ». 

S. Alphonsus (lib. VI, n. 1123) plures alios citat Doctores 
idem sentientes; at ubi Benedietus XIV sexto loco requirit 
periculum scandali, si non fieret separatio, ipse plenius dicit: 
perieulum mortis, vel infamiae, aut scandali, si coniuges 
separentur, vel incontinentiae, si non separentur. Ipse igitur 
non requirit, ut matrimonium iam fuerit consummatum; 
bonam fidem autem in contrahendo non ex utraque parte 
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in praedicto rerum eventu impedimentum aufert, ut mas 


necessariam reputat, quia stante bona fide unius coniugis, 
matrimonium iam dicitur bona fide contractum (l. c., n. 1124, 
ef. Buecer., II, n. 1044). 


Alter casus in quo extraordinaria potestate ac tacite sibi 
a Romano Pontifice concessa Episcopi possunt dispensare ab 


impedimento dirimente occulto, quod sit juris ecclesiastici, 
est « matrimonii proxime contrahendi, cum tales urgent 
« rerum circumstantiae, ut nec Summus Pontifex consuli, 
« nee matrimonii eontraetus ad quem omnia sunt disposita, 
« differri possit sine scandalo et paratorum ad nuptias in- 
« famia: ad praecavenda enim praedicta gravia mala, si 


« alius non suppetat modus illis oceurrendi, praesumendum . 


«est, Summum Pontificem delegare Episcopo potestatem 
« dispensandi, quam eerte, requisitus, non esset ei denega- 
« turus. Hane faeultatem, nullius praecedentis Doetoris pa- 
« troeinio fretum, se omnium primum Episcopis vindicasse, 
«gloriatur Sanchez (de Matr. l. 2, disput. 40, n. 7), sed 
« eum postea seeuti sunt Pontius.. Hurtadus... Perez... Bo- 
« nacina... Barbosa... Cabassutius... De Justis... Wiestner... 
« Anacletus... Sed quamvis haec opinio, teste citato. Bona- 
« eina (De matrim. disp. 3, punet. 15, num. 5) Aodie sit 
« fere communis, eam tamen aeriter reprehendit et exagitat 
« Fagnanus in Cap. Nimis, num. 34 et 35, de filiis Presby- 
« terorum (qui est tit. 17. in l. I. Decret.) fortasse quia, ut 
« adnotavit Perez (De matr. disp. 44. sect. 6, n. 13) est 
« moraliter impossibile, eas omnes concurrere circumstantias, 


« quas sibi fingit Sanchez, in quibus nequeat matrimonium - 


« retardari absque seandalo... » 


Ita rursus Benedictus XIV in opere de Syn. Dioecesana 
(1. 9, n. ID, eui plene adhaeret S. Alphonsus contra Fagna- 
num quem rigidissimum vocat (l. 6, n. 613, ubi de Poeni- 


tentia, et rursus, n. 1123, ubi de Matrimonio agit) quia 


videlieet eo easu vel praesumitur ipse Papa dispensare, vel. 


omnino cessat reservatio, ita ut tune dispensatio impedimenti 
concedi possit ab Episcopo; eum enim, ait S. Doctor, reser- 
vatio fiat propter eharitatem, et ob bonam Reipublicae gu- 
bernationem, non est verisimile Pontifieem dispensationem 


sibi reservare in casu tantae necessitatis quando aliter scan- 


dala vitari non possent, hoc enim esset contra charitatem 


(1. 6, n. 613). Et quamvis S. Alphonsus hoc loco prae oculis 


habeat easum urgentissimae necessitatis, si nimirum sponsi 
accedant ad Ecclesiam ad contrahendum et alter eorum ma- 
nifestet confessario impedimentum occultum, dum omnia 
sunt parata, et non possit sine scandalo et infamia matri- 
monium differri, postea tamen, num. sc. 1122, eandem facul- 
tatem concedit Episcopis, « dummodo vera urgeat necessitas, 
« puta si alias immineat periculum mortis, vel si matrimo- 
« nium sit necessarium ad legitimandas proles, vel ad vitan- 
« dam foeminae infamiam, aut alia damna ; vEL si mulier 
« nobilis (ut aiunt Salmant. c. 14, n. 11, sive honesta, licet 
« non nobilis, ut melius dicit Concina, p. 343, n. 5) parata 


« esset nuptias tali die contrahere, et in confessione mani- 


« festaret impedimentum ». 





E 


i 


Unde posterior hie casus contrahendi matrimonii, in quo | 


lieeat Episeopo dispensare ab impedimento occulto juris ec- 
clesiastici, admittit quandam latitudinem, neque ad solam 


urgentissimam necessitatem restringendus est, sed ad veram 


necessitatem, quae tune adest, quando matrimonium ultra 
iempus plus minusve breve sine gravi damno differri non 
possit, neque tamen infra illud tempus recursus ad Sedem 
Apostolieam fieri et inde dispensatio haberi queat. 


Sunt quidem Doctores, ut Rone. cum Pignatelli et Tamb. 
apud S. Alph. citati, qui opinantur in eo casu posse Epi- 
scopum dispensare etiamsi impedimentum fuerit publicum, 
quando nimirum eaedem interveniunt rationes quae sufli- 
ciunt ad dispensandum in occulto. Sed hane opinionem, ait 
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. S. Alph. (l. c. n. 1123), vix unquam puto posse habere locum 
in praxi, quia cum impedimentum est publicum, cessat ratio 
seandali, si sponsi a tali matrimonio desistunt; imo prae- 
sertim ad vitandum scandalum tenentur a nuptiis desistere. 
Resp. ad 2"", — cum S. Alph. (1.6, n. 1111) ubi explicat 
elausulam quam S. Poenitentiaria in dispensationibus suis 
apponere solet: dummodo impedimentum occultum sit. Et 
ipse quidem, sequens Bened. XIV (in Notifie. 87, n. 55), 
tune ait impedimentum diei per se occultum, si notum sit 
in oppido sex solis personis, in civitate septem vel octo, 
modo ab eis non fuerit divulgatum, nee ex eireumstantiis 
prudenter conjici possit, fore divulgandum. Si vero agitur 
de impedimento eriminis, bene advertit Fagnanus (in eap. 

Vestra, de cohab. Clericorum, n. 120) non dici occultum 

«crimen quod potest per duos testes probari. E converso, 

- notat Benedictus (l. c. n. 42) cum pluribus Doetoribus, quod 

aliquando possit esse erimen publieum materialiter, nempe 

| si publicum sit viciniae, sed formaliter occultum, nimirum 
si ignoretur e. g. ex copula carnali nasci impedimentum afti- 

- nitatis; et tunc etiam potest impetrari dispensatio a S. Poe- 

- nitentiaria, tamquam ab impedimento occulto. 

— Resp. ad 3'"", — dispensationem ab Episcopo in casu 

— concessam habendam esse ut validam. 

» Impedimentum nempe, quod opponebatur matrimonio Ti- 
tium inter et Cajam, erat impedimentum affinitatis in secundo 
gradu lineae collateralis ex copula illieita Titii eum Berta 
quae erat Cajae consobrina; in quo impedimento Saneta 

- Sedes ex causa etiam simpliciter gravi dispensare solet. Ma- 
trimonium porro in casu contrahendum magnopere urgebat. 
Nam pater Cajae eiusque fratres merito timebant infamiam, 
ex partu vel etiam ex abortu Cajae tam ipsi quam toti fa- 
miliae orituram, ideoque vehementi ira in Titium perciti, 
eidem imposuerunt ut quan citissime nuptias cum Caja con- 
iraheret, minitantes secus, se illius crimen ad iudicem dela- 

| turos, unde rursus gravissima incommoda pro utraque parte 

. exorta fuissent. Quamvis igitur nuptiae nondum essent paratae, 

i quam citissime tamen parandae erant, ad plura gravissima 

… damna vitanda. Unde parochus pro munere suo recurrit ad 

— Episcopum, eique casus urgentiam exposuit, duplicem afferens 

| rationem ob quam impedimentum praefatum inter Titium et 

Cajam ut occultum potius quam ut publieum habendum 
foret. Nam imprimis commercium a Titio cum consobrina 

Oajae habitum iam fuit in illorum oppido oblivioni deman- 

datum; nemo igitur vel pauci admodum illius adhuc recor- 

= dabantur, ita ut impedimentum quod de facto ex illo com- 
| mercio carnali ortum. erat inter Titium et consanguineas 

- Bertae, iam non publicum sed. occultum esset, Insuper vero 

í ind omnes in illo loco ignorabant jus sive legem, vi cuius 

ex carnali copula impedimentum affinitatis oritur inter alter- 

— utrum ex coëuntibus et consanguineos alterius cum quo eo- 

pula intercessit. Quapropter, etiamsi commercium habitum 

È a Titio cum Berta nondum in illorum loco oblivioni deman- 

datum vel si postea rursus in hominum memoriam revocatum 

3 fuisset, nihilominus impedimentum inde ortum materialiter 

| quidem ut publicum, formaliter vero ut occultum haben- 

Sam erat. 

= Dum igitur ab illo impedimento Episcopus dispensavit, 

| usus est jure suo, quod supra sub responsione ad lm quae- 

situm eidem vindicavimus, nec tamen potestate propria et 

ordinaria dispensasse dicendus est, sed extraordinaria, a 

mmo Pontifice /gcite eidem concessa. 


Fr. Maurus Marra KAISER, O. Praed. 
Epitomator ex officio. 
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EPHEMERIDES CURIA ROMANAE 


NE PEREANT 





Février 1904. 


«1 Lundi. 
Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Pulisie, Ev. 
de Sebenico ;: — ainsi que plusieurs autres personnages. 
2 Mardi. 


Le St-Pére reçoit à dix heures 112, dans la Salle du Trône, 
les Députations des Chapitres des Basiliques Patriarcales, 


de l'Ordre Souverain de Malte, des Basiliques et Collé- 


giales, des Eglises Nationales, des Ordres Religieux, des 
Séminaires, des Collèges et des autres Instituts, qui Lui 
offrent le cierge traditionnel de la Chandeleur. 

— Le St-Père reçoit en audiences: 5. G. Mgr Sébastien 
Herscher, Ev. de Langres; — Monsieur Lebas, Sup. Gén. 
des Sulpiciens; — et plusieurs familles Belges. 

3 Mercredi. 

Le St-Pére reçoit en audiences: M. Décurtins, Membre 
du Grand Conseil de Berne; — ainsi que plusieurs autres 
personnages. 

4 Jeudi. 

Dans la matinée et dans la soirée, plusieurs personnes 

sont reçues en audience par le St-Père. 


5 Vendredi. 

Le St-Père reçoit en audiences: le T.-R. P. Emmanuel 
Bailly, Sup. Gén. des Augustins de l'Assomption; — M. 
l'Avoeat Mauri, Directeur du Momento de Turin; — ainsi 
que PM autres personnes. 

6 Samedi. 

S. Exe. M. le Dr Chaves présente au St-Père les Lettres 
qui le eonfirment dans sa Mission diplomatique de Min. 
Plénip. et d'Env. Extr. du Brésil, prés le St-Siége. 

7 Dimanche. 

Le St-Père reçoit en audience, M. le Prince Lancellotti 
avec sa famille. 

8 Lundi. 

Le St-Père reçoit en audiences: le Rév. Frère Venance 
Denauw, Sup. Gén. des Fils de Notre-Dame de la Miséri- 
corde; — ainsi qu'une Députation française des Patrons du 
Nord. 

9 Mardi. 

Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, LL. Em. les Car- 
dinaux Fr. de Paule Cassetta, Sébastien Martinelli, Casimir 
Gennari et Félix Cavagnis, sont nommés Membres de la 
S. C. de la Visite Apostolique. 

— Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Sé- 
bastien Herscher, Ev. de Langres; — Mgr Félix-Auguste 
Béguinot, Ev. de Nîmes; — et Mgr Jean-Charles Arnal 
du Curel, Ev. de Monaco. ` 

10 Mercredi. 

Le St-Pére reçoit en audiences: M. le Prince Jean 

Schwarzenberg; -- ainsi que plusieurs autres personnages. 


11 Jeudi. 

Le St-Père reçoit dans la Salle du Concistoire les Membres 
de la Pieuse Union des Femmes Catholiques de Rome; — 
ainsi que plusieurs autres personnes. 

12 Vendredi. 
Le St-Pére reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Charles 
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Caputo, Nonce Apost. en Bavière; — et Mgr Pancrace 
Giorgi, Ev. de Segni. 
13 Samedi. 

Le St-Père reçoit en audiences: M. le Baron Hertling, 
Membre du Reichstag Allemand et Président de la Société 
Górres; — ainsi que plusieurs autres personnes. 

— Par Billets de la Seerétairerie d'Etat, S. G. Mgr Ra- 
phaël Virili, Ev. Tit. de Troade, est nommé Abbréviateur 
titulaire du Pare Majeur; — S. G. Mgr Nicolas-Joseph 
Camilli, Arch. Tit. de Tomi, et Mgr François Santovetti, 
sont nommés Abbréviateurs surnuméraires. 

15 Lundi. 

S. Em. le Card. Vicaire présente au St-Père les Prédi- 
cateurs pour la Station du Carême de 1904, dont voici la 
nomenclature: 

S. Giovanni in Laterano, R. P. Giovanni Cenocchi dei 
Missionari del S. Cuore di Nostra Signora. 

S. Pietro in Vaticano, Mons. Camillo Laurenti. 

S. Maria Maggiore, R. D. Emanuele Cerchiari. 

S. Lorenzo in Damaso, R. D. Domenico Baldazzi. 

S. Maria in Trastevere, R. D. Guglielmo Grassi. 

S. Maria in Vallicella, R. P. Roberto da Nave, cap- 
puccino. 

SS.ma Concezione (dei PP. Cappuccini), R. P. Antonio 


da Forano, cappuccino. 

S. Carlo, (al Corso), R. P. Luigi-Cesare De Paolis, frate 
minore. 

S. Maria in Aracoeli, R. P. Leonardo da Rocca di Papa, 
frate minore. 

S. Luigi dei Francesi, R.mo Mons. Celestino Cez.na, 
Vicario Generale di Auch. 

S. Maria in Traspontina, P. Elia De Carolis, carmeli- 
tano calzato. 

S. Cuore (al Castro Pretorio), Mons. Giuseppe Cavalieri. 

S. Agostino, R. P. Gioacchino Fontana, agostiniano. 

SS. XII Apostoli, R. P. Camillo Fontana, minore con- 
ventuale. 

S. Maria sopra Minerva, R. P. Umberto Ciarchi, do- 
menicano. 

Chiesa del Gesù, R. P. Francesco D'Alfonso, d. C. d. G. 

S. Silvestro in Capite, Mons. Giovanni Vaughan. 

S. Maria degli Angeli, R. P. Sisto Grande, dei Minimi. 

S. Maria dell Anima, Mons. Giuseppe Lohninger. 

S. Antonio (in via Merulana), R. P. Luigi Borgialli, 
frate minore. 

S. Gioacchino (Prati di Castello), R. P. Cesare Gaviglia, 
dei Redentoristi. 

S. Giorgio (via 
Vaughan. 

S. Lorenzo (fuori le mura), R. P. Lorenzo da Seandri- 
glia, cappuccino. 

S. Isidoro, R. P. David Fleming, frate minore. 

17 Mercredi. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. Exc. M. le Baron 
d'Anethan, avec sa famille; — S. G. Mgr Ludovic-Henri 
Luçon, Ev. de Belley; — S. G. Mgr Thomas Beaven, Ev. 


de Springfields; — ainsi que plusieurs autres personnages. 
18 Jeudi. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Van Ronsle, 
Arch. Tit. de Timbrio, Vic. Ap. du Congo Belge; — le 
Rme P. Bernard Maiolo, Correcteur Gén. des Minimes; — 
et S. G. Mgr Fiorini, Ev. de Pontremoli. 

19 Vendredi. 

Le T. R. Père Paul de Pieve de Cotrone, Prédicateur 
Apost., récite son premier sermon du Carême au Vatican, 
coram SSmo. 


= 


S. Sebastianello), R.mo Mons. Giovanni 


Consulteur de la S. C. des Rites. 


20 Samedi. : 

S. G. Mgr Roger Catizone, Ev. Tit. d’Augustopolis, Auxi- - 
liaire de Catanzaro, est recu en audience. ‘4 

22 Lundi. 

Le St-Pére reçoit en audiences: S. G. Mgr Luçon, Ev. de — 
Belley; — et le R. Père Abbé Thaddée Torun, Vicaire Gén. | 
de la Congrégation Méchitariste de Venise. 

23 Mardi. 

Congr. Préparatoire des S. Rites tenue au Vatican pour 
lexamen des deux miraeles proposés pour la Béatifieation | 
du Vén. Serv. de Dieu Etienne Bellesini, Curé de Gen- | 
nazzano. 





24 Mercredi. i 
Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Alphonse An- | 
dreoli, Ev. de Montefeltre; — le Rme Dom Hildebrand 
d'Hemptinne, Abbé Primat des Bénédictins; — les profes- - 
seurs et les élèves du Collège des Jésuites de Mondragone; - 
— et plusieurs autres personnes. 
25: Jeudi. 
Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Jean Farley « 
Arch. de New-York; — S. A. R.la Princesse Isabelle Com- _ 
tesse d'Eu, et S. A. R. le Comte d'Eu, avec ses enfants et 
sa suite; — les professeurs et les élèves de l Institution 1 
Massimo, des Pères de la Compagnie de Jésus. | 
26 Vendredi. 
Sermon du Carême au Vatican, coram SSmo. 
— Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, S. Em. le 
Card. E. Taliani est nommé Protecteur de l'Ordre de St-Paul | 
Ermite, dont la maison-mère est en Galicie (Autriche). 
— Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, le T. R. P. Elie | 
Coccia, des Carmes de la Primitive Observance, est nommé 


— Dans la soirée, le St-Père reçoit en audiences: S. Exe. - 
Mgr Antoine Vico, Arch. Tit. de Philippes, Nonce Apost. 
en Belgique; — S. G. Mgr Alfred Williez, Ev. d'Arras; w 
— ainsi qu'un groupe de cent pèlerins de Vienne. i 

27. Samedi. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. Exe. M. le Comte 
Szécsen di Temerin, Ambassadeur d'Autriche près le St-Sièges | 
— S. G. Mgr Jader Bertini, Ev. de Montalcino ; — S. Exe. le . 
Prince Don Joseph Boncompagni, avec sa famille; — ainsi - 
que plusieurs autres personnes. 

28 Dimanche. 

Le St-Père reçoit les enfants qui fréquentent les écoles - 
nocturnes de Rome. 

29 Lundi. 

S. G. Mgr Constans-Ludovic-Marie Guillois, Ev. du Puy, « 
est reçu en audience. 3 

— Dans l'après-midi, le St-Père reçoit 200 mere du. 


Diocèse d'Arras. 
C. F. 
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ANALECTA NOVA 


à EX ACTIS SUMMI PONTIFICIS 
“ET E SECRETAR. BREVIUM 


I. 


+ Pius X, nacta occasione anni 1300 ab obitu S. Gregorii 

- Magni, prodigiosam Illius dicendi et agendi rationem 
— illustrat, illamque Sibi nobisque admirandam imitan- 
damque opportune proponit. 


— Sancrissimi Domini NosrRI DrviNA PROVIDENTIA Pr PAPAE X 
LITTERAE ENCYCLICAE AD PATRIARCHAS, PRIMATES, ARCHIE- 


: PISCOPOS, Eprscopos ALIOSQUE LOCORUM ORDINARIOS PACEM ET 


LJ. COMMUNIONEM CUM APOSTOLICA SEDE HABENTES. 
PIVS PP. X. 


= - eommunionem cum Apostolica sede habentibus. 


a 


i Iucundasaneaccidit recordatio, Venerabiles Fratres, magni 


P ` 
I. (1) Martyrol Rom., 3 Sept. 


14 


| — Venerabilibus Fratribus Patriarchis, Primatibus, Archiepi- 
scopis, Episcopis aliisque locorum Ordinariis pacem et 


È Venerabiles Fratres, salutem et Apostolicam Benedictionem. 


| et incomparabilis viri (1), Gregorii Pontificis huius nominis 


primi, euius, vertente anno millesimo tercentesimo ab eius 
obitu, saecularia solemnia celebraturi sumus. Nec absque 
singulari Dei providentia, qui mortificat et vivificat..., humi- 
liat et sublevat (1), faetum esse arbitramur, ut inter aposto- 
lici ministerii Nostri pene innumerabiles curas, inter tot 
animi anxietates ob plurima eaque gravissima, quae uni- 
versae Ecclesiae per Nos regendae debemus, inter sollicitu- 
dines queis premimur, ut et vobis, Venerabiles Fratres, in 
apostolatus Nostri partem vocatis, et fidelibus omnibus curae 
Nostrae commissis quam optime satisfiat, vel a Nostri summi 
Pontificatus exordiis in sanctissimum hune et illustrem De- 
cessorem, Ecclesiae decus atque ornamentum, oculorum 
aciem converteremus. Erigitur quippe animus ad magnam 
fiduciam in eius patrocinio penes Deum validissimo, et 
eorum sive quae sublimi magisterio praecepit, sive quae 
sanete gessit, memoria recreatur. Quod si ipse et praece- 
ptorum. vi et fecunditate virtutum in Ecclesia Dei tam ampla, 
tam alta, tam firma vestigia signavit, ut iure ab aequa- 
libus et a posteris Magni nomen sit consequutus, apteturque 
ili vel hodie, tot saeculorum intervallo, ipsius inscripta se- 


(1) 1 Regum, II, 6, 7, 
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pulehro laudatio: innumeris semper vivit ubique bonis (1), 
fieri profeeto non potest, ut admiranda illius exempla sectan- 
tibus, divina opitulante gratia, non liceat, quantum humana 
sinit infirmitas, sua officia tueri. 

Ea persequi vix opus est quae ex historiae monumentis 
nota sunt omnibus. Summa erat publicarum rerum pertur- 
batio, quo tempore supremum inivit pontifieatum Gregorius; 
exstineta prope vetus humanitas, romani ruentis imperii 
dominatus omnes barbaries invaserat. Italia vero, a Byzan- 
tinis imperatoribus derelicta, facta fere Longobardorum 
praeda fuerat, qui, suis nondum compositis rebus, hue illue 
exeurrebant, omnia ferro flammáque vastantes, luctu omnia 
.caedibusque complentes. Haec ipsa Urbs, minis hostium 
exterius pereulsa, interius afflicta pestilentia, eluvionibus- 
fame, eo miseriae devenerat, ut iam procurandae incolumi, 
tatis, non modo civium sed confertae multitudinis se intus 
proripientis, ratio nulla suppeteret. Cernere namque erat 
sexus omnis et conditionis homines, episcopos, sacerdotes 
sacra vasa rapinis erepta portantes, religiosos viros, inte- 
meratas Christi sponsas, fuga se, vel ab inimicorum gladiis, 
vel a perditorum hominum turpi violentia subducere. Romae 
autem Ecclesiam ipse Gregorius appellat: vetustam navim 
vehementerque confractam... undique enim fluctus intrant, 
et quotidiana ac valida tempestate quassatae putridae nau- 
fragium tabulae sonant (2). At quem Deus suscitaverat 
nauta manu pollebat, et: clavo tractando praepositus, non 
modo inter aestuantes procellas ad portum appellere, sed 
navim a futuris tempestatibus praestare tutam valuit. 

Ae mirum quidem quantum ipse perfecit spatio regiminis 
annorum vix supra tredecim. Exstitit enim christianae vitae 
instaurator universae, exeitans pietatem fidelium, observan- 
tiam monachorum, cleri disciplinam, sacrorum antistitum 
pastoralem sollicitudinem. Prudentissimus paterfamilias 
Christi (3) Eeclesiae patrimonia custodivit, adauxit, egenti 
populo, christianae societati et singulis ecclesiis, pro sua 
cuique necessitate, large copioseque suppeditans. Vere Dei 
consul factus (4), actuosae voluntatis fecunditatem ‘ultra 
Urbis moenia porrexit, totamque in bonum consortii civilis 
impendit. Byzantinorum imperatorum iniustis postulationibus 
restitit fortiter; exarcharum et imperialium administrorum 
fregit audaciam, sordidamque avaritiam coéreuit, publicus 
iustitiae socialis adsertor. Longobardorum ferociam mitigavit, 
minime veritus ad portas Urbis obviam ire Agilulfo, ut 
ipsum ab ea obsidione dimoveret, quod idem cum Attila 
Leo Magnus pontifex egerat; nee a precibus blandisque 
suasionibus, aut ab agendo sagaciter ante destitit, quam 
formidatam eam gentem tandem aliquando pacatam vidit, 
aequiore reipublieae forma constituta, eandemque catholieae 
fidei additam, opera in primis piae reginae Theodolindae, 
in Christo filiae suae. Quaré Gregorius iure sibi vindicat 
nomen servatoris et liberatoris Italiae, huius nempe ferrae, 
quam ipse suaviter vocat swam (5). Pastoralibus eius nun- 
quam intermissis euris, in Italia, in Africa errorum reliquiae 
exstinguuntur, Ecclesiae res ordinantur in Galliis, Visigoti 
in Hispaniis inchoatae conversionis inerementa suscipiunt, 
Britannorum inelyta gens, quae, dum in mundi angulo po- 


(1) Apud Ioann. Diac., Vita Greg., IV, 68. 

(2) Registrum I, 4 ad loann., Episcop. Constantinop. 
(3) Ioann. Diac., Vita Greg., Il, 51. 

(4) Inser. sepulcr. 

(5) Registr. V, 36 (40) ad Mauricium ‘Aug. 


sita in cultu lignorum ac lapidum perfida nune usque re- 
maneret (1), et ipsa ad veracem Christi fidem accedit. Cuius 
tam pretiosae acquisitionis accepto nuntio Gregorius eo 
gaudio perfunditur, quo carissimi filii complexu pater, lesu 
Servatori accepta referens omnia, cuius amore, inquit ipse, 
in Britannia fratres quaerimus, quos ignorabamus ; cuius 
munere, quos nescientes quaerebamus, invenimus (2). Ea 
vero gens adeo se memorem Pontifici sancto probavit, ut 
ipsum usque appellarit : magistrum mostrum, Apostolicum 
nostrum, Papam nostrum, Gregorium nostrum, seque tam- 
quam sigillum apostolatus eius existimarit. Denique tanta 
in ipso fuit operae vis, tanta salubritas, ut rerum ab eo 
gestarum memoria alte insederit in animis posterorum, media 
aetate potissimum, quae spiritum quodammodo ab eodem. 
infusum ducebat, eius verbo quasi alimentum trahebat, eius 
ad exempla vitam moresque conformabat, succedente felieiter 
in orbe terrarum christianae societatis humanitate adversus 
romanam, quae, saeeulorum emensa cursum, esse omnino 
desierat. BUS 
Haec, mutatio dexterae excelsi! Ac vere quidem affirmare 
licet, sic persuasum fuisse Gregorio, non aliam nisi Dei 
manum talia patrasse. His enim verbis de Britanniae con- . 
versione sanctissimum monachum Augustinum affatur, quae 
sane de caeteris omnibus in ministerio apostolico ab ipso 
gestis intelligi possunt. Cuius opus hoc est, inquit, nisi 
eius qui ait: Pater meus usque nunc operatur et ego 
operor ? (3). Qui ut mundum ostenderet, non sapientia ho- 
minum, sed sua se virtute convertere, praedicatores suos, 
quos in mundum misit, sine litteris elegit; hoc etiam modo 
faciens, quia in Anglorum gente fortia dignatus est per 
infirmos operari (4). Equidem Nos minime latent, quae 
sancti Pontifieis oculis, de se abiecte sentientis, omnino fu- 
giebant, et rerum gerendarum peritia, et in coeptis ad exitum 
perducendis ingenium sagax, et in rebus disponendis mira 
prudentia, et sedula vigilantia et non intermissa sollicitudo. 
At compertum pariter est, ipsum, non qua huius mundi 
principes, vi et potentia fuisse progressum, qui in altissimo 
illo pontificiae dignitatis fastigio primus voluerit appellari : 
Servus servorum Dei, non profana tantum scientia aut 
persuasibilibus humanae sapientiae verbis (5) viam sibi mu- 
nivisse, non prudentiae tantum civilis consiliis, non instau- 
randae societatis rationibus diuturno studio praeparatis ac 
deinde in rem deductis, non denique, quod admirationem 
habet, mente concepto sibique proposito vasto aliquo tra- 
mite, in apostolieo ministerio sensim pereurrendo; quum 
contra, ut notum est, in ea esset cogitatione defixus, qua . 
putaret imminere mundi finem, adeoque modicum tempus 
reliquum esse ad grandia facinora. Gracili admodum et 
infirmo corpore, diuturnis afflictatus morbis, ad extremum 
saepe vitae discrimen, incredibili tamen pollebat animi vi, 
cui nova semper alimenta suppeditabat vivida fides in 
Christi verbo certissimo, in eiusque divinis promissis. Ma- 
ximam quoque fiduciam collocabat in collata divinitus 
Ecclesiae vi, qua ipse rite posset suo in terris fungi mini- 
sterio. i 
Quare hoc illi propositum in omni vita fuit, quale sin- | 


(1) Ibid. VIII, 29 (30) ad Eulog. episcop. Alexandr. 
(2) Ibid. XI, 36 (28) ad Augustin. Anglorum episcop. 
(3) Ioann. V, 17. 

(4) Registr. Xl, 36 (28). 

(5) I Cor. II, 4. 
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gula dieta eius factaque comprobant, ut eandem fidem ac 
fiduciam et in se ipse foveret et in aliis vehementer exci- 
taret, dumque supremus sibi dies adveniret, quantum hie 
et nune liceret, optima quaeque sectaretur. 

Inde sancti viri firma voluntas in communem salutem 
derivandi uberrimam illam eaelestium donorum copiam, qua 
Deus Ecclesiam ditavit, cuiusmodi sunt et revelatae doctrinae 
= certissima veritas, et eiusdem, qua patet orbis, efficax prae- 
= dieatio, et sacramenta, quae vim habent sive infundendi sive 
. augendi animae vitam, ae denique, superni praesidii auspex, 

gratia precum in Christi nomine. 

Harum rerum recordatio, Venerabiles Fratres, mire Nos 
recreat. Qui si ex hoe Vaticanorum vertice moenium circum- 

— spicimus, eodem quo Gregorius, ae maiore fortasse metu 
. vacare non possumus; tot undique coactae tempestates in- 
= eumbunt, tot premunt hostium instructae phalanges; adeo- 

. que sumus humano quovis praesidio destituti, ut nee illas 
È fini nec horum impetum sustinendi ratio suppetat. 
- Verum reputantes Nostri ubi sistant pedes, quo loco sit 

pontificia haee Sedes constituta, in arce Ecclesiae sanctae 
- tutos Nos esse sentimus. Quis enim nesciat, ita Gregorius ad 

— Eulogium patriarcham Alexandrinum, sanctam Ecclesiam in 

- Apostolorum principis soliditate firmatam, qui firmitatem 

mentis traxit in nomine, ut Petrus a petra vocaretur ? (1) 

- Divina Ecclesiae vis nullo temporis decursu excidit, neque 

Christi promissa expectationem  fefellerunt; ea sic perseve- 
- ran, quemadmodum Gregorii animum erexere; quin etiam 
— ex tot saeculorum comprobatione, ex tanta rerum vicissi- 
- tudine multo Nobis validius roborantur. 

Regna, imperia dilapsa; sui fama nominis et humanitatis 
laude florentissimae gentes occiderunt; saepe, quasi senio 
i confectae, ipsae se nationes diremerunt. At Ecclesia, suapte 
- natura non deficiens, nexu nunquam dissolvendo cum caelesti 
B Sponso coniuncta, heic non caduco flore viget iuventutis, 
— eodem instructa robore quo prodiit e transfosso Christi corde 
| in cruce iam mortui. Potentes in terris adversus eam sese 
| extulerunt. Evanuere hi, sed illa superfuit. Philosophandi 
|. vias pene infinita varietate excogitarunt magistri de se glo- 
| riose praedicantes, quasi Ecclesiae doctrinam tandem ali- 
| quando expugnassent, fidei capita refellissent, eius magi- 

- sterium omne absurdum demonstrassent. Eas tamen historia, 
singulas obliteratas recenset funditusque deletas; quum in- 
È terea lux veritatis ex arce Petri eodem fulgore coruscet, 
quem lesus ortu suo excitavit aluitque divina sententia: 
- caelum et terra transibunt, verba autem mea non practe- 
| ribunt (2). 

È Hac Nos fide alti, hac petra solidati, dum sacri princi- 
— patus munia omuia gravissima, simulque manantem divi- 
" B. vigorem animo sensuque percipimus, tranquilli expe- 
| ehámus quoad voces conticescant tot obstrepentium, actum 
esse de catholica Ecclesia, eius doctrinas aeternum cecidisse ; 
| brevi eo deventuram, ut cogatur aut scientiae atque huma- 
| nitatis Deum reiicientis placita excipere, aut ab hominum 
; consortio demigrare. Inter haec tamen facere non possumus, 
- quin, cum ipso Gregorio in mentem omnium, sive procerum 
- sive inferiorum, revocemus, quanta cogat necessitas ad Eccle- 
| siam confugere, per quam detur et sempiternae saluti, et 
| paci atque ipsi terrestris huius vitae prosperitati consulere. 
X Quamobrem, ut saneti Pontificis utamur verbis, mentis 
— (1) Registr., VII, 37, (40). 
| (2) Matth., XXIV, 35. 
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gressus in eius petrae soliditate, sicut coepistis, dirigite, in 
qua Redemptorem nostrum per totum mundum fundasse 
nostis Ecclesiam, quatenus recta sinceri cordis vestigia in 
devio itinere non offendant (1). Sola Ecclesiae charitas et eum 
ipsa coniunctio divisa unit, confusa ordinat, inaequalia 
sociat, imperfecta consummat (2). Retinendum firmiter, ne- 
minem recte posse terrena regere, misi moverit divina tra- 
clare, pacemque | reipublicae ex universalis Ecclesiae pace 
pendere (3). Hine summa necessitas. perfectae concordiae 
inter ecclesiasticam et civilem potestatem, quam utramque 
Dei providentia voluit mutua sese ope iuvare. Ad hoc enim 
potestas... super omnes homines caelitus data est, ut qui 
bona appetunt adiuventur, ut caelorum via largius pateat, 
ut terrestre regnum caelesti regno famuletur (4). 

Ex hisce principiis invicta illa Gregorii fortitudo manabat, 
quam, opitulante Deo, imitari curabimus, Nobis proponentes 
modis omnibus, sarta tectaque iura et privilegia tueri, quo- 
rum Pontifieatus romanus custos ac vindex est, coram Deo 
et eoram hominibus. Quare idem Gregorius ad patriarchas 
Alexandriae atque Antiochiae, quum de iuribus agatur Eccle- 
siae universae, etiam moriendo, scribit, debemus ostendere, 
quia in damno generalitatis nostrum specialiter aliquid non 
amamus (5). Ad Mauricium autem Augustum: Qui contra 
omnipotentem Dominum per inanis gloriae timorem atque 
contra statuta Patrum suam cervicem erigit, in omnipotenti 
Domino confido, quia meam sibi nec cum gladiis flectit (6). 
Atque ad Sabinianum diaconum: Ante paratior sum mori, 
quam beati Petri apostoli Ecclesiam meis diebus degene- 
rare. Mores autem meos bene cognitos habes, quia diu porto; 
sed si semel deliberavero mon portare, contra omnia peri- 
cula laetus vado (7). 

Eiusmodi edebat Gregorius pontifex potissima monita, 
erantque dieto audientes ii quibus ea nuntiabantur. Ita, 
dociles aures praebentibus quum principibus tum populis, 
mundus verae salutis repetebat iter, et ad humanitatem 
grassabatur eo nobiliorem ae fecundiorem quo firmioribus 
innixam fundamentis ad rectum usum rationis et ad morum 
disciplinam, vim hauriens omnem a divinitus revelata do- 
ctrina et ab evangelii praeceptis. 

Sed eo tempore populi, etsi rudes, inculti atque omnis 
humanitatis expertes, erant vitae appetentes; hae autem 
donari a nemine poterant nisi a Christo per Ecclesiam: 
Ego veni ut vitam habeant et abundantius habeant (8). 
Habuerunt quidem vitam, eamque affluentem. Nam, quum 
ab Ecclesia non alia possit nisi supernaturalis vita proce- 
dere, haec vitales etiam naturalis ordinis vires in se includit 
ipsa fovetque. Si radix sancta, et rami, sic Paulus ethnicae 
genti ;... tu autem cum oleaster esses, insertus es in illis et - 
socius radicis et pinguedinis olivae factus es (9). 

At nostra aetas, etsi tanta christianae humanitatis luce 


"fruatur, ut nulla ratione possit cum aevo Gregoriano com- 


parari, videtur tamen eam vitam fastidire, a qua praecipue, 
saepe unice, quasi a fonte, tot nedum praeterita, sed etiam 


(1) Registr. VIII, 24 ad Sabinian. episcop. 
(2) Ibid. V, 58 (53) ad Virgil. episcop. 
(3) Ibid. V, 37 (20) ad Mauric. Aug. 

(4) Ibid. III, 61 (65) ad Mauric. Aug. 

(5) Registr., V, 41 (43). 

(6) Ibid., V, 37 (20). 

(7) Ibid., V, 6 (IV, 47). 

(8) Ioann., X, 10. 

(9) Ad Rom., XI, 16, 17. 
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praesentia bona sunt repetenda. Nec modo, ut quondam 
subortis erroribus ac dissidiis, se ipsa detruncat quasi ra- 
mum inutilem, sed vel imam arboris radicem petit, id est 
Ecclesiam, conaturque vitalem exsiecare succum, quo certius 
illa corruat nullum in posterum emissura germen. 

Hodiernus hie error idemque maximus, unde caeteri fluunt, 
eausa est eur tantam aeternae hominum salutis iacturam 
ae tam multa religionis detrimenta doleamus, plura etiam, 
nisi mediea adhibeatur manus, impendentia extimescentes. 
Negant enim quidquam esse supra naturam; esse Deum 
rerum eonditorem, euius providentia cuneta regantur; fieri 
posse miraeula; quibus de medio sublatis necesse est chri- 
stianae religionis fundamenta convelli. Impetuntur ipsa argu- 
menta, quibus Deum esse demonstratur, atque incredibili 
temeritate, eontra prima rationis iudicia, repudiatur invieta 
illa argumentandi vis, qua ex effectibus causa colligitur, id 
est Deus eiusque attributa, nullis circumscripta limitibus. 
Invisibilia enim ipsius a creatura mundi, per ea quae, facta 
sunt, intellecta conspiciuntur ; sempiterna quoque eius virtus, 
et divinitas (1). Facilis inde aditus patet ad alia errorum 
portenta, rectae rationi repugnantia aeque ae bonis moribus 
perniciosa. 

Enimvero gratuita supernaturalis principii negatio, quae 
propria est falsi nominis scientiae (2), fit postulatum cri- 
tices historicae pariter falsae. Quae ordinem rerum ‚supra 
naturam ratione quavis attingunt, sive quod illum consti- 
tuant, sive quod cum illo coniuncta, sive quod ipsum prae- 
sumant, sive denique quod nisi per ipsum explicari multa 
non queant, ea omnia, nulla investigatione instituta histo- 
riae paginis eraduntur. Eiusmodi sunt Iesu Christi divinitas, 
mortalis ab eodem assumpta caro Saneti Spiritus opera, sua 
Ipse virtute a mortuis excitatus, omnia denique fidei nostrae 
caetera capita. Qua falsa semel inita via, nulla iam lege 
eritiea scientia cohibetur, suoque marte quidquid non arridet 
aut rei suae demonstrandae adversari putatur, id omne 
sacris libris adimitur. Sublato enim supernaturali ordine, 
longe alio fundamento exstrui necesse est historiam de Eccle- 
siae originibus, ideoque suo lubitu novarum rerum moli- 
tores monumenta versant, ea non ad sensum auctorum, sed 
ad suam ipsorum voluntatem trahentes. 

Magno istorum doctrinae apparatu et argumentorum spe- 
ciosa vi multi sie decipiuntur, ut, vel a fide desciscant, 
vel in ea valde infirmentur. Sunt etiam qui, sua in fide 
constantes, critices disciplinae, quasi demolienti, succensent, 
quae quidem ipsa per se culpa vacat, legitimeque adhibita 
conducit «d investigandum felicissime. Neutri tamen animum 
advertunt ad ea quae perperam ponunt ac praesumunt, hoe 
est ad falsi nominis scientiam, a qua profecti, necessario 
ad falsa concludenda dueuntur. Falso nempe philosophiae 
principio corrumpi omnia necesse est. Hi autem errores satis 
refelli poterunt. nunquam, nisi acie mutata, hoc est, deduetis 
errantibus a suae critices praesidiis, ubi se munitos existi- 
mant, ad legitimum philosophiae campum, quo relicto, errores 
hauserunt. 

Taedet interim ad subtili mente viros eosdemque solertes 
Pauli verba convertere, inerepantis illos, qui a terrenis hisce 
ad ea quae oculorum aciem fugiunt non assurgerent: Eva- 
nuerunt in cogitationibus suis et obscuratum est insipiens 


cor eorum; dicentes enim se esse sapientes, stulti facti 


(1) Ad Rom., I, 20. 
(2) Tim., VI, 90. 


bertas; eo usque devenitur, ut domesticae societatis com- 


sunt (1). Stultus enim omnino dicendus quicumque vires | 
mentis insumit ut fabricet in arena. i 
Nec minus dolendae ruinae quae moribus hominum vi- 
taeque societatis civilis ex ea negatione proveniunt. Etenim 
opinione sublata, praeter adspectabilem hane rerum natu- 
ram esse divinum aliquid, nihil plane superest, quo exci- 
tatae eupiditates vel turpissimae coërceantur, quibus man- 
cipati animi ad pessima quaeque rapiuntur. Itaque tradidit 
illos Deus in desideria cordis eorum, in immunditiam; ut 
contumeliis afficiant corpora sua in semetipsis (2). Ac vos 
quidem, Venerabiles Fratres, minime latet, quam undique $ 
perditorum morum exundet lues, cui continendae impar erit i 
civilis potestas, nisi ad altioris, quem diximus, ordinis prae- - 
sidia confugiat. Sed neque ad sanandos caeteros morbos | 
humana quidquam valebit auctoritas, si memoria excidat | 
aut negetur omnem potestatem a Deo-esse. Tune enim, unico - 
freno, vi cuncta gerentur, quae vis neque adhibetur con- 
stanter nec in manu semper est; quo fit ut populus oc- 
culto quasi morbo laboret, ‘omnia fastidiat, ius praedicet | 
arbitrio suo agendi, seditiones conflet, reipublicae conver- 
siones interdum turbulentissimas paret, divina ommia et 
humana iura permisceat. Amoto Deo, nulla civitatis legibus, - 
nulla vel necessariis institutis constat reverentia, iustitia - 
contemnitur, ipsa opprimitur quae iuris est naturalis li- 


pages, civilis coniunctionis primum fundamentum atque 
firmissimum dissolvatur. Quo fit ut, infensis hisce Christo 
temporibus, difficilius aptentur efficacia remedia, quae ad 
populos ‘in officio continendos Ecclesiae suae ipse pate 


paravit. i 


Non aliunde tamen quam in Christo salus: Nec enim 
aliud nomen est sub caelo datum hominibus, in quo opor- 
teat nos salvos fieri (3). Ad Ipsum ergo redire necesse est, 
eius advolvi pedibus, ex ore illo divino verba vitae aeternae i 
haurire; solus quippe potest instaurandae salutis indicare - 
viam, solus vera docere, solus ad vitam revocare, qui de 
se dixit: Ego sum via et veritas et vita (4). Tentata 
denuo est mortalium gestio rerum seorsim a Christo ; aedi- 
ficari coepit reprobato angulari lapide, quod Petrus iis 
exprobrabat, qui Iesum cruci affixerant. Ecce autem rursus 
extructa moles ruit aedificantium cervices infringens. Iesus 
interim superest, humanae societatis angularis lapis, iterum. 
comprobata sententia non esse nisi in ipso salutem: Hic 
est lapis qui reprobatus est a vobis aedificantibus, qui. 
faclus est in caput anguli, et non est in alio aliquo 
salus (5). 

Ex his facile intelligitis, Venerabiles Fratres, quanta unum- 
quemque nostrum urgeat necessitas, animi vi qua possumus. 
maxima quibusque pollemus opibus, huiusmodi supernatu- 
ralem vitam in omni ordine humanae societatis excitandi, 
ab infimae sortis opifice, cui panis apponitur diuturno su- 
dore comparatus, ad arbitros terrarum potentes. In pri- 
misque privata prece ae publiea exoranda Dei miseri- 
cordia, ut potenti auxilio suo adsit qua voce olim tem 
pestate iactati clamabant Apostoli: Domine, salva 


perimus (6). 
Ioann., XIV, 6. 


) Mai IVa 1l, 19. 
à Matth., VIII, 25. 





















Ad Rom., I, 21, 22. 
Ibid., I, 24. 
Act., IV, 12. 
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Quamquam nec ista satis. Gregorius enim vitio tribuit 
episcopo, quod, sacri amore secessus et orandi studio, in 
aciem non prodeat, pro Domini causa strenue dimicaturus, 
inquiens: Vacuum episcopi nomen tenet (1). Ac iure qui- 
… dem; lux enim est afferenda mentibus iugi praedicatione 
- veritatis et valida refutatione pravarum opinionum per 
veram solidamque philosophiae ae theologiae scientiam et 
per auxilia omnia, quae ex genuino historieae investiga- 
tionis ineremento provenerunt. Oportet insuper omnibus apte 
ineuleentur tradita a Christo morum documenta, ut discant 
sui imperium exercere, motus animi appetentes regere, tu- 
mentem superbiam deprimere, parere auetoritati, iustitiam 
eolere, omnes charitate complecti, dispari in civili convictu 
- fortunae acerbitatem christiana dilectione temperare, a ter- 
> renis bonis avocare mentem, quam Providentia dederit sortem 
ea esse contentos, suisque tuendis officiis benigniorem effi- 
cere, ad futuram vitam contendere spe sempiternae mer- 
cedis. Illud autem praecipue eurandum, ‘ut haec se insinuent 
animisque penitus insideant, quo vera et solida pietas al- 
tiores radices agat, sua quisque et hominis et christiani 
offieia, non ore tenus, sed re, profiteatur et fiducia filii 
ad Ecclesiam confugiat ad eiusque ministros, quorum mini- 
sterio impetrent admissorum veniam, Sacramentorum gratia 
roborentur, vitam ad christianae legis praecepta com- 
ponant. 

Sacri muneris praecipuas has partes comitetur oportet 
- Christi charitas, euius instinctu nemo sit quem iacentem non 


1 


erigamus, quem lugentem non consolemur, necessitas nulla ` 


= eui non oceurramus. Huiusmodi nos charitati totos devo- 
veamus, huie res nostrae cedant omnes, huie propriae ‘utili- 
tates posthabeantur et commoda, ut omnibus omnia facti (2), 
salutem omnium quaeramus vel ipso vitae pretio, ad Christi 
exemplum ab Eeclesiae pastoribus id postulantis: Bonus 
pastor animam suam dat pro ovibus suis (3). Insignibus 
his documentis referta sunt quae Gregorius scripta reli- 
quit, multiplici exemplo vitae admirandae multo expressa 
potentius. : 

Quia vero ista, quum e principiorum christianae revela- 
„tionis natura, tum ex intimis nostri apostolatus proprieta- 
tibus necessario fluunt, iam videtis, Venerabiles Fratres, 
quanto in errore versentur qui existimant bene se de Ec- 
elesia mereri ac frugiferam operam in aeternam hominum 

- salutem conferre, si profana quadam prudentia, falsi nominis 
- scientiae multa largiantur, vana spe ducti, posse ita facilius 
- errantium sibi gratiam conciliare, re autem vera ipsi se 
| perditionis periculo committentes. Sed veritas una est, nec 
dividi potest; eadem aeterna perdurat, nullis obnoxia tem- 
poribus: Jesus Christus heri, et hodie: ipse et in saecula (4). 
Illi etiam valde falluntur qui in collocandis publice bene- 





* 


- ficiis, praesertim popularium causam agentes, quae ad cor- 
- poris victum cultumque pertinent ea maxime curant, ani- 
- morum salutem et christianae professionis officia gravissima 
silentio praetereunt. Nec eos pudet interdum summa quae- 


dam evangelii praecepta quasi velis obtegere, veriti ne forte 
minus audiantur aut prorsus deserantur. Alienum quidem a 
prudentia non erit, etiam in proponenda veritate, sensim 
procedere, ubi res agatur cum iis, qui a nostris institutis 


(1) Registr. VI, 63 (30). Cfr. Regul. past. I, 5. 
(2) 1 Cor. IX, 22. 

(3) Ioann. X, 11. 

(4) Ad Hebr. XIII, 8. 





abhorrent a Deoque sunt omnino seiuncti. Resecanda vul- 
nera, ita Gregorius, lem? prius manu palpanda sunt (1). 
Verum haec ipsa industria speciem prudentiae carnis as- 
sumet, si ad agendi normam assurgat constantem atque 
communem; eoque magis quod per eam divina gratia parvi 
haberi videatur, quae non sacerdotio tantum conceditur 
eiusque ministris, sed Christi fidelibus omnibus, ut ipsorum 
animos dicta nostra et facta percellant. Fuit autem eiusmodi 
prudentia ignota Gregorio, quum in praedicatione evangelii, 
tum in caeteris ab eo mire gestis ad proximos relevandos 
miseriis. Is Apostolorum vestigia eonstanter est persequutus, 
quorum, eum primum peragrandum terrarum orbem susce- 
perunt nuntiaturi Christum, fuit ista vox: Praedicamus 
Christum crucifixum, Iudaeis quidem scandalum, gentibus 
autem stultitiam (2). Atqui si tempus ullum extitit, quo 
humanae praesidia prudentiae maxime opportuna viderentur, 
illud profecto fuit, quum ad excipiendam tam novam doctri- 
nam, communibus cupiditatibus tam repugnantem, tam op- 
positam graecorum et romanorum florentissimae humanitati, 
nulla esset animorum praeparatio. Nihilominus id genus 
prudentiam Apostoli a se alienam duxerunt quibus divina 
erant comperta decreta : Placuit Deo per stultitiam: prae- 
dicationis salvos facere credentes (3). Ea stultitia quemad- 
modum semper, sic adhue iis... qui salvi fiunt, id est nobis, 
Dei virtus est (4). In scandalo crucis, uti antea, sie in 
posterum. arma suppetent omnium potentissima; ut olim, sie 
deinceps nobis erit in eo signo victoria. 

Haec tamen arma, Venerabiles Fratres, vim exuent omnem 
nec erunt profutura quidquam, si tractentur ab iis, qui in- 
teriorem vitam cum Christo non agant, qui non sint vera 
firmaque pietate instituti, qui Dei gloriae eiusque regni am- 
plifieandi studio non flagrent. Quae omnia Gregorius adeo 
esse necessaria putabat, ut maximam curam impenderet in 
Episcopos et sacerdotes creandos, qui divini honoris homi- 
numque verae salutis magno desiderio tenerentur. Idque sibi 
proposuit in libro qui Regula pastoralis inseribitur, ubi, ad 
cleri salubrem institutionem et ad sacrorum antistitum re- 
gimen normae traduntur, non iis modo temporibus sed etiam 
nostris aptissimae. Idem prout eius enarrator vitae describit, 
velut Argus quidam luminosissimus per totius mundi lati- 
tudinem suae pastoralis sollicitudinis oculos (5) circumfe- 
rebat, ut si quid in clero vitii aut negligentiae deprehen- 
deret, in id statim animadverteret. Quin etiam vel ipsa pe- 
riculi cogitatio, ne forte illuvies et corruptelae in mores 
clericorum irreperent, trepido metu eum afficiebat. Si quid 
vero contra Ecclesiae disciplinam actum comperisset, ea re 
vehementer angebatur, nec ullo poterat pacto quiescere. 
Tune cerneres admonere, corrigere, canonicas poenas mini- 
tari violatoribus, has interdum ipsemet irrogare, indignos, 
nulla interiecta mora, nulla rerum hominumve habita ratione, 
ab officio identidem prohibere. 

Multa praeterea monebat, quae his verbis in scriptis eius 
frequenter expressa leguntur: Qwa mente apud Dewm in- 
tercessionis locum pro populo arripit, qui familiarem se 
eius gratiae esse per vilae meritum nescit? (6). — Si ergo 


(1) Registr. V, 44 (18) ad Ioannem episcop. 
(2) 1 Cor. I, 23. 

(3) Ibid., I, 21. 

(4) Ibid., I, 18. 

(5) Ioan. Diac., lib. II, e. 65. 

(6) Reg. Past., I, 10. 
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in eius opere passiones vivunt, qua praesumptione percus- 
sum mederi properat, qui in facie vulnus portat? (1). — 
Quinam poterunt in Christi fidelibus expectari fructus, si 
veritatis praecones quod verbis praedicant, moribus impu- 
gnant? (2). — Profecto diluere aliena. delicta non valet is, 
quem propria devastant (3). 

Veri sacerdotis exemplar huiusmodi censet atque ita de- 
scribit: Qui cunctis carnis passionibus moriens iam spiri- 
tualiter vivit; qui prospera mundi postposuit ; qui nulla ad. 
versa pertimescit, qui sola interna desiderat...; qui ad aliena 
cupienda non ducitur, sed propria largitur; qui per pie- 
latis viscera citius ad ignoscendum flectitur, sed nunquam 
plus quam deceat ignoscens, ab arce rectitudinis inclinatur ; 
qui nulla illicita perpetrat, sed perpetrata ab aliis ut 
propria deplorat; qui ex affectu cordis alienae. infirmitati 
compatitur ; sicque in bonis proximi sicut in suis provectibus 
laetatur; qui ita se imitabilem caeteris in cunctis quae agit 
insinuat, ut inter eos non habeat quod saltem de transa- 
ctis erubescat; qui sic studet vivere ut proximorum quoque 
corda arentia doctrinae valeat fluentis irrigare; qui ora- 
tionis usu et experimento iam didicit, quod obtinere a Do- 
mino quae poposcerit possit (4). 

Quam serio igitur, Venerabiles Fratres, Episcopo secum 
et eoram Deo est reputandum, antequam novis levitis manus 
imponat! Neque gratia alicuius, inquit Gregorius, meque 
supplicatione, aliquos ad sacros ordines audeat promovere 
misi eum, quem vitae et actionis qualitas ad hoc dignum 
esse- monstraverit (5). Quanta eidem opus est maturitate 
consilii, antequam recens inunetis sacerdotibus apostolatus 
munia committat! Qui, nisi iusto fuerint experimento pro- 
bati sub vigili eustodia prudentiorum sacerdotum, nisi ha- 
beant unde plane constet de honeste aeta vita, de prono in 
pietatem ingenio, de animo ad obediendum parato iis omnibus 
quae vel Ecelesiae consuetudo induxerit vel diuturna expe- 
rientia comprobarit vel quos Spiritus Sanctus posuit epi- 
scopos regere ecclesiam Dei (6) ipsi praeceperint, sacerdotio 
fungentur, non in plebis christianae salutem, sed in perni- 
ciem. Nam et iurgia serent, et plus minus latentes ciebunt 
rebelliones, triste sane spectaeulum populo exhibentes quasi 
diserepantium in coetu nostro voluntatum, quum deploranda 
haec paucorum supeibiae et contumaciae sint adscribenda. 
Procul, oh procul ab omni officio sunto excitatores diseor- 
diarum ; nee enim his apostolis eget Ecclesia, neque hi 
pro Christo cruci adfixo apostolatum gerunt, sed ipsi sibi 
apostoli sunt. à 

Adhue ante oculos versari nostros imago Gregorii videtur, 
in Lateranensi pontificio Concilio coactorum undique anti- 
stitum eorona septi, adstante clero Urbis universo. Quam 
fecunda ex eius ore fluit adhortatio de officiis clericorum ! 
Quanto ardoris aestu consumitur! Illius oratio, instar ful- 
minis, pravos homines percellit; sunt eius verba quasi to- 
tidem flagella, queis exeutiuntur inertes; divini amoris 
flammae sunt, quibus vel ferventissimi animi suaviter cor- 
ripiuntur. Perlegite, Venerabiles Fratres, et clero vestro le- 
gendam, considerandam, in sacro potissimum annuo recessu, 


(1) Reg. Past., I, 9. 

(2) Ibid., I, 2. 

(3) Ibid., I, 11. 

(4) Ibid., I, 10. 

(5) Regist. V, 63 (58) ad universos episcopos per Hellad. 
(6) Act. XX, 28. 


proponite admirabilem istam sancti pontificis homiliam (1). 

Idem, non sine animi magna tristitia, haec inter caetera 
queritur: Ecce, mundus sacerdotibus plenus est, sed tamen 
in messe Dei rarus valde invenitur operator; quia officium 
quidem sacerdotale suscepimus, sed opus officii non imple- 
mus (2). Ac vere quidem, quantum hodie virium Ecclesia 
colligeret, si operatores tot numeraret quot sacerdotes? 
Quam uberes fructus ex divina Ecclesiae vita hominibus 
provenirent, si eidem explieandae vacarent singuli? Huius- 
modi in agendo alacritatem naviter excitavit Gregorius, dum 
vixit, suoque impulsu effecit ut posterioribus eadem vigeret. 
Quare, quae media intercessit, aetas, Gregoriana quasi nota 


distinguitur, quod ei pontifici aecepta omnia fere essent re- 


ferenda, sive regulae eleri regendi, sive charitatis et bene- 


ficentiae publice exercendae multiplex ratio, sive perfectioris: 


sanetimoniae magisterium et vitae religiosae instituta, sive 
denique caeremoniarum et sacri ordinatio concentus. 

Verum longe alia temporum ratio successit. Quod saepe 
diximus, in vita Ecclesiae immutatum est nihil. Ipsa enim 
haereditate acceptam a divino Institutore eiusmodi vim 
possidet, qua aetatibus omnibus, quamvis inter se dissimil- 
limis, valeat, non animis tantum, quod sui muneris est, 
providere, sed plurimum etiam ad verae humanitatis incre- 
menta conferre, quod quidem ex ipsa ministerii sui natura 
consequitur. 

Nec sane fieri potest ut quae revelata divinitus Eccle- 
siae custodienda commissa sunt, eadem quidquid verum, 
bonum, pulehrum in terrestri rerum natura conspicitur, non 


maxime provehant, eoque efficacius, quo magis haee ad | 


summum totius veritatis, bonitatis, pulehritudinis, prinei- 
pium, Deum, referantur. 

Magnus ex divina doctrina humanae scientiae proventus, 
sive qued per illam latior patefiat campus novis rebus 
etiam naturalis ordinis expedite cognoscendis, sive quod per 
eandem rectum investigationi sternatur iter, erroresque circa 
disciplinae rationem viamque eam adipiscendi amoveantur. 
Sie in portu emieans ignis e turri, dum nocturno itinere 
navigantibus multa pandit, quae tenebris involuta laterent, 
simul de vitandis scopulis admonet, ad quos allisa navis 
naufragium pateretur. 

Quae autem de moribus disciplinae sunt, quandoquidem 
Servator Dominus supremum nobis perfectionis exemplar 
divinam ipsam bonitatem proponat, Patrem suum (3), eceui 
non patet, quanta inde incitamenta illis addantur, ut in- 
seulpta in omnium animis naturae lex altius et perfeetius 
retineatur, adeoque tum singuli, tum domestica societas, 
tum denique hominum universa communitas prosperiore vita 
fruantur? Fuit ista profecto vis quae barbaros homines ex 
ferocitate ad humanitatem transtulit, mulieris proiectam 
dignitatem vindicavit, servitutis iugum excussit, ordinem, 
remissis eum aequitate vinculis, quibus variae civium con- 


ditiones invicem continentur, instauravit, iura restituit, veram — | 


animi libertatem promulgavit, domesticae ae publicae tran- 
quillitati tuto prospexit. 
Denique artes ad aeternum exemplar omnis pulchritudinis, 


Deum, assurgentes, unde species et formae singulae, quae - 
sunt in rerum natura, dimanant, facilius a vulgari sensu - 


recedunt, conceptamque animo rem, in quo artis vita con- 
(1) Hom. in Evang., I, 17. 


(2) Ibid., n. 3. 
(3) Matth. V, 48. 
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| sistit, exprimunt multo potentius. Ac vix quidem dici potest 
quantum attulerit boni ratio adhibendarum artium in famu- 
latum religionis, quo Numini offertur quidquid ipso dignius 
ubertate et copia, venustate atque elegantia formae praese- 
ferant. Hine artis origo sacrae, quo fundamento nixa est 
. profana quaevis ars, et nititur adhue. Rem nuperrime attigi- 
mus peculiari Motu proprio (1), dc romano cantu ad maiorum 
instituta revocando, ae de sacris concentibus. Atqui caeterae 
artes, pro sua quaeque materia, iisdem legibus continentur, 
ita ut, quae dicuntur de cantu, eadem et pingendi et scul- 
pendi et exstruendi artibus conveniant, quas humani ingenii 
nobilissimas faces Ecclesia semper excitavit et aluit. Hae 
specie sublimi universum hominum genus enutritum tem- 
plorum erigit moles, ubi, in domo Dei, tamquam in propria 
. sede, inter artium omnium splendidissimam copiam, inter 
| augustas eaeremonias, inter suavissimos concentus, mentes m 
_ caelestia revocantur. 

Haec, uti diximus, beneficia potuit aetati suae ac poste- 
rioribus afferre Gregorius. Eadem, his quoque temporibus, 
qua fundamenti soliditate consistimus et quibus mediis in- 
structi sumus, consequi licebit, si, quae adhuc bona, Dei 
gratia supersunt, omni studio retineantur, quae vero instituta 

.. 8 recto tramite deflexerint instaurentur in Christo (2). 
| Placet Nostris hisce Litteris finem imponere iisdem verbis, 
quibus ipse Gregorius memorabilem illam in Lateranensi 
pontifieio Consilio habitam orationem absolvit: Haec, Fra- 
tres, vobiscum sollicite cogitate, haec et proximis vestris 
- impendite; omnipotenti Deo fructum vos reddere de negotio, 
quod accepistis, parate. Sed ista quae dicimus melius apud 
vos orando quam loquendo obtinebimus. Oremus: Deus, qui 
| nos pastores in populo vocare voluisti, praesta quaesumus, 
… ut hoc quod humano ore dicimur, in tuis oculis esse. va- 
. leamus (3). 
- Dum vero confidimus, deprecatore pontifice sancto Gre- 
| gorio, Deum supplicibus his votis benignas aures admotu- 
| rum, caelestium donorum auspicem ac paternae Nostrae 
benevolentiae testem, Apostolicam Benedietionem "vobis om- 
- mibus, Venerabiles Fratres, clero ac populo vestro peramanter 
. impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum IV Idus Martias an. 
MDCCCCIV, die festo S. Gregori I Papae et Ecclesiae 

| Doctoris, Pontificatus Nostri anno primo. 


PIVS PP. X. 
















4 


E II. 





- Pius X Piam Unionem Apost. saecularium sacerdotum con- 
digna laude extollit, indulgentiisque et privilegiis in 
perpetuum cumulat. 


PIVS PP. X. 


P Ad perpetuam rei memoriam. 


B 


i 
1 


— Cum Nobis nihil antiquius sit quam ut viri in sortem 
Domini vocati constanti christianarum virtutum laude flo- 
- rescant, ac veluti lucernae super candelabrum positae exem- 
ab populi praefulgeant, quae in Cleri Catholici bonum, 


À. (1) Cfr. Anal. Eccl. in praes. Vol. XII, p. 3. 
2 (2) Ad Ephes. I, 10. 
(3) Hom. cit. n. 18. 


(N. D.) 


aedificationem et spirituale emolumentum cedant, Deces- 
sorum Nostrorum vestigiis insistentes, Apostolica quidem 
Auctoritate interposita, paterno studio provehere satagimus. 
Quare non sine magna animi Nostri consolatione comper- 
tum. habemus, pium opus ab Unione Apostolica saecularium 
Sacerdotum appellatum, iam inde ab anno MDCCCLXII in 
Gallia erectum, nune, annuentibus Episcopis, plurimas totius 
christiani orbis dioeceses pervasisse, et modo in Gallia, 
Belgio, Anglia, Seotia, Hibernia, Germania, Helvetia, Italia, 
foederatis Americae Septentrionalis statibus, Canadensi di- 
tione, America Meridionali, Australasia, et in nonnullis etiam 
Asiae regionibus florere, atque uberes edere in Dominico 
agro pietatis et sanctimoniae fruetus. Hoc enim institutum, 
cuius et Nosmet Ipsi olim fuimus Alumni, euiusque utili- 
tatem atque excellentiam experti, vel in Episcopali digni- 
tate eonstituti participes esse voluimus, proposita universis 
Sociis uniformi vitae ratione, menstruis conventibus, spiri- 
tualibus conloquiis, gestorum. propriorum nota Praepositis 
suo tempore reddita, aliisque aptis charitatis officiis Cleri 
unitatem tuetur, firmat, sparsosque Levitas spiritualis fra- 
ternae dilectionis vinculo devincit. Inde mira sodalium con- 
cordia, mutua aedificatio, sanctius servatus vocationis spi- 
ritus, et, amoto solitudinis periculo, coalescentibus in unum 
multorum viribus, quisque Sacerdos in communem utilita- 
tem ac. perfectionem animum intendit, et, licet variis mini- 
Sterij. sui curis distractus, communi conturbernio non 
utatur, tamen nec se a familia desertum sentit nec fratrum 
auxilio eonsilioque caret. Idcireo Decessor Noster ve: me: 
Leo PP. XIII, Episcoporum plausu et commendationibus 
adduetus, datis Apostolicis Litteris die XXXI Maii anno 
MDCCCLXXX, frugiferum hoc institutum probavit atque 
amplissimo laudis praeconio prosequutus est, eique postea, 
anno MDCCCLXXXVII, cla: me: Lucidum Mariam S. R. E. 
Episcopum | Cardinalem Parocchi Protectorem adsignavit. 
Nos vero animo repetentes, hoc potissimum tam gravi tem- 
pore, quam utile ae salutare sit Ecclesiae Dei institutum 
huiusmodi, probe noscentes Sacerdotes qui ad illud perti- 
nent, prae omnibus optimos esse, votis dilecti filii Vietoris 
Lebeurier canonici ornamentarii Aurelianensis et praelati 
Nostri Domestici, fundatoris benemeriti et quadraginta duo- 
bus iam inde ab annis Apostolieae Unionis Moderatoris 
Generalis, ultro libenterque annuimus, atque in ipsius insti- 
tuti bonum atque incrementum haec quae infrascripta sunt 
decernimus. 

Et primo ut cunctis pateat quae sit Nostra erga memo- 
ratam Unionem voluntas, in singulare paternae Nostrae di 
lectionis testimonium, eiusdem Instituti Patrocinium Nos 
Ipsi assumimus Nobisque reservamus. Praeterea, quo Sacer- 
dotes in Apostolicam Unionem adlecti opportuno spiritua- 
lium gratiarum praesidio firmentur, atque eadem singularia 
Indulgentiarum munera moveant alios, ut, sibi reique sacrae 
efficacius prospecturi, saluberrimae huie consociationi dent 
nomen, de omnipotentis Dei misericordia, ac BB. Petri et 
Pauli Apostolorum eius auctoritate confisi, Apostolica Nostra 
Auctoritate, praesentium vi perpetuumque in modum, omni- 
bus ae singulis Sacerdotibus ubique terrarum degentibus, 
qui nune et in posterum sese huic Apostolieae Unioni, emissa 
rite prius professionis formula, mancipaverint, donec in ea 
perseverent, si quotannis, Natalis, Circumcisionis, Epipha- 
niae, Paschatis Resurrectionis, Ascensionis et SS. Corporis 
Domini Nostri lesu Christi, item Conceptionis, Nativitatis, 
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Annunciationis, Parificationis, et Assumptionis B. Mariae 
Virginis Immaculatae festivitatibus, nec non quolibet festo 
die sanctorum duodecim Apostolorum, admissorum confes- 
sione prius expiati, vel Missam celebrent vel ad sacram Sy- 
naxim accedant, simulque quamlibet Ecclesiam sive publicum 
Sacellum visitent, et ibi pro Christianorum Principum con- 
cordia, haeresam extirpatione, peccatorum conversione ae 
S. Matris Ecclesiae exaltatione pias ad Deum preces effun- 
dant, quo praefatorum die id agant, plenariam omnium pec- 
eatorum suorum Indulgentiam et remissionem misericorditer 
in Domino concedimus. Insuper dietis nune et in posterum 
eamdem in Unionem adiectis Sacerdotibus, quoties men- 
struam vitae rationis notam ad respectivum Superiorem Dioe- 
cesanum iuxta instituti tabulas mittant, et contrito saltem 
‘corde, semel ad Romani Pontificis mentem, Orationem. Do- 
minicam et Salutationem Angelicam et Trisagium recitent; 
vel pariter, contrito saltem corde, menstruo communi re- 
cessui intersint, in forma Ecclesiae consueta, de numero poe- 
nalium dierum centum expungimus. Item «concedimus ut 
partiali hac Indulgentia fruantur etiam Presbyteri, qui, licet 
Apostolieae Unioni non sint inscripti, menstruum tamen se- 
cessum una cum sociis celebrent; tandem largimur, ut, si 
malint, singulis ae universis liceat plenariis hisce ac par- 
tialibus Indulgentiis vita functorum labes poenasque expiare. 
Faeultatem quoque praesentibus ae futuris Apostolicae Unio- 
nis sodalibus, auctoritate Nostra, facimus peragendi gravibus 
de causis Missae Sacrificium vel una ante auroram hora; 
iisdemque Apostolieum Missarum privilegium ita tribuimus, 
ut quandocumque quisque e praefatis sociis Missam. pro 
anima euiuseumque christifidelis, quae Deo in charitate eon- 
iuneta ab hae luce migraverit, ad quodvis cuiusque. Ee- 
clesiae altare rite celebraverit, idem Sacrum, ter dumtaxat 
qualibet hebdomada, animae pro qua celebratum fuerit per- 
inde suffragetur ae si foret ad privilegiatam altare peractum. 


Tandem sodalibus ipsis Apostolieae Unionis nune et in 
posterum ubique terrarum exsistentibus facultatem per prae- 
sentes largimur, ex qua, extra Urbem, de consensu Ordinarii 
loci in quo hanc exercuerint facultatem, cruces, Crucifixos, 
Sacra numismata, eoronas precatorias et parvas Domini 
Nostri Iesu Christi, B. Mariae Virginis Immaculatae et om- 
nium Sanctorum metallicas statuas, cum applicatione om- 
nium et singularum Indulgentiarum, quae in elencho edito 
typis S. Congregationis de Propaganda Fide, die XXVIII 
Augusti mensis, anno MCMIII (1), numerantur, et quoad co- 
ronas precatorias non excepta Indulgentiarum applicatione 
S. Birgittae nuncupatarum, in forma Ecclesiae consueta, 
tempore Missionum et Spiritualium Exercitiorum publice, 
aliis vero temporibus privatim benedicere possint: itemque 
sodalibus dietis, servatis servandis, facultatem facimus, cuius 
vi, dummodo sint ad saeras conciones habendas approbati, 
novissimo die saerarum eoncionum Quadragesimae, Adventus, 
Missionum et Spiritualium Exercitiorum, Christiano populo 
cum Crucifixo ac sub unico signo Crucis, iuxta ritum for- 
mulamque praescriptam, cum plenaria addita Indulgentia 
ita benedicere queant, ut fideles ex utroque sexu, qui saltem 
ultra medietatem dierum, quibus eaedem conciones respe- 
ctive perduraverint, interfuerint, et vere poenitentes et con- 
fessi ac S. Communione refecti, Ecclesiam seu Sacellum in 
quo respectivae conciones habitae fuerint, eodem die devote 


(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. XI, p. 497. 


visitent, ibique pro S. Matris Ecclesiae exaltatione, Princi- 


pum Christianorum unione, peccatorum conversione ae hae- 
resum extirpatione oraverint, plenariam omnium peccatorum 
suorum Indulgentiam et remissionem lucrari valeant. Non 
obstantibus Nostra ac Cancellariae Apostolicae regula de 
non eoneedendis Indulgentiis ad instar, aliisque Constitu- 
tionibus et Ordinationibus Apostolicis caeterisque contrariis 
quibuseumque. Volumus autem ut praesentium litterarum 
transumptis seu exemplis etiam impressis, manu alicuius 
Notarii publiei subscriptis, et sigillo personae in ecclesia- 
stica dignitate constitutae praemunitis, eadem prorsus adhi- 
beatur fides quae adhiberetur ipsis Dein s si forent 
exhibitae vel ostensae. : 

Datum Romae apud S. Petrum, sub annulo Piscatoris, 
die XXVIII Decembris MCMIII, Pontificatus Nostri Anno 
Primo. 


(L. #8 Sì) Aloys. Card. MACCHI. 


III. (1) 


Declarationes circa Privilegia Protonotariis Apostolicis ad 
instar participantium concessa. 
Cum nonnullae obortae fuerint difficultates super aequa 


interpretatione Constitutionis Pii fe. re. Papae IX, quae . 
incipit « Apostolicae Sedis officium » datae IV Kal. Septembris. 


MDCCCLXXII, et ad Sanctissimum Dominum Nostrum 
Pium Papam X delatae, occasione praesertim privilegiorum, 
quibus Capitulum Tarvisinum decoratum nuper fuit; eadem 





Sanctitas Sua, quo unica ab Apostolicis Protonotariis ad | 


instar ubique norma servetur, per Sacrorum Rituum Con- 
gregationem sequentia deelaranda statuit: 

I. Quoad $ II praefatae Constitutionis: Biretum, quo 
Protonotarii Apostolici ad instar Participantium in saeris 


functionibus utuntur, nigrum profecto esse debet; nihilo | 


tamen minus ornari poterit, iuxta usum quasdam in re- 
giones iam invectum, lemnisco eiusdem coloris ac vitta seu 
cordula qua pileum cireumeingere solent. 


II. Quoad $ XV: Protonotarius Missam pontificaliter ce- ” 


lebrans, omnia quae vel legenda sunt vel canenda, nunquam 
ad seamnum sed semper ad Altare leget vel cantabit. In 
fine autem Missae, simplicem benedictionem, non trinam, 
impertiens, non audeat, more Episcoporum, praemittere: Sit 
nomen Domini... 
pertus, tantummodo canat: Benedicat vos omnipotens Deus... 


II. Quoad 8 XVI: Cum petit Ecclesiam, pontificaliter | 


celebraturus, Crucem pectoralem super mantelletum et an- 
nulum in digito gestare poterit. 
IV. Quoad 8 XVII: Protonotarius item poterit Mitra, 


Cruce pectorali et annulo ornatus, ad seamnum celebrare | 


Vesperas more presbyterorum, illius festi, euius Missam ipse 


pontifiealiter acturus est, vel peregit. lisdem quoque orna- | 
mentis uti poterit, de speciali tamen commissione Ordinarii - 


loci, in Vesperis festi, cuius Missa in pontificalibus ab alio 


quolibet Praelato celebratur; in benedictione cum SS.mo 


Sacramento solemniter impertienda, atque etiam in proces- 
sionibus, neenon in una ex quinque absolutionibus in solem- 
nioribus exsequiis de quibus in Pontificali Romano. 

V. Quoad $ XVIII: 
etiam extra Urbem, poterit, iuxta modum et formam in $ XIX 


(1) Hoe documentum poni debuisset sub Rubrica S. C. Rituum 


p. 122. (N. D.) 


et Adiutorium nostrum..., sed, mitra coo- . 


Protonotarius lectam Missam facere, 
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praescripta, quando id muneris, in aliqua solemnitate adim- 
- plendum, eidem commiserit loci Ordinarius. 
— Contrariis non obstantibus quibuseumque, firmisque in 
reliquo manentibus, quae in praedicta Constitutione Proto- 
-notariis Apostolicis ad instar vel permittuntur, vel inhi- 
i bentur. Die 9 Martii 1904. 


S. Card. CRETONI, Praef. 


; Er Ha S. 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


LV; 


Pius X abrogat prohibitionem ne Canonici Vaticani Basi- 
licam ingrediantur absque choralibus vestibus sub excom- 
municationis poena. 


PIUS.I'P. X. 


MOTU PROPRIO. 


PAR RAR Den PE 10 ÉTAT 


— Decessor Noster fel. rec. Ioannes XXI, per Litteras: 
- « Vineam Domini Sabaoth » praecepit Basilicae Vaticanae 
Canonicis, ut Basilicam eandem nunquam ingrederentur, nisi 
- ehorali habitu induti. — Praeceptum illud confirmavit Ni- 
- eolaus III, item Decessor Noster Bulla « Civitatem sanctam 
— Jerusalem ». Romani vero Pontifices Eugenius IV, Litteris 
- « Si universis »; Nicolaus V, Litteris: « Quanto prae 
- caeteris»; et Paulus V, Litteris « Super Cathedram » idem 
praeceptum nedum eonfirmarunt, sed servandum insuper vo- 
- luerunt sub excommunicationis poena a contrafacientibus 
| ipso facto incurrenda. 
— Nos, cupientes eisdem dilectis filiis Canonicis Basilicae 
— Saneti Petri et caetero clero, ibidem inservienti, benevolentiam 
-— Nostram testari, supradictum praeceptum non ingrediendi 
Basilicam eandem nisi chorali amictu, nec non latam in 
d | transgressores excommunicationis poenam, tenore praesen- 
È - tium, revocamus, supprimimus et abrogamus. 

' Monemus tamen ne quis unquam Chorum ingredi audeat 
sine chorali veste; simulque hortamur ut mature omnes in 
- Choro adsint, atque ita choralibus functionibus ab ipso initio 
| interesse queant. 

- — Libet porro occasione uti, ut eosdem dilectos filios Cano- 
- mieos, Beneficiatos et Clericos omnes eiusdem Basilicae im- 
à pense, si opus est, exeitemus ad divinum Officium digne, 
| attente ac devote recitandum, praecipue vero ad festinationem 
- emnem cavendam, qua nihil attentioni ac devotioni infestius, 
nihil magis audientium fidelium aedifieationi contrarium. 
— Datum Romae, apud Sanctum Petrum, die XXXI Ianuarii 
— MOMIV, Pontificatus Nostri anno primo. 


PIUS PP. X. 

















Vi 





| Miae conceduntur indulg. recitantibus Parvum Officium 


SS. Cordis lesu. 





PIUS PP. X. 


- Ad perpetuam rei memoriam. Curavit exponendum Nobis 
Venerabilis Frater Josephus Episcopus Andegavensis, quam- 
pure fideles illis in regionibus Parvum Officium SS.mi 
£ Cordis Jesu a Sacrorum Rituum Congregatione recognitum et 


E 15 


adprobatum (1) devote quovis die recitare solitos esse, eamque 
constantem in precibus perseverantiam fidem excitare, ae 
potissimum sincerae charitatis ardorem fovere ac provehere. 
Quo vero tam laudabile studium erga SS.mum Jesu Cor in 
dies magis provehatur, enixas Nobis idem Antistes preces 
adhibuit, ut coelestes Ecclesiae thesauros reserantes, fide- 
libus parvum idem Officium recitantibus nonnullas alias in- 
dulgentias largiri dignaremur; Nosque id rati in spirituale 
christiani gregis bonum quam maxime cessurum, votis hisce 
piis annuendum, quantum in Domino possumus, existima- 
vimus. Quae eum ita sint, de Omnipotentis Dei misericordia, 
ac BB. Petri et Pauli Aplorum Eius auctoritate confisi, 
praeter indulgentiam partialem biscentum dierum iis con- 
cessam per similes Ap.lieas Litteras die XII mensis Decem- 
bris anno MDCCCCI (2) datas, qui dictum parvum Officium, 
vel latina vel vernacula lingua, dummodo versio sit fidelis 
et rite probata, devoto et contrito corde, quovis anni die 


| recitaverint, atque ad mentem Romani Pontificis oraverint, 


omnibus pariter et singulis fidelibus ex utroque sexu, qui 
per solidum mensem ipsum officium integrum singulis diebus 
recitaverint, ac vere poenitentes et confessi ac S. Commu- 
nione refecti, uno ad cuiusque eorum lubitum eligendo 
intra mensis ipsius spatium die publicum quodvis templum 
visitent, ibique pro Christianorum Principum concordia, 
haeresum extirpatione, peccatorum conversione ac S. Matris 
Ecclesiae exaltatione pias ab Deum preces effundant, Ple- 
nariam omnium peccatorum suorum Indulgentiam et remis- 
sionem, quam etiam animabus christifidelium quae Deo in 
charitate coniunetae ab hac luce* migraverint, per modum 
suffragii applieare possint, misericorditer in Domino conce- 
dimus et largimur. Contrariis non obstantibus quibuscumque. 
Volumus vero ut praesentes nullae sint nisi earumdem exem- 
plar transmittatur ad Congregationem Sacris Reliquiis atque 
Indulgentiis praepositam ; utque praesentium Litterarum 
transumptis seu exemplis etiam impressis, manu alicuius 
notarii publiei subscriptis et sigillo personae in ecclesiastica 
dignitate constitutae munitis, eadem prorsus fides adhibeatur, 
quae adhiberetur ipsis praesentibus si forent exhibitae vel 
ostensae. Datum homae apud S. Petrum sub Annulo Pi- 
scatoris die 1 Martii MDCCCCIV. Pontificatus Nostri Anno 
primo. 
Pro D.no Card. MACCHI 
NicoLaus MARINI, Substitutus. 


L Pa 


Praesentium Litterarum exemplar transmissum fuit ad 
hane S. Congregationem Indulgentiis Sacrisque Reliquiis 
praepositam. 

In quorum fidem etc. 

Datum Romae, ex Sec.ria eiusdem S. Cong.nis, die 8 
Martii 1904. 

losgPHUs M. Can. CosELL, Substitutus. 


(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. IX, p. 255. 
(2) Cfr. Anal. Eccl., vol. X, p. 53. 
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Pius X indulg. concedit intuitu Festi S. Francisci Assi- 
siensis. 
PIUS PP. X. 


Ad perpeluam rei memoriam. 


Suffragiis votisque annuentes Ministri Generalis Ordinis 
Fratrum Minorum, quo festum Saneti Francisci Assisiensis 
uberiori eum spirituali emolumento, in universo terrarum 


orbe agatur, de Omnipotentis Dei misericordia ac BB. Petri. 


et Pauli App. eius auctoritate confisi, omnibus et singulis 
ex utroque sexu Christifidelibus, vere poenitentibus et con- 
fessis ac S. Communione refectis, qui quamlibet ubique ter- 
rarum Eeclesiam sive publieum Sacellum die festo Saneti 
Franeisei Assisiensis vel uno ex septem diebus continuis 
immediate subsequentibus, cuiusque fidelium arbitrio eligendo, 
visitaverint ae pro Christianorum Principum concordia, hae- 
resum extirpatione, peccatorum conversione ae S. Matris 
Eeclesiae exaltatione ibi ad Deum preces effuderint, Plena- 
riam omnium peccatorum suorum indulgentiam et remis- 
sionem miserieorditer in Domino concedimus. Insuper dietis 
fidelibus, eorde saltem contritis, quoties similiter in qualibet 
Ecclesia, sive publico Oratorio vel novemdialibus supplica- 
tionibus, vel piis per mensem exercitiis in S. Franeisei ho- 
norem eelebrandis adfuerint, in forma Ecclesiae solita de 
numero poenalium dierum trecentos expungimus. Tandem 
largimur fidelibus iisdem, si malint, liceat plenaria ac par- 
tialibus hisce indulgentiis functorum vita labes poenasque 
expiare. Contrariis non obstantibus quibuseumque. Praesen- 
tibus perpetuo valituris. Sed praecipimus ut praesentium 
Litterarum authenticum exemplar transmittatur ad Congre- 
gationem Sacris Sanctorum Reliquiis Indulgentiisque prae- 
positam, alioquin praesentes nullae sint; utque praesentium 
Litterarum transumptis seu exemplis etiam impressis, manu 
alicuius notarii publici subscriptis et sigillo personae in ec- 
clesiastica dignitate constitutae munitis eadem prorsus fides 
adhibeatur, quae adhiberetur ipsis praesentibus si forent 
exhibitae vel ostensae. Datum Romae apud Sanctum Pe- 
irum sub Annulo Piscatoris, die XXVIII Februarii MCMIV, 
Pontificatus Nostri Anno primo. 
Pro D.no Card. MACCHI 
Nicoraus MARINI, Substitutus. 


L. 98 S. 


Praesentium Litterarum authenticum exemplar transmis- 
sum fuit ad hane S. Congregationem Indulgentiis Sacrisque 
Reliquiis praepositam. In quorum fidem etc. 

Datum Romae, ex Secretaria eiusdem S. Cong.nis, die 11 
Martii 1904. 

L. 98 S. 


IosgeHus M. Can. CosELLI, Substitutus. 


VII. 


Ecclesia SS. Rosarii B. M. V. oppidi Fontanellato, intra 
Dioecesem Parmensem, erigitur in Basilicam Minorem. 
PIUS PP. X. 
Ad perpetuam rei memoriam. 
Extat intra fines Parmensis dioeceseos in oppido, cui 


nomen vulgo Fontanellato, sacra aedes Deo in honorem 
Sacratissimi Rosarii Beatae Mariae Virginis dicata quae 


saeculo decimo sexto una cum continente coenobio Ordini: 
S. Dominiei primum a solo excitata, dein varias ob te 
porum et bellorum vices rursus aedificata, tribus insequen 
tibus saeculis nitidiorem formam decusque adepta fuit. 


Templum amplitudine atque omnigenae artis operibus ex- - 
cellens, aedieulam sub abside praesefert in qua vetus ipsius M 
Deiparae Virginis colitur simulacrum, clarum prodigiis atque M 
aurea corona gemmisque distincta anno 1660 redimitum. - 
Illuc, praesertim per menses Augustum et Septembrem, « 


neenon Marialis Rosarii annua solemnitate redeunte, tum ex 


Aemilia, tum ex aliis Italiae regionibus turmatim confluere ; : 
solent christifideles piae peregrinationis causa thaumaturgum « 


simulaerum veneraturi opemque fidenter imploraturi. Qua- 


mobrem sacram illam aedem non modo copiosa ac divite supel- - 
lectili refertam voluit Fidelium et coenobitarum pietas; verum | 
etiam Indulgentiis et plurimis eam privilegiis ditarunt tum — 
Romani Pontifices decessores Nostri cum viri principes laici. p 
Neque praetereundum est per multas Coelitum Sanctorum | 
Reliquias ibidem magna religione asservari: quas inter pre- - 
tiosa donaria eminent, quibus idem templum re: me: 
Pius PP. IX praedecessor Noster et Parmensis Curia de- 
corarunt. Ineunte vero saeculo decimonono quum Religiosi. 
sodales, iniqua civili lege memorato coenobio, expulsi fuerint | 
haud ita multo post monialibus Dominicianis idipsum con- 






creditum fuit, quarum psalmodiis et precibus Marialis aedes - 
assidue resonat: aliquibus insimul ex eodem Praedicatorum 
Ordine Sacerdotibus sacra quaeque munia ibidem obeuntibus. | 
Haec omnia animo reputantes ipsi Religiosi viri et mo- - 
niales qui sanctuario de Fontanellato addicti, Beatissimam — 
Dei Genitricem impense colunt Sanctae huie Sedi Aposto- | 


licae supplicia vota humillime porrexerunt, ut celebris eadem | 


Sacra aedes titulo ac dignitate Basilicae Minoris ad maius - 


pietatis incrementum cohonestaretur. Eiusmodi autem pre- 
cibus cum amplissima commendationis officia addiderint 


dilectus filius Noster Andreas S. R. E. Presbyter Cardinalis 


Ferrari ex Apostolica dispensatione Mediolanensium Antistes 
et venerabiles Fratres Aloisius Canali Archiepiscopus Pto- 
lemaidensis.e Parmensi dioecesi atque Ordinarius ipse Par- 
mensis, neenon dileetus filius Ordinis Praedicatorum Procu- 
rator Generalis, easdem Nos peramanter censuimus excipien- 
das. Quae cum ita sint, omnes et singulos quibus hae literae 
Nostrae favent, a quibusvis excommunicationis et interdicti 
aliisque ecclesiasticis sententiis, censuris et poenis si quas 
forte incurrerint, huius tantum rei gratia absolventes et 
absolutos fore censentes, Sanctuarium sive Eeclesiam Sacra- 
tissimi Rosarii B. Mariae Virginis oppidi Fontanellato dioe- 
cesis Parmensis intra fines auctoritate Nostra Apostolica 
praesentium vi Basilicae Minoris titulo ac dignitate cohone- 
stamus illique omnia privilegia atque honorificentias concedi- 
mus quae Minoribus Almae Urbis Basilieis de iure competunt. 
Decernentes praesentes litteras firmas, validas et efficaces 
existere ac fore suosque plenarios et integros effectus sor- 
tiri atque obtinere illisque ad quos spectat et in futurum 
spectabit in omnibus et per omnia plenissime suffragari, 
sicque per quoscumque iudices Ordinarios ae Delegatos iu- 
dicari ac definiri debere, ac irritum et inane si secus super 
his a quoquam quavis auctoritate scienter vel ignoranter 
contigerit attentari. Contrariis non obstantibus quibuscumque. 


Datum Romae apud S. Petrum sub annulo Piscatoris, 


die 26 septembris 1903, Pontificatus Nostri anno primo. 
L. 98 S. ALOISIUS Card. MACCHI. 
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Pius X commendat symbolas ad amplificandum Lyceum 
= Magnum Washingtoniense nuper institutas. 


- Dilecto Filio Nostro Jacobo Tit. S. Mariae trans Tiberim 
= S. R. E. Presb. Card. Gibbons, Archiepiscopo Balti- 
— morensium et Magni Lycei Washingtoniensis Cancellario. 

Baltimoram. 




































PIOS PP. X, 
Dilecte Fili Noster, salutem et apostolicam benedictionem. 


> Quae de Washingtoniensis Lycei magni fortuna, minus 
sane quam sit e votis laetabili, haud ita pridem significabas, 
magno in eadem animo curas Nostras sollicitudinemque 
-eonvertimus. Vestigiis enim, ut est optimis consentaneum 
rebus, Decessoris Nostri, in causa praesertim gravi maxima- 
rumque utilitatum, insistentes, libuit studia Nostra quae in 
illustrem Americae Academiam jamdudum fovimus, servare 
jn summo Apostolatus munere, atque etiam pro facilitate 
-exaugere. Quapropter iucunde admodum novimus sic esse 
ab episcopis laudati lycei moderatoribus provisum, caeterisque 
quorum interest, probatum, ut primo quoque dominico die 
"Adventus sacri redeunte, aut, ejusmodi praepedito tempore, 
“quo proximo dominico die liceat, in omnibus Foederatarum 
"eivitatum eeclesiis symbolae ad amplificandum Washingto- 
niensis Academiae decus conquirantur decem per annos. Initum 
communiter consilium frugiferum maxime censemus, cupi- 
“musque propterea atque optamus ut in propositum Aca- 
"demiae bonum et universae reipublicae istius episcopi et stu- 
» doctrinarum religionisque fideles omni ope contendant. 
Rem anteire uti adjuvare gratia sua Deus benigne velit, 
Apostolicam Benedietionem vobis et gregibus vestris ex 
a mo impertimus. 

- Datum Romae apud S. Petrum, die IX Septembris MCMIII, 
Pontificatus nostri anno primo. 

PIUS:PP. X. 


» IX. 
| 20 XIII Institutum Cath. Tolosanum collaudat, et gratulatur 
de mox celebrando anno 25 ab illius instauratione. 


"Epistola Dilectis Filiis Rectori ac Doctoribus Decurialibus 


-. Saerarum disciplinarum apud Institutum | Catholicum To- 
- losanum, Tolosam. 


à 


E LEO PP. XIII. 
- Dilecti Filii, salutem et Apostolicam Benedictionem. 


- Sacrarum disciplinarum vobis doctoribus annum quintum 
et vicesimum proxime celebraturis a vestro Lyceo magno 
instaurato, singulari quadam animi voluptate gratulamur, 
meritarumque sane laudum praeconium tribuimus. Quae 
enim schola accommodata maxime temporibus quintum ante 
quinquennium ad vitam uberem est excitata, ea vestram 
I - um opera ae sollertia opinioni Pontificis Maximi atque 
iam episcoporum bonorumque omnium apprime respondit, 
i lignitatemque ac decus, quibus aucta ipso in limine est, 
lempore progrediente servavit, fovit, amplificavit. Quorum 
mentorum causa est procul dubio profecta tum a fide- 
it te illa constanti qua cum Sede Nostra Apostolica et 
imi imos vestros et mentes cohaerentes praestitistis, tum etiam 
y 


# 


a sapienti maximeque commendando studio quo fidei prae- 
cepta disciplinarumque inventa amico foedere sociastis. Pro- 
bari haee Nobis perlibenter profitemur, eo vel magis quod 
progredientia fidei ae doctrinarum bona, aureae sancti Tho- 
mae sapientiae accepta vestro etiam iudicio sunt referenda. 
Quapropter praeclare vos de Ecclesia meritos vehementer 
eohortari non desistimus ut coepta sequamini animis firmis, 
atque ad uberiores fructus alacritate vestra ingenioque con- 
tendatis. Quae ut commodius assequi, divino nixi praesidio, 
possitis, Apostolicam benedictionem vobis omnibus vestri- 
sque discipulis peramanter in Domino impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die XI Ianuarii MDCCCCII, 
Pontificatus Nostri anno vicesimo quarto. 


LEO PP. XIII. 


X. 


Litterae Apostolicae quibus nova Dioecesis Sioupolitana 
in civitatibus Foederatis Americae Septentrionalis eri- 
gitur. 

LEO PP. XIII. 


Ad perpetuam rei memoriam. 


Quae catholico nomini aeternaeque fidelium saluti bene 
prospere ac feliciter eveniant, ea ut mature praestemus 
Nos admonet supremi Apostolatus munus, quo in terris 
licet immeriti fungimur. Hoc consilio cum VV. FF. Archie- 
piscopus et Episcopi provinciae ecclesiasticae Dubuquensis 
in Statibus Foederatis Americae Septentrionalis enixe Nos 
flagitaverint, ut ad inerementum religionis et ad maius 
bonum animarum nova dioecesis erigeretur per dismembra- 
tionem Archidioecesis Dubuquensis, Nos, omnibus rei mo- 
mentis attento ac sedulo studio perpensis cum VV. FF. NN. 
S. R. E. Cardinalibus negotiis Propagandae Fidei praepo- 
sitis, commendatione potissimum permoti dilecti Filii Nostri 
S. R. E. Cardinalis Martinelli Pro-Delegati Apostolici in 
praefata regione, oblatis precibus annuendum benigne cen- 
suimus. Quae cum ita sint, omnes et singulos, quibus No- 
strae hae Litterae favent, peculiari benevolentia comple- 
ctentes, et a quibusvis excommunicationis et interdicti, 
aliisque ecclesiasticis sententiis, censuris et poenis, si quas 
forte ineurrerint, huius tantum rei gratia absolventes et 
absolutos fore censentes, motu proprio ac certa scientia 
deque Apostolicae Nostrae potestatis plenitudine, praesen- 
tium vi, ex Archidioecesi Dubuquensi distrahimus viginti 
quatuor Comitatus, nempe Lyon, Osceola, Dickinson, Emmet, 
Kossuth, Palo Alto, Clay, O'Brien, Sioux, Plymouth, Che- 
rokee, Buena Vista, Poeahontas, Humboldt, Webster, Ca- 
lhoun, Sae, Ida, Woodbury, Monona, Crawford, Carroll, 
Greene, Boone, novamque ex his dioecesim erigimus cum 
Episcopali residentia in Sioux City, a qua ipsa Sioupolitana 
nomen habebit, et cum cathedratico discreto arbitrio Epi- 
scopi pro sua mensa Episcopali imponendo. Decernentes 
praesentes Litteras firmas, validas et efficaces existere et 
fore, suosque plenarios et integros effectus sortiri et obtinere, 
illisque ad quos spectat et spectare poterit, in omnibus et 
per omnia plenissime suffragari, sicque in praemissis per 
quoscumque iudices ordinarios et delegatos iudicari et de- 
finiri debere, atque irritum et inane, si secus super his a 
quoquam quavis auctoritate, scienter vel ignoranter, con- 
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tigerit attentari. Non obstantibus Nostra et Cancellariae 
Apostolicae regula de iure quaesito non tollendo, aliisque 
Constitutionibus et Ordinationibus Apostolicis, caeterisque 
contrariis quibuscumque. 

Datum Romae apud S. Petrum sub anulo Piscatoris 
die XV Ianuarii MDCCCCII, Pontificatus Nostri anno vi- 


cesimo quarto. 
A. Card. MACCHI. 


XI. 


Leo XIII grates et gratulationes rependit Collegio Bono- 
niensi Theologico. 


Epistola dilecto Filio Nostro Dominico Tit. Sancti Honu- 
phrii in Ianiculo S. R. E. Presbytero Cardinali Svampa, 
Archiepiscopo Bononiensi et Collegii Bononiensis Theo- 
logiae tradendae Archicancellario. 


LEO PP. XIII. 
Dilecte Fili Noster, salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Nobilissimi huius Collegii theologiae tradendae pietatem 
habebamus quidem antea perspectam ; singulari tamen animi 
voluptate confirmatam vidimus die Christi Natali redeunte. 
Per illa enim solemnia laetissima, placuit tibi ac Doctoribus 
Collegii eiusdem decurialibus aperire Nobis animorum sensus 
quam qui maxime gratos, ac vota simul offerre quae ve- 
stram in Nos charitatem cum exculta humanitate testarentur. 
Quod vero libuit vobis memoriam persequi progredientium 
bonorum, quibus, quantulaeumque ea sint, omni Pontifi- 
catus Nostri tempore bonas litteras atque artes affecerimus, 
hac etiam de caussa accidit iueunde Nobis, quia Collegium 
vestrum liceret sie admirari ut quum expectationem No- 
stram egregie sustineret, tum etiam praestare sese videretur 
bonorum studiorum sedem ae domicilium. Precibus autem 
quibus incolumitatem Nostram diu mansuram a Deo con- 
tendistis, optata quoque accesserunt spectandi iubilaei Nostri 
Pontifiealis, quo, munere veluti supremo, si cumulare Deus 
sua in Nos beneficia voluerit, gratiam vobis habere non 
desistemus, qui tam bene Nobis estis adprecati. Charitatem 
vicissim Nostram testantes, benedictionem Apostolicam tum 
tibi, tum Doctoribus Collegii universis peramanter in Do- 
mino impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die XXIX lanuarii 
MDCCCCII, Pontifieatus Nostri anno vicesimo quarto. 


LEO PP. XIII. 


XII. 


Leo XIII Magnum Magistrum Ordinis Hierosolymitani, So- 
dalesque laudis praeconio cohonestat. 


Epistola Dilecto Filio Fratri Ioanni Baptistae Ceschi a 
Sancta Cruce, Magno Ordinis Hierosolymitani Magistro. 


LEO PP. XIII. 
Dilecte Fili, salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Perampla usi occasione, commemorandam alias putavimus 
praeclaram Ordinis dignitatem industria atque alacritate 
tua lustrorum quinque spatio auctam mirifice lateque pro- 


‘tuali utilitati conducit, omni studio procurare satagamus. 
































pagatam. Explente autem te annum magisterii tricesimum, | 
multa invitant Nos ae suadent ut benevolentiae in te No- 
strae testimonium iterare ne renuamus. Qui enim fueras - 
tam diu tamque honorate erga Sedem hane Apostolicam » 
apprime fidelis, praestare te Nobiscum mente animoque - 
coniunctum perrexisti; atque illa etiam laus ad caeteras . 
virtutes accessit, te magistro ae duce, nobilissimi Hiero- | 
solymitani Ordinis decus expectationi Nostrae ae maiorum | 
instituto respondisse, atque etiam, quantum quidem per 
adiuncta temporis licuit, et gratia esse amplificatum et 
meritis. Habeas igitur Nostrum renovatae laudis praeconium 
et gratulatione Pontificis Maximi confirmatus, antiquas 
Ordinis memorias repraesentare, atque ad Ecclesiae commoda « 
christianique cultus incrementa referre ne desistas. Agentibus 
autem laetitiam, ac vota simul offerentibus Ordinis universi 
sodalibus, placet Nostra etiam optata faustitatis adiicere, 
quam si effuderit in te cum annorum cumulo Deus, parta 
profecto erit equibus tuis haud modica nobilitatis accessio. 
Haee ut fauste fortunateque eveniant obsecramus datorem 
omnium bonorum: auspicem vero gratiarum caelestium Apo- 
stolicam benedictionem tum tibi, tum omnibus Ordinis Hi e 
rosolymitani Sodalibus peramanter in Domino impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die X Februarii MG 
Pontificatus Nostri anno vicesimo quarto. 


LEO PP. XIII. 


XIII. dd 


1 
Litterae Apostolicae quibus nova Dioecesis de Piauhy in 
Brasiliana Republica erigitur. i 


LEO EPISCOPUS 
SERVUS SERVORUM DEI 
Ad perpetuam rei memoriam. 


Supremum catholicam Ecclesiam regendi munus, quo di- 
vina dispositione fungimur, illud in primis postulat, ut id. 
omne quod commissarum Nobis animarum bono ac spiri- 


Maximam animo Nostro attulerunt laetitiam preces a Ve- 
nerabilibus Fratribus Nostris Episcopis a provincia ecclesia- 
stica Sancti Salvatoris in Brasilia in provinciali conventu 
quem superiori tempore habuerunt, Nobis allatae, quibus 
postulabatur ut amplissima regio De Piauhy nuneupata, 
quae spirituali iurisdietioni Venerabilis etiam Fratris Nostri 
Episcopi saneti Ludovici de Maragnano subdita est, ad 
commodiorem rei sacrae procurationem et in bonum fide- 
lium, in propriam et separatam dioecesim erigeretur. Et Nos 
quidem probe considerantes quomodo ob amplum territorium, 
quod provincia de Piauhy nuncupata complectitur, ob ma- 
gnam populi frequentiam, quo ea provincia incolitur, ob 
nimiam locorum distantiam, quae non sinit facile fidelem. 
populum posse ad Pastorem accedere, novae huius dioecesis 
erectio intersit, quodque facilis Christifidelium eum Episcopis 
communicatio spirituali illorum animarum bono atque uti 
litati summopere prodest, praedictis supplieationibus prona 
aures praebere non detrectavimus. Cum itaque Venerabilis 
Frater Noster hodiernus Episcopus saneti Ludoviei de Ma: 
ragnano, cuius iurisdictioni regio de Piauhy est subiecta, 
et e cuius dismembratione infraseripti novi Episcopatu 
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erectio est statuenda, attentis gubernii et populi votis, atque 
dileeti filii Nostri Apostoliei Nuntii in Brasiliana regione 
officiis, qui ultro libenterque suum ad hoc plenum consensum 
praestitit; itemque alii, quorum intererat, in id consense- 
rint; cunctis quae in huiusmodi negotiis animadvertenda 
sunt maturo studio ac deliberatione perpensis, nee non omnes 
et singulos quibus hae litterae favent a quibusvis excom- 
municationis, suspensionis et interdieti, aliisque ecclesiasticis 
sententiis, censuris et poenis, si quibus quomodolibet inno- 
dati existunt, ad effectum praesentium tantum consequendum 
harum serie absolventes et absolutos fore censentes, motu 
proprio et certa scientia, ac de Apostolicae potestatis pleni- 
tudine, civitatem vulgo Theresina quae caput et princeps 
totius regionis seu status civilis de Piauhy nuncupati existit, 
ad civitatis episeopalis fastigium Apostolica auctoritate eve- 
himus atque extollimus, fruituram deinceps omnibus et 
singulis iuribus, honoribus et praerogativis, quibus aliae in 
Brasiliana Republiea civitates episcopali sede insignitae 
eorumque cives fruuntur, utuntur et gaudent. Praeterea 
parochialem Ecclesiam in eadem civitate T'heresina existen- 
tem et honori Dominae Nostrae Perdolentis dicatam, ad 
cathedralitatis statum et dignitatem ita ut ipsa, retenta 
pristina invocatione, omnibus iuribus, privilegiis et honoribus, 
quibus aliae in Brasiliana Republica ecclesiae cathedrales 
fruuntur, pariter fruatur, eadem Apostolica auctoritate eve- 
himus atque erigimus; et in hae Ecclesia sedem, cathedram 
et dignitatem episcopales pro uno deinceps Episcopo, de 
Piauhy nuncupato, qui dietae eeclesiae, civitati et dioecesi 
eiusque pariter elero et populo in Domino praesit, Synodum 
convocet ae omnia et singula iura, officia et munia episco- 
palia habeat et exerceat, cum suis mensa episcopali, capi- 
tulo, area, sigillo, caeterisque cathedralibus et pontificalibus 
insigniis, iuribus, iurisdictionibus, praeeminentiis, praeroga- 
tivis, privilegiis, gratiis, honoribus, favoribus ac indultis 
realibus, personalibus et mixtis, quibus aliae in memorata 
Brasiliana Republica existentes Ecclesiae cathedrales, et 
earum praesules, non tamen ex titulo oneroso aut ex in- 


- dulto, seu privilegio particulari, gaudent et gaudere pote- 


runt, simili auetoritate perpetuo erigimus atque instituimus. 
Hane autem Ecclesiam de Piauhy noviter ut supra erectam, 
suffraganeam pro tempore existentis Archiepiscopi Sancti 
Salvatoris in Brasilia declaramus, atque eiusdem Archiepi- 
scopi iuri metropolitico subiicimus. Supplendo autem eadem 
Apostoliea auetoritate, quatenus opus sit, omnium et quo- 
rumcumque interesse habentium, vel habere: praesumentium 
consensui, totam regionem, seu territorium civile de Piauhy 
nuncupatum, quod aetu subest dioecesi saneti Ludovici de 
Maragnano, quodque paroecias duas supra triginta com- 
plectitur, ab eadem dioecesi saneti Ludovici perpetuo dis- 
membramus, dividimus et separamus. In praedictis autem 
territorio, paroeciis, seu locis sic dismembratis et divisis 
eonsistentes et consistentia, ecclesias, monasteria, conventus 
et alia quaecumque, quodeumque et qualiacumque saecularia 
et regularia beneficia, omniumque pariter et singularum 
paroeeiarum e dieta dioecesi avulsarum utriusque sexus per- 
sonas, habitatores et incolas, tam laicos, quam clericos, 
presbyteros, beneficiatos et religiosos non tamen exemptos, 
cuiuscumque status, ordinis et conditionis, ab ordinaria iu- 
risdictione, potestate et superioritate Episcopi actu exi- 
‘stentis, et ab omni iure capituli et canonicorum cathedralis 
ecclesiae saneti Ludovici de Maragnano eximimus atque 


disiungimus, eamdemque regionem, seu territorium praedictum 
de Piauhy, sie, ut praefertur, avulsum et separatum, pro 
dioecesi novi episcopatus de Piauhy, ubi novus Episcopus, 
eiusque legitimi successores semper residere debebunt, per- 
petuo addieimus et assignamus; nee non utriusque sexus 
habitatores et incolas et religiosos superius expressos, epi- 
scopali ecclesiae de Piauhy noviter erectae, eiusque futuro 
praesuli pro suis civitate, territorio, dioecesi, clero et po- 
pulo perpetuo adscribimus atque subiicimus. Omnes autem 
dictae novae dioecesis de Piauhy fines ac limites iidem 
prorsus sint ae fines, qui civilem circumscriptionem status 
et regionis de Piauhy actu efformant atque constituunt, 
eosque simili Apostolica auctoritate in perpetuum efforma- 
mus atque constituimus. Omnia vero et singula documenta 
respieientia paroecias et loca a dioecesi saneti Ludovici de 
Maragnano avulsa et dirempta et novo episcopatui de Piauhy 
attributa atque assignata, quae actu reperiuntur in cancel- 
laria praefati episcopatus sancti Ludovici ab hae extrahi 
praecipimus et cancellariae noviter, ut praefertur, erecti 
episcopatus de Piauhy opportuna forma trahi, ut in ea per- 
petuo asserventur. Quoad dotem autem mensae episcopalis 
huius novae dioecesis, cum quaedam in eius territorio actu 
existant et constituta sint bona stabilia quae ad Episcopi 
dignitatem decenter tuendam in praesens sufficere posse vi- 
deantur, ea huie mensae episcopali pro sua dote in perpetuo 
attribuimus et assignamus, illud fore in Domino confidentes, 
ut ubi novus Episcopus, Deo adiuvante, suae sedi posses- 
sionem ceperit, ex piis fidelium largitionibus, quorum spi- 
rituali utilitati nova haee sedes constituta est, et ex pia 
liberalitate eorum qui huie provinciae praesunt, uberiora 
subsidia, ad Dei gloriam et religionis rationes promovendas, 
episcopali mensae huius novae dioecesis libenter suppedi- 
tentur. Pro decenti autem novi Episcopi eiusque in dieto 
episcopatu successorum habitatione, aedificium, quod in ci- 
vitate episcopali eeclesiae ipsi in eathedralem erectae adnexum 
et eoniunetum existit, in perpetuum addicimus atque sta- 
tuimus. Quoniam autem divini eultus decus maxime Nobis 
cordi esse debeat, novi futuri Episcopi sollicitudini iniun- 
gimus, ut cathedrale Capitulum iuxta canonicas Ecclesiae 
regulas, in sua dioecesi, eum primum fieri possit, erigendum 
curet, constitutis theologali et poenitentiaria praebendis, ae 
iisdem dignitatibus servatis aliarum cathedralium eeclesiarum, 
quae in Brasiliana Republica existunt; collatio vero digni- 
tatis post pontificalem maioris Sedi Apostolicae semper et 
perpetuo reservata sit. Interim vero donec dictum Capitulum 
canonice constitutum fuerit, Episcopus consilium sibi ex pro- 


batis et prudentibus viris assumet, quorum prudentiae adiu- 
mento in gravioribus expediendis suae dioecesis negotiis 


utetur. Dieto autem Capitulo, ubi primum ipsum fuerit ca- 
noniee constitutum, ut statuta, ordinationes et decreta iuxta 
sacrorum Canonum et praecipue Concilii Tridentini prae- 
seriptiones conficere sibi valeat, - quae tamen Ordinarii 
Antistitis cognitioni et approbationi, ut legis vim habeant 
et efficaciam, erunt subiicienda, - facultatem facimus et 
impertimus; eidemque insuper capitulo, ut etiam omnibus 
privilegiis, iuribus et praerogativis, quibus alia pariter 
aliarum eathedralium ecclesiarum in memorata Brasiliana 
regione Capitula utuntur, fruuntur, potiuntur et gaudent 
(iis tamen exceptis ex peculiari indulto concessis vel titulo 
oneroso acquisitis), similiter uti, frui, potiri et gaudere 
possit. et valeat, perpetuo concedimus et indulgemus. Prae- 
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terea eum pro excolenda vinea Domini necessarium sit, ut 
Sacerdotum numerus augeatur, ad quod Seminaria summo- 
pere conducere experientia patet, cumque cathedrali ecclesiae 
huius novae dioecesis amplum aedificium continens sit et 
adiunetum ad usum Seminarii aptum et opportunum, vo- 
lumus quod novus Episcopus, cum fieri poterit, impigram 
impendat operam ad Seminarium in ea aede erigendum, 
iuxta memorati Concilii Tridentini decreta, ad hoc, ut iu- 
venes clerici ad pietatem et sacram doctrinam accurate et 
diligenter, iuxta normas ab Apostoliea Sede traditas insti- 
tuantur, et administri utiles ac navi Ecclesiae parentur. In- 
super Nobis et Apostolieae Sedi expresse reservamus facul- 
tatem praefatae novae dioecesis novam dismembrationem 
seu eireumseriptionem libere faciendi, quandocumque id ex- 
pedire in Domino visum fuerit, quin ullum in id Antistitis 
et Capituli cathedralis assensum exquiri, seu territorialem 
ullam compensationem attribui et constitui necesse sit. Vo- 
lumus autem ut ea omnia quae res, iura et personas eccle- 


siasticas respiciunt, et quorum expressa mentio in prae- 


senti Nostro motu proprio facta non est, firma et rata iuxta 
canonicas regulas et catholicae Ecclesiae disciplinam rema- 
neant; quod si qua difficultas aut controversia quoad 
praemissa in noviter erecta de Piauhy dioecesi oriatur, ea 
ad Apostolicam Sedem erit deferenda, quae, rebus accurate 
perpensis, prout de iure decernet. Canonicam autem taxam 
memoratae ecclesiae de Piauhy in cathedralem erectae, ha- 
bita ratione temporum, in florenos auri de Camera triginta 
ires eum tertia floreni similis parte constituimus, atque ita 
in libris Camerae Apostolicae de more inscribi mandamus. 
Praesentes autem litteras, et in eis contenta quaecumque, 
nullo unquam tempore ex quocumque capite, vel defectu, 
aut quavis ex causa, quantumvis iuridiea, legitima, pia et 
privilegiata etiam ex eo quod eausae propter quas praemissa 
emanarunt, adductae, verificatae seu iustificatae non fuerint, 
de subreptionis vel obreptionis, aut nullitatis, seu invalidi- 
tatis vitio vel intentionis Nostrae aut quoquam alio quan- 
tumvis magno, substantiali, substantialissimo, inexcogitato 
et inexcogitabili ac specialem et individuam mentionem et 
expressionem requirente defectu, seu etiam ex eo quod in 
praemissis eorumque aliquo solemnitates et quaevis alia, 
servanda et adimplenda, servata et adimpleta non fuerint, 
aut ex quocumque alio eapite, colore vel praetextu, aliave 
ratione, aut causa etiam tali, quae ad effectum validitatis 
earumdem praesentium necessario forent exprimenda, notari, 
impugnari, invalidari, retractari, in ius vel controversiam 
vocari, aut ad viam et terminos iuris reduci, seu adversus 
illum et illas quodeumque iuris, vel facti, aut gratiae, vel 
iustitiae remedium impetrari, vel etiam motu, scientia et 
potestatis plenitudine paribus concesso et impetrato, quem- 
piam.uti, seu se iuvare posse in iudicio et extra illud, atque 
easdem praesentes sub quibusvis similium, vel dissimilium 
gratiarum revocationibus, suspensionibus, limitationibus, de- 
rogationibus, aut aliis contrariis dispositionibus per qua- 
scumque litteras et Constitutiones Apostolicas aut Nostrae 
Cancellariae Apostolicae regulas etiam consistorialiter, ex 
quibusvis causis et ex quibusvis verborum expressionibus, 
tenoribus et formis ae cum quibusvis decretis (etiamsi in 
eis de iisdem partibus eorumque toto tenore ac data spe- 
cialis mentio fiat) quandocumque editas, vel edendas, mi- 
nime comprehendi, seu comprehensas, ullo modo censeri, sed 
semper ab illis excipi, et quoties illae emanabunt, toties in 


pristinum et validissimum statum restitutas, repositas et 
plenarie reintegratas, ae de novo etiam sub quacumque 
posteriori data, quandocumque eligenda, concessas esse et 
fore, suosque plenarios et integros effectus sortiri et obti- 
nere, et ita ab omnibus censeri, ac firmiter et inviolabiliter 
observari, sicque et non alias per quoscumque iudices ordi- 
narios vel delegatos, quavis auctoritate fungentes vel digni- 
tate fulgentes, etiam causarum Palatii Apostolici Auditores, 
ae S. R. E. Cardinales etiam de Latere Legatos, Vice Le- 
gatos dietaeque Sedis Nuncios, sublata eis et eorum cuilibet 
quavis aliter iudieandi et interpretandi potestate et facul- 
tate, iudicari et definiri debere, ac irritum quoque et inane 
decernimus, si secus super his a quoquam quavis auctori- 
tate scienter vel ignoranter contigerit attentari. Non obstan- 
tibus, quatenus opus sit, Nostra et Cancellariae Apostolicae 
regula, de iure quaesito non tollendo, ac Lateranensis Con- 
cilii novissime celebrati, dismembrationes perpetuas nisi in 
casibus a iure praemissis fieri prohibentis, aliisque etiam in 
synodalibus, provincialibus, generalibus universalibusque 
Conciliis editis vel edendis, specialibus, vel generalibus con- 
stitutionibus et ordinationibus Apostolicis, privilegiis quoque, 
indultis ae litteris Apostolicis quibusvis superioribus et per- 
sonis in genere, vel in specie, aut alias in contrarium prae- 
missorum quomodolibet forsan concessis, approbatis, confir- 
matis et innovatis, quibus omnibus et singulis etiamsi pro 
eorum sufficienti derogatione de illis eorumque totis tenoribus 
specialis, specifica, expressa et individua, non autem per 
clausulas generales idem importantes mentio, aut quaevis 
alia expressio habenda, aut aliqua alia exquisita forma ad 
hoc servanda foret, tenores huiusmodi, ac si de verbo ad 
verbum nil penitus omisso et forma in illis tradita obser- 
vata inserti forent, eisdem praesentibus pro plene et suffi- 
cienter expressis habentes, illis alias in suo robore perman- 
suris, latissime et plenissime ac specialiter et expresse ad 
effectum praesentium et validitatis omnium et singulorum 
praemissorum, pro hae vice dumtaxat, motu, scientia et 
potestatis plenitudine paribus harum quoque serie derogamus, 
caeterisque contrariis quibuseumque. Quocirca ut haec omnia 
a Nobis superius constituta suum plenum sortiantur effectum, 
Venerabili etiam Fratri Nostro Iosepho Macchi Archiepiscopo 
titulari Thessalonicensi, Nuntio Apostolico in Brasiliana 
Republiea, per ipsas praesentes committimus et mandamus 
ut ipse ad praemissorum omnium et singulorum executionem 
procedat, omnes et singulas ad id quomodolibet necessarias 
et opportunas ei impertiendo facultates, facta eidem insuper 
potestate quamcumque aliam personam in ecclesiastica tamen 
dignitate constitutam subdelegandi, ita tamen ut ipse Ioseph 
Archiepiscopus, vel eius subdelegatus, possit definitive pro- 
nunciare super quaeumque oppositione adversus praemissa 
quomodolibet oritura. Volumus autem quod dietus loseph 
Archiepiscopus infra sex menses authentica exempla actorum 
omnium quae ad commissam executionem explendam ipse 
erit emissurus, ad hane Apostolieam Sedem transmittere 
teneatur. Volumus etiam quod praesentium litterarum tran- 
sumptis etiam impressis, manu tamen alicuius Notarii pu- 
blici subscriptis, et sigillo alicuius personae in ecclesiastica 
dignitate constitutae munitis eadem prorsus fides adhibeatur 
in iudieio et extra illud, quae eisdem praesentibus adhibe- 
retur, si originaliter forent exhibitae vel ostensae. Nulli 
ergo omnino hominum liceat hanc paginam Nostrae abso- 
lutionis, disiunetionis, dismembrationis, exemptionis, libera- 
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ì _ tionis, efformationis, erectionis, evectionis, institutionis, 
declarationis, subiectionis, constitutionis, assignationis, iniun- 
ctionis, facultatis, impertitionis, concessionis, indulti, prae- 
cepti, reservationis, constitutionis, mandati, decreti, deroga- 

- tionis et voluntatis infringere, vel ei ausu temerario contraire ; 

si quis autem hoc attentare praesumpserit, indignationem 

Omnipotentis Dei, ac beatorum Petri et Pauli Apostolorum 

. eius se noverit incursurum. 

Datum Romae apud Sanctum Petrum anno Incarnationis 

- Dominicae: millesimo nongentesimo primo (1), decimo ka- 

lendas Martii, Pontificatus Nostri anno vicesimo quarto. 


1 XIV. 
4 Leo XIII consalutat alterum Provinciae Apuliae Catholi- 
corum Coetum, in urbe Barensi cogendum. 


Epistola Venerabili Fratri Iulio Archiepiscopo Barensi. 
LEO PP. XIII. 


I Venerabilis Frater, salutem et Apostolicam Benedictionem. 


È Multiplici paratum industria, studiisque expetitum epi- 
| scoporum omnium Apuliae provinciae, consalutare libet 
- alterum catholicorum coetum, qui in urbe Barensi propediem 
cogetur ad ea consulenda atque efficienda quae huius re- 
| gionis emolumentis, reique praesertim christianae amplifi- 
| .eandae, maiorem in modum conducant. Quam quidem ad 
- rem valuisse multum comperimus et consentientes episco- 
porum voluntates, et omnium incensos ad religionis commoda 
animos, et tuam praecipue sollertiam diuturno coetus ha- 
bendi molimine probatam, meritoque idcirco laudandam. 
Vobis autem consilia et vires in unum opportune conferen- 
tibus, magnam insidere animo Nostro expectationem vestrae 
- virtutis profitemur, quum regionem vestram, quemadmodum 
ingenii celeritate commendatur, ita etiam studio rei catho- 
lieae provehendae claram insignemque velimus. Quamquam 
expertis non semel Nobis Apuliae episcopos actuosae operae 
laudem egregie fuisse promeritos, licet procul dubio sperare 
- conventum Barensem fecundissimo exitu esse concludendum. 
. Huie autem spei votorum etiam Nostrorum auspicium adii- 
. cimus; divinamque opem adprecati, benedictionem Aposto- 
. licam tibi ac caeteris qui in coetu aderunt, tum episcopis 
tum christifidelibus, peramanter in Domino impertimus. 
Datum Romae apud S. Petrum die III Aprilis MDCCCCII, 
Pontificatus Nostri anno vicesimo quinto. 


LEO PP. XIII. 

















XV. 


- Leo XIII alumnos Seminarii Orientalis Berytensis hortatur 
ut in communem utilitatem sese parent atque instruant. 


| Epistola dilectis filiis alumnis Seminarii. Orientalis Bery- 
tensis. 

LEO PP. XIII. 
Dilecti Filii, salutem et Apostolicam Benedictionem. 


— Nos vero delectati sumus communi epistola vestra: de- 
_clarat enim amantissimis verbis, qua mente et quo animo 


- (1) A Nativitate MDCCCCII. 


observare et colere, cum Nos privatim, tum omnium paren- 
tem Ecclesiam consueveritis. Itaque multum vos amamus 
de tali pietate: quam sane hoc etiam amplectimur libentius 
facimusque pluris, quod cum studio bene merendi, ut est 
in alumnis sacri ordinis consentaneum, videmus coniunctam. 
Siquidem officii memores, nec obliti virtutis avitae, de vobis 
ipsi spondetis, ex ista religionis artiumque optimarum sede 
aliquando digressos, utique daturos sollerter operam pro- 
vehendae eivium vestrorum saluti, consiliaque Nostra pro 
viribus persecuturos. Nos quidem certe, si oculos in Orien- 
tem paterna eum charitate coniecimus, clericorum virtute 
operáque plurimum fidentes coniecimus. Quamobrem omnino 
studete in excellenti proposito perseverare, quod suscepistis : 
intereaque parate vos atque instruite, uti oportet, hoc est 
iis opibus vel animi vel ingenii diligentissime colligendis, 
quas in communem afferre fructum tempestive possitis. 
Divinorum munerum auspicem ac benevolentiae Nostrae te- 
stem vobis, antistitibus, doctoribus, Apostolicam benedictio- 
nem amanter in Domino impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die X Aprili MDCCCCII, 
Pontifieatus Nostri anno vicesimo quinto. 


LEO PP. XIII. 


XVI. 


Leo XIII de sollemnibus, jubilaei Pontificalis, caussa apud 
Syros habitis, deque oblata petriana stipe, grates agit. 


Epistola Venerabili Fratri Petro Archiepiscopo Petraeo 
eidemque apud Syriam Delegato Apostolico, Berytum. 


i LEO PP. XIII. 
Venerabilis Frater, salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Adventui in Urbem, quam vehementi studio cogitare te 
scribis, iueundiorem nuncium praemittere non poteras, quam 
qui per epistolam tuam officii atque amoris plenam affe- 
rebatur. Quae enim de sollemnibus aperis apud vos habitis 
ad gaudia effundenda Iubilaei Nostri Pontificalis, ea profecto 
singulari quadam delectatione cognovimus. Nam si magnam 
Nos voluptatem e publicis catholiearum civitatum celebri- 
tatibus percipiendam censemus, quippe multum inde proficit 
et pietas et observantia in augustam Cathedram Petri, at 
longe maioribus laetitiis efferimur, quum tanta haec obsequii 
argumenta eorum oculis proponi conspicimus, quibus aut 
nullum fidei lumen affulget, aut plena Nobiscum consensio 
de religione non est. Quam ad rem illud non esse praeter- 
mittendum existimamus, ut desideratissimos tuarum regio- 
num populos iterum iterumque ad amplectendam Romanae 
Sedis unitatem hortemur: paternum Nos animum fovere 
iidem recogitent, summaque Nos benevolentia in eorum ex- 
pectatione manere. Gratam interea voluntatem de officiis 
vestris humanissimis ac de petriana stipe praebentes, uberem 
copiam divinorum munerum eeclesiae vestrae adprecamur, 
benedietionemque Apostolicam tibi ac fidelibus tuis pera- 
manter in Domino impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die XVI Aprilis MDCCCCII, 
Pontifieatus Nostri anno vicesimo quinto. 

LEO PP. XIII. 
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EX ACTIS 
CONSISTORIALIBUS 


I. 


Decretum quo sedes Episcopalis Medellensis in Republica 
Columbiana ad dignitatem et honorem Ecclesiae Metro- 
politanae evehitur. i 


Apostolici ministerii munus, quod pro universo catholico 
orbe supremo Feclesiae Pastori commissum est, paternam 
illius excitat sollicitudinem, ut salubriori fidelium regimini 
et gubernió accurate prospiciat, omnibusque opportunis per- 
libenter utatur occasionibus, quibus rei sacrae expeditius ae 
utilius proeurandae consuli possit. Huius quidem sollicitu- 
dinis testimonia indubia Romani Pontifices erga fideles 
Amerieae Meridionalis frequenter dedere, ubi dioecesium 
amplitudo, et continua civium incrementa eorum providen- 
tiam impensius requirebant, sive novas dioeceses erigendo, 
sive novas ecclesiasticas provincias constituendo ; ut aueto 
Praesulum numero, facilius ad eos pateret fidelium aditus, 
et promptiora rerum necessitatibus auxilia suppeterent. Porro 
ita anno MDCCCC, gravibus et iustis concurrentibus causis 
in Columbiana Republica effectum est, duabus novis episco- 
palibus sedibus de Manizales et Ibaguensi (1) constitutis, et 
duabus erectis Ecclesiasticis provinciis, Carthaginensi in Indiis 
nempe et Popayanensi, (2) uti necessitas et utilitas earum 
regionum impense postulabant. 

Cum vero nuperrime qui Columbianae Reipublicae gu- 
bernandae praesunt sua ad Apostolicam Sedem vota expresse 
detulissent eum in finem, ut in eadem Republica nova 
constitueretur ecclesiastica provincia, et episcopalis Sedes 
Medellensis ad dignitatem et honorem Ecclesiae Metropoli- 
tanae eveheretur, cum assignatione suffraganearum Eccle- 
siarum, quae metropolitico iuri Metropolitanae Medellensis 
subderentur; Sanctitas Sua, exquisita in hac re sententia 
sacrae Congregationis negotiis ecclesiasticis extraordinariis 
expediendis praepositae, omnibus mature perpensis, et com- 
perto propositam novae ecclesiasticae provinciae Medellensis 
erectionem in ecclesiasticae proeurationis, et animarum salutis 
bonum prorsus esse cessuram, votis Columbiani gubernii 
benigne annuere dignata est, ac de Apostolicae potestatis 
plenitudine episcopalem Medellensem Ecclesiam ad gradum 
et dignitatem Sedis Archiepiscopalis evehendam decrevit, 
eamque erectionem exequendam esse statuit, in eum qui 
sequitur modum. 

I. 


Primum itaque Sanetitas Sua episcopalem et cathedralem 
Ecclesiam Medellensem in Columbiana Republica a iure 
metropolitico Archiepiscopalis Ecclesiae Bogotensis Apostolica 
auctoritate exsolvit et eximit, et praevia in ea, eiusque ca- 
thedrali Capitulo, nec non civitate et dioecesi status, tituli 
ac Sedis episcopalis dignitatis suppressione et extinctione, 
ex certa scientia ac matura deliberatione, deque Apostolicae 
potestatis plenitudine, ad gradum et dignitatem Ecclesiae 
Archiepiscopalis et Metropolitanae sub invocatione Deiparae 
Virginis a Purificatione, ut antea extituram, evehit et ex- 
tollit, atque in ea Archiepiscopalem et Metropolitanam Sedem 


(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. IX, p. 443; p. 445. 
(2) Cfr. Anal, Eccl., vol. IX, p. 450. 


Medellensem nuncupandam Apostolica auctoritate erigit et 


instituit. 
IL. 
Huic autem, ut supra, erectae Archiepiscopali et Metro- 
politanae Sedi Medellensi Sanctitas Sua omnia et singula 
iura, privilegia et praerogativas a Sedibus Archiepiscopalibus 


et Metropolitanis in Columbiana regione haberi solitis et. 


consuetis, plenarie attribuit et assignat; deinde R. P. D. 


Ioachimo Pardo Vergara, qui actu episcopalem Medellensem — 


obtinet Sedem, Archiepiscopi titulum, ita ut posthac Archie- 
piscopus Medellensis sit nuncupandus, una eum delatione 
Pallii et Crucis, nec non una eum aliis insigniis, honoribus, 
iuribus et privilegiis, gratiis quoque et indultis, quibus cae- 
teri Archiepiscopi de iure, usu et consuetudine in Colum- 
biana regione legitime fruuntur et gaudent, eodem pariter 
modo et absque ullo diserimine, tam ipsi quam etiam fu- 
turis eius in Medellensi Archiepiscopatu legitimis successo- 
ribus, auctoritate Apostoliea impertit, concedit et confert. 


II. 


Praeterea eidem Archiepiscopali et Metropolitanae Sedi 
Medellensi, ut supra, erectae, Sanctitas Sua episcopalem 
Antioquiensem Ecclesiam, praevia eius a iurisdictione Me- 
tropolitica Bogotensi dismembratione et seiunctione, nec non 
Episcopalem Ecclesiam de Manizales, praevia item eius a 





iurisdictione Metropolitica Popayanensi separatione et di- - 


siunctione, in provinciales et suffraganeas attribuit et ac- 


censet, ac earum Episcopos pro tempore existentes in Archie- 


piscopi Medellensis suffraganeos, qui iuri eius Archiepiscopali 
et Metropolitico subsint, assignat et adscribit, atque ut 
praedictarum Ecclesiarum clerus et populus suis respective 
Episcopis quoad Episcopalem, praedicto Archiepiscopo quoad 


Archiepiscopalem et Metropoliticam iurisdictionem et supe- 


rioritatem subesse debeant, iuxta canonicas sanctiones, mandat 
atque praescribit. 
IV. 
Insuper huic Archiepiscopali et Metropolitanae Sedi Me- 


dellensi, ut supra, erectae, pro sua dioecesi Sanetitas Sua 
idem territorium eamdemque regionem statuit et attribuit, 


quam hue usque Sedes Episcopalis Medellensis sibi peculiarem 


et propriam obtinuit, servatis nempe iisdem limitibus et 
finibus, qui Episcopalis dioecesis Medellensis, ut in prae- 
missis suppressae, territorium et ambitum hue usque effor- 
marunt atque constituerunt. 


V. 


Decrevit porro Sanctitas Sua Medellensem Ecclesiam in 
Columbiana Republica ad dignitatem et gradum Archiepi- 
seopalem et Metropolitieum erectam, in aureis florenis de 
Camera sexaginta sex eum tertia floreni parte taxari, et in 
libris Camerae Apostolicae hanc taxam de more describi. 


Nd 


Ad huiusmodi postremo erectionem in Archiepiscopalem 
et Metropolitanam Sedem, et ad praemissorum omnium ef- 
fectum Sanetitas Sua, quorumeumque in hae erectione et 
dismembrationibus interesse quomodolibet habentium con- 


sensum, quatenus opus sit, de Apostolicae potestatis pleni- - 
tudine supplevit, ae Sibi et Apostolicae Sedi facultatem | 


reservavit, novas cireumseriptiones aut dismembrationes in 
hac ecclesiastica provincia libere peragendi, quandocumque 


id expedire in Domino visum fuerit, quin ullum in id An- 
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» tistitum et Capitulorum respective assensum exquiri, aut 
- territorialem ullam compensationem attribui necesse sit. 


VII. 


Super his demum omnibus, quae in praemissis articulis 
contenta et comprehensa sunt, expresse mandavit Sanctitas 
| Sua hoc consistoriale expediri decretum perinde | valiturum 
| ae si litterae Apostolieae sub plumbo expeditae fuissent, et 
| ad praemissorum effectum, in executorem deputavit R. P. D. 
= Antonium Vico Archiepiscopum titularem Philippensem, De- 
- legatum Apostolicum et Legatum Extraordinarium apud 
= Rempublicam Columbianam, cum facultatibus necessariis et 
i opportunis etiam subdelegandi quamcumque personam in 
| dignitate ecclesiastica constitutam ad effectum, de quo agitur, 
i mee non cum facultate tum eidem, tum eius subdelegando 
- definitive pronunciandi super quaeumque oppositione adversus 
| praemissa quomodolibet oritura, iniuncta obligatione, acta 
. omnia in hane executionem confecta ad sacram Congrega- 
- tionem Consistorialem in authentica forma intra sex menses 
» transmittendi; iussitque praesens decretum edi et inter acta 
| sacrae Congregationis Consistorialis referri. à; 
Datum Romae, hac die XXIV Februarii MDCCCCII. 


+ CAROLUS PATRIARCHA CONSTANTINOPOLITANUS 
S. C. Cons. Secretarius. 


II. 


. Decretum de nova descriptione limitum inter Dioecesim 
Mariannensem et de Pouso Alegre in Brasiliana Re- 
publica. 


- Cum Sanctissimi Domini Leonis Papae XIII Apostolica 
- auctoritate Consistoriale Decretum super erectione novae 
- dioecesis de Pouso Alegre in Brasiliana Republica, datum 
- sub die IV Augusti anno MDCCCC (1) editum fuisset, in quo 
| novae dioecesis limites expresse assignati fuere, R. P. D. 
- Silverius Pimenta Episcopus Mariannensis actu existens, 
| super designatione finium dioecesis de Pouso Alegre, Ma- 
| riannensi dioecesi conterminae, nonnüllis expositis incom- 
. modis, et difficultatibus obiectis, a Sanctitate Sua demisse 
- postulavit, ut quoad designatos fines inter utramque dioe- 
- eesim immutationes quasdam locorum, naturae, et utriusque 
- dioecesis bono magis respondentes, ae mutuo consensu utrius- 
- que Episcopi admissas et probatas, auctoritate Apostolica 
. ratas habere ae decernere dignaretur. 

In hune finem litteras iidem Episcopi ad Sanctitatem Suam 
| miserunt die XXIII Februarii hoe anno datas, in quibus 
| dictae immutationis expressam formam accurate ac submisse 
- exhibuere, et authentica forma mutuaque subscriptione sese 

in conventionem, ut infra initam, sponte ac plene consentire 

- declararunt. — Sanctitas Sua, rebus omnibus, quae spe- 

- etandae erant, mature perpénsis et Apostolici Nuntii suf- 

- fragatione in hae re libenter excepta, oblatis utriusque 

- Episcopi precibus benigne annuendum censuit, ac propterea 

- derogatione facta Consistoriali decreto die IV Augusti anno 

- MDCCCC edito in ea parte quae descriptionem finium 

| dioecesis de Pouso Alegre respicit, atque abrogato, quoad 

| hane partem, peraetae superiori tempore exeeutionis effectu, 

Apostolica auctoritate decrevit, ut exhine discriminatrix 

- linea inter dioecesim Mariannensem et de Pouso Alegre, ab 


| (1) Cfr. Anal. Eccl. vol. IX, p. 448. 
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origiue Rivi vulgo Barulho incipiat, per hune ad amnem 
Turvo Grande appellatum declinet, et per huius cursum ad 
flumen vulgo Rio Grande dietum descendat, ita ut ad dioe- 
cesim Mariannensem totum territorium pertineat, quod dex- 
irorsum patet, dioecesis vero de Pouso Alegre territorium, 
quod sinistrorsum protenditur, complectatur; in contrarium 
facientibus non obstantibus quibuscumque. 

In Executorem autem huius Decreti perinde valituri ae 
si Litterae Apostolicae in forma. Brevis expeditae fuissent, 
Sanetitas Sua R. P. D. Iosephum Maechi Archiepiscopum 
Thessalonicensem in Brasiliana Republica Nuntium Aposto- 
lieum deputavit, cum facultatibus necessariis et opportunis, 
etiam subdelegandi quamcumque personam in ecclesiastica 
dignitate constitutam ad effectum de quo agitur, nec non 
cum facultate eidem, sive eius subdelegando definitive pro- 
nunciandi super quacumque oppositione adversus praemissa 
quomodolibet oritura; iniuncta eidem obligatione mittendi 
intra sex menses authentica paractae executionis documenta ; 
iussitque praesens Decretum expediri et inter Acta referri 
Sacrae Congregationis Consistorialis. 

Datum Romae die XXV Aprilis, anno Domini MDCCCCII. 

+ CAROLUS PATRIARCHA CONSTANTINOPOLITANUS 
S. C. Cons. Secretarius. 


E SACRA CONGREGATIONE 
CONCILII 


Die 26 Martii 1904, in Palatio Apostolico Va- 
ticano, fuit Sacra Congregatio Concilii, in qua, 
praeter alia, proposita sunt infrascripta dubia, 
iuxta morem eiusdem Sacrae Congregationis re- 
solvenda: 


B. — In Folio. 


I. AGRIGENTINA. — Matrimonii. — R. Negative, firma 
manente obligatione viri prout et quatenus de iure. 

II. IAnvEN. — Nullitatis matrimonii. — R. Affirmative. 

III. PAcrEN. — Nullitatis matrimonii. — R. Affirmative 
praevia sanatione actorum, vetito Carmelae transitu ad 
alias nuptias, et scribatur Curiae Episcopali iuxta mentem. 

(Sub-secreto). 

IV. PARISIEN, — Dispensationis matrimonii. — R. Affir- 
mative. (Sub-secreto). 

V. PANORMIrANA. — Nullitatis matrimonii. — R. Mutato 
dubio « An constet de matrimonii nullitate in casu »: Affir- 
mative, praevia sanatione actorum, facto verbo cum SS.mo 
iuxta mentem, et scribatur item iuxta mentem Curiae Ar- 
chiepiscopali. 

VI. TAURINEN. — Dispensationis matrimonii. — R. Praevia 
sanatione actorum, affirmative ad cautelam, et scribatur 
Curiae Archiepiscopali iuxta mentem. 

(Sub-secreto). 

VII. VARSAVIEN. — Dispensationis matrimonii. — R. Af- 
firmative. (Sub-secreto). 

VILI. ZAGABRIEN. — Dispensationis matrimonii. — R. Af- 
firmative. 
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4700 L 
Agrigentina. — Matrimonii. 


Declaratur non fuisse contractum matrimo- 
nium in casu, neque clandestinum, per promis- 
sionem sponsalium * a vita ,. Quin imo, incertum 
est an valida fuerint sponsalia, sive quia forsan 
aderat impedimentum dirimens, sive quia pro- 
babiliter fuit praestitus consensus ab una parte 
materialiter de praesenti, et ab altera formaliter 
de futuro. 


Praesens causa proposita fuit in Comitiis Generalibus diei 
15 Decembris an. 1900, et ad dubium « Az constet de ma- 
trimonio in casu », EE. PP. respondere censuerunt « Dilata 
el compleantur acta processus iuota instructionem. dan- 
dam a Def. matr. ex officio ». 

Hae super re praestat breviter factispeciem recolere, 

Calogerus patria vulgo R. Agrigentinae Dioecesis, admodum 
dives, malesuada captus est libidine erga puellam Paulam, 
M. eiusdem dioecesis oppidi, humili genere natam: eum 
eaque illieitos exereuisse amores constat, 

Id probe noscens callida atque assentiens Paulae mater, 
quadam nocte, adstante ibi Calogero, Sacerdotem Antonium 
loci parochum arcessendum curavit; qui quidem cum illuc 
advenisset, quamvis initio haesitans, morem tamen ipsis 
gessit, expetivitque an in animo haberent sponsalia contra- 
here, hac inusitata usus formula « volete voi contrarre 
sponsali a vita? ». Cum ipsi affirmative reposuissent, idem 
saeerdos antequam in domum se reciperet, exquisivit an pu- 
blicationes peragere posset, cui Calogerus respondisse videtur 
« de hoc in posterum diem eogitabimus ». 

Exinde parochus in parochiali Regesto eiusmodi sponsa- 
litium eontraetum inseripsit. 

Calogerus hoe illicite amore Paulam prosequutus est ab 
an. 1889 usque ad an. 1897, quo ex contubernio quatuor 
procreati sunt filii, prout in libris parochialibus notati in- 
veniuntur, uti nati ex Paula P. et ex patre ignoto. 

Animadvertendum Paulam, utpote deceptam, ut ipsa as- 
serit, praedietis sponsalibus d. 18 Maii, an. 1890 nuneium 
misisse per quamdam subseriptionem, Archipresbytero ad- 
stante aliisque testibus, a se confectam. Ait enim in epistola 
ad cancellarium Agrigentinae Curiae seripta d. 16 Maii 1899. 
« Fui chiamata dall’arciprete, ed io ubbidientemente andai 
«e mi fece mettere una firma senza che io sapessi di che 
« irattavasi; di piü mi fecero capire che era una illusione 
« di poco conto, per contentare la madre del mio sposo, io 
« era ragazza e mi lusingarono ». | 

Interea Calogerus amore ductus erga alteram nobilioris 
coetus foeminam, paratus ad necessaria vitae pro filiis "ille- 
gitimis praestanda, Agrigentinam adiit Curiam libertatis ad 
aeta conficienda documentum expetens. 

Ei tamen denegatum est. Dubitatum siquidem fuit an per 
illam formulam « sponsali a vita » partes de matrimonio 
contrahendo de praesenti cogitaverint, vel de sponsalibus 
de futuro peragendis. 

Paula quae ter ad examen vocata, totidemque apud Tri- 
bunal sistere renuerat, in sua diei 16 Maii 1899 epistola ad 
cancellarium, dum propriae negligentiae ad comparendum 
rationes afferebat, de sponsalibus de futuro cum Calogero 
eontraetis loqui videbatur. 

Exinde H. S. C. ad quam Curia Agrigentina acta trans- 
misit, rogata an de matrimonio constaret in casu, die 15 
Dee. an. 1900 responsum dedit: « Dilata et compleantur 
acta processus iuxta instruct. dandam a defensore matr. 
ex officio ». 


Hine rescriptum est Episcopo ut examini subiieerentur - 
ipsa Paula eiusque mater ae soror Calogera, aliique si ades- - 
sent, praesertim Paulae parentes, qui germanam factorum 
cognitionem habere possent. Insuper curaret a Calogero di- 
gnoscere quomodo et in qua mensura substentationi Paulae - 


et filiorum providere intenderet, adeo ut si non posset obli- 


gationem ab eo consequi in forma iuris validam, saltem 


seriam obtineret promissionem consulendi congruae substen- 


tationi Paulae eiusque filiorum; seeus oppositum impedi- - 
mentum in toto suo robore mansurum ipsi Calogero signi- 


ficaret. 
Vestra iussa faciens Episcopus Agrigentinus testes excussit 


Paulam, eius sorores Calogeram et Franciscam, nec non . 
illius matrem ac consobrinum, denique parochum Antoninum, | 


quibus alia etiam testimonia accesserunt. 


Syndieus oppidi rogatus a matre Calogeri, de malis Paulae M 
moribus tum Franciscae tum etiam Calogerae eius sororum - 
retulit. Haee omnia ad H. S. C. d. 5 Sept. 1902 ab Episeopo - 


transmissa sunt, atque in praesenti Summario additionali 
eolleeta. 


Interim rogantur EE. PP., ut benigne praeteritum folium — 
resumant, novisque perpensis actis, una eum voto Consul - 
ioris et novis Animadversionibus Defensoris matrimonii ex M 


offieio edicant quomodo expediri valeat 3 


DUBIUM. 
An de matrimonio constet in casu. 


Emi Patres rescripserunt: Negative, firma manente obli- — 


gatione viri prout et quatenus de iure. 


VOTUM THEOLOGI, 
E.mi ac R.mi Patres, 
R. P, D. Episcopus Agrigentinus transmisit additionalem 


Processum, quem ipse confecit, iuxta Decretum latum die | 


15 Decembris 1900 relate ad causam matrimonialem inter 


Calogerum et Paulam. Ex hisce Actis noviter deductis patet . 
Episcopum ad iudicium vocasse ipsam Paulam, quae in con- | 


fectione primi Processus contumax permanserat, nee non eius 





matrem Mariam Antoniam, sorores Calogeram et Franeiseam, | 


Consobrinum Petrum. 

Hi omnes uno ore deposuerunt inter Calogerum et Paulam 
verum, licet clandestinum, matrimonium contractum fuisse, 
idque talibus verbis affirmarunt, ut statim et eum omni 


certitudine pateat, ipsos turpiter mentitos fuisse. Unam suf- | 


ficiat referre facti narrationem prout expositam a maire 
Paulae. Haec famosa mulier, praemisso quod indignabunda 
recusaverat summam oblatam a Calogero ad obtinendam 
filiam Paulam, non quidem ut sponsam sed ut amasiam, 
praemisso quod eadem indignatione epistolam laceraverat 
missam in eodem sensu a Calogero; tandem concludit quod 
Calogerus videns quod Paulam uti amasiam habere. non 
posset, illam petiit uti sponsam et voluit ut vocaretur Pa- 
rochus ad nuptias benedicendas. Pervento Parocho et. ad- 
stantibus sponsis ae testibus, Calogerus, iuxta vaferrimam 
mulierem, haec protulit verba: Zo som venuto per sposare 
la, Paolina. 

Et quoniam de hae re valde dubitare Parochus videbatur, 


Calogerus adiunxit: « Zo la voglio assolutamente sposare | 


< e la voglio per moglie; quinimo et civiliter ducam, cum 
«in Patria fuero; ideoque Te rogo ut facias quidquid fa- 
« eiendum est ». Quibus auditis, Parochus dixit Paulae: 


« Già siete marito e moglie e potrai, confessandoti, farti la. | 
« S. Comunione ». Et haee omnia, fatente teste, eveniebant 





die 14 Novembris 1889!!! Nonne, E.mi Patres, haec dixisse, 


confutasse est? Nonne omnia mendacio redolent, et animum — 


ad indignationem adducunt? 


Ne igitur tempus, quod pretiosum est, teramus. in éxa- 
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inandis testium depositionibus, quae utpote contradictoriae 
sese invicem destruunt; rem conficiendam puto tribus argu- 
mentis, nempe 1° revocando ad examen verba Parochi; 
2 evolvendo nonnullas difficultates propositas a el. Matri- 
- monii Vindice;3° exeutiendo nonnullas circumstantias, quae 
| seenieam matrimonii simulationem vel praecesserunt, vel co- 
. mitatae sunt, vel sunt sequutae. 


Itaque quod attinet ad Parochum, hie vocatus a Paulae 
| matre « per assistere agli sponsali della figlia» cum ad 
- domum perventus fuit, et vidit Calogerum et Paulam. quae- 
| sivit ab ipsis, qua de ratione fuerit voeatus; et ipsi respon- 
derunt: « Per contrarre sponsali fra noi ». Tune Parochus 
| post alias interrogationes, sie Calogerum allocutus est: 
«Dunque durante tutta la vostra vita pretendete di pi- 
| gliare in moglie la presente giovane, promettendo gli 
3 sponsali per questa sera? » Cui interrogationi reposuit Ca- 
L logerus : « Si, signore ». Tune Parochus mulierem Paulam 
- interrogavit dicens: « Promettete gli sponsali durante la 
È vostra vita a! presente giovane, signor Calogero? » Quae 
= et ipsa respondit: « Sì, Signore ». 
Verum quidem est Parochi fratrem, qui praesens aderat, 
- rem enarasse non iisdem omnino verbis, quae in Parochi 
_ depositione leguntur. Nam 1° eum quaesisset Parochus qua 
È i de ratione vocatus fuerat, responsum dederunt iuxta Parochi 
- fratrem, non Calogerus et Paula, sed Calogerus et Paulae 
| mater aientes: « per contrarre sponsali a vita (0) con 
E Paola ». 2° Calogerus interrogatus fuisset a Parocho hisce 
| verbis: « Lei pretende per legittima sposa questa giovane 
_ per tutto il tempo della vita? » Cui respondisset Calogerus : 
- « Io non voglio ingannarla, veramente non voglio altra 
- ehe essa per isposa ». 
- . Ast oro E.mi Patres, ut haec quae sequuntur attentius 
. considerare velitis. 1° Parochus, eiusque frater, et mater 
- Paulae in hoe asserendo conveniunt seilicet quod Parochus 
È vocatus fuit « per contrarre sponsali »; 2° Parochus asserit, 
3 nemine denegante, quod in interrogatione faeta viro Calogero, 
1 ipse quaesivit an veliet Calogerus habere sponsam Paulam, 
- « promeltendo gli sponsali questa sera »: 3° ipse Parochi 
frater deponit quod post praestitum a partibus consensum 
" interrogavit Calogerum « se poteva pubblicare le denunzie 
| pel matrimonio ». Cui respondit Calogerus: « Domani pen- 
seremo ». 4° Pariter idem Parochi frater deponit quod in 
… Libro Parochiali adnotata fuerunt « gli sponsali a vita ». 
- Si igitur Parochus vocatus fuit ut sponsalium contractum 
| reciperet, si ipse interrogavit Calogerum an sponsalia pro- 
- nfitteret, si in Parochiali ibro sponsalia adnotata fuerunt, 
- Si ad quaestionem an publicanda banna pro matrimonio 
- contrahendo responsum fuit a Calogero: de hoc cogitabimus; 
| quaeso qua de ratione asseri possit: illo die, illo actu, illis 
| verbis, verum, licet clandestinum, matrimonium contractum 
- fuisse? Esto quod sermo fuerit de quodam novo sponsalium 
| genere <a vila », qua locutione quid veniat nescirem ; at 
- hoe in tuto positum est, nemine denegante, quod Parochus 
- Calogerum interrogans, matrimonialem contractum a spon- 
salitio optime distinxit, quaerens prius Viro, an illo actu 
et illa hora sponsalia promitteret; et quaerens postea an 
k banna publicanda essent ad matrimonium contrahendum, 


… Cl. Vinculi Defensor in primae Causae disquisitione, in 
unum congessit varias responsiones, datas a Viro, diversis 
| et distinctis interrogationibus et quidem prout relata a di- 
versis testibus, ut inde argumentum conficeret ad matrimo- 
nium comprobandum. Ast pace tanti Viri dicam ipsum non 
. attendisse ad illam animi incertitudinem, qua laborabat in- 
| genuus Parochus. Cum enim agnosceret Paulam pauperri- 
mam, et Calogerum sciret virum ditissimum, valde dubitavit 
- de promissionis veracitate. Hine plura quaesivit ut certam 
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viri voluntatem agnosceret quoad futurum cum Paula ma- 
irimonium. Qua voluntate cognita, vel saltem, ut persuasum 
habuit seriam esse viri voluntatem, processit ad sponsalitium 
contractum sie interrogans: « dunque durante tutta la 
vostra vita pretendete di pigliare in sposa la presente 
giovane, promettendo gli sponsali questa sera? » Quae 
verba sie sonant: Cum igitur non fictitiam sed veram ha- 
beas voluntatem ducendi Paulam, promittisne pro nune spon- 
salia? Seeus enim quid sibi vellet illa alia posterior inter- 
rogatio: Visne ut procedam ad publicationes pro matrimonio 
eontrahendo ? 


Hisce non adquiescit matrimonii Vindex, exemplum ad- 
ducens ex quadam Causa a Menochio resolutam i» eonsil. 368, 
quam huie simillimam dieit. At sinite, E.mi Patres, ut pari- 
tatem omnem exeludendam assumam. Nam 1° in ea causa vir 
iuravit: « Per questi santi Evangelii che io non torrò altra 
e vi aecelto per mia moglie », quod similiter fecit mulier; 
2° Hisee prolatis iuramentis vir dedit annulum mulieri ; 
3° Idque eonfirmatum fuit subsequenti die verbis in apocha 
scriptis: « Prometto con fede e giuramento sul sacro Evan- 
gelio di non volere avere per moglie altra che lei. E di più, 
in segno di questo, Pho dato un anello. Quibus verbis, ipso 
Menochio teste, significavit vir se iam contraxisse matrimo- 
nium antecedenti die, et recognovit iam praecessisse verba 
de praesenti. At quid simile in easu nostro? Ubi sunt verba 
de praesenti et quidem ex parte tum viri, tum mulieris? 


Siquidem demus parumper responsiones datas a viro tales 
esse ut exprimant consensum de praesenti; certe nemo as- 
serere audebit hoc sufficere ad contrahendum matrimonium, 
nisi eamdem consensum et a muliere praestitum fuisse pro- 
betur. Si enim, viro consentiente per verba de praesenti, 
mulier consentiret per verba de futuro, neque matrimonium, 
neque sponsalia haberentur. Et hoc accideret in easu nostro 
si virum per verba de praesenti consensisse sustineatur. Ex 
Aetis enim evidentissime resultat mulierem consensum prae- 
buisse per verba de futuro, prout interrogatio eidem faeta 
sonabat. Siquidem mulier hisce verbis interrogata fuit: 
« Promettete gli sponsali durante la vostra vita al pre- 
sente giovane signor Calogero? » Esto quod addatur « du- 
rante tutta la vita ». Haec locutio, quae nova omnino 
est in iure eanonieo, quae enygmatiea omnino apparet, non 
destruit neque mutat promissionis naturam, quae sponsalia 
solummodo respieit, non vero matrimonium. Illo igitur actu 
vel nihil contractum fuit, vel certe matrimonium contrahi 
non potuit. 


Caeterum, E.mi Patres, si huius facti circumstantias an- 
tecedentes, concomitantes et consequentes perscrutandas as- 
sumimus, luce elarius patebit suppositum matrimonium Ca- 
logeri eum Paula natura non excessisse scenicae cuiusdam 
repraesentationis ad meretricium occultandum. Nam 1° re- 
sultat ex Actis, in familia sponsae, una excepta Paula, 
reliquas foeminas famosas fuisse, et dissolutionis moribus 
imbutas; unde necessitas simulandi religionis speciem ad 
inducendam Paulam adhue ingenuam ad cohabitationem cum 
Calogero; 2° Pariter resultat ex Actis Calogerum semel ite- 
rumque Paulae domum petiisse ad satisfaciendam libidinem: 
unde narratur concubuisse in eodem lectulo cum matre et 
sororibus Paulae; ex quo saltem fundatum dubium de con- 
tracto eum Paula primi gradus affinitatis impedimento in 
linea tum collaterali, tum forsan etiam recta: 3° Certum 
evadit ex Aetis Calogerum domum Paulae petiisse una cum 
suo consobrino, ducti ambo eadem spe secum ducendi unam 
ex sororibus; et de faeto Calogerus secum duxit Paulam 
simulata Religionis specie, et consobrinus secum duxit eius 
sororem Calogeram, sine ullo Parochi interventu; siquidem 
iam famosa erat Calogera. Hisce addendum quod perventae 
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ambae in Oppidum R., in eadem domo collocatae fuerunt 
ad hoc ab amasiis conducta; 4° Constat prolem susceptam 
a Calogero ex Paula, habitam fuisse uti illegitimam et 
denuntiatam ac baptizatam nomine matris, retento viri no- 
mine. Nonne, E.mi Patres, haee omnia probant nullum re- 
vera matrimonium intercessisse Paulam inter et Calogerum, et 
quae coram Parocho peracta fuerunt ad summum sponsalium 
naturam non excessisse? 

Ipsam audiamus confirmantem Paulam in documentis, quae 
ab ipsa sponte conseripta fuerunt. Licet enim asserat modo 
se coactam fuisse a Parocho loci R. emittere renunciationem 
« alla promessa di matrimonio », et licet in processu addi- 
tionali deposuerit se habuisse Calogerum ut verum et, legi- 
timum maritum; tamen si perlegamus Epistolam quam ipsa 
misit Cancellario Episcopali sub die 16 Maii 1899 (Proc. 
Fol. 39) videbimus ipsam loqui tantummodo de initis spon- 
salibus, non vero.de inito matrimonio. Loquens enim de 
supra enunciata renunciatione, ait: « Ora venni alla cono- 
scenza che quello scritto era per rinunziare agli sponsali ». 
Et paulo post adiungit: « Giuro di non voler rinunziare 
quegli sponsa'i, che mi furono promessi con giuramento ». 
Nec satis; ait enim: « che per questa promessa mi son data 
in braccio suo ». Haec autem omnia ad verbum confirmavit 
mulier in altera epistola missa R. P. D. Archiepiscopo Agri- 
gentino sub die 22 Ianuarii 1901. Cum autem hae duae 
epistolae sponte missae fuerint a muliere, quaero qua fronte 
asserere potuit in processu additionali se Calogerum ut verum 
maritum habuisse, 

Cum itaque, E.mi Patres, testes a muliere inducti sint 
omnino reiiciendi ob asserta evidentissima mendacia; cum 
ex eorum depositionibus, collatis cum depositionibus testium 
ex parte viri nullum omnino. argumentum desumi possit; 
quippe sunt omnino contradictoriae; eum ex Parochi depo- 
sitione eonstet ipsum voeatum fuisse ad assistendum spon- 
salitio contractui non vero matrimoniali; eum peractae in- 
terrogationes et datae responsiones, saltem ex parte mulieris, 
et prout a Parocho relatae, sponsalitium contractum non 
excedant: dieendum inter Calogerum et Paulam, nullum ma- 
irimonium, neque clandestinum contractum fuisse; ideoque 
esse loeum dispensationi a vineulo Sponsalium, quatenus 
opus. Dixi « quatenus opus » valde enim ineertum est va- 
lida fuisse illa sponsalia, non solum quia forsan aderat im- 
pedimentum dirimens, sed etiam quia probabiliter fuit prae- 
stitus consensus ab una parte materialiter de praesenti, et 
ab altera formaliter de futuro. 

S. Purpuram deoseulor EE, VV. 


Humillmus ae Dev.mus Servus 
J. FERRINI, Ministr. Inf. 
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lanuen. — Nullitatis matrimonii. 


Declaratur matrimonium fuisse nulluiu in casu, 
sive ex defectu consensus interni; sive ex capite 
vis et metus ex parte sponsae. 


VOTUM. CANONISTAE 
Bavari Dioecesis Ianuensis in Ecelesia Parochiali S. Georgii, 
Augustinus et Angela, die 25 Iulii anni 1885 matrimonium 
rite eontraxerunt in forma tridentina. Ast matrimonium in- 
fauste cessit. Matrimonium enim istud fuit unum ex illis, 
quae ineaute nimis, et ratione a ehristianis moribus prorsus 
aliena, ea tantum de eausa ineuntur, ut altera e partibus 





ut ex actis eruitur, paupertate laborabat. Paterfamilias irre- 
ligiosus, vino deditus sua omnia in vino insumebat, potius - 
quam filiis thesaurizaret, Hine quum primum Augustinus, 
prima sua uxore viduatus, intentionem suam patefeeit du- 
cendi Angelam, Angelae pater, laetitia gestiens, propositionem 
Augustini admisit, filiam eidem se daturum, quam primum 
vellet, promittens. Sed, sui officii prorsus immemor, ne cogi- 
tavit quidem explorare, an hae nuptiae filiae essent acceptae, 
quasi filii mancipia essent patris, et pater erga filios nihil - 
nisi iura haberet. Imo ulterius processit. Nam cognitam - 
filiae repugnantiam adeo sprevit, ut eam ad nubendum viro - 
inviso omnino coëgerit. Inde faetum est, ut Angela tanta - 
eum repugnantia quasi res potius divendita, quam quasi 
mulier nupta in eam desperationem devenerit, ut, ubi potuit, 
virum deseruerit. Postea Augustinus alteri mulieri, Angela | 
alteri viro eiviliter nupserunt; unde scandala, filii illegitimi, È 
vita concubinarie ducta, ete., tristis et ordinarius fructus 
horum matrimoniorum. i 





At ubi primum Augustino et Angelae spes affulsit, fore 
ut, declaratione nullitatis sui matrimonii vel dispensatione 
a matrimonio rato et non consummato obtenta, liceret sibi i 
novas suas uniones legitimare coram Deo et coram Ecclesia, 
ad auctoritatem ecclesiasticam confugerunt, desideratam diu 
gratiam enixis precibus efflagitantes. 


Curia Ianuensis ex mandato huius S. Congregationis pro- 
cessum instituit, non tantum super nullitate (ad quod sine - 
delegatione ulla fuisset competens), sed et super inconsum- 
matione et eausis dispensationis a matrimonio rato et non 
consummato. 

Mihi interim, nt commisso muneri satisfaeiam, quid circa 
hane eausam sentiam, aperiendum est. 

Et ante omnia fateor, quoad inconsummationem rem mihi 
non videri extra dubium omnino positam. Scilicet valde veri- 
simile quidem est, matrimonium mansisse inconsummatum, 
sed hoc moraliter certum non dixerim. Nam habemus depo- 
sitiones iuratas duorum coniugum, quae semiplenam proba- 
tionem constituunt; sed praeterea nihil aliud adest, nisi in- - 
dicium desumptum ex aversione animi uxoris a viro suo. 
Testes de ineonsummatione vel adserunt, se nihil scire, vel 
dieunt tantummodo, se existimare matrimonium non esse 
consummatum, quia uxor a viro aufugit. Unus est R. D. M., 
qui maiori eum adseverantia idipsum adfirmat, dicens se id 
rescivisse et a sponso et a sponsae patre. Attamen ex alia 
parte certum est, sponsos simul aliquot dies versatos fuisse; 
ex quo valida praesumptio exsurgit eonsummationis. Prae- 
terea testes interrogati non sunt de veracitate coniugum, 
quum tamen in quaestione de ineonsummatione hoe sit prae- 
cipuum, et ad hoe institutum sit testimonium septimae manus, 
ut constat ex instructione 20 Aug. 1844 de processu confi- 
eiendo in eausis matrimonialibus iuxta intentionem iuris in 
cap. 5 et 7 de frig. et malef. ete. X (IV, 15). 


Aitamen, quamvis de ineonsummatione moraliter certo non 
videatur constare, an idem dicendum est de nullitate istius 
matrimonii? 

Et certo ante omnia matrimonium in consensu consistit, 
Ist enim eóntraetus natura sua consensualis, qui scilicet ex 
solo mutuo consensu stat et perficitur, ac in suo perfecto 
statu iuridico ponitur. Quare iam Innocentius III in eap. 5, 
de sponsa duorum X (IV, 4), dixit de consensu legitimo re- 
late ad matrimonium: « Qui sufficit in talibus iuxta cano- | 
nicas sanctiones, et, si solus defuerit, caetera, etiam eum ipso 
coitu celebrata, frustrantur ». Cui adsertioni consonat «doctrina 
eiusdem Pontificis in cap, 23, 25, 26 de spons. et matr. X . 
(IV, 1). 
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i Porro Angela in nostro casu habuitne consensum in ma- 

trimonium? Et videtur negative respondendum. Nam unicum 
> indicium consensus Angelae habetur in responsione adfir- 
l mativa, quam dedit Sacerdoti interroganti, an vellet matri- 
monium cum Augustino contrahere. 

Sed adfirmativa illa responsio fuitne expressio consensus 
interni? Siquidem, ut facile eruitur ex citato cap. 26 de 
spons. et matr. non sufficit externa prolatio consensus, ubi 
defuit consensus internus. Quae est sententia fere omnium 
Canonistarum contra Contensonium et paucos eius sectatores. 


M Age: actus interni ab hominibus nonnisi ex externis signis 
et coniecturis sunt diiudicandi nec tantum ex uno alterove 
signo, sed ex omnibus signis, quae aetui cireumstant eumque 
veluti specificant. Certum autem est, quod si quis dissentiat 
usque ad externam manifestationem consensus, post hanc se 
- gerat tamquam is qui dissenserit, non est iudicandus con- 
4 sensisse. Neque enim voluntas humana adeo est mobilis et 
= instabilis, ut in instanti mutetur, iisdem rei conditionibus, 
- iisdem mentis apprehensionibus manentibus. Porro Angela 
| ante matrimonii celebrationem huie matrimonio aperte re- 
» stitit semper; nullum futuro suo sponso benevolentiae signum 
i. dedit. In ipso actu celebrationis adfirmativam responsionem 
non protulit, nisi quum pater, qui eas nuptias volebat, 
| quemque puella iure timebat, ut mox probabimus, torvis 
- oculis eam adspiciens verba illa adfirmativa ex ea extorsit. 
2 Statim postea ita se gessit, ut quae dissensisset. Valde pro- 
-  babiliter debitum viro quamvis petenti reddere noluit; statim 
ac libera fuit a praesentia patris, euius ingenium rude inhu- 
- manum pertimescebat iure, a viro aufugit. Curnam dicemus 
in illo instanti celebrationis Angelae voluntatem immutatam 
- fuisse, eamque illico postea ad pristinam rediisse sententiam ? 
Non ita homines agunt; et nobis iudieandum est iuxta ea, 
quae ordinarie fiunt. Videtur ergo externa illa expressio con- 
sensus, non manifestasse internum consensum, « qui, si solus 
defuerit, caetera, etiam cum ipso coitu celebrata, frustrantur ». 
È Quare matrimonium hoc nullum videtur iudicandum ex de- 
. feetu consensus, 

È Sed, et si quis dubitaret, num vere defectus consensus ita 
| plene adfuerit, ut invaliditatem matrimonii induxerit, probe 
= attendenti patebit procul dubio, talem in casu adfuisse me- 
È tum, ut ex hoc saltem capite nullum dicendum sit hoc ma- 
È trimonium. 

È Et re quidem vera, ut matrimonium sit irritum ex vi et 
- 


» 
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metu, requiritur, et sufficit: 1°) ut metus fuerit gravis, sci- 
lieet qui possit in virum constantem cadere (e. 15, tit. cit. 
- de spons. et matr.; Instr. S. V. I. ad Episcopos Orientales 
+ 20 Iun. 1883); 2°) ut iniuste fuerit ineussus (S. C. C. in Hy- 
- druntina 21 Nov. 1721 ete.); 3°) ut ineussus praeterea fuerit 
ab extrinseco per eausam liberam (e. 15, tit. eit, de spons. 
et matr); quod tamen iam implicite continetur in altera con- 
ditione, neque enim cogitari potest metus iniustus, qui ab 
| intrinseco sit, quum nemo argui possit de iniustitia in se- 
= ipsum; 4^) tandem iuxta Sanchez de matr. lib. IV, disp. 12, 
- n. 3 eiusque sequaces (contra quos tamen non spernendis 
- argumentis militat Card. De Lugo de iust. et cum disp. XXIX 
P n. 175, quem plures sequuntur), uf fuerit ineussus in ordine 
ad extorquendum consensum matrimonialem. 














Porro hae omnes qualitates verifieantur in metu, quem 
E Angela passa est. Nam ante omnia fuit metus, gravis, quem 
- mulier constans et fortis prudenter concipere potuit (leg. 6, 
- quod metus causa etc. D. IV, 2; ec. 4 de iis, quae vi me- 
- tusve ete. X. I, 40; c. 15, tit. cit. de spons. ete.). Et revera 
-malum, quod Angela timuit fuit malum in se, et non tan- 
- tum in vana eius aestimatione, grave, quod certo eidem 
imminebat, quum metum incutiens potens esset et solitus 
minas exsequutioni mandare, et quod a se avertere ipsa 


nequibat quaeumque alia ratione. Quae quidem omnia facile 
probantur. 


Nam matrimonium istud pactum est, quin Angela interpel- 
laretur ab Angelae patre et futuro sponso. Inter proposi- 
tionem autem nuptiarum earumque celebrationem ne mensis 
quidem intercessit. Eo medio tempore Angela, tum, patre 
exquirente consensum in eas nuptias, abnuit semper, tum 
sponso non solum denegavit ea benevolentiae signa, quae a 
sponsis mutuo solent adhiberi, sed etiam aperta dedit signa 
displicentiae, quum illum fere nunquam sit alloquuta, eum 
invisentem quam primum poterat derelinqueret, ete. Quae 
omnia adeo evidentia fuerunt, ut Augustinus ipse rem de- 
prehenderit, et rei explieationem ab Angelae paire exqui- 
sierit, qui, praetexens timidum filiae ingenium, Augustini 
anxietates sedavit. At pater flecti nolebat et filiae neganti, 
se velle has nuptias, respondebat, Augustinum divitem esse, 
eui nubere ipsam proinde oporteret; nisi eas nuptias initura 
ipsa esset, se eam occisurum. Nec vanae fuerunt minae; 
nam saepe seeurim manu tenens eidem mortem minatus est, 
eam se in flumen proiecturum saepe asseruit; filiam semel 
saltem saxis impetere ausus est,eamque vulneravit et male 
inuletavit, muletaturus peius, nisi eum ab insana agendi 
ratione quidam prohibuisset. Vir erat rudis et brutus, omnis 
religionis expers, vino deditus, qui quum vino indulsisset, 
rixari et pereutere haberet in moribus. Profecto ad illud 
extremum, ut filiam in flumen immitteret perventurus forte 
non fuisset, sed iure merito Angela ab huiusmodi viro irato 
et ebrio malum quodvis timere sibi poterat, 


Accedit quod pater, probe noscens repugnantem nimis ani- 
mum filiae semper curavit, ne sola Augustinum alloque. 
retur, cavens scilicet ne ipsa Augustino reluetantem animum 
suum manifestaret. 

Quum autem Augustinus die 24 Iulii summa nocte inten- 
tionem suam Angelae patri patefecisset nuptias insequenti 
die summo mane celebrandi, occasionem opportunam am- 
babus ulnis arripuit. Neque hoe contentus nuptiali caere. 
moniae adfuit, in quo quum primum animadvertit Angelam 
in respondendo haerere, eidem pugnum impegit quo in me- 
moriam revocasset, sibi nihil aliud faciendum, quam ferreae 
parentis voluntati obsequendum. 

Sie infelix mulier, quasi inscia, nuptiis praecipiti festina- 
tione conclusis et fere inopinato celebratis, reperit se tandem 
uxorem viri, a quo vehementer abhorrebat. 


Abalienatio a viro non tantum post nuptias non cessit, 
sed, ut natura fert, excrevit in ingens. Mansit eum viro 
aliquot dies, quousque pater mansit et ipse. Ast, eo abeunte, 
ut erat desperato animo, aufugit ad amicam, quin probabi- 
lissime matrimonium consummarit. Tandem domum suam 
rediit, quippe mater promiserat, patrem eidem nullum inla- 
turum malum. Promissis tamen pater non stetit omnino, 
voluitque, ut ad virum rediret; secus se eam occisurum 
aiebat. At desperatio vires aliquando addit, Quare tune An- 
gela patri insistenti et minitanti incunetanter respondit: 
citius me occidas. 


Ex dietis videtur luce meridiana adparere elarius, Angelam 
metum gravem, quem niulier constans et fortis prudenter et 
rationabiliter conciperet, passam esse, et ideo matrimonium 
esse nullum. 


Et haee omnia probant quam bene Alexander III (e. 14, 
tit. eit. de spons. ete.) dixerit: « Quum loeum non habeat 
consensus, ubi metus vel eoaetio intervenit, necesse est, ut, 
ubi adsensus euiusque requiritur, coactionis materia repel- 
latur, Matrimonium autem solo consensu contrahitur; et, ubi 
de ipso quaeritur, plena debet securitate ille gaudere, cuius 
et animus indagandus, ne per timorem dicat, sibi placere, 
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quod odit, et sequatur exitus, qui de invitis solet nuptiis 
provenire ». 

Illud quoque ex his adparet, quanto iure voluerit Ecclesia, 
ut validitati matrimonii non illud tantum obstaret, quod ex 
iure naturae contractui officit, ut est defectus consensus, sed 
id quoque, quod consensum plene liberum tollit. 

Quibus pro mea tenuitate disputatis eompendio, ne in re 
obvia valde longum miscerem sermonem, euius vos iure 
taederet, Patres Emi, ad quaesitum: An constet de nulli- 
tate matrimonii in casu, adfirmative respondendum pu- 
tarem 

Hoe iudicium prudentiae Vestrae plene submitto. 

Ex Univ. Greg. 5 Apr. 1903. 

B. OTTI, S. È 

Unde ad propositum dubium Emi Patres responderunt; 
Affirmative. 


822 TII. 


Panormitana. — Nullitatis matrimonii. 


Declaratur nullitas matrimonii in casu, ex ca- 
pite vis et metus ex parte sponsae. 


Iterum ad Vos redit, EE. PP., causa matrimonii, Panormi 
in parochiali Ecclesia S. Stephani Protomartyris rite cele- 
brati die 14 Februarii 1889 inter Franciscum et Dorotheam 
16 tune annos natam. 

Dorothea, quae amore quemdam Stephanum deperibat, 
eum a matre coacta invisum cum Franeiseo coniugium iniis- 
set, paullo post ipsum deseruit, ae tribus transactis a nuptiis 
annis, eius nullitatem ratione vis et metus a civili tribunali 
petiit. Hane quidem die 29 Oetobris 1892 ipsa obtinuit, die- 
que 12 Septembris 1804 optatas iam antea nuptias eum 
Stephano civili ritu contraxit. 

Postea eadem mulier die 30 Octobris 1896 cum Panormi- 
tanam adiisset Curiam, postulans pariter ex capite vis et 
metus sui matrimonii eoram Ecclesia contracti nullitatem, 
die 19 Novembris 1897 hane ipsa favorabilem obtinuit sen- 
tentiam. « Cum ista D. Dorothea iuramento affirmavit, se 
« venenum sumpsisse, quia homini sibi inviso nubere a matre 
« cogebatur, idque testibus etiam eum iuramento deponen- 
« tibus, declaramus nullum matrimonium de quo agitur, et 
« ideo petitiones procedere posse ». 

Interposita a vinculi Defensore die 18 eiusdem mens's ad 
Mazariensem Curiam appellatione, haee, die 1 Februarii 
1899, putans inter utrumque praedictorum coniugum veram 
extitisse collusionem, ipsumque metum per eorum cohabi- 
tationem fuisse purgatum; iudieis Panormitani sententiam 
eassavit, idemque matrimonium validum declaravit. 

Interea Actrix huie novae sententiae haud acquiescens, 
ad H. S. Congr. appellationem instituit. 

Quare proposita hac eausa in: eomitiis generalibus H. S. 
Congr. diei 15 Decembris 1900, cum processualia acta ab 
eadem Curia transmissa nimium defieientia et haud con- 
formia editis praescriptionibus essent, ad dubium. « An sen- 
tentia Curiae Archiepiscopalis sit confirmanda vel infir- 
manda in casu », responsum prodiit: « Dilata et fiat 
novus processus iuxta Const. Benedict. XIV « Dei mise- 
ratione », et Instruct. H. S. Congr. diei 22 Aug. 1840 ». 

Huic mandato parens Archiepiscopus novum iussit confici 
processum, in quo testes septimae manus auditi sunt, inter 
quos mulieris pater et mater, nec non sponsus, aliique duo 








4 


ex officio vocati testes; eumque die 17 Martii 1902 ad H. S. 
Congr. transmisit. 

Interim rogantur EE. PP. ut resumpto praeterito folio, una 
cum novis actis, novoque Consultoris voto ae Animadver- 
sionibus Defensoris vineuli ex officio, dignentur sequens di- 
rimere 


DUBIUM. 


An sententia. Curiae Archiepiscopalis sit confirmanda. 
vel infirmanda in casu? 


Emi Patres dixerunt: Mutato dubio « An constet de ma- 


trimonii nullitate in casu»; Affirmative, praevia sanatione — - 
actorum, facto verbo cum SS.mo iuxla mentem, et ser 


batur ilem iuxta mentem Curiae Archiepiscopali. 


VOTUM THEOLOGI. 


Proposita haee causa fuit in comitiis generalibus S. Con- 
greg. die 15 Dee. 1901 et dubio: An sententia Curiae Ar- 
chiepiscopalis sit confirmanda vel infirmanda in easu : repo- 
situm fuit: Dilata et fiat novus processus iuxta Const. 
Bened. XIV « Dei miseratione » et Instr. H. S. Cong., 
diei 22 Aug. 1840, quod et ego opinabar pro voto tune 
expetitus. 

Mandato S. Cong. paruit Emus Archiepiscopus, et die 17 
Martii 1902 aeta novi processus ad S. Cong. transmisit. 

Requisitus iterum quid nune opinarer in casu; ad supe- 
rius allatum dubium reponerem: Affirmative ad I partem 
Negative ad II. ; 

Et in novis actibus intimius quaedam discuti debuissent. 
Nihilominus puto sufficientia haberi quibus modo res, ut dixi 
dirimatur. 

Facti speciem recolant quaeso EE. vie in voto et pex 
antea distributis. 

De eonsensu ad Matrimonium ait Gury Tract. de Matr., 
Cap. III, art. 1 quod debet esse « Deliberatus et volunta- 
« rius, quia est contractus de re gravi, gravem obligatio- 
« nem inducens: nemo autem censetur obligationem gra- 
« vem sibi imponere nisi libere ac plene consentiat ». Li- 
bere signifieat eum cognitione rei et potestate vera assen- 
tiendi vel dissentiendi: plene quod libertate vera utens, 
assenserit. : 

Quid vero de hae libertate et plenitudine eum vis et me- 
tus intervenerint ? Reiffenstuel, Tract. XIV, dist. XIII, q. 3, 
n. 33 ad metum reverentialem se referens accedentibus mi- 
nis gravibus et saevitiis ait: « Etsi non pauci probabile 
« esse existiment metum reverentialem sufficere ad. irritan- 
« dum matrimonium, nihilominus probabilius est... non suffi- 
« cere... nisi simul accesserint saevitia vel graves minae 
« parentum vel preces importunae, ita Sanch., Lib. 4, de 
« Matrim., dis. 6 et 7; Mastrius in 4, dist. 7, n. 123 et seq. 
« et plures alii quos citant », et n. 35: « Si ad metum re- 
« verentialem accedant saevitia vel graves minae parentum... 
« tune merito censetur eiusmodi metus esse cadens in eon- 
« stantem virum eo quod ab his (parentibus) admodum pen- 
« deat fortuna filiorum etiam per totum quandoque vitae 
« deeursum. Et hoe idem dicendum est de precibus impor- 
« tunis, per has intelligendo non quaseumque preces sed 
« quae sunt instantissimae, saepiusque repetitae... Siquidem 
«ex una parte eiusmodi importunitas parentum... valde ur- 
« get, vexat, quin et subieetos quandoque opprimit, ex al- 
« tera. vero parte reverentia eis debita, timorque eos offen- 
« dendi haud leviter instant ». 

Haee ex Reiffenstuel elarius explieat Gury, Tract. De Con- 
tract., n. 780: « Metus quilibet ita perturbans rationis usum, 
«ut a gravi culpa excuset, contractum qui ex eo sequitur 
« prorsus irritat ex omni iure »; et Tract. De Matr., n. 832, 
De imped. vis et metus: « Metus gravis dirimit certo ma- 
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« trimonium de iure Ecclesiastico et probabilius etiam de 
«iure naturali, et æ fortiori ex dictis de contractibus 
« n. 780 ». 

Ad tramitem horum recolant EE. VV. ab allatis pro co- 
mitiis diei 15 Dee. 1901 universa quae miserrimae puellae 
- sexdecim vix annorum in casu acciderint trium mensium 

spatio, quo ea depereuns amore alterius iam a duobus annis, 
= cum quo et nune civili vinculo copulatur, ad invisas sibi 
. nuptias cogitur rapi. Infelix ausus sese periculo subtrahendi 
] sumptione veneni totam ipsius animam aperit, vexatam sci- 
licet saevitiis inveniri, oppressamque ad mortem. Quod si 
- facti poenitens reddi vult vitae, non exinde a proposito resi- 
— liisse dicenda est nolendi ad matris voluntatem nubere Fran- 
cisco. Inseia primitus quid sit mori, mortem earum nuptia- 
E rum sacrifieio praeferebat, ast morte impendente idem sacri- 
- ficium vix morti praetulit, Quid aliud ostendunt quae Pro- 
cess., pag. 13 leguntur. « Mia madre salvandomi insistette 
| sempre proponendomi a marito... » 


Ex haetenus dietis attamen, imprimis sese offert difficul- 
ias: eum tanta fierent domi inque officina apud Martinium 
adversus Dorotheam, estne credibile haec unum. dominum 
domus et officinae patremque Dorotheae Franciseum latuisse ? 

| Quod inconsiderate se gesserint hac super re non inquirendo 
Iudices Panormitani inficias non ibimus. Nihilominus ab in- 
- tegra et iurata depositione eiusdem Francisci ut sequitur, 
ad trutinam vocata, fas est concludere in substantialibus 
i saltem rem haud vulnerari, quin imo: ad optatum a partibus 
F exitum confirmari. Process. pag. 6l et seq. ait Franciscus 
— Martini: « Mi fu chiesta mia figlia in matrimonio, per mezzo 
. «di mia moglie, da Francesco ed io con lei consentimmo, 
«riconoscendo utile il partito. Il fidanzamento durò circa due 
f « mesi, in questo tempo. quando io tornava in casa mi avve- 
È < deva che la mia figlia mostravasi di cattivo umore. Le 
« chiesi parecchie volte, perchè mai fosse in quell’attitudine, 

« essa mi rispondeva che sentivasi poco bene con dolore 

. « alla testa... Continuate le pratiche del fidanzamento si con- 
< dussero sino alla celebrazione del Matrimonio dinanzi al 
« parroco e allo stato civile. Mi ricordo di aver notato sul- 
< l'atto della celebrazione del Matrimonio ecclesiastico, che 
« mia figlia richiesta dal parroco sul consenso, una prima e 
«una seconda volta, non rispose; ma che dopo la seconda 
« dimanda vidi che mia moglie disse qualche parola all'o- 
« recchio della figlia. Fu in seguito a questo avvieinamento 
« ehe alla interrogazione del parroco che la invitava, mia 
« figlia pronunziò il si, ma così debolmente che il parroco 
< la invitò ad alzare la voce. Impressionato io dell'avvici- 
« namento di mia moglie all'orecchio della figlia e richie- 
«stole ehe cosa le avesse detto, mi rispose di averla inco- 
| «raggiata a pronunziare il sj. Dopó la celebrazione del ma- 
« trimonio la eondueemmo alla casa coniugale. Ella mostra- 

| « vasi piangente e non voleva affatto rimanere in quella 
- «casa. Però alle nostre efficaci persuasioni e alle nostre in- 
« sistenze, suo malgrado, per quella sera resto. Dopo pochi 
- « giorni la vidi venire come una pazza in casa mostrandosi 
| « avversa a tornare alla casa coniugale. Fw allora (!) che 
- «io appresi la decisa avversione che mia figlia aveva avuto 
« al matrimonio, e che era stata l'opera di mia moglie a 
_ « farlo contrarre contro la sua volontà. In quell’occasione 
«mi fu confessato che mia figlia precedentemente alle trat- 
- «tative di matrimonio, si era amoreggiata con un giovane 
| «chiamato Stefano che frequentava la mia casa, cosa che 
« io assolutamente ignorai (!). Che mia figlia preoccupata di 
| « tale amoreggiamento si era mostrata assolutamente av- 
. «versa al propostole matrimonio, che fu l’effetto delle vio- 
. « lenze e dei maltrattamenti di mia moglie verso la figlia, 
» « ad essere stata costretta e violentata a quelle ‘nozze (!). 






























} 


« Ed io chiamai mia moglie carnefice del suo sangue e di 
« nostra figlia. E fui costretto a rieonoscere/ giustificata 
« l'avversione della medesima. Posteriormente furono fatte 
« delle pratiehe dai parenti del Francesco per indurre la 
« mia figlia a recedere dalla manifestata avversione, ma 
« tutto riusci inutile. Dopo qualche tempo Francesco con- 
« vinto che era vano sperare l'avvieinamento con la moglie, 
«si determinó d'iniziare l'annullamento del matrimonio ci- 
« vile. Dopo il ritorno di mia figlia in easa come sopra ho 
« detto, lo Stefano. non venne mai in casa mia. Fu soltanto 
« dopo ottenuta la nullità, ad istanza del Francesco, del ma- 
« trimonio civile, che da parte dei parenti dello Stefano fu 
« fatta richiesta pel matrimonio con la detta mia figlia. Da 
« parte nostra si consenti e il matrimonio civile fu fatto ». 


Non abs re erit audire et Franciseum qui dicto audiens 
comparuit tandem et asseruit reluctantiam Dorotheae ad 
matrimonium ineundum. 


Quae vir attulit confirmantur plene depositionibus fra- 
irum eius. 


Eadem ex altero viri fratre, pag. 88, et a reliquis te- 
stibus septimae manus, pag. 79 et seq. 


Attamen, in his omnibus non translucere collusio videretur? 
Quod conentur omnes maxime partes et consanguinei ut 
adiuneta metus et violentiae ceteroquin probata faveant 
in casu, id non ex una et vera collusione explicari debet, 
sed potius ex naturali omnium interesse, propter civile vin- 
culum utrinque contractum; cui ex validitate matrimonii co- 
ram Eeelesia nequiret occurri. Collusio aliquomodo excludi 
etiam deberet ob discrepantias inter deponentes et in rebus 
quidem haud parvi ponderis. Ita, quoad cohabitationem Do- 
rothea ait: « Durai in questa posizione 6 giorni appena » 
Franeiseus « la vita eoniugale duró poco piü di due mesi » 
et Campione: « Il matrimonio si contrasse... e me ne av- 
« vidi, perehé per parecchi mesi i detti coniugi visitavano 
« spesso la easa del padre, ma sempre in questione ». Idem 
quoad temporis spatium a sumptione veneni ad matrimo- 
nium. Dorothea: « Liberata dal pericolo della morte e at- 
« territa... non insistetti più nel rifiuto, lasciando che si fa- 
« cessero le pratiche tanto pel matrimonio eivile che eccle- 
« siastico. Queste non durarono che un tre o quattro setti- 
« mane ». Ioseph: « Dall'avvelenamento della Dorotea al 
« matrimonio con Francesco passarono due o tre mesi » Hic 
animadverti posset facile confundi a testibus intervalla a 
praesumpta sponsione, et a sumpto veneno ad matrimonium 
aiente Francisco process., fol. 77: « Il fidanzamento durò 
« due mesi appena, e dopo immediatamente fn contratto il 
« mairimonio ». 


Demum nonne purgatus fuisse metus videretur in casu, 
praesertim eum ex teste Iosepho novis actibus inducto Pro- 
cess., fol. 69 habetur « nell'aver preso conoscenza della Do- 
« rotea seppi ehe essa si era partorita di un bambino che 
«si dieeva figlio del primo matrimonio »? Quis non scit 
antiquatum esse ius Cap. Ad id quod XXI De Spons. et 
Matr.? Post Concilium Tridentinum matrimonium metu con- 
tractum, purgato etiam per cohabitationem, consummatio- 
nem, aliosque actus quoscumque non convalidatur, nisi adhi- 
bita iterum Concilii forma. Ex lib. 11 Decret. pag. 58, in 
Compostellana 2 et 16 Dec. 1634, lib. 15 Decret., pag. 130 et 
140; et die 13 Sept. 1639, ita se exprimit S. Cong. : S. Con- 
gregatio censuit. Matrimonium contractum a filia per 
metum a matre illatum, esse invalidum. etiamsi mulier 
melum passa per plures annos post mortem matris per- 
manseril cum marito el filios procreaverit. Adde ex Rota 
405, n. 13, part. 18, tom. 2, recent.: 7n muliere autem pur- 
gatio metus excluditur si illa semper conquesta est de vi 
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sibi illata ad contrahendum Matrimonium et a viro tan- 
dem 0b hane causam aufugit. Est easus noster. 

Hine, absit, quod et limitatio praefatae regulae hie appli- 
cari possit cum nullitas ex metu est occulta, et matrimonium 
initum est, servatis servandis, de iure, ut ab H. S. O. appro- 
bante s. r. Pio PP. V, decretum fuit testante Fagnano in Cap. 
Is qui fidem XXX de Spons. et Matr. n. 14. Recolere di- 
gnentur etiam EE. PP. quae antecedenti voto attulimus ex 
Bened. XIV Inst. 87, § 09. 

Quod, his non obstantibus, super recepta ab Iosepho atte- 
statione de ortu filii ex nuptiis Dorotheae cum Francisco 
minime inquisierit Archiep. Tribunal, singularis res est. 

Ex his concidunt quae ex fide contraeti matrimonii afferri 
vellent : tribus denunciationibus rite praemissis — mutuo con- 
sensu habito — dispensatione obtenta... in 4° consanguinitatis 
gradu. Concidit: post tres annos mulierem adversus hoc ma- 
trimonium reclamasse. Coneidunt quae ex immissione annuli 
et receptione arguerentur. Haec levissima ad summum prae- 
berent adminicula in casu consensus vagae alieuius dubie- 
iatis. Concidunt quae ex Cl. et bonae recordationis Iosepho 
Manzella afferuntur De imped. Matr., Cap. VI, art. II, De 
accusatione ete. Nego suppositum imprimis quod sponte si- 
mul cohabitaverint Dorothea et Franciscus, et affectu mari- 
tali se cognoverint: 2° praesumptio suo iuri renunciavisse 
mulierem, 7:0voque consensu (si sepositis solemnitatibus in 
casu nostro id fieri potuisset) matrimonium ratificasse, ultro 
citroque cedere debet veritati. 

Ad distantiam a dedicatione voluntatis matri ad celebra- 
tionem matrimonii: et haec difficultas concidit ex dictis an- 
tea. Neque dieatur voluntati matris acquievisse Dorothea 
cogitans quod nubens Francisco commoditati saltem vitae 
suae consuluisset, et ideo valide in matrimonium consensisse: 
1° id eogitavisse aliquando Dorotheam gratis assereretur: 
2° quod idem flocci fecerit, uti ordinario accidit similibus in 
casibus, si cogitavisset, omnia quae actu matrimonii et dein- 
ceps acciderunt liquido ostendunt; 3° quocumque in casu et 
quidquid aliud Dorothea in subsidium sui animo reputasset, 
vim et turbationem ex metu ei illatam, qua matrimonium 
ad quod trahebatur vix morti praeferebat, non excludit nee 
imminuit. Ex nolente fit-ne volens qui genio suo et libertati 
iniuste coactus renuntiare, in aureum inferatus carcerem, 
et iueundis quidem operibus deputetur sibi tamen maxime 
invisis ? 

Itaque, consideratis considerandis, 1° Metum incussum Do- 
rotheae esse gravem dicimus, quo vix maluit nubere quam 
mori. 

2 Purgatum ipsum non fuisse neque antecedenter et con- 
comitanter matrimonio, haud cessantibus minis et saevitiis 
usque ad altare et in actu ipso contractus : neque consequen- 
ter eum sponte nunquam nee maritali affectu cum viro co- 
habitaverit. Quae quidem spontaneitas et affectus quamdam 
praeseferre stabilitatem deberet; momentanea enim illu- 
soria esset. 

3" Purgationem nequivisse fieri etiamsi sponte et affeetu 
maritali cohabitaverint, filiosque generaverint, sine adhibita 
rursus S. Concilii forma eum impedimentum a metu prove” 
niens non fuerit oecultum, et non sine iterato coniugum con- 
sensu, si occultum fuisset. 

Ergo matrimonium Dorotheam inter et Franeiseum in easu, 
ita nullitate laborare sentio ut dubio antea proposito: 47 
sententia, Curiae Archiep. sit confirmanda, vel infirmanda 
in casu? reponerem: Affirmative ad 1"" partem. Nega- 
tive ad 2am, 

Id tamen sub censura et sapienti Iudicio sint dieta EE. PP. 
quorum S. Purpuram humillime deoseulor. 

G. Conrapo, Consultor S. Congr. 


2156 IV. 


2 
Zagabrien. — Dispensationis matrimonii. E 


Conceditur dispensatio super matrimonio rato 
et non consummato, quia consummatio matri- 
monii neque fuit possibilis, nam sponsa intra 
sponsalitia convivia, ex alterius amplexu iam 
praegnans, prolem emisit! 


Antonius annorum 25 et Catharina 21 annos nata, ambo 
Archidioecesis Zagabrien., die 30 Ianuarii 1902 rite matri- 
monium inierunt. M 

Inopinata vero res accidit. Siquidem mulier quae antea. 
ex concubitu eum quodam milite habito pi aegnans evaserat, - 
cum nuptiarum die in maritali domo choreis iuxta morem | 
per noetem duetis et ipsa indulsisset, brevi doloribus cor- - 
repta est, ac sub matutinis diei 31 Ianuarii horis prolem - 
edidit. be; 

Sed videamus quomodo res tota describatur in Actis. 

« Dopo la celebrazione del matrimonio — dieit sponsus — 
« andammo a casa dei genitori di lei, dove ci trattenemmo 
« per breve tempo. Indi ci recammo a Virovitica a casa mia 
«in carrozza, cioè in quattro vetture, ed eravamo: io colla | 
« sposa, il primo paraninfo Francesco Curcibasie e la prima — 
< paraninfa, il eaposvatto Matteo Frgie, il secondo paraninfo - 
« Matteo Superna (hie, ut apparet ex eius depositione, fuit 
« simul eum sponsis in vehiculo) e la seconda paraninfa, il 
« cognato e la cognata, il compare e la comare, di tutti 
« questi non so il nome (sponsa nomina ista praebef in sua 
« depositione), il padre e la madre di lei. A casa mia giun- 
« gemmo verso le ore sei pomeridiane dello stesso giorno. 
« Secondo l'uso festeggiammo le nozze con una cena, du- 
« rante la quale si danzò pure, ed anche mia moglie ball 
« due volte prima della mezzanotte, cioè prima che le to: 
« gliessero la corona. Anche dopo essa ballò un due volte, 
«quando tutto ad un tratto si senti male e andò in un'altra 
« stanza. Poi torno di nuovo, il che si ripeté aleune volte, 
« finchè si senti male assai, sieché dovette andare a letto 
« e ve l’accomodd mia madre, essendo presenti io e il padre 
« suo. Poiché mia moglie disse ehe si sentiva dei dolori di 
« corpo per via dei dolci mangiati, mia madre le diede 
« tutta sorte di medicine, finchè a un tratto mia moglie disse 
« che voleva andare al luogo comodo. Mia madre la con- 
«siglio a non farlo, affinché non prendesse un raffreddore, 
« dicendole che noi usciremmo dalla camera, ed essa po- 
« irebbe far i suoi bisogni anche in camera. Essa non volle, 
«ma mi pregò di accompagnarla al luogo comodo, dove 
« stetti ad aspettarla, quand’ecco sento il vagire di una 
« neonata ereatura. Andai allora dai convitati e dissi loro: 
« Nessuno mai si é sposato come me, venite a vedere! 
« Eseono mia madre, la mia zia e la sua figliuola. Mia 
« madre le chiede: Cosa ha ? ed ella risponde: Ho il me- 
« struo, voi altri andate pure, io verrd poi. Chiamai allora 
« suo padre, e tutti sentimmo di nuovo il vagito di. una 
« creatura. Avendola mia madre tratta per forza fuori del 
«luogo comodo, mia madre estrasse dal cesso la neonata 
« ereatura e la portò in camera. Ciò avvenne verso le ore 7 
« del mattino. Intanto si trovd quivi la levatrice, e fu chia- 
« mato anche il medico, il quale dichiard non esservi aleun 
« pericolo per la vita di lei. La moglie resto in casa mia 
« fino al mezzodi del 31 gennaio 1902, e poi la facemmo 
« trasportare all'ospedale, donde non tornò mai più sotto il 
« mio tetto ». 

Circa meridiem eiusdem. diei Catharina e domo mariti in 
publieum nosocomium ducta est, nec, ut videtur, ad maritum 
amplius divertit. 
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Interea Antonius nolens tali eum sponsa individuam ha- 
| bere vitae consuetudinem, die 13 Februarii 1902 civile adiit 
tribunal separationem expetens a mensa atque a toro. In 
- aetis tamen tribunalis civilis sententia deest. 

Die insuper 22 eiusdem mensis per Archiepiscopum Za- 
E gabriensem enixas obtulit Summ Pontifici preces, ut ma- 
trimonium eum Catharina contractum, utpote tantum ratum, 
dissolveretur. 

Precibus exceptis, H. S. C. die 2 Maii 1902° eidem Ar- 
 ehiepiseopo processum conficiendi super asserta non consum- 
— matione et causis dispensationis, canonica servata forma, 
— faeul'atem tribuit. 

Archiepiseopus rite tribunali eonstituto, praeter Antonium 
et Catharinam, huius patrem duosque alios iuratos tes es 
- Zagabriae excussit, qui huie matrimonio adfuerunt. Dein 
| propter distantiam a Zagabria, aliasque incommoditates, ut 
| ipse testatur per iudicem delegatum in oppido Virovitica 
- sub iuramento examinandos mandavit, haee in sua relatione 
- addens: « In examine testes omnes concordes sunt in eo, non 
« potuisse intercedere carnalem copulam inter novos coniuges 
- « Antonium et Catharinam toto tempore nuptiarum, dico inter 
1 « tertiam horam post meridiem diei 30 Ianuarii et septi- 

«mam ante meridiem diei 31 Ianuarii. 

« Sed nee postea: Indubium enim est ex dictis testimoniis 
« cirea horam matutinam septimam 31 Ianuarii a Catharina 
_ « uxore editam esse prolem, quae secundum scriptum testi- 
. « monium medici erat octo mensium; porro ea ipsa die post 
« meridiem translatam esse puerperam e domo mariti in 
^ « publicum nosocomium, nec unquam postea receptam in 
- « eius domum ». 


. Refert etiam idem Archiepiscopus quod antequam proces- 

sum ad H. S. C. mitteret, per administratorem parochiae 
- Virovitieensis Antonium interrogare iterum curavit, cer- 
tiorque factus est ipsum post contractum matrimonium et 
- uxoris e domo eius discessum, quamvis in via fortuito illi 
- occurrerit, nullum tamen eidem protulisse verbum; atque 
= omnino exoptare aliud legitimum ae verum matrimonium 
_contrahere. 
- In transmittendis autem H. S. C. ipsius causae actis, Ar- 
- chiepiscopus die 4 Iunii 1903 haee quoad dispensationis, 
| causas referebat: « Rationes autem solvendi hocce matri- 
- «monium ratum tantum ae nunquam consummatum, mea 
 « opinione, valde graves sunt, eaque quibus Sanctissimus 
| «Pater moveri possit ad misericordiam tribuereque dispen- 
= «sationem ad dissolvendum hocce matrimonium, absque 
« ullo dubio nunquam consummatum. 


« Etenim maritus Antonius vir iuvenis est, annorum 26, 
be qui nolit manere coelebs; nec cogi potest ad recipiendam 
| « uxorem, quae ei magnum ae publicum opprobrium attulit: 
- «nee quidquam ille deliquit, quo fieret indignus gratia di- 
1 « spensationis; immo paroc!i testimonio, quod hiece adpo- 
-« nitur sub F. commendatur. 

« Quod si novum legitimum matrimonium inire non posset, 
« facile ad turpem concubinatum deflueret nec posset prohi- 
-« beri per civilem magistratum nee per ecclesiasticam au- 
|. « etoritatem. 

E « Immo posset inire civile matrimonium, adeoque coram 
-« civili foro legitimum atque honestum. 

-  « Denique posset etiam deficere ad schisma orientale, ab- 
«solvi a priore matrimonio, novumque contrahere etiam 
. « eum catholica foemina. 

- «Proh dolor! in Croatia quidem nondum lege status in- 
- « ductum est civile matrimonium; nihilominus accidunt casus, 
«nec valde raro, ut incolae Croatiae transeant in Hunga- 
« riam ad solvendum matrimoniuni ratum ae eonsummatum, 
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novumque civile contrahant, atque iterum in Croatiam 
redeant et a civili potestate protegantur. 

« Crebrius adhue accidunt propter matrimonium transitus 
unius aut amborum coniugum catholicorum ad orientalem 
schismaticam eeclesiam, quae non tantum propter adulte- 
rium sed etiam propter nonnullas alias causas vera ma- 
irimonia solvi. 

«In Monarchiae Austro-Hungaricae parte Austriaca, ad 
quam pertinet Dalmatia Istra — in quibus Croatae habi- 
tant — porro in Carniolae et Styriae parte australi, quam 
incolunt Slovini, quorum lingua eroaticae proxima est, ab 
annos 1868, reguntur in matrimoniis contrahendis ac dis- 
solvendis etiam catholici lege status, secundum quam 
illud matrimonium declarari potest nullum, in quo maritus 
post matrimonii celebrationem reperit, uxorem iam ab 
aliis impraegnatam. 

« Quodsi itaque Antonius in austriacas partes immigraret 
faeile obtineret sui matrimonii dissolutionem. 

« Nil autem in talia suae salutis pericula non incidat 
infelix vir hucusque obediens ae probus catholicus Anto- 
nius, humillime ego quoque obsecro istam S. Congrega- 
tionem Concilii, ut dignetur SS. Domino consulere, dispen- 
sationem ad solvendum hocce matrimonium ratum quidem 
sed nunquam consummatum ». 

Causa oeconomice proponitur. Ideoque processualibus per- 
pensis aetis, unà eum voto Consultoris et Animadversionibus 
Defensoris vinculi ex officio, Vestrum erit sequens dirimere 


DUBIUM 


An consulendum sit SS.mo pro dispensatione a matri- 
monio rato et non consummato in casu. 
Porro Emi Patres edixerunt: Affirmative. 


^ 
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E SACRA CONGREGATIONE 
EPISCOPORUM ET REGULARIUM 


T. 


Receptiones, tyrocinia et professiones Sodalium Tertii Ord. 
saec. S. Fr. in radice sanantur et convalidantur, qua- 
tenus opus sit. 


Beatissime Pater, 


Frater Bonaventura Marrani, Ordinis Fratrum Minorum 
Procurator Generalis, annuente supremo ipsius Ordinis Mo- 
deratore, ad Sanctitatis Tuae pedes humillime se provolvit, 
Sequentia exponens: 

Experientia compertum Oratori est, plures ex vestitionibus 
et professionibus Fratrum ac Sororum Tertii Ordinis poeni- 
tentium Saneti Francisci irritas esse, sive ex legitimarum 
defectu facultatum in Sacerdotibus Congregationum dire- 
etoribus, sive ex vitiis essentialibus in receptione Tertiario- 
rum ad habitum et professionem, sive ex materia deficienti 
in seapularibus admissa. 

Itaque, eum perdifficile sit tot probationes Tertiariorum 
professionesque innovari, humillimus idem Orator enixe San- 
ctitatem Tuam rogat, ut omnia in hane usque diem vitia, 
quae sie admissionem ad habitum ac tyrocinium professio- 
nemque Sodalium Tertii Ordinis saecularis substantialiter 
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inficiunt, suprema Auctoritate tollere digneris, atque omnes 
huiusmodi receptiones ac tyrocinia professionesque Tertiario- 
rum sanes in radice ac ratihabeas, ne alioquin Christifideles 
Tertio Ordini Seraphico nomen dantes, spiritualibus bonis 
hine resultantibus immerito priventur. 

Et Deus etc. 

Vigore specialium facultatum a Sanctissimo Domino No- 
stro concessarum, Sacra Congregatio Eminentissimorum ac 
Reverendissimorum Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinalium 
negotiis et consultationibus Episcoporum et Regularium 
praeposita, attentis expositis, receptiones omnes, tyrocinia 
ae professiones Sodalium Tertii Ordinis saecularis in radice 
sanat atque convalidat in omnibus iuxta preces. Contrariis 
quibuseumque non obstantibus. 

Romae, 3 Februarii 1904. 


D. Card. FERRATA, Praef. 
L. 98 S. 


PmiurPus GrusrINL, Secret. 


IL. 


ORD. PRAEDICATORUM. 


Conventus Ord. Praed. canonice erigitur in loco Porto 
Nacional, in Brasilia. 


Beatissime Pater, S 

P. Provincialis Ordinis Praedicatorum Provinciae Tolo- 
sanae humiliter petit a Sanctitate Tua canonicam erectionem 
Conventus, siti in loco vulgo Porto Nacional, in Brasilia. 

Et Deus etc. 

Vigore specialium facultatum a SS.mo Domino Nostro 
concessarum, Sacra Congregatio E.morum et R.morum S. FR. E. 
Cardinalium negotiis et consultationibus Episcoporum et 
Regularium praeposita, audito voto Patris Procuratoris Ge- 
neralis Ordinis, facultatem benigne tribuit Patri Magistro 
Generali, accedente consensu Ordinarii Goyasensis, deveniendi 
ad canonicam erectionem enunciati Conventus, cum omnibus 
privilegiis et gratiis spiritualibus, quibus legitime alii Con- 
ventus praefati Ordinis fruuntur et gaudent, dummodo tamen 
in eo omnia habeantur, quae de iure requiruntur ad formam 
Sacrorum Canonum et Apostolicarum Constitutionum. Con- 
trariis quibuscumque non obstantibus. 

Romae, 15 Septembris 1903. 

D. Card. FERRATA, Praefectus. 
O. GIORGI. 


L. 4 S. 





E SACRA CONGREGATIONE 
RITUUM? 


L 


Festum, cum officio et duplici praecepto incidens Feria VI 
vel sabbato Sancto, transferri debet quoad officium, non 
autem quoad utrumque praeceptum. 

S. MARCI er BISINIANEN. 
R. D. Franciscus Maria Greco, S. Theol. Doctor, Archi- 
presbyter Curatus Acrii, Redactor Kalendarii pro Dioece- 

x X Vide pag. 104 documentum S. C. Rit. circa Protonotarios 
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sibus aeque-principaliter unitis S. Marci et Bisinianen., se- 


Congregatione humillime efflagitavit; nimirum: 
S. Franciscus de Paula est Patronus Praecipuus Civitatis 
et Dioeceseos Bisinianen., cuius festum, sub ritu duplici 





` 


quentis dubii opportunam solutionem a Sacrorum Rituum 


E- 


I Classis cum Octava et praecepto audiendi Sacrum et a 


servilibus vacandi, agitur die 2 mensis Aprilis; sed anno 
proxime venturo 1904 occurrit in Sabbato Maioris Hebdo- 
madae. Quaeritur: 

An Festum supradictum et Festum quodlibet sub utroque 
praecepto etiam particulare aut Patroni praecipui regionis, 


dioecesis, civitatis vel oppiduli occurrens in Feria VI Para- | 


sceves vel Sabbato Sancto transferri debeant quoad Officium 
et utrumque praeceptum ad primam diem sequentem liberam 
iuxta Rubrieas et Decreta? 

Et Saera Rituum Congregatio, referente subseripto Secre- 
tario, exquisito voto Commissionis Liturgieae, respondendum 
censuit: « Affirmative quoad Officium, negative quoad utrum- 


que praeceptum iuxta Decreta N. 2164 Monopolitana 20 


Martii 1706 e N. 2305 Barcinonen. 10 Decembris 1733 ». 
Atque ita rescripsit. Die 2 Septembris 1903. 
M. Card. MOCENNI. 


L. RS. 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., S. R. C. Secret. 





IL. 


Facultates ordinariae atque extraordinariae 
Sacror. Rituum Congregationis. 


I. Facultates extraordinariae quae per Sacram Rituum Çongregationem 
ex audientia SS.mi obtineri possunt. 


I. FACULTATES EXTRAORDINARIAE IN CAUSIS BEATIFICATIONIS 
ET CANONIZATIONIS SERVORUM DEI. 


1. Deputandi Episcopos in numero a Generalibus Deeretis 


designato ad eonstruendos Processus Apostolicos. 
., 2. Prorogandi terminum ad explendos Processus Aposto- 
licos. 

3. Indulgendi aperitionem Processuum Ordinaria non minus, 
quam Apostoliea Auctoritate constructorum, attamen adieeta 
clausula: servatis servandis. 

4. Proponendi in Congregatione Ordinaria absque inter- 
ventu et voto Consultorum Dubia: I. Validitatis Proces- 
suum, Il. Signaturae Commissionis Introductionis Causae; 
III. Reassumptionis Causae ad Canonizationem ; IV. Singula, 
quae communiter nuncupantur minora; V. Causas adproba- 
tionis seu confirmationis Cultus immemorabilis. 

5. Proponendi Dubium in Congregatione Ordinaria Signa- 
turae Commissionis Introductionis Causae, quamvis non 


defluxerit terminus requisitus decem annorum a praesenta- 


tione Processuum Ordinaria Auctoritate constructorum. 
6. Proponendi Dubium supra Virtutibus, quamvis requi- 


situs terminus quinquaginta annorum non defluxerit a morte | 


Servorum Dei, de quibus agitur. 
7. Concedendi Litteras particulares Sacrorum Rituum 
Congregationis cum Instructionibus R. P. D. Sanctae Fidei 


Promotoris: I. Ad perquirenda scripta Servorum Dei; II. Ad 


recognoscenda, vel transferenda eorum corpora, seu reliquias ; 


III. Ad extrahendas reliquias pro Beatificatione. — Quo- 
eumque alio in casu a R. P. D. Sanctae Fidei Promotore 
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Instruetiones conficiuntur in Causis Servorum Dei particula- 
ribus hisce litteris semper accludendae. 

8. Concedendi easdem Litteras particulares quoties eae 
- gpectent ad executionem alicuius Decreti Sacrorum Rituum 
- Congregationis, vel pertinent ad aliquam notitiam, quae a 
= R. P. D. Sanctae Fidei Promotore desideretur in Animadver- 
- sionibus etiam in Monasteriis elausurae inquirendam. 

1 _ 9. Indulgendi compulsationem Processuum Informativorum 
| in Apostolieos. 

= 10. Concedendi Litteras Remissoriales pro constructione 
= Proeessuum, ne pereant probationes, ante examen Dubiorum 
de Cultu non exhibito, et de Fama sanctitatis. 

- 11. Concedendi Litteras Remissoriales pro constructione 
= Processuum auetoritate Apostolica, dirigendas non modo 
- Episcopis iuxta Generalia Decreta, verum aliis iuxta exempla 
allata a sa. me. Benedicto Papa XIV in opere de Canoni- 
- gatione Sanctorum lib. 2, cap. 5, et aliis etiam de quibus 
- aliquod exemplum inveniatur, iuxta cireumstantiarum varie- 
. tatem. 

- 12. Deputandi E.mos Cardinales Sacrorum Rituum Con- 
- gregationis a Postulatoribus requisitos in Ponentes seu Rela- 
- tores Causarum Beatificationis et Canonizationis. 

= N. B. Supradictae facultates, quamvis ex Audientia SS.mi 
obtineri debeant, a sacra tamen Congregatione, vigore facul- 
- tatum sibi specialiter tributarum, immediate concedi possunt, 
- quoties necessitas urgeat, et ad Summum Pontificem non 
. habeatur accessus. 


II. ALIAE FACULTATES EXTRAORDINARIAE. 


Altaria fixa consecrandi per Sacerdotem. 
Altaria portatilia » » » 
Altarium (Ad) consecrationem subdelegandi, pro Epi- 


Altare portatile erigendi sub dio. 

Altarium consecratorum titulum mutandi. 

imagines  » 

. Ablutiones in Missa eum sola aqua peragendi. 

. Absolutionis impertiendae in exequiis post Missam 


» » 


roms won 


| lectam. 
; 9. Benedictionum formulas proprias adprobandi. 
10. Benedicendi novum Abbatem die feriali. 
- 11. Benedictionem solemnem impertiendi nomine Summi 
-. Pontificis. 
E 12. Benedietionem solemnem impertiendi post Missam 
- Pontificalem. 
- 13. Benedictionem solemnem impertiendi extra Missam. 
… 14. Benedictionem eamdem cum dispensatione a lectura 
- Brevis. 

— 15. Barbam deferendi. 
- 16. Basilicae minoris titulum concedendi. 
. 17. Beatorum imagines exponendi. 
- 18. Beatorum reliquias deferendi in solemni processione, 
servata Instructione R. P. D. Sanctae Fidei Promotoris. 
— 19. Beatis dedicandi altaria. 
— 20. Consecrationem (Ad) altarium fixorum et portatilium 
bdelegandi pro Episcopo. 
21. Consecrandi Episcopum die Feriali. 
» , Ecclesiam « cum nonnullis i iiir 


25. Dedicationis Anniversarium una eademque die ab omni- 
bus Ecclesiis alicuius Dioeceseos, Ordinis, Congregationis, etc. 
celebrandi. 

26. Dispensandi a Missa feriae, vigiliae, etc. pro Capitulo. 

27. Dispensandi a jeiunio ante consecrationem altarium. 

28. Festa Beatorum extendendi ad Dioeceses et Ecclesias. 

29. Festorum ritus elevandi ad Duplex maius, 2% et 
1** classis. 

90. Festorum ritus reducendi a dupl. mai., 2** et 12° classis 
ad inferiorem ritum. 

31. Habitandi super Ecclesiam. 

32. Insignia specialia Episcopis, Canonicis, Parochis, Di- 
gnitatibus, ete. indulgendi, et throni usum Episcopo coa- 
diutori. 

33. Kalendaria partieularia concedendi, reformandi, ete. 

34. Missae Conventualis legendae, vel non. 

35. Missas proprias eoncedendi et adprobandi, iuxta praxim. 

36. Missam celebrandi cum nonnullis dispensationibus. 

37. Missam celebrandi propriam in quatriduo. 

38. Missam celebrandi propriam in octavario. 

39. » » in interiori clausurae sacello. 

40. Missam votivam B. M. V. in Sanctuariis. 

41. Missam votivam alicuius Sancti in Sanctuariis. 

42. Missam Rorate celebrandi durante Sacro Adventu. 

43. Missam celebrandi duabus horis ante auroram et post - 
meridiem. 

44. Missam celebrandi Feria V in Coena D.ni pro com- 
munitate cum Communione Paschali. 

45. Offieii feriae in aliud commutandi. 

46. » recitationem anticipandi in choro. 

47. » recitationem anticipandi ante secundam horam 
pomeridianam pro aliquo ecclesiastico. 

48. Officia concedendi, extendendi, vel supprimendi. 

49. Patroni eligendi et approbandi. 

50, Patroni eligendi et approbandi pro universa classe, 
vel universitate. 

61. Purifieationis B. M. V. festum transferendi cum bene- 
dictione candelarum. 

52. Pileolum gestandi et vittas ad vulnus in capite te- 
gendum. 

53. Portam Ecclesiae contiguam aperiendi. 

54. Processionem in festo Corporis Christi transferendi ad 
horas pomeridianas. 

55. Pontificalium usum concedendi Canonicis, etc. 

56. Rocheto utendi pro Episcopo Regulari. 

57. Ritus et Caeremonias itemque Libros Liturgicos iuxta 
praxim adprobandi. j 

58. SS.mum Eucharistiae Sacramentum asservandi ad tem- 
pus in Oratorio privato Communitatum et Sanctimonialium. 

59. SS.mum Eucharistiae Sacramentum asservandi in Ora- 
torio Episcopi. 

60. SS.mum Eucharistiae Sacramentum deferendi in Civi- 
tate capite tecto, galero vel pileo vel pileolo. 

61. Vesperas, sine vel cum Completorio, anticipandi ante 
meridiem in Choro. 

62. Erigendi alia Oratoria, praeter principale, in domibus 
religiosis, iuxta decretum 4007 Nivernen. 
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II. Facultates ordinariae quae per Sacram Rituum Congregationem obti- 
neri possunt. 


1. Altaris portatilis erigendi ante Imagines Beatorum. 

2. Abluendi linteamina sacra pro Sanctimonialibus. 

3. Benedictionem solemnem Aquae peragendi in Vigilia 
Epiphaniae. 

4. Benedictionum formulas approbatas adhibendi, quae 
indigent facultate Apostolica. 

5. Benedicendi, speciatim, candelas in honorem S. Iosephi 


6. » eingula » diario VE 

s » annulos » » » » o» 

8. » coronas angelicas S. Michaëlis. 

9. » aquam in honorem S. Ignatii Conf. 

10. » numismata S. Benedicti Abb. 

11: » omnia scapularia. 

12. » quatuor scapularia sub unica formula. 

13. » parvam imaginem, ad instar scapularis, 
S. Cordis Iesu. 

14. » nolas. 

15. » > non exclusa aqua. 

16. » sacras supellectiles, in quibus sacra unetio 


non adhibetur. 

17. Benedicendi, seu reconciliandi Ecclesias et Coemeteria 
per Sacerdotem. 

18. Benedicendi, seu reconciliandi Ecclesias et Coemeteria 
per sacerdotem cum aqua a Sacerdote benedicta. 


19. Benedictiones (Ad) Episcopo reservatas, in quibus 
sacra unctio. non adhibetur, subdelegandi pro Episcopo. 

20. Benedietionem impertiendi infirmis in honorem San- 
ctae Annae. 

21. Consecrationem (Ad) calicum, patenarum subéclogieil 
pro Episcopo. 

22. Consecrationem Altarium per formulam brevem. pri- 
vatim. perficiendi. 

23. Consecrandi Olea sancta minori Ministrorum numero. 

24. Comam adscititiam gerendi. 

25. Confessionem sacramentalem in privato oratorio pe- 
ragendi. 

26. Dispensandi a recitanda IX. Lectione Officii simpli- 
ficati pro Monialibus. 


27. Dispensandi quamcumque Ecclesiasticam Communita- 
tem instantem ab adiunctis Officio feriali, nempe a Psalmis 
Poenitentialibus et Gradualibus, nee non ab Offieio m 
Beatae Mariae Virginis, et Defunctorum. 


28. Festa extendendi ad Dioeceses et Ecclesias. 

29. Festorum ritus elevandi ad Dupl. min. 

30. » »  reduéendi a duplici minor. ad infe- 
riorem ritum. 

31. Functiones hebdomadae maioris peragendi in Oratoriis 
Sanetimonialium, Religiosorum ete. 

32. Functiones supradictas et similes celebrandi adhibito 
Memoriali Benedieti XIII, in Eeclesiis et Oratoriis praeser- 
tim Sanetimonialium, Religiosorum etc. 

33. Imagines detegendi tempore Passionis. 

34. Indumentorum usum ex lana vel gossypio confecto- 
rum permittendi, donee consummentur. 

85. Matutini privatam recitationem anticipandi. 

36. Missam celebrandi nocte Nativitatis Domini pro Ora- 
toriis privatis et pro Oratoriis Sanctimonialium, vel Com- 
munitatum. 


97. Missas votivas omnes celebrandi pro caecutiente. 

38. Missas votivas omnes celebrandi pro caeco. 

39. Missas proprias celebrandi in Triduo. 

40. » » » aliqua die, praesertim 
pro Sacerdote novensili. 

41. Missam propriam celebrandi in Oratorio etiam privato. 


42. Missas plures celebrandi in Oratorio privato (ter in 
anno). 

43. Missas plures celebrandi in Oratorio privato, die Ti- 
tularis. ; 

44. Missas plures in Oratorio privato occasione infirmi- 
tatis Indultariorum. 

45. Missam celebrandi in mari. 

46. >» » in carcere. 

47. » Votivam B. M. V. vel alicuius Sancti etc. 
in Sanetuariis pro Sacerdotibus peregrinis, aut ducibus pe- 
regrinorum. 

48. Missam Votivam Passionis in Hebdomada Maiori. 

49. » de Requie pluries in hebdomada pro Eccle- 
siis cum cantu. 

50. Missam de Requie lectam ad nuncium mortis. 


51. >» una hora ante auroram et post meridiem. 
52. » Feria V. in Coena Domini pro Sacerdote. 
53.  » cantatam absque Ministris cum thurificatione. 


54. Missam solemmem nec non Missas lectas proprias 
occasione festivitatis extrinsecae alieuius Sancti, vel Beati 
vel Mysterii iuxta praxim. 

55. Missam solemmem de Communi, ubi asservatur Corpus 
alieuius Sancti Martyris nominis proprii. 

56. Missas lectas celebrandi de Communi, ut supra. 

57. Officii divini recitandi et Missae peragendae iuxta 
Kalendarium propriae Religionis, pro Regularibus, qui eius- 





dem Religionis habitu iusta de causa dimisso, in statu | 


saeculari versantur; usque dum residentiali aliquo Beneficio 
non provideantur. 

58. Officii Divini commutandi et dispensandi. 

59. Offieii recitationem anticipandi. 

60. Officia transferendi. 

61. Oleum sanctum adhibendi ab anno benedictum. 

62. Oratorium privatum erigendi tum domi tum ruri, 
pro Sacerdotibus infirmis. 

63. Oratorium, ut supra, cum adimplemento praecepti, 
exceptis diebus solemnioribus, pro cohabitantibus. 

64. Oratorium, ut supra, pro altero Sacerdote, impedito 
Sacerdote indultario. 


65. Oratoria privata erigendi in Coemeteriis tum ad fa- 


milias tum ad Communitates spectantia. 
66. Paramenta caerulei coloris permittendi in Missa de 


Festo, aut votiva Immaculatae Conceptionis Beatae Mariae | 


Virginis pro Regno Hispanico et regionibus nune vel olim 
eidem subieetis. 
67. Ss.mum Eucharistiae Sacramentum asservandi sub con- 


suetis clausulis in Ecclesiis non Parochialibus, Oratoriis pu- - 


blieis et semipublicis. 

68. Ss.mum Eucharistiae Sacramentum asservandi cum 
dispensatione a quotidiana Missae celebratione, iuxta praxim. 

69. Ss.mum Sacramentum distribuendi in Oratorio pri- 
vato, excepto Paschate. 

70. Sg.mum Sacramentum deferendi, capite tecto galero, 
vel pileo, vel pileolo, extra civitatem. 
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71. Ss.mum Sacramentum exponendi in forma XL. Ho- 


. rarum, cum dispensatione ab horis nocturnis. 


72. Extensiones Officiorum et Missarum propriarum et 
adprobatarum. 

73. Evehendi festa ad ritum duplicem maiorem. 

74. Satisfaciendi praecepto audiendi Sacrum in Oratoris 
privatis: 

a) Pro personis cohabitantibus. 
b) Pro hospitibus. 
c) Pro consanguineis et affinibus. 

75. Altera Missa in Oratoriis privatis: 

a) Pro unico Sacerdote hospite. 
b) Sexies per annum. 

76. Privatam Matutini cum Laudibus recitationem anti- 
eipandi pridie ab hora prima post mer. cum aliqua ratio- 
nabili eausa. 

77. Altera Missa in Oratorio privato, quoties Indultarii 
ad S. Synaxim accedunt. 

78. Missa in Oratorio privato solemnioribus diebus. 

79. Missa in Oratorio privato diebus festis Assumptionis 
et S. Patroni. 

80. Ut commensales et coloni satisfacere valeant prae- 
cepto Sacri audiendi, Missae adstando in Oratorio privato. 


Ex Audientia SS.mi, die 7 Septembris 1903. 
Praedietae facultates a Ss.mo D.no Nostro Pio Papa X 
ea lege munitae sunt, qua nec immutari nee augeri, absque 


' Summi Pontificis venia, unquam possint; deque legis ipsius 


eustodia, S. R. C. Secretarii et Substituti conscientia omnino 
oneretur. 


SERAPHINUS Card. CRETONI, S. R. C. Praef. 


L. #8 S. 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 








E SACRA CONGREGATIONE 
SUPER NEG. ECOL. EXTR. 


L 
COLONIEN. 


Prorogantur ad triennium facultates pro Societate Germa- 
nica de Terra Sancta. 


Beatissime Pater, 


Leo Pp. XIII f. r. per rescriptum S. Congregationis super 
Negotiis Ecclesiasticis extraordinariis diei 26 Februarii 1901 
Societati Germanicae de Terra Sancta vulgo « Deutscher 
Vercin vom heiligen Land » sub praesidio Archiep. Colo- 
niensis constitutae, quae quotannis peregrinationes Terrae 
Sanctae invisendae causa instituit, pro tempore peregrina- 
tionis in favorem peregrinantium haec privilegia ad alterum 
triennium concedere dignatus est: 

1° Extra Europam missae sacrificium in alt:1i portatili 
terra marique celebrandi, servatis servandis. 

2» Pro sacerdotibus, dummodo a proprio Ordinario con- 


fessiones excipiendi facultatem habeant, audiendi confessiones 
fidelium secum peregrinantium. 

8° Pro sacerdotibus, recitandi rosarium quinque decadum 
loeo officii divini, si illud commode recitare nequeant. 

49 Pro omnibus, edendi carnes diebus vetitis, si alius 
cibus commode haberi nequeat, remoto tamen omni scandalo. 

Cuius facultatis brevi expiraturae humillime supplieo 
gratiosam prorogationem. Et Deus... 


Card. ANTONIUS FISCHER. 


Ex audientia SS.mi, die 1 Martii 1904. SS.mus Dominus 
Noster Pius divina providentia Pp. X, referente infrascripto 
S. Congregationis Negotiis Ecclesiasticis Extraordinariis prae- 
positae Secretario, facultates de quibus in precibus benigne 
prorogare dignatus est ad aliud triennium. Contrariis qui- 
buscumque non obstantibus. Datum Romae e Secretaria 
eiusdem S. Congr. die mense et anno ut supra. 


L. RS. - 


è T PETRUS, Archiep. Caesaren., Secret. 


E II. 
VIENNEN. 


Datur ad triennium facultas dispensandi super imped. af- 
finitatis in linea collaterali ex copula illicita prove- 
níentis, in matr. contractis vel contrahendis. 


Iu Archidioecesi Viennensi quoad res matrimoniales adhue 
et lex codicis civilis Austriaci et ius canonicum vigent. Ex 
dispositione $ 66 codicis civilis affinitas ex solo contraetu 
matrimoniali gignitur, secundum ius canonieum autem im- 
pedimentum dirimens affinitatis ex copula illicita in 1° et 2° 
gradu exoritur. Cum autem populus de hoc discrimine haud 
facile instrui possit, non raro evenit casus, quod, praemisso 
etiam rigoroso sponsorum examine, matrimonia contrahuntur, 
quibus, inscio parocho, impedimentum dirimens ex copula 
illicita obstat. > 

Si eiusmodi impedimentum occultum manet, Ordinariatus 
vi facultatum quinquennalium dispensare potest; secus 
autem, si dictum impedimentum sit publicum vel facilis 
probationis, quod saepius accidit, cum mox contractis ma- 
trimoniis fama in ipsis locis, ubi mariti habitant, exoritur 
et divulgatur de copulis habitis inter personas, de quibus 
supra sermo fuit, quamvis fideles de impedimento non lo- 
quantur; ex fama orta ad parochum notitia de impedimento 
venit et maximas diffieultates parat. 

Hisce expositis Ordinarius Viennensis, ad pedes Sancti- 
tatis; Vestrae humillime provolutus, petit, ut ipsi saltem 
pro-certo numero casuum facultas benignissime concedatur 
dispensandi ab impedimento affinitatis ex copula illicita 
contractae, etiam si tale impedimentum sit publicum, in 
matrimoniis contractis et contrahendis. 

Pro qua gratia ete. 

Ex mandato speciali E.mi Ordinarii: Godefridus Episcopus 
Orthosien. Auxil. Viennen. 

Ex audientia SS.mi, die 23 Februarii 1904. SS.mus Do- 
minus Noster Pius, divina Providentia Pp. X. referente in- 
fraseripto S. Congr. Negotiis Ecclesiasticis Extraordinariis 
praepositae Secretario, attentis peculiaribus rerum adjunctis, 
R. P. D. Ordinario. Viennensi facultatem benigne. concessit 
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ad triennium proximum dispensandi fideles, eius iurisdictioni 
subiectos, super impedimentis affinitatis in linea collaterali 
ex copula illicita provenientis iustis gravibusque acceden- 
tibus causis, ad hoc ut matrimonium inter se contrahere 
vel in eodem cum praefatis impedimentis contracto rema- 
nere valeant, renovato tamen consensu coram parocho et 
testibus, eosque absolvendi ab excessibus, excommunicatio- 
nibus aliisque censuris ac poenis ecclesiasticis, iniuncta 
eisdem pro modo culpae poenitentia salutari, ac prolem tam 
susceptam quam suscipiendam legitimam decernendi, impo- 
sita aliqua eleemosyna in pium opus praelaudati Ordinarii 
arbitrio eroganda: et facta in singulis dispensationibus ex- 
pressa mentione facultatis Apostolicae in id: obtentae. 

Contrariis quibuscumque non obstantibus. Datum Romae 

Secretaria eiusdem S. Congr. die, mense et anno ut 
supra. 

Hs S. 


T Petrus, Archiep. Caesaren., Secret. 


E SECRETARIA STATUS 


Nil fuit innovatum circa prohibitionem Catholicis Italis ne 
ad eligendos Oratores populi interveniant. 


Ill.mo Signore, 


Con l'ossequente indirizzo rivolto a Sua Santità nella 
| vigilia del di sacro alla Vergine Immacolata, la Direzione 
del Domani d'Italia ha bellamente affermata dinanzi al no- 
vello Vicario di Cristo la incondizionata adesione, che agli 
insegnamenti e ai voleri di lui deve professare ogni giornale 
schiettamente cattolico (1). 
Dal celeste favore innanzi tutto è la vita e la restaura- 
zione cristiana; onde opportuno e saggio fu il pensiero di 
V. S. e degli egregi suoi colleghi, concordi nella santa ri- 
soluzione di voler affidato al Patrocinio della Immacolata 
Maria la tutela e l'ineremento dell'organo del II? Gruppo, 
Siecome già il Gruppo medesimo era alla stessa Regina prov. 
vidamente commesso. Poiché peraltro il voluto risanamento 
dell'uman genere in Cristo non pud altrimenti conseguirsi 
che nella unione col Pastore dei Pastori e nella dipendenza 
da colui che felieemente parve rinnovare il precetto, egual- 
mente saggio ed opportuno dimostrossi il loro consiglio, di 
proclamare senza ambagi la loro obbedienza e docilità ai 
documenti del Papa, e di adoperarsi perché di siffatta con- 
dotta tutti, quanti sono i cattolici, ravvisino il bisogno. 

Il S. Padre ha poi rilevato con particolare soddisfazione 
come la Direzione del sullodato periodico sia compresa di 
quanto il Sommo Pontefice anche ultimamente invocava per 
la libertà ed indipendenza della Sede Apostolica, e non du- 
bita punto ehe nel campo veramente cattolico l'organo uffi- 
ciale dell'Opera dei Congressi non permetterà che si faccia 


(1) E.mus Cardinalis a Secretis Status, nomine Sanctitatis Suae, 
rescribit observantissimae epistolae, quam Directio ephemeridis ¿l 
Domani d'Italia, officialis organi pro actis secundae Divisionis (vulgo 
II Gruppo) Instituti a Congressibus coetibusque catholicis Italiae, 
die 7 Decembris 1903, ad Pium PP. X miserat. 


largo la falsa insinuazione di un nuovo indirizzo e che sia 
mutato oggi il contegno dei cattolici italiani col ritiro di 
un divieto emanato dalla Santa Sede per ragioni ben pon- 
derate e ben note a tutti. 
Allo seopo poi di attestare alla detta direzione ed a tutto 
il II° Gruppo la propria benevolenza, Sua Santità ha con- 
cessa di tutto cuore l'Apostoliea Benedizione da Lei im- 
plorata. 
Colgo con piacere questo incontro per raffermarmi con 
sensi di ben sincera stima 
Di V. S. Ill.ma 
Aff.mo per servirla 
R. Card. MERRY DEL VAL. 
Roma, 12 Dicembre 1903. 
Sig. Archimede Pasquinelli 
Direttore del Domani d'Italia 
Bergamo. 


E VICARIATU URBIS 


Hortantur Romani ad condigne celebrandam 13 cent. 
commemorationem a transitu S. Gregorii Magni. 


INVITO SACRO. 


PIETRO del Titolo de SS. Quattro Coronati della S. R. C 
Prete Cardinale RESPIGHI della Santità di Nostro 
Signore Papa Pio X Vicario Generale, della Romana 
Curia e suo Distretto Giudice Ordinario. 


Il 12 marzo p. v. ricorre il XIII centenario della beata 
morte del Sommo Pontefice Gregorio Magno. Uomo vera- 
mente incomparabile, come lo chiama il Martirologio Ro- 
mano, egli lasciò nella storia della Chiesa un’impronta così 
profonda, che i secoli non valsero a cancellare mai. I suoi 
preziosi insegnamenti oggi ancora ci dirigono nella via della 
virtù e del dovere, ed i semi fecondi, da lui gittati, oggi 
ancora producono frutti quanto mai consolanti. Asceso alla 
Cattedra di S. Pietro sullo scorcio del secolo VI, tra il de- 
clinare dell’antica civiltà romana e sull’aprirsi di una éra 
assolutamente nuova nella storia, egli ebbe dalla Provvidenza 
il mandato d'imprimere alle nuove generazioni il carattere 
cristiano, strappandole dalla barbarie, mettendole sulla via 
della vera civiltà insegnata dal Vangelo ed educandole a 
formare, nel vero senso della parola, la famiglia cristiana, 
di cui egli si mostrò padre amantissimo, come dice il suo 
biografo. La Chiesa di Roma era allora, Gregorio medesimo 
lo afferma, una nave in tempesta, minacciata da ogni parte. 
L'Italia abbandonata dagli Imperatori bizantini, vessata al- 
l'interno dalle angherie dei prefetti imperiali, oppressa al- 
l'esterno dai feroci Longobardi che discorrevano per ogni 
dove recando strage e morte, era pressoché ridotta ad un 
deserto ed i popoli afflitti per giunta da terremoti, da pe- 
stilenze, da carestie, non avevano altro scampo se non nel 
gittarsi confidenti tra le braccia paterne del Pontefice Ro- 
mano, che piene le viscere della carità insegnata da Gesù 
Cristo e con in cuore una illimitata fiducia nella Provvi- 
denza divina gli accolse tutti. 
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Con industria squisita, con prudenza somma, con ragioni 


. e con fatti, tanto più efficaci, quanto più si discostavano 


dalla prudenza della carne ed attingevano la forza dalla 
vita soprannaturale della Chiesa, egli seppe nel corso di 
soli tredici anni operare cose veramente grandi. Ammansò 
la ferocia dei Longobardi, conquistandoli alla fede cattolica 
per opera specialmente della pia regina Teodolinda, ricom- 
pose il governo ecclesiastico, accrebbe ed amministrò con 
singolare sagacia i beni patrimoniali della Chiesa romana, 
dovuti alle largizioni dei fedeli, divenendo così il distribu- 
tore universale della pubblica carità, nutrendo le genti im- 
miserite dalle guerre, ricoverando tra le mura di Roma i 
fuggitivi di ogni ordine e condizione, ristorando chiese, mo- 
nasteri e città smantellate. Il Pontefice S. Gregorio ha quindi 
tutto il diritto di essere chiamato Salvatore d’Italia e di 
Roma. Ma egli estese la sua potente azione anche fuori dei 
confini della sua nazione e della sua patria. Convertì l'in- 
clita nazione inglese alla fede, mandandovi i primi suoi 
missionarii; guadagnò i Visigoti nelle Spagne; tolse le re- 
liquie dell'eresia in Africa; regolò i dissidii tra i Franchi, 
ricompose le controversie che andavano sorgendo tra l'au- 
torità religiosa e la podestà secolare. E tutto questo senza 
punto trascurare gli offici di padre e maestro spirituale dei 
fedeli tutti, di educatore del clero, di ammonitore dei ve- 
scovi, di vescovo attivo e zelante di quest'alma Città di 
Roma, piü particolarmente affidata alle sue cure pastorali. 
Per tutti questi meriti insigni, i contemporanei ed i posteri 
gli hanno deeretato giustamente il titolo di Grande, e ve- 
ramente grande si designa la sua figura nella storia dei 
Papi e della Chiesa. 

Dovete ricordare più particolarmente voi, o Romani, 
quanto egli ha fatto e sofferto in bene di quest’alma Roma, 
sua e vostra città natale. Sorto dall'antica ed illustre pro- 
sapia degli Anicii, educato nelle discipline più severe del- 
l'antiea coltura, santificate però dal cristianesimo, crebbe e 
maturò con gli anni nella sua mente e nel suo cuore lo 
spirito in vero senso romano: grandi e nobili propositi, te- 
nace costanza nell’eseguirli nonostante qualsivoglia difficoltà 
ed amore intenso alla sua diletta città di Roma. I pubblici 
offici che gli furono confidati, segnatamente quello della 
prefettura della Città, dimostrarono quali doti esimie pos- 
sedesse egli pel pubblico governo; onde non fa meraviglia 
che, dedicatosi più tardi alla vita ecclesiastica, i Pontefici 
suoi antecessori tosto gli affidassero cariche importanti in 
Roma ed a Bisanzio. e poi, morto Pelagio II, quasi a voce 
di popolo, fosse destinato al soglio Pontificale. Quanto egli 
operasse in bene di Roma, non fa d’uopo di qui ripetere. 
Basterà ricordare, che, senza l’oculatezza, la solerzia e la 


| mano energica di questo Pontefice, Roma, alla fine del se- 


colo VI, colpita da tanti pubblici flagelli, sarebbesi ridotta 
non solo ad un deserto, ma ad un eumulo di rovine. 

E quindi ben giusto che la sua centenaria commemora- 
zione sia celebrata quest'anno con maggiore solennità del 


consueto, e che voi, o Romani, non rimaniate secondi ad 
aleuno nel prendere larga ed attiva parte alle feste che, dal 
Comitato all'uopo costituito, si vanno preparando. Queste 
feste, che ragioni di opportunità hanno consigliato differire 
dopo Pasqua, dovranno celebrare la memoria del Santo 
nelle varie Chiese e Basiliche di Roma santificate già dalla 
presenza o consacrate al suo culto, e segnatamente nella 
Basilica Vaticana, nella quale lo stesso Augusto regnante 
Pontefice Pio X si degnerà scendere a fine di celebrare, 
presso la tomba dove riposano le preziose ossa del Santo, 
la solenne liturgia circondato dal Clero e dal Popolo di 
Roma. 

Ciò non toglie tuttavia che la festa di S. Gregorio non 
sia celebrata con particolare solennità nel giorno proprio, 
che ricorre il sabato 12 marzo, nelle Chiese e Cappelle al 
medesimo dedicate, ed in ispecie nella sua propria Chiesa al 
Celio, sul luogo ove già sorgeva la sua casa paterna, con- 
vertita più tardi da lui medesimo in monastero. Pertanto 
in questa Chiesa titolare nei giorni 9, 10 e 11 marzo, un’ora 
e mezzo prima dell’ Ave Maria, cantata solennemente la 
Compieta, si reciteranno le preci al Sauto e quindi cantato 
linno Iste Confessor, si darà la Benedizione col SS. Sacra- 
mento. Nel giorno della festa, alle ore 10 sarà celebrata 
solenne Messa pontificale; la sera, alle ore 4 112, dopo il 
canto della Compieta, si terrà l’orazione panegirica e quindi, 
cantato come sopra, l'inno ed il Te Deum, si darà la Be- 
nedizione col SS. Sacramento. 

A tutti coloro che devotamente assisteranno ad una di 
dette funzioni, la Santità di Nostro Signore si è degnata 
concedere ogni volta la parziale Indulgenza di sette anni 
ed altrettante quarantene. Chi poi, confessato e comunicato, 
nel giorno 12 visiterà devotamente detta Chiesa, pregando 
secondo l'intenzione della stessa Santita Sua, lucrerà l'In- 
dulgenza Plenaria. 

Accorrete adunque, o Romani, a venerare questo vostro. 
santo ed illustre concittadino. Con animo grato innalziamo 
tutti l’inno di ringraziamento all’Altissimo per avere con. 
cesso alla Chiesa così grande e Santo Pontefice. Sforzia- 
moci d’imitarne le esimie virtù, e prostrati innanzi al suo 
altare e presso la sua tomba, preghiamolo ferventemente 
perchè voglia intercedere per noi presso il trono di Dio On- 
nipotente. Oh, dall'alto della sua gloria si degni il glorioso 
Santo di stendere il suo sguardo soave e paterno su questa 
sua patria diletta, sulle nazioni da lui guadagnate alla fede, 
sul elero e sull'episcopato, sul popolo cristiano universo, e 
partieolarmente sull'Augusto suo Suecessore nella Cattedra 
Apostoliea, ehe tanto degnamente ad imitazione sua, con 
grandezza di mente e tenacia di proposito, vuole ogn? cosa 
ristorata in Cristo. 

Dato dalla Nostra Residenza, questo di 4 marzo 1904. 


P. CARDINAL VICARIO 
Pierro Can. CHECCHI, Segretario. 
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ANALEOTA VETERA 


Nonnulla documenta inedita S. Congr. Episc. et Reg. 
(An. 1670-1690). 


302. Neapolitana. — Erectionis Congregationis sub titulo 
Sanctissimae Trinitatis Presbyterorum saecu!arium pro 
reformatione abusuum et correctione peccatorum. 


Ad Maiorem Dei Gloriam. Regulae seu Constitutiones 
Congregationis Presbyterorum Saecularium sub titulo San- 
ctissimae Trinitatis gratin Dei erigendae sub patroeinio 
Beatissimae Virginis Immaculatae Conceptionis et Saneti 
Francisci Salesii. 

Cum sacerdotes aliqui saeeulares longo temporis inter- 
vallo ad' animarum salutem fidelium ineubuissent, et variis, 
variisque mediis ad peccatorum conversionem usi essent, 
nimio labore experti fuere nee praedicatione verbi Dei in 
genere nee aliis generalibus exercitiis spiritualibus valuisse 
obrutos omnino somno peccati, et obduratos corde variis 
peccatorum generibus curare, et consolidare; tanta est ani- 
marum excaecatio hisce temporihus, a recto tramite salutis; 
sed particularibus suavibusque monitionibus ad exemplum 
S. Francisci Salesii nostri Protectoris multas ac multas, 
animas ab inferis evocatas, atque gratia Dei illuminatas 
fuisse, ut ex iis usque ad tria millia circiter concubina- 
riorum matrimonio copulati; aliae puellae periclitantes in 
Conservatorio noviter Neapolitano, sub nomine Sancti Petri 
ab iisdem erecto inclusae: male nuptae matrimonio restitutae, 
et aliae e gladio liberatae nimia fidelium aedificatione et 
gloria sancto dd. Presbyterorum propter Dei gloriam; fuit 
igitur modus hic a Spiritu Saneto datus motivum Patribus 
segregari se ab omnibus mente, loco, et corpore; ut expe- 
ditius iuxta Apostoli monitum his verbis: Segregati ab 
hominibus in ministerium Dei; et illis aliis: Labora sieut 
bonus miles Christi: huic copiosae sagenae particulari modo 
ad maiorem Dei gloriam vacarent, et perpetuo hoc Aposto- 
lieum ministerium in Ecclesia Dei esset; si ita Dei Vicario 
placuerit. 

Finis itaque nostrae Congregationis est Christi, et Apo- 
stolorum vestigia sequentis post spiritualem profectum pro- 
prium ad proximorum salutem ineumbere: ad quam pro- 
movendam, 

ANIMADVERSIO. Questa prefazione come piena di lode per 
gli autori dovrebbe levarsi. 

Primo. Parochos omnium Parochialium Ecclesiarum illius 
loci, ubi nostra Congregatio erit erecta, adire, eosque reve- 
renter rogare ut notitiam de omnibus publicis vitiis, et 
peccatis, ac pravis moribus contra Christianam Religionem 
dent, eaque habita nostri Patres ii nimirum, qui a nostro 
Congregationis Proposito fuerint ad hoc apostolicum mini- 
sterium destinati ingenti salutis animarum zelo armati, eos, 
qui dietorum vitiorum, seu peccatorum labe fuerint macu- 
lati omni, qua possint diligentia, sollicitudine, ac industria 
inquirant, columbae tamen simplicitatem et serpentis pru- 


dentiam habere studentes, simulque Christi mansuetudinem 
imitando, dulcibus, suavibusque monitionibus, rationibus 
nimirum naturalibus, et fidei dogmatibus fundatis, ad emen- 
dationem disponere curent, a viis peccatorum pessimis Dei 
auxilio avertant, eorumque confessiones excipiant, et ne 
in futurum in eadem peccata labantur, et in Dei gratia, 
et christiana vita perseverare possint dulciter quoque et 
suaviter exhortentur, ut Oratoriis, quae in nostra Congre- 
gatione iuxta personarum statum, et conditionem erigentur, 
adscribantur, ut ibi sacramenta frequentare valeant aliisque 
exercitiis spiritualibus vacare. 

ANIMAD. Par molto pericoloso voler sapere quanti e 
quali siamo li parrocchiani, che vivono con scandalo; e 
poter ciò dimandare con authorità dalli Vescovi e Parrochi 
non par conveniente, perchè è detraere all’autorità di detti 
Ministri, istituiti a reggere il popolo. 

Inimicitias, et odia si quae in dictis Parochiis reperiantur 
radicitus extirpare cum omni tamen prudentia, prius causas 


scrutando unde ortum habuerint ut facilius eum Dei gratia 


eas conciliare valeant. 

AwIMAD. Voler sapere ex officio le cause delle inimicizie 
è molto pericoloso, e potrebbe caggionar qualche perturba- 
lione se si chiedesse con imprudenza. 

Omnibus necessitatibus spiritualibus et corporalibus vi- 
duarum, pupillarum, puellarum praesertim ob egestatem 
in honore periclitantium, mulierum publiee peccantium pro- 
Spicere, atque consulere. 

ANIMAD. Per adempir questa parte, non so se i fonda- 
tori haverranno mai forza et autorità sufficienti. 

Episeopos Locorum adire, eisque humiliter se offerre ad 
animarum ipsis commissarum, praeviis exercitiis a nostra 
Congregatione ad id praescribendis, salutem promovendam, 
et praesertim omnia a Sacro Concilio Tridentino pro Chri- 
stiana Religione restauranda, et Ecclesiastica disciplina resti- 
tuenda, definita, observanda curare. 

AnIMAD. Se questi Sacerdoti vorranno prender la cura 
dell'osservanza nel Clero delle costitutioni del S. Concilio 
Tridentino, verranno a spogliare i Vescovi di tutta la loro 
authorità. 

Principes quoque Christianos discordes in pacem et Chri- 
stianam concordiam vocare; ardua quippe minime formi- 
dando; cum scriptum sit: infirma mundi elegit Deus ut 
fortia quaeque, ete. 

ANIMAD. Par cosa ridicola approvar questo Capitolo, 
come che 4 Principi possono indursi da’ loro uffitii a far 
pace tra essi. 

Reges, proreges, aliosque Principes et Barones adire eosqua 
reverenter rogare, ut publicam felicitatem promoveant, et 
ne timore aliquo in dietis rebus promovendis praepediantur 
nostri Patres, volumus ut ab eorum confessionibus exci- 
piendis abstineant iuxta regulam seu constitutionem id ex- 
presse inferius prohibentem. 
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Aximap. Non par bene escludere i Principi da potersi 
confessare da questi sacerdoti, e negar ad essi quello che 
— $i permette alla plebe. 
. Singulis vero diebus exceptis festivis doctrinam chri- 
i stianam pueros et populum rudem per vicos et plateas 
.. docere. 
AwIwAD. Più tosto dovrebbero insegnare la dottrina chri- 
| stiana nei giorni di festa, perchè negli altri il volgo tiene 
occupato i figliuoli negli eserciti necessarii al proprio so- 
| stentamento. : 
- Ad carceres et tryremes accedere, ibique afflictos et ma- 
3 xime innocentes ad patientiam hortari, infirmosque cum 
- charitate visitare; eorumque confessiones excipere, verbum 
_ Dei praedicare; missam ubi desit, celebrare. 
È ANIMAD. Se si concedono le missioni a questi Religiosi, 
- si turba la Religione istituita già a questo oggetto. 
- Sacris missichibus vacare, et pro iis agendis per ea loca 
ut superiori videbitur peragrare, eodemque tempore quo mis- 
. siones aguntur, exercitia spiritualia Clero dare, et ut sancti- 
» ficationis fructus in Clero eorumdem locorum conservetur, 
Clericorum Congregationem nostri Patres ab Episcopis lo- 
| eorum erigi procurent eamdem Congregationi Clericorum 
f Saecularium in Civitate Neapoli sub titulo Assumptionis 
. Bmae Virginis erectae aggregari. 

ANIMAD. Questa aggregatione alla Congregatione di Na- 
| poli non si potrà pratticare con le Congregazioni da ere- 
i, gersi nel dominio di altri Principi. 

-Missiones apud haereticos, et gentes, benedictione prius 

obtenta, peragere. 

. Animap. Le Missioni in. paesi di heretici et infedeli 
i devono dipendere solamente dalla Sacra Congregazione di 
. fide propaganda. 
- Licentia prius ab Ordinariis locorum petita, obedientiaque 
ab eis accepta, exercitia spiritualia, illuminativa, et unitiva 
- monialibus dare cum instructionibus post vesperas cirea mo- 
- rum reformationem. In iis autem dandis motivum sit Pa- 
| tribus pura Dei gloria, et Monialium ‘sanctificatio. Idcirco 
- expresse prohibemus sub poena ad superioris arbitrium praefi- 
genda ne a Patre qui exercitia dat neque a tota nostra 
i Communitate quidquid, esto munuscula sint, ab aliqua moniali 
i in particulari, sive ab Abbatissa nomine totius Monasterii 
- accipiatur; volentes solum quae Iesu Christi sunt quaerere, 
- non quae nostra sunt. Oratoria laicorum in singulis nostris 
- domibus pro conditione, et statu personarum, eum benepla- 
cito et assensu nostri Patris Generalis erigere; potissi- 
- mumque incumbere, ut instructiones Patribus familias pro 
eorum familia christiane educanda dentur. 
- ANIMAD. Per quel che riguarda l’instrutione delle mo- 
mache, bisogna avvertire che devono dipendere dalli Supe- 
riori di detti Monasteri, onde tanto quelli che sono sotto il 
Vescovo, quanto quelli de quali ne hanno cura li Regolari 
si opporranno, vorranno sapere quello che intendono di fare 
questi Religiosi. 
- Ut autem nostri Patres idonei habilesque reddantur ad 
Sacras missiones praedictas ad haereticos nimirum et gentes 
peragendas, volumus, ut scholae omnium facultatum et 
ientiarum, controversiarum fidei, omniumque generum lin- 
È guarum aperiantur, ad quas, si exteri velint accedere non 
 exeludantur. 
- Anma. È cosa da desiderarsi più che da sperarsi, che 
questi Religiosi possano haver scuole di tutte le lingue. 
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Confessarii omnes nostrae Congregationis in confessio- 
nibus excipiendis nullam personarum exceptionem faciant, et 
in poenitentibus Dei gloriam tantum et animarum salutem 
respieiant, neque munera quamtumvis minima, sive in con- 
fessionalibus sive extra accipiunt. : 

AÀwrwAD. Già si è detto di sopra l'inconveniente che può 
produrre questa restrittione. 

Prohibemus insuper nostris Patribus sub poena exclu- 
sionis a nostra Congregatione ne sint confessarii ordinarii 
Regum, caeterorumque Principum Superiorem non reco- 
gnoscentium, eorumque coniunctorum. Quod etiam servari 
volumus eum Principibus superiorem recognoscentibus, ae 
Baronibus, sub poena superioribus quibuscumque, etiamsi 
generalibus dignitate praefulgeant, depositionis ab officio, 
et privationis vocis activae et passivae. 

In omni die festivo, et quolibet die Iovis, Sanctissimae 
Eucharistiae Sacramentum exponatur, et per illud tempus 
fiant sermones ad Populum a PP. sine ostentatione verbo- 
rum sed simplieibus verbis Christum tantum et hune eru- 
cifixum praedicantibus; quem modum servabunt in omnibus 
praedieationibus verbi Dei. Sed quoniam tempore Bacca- 
nalium, Christiani mores laxantur, et tamquam Gentiles 
vivere aliqui ex Christi fidelibus videantur, ut de ipsis veri- 
ficetur, quod per prophetam dictum est: gladium evagina- 
verunt peccatores, ideo in tota illa postrema hebdomada, 
exereitia purgativa S. Ignatii Loyolae publice in nostra Ec- 
clesia post Vesperas habeantur coram mirabili et augustis- 
simo Eucharistiae Sacramento, et antequam Pater a supe- 
riore deputandus exercitia incipiat alii Patres per vicos et 
plateas mittantur in unoquoque die, ut caecos, et claudos, 
et qui extra viam sunt intrare compellant et durantibus 
exercitiis pro qualibet die exponatur Sanctissimae Eucha- 
ristiae Saeramentum. 

ANIMAD. Questo modo di convocare il popolo alla Chiesa, 
e ritrarlo dalle legerezze carnevalesche, mi pare indiscreto 
e pericoloso. 

Toti Clero bis in anno ab uno ex nostris Patre a Supe- 
periore deputato, exercitia spiritualia dare. 

ANIMAD. Non si può sperare che tutto il Clero due volte 
l'anno possa far gli esercitii spirituali, e secondo questo 
capitolo pare che la Sede Apostolica voglia costringervelo. 


Regulae communes seu Constitutiones pro spirituali profectu 
propositae. 


DE HUMILITATE ET MODESTIA. 


Admonet nos Seriptura Luc. 14: Qui se exaltat humi- 
liabitur, et qui se humiliat exaltabitur. Se existiment itaque 
Patres, fratresque nostrae Congregationis omnibus inferiores 
et viliores, non solum lingua, verum etiam intimo cordis 
affectu, prae oeulis habentes illud Psalm. 27: ego sum vermis 
et non homo, opprobrium hominum et abiectio plebis; et 
illud Christi: Discite a me quia mitis sum, et humilis 
corde; elatasque cogitationes suo praeposito per humilem 
confessionem aperiant, hortatur sic nos Propheta Psalm. 105 : 
delictum meum cognitum tibi feci, et iniustitias meas non 
abscondi. Dixi confitebor adversum me iniustitiam meam et 
tu remisisti impietatem peccati mei; idcirco ad omnia 
quae iniunguntur velut operarios indignos se iudicent, 
dicentes eum Propheta Psal. 72: Ut iumentum factus 
sum apud te, et ego semper tecum. Nihil absque Superioris 
licentia agant, nisi quod communis nostrae Congregationis 
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regula seu constitutiones praescribent; loquantur leniter et 
sine risu, e& eum gravitate, hilarique vultu pauea verba, 
et rationabilia; non sint clamorosi sieut scriptum est: sa- 
piens verbis innotescit paucis; nullus eum alio contendat, 
sed si in eorum sententiis discrepent, modeste rationes, et 
cum mansuetudine et charitate afferant. Caveant etiam a 
serpentino illo pharisarico: Nonne sum sicut caeteri? ete. 
Seriptum est, si quis non se discernit, aut quid habes, quod non 
accepisti? et si accepisti unde gloriaris quasi non acceperis. 

ANIMAD. Questa restritione di non far altro che quello 
che dispongono le costitutioni è un parlar sciocco, perchè molte 
cose ogni hora devono farsi che sono non previste dalla 
Regola. 

DE OBEDIENTIA MUTUA INTER PATRES, FRATRESQUE 
PRO CHARITATE FOVENDA. 

Sed quamvis non permittimus privata imperia Superioris 
imperio praeponi; nihilominus agnoscant maiores, adeo esse 
bonum obedientiae pro fovenda inter Patres fratresque cha- 
ritate, ut durius non existiment subiacere minoribus. 

Hortantur enim nos SS. Patres voluntatem Dei arcanam, 
idest non significatam per Scripturas, Nobis per proximum 
revelari. Si quis autem frater iunior, aut frater quolibet- 
modo, vel si leniter contrariam voluntatem senserit, mox 
sine mora prostratus contrariam legem, quam passus est 
eidem aperiat, et quousque, ante eius pedes permaneat, 
quousque ab eodem benedictionem accipiat, docente seri- 
ptura: iustus in principio est accusator sui. 


DE OBEDIENTIA ERGA SUPERIORES. 


Obedientia sit sine mora, quia sic erit charissima Christo. 
Math. 10: Qui vos audit, me audit. Inde eum aliquid a 
Superiore imperatum fuerit, ae si divinitus imperetur mo- 
ram pati nesciant in faciendo, imperfectum | quod . agebant 
relinquentes, non tarde non tepide, et sine responsione, et 
murmure, non solum ore, verum etiam corde et de tali obe- 
dientia Dominus dixit, Psalm. 17: Ab auditu auris obedivit 
mihi, et hilarem datorem diligit Deus qui cor respicit mur- 
murantis. Qui vero elatione deceptus repertus fuerit inobe- 
diens, admoneatur verbis usque quater cum spiritu lenitatis, 
et si non se emendaverit, arbitrio Praepositi corripiatur, 
quod si neque sic se correxerit, convocato seniorum consilio, 
causa proposita, si ipsis legitima videbitur, a Congregatione 
expellantur. 

ANIMAD. Par che non sia adequato al delitto o colpa 
la pena dell'espulsione, ch'è la maggiore che possa darsi. 


DE. TACITURNITATE. 

Sed quoniam ex D. Iacobo vana est religio nisi religiosus 
linguam suam refrenaverit, damnamus etiam aeterna elau- 
sura PP. Fratresque nostrae Congregationis os suum ad 
Seurrilitates, verba otiosa, et risum moventia aperire, . Li- 
centiam autem de rebus sacris loquendi provectis tantum 
concedimus propter taciturnitatis gravitatem, et ad aedifi- 
cationem: decet enim discipulos audire Magistrum loqui, 
et docere, testante Proph. Psal. 305: posui ori meo custo- 
diam, obmutui et humiliatus sum, et silui a bonis. 

ANIMAD. Questa pena dell eterna clausura, se s'intende 
di carcere perpetuo, non è da tollerarsi per simili colpe, non 
si deve prohibire a gl'aliri non provetti parlar delle cose 
sacre, ma solo in pubblico o cose difficili se non sono dotti. 


DE SILENTIO QUANDO SERYANDUM SIT. 
.Omni tempore silentio debent studere Patres et Fratres 


nostrae Congregationis, monstrante Serip. Proverb. 11: in 


multiloquio non deerit peccatum; Psal. 139: quia vir lin- 
guosus non dirigetur super terram; praecipue vero extra 
tempora pro recreatione assignata, ita silentium servetur, 


ut nemo loquatur nisi obiter, brevi sermone, aut de rebus. 


necessariis, praesertim in ecclesia, sacristia, et refectorio. 


DE MANSUETUDINE ET PATIENTIA. 

Cum hae virtutes in spirituali profectu ad Dei, proximique 
amorem fruendum quam maxime conducant, eosque possi- 
dentes Beatos reddant iuxta Christi dictum in Evangelio: 
Beati mites, ideo ad facilius eas Dei gratia assequendas, 
omni conatu, et diligentia studeant nostri Patres et Fratres 
eas exercere non solum eum proximis et seipsis, verum 
etiam cum creaturis irrationabilibus, et sensu carentibus. 

AwrMAD. Non so che mansuetudine si possa esercitare con 
le cose insensate. j i 

DE VIRTUTE ABSTINENTIAE IN CIBO ET POTU. 

De cibo et potu aliam regulam praefigere non possumus, 
quam illam Apostolis datam a Christo: edite quae appo- 
nuntur vobis. Et de mensura, illam Augustini : Unum a te 





Domine docui, ut quemadmodum medicamentum, ita, et ali- 


mentum. 

ANIMAD. Questa authorità deve essere spiegata dentro i 
termini dei cibi permessi. 

Et pro virtute abstinentiae assequenda hanc regulam sta- 
tuimus: De cibo, et potu nunquam cogitare, nunquam loqui, 


et ut quilibet sit contentus de vulgari et communi victu; 


exquisita et particularia non petendo; nee avide, nec prope- 
ranter edendo. 
Quarta et 6* feria ieiunent Patres et Fratres omnes (ex- 
ceptis debilibus et infirmis) in pane et aqua tantum. 
ANIMAD. IZ digiuno in pane ed ucqua due giorni per cia- 
scuna settimana par troppo duro in una religione che si 
esercita in tante opere attive di carità. 


DE VESTITU. 

Vestitus ratio erit, ut honestus sit, ad instar honestorum, 
et piorum Sacerdotum, et Christi Nostri Magistri, et Apo- 
stolorum ; paupertati non repugnet ; Clericorum et Sacerdotum 
vestes sint talares; Fratrum vero parum a talibus distantes ; 
calceamenta sint clausa, et rotunda et modestioris formae; 
sint vero vestes uniformes, vilioris panni illius regionis ubi 
degunt. 

In barbis tondendis utantur forcipibus non autem nova- 
culis, et in eis sint uniformes, et imitentur Sanctum Fran- 
eiseum Salesium Nostrum Protectorem, ita ut nostri Patres 
et Fratres in externo internam gravitatem, et composi- 
tionem, qua veri Dei Ministri decorati esse debent, ostendant. 


DE MEDIIS ACQUIRENDI SPIRITUM ET VIRTUTES. 


Patres et Fratres Nostrae Congregationis in oratione, le- 
ctione spirituali, examine eonscientiae, silentio, modestia et 
recreatione non discrepent a novitiis, quia ardenter eupimus 
videre eos ad instar novitiorum in interno, et externo pro 
maiori fidelium aedificatione, et profectu ipsorum in sancti- 
tate, iuxta Apostoli monitum: te ipsum praebe exemplum 
bonorum. operum; idcirco legant regulas seu constitutiones 
novitiorum. 

ANrMAD. Non è possibile che possono li professi far listessa 


vita dei novitii, onde conviene che vi sia tra essi qualche — 


differenza. 


Exereitia spiritualia Patres et Fratres bis in anno per: 
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totam hebdomadam seiunctim, et non omnes eodem tem- 


| pore, sed prout Praepositus dispensaverit, faciant. 


À 
1 





Le d'ou à ici 




























In generali autem omnes Patres, Fratresque. simul ha- 
bebunt exercitia hebdomada paenultima baccanalium pro 
praeparatione ad missionem in ultima hebdomada, de qua 
supra regülam, seu constitutionem statuimus. i 
- Quia Spiritus Dei per difficilia studia a nobis acquisitus 
faciliter deperdi potest, idcirco recreationis tempore, quamvis 
laetitiam spiritualem ostendant, modestiam tamen servis Dei 
debitam, nunquam deserant, quod et si superioritatis et 
praecedentiae ordo eo tempore nullus erit, erit tamen co- 
mita reverentia reciproce necessaria. Ut autem nostri Patres 
in apostolieis ministeriis non perturbentur, ab invisendis 
eorum coniunctis se abstineant, nee eorum domos adeant, 
nisi aliud christiana charitas postulaverit, superioris pru- 
dentiae id eommittendo. Neque eum iis eolloquia vana et 
inutilia habeant, tam intra, quam extra nostras domos, quod 
maxime eum caeteris non coniunctis servari volumus. 

Multa alia quae ad spiritualem profeetum conferunt tradit 


-divus Ambr. lib. 2. de Virginibus, qui legitur in breviario 
- Romano, die Conceptionis Beatae Virginis incipiente: Sit 
vobis tanquam in imagine descripta virginitas, vitaque 
. Beatae Mariae, etc., idcirco regulam seu constitutionem - 
Statuimus, ut semel in hebdomada legatur a nostris Pa- 


tribus et deserviat pro lectione spirituali illius diei. 

Emanantibus ex lectura S. Francisci Salesii Nostri Pro- 
tectoris multis quae dueunt ad profeetum tam  proprium- 
quam proximorum, ideo nostri Patres et Fratres lectioni prae- 
dietae vacent per mediam horam in qualibet hebdomada, 
loco lectionis spiritualis. 

Ad reverentiam et devotionem nostris domibus per Dei 
gloriam excitandam, conservandamque, saecularium in eas 


. ingressum omnino interdieimus. Si autem aliqui ex nostris 


Patribus et fratribus ab aliquo quamvis in primo gradu ei 
eoniuneto (et eeclesiastieus sive saecularis sive regularis sit) 
recitus fuerit, in loco prope portam maiorem domus pro 
audientia destinato eum Superioris licentia descendat, eumque 
ibi eum magna charitate audiat, semper aliquid sapidi vitae 
aeternae relinquendo, quod potissimum pro omni mali specie 
removenda, sub gravissimis poenis, tam- Patribus, quam 
Fratribus et ianitori de pueris et iuvenibus intelligimus, 
qui publice, et brevi sermone audiantur. 

ANIMAD. Prohibire illimitatamente l'ingresso de secolari 


nella casa di questi Religiosi, non è praticabile ne di edi- 


Patres a mulieribus cuiuscumque status, et conditionis 


- existant, in Ecclesia pro consilio petendo acciti, licentiam 


a Superiore praemittant, eaque obtenta, stantes, modeste, 
palam, et breviter eas audiant. 

Si vero pater dum est in Ecclesia obviam ei fiat aliqua 
mulier pro dieto consilio petendo, cum charitate, et man- 
suetudine ei respondeat, quod Superiorem pro licentia adibit, 


qua habita, eam modo quo supra audiat. 

Pro ecclesiastici status reverentia, et decore augendo et 
conservando, prohibemus Patribus et Fratribus aecessum ad 
invicem ad eorum cellas extra necessitatis tempus a Supe- 


riore approbandum ne ab orationibus, et studiis pertur- 


- bentur. Et superior praescribat tempus seeundum necessi- 
- tatem. Licentia obtenta, accedentes ad cellam Patris, vel 
. Fratris ostium pulsent dicendo: Deo gratias; et non ingre- 
. diantur antequam iis responsum: fuerit: semper Deo gratias. 


Porta vero cellae dum «colloquia habentur ad invicem 
semper aperta maneat, quam sine sera ad instar Patrum 
Capuccinorum esse statuimus. 

Abstineant se Patres, et Fratres ab enarrandis, et au- 
diendis euriositatibus, tam inter seipsos, quam cum aliis, 
ac etiam a colloquiis vanis et otiosis; inquit enim Spiritus 
Sanetus: De quolibet verbo otioso eritis rationem reddituri. 
Erunt itaque eorum colloquia de rebus spiritualibus et 
sanctis. 

Flagramus quammaxime ut pro maiori spirituali profectu 
Patres et Fratres in eis non murmur resonet, non quaeri- 
monia, sed in omnibus rebus adversis ipsis tam a Deo im- 
mediate, quam mediate per proximum contingentibus, omnia 
a Deo recognoscentes, eiusque voluntati se conformantes, di- 
cant: Deo gratias: Benedictus Deus, et orent pro Patre, 
vel Fratre, a quo molestiam acceperunt. i 

Ad tremendum Missae sacrificium quod per mediam 
horàm durare volumus quando adest Gloria, et Credo, se 
praeparent Patres per quadrantem horae immediate ante, et 
per alium horae quadrantem immediate post (nisi aliud 
opus pro gloria Dei occurrat) gratiarum actiones peragant. 


DE REGULIS SEU CONSTITUTIONIBUS NOVITIORUM. 


Initio ingressus unusquisque ipsorum exercitia spiritualia 
per quindecim dies praemittat, et postmodum confessionem 
generalem suorum peccatorum faciat. 

Singulis diebus vacent orationi mentali, nimirum de mané 
per horam, ad Vesperas per mediam horam et de sero per 
aliam mediam, in qua.repetent lumina et proposita facta 
in praecedentibus orationibus, quae post orationem adno- 
tabunt in aliquo libello. 

Lectioni spirituali incumbant per mediam horam ante 
orationem. Missae sacrificio intersint singulis diebus omnes 
simul. 

Communicent bis in hebdomada; ieiunent 4* et 6* feria. 

Examen particulare bis in die exigant a sua conscientia, 
generale autem semelin sero; silentium rigidum semper te- 
neant praeterquam recreationis tempore, quo conveniant 
simul et eolloquia spiritualia habeant inter ipsos de rebus 
spiritualibus; récreatione vero completa, dato signo dicat 
unusquisque (Benedetto sia Dio) statimque taceant, et re- 
deant una simul cum eodem silentio, et dicta recreatio erit 
per horam post prandium et mediam post coenam. 

Magistro autem Novitiorum eurae sit studere omnibus 
alis modis conducentibus ad perfectam sanctitatem ipso- 
rum, et ea quae opportuniora videbuntur Novitiis porrigere, 
cum novitiatus sit fundamentum totius perfectionis et san- 
ctitatis. 

A Novitiis pro vestiario in eorum ingressu in Nostram 
Congregationem, nihil accipiatur. 


DE STATU NOSTRAE CONGREGATIONIS. 


Quamquam omnes toto conatu ad perfectionem regulas, 
seu constitutiones servando, tendere debeant non tamen per 
hoe volumus, ut ab illis deficientes theologicam culpam in- 
eurrant, eum satis sit, ut ad regularum, seu constitutionum 
observantiam moveantur ex Dei amore, in fine et correctionis 
poena, ut eausa impulsiva. Quisquis vero superior pro tem- 
pore, etiam si generalatus dignitate praefulgeat, theologicam 
obligationem nostris regulis seu Constitutionibus imponere 
ausus fuerit, ipso facto absque alia declaratione ab officio 
depositus, et extra nostrae Congregationis coetum intelli- 
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gatur; quasi quod malo spiritu ductus, Spiritum Domini 
h sce regulis, seu constitutionibus per Summum Pontificem 
distulisse reprehendere voluerit. 


DE NOSTRAE CONGREGATIONIS DILATATIONE. 


Neque animus Nobis est ut uno loco nostra Congregatio 
coarctetur. Sed eodem amore efflagitamus ut per omnes 
mundi plagas dirametur; et ‘ab universo orbe eius evan- 
gelicus sonus audiatur; sie enim in partem auxilium pro 
Eeclesia Dei restauranda, Summo Pontifici praestituri nosmet 
vires nostras offerimus et vitam. 

Omnes autem Domus, nisi eum licentia nostri Generalis 
fundentur, iisdem regulis, seu constitutionibus vivant, et 
sub eiusdem subiectione, sie enim unum mysticum corpus 
sub eodem capite constituant, eodemque spiritu informentur. 
Si qua vero domus alibi erecta ab eius obedientia desciscat, 
statim a toto corpore ut membrum putridum abscissum 
censeatur, eiusque bona, et Ecclesia cum omnibus supel- 
lectilibus nostrae primae domui incorporata intelligantur. 


DE ECCLESIIS NOSTRARUM CONGREGATIONUM. 


Eeclesiae nostrarum Congregationum omni quo possit et 
deceat nitore, et ornatu construantur, et Divi Hieronymi 
doctrinam sequamur dicentis: Non dixit Christus: Quod muro 
dedistis mihi dedistis, sed quod pauperibus dedistis mihi de- 
distis. Aurum e parietibus omnino excludimus, debentes potius 
sequi Christi, et Apostolorum vestigia in sublevandis proximo- 
rum necessitatibus spiritualibus, et corporalibus et in ditanda 
Ecclesia Dei formali virtutibus, et Dei amore. Ibique sint 
altaria pariter nitentia, et ornata, prout eultus divinus re- 
quirit, unum altare, alteri correspondens et ne nostrae Ee- 
clesiae et altaria irreligioni quodammodo subiaceant, volumus 
ut eis claustra aptentur, clausaque semper maneant. 

Locus pro mulieribus in eis seorsim ab hominibus aptetur, 
ut suas functiones, et christiana officia unusquisque pera- 
gere valeat; et in dieto mulierum loco destinetur frater ex 
senioribus, qui eum loeum ab hominum ingressu custodiat. 
Et pro tota Ecclesia frater alter qui curam habet eam ve- 
rendi, et sedilia apponendi, et omni charitate et lenitate di- 
mittendi pauperes in Eeclesia quaestuantes, et canes. ex- 
pellendi. 


DE DOMIBUS NOSTRARUM CONGREGATIONUM. 


Domus nostrarum Congregationum paupertatem a sorde 
expertem habeant: Paupertas enim, non sordes amica Deo, 
inquit S. Bernardus... Paupertas mihi sane plaeuit, sordes 
vero nunquam; cellasque quantum humana necessitas re- 
quirit ut nec necessaria desint, nec superflua admittant. 

Et proprie iuxta latitudinem et longitudinem cellarum 
Patrum Capuccinorum, forma vero totius domus ut pro- 
spectus saeculi prorsus vitentur sit ad instar Monasteriorum 
Monialium, ipsarum tamen fastigia non imitando ut sie 
spiritu e& mente non autem corpore vivamus ut Apostolus 
monet, et proximis nostris bonum exemplar in Christi, et 
Apostolorum paupertate reddamur. 


DE INTROITIBUS NOSTRARUM CONGREGATIONUM. 


Cum Dominus Noster lesus Christus, cui ministrabant 
angeli, ad informandam Ecclesiam suam loculos habere noluit, 
et a fidelibus oblata conservans, et suorum necessitatibus 
aliisque indigentibus tribuens; nos itaque eum imitari volentes, 
si quae bona nostrae Congregationi a fidelibus oblata. fue- 
rint, necessariis omnibus et secundum honestatem deduetis, 


eaetera vero quae supersunt de annuis redditibus, pro collo- 
candis in honore periclitantibus puellis, et publice peccan- 
tibus erogentur, nisi aliud opus misericordiae pro indigen- 
tibus expeditius videatur et in aedificationem; liber de erogatis 
singulis annis eonstruatur, in quo conclusionem de erogandis 
pro dietis piis operibus, a superiore eum quatuor eius assi- 
stentibus subseripta adnotabuntur, et ne via fraudibus ape- 
riatur volumus ut singulis annis praepositus uniuscuiusque 
domus cum quatuor assistentibus, praedietis duos computa 
tores seu rationarios diligentissimos, et timoratos eligant, 
qui computa praedicta videant, et Procuratorem, vel depo- 
sitarium, sive quemvis alium administratorem post revisionem 
dictorum computorum absolvant, vel condemnant, et signi- 
ficatorias praedictas, in lib. significatoriarum exaratas, et a di- 
etis computatoribus subscriptas revideant quolibet anno nostri 
Visitatores Provinciales, ut in executionem demandentur, si 
praepositi locorum negligentes fuerint in illis exequendis contra 
Procuratores depositarios, vel alios quoseunque administra- 
tores, seu officiales. Si vero praepositus huiusmodi apostolicae 
constitutionis transgressor repertus fuerit, superfluum nummo- 
rum non erogando in dictos pios usus, ipso facto a nostrae Con- 
gregationis actu expulsus intelligatur, et informatione super hoe 
per Visitatorem visitationis, vel alio quovis tempore iuridice 
eapta eam Generali transmittat,a quo in exequutione contra 
delinquentem poena praedicta demandetur, ita ut poena unius 
sit aliorum superiorum metus, et perpetuo Spiritus Dei, et 
huiusmodi apostolieus usus in Nostra Congregatione con- 
servetur. 

ANIMAD. Parmi rigorosa la pena, perchè potrebbe havere 
impiegato il denaro in qualche cosa che in quei termini 
fosse necessaria. 

Acciti nostri Patres a moribundis, in testamentis per eos 
condendis non intersint, neque consilium Dei in dispositio- 
nibus per eos faciendis, si vero ipsis suam mentem aperiat 
moribundus se velle suam haereditatem domui nostrae Con- 
gregationis relinquere, respondeant, quod si coniunctos pau- 
peres habeat illis bona sua relinquat: si autem patribus 
insciis haereditas per testatorem nostrae Congregationi relin- 
quatur, et coniuncti adsint sintque pauperes, Praepositus 
domus constare faciat in foro ecclesiastico de eorum pau- 
pertate seeundum statum (si modo notoria non sit) sum- 
ptibus haereditatis per Parochum coniunetorum, per Sacer- 
dotes bonae vitae et famae, Doctores, Sindicum sive caput 
civitatis, seu loci, aut electos, aliosque testes fide dignis- 
simos, et testes examinandi ex omnibus his personarum 
generibus sint ad minus decem. Constito vero de paupertate 
tertia pars de haereditate applicetur nostrae domui, reliquae 
vero partes coniunctis renuncientur. 

Caeterum Patribus Nostrae Congregationis omnia bona 


sua praesentia et futura permittimus, iisque decedentibus 


tam ex testamento, quam ab intestato veniant qui de iure 
venire debeant, ae si in nostra Congregatione ingressi non 
essent. Cirea redditus vero bonorum nostrorum Patrum et 
Fratrum, desiderantes in Nostra Congregatione primaevum 
spiritum introduci, volumus ut dietos redditus nostri Patres 
ac Fratres statim ac exaeti fuerint in singulis annis per 
eorum Procuratores de licentia Praepositi elargiantur con- 
iunctis vel pauperibus, ut libuerit, et ita Nostri Patres 
idonei Dei ministri reddentur. Dignitates non solum non 
procurent, sed nec etiam acceptent nostri Patres nisi collatas 
ex obedientia summi Pontificis. 

















ROMANA COLLECTANEA 


133 








Anman. Come intende che siano i religiosi padroni dei 
loro beni, se poi vuole eshortarli a farne elemosina à capo 
all'anno. 


UNT 


DE GENERALIS CREATIONE 
à AD BONUM UNIVERSALIS CONGREGATIONIS. 


Sed quoniam omnia membra per influxum a capite sunt, 
vivunt et ad finem suum moventur, quam maxime curare 
oportebit, ut Generalis caput Nostrae Universalis Congrega- 
lionis pro recto eiusdem Congregationis regimine sapiens et 
prudens ut serpens, et simplex ut columba eligatur: sic 
- pro humana infirmitate vitabitur, ut nec ipsemet a vero 
tramite aberret, nec alios, gratia Dei quae naturam perficit, 
- aberrare faciat. 

Creatio vero nostri Generalis ad omnium aliarum domo- 
= rum Praepositos, Visitatores, Discretos, seu Vocales, qui 
omnes moniti pro tempore legitimo designato interesse pos- 
sint, spectabit, ita tamen, ut quem.maior pars sub qua minor 
- eontinetur ereet, electus sic habeatur. 
Diseretorum autem electio, qui unus sit pro unaquaque 
| Domo a Patribus decennalibus uniuscuiusque domus per se- 
ereta vota maioris partis fiat, et ei socium Patris Praepo- 
siti pro Generali ereando assumatur; atque omnes Discreti, 
seu vocales in loco creationis congregati ante scrutinium 
- missam Spiritus Sancti solemniter celebrare faciant, et eorum 
- quilibet privatam, idemque per omnes domos servandum ; 
senior vero eius capituli generalis pro functione praesideat, 
= concionemque habeat, ut omnes Deum prae oculis pro maiori 
- sua gloria praeseferant, et bonum universale Nostrae Con- 
» gregationis omni privato commodo anteponant. 
- . Absoluto serutinio, Generali Spiritus Sancti afflatu electo, 
. omnes obedientiam praestent, statimque per Secretarium 
aliae domus certiorentur, ut Deo, quas debent gratias refe- 
- rant; eidemque Generalem commendent, quem perpetuum 
esse volumus, et Romae pro maiori animarum salute, prout 
- Christi Vicario videbitur, residere. Apud Generalem omnis 
potestas sit, quae ad regimen universalis Congregationis 
conducit, ut in exequendis negotiis arduis, pro recipiendis, 
vel dimittendis, qui recipiendi, vel dimittendi erunt, rela- 
tione prius habita a Praepositis particularium Domorum ; 
| penes quos potestas erit concilium vocáre ex forma de qua 
inferius dieturi sumus, ut etiam in novis construendis do- 
mibus facultatem dare, et cum expediens fuerit, existentes 
officiales deponere, et novos constituere, qui omnes, nempe 
visitatores Praepositi, eiusdem Generalis assistentes pro 
electione et duratione ab ipso dependentiam habeant. Cumque 
| vero omnis potestas a Deo sit, Prov. c. 8, Deum ipsum in 
- gubernando indifferenter, et nulla attenta sui utilitate per 
partieipationem imitari quisque debet, quod consequetur, si 
corde illud Eccles. cap. 8. recogitet: Rectorem te posuerunt, 
- noli extolli ; esto in illis, quasi unus ex illis. 






















DE ASSISTENTIUM OFFICIO. 


Seriptum est in Eccles. 23: omnia fae eum consilio, et 
gregationis Generalis, non aliter, quam praemisso quatuor 
- Assistentium consilio, ut ei in Domino videbitur de rebus 
. ad singulas Congregationes spectantibus iuxta regulas seu 
- Constitutiones decernet: Assistentium autem vota, quos du- 
 raturos volumus pro toto Generalatus tempore vim purae 
È consultationis habeant, Generalis votum decisionis, ad quem 
effectum penes se librum status omnium particularium no- 


post faetum non poenitebit, — ideo nostrae universalis Con- . 


strarum Congregationum retineat, in quo singulae adnotentur 
domus singulorum locorum, Provinciarum, et Regnorum, et 
omnium Patrum et Fratrum numerus, eorumque nomina, 
et cognomina, patria, aetas, naturalia talenta, et acquisita, 
et ubi degunt. Quem statum Patrum et Fratrum omnium 
domorum Visitatores singulis annis a domorum Praepositis 
recipiant, eorum sigillo obsignatum, et ad Generalem trans- 
mittant. 


DE PRAEPOSITO. 


Praepositus qui singulis domibus praeest a Generali cum 
Assistentium consilio quolibet triennio, qui fieri potest pru- 
dentior, et sanctior eligatur, et intra id tempus non nisi 
ex gravissima causa iuridice cognita amoveatur. Praepositus 
autem circa praécipua in Congregatione agenda quatuor 
consultorum ab eodem statim ac electus fuerit creandorum 
consilium audiat, et cum Dei timore, et observatione regu- 
larum seu constitutionum omnia faciat, sciens aequissimo 
iudici rationem redditurum. 

Inter quae quos sequuntur officiales creet, videlicet Pa- 
trem Ministrum, qui post ipsum primum locum obtineat, 
et in eius absentia, quae dilationem non patiantur, adhibito 
quatuor nominatorum Patrum consilio, expediat; eiusque 
offieium erit curam habere de concernentibus ad victum et 
vestitum, et domui de omnibus necessariis providere caete- 
risque fratribus laicis praesideat, iis exceptis, qui Nosocomio 
(vulgo infirmatio), Sacristiae, et Ospitio inserviunt. — Prae- 
terea Domus confessarium eligat, qui paratus semper sit omni- 
bus, qui accedere voluerint, eum neminem determinato confes- 
sario adstringimus; sed prout Spiritus Sanctus suggesserit, 
sive unum, sive alium nostrae Congregationis sibi in Confessa- 
rium eligat. Praefectum quoque Doctrinae Christianae eligat, 
Praefectum Sacristiae, Caeremoniarum, Oratoriorum, Nosoco- 
mii, Musieae, Hospitii, Bibliothecae, Aromatopolii, et fabri- 
carum. - 
DE REGULIS, SEU CONSTITUTIONIBUS DICTORUM PRAEFECTORUM. 

Praefeetus Doctrinae Christianae euram habebit ut per 
Patres per ipsum deputandos, pueri, et rudes per vicos, et 
plateas doetrinam christianam edoceantur ; Patrumque depu- 
tandorum apud se eatalogum habeat, qui bini semper ad 
partieularia loca mittantur; similiter eius erit missiones fa- 
ciendas disponere, et ordinare, et relationem postea a dietis 
Patribus habeat de fructu spirituali dictorum apostolicorum 
ministeriorum, et de eo Praepositum informet, et Praepo- 
situs, Romae Eminentissimum Vicarium Summi Pontificis, 
et in aliis loeis Ordinarium. 


DE PRAEFECTO SACRISTIAE. 


Praefeetus Sacristiae fratres habebit quot nimirum neces- 
sitas requirit, eosque Sacristiae servitio destinabit cirea ne- 
cessaria ad eius bonum regimen, et observare faciat regulas 
sacristiae pro tempore praescribendas quoad ordinem, et ritus 
iuxta tempora, secundum Missalis Romani rubricas. 


DE PRAEFECTO CAEREMONIARUM. 


Praefectus eaeremoniarum catalogum habeat omnium Sa- 
cerdotum, et Clericorum, et in diebus dominicis, aliisque 
festivis sacerdotem ad missam solemnem celebrandam, cum 
assistentibus, et clericis deputabit, in qualibet hebdomada 
eos commutando, confessariis tantum exceptis et officialibus. 
In festis autem primae Classis, aliisque solemnioribus missam 
solemnem eantabit Pater Praepositus aut alius Superior 
maior, qui ibi reperietur, si libuerit. 
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DE PRAEFECTIS ORATORIORUM. 

Horum numerus erit, quot sunt Oratoria, curam habe- 
bunt de Oratoriis sibi adsignatis circa spiritualia et tempo- 
ralia, Sodalium profectum et frequentiam, caeterasque ne- 
cessitates. 

DE PRAEFECTO NOSOCOMII. 

Huiusmodi Praefectus curet, ut ab infirmario regula circa 

nosocomium servetur. 


DE PRAEFECTO MUSICAE. 

Musicae Praefectus musicos convocabit cum opus fuerit 
providendo de necessariis, praescribatque eis silentium et 
modestiam. 

DE PRAEFECTO HOSPITII. 

Hospitii Praefectus eum peregrinus advenerit, provideat 
de omnibus necessariis, eosque recipiat prout Christus in 
eius persona reciperetur, et ut Congregationis nostrae pau- 
pertatem decet. 

DE BIBLIOTHECAE PRAEFECTO. i 

Bibliothecae Praefectus libros Communitatis cum omni 
studio, et diligentia custodiat, et non sinat eos extrahi. 






DE FABRICAE PRAEFECTO. 

Fabrieae Praefectus Ecclesiae, domusque restaurationi, et 

constructioni, et architecturae fabricarum incumbat, et quod : 

fabrieae non sint magnifieae ad instar saeculariorum, sed in 
eis tam intus, quam foris paupertatis virtus elucescat. 


DE PRAEFECTO AROMATOPOLI. 


pe Las did E T ONES all 


Huiusmodi Praefectus in pharmacis componendis invigilet, 
et per se immediate assistat. Unusquisque dictorum Prae- 
fectorum duos fratres habeat plures, vel pauciores, ac opus 
erit, qui ipsis inserviant pro opportunitate rerum expedien- 
darum in quolibet ministerio. 


1 
| 
Po 
j 

Fuit responsum, die 23 Februarii 1677: In Congrega- | 
tione particulari Eminentissimorum dictorum Cardinalium | 
Carpinei, Albitii et Casanate, fuit diclum pro nunc non 
esse deveniendum ad confirmationem Constitutionum, sed | 
potius continuandum per eosdem in exercitiis iam caeptis à 
in forma Congregationis seu sodalitii, ut iuxta fructum colli- | 
gendum possit postea decerni quid magis expedire videbitur. — 
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Casus Conscientiae propositus et solutus Romae, ad S. Apol- 
linarem, in Coetu S. Pauli Apostoli, A. 1903-904 (1). 


III. 


De facultate nuper Ordinariis concessa dispensandi impe- 
dimenta, urgente mortis periculo. 


Die 4 Ianuarii 1904, hora 15 1]4 (3 1]  pom.). 


Titius, in ipsa civitate episcopali parochus, subito voca- 
tus fuit ad Caium diaconum in illius paroecia degentem, 
qui ab aliquot iam annis civiliter nupserat Bertae et trium 
liberorum pater erat. Invenit hominem gravi morbo corre- 
ptum, atque, prout ipse medicus iudieaverat, morti proxi- 
mum. Caius Titium enixe rogavit, ut aeternae suae saluti 
consuleret, et simul, ut dispensationem procuraret ad du- 
cendam in uxorem Bertam, atque ita legitimandos filios, iuxta 
recentissimum decretum, quod de mandato Romani Ponti- 
ficis edidit S. Inquisitio sub die 20 Februarii an. 1888. 
Parochus statim ad Episcopum accurrit pro dispensatione 
impetranda ; sed illo absente dispensandi facultatem a Vi- 
eario generali delegatam habuit. Igitur ad Caium reversus 
est, et illi rite confesso et S. Communione refecto dispen- 
sationem largitus est, eumque eum Berta in matrimonium 
coniunxit. 

Verum post biduum omne mortis periculum evanuit, et 


(1) N. B. Hosce nostros casus Conse. sub tutela legum positos, 
nemo fraudulenter iterum edat, secus iudicialem poenam luet, 


‘leant, sive per se sive per ecclesiasticam personam sibi þe- 


simul innotuit, morbo prorsus diverso et nullatenus peri- 

euloso Caium affectum fuisse. Hine Titius dubitare coepit, 

ne invalide dispensatio fuerit concessa. Sed mox omne du- 

bium deposuit animo recolens, quod etiam absolutio est va- 

lida, quae deficiente copia alterius Sacerdotis a Confessario 

datur complici in prudenter existimato mortis periculo. 
Quaeritur: 

1° Quibusnam sit concessa facultas dispensandi, de qua 
in citato decreto, ad quae impedimenta se extendat, et qui- 
bus sub conditionibus exerceri possit ? 

20 Quid vero, si subdiaconus vel diaconus, aut reli- | 
giosus solemniter professus convalescat post matrimonium 3 
in gravissimo mortis periculo rite celebratum? . 

3° An parochus recte iudicaverit et ratiocinatus sit? 








E 

R. ad. 14m, In primo Quaesito proponitur primo quaestio: - 
Quibusnam sit concessa, facultas dispensandi, de qua in — 
Decreto S. O., 20 Febr. 1888. Resolutio huius quaestionis 
habetur ex ipso laudato Decreto. In eo enim dieitur, SS.mum 
gratiam concessisse, « qua loeorum Ordinarii dispensare va- 





nevisam aegrotos, ete. ». Porro locorum Ordinarii proprie 
sunt Praelati, habentes in loeis seu territoriis iurisdictionem | 
episeopalem vel quasi-episcopalem, sive sint episcopi sive 
non. Huiusmodi ergo Praelati, et quaelibet alia ecelesiastica 
persona ab ipsis delegata, dispensare valent in impedimentis | 
et in easibus enunciatis in praecitato S. O. Decreto. 
Verum idemne potest Viearius Generalis? Primo adspeetu 
affirmandum videretur; quia Vicarius Generalis in iis quae 
sunt iurisdietionis vice fungitur Episcopi, eiusque utitur | 
iurisdietione, sed quasi propria et ordinaria, quippe eam ha- 
bet ab ipso iure; una praeterea eademque. est Episcopi et 
Viearii Generalis persona, unum utriusque est iribunal. Ne- 





ROMANA COLLECTANEA 





135 





A gandum tamen est. Nam primo, Viearii Generalis iurisdictio 
. non se extendit ad negotia extraordinaria, Bened. XIV, de 
+ Syn., 1. 2, C. 8, ae dispensatio, urgente necessitate, ab im- 
- pedimentis dirimentibus matrimonii, publicis, extraordina- 
2. rium prorsus negotium est, S. O., 19 Ian, 1661, Enchir. 
— Mora’, n. 1044. 
A Praeterea, « certum est, non posse Vicarium Generalem 
dispensare, vi officii sui, et sine speciali mandato, super 
— impedimentis, super quibus dispensare Episcopus potest ex 
È quasi privilegio vel speciali facultate concessa, nec quando 
easus est extraordinarius et urgentis necessitatis ; quia com- 
- missione generali non comprehenditur, sed indiget speciali 
- mandato ». Sehmalzgr., l. 4, tit. 16, n. 30, 31, 32. 
_ Postremo praedicto Decreto S. O., 20 Feb. 1888, positive 
. declaratur in altera eius parte, in qua agitur de commis- 
sione matrimonialium dispensationum Ordinariis facienda, 
- nomine Ordinarii venire etiam Vicarios Generales. Cum 
| ergo in prima Decreti parte, in qua agitur de praedicta 
dispensandi facultate, ea ad Vicarium Generalem exlensio 
- omittatur, faeto ipso omissionis excluditur. Vicarius enim 

Generalis revera Ordinarius loci non est, sed Ordinarii loci 
—. Vicarius. 
| amvero, quamvis vi officii Vicarius Generalis facultatem 
- mon habeat dispensandi, in easu praefati Decreti, faeto ipso 
À specialis concessionis Ordinario factae, eam tamen Episeopus 
| potest suo Vieario Generali specialiter subdelegare. In De- 
creto facultas conceditur locorum Ordinariis dispensandi, 
sive per se, sive per ecclesiasticam. personam sibi bene- 
visam. 

Sed potestne Episcopus huiusmodi facultatem, ipsi conces- 
sam, habitualiter, speciali commissione, Vicario. Generali 
- subdelegare ? Ex Resolutione S. O., 14 Dec. 1888, Enchir. 
Moral. ed. 4, n. 254, potest Episcopus facultates ab Aposto- 
- lica Sede acceptas aliis subdelegare, generaliter vel pro 
- particulari casu, « dummodo id in facultatibus non prohi- 
- beatur, neque subdelegandi ius pro aliquibus tantum coar- 
- ctetur ». Atqui in Deer. S. O., 20 Febr. 1888, sive particu- 
- laris, sive generalis subdelegatio non prohibetur, neque ad 
aliquos tantum coarctatur. Aperte enim in eo Deer. dieitur 
E posse Episcopum dispensare sive per se, sive per ecclesiasti- 
. eam personam sibi benevisam. 

- . Sed contra obiici potest Responsio S. O., 9 Ian. 1889, 

Enehir. Moral, n. 1044, declarantis posse Ordinarios prae- 
dietam facultatem habitualiter parochis tantum. subdele- 
| gare. Verum particula illa /antum non omnes alios exeludit, 
sed excludit dumtaxat simplices confessarios adprobalos, 
| de quibus Sacrae Congregationi dubium fuit propositum. 











| 
| 





























` Altera in primo Quaesito proponitur quaestio, ad quae 
| impedimenta. se extendat concessa, facultas dispensandi. 
Huius etiam quaestionis resolutio ex ipso Decreto habetur. 
È Conceditur enim facultas dispensandi super impedimentis, 
- quantumvis publicis, matrimonium. iure ecclesiastico diri- 
| mentibus, excepto sacro presbyteratus ordine, et affinitate 
| lineae rectae ex copula. licita proveniente. Impedimenta 
- ergo dispensanda, impedimenta sunt dirimentia, non impe- 
“dientia. Et sic comprehenditur disparitas cultus, quae est 
impedimentum dirimens, non comprehenditur mixta. religio, 
“quae est impedimentum impediens. Comprehenditur item 
“clandeslinitas, quae est impedimentum dirimens. Impedi- 
menta autem dirimentia dispensanda ea tantum sunt, quae 
iure ecclesiastico sunt constituta; adeoque exeludenda om- 
p sunt impedimenta dirimentia iuris naturalis et divini: 

- . Duae tàntum exeeptiones habentur quoad impedimenta 
CH ecclesiastici dispensanda, sacri ordinis presbyteratus et 
E nitatis lineae rectae ex copula licita provenientis: Quare 
E dispensatio dari non poterit inter novercam vet privignum, : 


nec inter noyeream et filium privigni; inter vitrieum et 
privignam, nee inter vitrieum et filiam privignae. 

Dubium autem moveri potest, utrum revera nonnisi duo 
ila tantum recensita impedimenta exeludantur. Dubitari 
enim primo potest de cognatione spirituali inter baptizantem 
et baptizatum. Ab hoe enim impedimento nunquam anteactis 
temporibus dispensatio data est. Recentioribus vero tempo- 
ribus dispensatio aliquando quidem data est, sed nonnisi in 
urgentissimis et admodum raris casibus., Cf. Colleectan. S. C. 
de Prop. Fide, n. 1490, Monit. Eccles. vol. 15, pag. 101. Ae 
S. 0., 3 Dee. 1902, (1) declaravit : « non posse, qui concessa 
per Formulas facultate gaudent dispensandi super impedi- 
mento cognationis spiritualis, inter baptizantem et bapti- 
zatum dispensare », Unde aperte deducitur praedictum im- 
pedimentum specialem mereri mentionem. Exelusum tamen 
non videtur a Deer. 20 Febr. 1888. In eo enim agitur revera 
de urgentissimo et valde raro casu, et praeterea cum aliis 
exceptis impedimentis non connumeratur. 

Dubitari secundo potest de honestate publica ex matri- 
monio et lineae reetae. Huius etiam impedimenti dispensa- 
tionis vestigium non reperitur, antiquis temporibus. Dispen- 
satio tamen recentioribus temporibus data est a S. O., an. 
1889; et 20 Mart. 1893, S. O., declaravit S. Sedem ab hoc 
impedimento reipsa dispensare, quando urgent graves cau- 
sae. Atqui graves profecto causae urgent in casibus, de 
quibus agitur in Decreto, S. 0.,.20 Febr. 1888. 

Dubitari tertio potest de impedimento criminis, machina- 
tione. eoneurrente, a quo impedimento publico nunquam ha- 
cténus a Dataria Apostolica dispensatum fuit, quantumvis 
potentissimi Oratores Sanetissimo iam supplicassent pro hu- 
iusmodi dispensatione. Ac Bened, XIV, in sua Epist. a. 1756, 
Aestas anni ait: nullo eonstare exemplo Pontifieem dispen- 
sasse im impedimento huiusmodi publico. Recurrendum 
igitur esset ad S. O. pro declaratione, si casus forte con- 
lingat aegroti in mortis articulo, qui tali laboret impedi- 
mento publico; unde, ut patet, casus sat rarus omnino est; 
cum, ea machinatione publica, admodum difficile videtur 
tum matrimonium civile, tum concubinatus. 

Dubitari quarto potest de raptu, muliere manente sub 
potestate raptoris. Sed, licet rarius et in gravioribus casibus 
dispensatum sit in hoc gode dispensatum tamen est, 
ut videre est in Colleetanea S. C. de Prop. Fide, n. 1268. 
Quare, praehabito libero uds consensu, impedimentum 
hoe inelusum videtur-in Deereto S. O. 

Dubitari demum potest de primo consanguinitatis gradu in 
linea collaterali, de quo disputatur, utrum iure naturali, an 
humano, matrimonium dirimat, neque, ut idem Bened. XIV 
affirmat loe. cit., Summus Pontifex unquam in eo dispensavit, 
Verum, si praefato Decreto exclusa est affinitas lineae rectae 
ex copula lieita proveniens, quae de iure ecclesiastico ma- 
trimonium dirimit, multo magis implicite exelusa est prae- 
dieta consanguinitas in primo gradu lineae collateralis, quae 
longe fortius impedimentum est, licet probabilius de iure 
tantum positivo. 

Tertia Quaestio, quae proponitur resolvenda in primo 
Quaesito, est: Quibus sub conditionibus exerceri possit di- 
spensandi facultas, per praedictum S. O. Decretum concessa. 
Huiusmodi conditiones in eodem Decreto explicantur, Exer- 
cenda enim est ea facultas, cum 1.° aegrotis in gravissimo 
mortis periculo constitutis, 2°. quando non suppetit tempus 
recurrendi ad S. Sedem, 3°. qui iuxta civiles leges sunt 
coniuncti, aut alias in concubinatu vivunt, et 4. quorum 
matrimonio obest impedimentum. dirimens, iure ecclesia- 
stico, quantumvis publicum. Quare, si matrimonio coniun- 
gendi aegroti non sint in gravissimo mortis perieulo consti- 


(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. XI, p.. 107. 
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iuti, unus saltem eorum, si non sit perieulum in mora, si 
praedieti aegroti neque ligati sint matrimonio civili, neque 
actualiter vivant in concubinatu, lieet antea vixerint, et 
filios etiam habuerint, ae si eorum matrimonio non obsit 
impedimentum dirimens, sed impediens, vel si eorum matri- 
monio obsit impedimentum dirimens, sed iuris naturalis et 
divini, praefata dispensandi faeultas eum ipsis exerceri non 
potest. 

Si dispensatio a parocho detur, eui habitualiter subdele- 
gata fuerit praedicta facultas, tune opus praeterea est, quod 
desit tempus ad ipsum Ordinarium recurrendi, et periculum 
sit in mora. Si vero dispensatio ab ipso Ordinario directe 
concedatur, opus est, quod non suppetat tempus reeur- 
rendi ad Sanetam Sedem. Sed quid si dispensatio a Vicario 
Generali habitualiter subdelegato concedatur ? Opusne est, 
ut tempus non suppetat recurrendi ad ipsum Episcopum ? 
In easu proposito hoe profeeto verifieatur; adeoque super- 
vacaneum est de alio casu inquirere. 

Opus vero non est, ut impedimentum directe affieiat ae- 
grotum, sed suffieit ut directe afficiat tantum bene valen- 
iem, ut e. g. si in easu proposito Caius diaeonus bene va- 
leret, et Berta gravi fuisset morbo correpta et in mortis 
periculo constituta. S. O. 1 Iul. 1891. Enchir. Moral. l. e. 

Dispensatione autem impedimenti, declarari etiam potest 
legitima proles forte iam “suscepta, excepta tamen prole 
adulterina, et prole proveniente a personis ordine sacro aut 
solemni professione religiosa ligatis. Quare, quoad casum 
propositu », pro huiusmodi prolis legitimatione reeurrendum 
esset ad S. Sedem, et nova gratia impetranda est. S. O. 
8 Iul. 1903. Enchir. Moral. ed. 4, n. 1044 (1). 

Ad 2um, Responsio ad secundum Quaesitum habetur in 
ipso Decreto. In eo enim dieitur: « Mens autem est Sancti- 
tatis Suae, ut si quando, quod absit, necessitas ferat, ut 
dispensandum sit cum iis, qui sacro subdiaconatus aut dia- 
conatus ordine sunt insigniti, vel solemnem professionem 
religiosam emiserint, atque post dispensationem et matrimo- 
nium rite celebratum convaluerint, in extraordinariis hu- 
iusmodi easibus, Ordinarii de impertita dispensatione Su- 
premam S. Officii Congregationem certiorem faciant, et interim 
omni ope curent, ut scandalum, si quod adsit, eo meliori 
modo quo fieri possit, removeatur, tum inducendo eosdem, 
ut in loea se conferant, ubi eorum conditio ecclesiastica aut 
religiosa ignoratur, tum si id obtineri nequeat, iniungendo 
saltem iisdem spiritualia exercitia aliasque salutares poeni- 
lentias, atque eam vitae rationem, quae praeteritis exces- 
sibus redimendis apta videatur, quaeque fidelibus exemplo 
sit ad reete et christiane vivendum ». 

Ad 34m, Parochus sane videtur recte iudicasse et fuisse 
ratiocinatum. Nam praedieta dispensandi facultas data est, 
ex ipso Deereto, ut aegroti morti proximi propriae con- 
scientiae consulere valeant. Porro, si ea facultas nonnisi 
in vero et reali mortis periculo esset exercenda quamplures 
in diserimen adducerentur propriae salutis; nam saepe ad- 
modum difficile est distinguere inter verum mortis periculum 
et apparens. Quare, ut hac ratione valet absolutio simplieis 
sacerdotis in apparenti mortis periculo, prudenter tamen 
existimato, ut lieita et valida est complicis absolutio, alio 
defieiente, in eodem mortis apparente perieulo prudenter 
existimato, nempe ne quis pereat; ita quoque valida di- 
cenda est data dispensatio in eodem casu, ut suae consulat 
conscientiae. Idque non solum S. O. Decreto contrarium non 
apparet, verum etiam satis eo Decreto comprehenditur. De- 
cretum enim supponit manifeste casum etiam, quo infirmus 
convalescat. Insuper, si ita non esset, matrimonium tune 
sub conditione esset celebrandum, quod alienum ab Ecclesiae 


(1) Cf. Anal. Eccl., vol. XI, p. 381, 


praxi est. Ac, maius adhuc esset scandalum, si post ce- 
lebratum et publieatum matrimonium, hoe matrimonium 
irritum ab Ordinario pronunciaretur, et coneubinarii per- 
gerent eodem modo vivere in eorum eoneubinatu ; quod valde 
certe timendum esset. 

Neque vero ut invalida haberi potest, in easu, dispensatio 
ex eo quod non ab ipso Episcopo, sed ab eius Vicario Ge- 
nerali fuerit eoneessa. Cum enim in expositione Casus, nihil 


in eontrarium dieatur, supponendum est Vicarium Generalem 


ideo, nulla faeta diffieultate, dispensationem concessisse, quia. 
specialis ab Episcopo habitualis subdelegatio ei iam fuerat 
faeta. 

Obieetio moveri forte potest ex ipso periculo apparente 
mortis, utrum -revera fuerit prudenter eristimatum. Tale 
profeeto fuit a parocho existimatum, ut constat ex ipso dubio, 
quod deinde habuit, et ex ratiocinio quo illud dissolvit. 
Praeterea, eum Caius fuerit- correptus apparenter, gravi 
morbo perieuloso; re autem vera morbo, licet diverso et 
nullatenus periculoso, fuerit affectus, et nonnisi post biduum 
omne mortis periculum evanuerit, et ipse medicus Caium 
iudicaverit morti proximum, evidenter patet, mortis peri- 
eulum fuisse omnino prudenter existimatum, neque omnino 
apparens tantum fuisse. Ac, cum medicus iudicaverit Caium 
gravi morbo correptum morti proximum, patet etiam 
mortis periculum fuisse etiam prudenter gravissimum. exi- 


stimatum. 
IANUARIUS Bucceront S. I. 


Epitomator ex officio. 
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Casus Liturgicus propositus et solutus Romae, in Aca- 
demia Liturgica. 


SUPER MISSALIS ROMANI RUBRICIS. 
I. 





De precibus quae alicubi dicuntur coram SS. Sacramento 


exposito. 
Die 18 Novembris 1903, hora 3 !|, a meridie. 


Usus viget in quadam Dioecesi Italiae ut benedictio eum 
Sacra pyxide sequenti modo horis vespertinis fiat. Sacerdos 
super cotta et stola pluviali induitur, cum eoque stat Dia- 
conus a dextris, qui stola indutus Tabernaculum reserat, 
pyxidem extrahit et super mensa, in qua explicatur corpo- 
rale, deponit. Postea Sacramento sie exposito thus adoletur, 
ac statim concinitur O Salutaris Hostia, cum doxologia. 
Inde peculiares recitantur preces in honorem alicuius Sancti, 
post quas concinuntur litaniae lauretanae. Demum antequam 
Tantum ergo intonetur, iterum thus Sacramento adhibetur, 
et post Orationem de Sacramento Diaconus una cum fa- 
ciente officium ascendit altare, eumque adiuvat in pyxide 
cooperienda velo, et discooperienda post benedictionem. Sa- 
cerdos post datam benedictionem genuflectit, et interim de- 
ponit velum, quod ab alio clerico sumitur, et cum consueta 
prece: Dio sia benedetto, functio absolvitur. Quaeritur : 

1. Ad quam aetatem ascendat usus benedicendi populum 
cum sacra pyxide, etiam in functione, de qua in casu? 

2. Quibus vestibus indutus Sacerdos praefatam functio- 
nem agere possit, et num Diaconus cum stola. Sacerdotem 
adiuvans, ut in casu, rite adhibeatur ? 

3. Quid dicendum de precibus et litaniis ad Sanctos vel 
ad Deiparam, coram SS.mo exposito? 
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SOLUTIO. 


In Conventu Academiae habito die 18 Nov. 1903, super 
casu proposito disseruit R. D. Franciscus Vittozzi, alum. 
Sem. Vaticani; atque epitomen egit R.mus D.nus Hi- 
larius Passerini. 


I Ad quam aetatem ascendat usus benedicendi po- 
pulum cum sacra. pyxide, etiam in functione, de qua in 
casu ? 

Actus benedicendi in divini eultus exercitio, semper con- 
sideratus fuit tamquam boni precatio in personas eidem ad- 
dietas, eum actu significativo coniuncta. Hoe eodem sensu 
et ethniei rem hane habuerunt; ait Ovidius: 


Seis bene eui dicam, positis pro nomine signis; 
et Plautus in Aulularia: 
Bono animo es et benedic. 


Antiqui Patriarehae, morti proximi, filiis benedicere con- 
sueverunt; Moyses, benedictione quadam ab alto manife- 
stata, dulees aquas maris reddidit. Eliseus, magnus propheta, 
aquas puras reddidit in Jericho benedicens illis. Tobias nu- 
ptiali eubieulo benedixit daemonia ab eo expellens. Sacerdotes 

— Hebraeorum, ante sacrificium, manus imponebant super 
vietimas, eisque benedicebant; rituali autem sacrificio expleto, 
populo bene precabantur manus levantes super ipsas, illas 

. postea ab alto deorsum mittebant, deinde ad dextram lae- 

vamque movebant, visibiliter Crucis signum, nescii, quo nos 
utimur praefigurato, efformabant, uti observat Episcopus 

-  Jansenius; ipse Dominus Redemptor suo confirmavit exemplo, 

quod in veteri lege fiebat, et el.mus auctor Missae Paroe- 
cialis, Parisiis editae, saeeulo XVII, addit, divinum Messiam, 
eaeremoniali Iudaeorum proprio, parvulis benedixisse, ac 
serius in Caelum ascendens Apostolis discipulisque. 

Iam inde ab Apostolorum aevo, ait Bergier, in suo Di- 
ctionario historico, Ecclesia benedicere consuevit maiori parti 
rerum fidelibus Christianis pertinentium. Hine in antiquio- 
ribus Ritualibus latinae et graecae Ecclesiae, formulae in- 
veniuntur plurimae benedictionum navium, domorum, thalami, 
ete. ete. quod factum profecto est ea mente, ut gentium 
superstitionibus obsisteretur, atque fidelibus insinuaretur, 
omnia a Deo procedere, ac pro ipsis ei gratias esse red- 
dendas, iis utendo iuxta rectum ordinem. : 

Nec modo verbis et manus signo benedictiones ab Ejpi- 
scopis et Presbyteris dari consueverunt, sed et cum pictis 

- tabulis ae devotis aliis imaginibus, nee non aliqua cum Re- 
liquia, ac demum cum ipso SS. Eucharistiae Sacramento. 
De his, iuxta quaesitum, breviter nobis disserendum. 

De solemni benedietione populo eum SS.mo Sacramento 
impertienda, iam alias in nostra Academia actum est, unde 
sermo hie noster ad solas benedietiones referendus est, quae 
eum almo Saeramento in pyxide ineluso impertiuntur. 

Et primo, quod historiam respieit, arduum est epocham 
eertam statuere, qua in usum deduetus fuit mos eum sacra 
— pyxide fideli populo benedicendi. Et sane, documenta desunt, 
. ac ipsi auctores verba nulla de ea fecerunt. Ipse eruditis- 
simus Benedictus XIV fateri coactus fuit: « Nullum de hoc 
ritu monumentum deprehenditur ». Sacerdotale ad S. R. E. 
consuetudinem editum anno 1587 Venetiis, documentum 
manet antiquius, quod hueusque inveniri potuerit. Hoe in 
libro, mentio fit de benedietione ad populum impertita post 
Viatiei administrationem. Huiusmodi ibi habetur instruetio: 
« Reversus igitur ad Ecclesiam, Sacerdos, eum eorpore 

— Domini, eum fuerit ante chorum vel ante altare Sacramenti, 

- vertit se ad eos qui Sacramentum associentur genuflexos, 

| et faciat eis brevem confessionem et absolutionem... Posted, 
elevato tabernaculo cum corpore Domini, faciat signum 
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Crucis super eos omnes, et reponat Saeramentum in 
loco suo ». 

Instructio haec, tam clara et praecisa Sacerdotibus data, 
veriorem docet esse hypothesim de maxima ritus benedicendi 
cum SS.mo Sacramento antiquitate. Constat enim hoe Sa- 
cerdotale iam alias ante praedietum annum editum fuisse. 
Non videtur autem reiieienda eorum opinio, qui eiusmodi 
ritum ad tempus reducunt quo sacrosanctum Viaticum in- 
firmis gestari consuevit aliqua eum solemnitate ac publiei- 
tate. In Rituali Romano, titulo De Communione Infirmo- 
rum, legitur: « His expletis (scilicet postquam infirmus Com- 
munionem sumpserit) si altera Partieula Saeramenti super- 
fuerit,... (Sacerdos) genuflectit, surgit, et accipiens vas cum 
Sacramento, facit cum eo signum Crucis super infirmum, 
nihil dieens ». Et ad Ecclesiam reversus, benedicit populo: 
« Postea eum Sacramento in Pyxide velo cooperta faciat 
signum Crucis super populum, nihil dicens; postremum, illud 
in loco suo reponat ». j 

Saeculo XVIII, Bononiae usus invaluerat pluries eodem 
die populo benedicendi cum pyxide, uti eruitur ex Notifica- , 
tione 38 Benedicti XIV. Romae tamen, teste ipsomet Lam- 
bertini, benedietio huiusmodi dari non solebat, nisi in casu 
speciali, aut si rex vel regina, illam quaesierit, pietatis ergo. 
Sed quae ab initio loci alieuius eonsuetudo erat, et quibus- 
dam casibus limitata, eito permultas eivitates pervasit, ac 
omnes fere ecclesias: unde Pontifex ille talem usum redar- 
guit, vetuitque, gravi sub sanetione, ne benedictio imperti- 


. retur, nisi iis in ecclesiis, in quibus iamdiu pius mos intro- 


duetus erat, et una vice dumtaxat. 

Verum, ex subsequenti agendi ratione, manifestum fit, 
hane legem parum fuisse observatam; eiusmodi enim usus, 
apud Meridionales praecipue, plurimum invaluit atque pau- 
latim ad omnes fere ecelesias extensus est, quin potuerint 
Episeopi illum prohibere. 

Ante medium saeeulum XIX el. Gardellini abusum into- 
lerabilem appellavit, pyxidem e Tabernaeulo extrahere pro 
causa privata, absque Episeopi facultate ad benedicendum 
populum. 

Quod novam respieit disciplinam, notandum est sicut plu- 
ribus aliis de rebus accidit, quae in Ecclesia mutationi ob- 
noxiae esse possunt, faetum esse, ut, quod tempore Benedicti 
XIV pluribus in ecelesiis Bononiae, rarius Romae, ex tole- 
rantia locum habebat, impraesenti Romae et alibi passim 
sit inveetum. Ita est nune fere universalis consuetudo populo 
cum pyxide benedicere, post quamdam functionem. Idcirco 
accedente generali approbatione ecclesiasticae auctoritatis 
non est amplius interloquendum in casu, dummodo adamussim 
serventur Rubricae et Decreta. Recentius hae de re datum 
est in una Congreg. Presbyt. SS. Sacramenti, d. d. 30 No- 
vembris 1895 (1) n. 38153 his verbis: « Dub. III An post 
expositionem privatam SS. Sacramenti, scilicet aperto ostiolo 
Tabernaeuli, dari possit benedictio cum eodem Venerabili 
Sacramento in pyxide recondito ? » — Ad III « Affirmative ». 
Quinimo Summus Pontifex Leo XIII s. m., in ecclesiis ad 
pium exercitium mensis Octobris explendum designatis, per- 
misit benedictionem dari posse eum sacra pyxide. 

II. Quibus vestibus indutus Sacerdos praefatam fun- 
ctionem agere possil, et num Diaconus cum Stola Sacer- 
dolem adiuvans, ut in casu, rite adhibeatur ? 

Breviter et hie eonclusiones referimus. 

Benedietio simplex, alias privata eum SS.mo Saeramento 
impertiri debet eum superpellieeo super talari habitu, stola 
et velo humerali albis. Iuxta opportunitatem vero aut con- 
suetudinem, etiam pluviale superindui valet, quod admittit 
Rituale Rom., si haberi potest, in ritu pro S. Viatici dela- 


(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. IV, p. 36. 
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tione adhibendo. Si immediate post Missam impertienda est 
eiusmodi benedictio, permittitur velum super planetam im- 
poni, dempto manipulo; dummodo Missa celebrata non fuerit 
in paramentis nigris. 

Assistentia Diaconi aut alterius Sacerdotis minus con- 
gruere videtur funetioni nullam solemnitatem admittenti; 
verum, sieuti non excluditur eantus aut usus incensi, quae 
per se notam solemnitatis constituunt, ita et praefatam as- 
sistentiam, non diees absolute prohibendam. Quoad eantum, 
nullum pro aut contra novimus universale doeumentum, 
communis tamen usus illum admittit in casu. Quoad thuri- 
fieationem, Epistola ad Episeopum Ariminensem inter De- 
creta S. R. €. invenitur, n. 2957, in qua dicitur: « Omissio 
incensationis eonformior est Ecclesiae praxi in benedietione 
eum s. pyxide ». Attamen caveat administer, ne pyxidem 
extrahat nisi pro actu benedietionis, ae stolam tantum de- 
ferat aetu Saeramentum tangens. Insuper animadvertendum 
est, thurificationem SS.mi Sacramenti ante intonationem 
Tantum ergo rite non fieri, quae locum habere debet post 
illum, videlicet infra doxologiam Genitori. 

Veli depositio in genuflexione post benedietionem imper- 
titam, ineonveniens profeeto habenda est; fiat igitur devo- 
tissime genuflexio, ut praeseribitur, manibus super altare 
impositis, et velum deponatur post descensum ab altari. 

III. Quid dicendum de precibus et Litaniis ad Sanctos 
vel ad Deiparam, coram SS.mo exposito ? x 

Optima laudabilisque dicenda est consuetudo concinendi 
strophen O Salutaris Hostia, cum sua doxologia, immediate 
exposito Sacramento, aut etiam dum illud exponitur. 

Quod preces attinet in honorem Sanctorum et Litanias 
lauretanas, vigens disciplina dignosei potest ex sequenti 
S. R. C. Decreto, in Neapolitana, n. 3530: «<... In quodam 
Monasterio.. mos invaluit eanendi post Orationem et ante 
Benedietionem SS. Saeramenti alteram ex Antiphonis feria- 
libus divini Offieii de tempore oceurrentem, nempe: « Ave, 
Regina »... I. An eiusmodi consuetudinem continuare lieeat? 
IL An in aliis quoque Ecelesiis permitti valeat, quasdam 
preces in vulgari idiomate reeitari, ante et post Saeramenti 
benedictionem ?.. Ad I. Antiphonae praedictae cantentur 
immediate post Litanias cum Oratione B. Mariae Virginis 
congruente; si vero non cantentur Litaniae, Antiphonae 
eaedem praemittantur hymno Tantum ergo. Ad II. Nega- 
live, si immediate ante benedictionem ». 

Supponit proeuldubio S. Congregatio, Litanias semper can- 
tari ante Tantum ergo. Lex igitur est, ne preces ad Dei- 
parae honorem, consequenter et Sanctorum, recitentur co- 
ram almo Sacramento post Orationem et ante benedictionem. 
nullimode autem vetantur ante illam. 

Cum tamen parum, imo nihil eongruere videatur SS.mum 
Sacramentum ad aliquod temporis spatium expositum reti- 
nere, dum, eodem mente derelieto, preces etiam prolixiores 
alta et forte incomposita voce, ad Sanetorum honorem, re- 
citantur, saepe vitam virtutesque eorum enarrando, quod 
magis magisque mentem oecupatam tenet, optandum est, ut 
inconvenienti huie methodo provideatur, et opportune emen- 
detur. 

Id fiat aut preces vel eonsiderationes eiusmodi ante Sa- 
eramenti expositionem recitando, aut ad summum illas ad- 
mittendo, quae de exemplo vel intercessione Sanctorum ad 
honorem Saeramento debitum promovendum agant. 

De precibus Dio sia benedetto, etc. ad funetionis abso- 
lutionem, nihil arguendum ; Deeretum enim S. R. C. n. 32371 
non modo illas permittit recitandas post benedictionem, sed 
et ante illam, post Orationem, eo quod de precibus agatur 
ad Dei laudem praecipue directis, 


Dn. PETRUS PIACENZA. 





EPHEMERIDES CURIE ROMANE 


NE PEREANT 


Mars 1904. 
1 Mardi. 


Le St-Père regoit en audiences: S. G. Mgr Endrici, nouvel 
Ev. de Trente; — le R. P. Cacciari, des Barnabites; — 
et le Rév. D. Louis Orione, Supérieur de l'Œuvre de la 
Divine Providence, de Tortone. 


2 Mercredi. i 

Le St-Père regoit en audiences: S. G. Mgr Adolphe 
Amettes, Ev. de Bayeux; — S. G. Mgr Jordan Zaninovie, 
Ev. de Lesina; — M. le Chan. Odelin, Vicaire Général de 
Paris; — ainsi que plusieurs autres personnages. 

— Par Billets de la Secrétairerie d’Etat, le Rév. Dom 
Joseph Pothier, O. S. B., le Rév. Dom Laurent Janssens, 
0. S. B., le R. P. Ange De Santi, S. J., Mgr Charles 
Respighi, le Prof. Laurent Perosi et le Baron Rodolphe 
Kanzler, sont appelés à faire partie de la Commission pour 
la révision des livres de chant, attachée à la S. C. des 
Rites. 

3 Jeudi. 

Le St-Père regoit en audience: S. G. Mgr Arthur Marchi, 
Ev. de Reggio Emilia; — ainsi que plusieurs autres per- 
sonnes. 

4 Vendredi. 

Sermon du Carême au Vatican, coram SSmo. 

— Par Billets: de la Secrétairerie d’Etat, S. Em. le 
Card. Dominique Svampa, Arch. de Bologne, est nommé 
Protecteur des Maestre Pie de Rimini; — et S. Em. le 
Card. Sébastien Martinelli, est nommé Protecteur des Sœurs 
de St Charles de Naney. 

5 Samedi. 

Le St-Père reçoit en audience M. Georges Sakkmeteff, 
Agent Diplomatique de Russie en Bulgarie. 

— Par Billets de la Secrétairerie d'Etat, S. Em. le 
Card. Casimir Gennari, est nommé Protecteur des Clercs 
Réguliers Mineurs; — et S. Em. le Card. Emidio Taliani 
est nommé Protecteur de l'Association des Tailleurs de 
S. Omobono. 

6 Dimanche. 

Le St-Père reçoit en audience S. G. Mgr Pierre Andrieu, 
Ev. de Marseille. 

— Dans l’après-midi, le St-Père regoit dans la Galerie 
du Musée Lapidaire un groupe de pèlerins Belges. 

— Dans la soirée, S. Em. le Card. Dominique Svampa, 
Arch. de Bologne, est recu en audience. 


7 Lundi. 
Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Benoît 
Bonazzi, Arch. de Bénévent; — Mgr François-Alexandre 


Maillet, Ev. de St Claude; — et Mgr Jean-Baptiste Ricci, 
Ev. de Jesi. 

— Dans l'après-midi, le St-Père reçoit dans la Galerie 
du Musée Lapidaire un groupe de pèlerins français. 

S Mardi. 

Le St-Pére reçoit en audience S. Exc. le Général Ra- 
phaël Reyes, nouveau Président de la République de Co- 
lombie. 








ROMANA COLLECTANEA 


139 





— Séance générale de la S. C. des Rites tenue au Va- 

| tican, eoram SSmo, pour discuter: 1° la question du Tuto 

pour la Béatification du Vén. Jean Baptiste Vianney, curé 

d'Ars; — 20 les deux miracles proposés pour la Canoni- 
sation du Bienh. Alexandre Sauli. 
9 Mercredi. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Charles-Do- 
minique Denechau, Ev. de Tulle; — S. Ex. M. David 
Gagne Kill, Env. Extr. et Min. Plénip. des Etats-Unis; — 
ainsi que plusieurs autres personnes. 

— Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, Mgr François 
Rossi-Stockalper est nommé Secrétaire de la Nonciature de 
Vienne. 

10 Jeudi. 
. . Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Joseph Scatti, 
.. Ev. de Savone; — S. G. Mgr Léon-Adolphe Amettes, Ev. 
- de Bayeux; — Me la Princesse Henriette Liechtenstein ; 
| — M. le Prince Edouard Ausperg; — M. le Prince de 
Windischraetz; — M. le Comte Koningsegg; -— et M. le 
- Comte Czernin. 
11 Vendredi. 
Sermon du Caréme au Vatican, coram SSmo. 
— Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Jérémie 
- Bonomelli, Ev. de Crémone; et Mgr Pierre Andrieu, Ev. 
. de Marseille. 
l í 12 Samedi. 
- M. Nicolas de Fonton, ex-Ministre de Russie à Lisbonne, 
. est reçu en audience. 
» — Le St-Père reçoit dans la soirée: S. Em. le Card. 
. Svampa, Arch. de Bologne; — et S. G. Mgr Jean Farley, 
- Arch. de New-York. 





























13 Dimanche. 
- LL. GG. Mgr Frangois-Alexandre Maillet, Ev. de Saint- 
+ Claude; — et Mgr Donato Vellutizati di San Clemente, 
- Ev. de Pescia, sont regus en audience. 
|. — Le St-Père reçoit ‘ensuite le Comité Romain pour les 
fêtes du Centenaire de St Grégoire-le-Grand. 

— Dans l'après-midi, le St-Père reçoit dans la Galerie 
du Musée Lapidaire le Conseil Supérieur et les Membres 
des Conférences de St-Vincent de Paul de Rome. 
> — Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, S. G. Mgr Aris- 
| tide Cavallari, Ev. Tit. de Philadelphie, est nommé Pa- 

triarche de Venise. 





14 Lundi. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Pierre Maffi, 
= Arch. de Pise; — S. G. Mgr Guillaume Istvan, Ev. de 
- Sabaria: — et M. le Prince Don Camille Massimo. 

È 15 Mardi. 

- Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Charles 
| Denécheau, Ev. de Tulle; — Mgr Antoine-Marie Romito, 
E de Cassano al Jonio; — ainsi que plusieurs autres 


— Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, Mgr Louis Mar- 
tini est nommé Prélat Votant du Suprême Tribunal de la 
Signature Papale de Justice. 
— Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, S. Em. le Car- 
nal François de Paule Cassetta est nommé Protecteur 
3 Religieuses de Ste-Claire, à Assise. 
i 17 Jeudi. 

Le St-Père regoit en audience le Comité Allemand pour 
8 affaires romaines. 


— S. A. R. Mgr le Duc d'Alençon est reçu en audience. 
18 Vendredi. 

Sermon du Caréme au Vatican, coram SS.mo. 

— Une Commission de la Basilique Patriarchale Libé- 
rienne présente au St-Pére une urne contenant les vétements 
dont était revêtu le corps du Pape St Pie V; ainsi qu'un 
riche reliquaire contenant une phalange du doigt du même 
Saint Pontife. 

— Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Jan- 
vier Granito di Belmonte, Nonce Apost. en Autriche-Hongrie: 
— et Mgr Dominique Jaquet, Ev. de Jassi. 

— A l’occasion de la fête de Son St Patron, le St-Père 
reçoit les vœux et les hommages du Sacré Collège. Il a 
prononcé l'importante Allocution qui suit: 


Accogliamo con viva soddisfazione i felici augurii che il 
Sacro Collegio Ci porge, per la prima volta, nella fausta 
ricorrenza della festa di S. Giuseppe, il cui nome venerato 
Ci fu dato in sorte di ricevere nel Santo Battesimo. Questi 
augurii sono una testimonianza a Noi graditissima dei filiali 
e devoti sentimenti del Sacro Collegio e Ci raddoppiano la 
letizia di una festività già cara al mondo cattolico per tanti 
titoli. 

Mentre pertanto rendiamo al Sacro Collegio sentiti rin- 
graziamenti, eleviamo la Nostra mente ed il Nostro cuore 
al dolcissimo Padrone della Chiesa universale, affinchè a 
compimento dei voti offertici, ottenga a Noi dal Sovrano 
Datore di ogni bene lumi ed aiuti nell'esercizio dell'arduo 
Nostro ministero, ed alla Chiesa quella efficace e benigna 
protezione, di cui ha tanto bisogno nelle dure e perigliose 
lotte del tempo. 

E queste lotte certamente non mancano anche ai giorni 
nostri. Ed in vero se volgiamo lo sguardo alle condizioni 
della grande famiglia cattolica, Noi troviamo, senza dubbio, 
argomenti ben solidi di consolazione, scorgendo la bella e 
stretta unione dell’Episcopato con questa Sede Apostolica, 
il movimento affettuoso dei popoli verso il centro dell’unità 
ed il fecondo e sempre crescente sviluppo che vanno pren- 
dendo le opere cattoliche presso tutte le nazioni. D'altro 
lato perd abbiamo larga materia di preoccupazione e di 
amarezza nel vedere con quanto ardore sono oppugnati i 
principii cattolici, con quanta pertinacia sono sparsi in mezzo 
alle moltitudini errori funesti non meno alla Chiesa che al 
civile consorzio e con quanta aberrazione sono distrutte in 
alcuni luoghi istituzioni ed.opere saluberrime, fondate dalla 
Chiesa con tanta sollecitudine e con tanti sacrifizii pel bene 
morale e materiale del popolo. 

Ed in ordine a quest’ultimo punto, a Voi son noti, Signori 
Cardinali, i dolorosi avvenimenti che da qualche anno si 
vanno svolgendo in Francia. Da che fummo assunti, per 
inscrutabile consiglio della divina Provvidenza alla cattedra 
del Principe degli Apostoli, Noi non mancammo come già 
il Nostro glorioso Predecessore di dar prove di sincero af- 
fetto all’illustre nazione francese e di speciale deferenza al 
suo Governo. 

Se nonchè, Ci è d’uopo confessarlo, mentre Ci allietano 
grandemente le continue dimostrazioni di pietà e di attac- 
camento che Ci vengono da quel popolo cattolico, Ci addo- 
lorano profondamente le misure già adottate ed altre che 
stanno adottandosi nella sfera legislativa contro le Congre- 
gazioni religiose, che formarono in quel paese, colle loro 
opere esimie di carità e di educazione cristiana, la gloria 
non meno della Chiesa cattolica che della patria. Come se 
non fosse stato immensamente grave e deplorevole quanto 
erasi fin qui compiuto a detrimento di esse, si è creduto di 
andar più oltre, malgrado i Nostri ripetuti sforzi per impe- 
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dirlo, col presentare e propugnare un progetto, che ha per 
scopo non solo d'interdire, con ingiusta ed odiosa eccezione, 
qualsiasi insegnamento ai membri degli Istituti religiosi 
anche autorizzati, e ciò unicamente perchè religiosi, ma 
eziandio di sopprimere gl'Istituti medesimi approvati a scopo 
preciso d'insegnamento e di liquidare i loro beni. Siffatta 
misura avrà, come ognuno comprende, la triste conseguenza 
di distruggere in grandissima parte l'insegnamento cristiano, 
fondamento precipuo di ogni civile società, preparato ed 
alimentato dai cattolici, sotto l'egida della legge ed a prezzo 
dei più generosi sacrifizii. In tal guisa si avranno innume- 
revoli fanciulli allevati, contrariamente alla volontà dei loro 
genitori, senza fede e senza morale cristiana con danno in- 
talcolabile delle anime; come pure si avrà di nuovo il pie- 
toso e sconfortante spettacolo di migliaia di religiose e di 
religiosi, costretti, senza aver demeritato in nulla, ad andar 
raminghi e privi di risorse su tutti i punti del territorio 
francese, ovvero profughi in terre straniere. Noi deploriamo 
e riproviamo altamente siffatti rigori essenzialmente con- 
trarii al concetto di libertà benintesa, alle leggi fondamen- 
tali del paese, ai diritti inerenti alla Chiesa cattolica ed 
' alle norme della stessa civiltà, che vieta di colpire cittadini 
pacifici, i quali pur dedicandosi, sotto la garanzia della 
legge, ad opere di cristiana educazione, non vennero mai 
meno ad aleuno dei doveri e degli oneri imposti agli altri 
cittadini. Né a questo proposito possiamo dispensarei dall'espri- 
mere il Nostro dolore per la presa disposizione di deferire 
al Consiglio di Stato, come abusive, lettere rispettose, rivolte 
al Supremo Magistrato della Repubbliea da aleuni bene- 
meriti Pastori, tre dei quali membri del Sacro Collegio, 
Senato augusto della Sede Apostolica, quasi. potesse costi- 
tuire una colpa l’indirizzarsi al Capo dello Stato per ri- 
chiamare l’attenzione di lui sopra argomenti strettamente 
connessi coi più imperiosi doveri della coscienza e col bene 
pubblico. 

Ma benchè questa situazione amareggi profondamente il 
Nostro cuore, non diminuisce però il nostro coraggio? nu- 
triamo invece ferma speranza che il Signore, accogliendo 
benignamente le nostre suppliche e quelle di tante anime 
pie, affretterà l’ora delle sue misericordie ed aprirà anche 
il cuore di quegli che oggi son sordi alla voce della Chiesa. 
A questi sentimenti di fiducia e di conforto si ispireranno 
sopratutto, ne siamo certi, le religiose ed i religiosi di Francia, 
figli eletti della Chiesa cattolica, che Noi seguiamo nel loro 
dolore col più profondo affetto del Nostro animo paterno'e 
colle Nostre più ferventi preghiere. Che la dura prova del 
momento non seuota la loro fermezza, e si dieno, anzi, con 
raddoppiato fervore ad una vita di fede e di opere sante, 
perdonando a quanti avversamo comechessia i loro Istituti 
e tenendo sempre alti i loro pensieri ed i loro sguardi. La 
tribolazione è il retaggio della Chiesa, ma attraverso le 
ombre e le vicende di quaggiù, la fede ci addita i puri 
orizzonti di un'altra patria ove, in premio delle nostre virtü 
e delle angustie pazientemente sofferte, Ci sarà dato godere, 
nella visione di Dio, pace e dolcezze senza fine. 

Vediamo bene, Signori Cardinali, che le Nostre parole 
sono traseorse dalla letizia della festa ad argomento del 
tutto differente; ma Ci é sembrato opportuno, ehe Voi come 
Nostri figli earissimi foste a parte delle Nostre gioie e delle 
Nostre pene. Ed ora nell’augurarvi dal Cielo, in rieambio 
dei vostri voti, i più eletti favori, V'impiartiamo di tutto 
euore l'Apostoliea Benedizione. 


19 Samedi. 


Le St-Père reçoit les hommages et les vœux de sa Noble 
Antichambre; — ainsi que ceux des Commandants et des 





Officiers de la Garde-Noble et des autres Corps militaires 


attachés aux Sacrés Palais Apost. 

— Le St-Père reçoit ensuite la Présidence du Cercle 
St-Pierre. 

20 Dimanche. 

A 11 heures du matin, le St-Père reçoit dans la Galerie 
du Musée Lapidaire les représentants des Associations ou- 
vrières qui ont concouru à l'érection d'un Monument inter- 
national ouvrier en l'honneur de Léon XIII. 

21 Lundi. 

Le R.me Père Général des Rédemptoristes est reçu en 
audience. 

i 26 Samedi. 

Les Palmes traditionnelles sont offertes au St-Père, à 
l’occasion de la fête des Rameaux. 

29 Mardi. 

Le dernier sermon du Carême est prêché au, Vatican, 
coram SSmo. 

— Dans l'aprés-midi, le St-Père reçoit un groupe d'étu- 
diants de l'Université de Fribourg. 

30 Mercredi. 

Le St-Pére reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Jacques 
Bellord, Ev. de Milevi; — et Mgr Robert Browne, Ev. de 
Cloyne. A 

31 Jeudi. i 

Le St-Père distribue dans Sa Chapelle privée la Com- 
munion Pascale aux membres de Sa Noble Famille Ecclé- 
siastique. Les étudiants de l’Université d’Insbruck. étaient 
admis à cette cérémonie. 

F. C. 
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ANALECTA NOVA 


EX ACTIS SUMMI PONTIFICIS 


ET E SECRETAR. BREVIUM 


I. 
PIUS EPISCOPUS 


SERVUS SERVORUM DEI 
Sanctissimi Domini Nostri Pii Divina Providentia Papae X. 


Indictio Visitationis Apostolicae omnium Ecclesiarum et 
Locorum Piorum Almae Urbis. 


Universo clero et populo romano, salutem et apostolicam 
. benedictionem. 


Quum, arcano Dei consilio, ad supremi apostolatus api- 
cem, nihil tale eogitantes, evecti fuimus, illud ex ore Do- 
mini audire visi Nobis sumus: Pasce agnos meos, pasce 
oves meas; quo scilicet intelligeremus, universae Ecclesiae 
Nobis procuratione commissa, debere Nos impendere Nos 
ipsos ae superimpendere pro salute omnium, aequo studio, 
provehenda. At vero illud primum perspeximus romano, po- 


- pulo episcopos Nos esse datos: non enim aliter quam ob 
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romanum Episcopatum, et Beati Petri conscendimus Ca- 
thedram, et catholici nominis supremum gerimus pontifi- 
catum. Quamobrem huc etiam, ante omnia, curas Nobis 
advertendas esse sensimus, ut Ecclesiae huius utilitatibus, 
ecclesiarum caeterarum nobilissimae, praecipua studiorum 
Nostrorum laborumque impenderemus. Idque eo vel amplius 
imponitur Nobis, quod, cum Roma, divinis praeordinatio- 
nibus, catholicae unitatis centrum sit constituta, unde lux 
veritatis, quae in omnium gentium revelatur salutem, tam- 
quam à eapite per totum mundi corpus effundatur; necesse 
omnino est ut inde etiam Christi bonus odor ad fideles 
omnes permaneat, atque ex ea pariter credendi lex ac vi- 
vendi exemplum petatur. Quam igitur Nobis instaurationem 
omnium in Christo proposuimus, a Clero populoque romano 
exordia capiat oportet; ita ut, renovato spiritu, quotquot 
e saero vel laicorum ordine in hae Urbe versantur, sancti- 
tatis et iustitiae semitas, tempestate licet virtuti infensis- 
sima, alaerius instituant percurrendas. 

Hane ob rem, pastoralem Visitationem, pro episcopali 
munere, suscipiendam decrevimus; eamque, ad Omnipotentis 
Dei laudem et honorem, ac Sanetae Romanae Ecclesiae exal- 
tationem, per praesentes litteras indicimus; quae a Sacro- 
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sancta Lateranensi Basilica inchoabitur Dominica in Albis, 
in caeteris postea tam patriarchalibus, quam collegiatis et 
parochialibus ecclesiis earumque capitulis et personis, item 
Monasteriis, Conventibus et Ecclesiis quorumvis Ordinum 
tam virorum quam mulierum, Collegiis, Confraternitatibus 
laicorum aliisque locis ecclesiasticae potestati subiectis pe- 
ragenda. 

Hane quidem Visitationem Nos per Nos ipsos instituere 
magnopere cuperemus. At quoniam per adversa temporum 
prohibemur; Decessorum etiam Nostrorum exemplis usi, 
Viris dignitate, doctrina ae rerum experientia praestantibus 
tanti momenti negotium dare statuimus, quibus et neces- 
sarias facultates et instructiones opportunas. ad commissum 
officium rite exequendum trademus. — Quare Dilectum Fi- 
lium Nostrum Petrum Tituli Sanetorum Quatuor Corona- 
torum S. R. E. Presbyterum Cardinalem Respighi, Nostrum 
in Urbe in Spiritualibus Vicarium Generalem, eligimus vet 
deputamus ut dietam Visitationem Nostro Nomine Nostra- 
que Auctoritate peragat eique praesit; eidemque adiun- 
gimus nonnullos Antistites et Romanae Curiae Praelatos, 
nimirum Venerabiles Fratres Iosephum Ceppetelli Patriar- 
cham Constantinopolitanum, Henrieum Grazioli Archiepi- 
scopum Nicopolitanum, Nicolaum Iosephum Camilli Archie- 
piscopum Tomitanum, Maurum Nardi Episcopum Thebanum, 
qui Secretarii munere fungetur, Raphaelem Virili Episcopum 
Troadensem, et dilectos Filios Basilium Pompili, cui Asses- 
soris officium committimus, Gulielmum Sebastianelli, quem 
iudicem causarum et executorem decretorum Visitationis 
constituimus, Benedictum Melata, Petrum Piacenza, Fride- 
rieum Polidori, Ioannem Baptistam Nasalli-Rocca, Ludo- 
vicum Schüller, Ioannem M. Zonghi, Alexandrum Avòli, 
Evaristum Lucidi et Augustum Sili. Insuper nominamus 
dilectos Filios Bonifaeium Oslaender Monachum Ordinis 
Saneti Benedicti Congregationis Cassinensis Abbatem Mona- 
sterii S. Pauli extra Urbem, Paulum a Plebe Contronis 
Concionatorem Apostolicum Def. Gen. Ordinis Capulatorum, 
Hyacinthum M* Cormier Proc. Gen. Ordinis Praedicatorum 
et Aloisium Palliola Congregationis SSmi Redemptoris, ut 
operam suam in iis praesertim navent, quae ad religiosas 
utriusque sexus familias pertinent. Quod si porro opus esse 
videbitur, alios praeterea idoneos e clero viros ad eumdem 
effectum designabimus. — . 

Quum vero, in tanto opere peragendo, maioris momenti 
res occurrere procul dubio necesse erit; volumus hasce de- 
.ferri ad Sacram Congregationem Venerabilium Fratrum et 
Dilectorum Filiorum Nostrorum S. R. E. Cardinalium ne- 
gotiis Visitationis Apostolieae eeclesiarum Urbis praeposi- 
iorum, qui, maturo examine adhibito, sententiam deinde 
Nobis aperiant. 

Ne autem, in id operis, auxilium ab Eo petere praeter- 
mittamus, à quo est omne datum optimum et omne donum 
perfectum, publieas haberi supplicationes ac praesertim Sa- 
eramentum augustum, in patriarchalibus Basilicis aliisque 
templis publice ac solemni ritu proponi mandamus, additis 
etiam saerarum indulgentiarum muneribus, prout per Cardi- 
nalem Vicarium fusius edicendum curabimus (1). 

Hortamur igitur romanum clerum et populum ne in va- 
cuum gratiam Dei recipiat; sed, optatis Nostris studiosis- 
sime obsecundantes, ad felicem exitum sacrae Visitationis, 
pro sua quisque conditione adlaboret. Utinam, emendatis mo- 

(1) Vide infra p. 163. 


ribus, aucta saerarum aedium reverentia, festis diebus sancte 
servatis, omnique virtutum genere exculto, Urbs, quae Petri 
Sede illustratur, sit universo terrarum orbi dux et magistra 
sanetitatis ! 

Speramus equidem atque adeo confidimus Deum clemen- 
tissimum benigne industriis Nostris adfuturum. Ope namque 
utimur et imploratione potentissima Immaculatae Genitricis 
Christi, cui, hoc anno, a romano populo, aeque ae a fide- 
libus caeteris, peculiares adhibentur honores; nec non pre- 
cibus Apostolorum Petri et Pauli aliorumque Caelitum, qui 
Urbem Nostram vel irrigarunt sanguine vel virtutibus con- 
seerarunt. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, anno Incarna- 
tionis Dominieae millesimo noningentesimo quarto, tertio 
Idus Februarii, Pontificatus Nostri anno primo. 


A. Card. DI PIETRO, Pro-Dat. 
A. Card. MACCHI. 
Visa: 
De Cvria I. DE AQVILA E VICECOMITIBYS. 
Loco K Plumbi 
Reg. in Secret. Brevium. 
V. CvaNoNrvs. 


II. 


Sanctissimi Domini Nostri Pii Divina providentia PAPAE X 
Litterae in forma Brevis, quibus amplissimae facultates 
pro Apostolica Visitatione in Urbe peragenda conce- 
duntur. 


Dilecto Filio Nostro Petro Tituli SS. Quatuor Incorona- 
torum, S. R. E. Presbytero Cardinali Respighi, Nostro 
in Urbe, eiusque Districtu Vicario in spiritualibus Ge- 
nerali, Venerabilibus Fratribus Antistitibus, ac dilectis 
Filiis Romanae Curiae Praelatis, pro Visitatione Eccle- 
siarum, et locorum piorum Almae Urbis instituta spe- 
cialiter deputatis. 


PIVS PAPA X. 


Dilecte Fili Noster, Venerabiles Fratres ac dilecti Filii, 
salutem et apostolicam benedictionem. 


Quae Nostra fuerit mens in indicenda Sacra Visitatione 
omnium Ecclesiarum piorumque Locorum Almae Urbis, No- 
strae sub plumbo Litterae nuper editae, quarum initium 
« Quum arcano Dei consilio » satis aperte testantur. Ve- 
strum nunc studium, diligentiam, vigilantiam requirimus, 
Dilecte Fili Noster, Venerabiles Fratres ac dilecti filii, quos 
in hoe munere elegimus ac deputavimus. Ne quid ergo mi- 
nisterium vestrum impediat, immo ut Vobis praesto sint 
omnia, quae ad illud sancte ac feliciter obeundum conferre 
possint, exemplo Romanorum Pontificum Praedecessorum 
Nostrorum amplissimis Vos faeultatibus instruere decre- 
vimus, quas in primis, Tibi, dilecte Fili Noster, qui nomine 
Nostro Visitationem peragis, eidemque praeesse debes, Vo- 
bisque omnibus et Vestrum cuilibet per hasce in forma 
Brevis Litteras communicamus, nimirum: 

I. Mandata quaecumque cirea Visitationem ipsam, 
eaque durante etiam vivae vocis oraculo per Vos a Nobis 
accepta, illis ad quos ea res pertinet, referendi et oretenus 
per Nos ordinata mandandi, quibus relationi, ac mandatis 
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vestris et cuiuslibet vestrum Nostro nomine factis plenam 
et indubiam fidem adhiberi, ac firmiter obtemperari tamquam 
mandatis Nostris Apostolieis volumus et iubemus. 
II. Mandata et praecepta quaecumque necessaria et op- 
portuna illis in rebus, quae Visitationis praeparationem, 
Statum, progressum et executionem coneernunt, decernendi, 
faciendi atque exequi iubendi. 
III. Personas quasque tam Ecclesiasticas saeculares et 
regulares euiusvis Ordinis et Instituti, quam laieas pro rebus 
et negotiis ad Visitationem pertinentibus ad Vos vocandi et 
. ad personaliter coram Vobis comparendum citandi, oppor- 
- tunisque iuris et facti remediis compellendi. 
$ IV. Personas easdem et tamquam principales et tam- 
- quam testes, seu tamquam principales quoad se, et tamquam 
; testes quoad alios, examinandi, et ut veritati testimonium 
| perhibeant, admonendi, atque etiam cogendi, iuramenta eis 
- deferendi, et ab ipsis exigendi et recipiendi ad Sacrorum 
— Canonum praescriptum, ac recusantes per Censuras Ecclesia- 
sticas, aliasque poenas Vobis benevisas compescendi. 
V. Libellos supplices et memorialia etiam Nobis inscripta 
et directa, atque instructiones, relationes, delationes, que- 
- relas, etiam secretas contra quascumque personas accipiendi, 
et Nobis referendi, seu alias, prout rerum et personarum 
- qualitas requiret, iuxta Ordinationes Nostras ex Auctoritate 
- Vobis tradita providendi. 
$ VI. Congregationes aliquarum personarum, quae Vobis 
in consilium super praemissis adhibendae videbuntur faciendi, 
- easdemque personas Auctoritate Nostra vocandi, et cum eis 
de negociis Visitationis tractandi, consultandi et delibe- 
randi. 
VII. Unum sive plures Commissarium, seu Fiscalem, 
| nec non Cancellarium, itemque Ratiocinatorem, aliosque mi- 
— nistros, quibus in opere Visitationis utamini, eligendi et de- 
— putandi, electum sive electos toties quoties Vobis videbitur 
— removendi et alium sive alios subrogandi. 
; VIII. Quotieseumque videbitur atque etiam seorsum a 
- Te, dilecte Fili Noster, qui Nostro nomine Visitationem pe- 
- ragis, eidemque praeesse debes, vobisque omnibus, Venera- 
| biles Fratres ac dilecti filii, et iteratis vicibus quarumvis 
| dictae Urbis, seu extra illam, intra tamen illius Districtum 
consistentium Ecclesiarum omnium, etiam ab ipsius Urbis 
- Viearii ordinaria iurisdietione exemptis, sublatis abroga- 
tisque, ad hune dumtaxat effectum, Sacrae nempe Visita- 
"ionis, quaeumque veteri consuetudine sive Apostolicis Con- 
stitutionibus, nee non universim quibuslibet iuribus ae pri- 
| Vilegiis speciali vel etiam specialissima mentione dignis, Pa- 
triarchalium, Collegiatarum seu aliarum Ecclesiarum etiam 
S. R. E. Cardinalium ratione Tituli aut denominatione sui 
Cardinalatus et alias quomodolibet vel ex quavis causa su- 
-bieetarum, seu cuiusvis capellae vel Oratorii, nec non Mo- 
-nasteriorum tam Virorum quam Mulierum, Prioratuum, 
-Domorum et Locorum saecularium, seu cuiuslibet Ordinis 
etiam Mendieantium, Congregationis aut Instituti Regula- 
rium, aut Hospitalium quantumvis exemptorum, Nobisque 
et Apostolieae Sedi immediate subiectorum, et generaliter 
= quorumcumque Locorum et Operum piorum quomodolibet 
— nuneupatorum, et quocumque privilegio, exemptione et im- 

munitate suffultorum, etiam si de iis specifica et individua 
- mentio habenda foret, eorumque Capitulorum, Conventuum, 
-Universitatum, Collegiorum, Congregationum, Confraterni- 
itum, Arehiconfraternitatum etiam Laicorum, etiam nullo 





alio speciali Nostro expeetato ordine vel mandato, aut etiam 
requisito consensu, vel licentia, Visitationem faciendi, et illa 
et quaelibet illorum visitandi, et in illorum statum, formam, 
regulas, instituta, regimen, statuta, consuetudines, vitamque, 
ritus, mores, disciplinam, doctrinam et idoneitatem singu- 
larum personarum coniunctim vel divisim, et tam in capite, 


` quam in membris, nec non circa divinum cultum, religiosas 


functiones, Ecclesiarum decorem, fructuum et reddituum 
dispositionem, regularem Religiosorum tam Virorum quam 
Mulierum observantiam, aliaque omnia et singula ad actum 
huiusmodi Visitationis quomodolibet spectantia, diligenter 
inquirendi, et ad hunc effectum quaecumque illorum Ar- 
chiva, Dibliothecas, et quaecumque in illis continentur do- 
cumenta et instrumenta authentica, scripturas, libros ratio- 
num dati et accepti, computa et ratiocinia perlustrandi, in- 
spiciendi, perscrutandi; praesertim vero SS.mum Eucharistiae 
Saeramentum et Sacras Reliquias et quibus ipsum Augu- 
stissimum Saeramentum et Sacrae Reliquiae, et res ad alia 
Ecclesiastica Sacramenta pertinentes continentur, S. Vasa, 
Pyxides, thecas, tabernaeula; nec non indumenta, ornamenta 
et instrumenta, utensilia, et suppellectilem ecclesiasticam, 
etiam pretiosam, diligenter et accurate inspiciendi, et ad 
praedicta exhibendum quascumque personas cogendi et com- 
pellendi; et in praemissis omnibus et singulis quacumque 
correctione, emendatione et reformatione indigere cognove- 
ritis, corrigendi, emendandi et reformandi, uniendi, transfe- 
rendi, in melius immutandi, processusque necessarios de- 
super faciendi, et Nobis referendi, seu iuxta ordinationes 
Nostras in his opportune providendi, mandata, decreta, sta- 
tuta et ordinationes executioni demandandi, ac custodiri et 
observari praecipiendi, demum omnia alia et singula quae 
huiusmodi "Visitationis negocium, ulteriorem progressum, 
executionem, et in ea facta et facienda mandata, decreta, 
statuta et ordinationes concernunt, et corcernent, seu ‘ad 
ea quomodolibet spectant et spectabunt, faciendi, gerendi, 
exequendi, mandandi et ordinandi. 

IX. Contradietores et Vobis in praemissis inobedientes 
et rebelles, eisque auxilium, consilium vel favorem publice 
vel occulte, directe vel indirecte quomodolibet praestantes, 
per suspensionis atque etiam privationis Beneficiorum, et 
offieiorum Ecelesiasticorum, ac per censuras et poenas Ec- 
clesiasticas et temporales, aliaque opportuna iuris et facti 
remedia, appellatione postposita compescendi. 

X. In Visitatione huiusmodi eum ordinem tenendi 
quem commodiorem, utilioremque iudicabitis, quin praece- 
dentiam inter "Ecclesias, Monasteria et Loca quaecumque 
per Vos visitanda servare adigamini. Nos enim ex hae 
agendi ratione nulli Ecclesiae, Monasterio, vel Loco, neque 
ulli Capitulo, Conventui, Confraternitati, aut personae tam 
coniunetim, quam divisim, seu alias quomodolibet in aliquo 
etiam minimo quoad praecedentiam, aliasque praerogativas 
quascumque praeiudicari, aut quicquam novi iuris acquiri 
decernimus. 

XI. In perlustrandis Urbis Paroeciis, pauperibus in- 
firmis graviter decumbentibus, quos Nostro nomine visita- 
bitis, spiritualibusque ac temporalibus subsidiis iuvabitis, 
Apostolicam Benedictionem semel impertiendi, iisdemque, 
dummodo ante vel post Visitationem vestram vere poeni- 
tentes et confessi, Sacra Communione refecti fuerint, Ple- 
nariam omnium peceatorum suorum Indulgentiam et remis- 
sionem, quam unicuique eorum semel largimur, denunciandi. 
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XII. Tibi, Dilecte Fili Noster, Vobisque Venerabilibus 
Fratribus specialem facultatem concedimus in Ecclesiis etiam 
Patriarchalibus, aliisque Ecclesiis et Locis per Vos visi- 
tandis Altaria atque ipsasmet Ecclesias eonsecrandi aut illa 
vel easdem Ecclesias, aut illis adnexa reconciliandi, seu 
eliam coemeteria, campanas, calices, patenas, Cruces, indu- 
menta et ornamenta Ecclesiastica quaecumque, et aquam, 
ut moris est, benedicendi, Sacramentum Confirmationis 
ministrandi, Saerosanetum quoque Missae sacrificium, nec 
non Vesperas et quaecumque alia divina officia solemni et 
Pontifieali ritu celebrandi et decantandi, verbi Dei praedica- 
tiones, et conciones ad Dei amorem et timorem in cordibus 
fidelium excitandum et aecendendum publice ad Clerum 
et Populum, seu alias privatim prout occasio et neces- 
sitas postulabit, habendi, aliaque omnia et quaecumque 
munia Pontifiealia, etiam quae notam et expressionem re- 
quirerent magis specialem, et sub generali huiusmodi con- 
cessione non comprehenderentur, etiam erga personas. alio- 
quin habiles et idoneas exercendi. 

XIII. Ubi contigerit alicui Altari, etiam pro defunctis 
privilegiato, seu Capellae tam magnum Missarum celebran- 
darum numerum ex variis defunctorum legatis impositum 
esse, et singulis diebus praescriptis nequeat illis satisfieri, 
quidquid magis ad Dei honorem, Ecclesiarum utilitatem, 
salutemque animarum eorum, qui legata pia reliquerunt, 
etiam per translationem partis Missarum huiusmodi ad aliud 
Altare, seu Altaria etiam non privilegiata, videritis expe- 
dire, re tamen diligenter perspecta, statuendi, et ordinandi, 
ut in eisdem Altaribus commodius ae plenius piae voluntati 
defunctorum satisfiat, ita quod Missae ad Altaria huiusmodi, 
ad quae illarum celebrationem transtuleritis celebratae, illis 
pro quibus celebrabuntur, perinde suffragentur, ac si ad 
Altaria privilegiata, seu alias iuxta eorumdem defunctorum 
voluntatem celebratae fuissent. 

XIV. Ad faciliorem et expeditiorem Visitationis pro- 
gressum et complementum Secretario et Assessori facul- 
tatem tribuimus eiusdem Visitationis decreta, statuta, ordi- 
nationes, mandata, praecepta, inhibitiones, informationes, 
relationes, nee non seriem ordinandi, describendi, et in li- 
bellos seu eommentarios, sive etiam in publiea et authen- 
tica forma documenta et instrumenta redigendi, caeteraque 
omnia, et quaecumque ad eorum munus speetantia gerendi 
et exercendi, etiam si notam et expressionem requirent 
magis specialem, et sub generali commissione huiusmodi 
non venirent. Nos enim volumus iis documentis et scripturis, 
quae de rebus in Visitatione gestis a Secretario et Asses- 
sore praefatis, vel ab eorum altero fient et emanabunt, 
ipsorum manu ac Visitationis signo munitis, plenam et 
indubitatam fidem nune et perpetuis futuris temporibus 
tam in iudicio, quam extra illud, omnino haberi, neque ad 
id probationis alterius adminiculum requiri. 

XV. Quascumque querelas, accusationes, denunciationes 
eontra quascumque personas tam Ecelesiasticas saeculares 
vel regulares, quam laicas cuiuscumque status, gradus, di- 
gnitatis et praeeminentiae existentes, recipiendi et audiendi, 
eausasque exinde aut alias quomodolibet ex dieta Visitatione 
vel illius causa emergentes tam Ecclesiasticas quam. pro- 
fanas ex officio audiendi, cognoscendi ac iuxta mandata 
Nostra, seu alias, prout iustitia suaserit, et ordo dictaverit 
rationis, illas decidendi et terminandi. Utque liberius ab 
omnibus, denunciationes, querelae et accusationes et causae 


quaecumque ad dietam Visitationem pertinentes deferri pos- 
sint, omnibus similiter et singulis personis tam laicis, quam 
Clericis etiam in Sacris et Presbyteratus Ordinibus constitutis 
saecularibus, et quorumvis Ordinum, Congregationum, et In- 
stituti regularibus, quavis etiam Episcopali vel maiori Eecle- 
siastica vel mundana dignitate ve] praeeminentia fulgentibus, 
qui in actu eiusdem Visitationis, seu alias, illius oecasione 
aliquid, quod ad praedictas causas pertineat, per viam de- 
nuntiationis, querelae vel accusationis palam vel occulte, 
sponte vel ad aliorum instantiam in iudicio, vel extra iudi- 
cium revelaverint, aut in praemissis testimonium dixerint, vel 
aliquid propterea scripserint, subscripserint, indicaverint, di- 
ctaverint, detulerint, interrogaverint, vel interrogati respon- 
derint, vel ad reos defendendos, convincendos, indicia, votum, 
auxilium, consilium vel favorem per se, vel aliud directe vel 
indirecte praestiterint, sive tamquam Iudices ordinarii. vel 
delegati, custodes, scribae, testes, tabelliones, consultores, 
procuratores, advocati seu alias se in praemissis quomodo- 
libet, ingesserint, ut nullam propterea poenam, vel censuram 
Ecclesiasticam, aut irregularitatis notam incurrant, Nostro 
nomine et Auctoritate indulgendi. 

XVI. Omnes et singulas causas occasione Visitationis 
huiusmodi coram quibuscumque Iudicibus tam ordinariis 
quam delegatis pendentes et etiam instructas, et terminis in 
quibus reperiuntur, cum omnibus et singulis eorum inciden- 
tibus, dependentibus, emergentibus, adnexis et connexis, 
totoque negotio principali ad Vos Auctoritate Nostra avo- 
candi, illasque summarie, simpliciter et de plane, sine 
strepitu et figura iudicii, sola facti veritate inspecta, au- 
diendi, cognoscendi, et fine debito, prout iuris fuerit ter- 
minandi. 

XVII. Iudici causarum et executori decretorum Vi- 
sitationis praefatae Auctoritate Nostra deputato omnia in 
eadem Visitatione decreta, statuta et ordinata exequendi, 
et observari faciendi, contra inobedientes et negligentes, nec: 
non cuiuscumque criminis occasione dictae Visitationis de- 
tectos reos et delinquentes, eorumque complices et fautores. 
cuiuscumque status, dignitatis, ordinis et conditionis fuerint, 
per viam accusationis etiam summarie, simpliciter et de: 
plano, sine strepitu et figura iudicii, sola facti veritate in- 
specta, inquirendi et procedendi, reosque, prout canonicae 
requirunt sanctiones, puniendi, ac tam super praemissis, quam: 
etiam alias quascumque in eadem Visitatione, aut etiam 
antea per Nos tamen Tibi etiam absque speciali commissione: 
committenda causas Ecelesiastieas inter Capitula, Conventus, 
Collegia, Universitates, Confraternitates, Archiconfraterni-. 
tates, eorumque superiores ac singulares personas Ecclesia- 
sticas saeculares vel cuiusvis Ordinis etiam Mendicantium. 
regulares, etiam exemptas, et quovis privilegio vel immuni- 
tate suffultas, etiam Nobis et Apostolieae Sedi immediate 
subiectas, motas et movendas, cum earum omnibus inciden-- 
tibus, emergentibus, adnexis et connexis, etiam summarie et. 
simpliciter et de plano, et alias prout praefertur, terminis. 
substantialibus unico contextu, vel etiam non servatis, sed 
illorum loco praefixo termino arbitrio Tuo et de eiusdem 
Visitationis mandato procedendi, audiendi ac fine debito ter-. 
minandi, et ad hune caeterorumque contingentium effectum, . 
quoscumque etiam per Edictum publicum, constito summarie- 
et extraiudicialiter de non tuto accessu citandi et monendi, 
eisque ae quibusvis Iudicibus et caeteris personis, quibus et. 
quoties opus fuerit, etiam per simile Edictum, atque etiam. 
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sub censuris et poenis Ecclesiasticis, nec non pecuniis eiusdem 
Seeretarii arbitrio moderandis et ampliandis, inhibendi, contra 


inobedientes quascumque censuras et poenas ipsas, etiam 


iteratis vicibus aggravandi, mandata, prohibitiones, inhibi- 
tiones et monitoria etiam sub censuris et aliis. poenis prae- 
dictis, caeterisque sibi benevisis remediis, omni et quacumque 
appellatione postposita decernendi, omniaque in praemissis, et 
circa et necessaria et quomodolibet opportuna faciendi, man- 
dandi et exequendi, etiam quae expressionem requirerent 
magis specialem, et sub generali concessione non venirent, 
iis tamen servatis limitibus, quos Visitatores collatis insimul 
consiliis praescribent, et exceptis semper causis maioris mo- 
menti, ad Congregationem VV. FF. NN. S. R. E. Card. 
super negotiis Visitationis apostolicae Ecclesiarum et Locorum 
piorum Urbis praepositorum vigore citatae Bullae Indictionis 
deferendis. 

XVIII. Pro celeriori causarum expeditione, et ad par- 
cendum quantum fieri potest, partium dispendiis, simplici 
et nudae seripturarum ae iurium in tribunalibus, seu archi- 
vis, aut notariorum offieiis eiusdem Urbis existentium indi- 
cationi, eorumque motis ae privatis copiis standi, et illis ad 
probationem eamdem fidem in iudicio adhibendi, quae adhi- 
beretur, si alia in forma publica et authentica forent tran- 
sumpta aut alias originaliter exhibita. 

Mandamus autem omnibus et singulis ad quos spectabit, 
quaeumque dignitate, auctoritate, potestate et praeeminentia 
fulgentibus, ut Vobis et cuilibet Vestrum in praemissis om- 
nibus et singulis prompte pareant et obediant, alioquin sen- 
tentias seu poenas, quas rite tuleritis seu statueritis in re- 
belles, ratas habebimus et faciemus, auctore Domino, usque 
ad satisfactionem condignam inviolabiliter observari. 

Non obstantibus Constitutionibus et Ordinationibus Apo- 
stolicis etiam Conciliaribus, et Ecclesiarum, Monasteriorum, 
Hospitalium, Ordinum, Congregationum, Archiconfraterni- 
tatum, Confraternitatum et aliorum Locorum et Operum 
piorum huiusmodi etiam iuramento, confirmatione Aposto- 
lica vel quavis firmitate alia roboratis, statutis, et consue- 
tudinibus, etiam immemorabilibus, stabilimentis, usis et na- 
turis ac stylo Curiae ; privilegiis quoque, indultis, exemptio- 
nibus et Litteris Apostolicis praemissis et cuiusvis illorum, 
ac superioribus et personis eorum quomodolibet, nuncupatis 
et qualifieatis, sub quibuseumque verborum tenoribus et 
formis, ac cum quibusvis etiam derogatoriarum derogatoriis 
aliisque efficacioribus, efficacissimis, et insolitis clausulis et 
decretis etiam irritantibus in genere, vel in specie, etiam 
motu proprio, vel ad Catholicorum Principum quorumlibet 
preces, et instantiam, seu eorum contemplatione et intuitu, 
atque etiam consistorialiter, et alias quomodocumque et 
quandocumque concessis, confirmatis et pluries innovatis. 
Quibus omnibus et singulis, etiam si pro illorum sufficienti 
derogatione de illis, eorum totis tenoribus specialis, speci- 
fiea, expressa et individua ae de verbo ad verbum non au- 
tem per clausulas generales idem importantes mentio, seu 


- quaevis alia expressio habenda, aut aliqua alia exquisita 


forma ad hoe servanda foret, illorum omnium et singulorum 


tenores, formas et occasiones praesentibus pro plene et suf- 


ficienter expressis, insertis et servatis respective habentes, 
ilis alias in suo robore permansuris, ad praemissorum ef- 


- fectum specialiter, et expresse ac plenissime derogamus, et 
| derogatum esse volumus, caeterisque contrariis quibuscumque. 


21 


Datum Romae apud Sanetum Petrum sub annulo Pisca- 
toris die III Martii MCMIV, Pontificatus Nostri anno primo. 
(L. #8 S.) ; Aloys. Card. MACCHI. 


MI. 


Pius X gratulationes et hortamenta rependit 2° sectioni 
Operae a Conventibus Catholicorum, in Italia. 


Al-diletto figlio Conte Stanislao Medolago Albani, Pre- 
sidente del II Gruppo dell Opera dei Congressi Cat- 
tolici. 

Diletto figlio, 
Fra le tante dimostrazioni di affetto alla Nostra persona 

e di devozione a questa Santa Sede Apostolica, pervenu- 

teci nella festa di S. Giuseppe, soavissima Ci è riuscita 

quella, che voi, diletto figlio, Ci avete fatta anche in nome 
dei membri del II Gruppo dell'Opera dei Congressi. E questo 
specialmente poiché ai voti ed augurii pel Nostro benessere 
si aggiunge la solenne promessa di costante e incondizio- 
nata obbedienza nell'applieare le dottrine sociali della 

Chiesa alla restaurazione della società in Cristo. Infatti, 

quantunque non abbiamo avuto mai motivo per dubitare di 

tali sentimenti, sempre manifestati colle opere, questa nuova 

conferma Ci reca maggior conforto e Ci rassieura. Siamo 
perciò persuasi che il II Gruppo nella sua azione si sfor- 
zerà non solo a tener lontani i suoi ascritti da quelle so- 

cietà, che sono causa diretta d'intellettuale e morale per- . 

vertimento, ma si adoprerà eziandio in tutte le guise per 

allontanare i suoi membri anche da quelle istituzioni neutre, 
le quali sorte in apparenza a tutela dell’operaio, hanno 
altro scopo da quello principale del vero bene morale ed 
economico degli individui e delle famiglie. — E in ordine 
a questo dichiariamo che in avvenire non dovranno rite- 
nersi come istituzioni sociali cattoliche quelle che non fac- 
ciano piena adesione al II Grnppo dell’Opera dei Congressi ; 
nè il Clero, specialmente per esimersi da gravi responsa- 
bilità, potrà prender parte a Società che quantunque ap- 
parentemente buone, vogliano sottrarsi ad una sorveglianza 
che corrisponde ad una valida protezione. Con tale propo- 
sito Noi siamo certi d’interpretare il desiderio dei Nostri 

Venerabili fratelli, i Vescovi, che per le opere di azione po- 

polare cattolica saranno così liberati da ulteriori fastidii, e 

il più delle volte anche da gravissimi dispiaceri. 
Approfittiamo poi di questa occasione per richiamare 

l’attenzione del II Gruppo su tutti coloro che, facili a cor- 

rere dietro alle novità, si lasciano adescare da quelli, che 

sotto speciose apparenze nascondono il fine di servirsi di 

essi come d'istrumento per mettere in esecuzione le loro, per 

lo meno, dubbiose intenzioni. Si adoperi quindi il II Gruppo 
dell'Opera dei Congressi a tenere nei giusti limiti, special- 
mente i giovani, che nella loro generosità, ma non sempre 
con maturo giudizio, volendo riformare tutto, aspirano ad 
imprese ardite, e sia pure col desiderio del meglio, non 
raggiungono il bene. E qualora alle amichevoli osservazioni 
non si mostrassero obbedienti, siano esclusi dall'Opera vostra, 
che non cerea il numero ma la concordia amorevole, senza 
la quale il vero bene non si può mai conseguire. — Con- 
tinuate adunque, diletto figlio, come avete fatto fin qua, 
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insieme ai vostri egregi colleghi, a promuovere e dirigere 
non solo istituzioni di carattere economico, ma ancora le 
affini: le unioni professionali operaie € padronali, mettendole 
in buon accordo; i segretariati del popolo pei consigli legali 
ed amministrativi, regolando pur anco nel miglior modo le 
opere per gli emigrati, e quelle di sana propaganda e di 
studio; e a voi non mancheranno i più soavi conforti, — 
In quanto a Noi, vi aiuteremo sempre colla Nostra autorità 
e parola, e pregheremo costantemente il Signore, che accordi 
a tutti la grazia di continuare con zelo imprese così sante 
e salutari. qi 

Ad incoraggiamento poi e come pegno di particolare be- 
nevolenza, a voi, diletto figlio, ai Consiglieri del II Gruppo, 
alle vostre famiglie e a quanti hanno parte alle vostre 
opere impartiamo con effusione di cuore l’Apostolica bene- 
dizione. 

Dal Vaticano, !9 marzo 1904. 
PIUS PP. X. 


XY. 
MOTU-PROPRIO 


De gratiis et privilegiis concessis Clericis Conclavistis 
postremi Conclavis 1-4 Aug. 1903. 


Peculiaria quaedam benevolentiae Nostrae argumenta di- 
lectis filiis, ecclesiasticis viris daturi, qui Nobis et Venera 
bilibus Fratribus Nostris Sanctae Romanae Ecclesiae Car- 
dinalibus in Conelavi, quo divina favente clementia ad Sum- 
mum Pontificatum assumpti fuimus, operam adhibuere, aut 
variis ibidem muneribus sunt perfuncti, traditam a Deces- 
soribus Nostris consuetudinem sic sane tenuimus, quemad- 
modum per conditionem temporum licuit. Quapropter id 
maxime gratiarum privilegiorumque genus animo spectan- 
tes, quod esset cum eorumdem Conclavistarum praesenti 
utilitate coniunctum, haec, auctoritate Nostra Nostroque 
Motu proprio, decrevimus: 

I. Clericis Conclavistis S. R. E. Cardinalium in Urbe 
eommorantium aut Italiae dioecesibus praesidentium, libellae 
centum et quinquaginta singulos in annos, pensionis nomine, 
erunt. 

II. Gratiae, provisiones aut commendae quorumvis bene- 
fieiorum ecclesiasticorum, Litteraeque Apostolicae de hisce 
eonfieiendae, gratis iisdem semel tantum impertientur. 

III. Si quando infirma valetudine utantur, Sacrum per 
se facere servatis servandis, in suo cuiusque Oratorio quod 
ipsorum Ordinarius probaverit, ius eisdem erit. Caeteris vero 
Clericis Comclavistis, qui Venerabiles Fratres Nostros S. R. E. 
Cardinales dioecesibus extra Italiam regendis praepositos 
sunt secuti, memoratae expers conditionis, servatisque ut 
supra servandis, Oratorii privati ius erit. 

IV. Expediendae de his privilegiis ae iuribus Litterae 
gratis omni ex causa concedantur. 

V. Deelaratae modo gratiae aliis gratiis quovis ex capite 
habitis vel assequendis detrimento ne sint: omnis tamen effi- 
cacitas praescriptis maneat, quae a Leone XIII fel. rec. De- 
cessore Nostro, die 24 Maii a. MDCCCIC sunt edita. 

Non obstantibus Constitutionibus, Ordinationibus Nostris, 
ae Cancellariae Apostolicae Regulis, aliisque licet speciali et 


individua mentione dignis; quibus omnibus et singulis, 
etiamsi de illis specialis et individua habenda mentio, eo- 
rumque tenores inserendi forent, illis alias in suo robore 
permansuris, hae vice dumtaxat specialiter et expresse Motu 
proprio derogamus, caeterisque contrariis quibuscumque, 
eum clausulis opportunis. 

` Fiat motu proprio J. 

Et cum absolutione a censuris ad effectum etc. Et cum 
declaratione quod reliqua privilegia et indulta contenta in 
similibus Motus proprii schedulis a nonnullis Romanis Pon- 
tificibus Praedecessoribus Nostris favore Conclavistarum alias 
editis, ob hodiernas rerum ac temporum circumstantias pro 
nune in suspenso remaneant. Et quod praesentis Nostri Mo- 
tus proprii schedulae signatura sufficiat et ubique fidem fa- 
ciat in iudicio et extra illud, Regula quacumque contraria 
non obstante; et quod praemissorum omnium et singulorum 
maior et verior specifieatio et expressio fieri possit in Lit- 
teris, si videbitur, expediendis, in quibus singulorum Con- 
clavistarum nomina et cognomina exprimi et describi, seu 
pro expressis et descriptis haberi possint, inter quos Sacrista 
et Magistri Caeremoniarum Cappellae Nostrae, nec non Se- 
eretarius Collegii eorumdem Cardinalium. Volumus autem 
quod Litterarum super praesentibus conficiendarum ac etiam 
praesentis Nostri Motus proprii transumptis impressis ac manu 
alieuius personae in ecclesiastica dignitate constitutae sub- 
scriptis et sigillo munitis, eadem fides, tam in iudicio quam 
extra illud adhibeatur, quae originalibus Litteris vel prae- 
senti Motui proprio originali adhibeatur, si forent exhibitae 
vel ostensae, aut exhibitus vel ostensus foret. — Fiat J. 

Datum Romae apud S. Petrum decimo nono Calendas 
Ianuarias anno primo. 

A. Card. DI PIETRO, Pro-Datarius. 


Ni 


MOTU-PROPRIO 
De Ecclesiae legibus in unum redigendis. 


PIUS=PP. :X. 


Arduum sane munus universae Ecclesiae regendae ubi 
primum, arcano divinae Providentiae «consilio, suscepimus, 
praecipua Nobis mens fuit et quasi lex constituta, quantum 
sinerent vires, instaurare omnia in Christo. Hane voluntatem 
vel primis encyclicis Litteris ad catholici orbis Antistites 
datis patefecimus (1); ad hane veluti metam omnes animi 
nostri vires hactenus intendimus; huic principio coepta. Nostra 
conformanda euravimus. Probe autem intelligentes ad instau- 
rationem in Cliristo ecclesiasticam disciplinam conferre ma- 
xime, qua recte ordinata et florente uberrimi fructus deesse 
non possunt, ad ipsam singulari quadam sollicitudine studia 
Nostra animumque convertimus. 

Equidem Apostoliea Sedes sive in Oecumenicis Conciliis 
sive extra Concilia nunquam intermisit ecclesiasticam disci- 
plinam optimis legibus instruere pro variis temporum con- 
ditionibus hominumque necessitatibus. At leges, vel sapien- 
tissimae, si dispersae maneant, facile ignorantur ab iis qui 
eisdem obstringuntur, nec proinde, uti par est, in usum 


(1) Cf. Anal. Eccl., vol. XI, p. 376. 
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deduci possunt. Hoc ut incommodum vitaretur, atque ita 
ecclesiasticae disciplinae melius consultum esset, variae sa- 
erorum canonum Collectiones confectae sunt. Antiquiores 
praetereuntes, commemorandum heic ducimus Gratianum, 
qui celebri Decreto voluit saeros eanones non modo in unum 
colligere, sed inter se conciliare atque componere. Post ipsum 
Innocentius III, Honorius II, Gregorius IX, Bonifacius VIII, 
Clemens V cum Ioanne XXII, Decessores Nostri, lustinia- 
neum opus imitati pro Iure romano, Collectiones authenticas 
Decretalium confecerunt ae promulgarunt, quibus postremis 
iribus eum Gratiani Decreto vel hodie corpus quod dieitur 
iuris canonici praesertim coalescit. Quod quum Tridentina 

. Synodus et novarum legum promulgatio impar reddiderint, 
Pontifices Romani Gregorius XIII, Xystus V, Clemens VIII, 
Benedietus XIV, animum adiecerunt sive adornandis novis 
eorporis iuris canonici editionibus, sive aliis sacrorum cano- 
num Collectionibus parandis; quibus novissime Collectiones 
authentieae decretorum accesserunt sacrarum quarumdam 
Congregationum romanarum. 


Verum per haec si quid allatum est quo pro temporum 
adiunctis diffieultates minuerentur, rei tamen haud satis 
prospicitur. Ipsa namque Collectionum congeries non levem 
difficultatem parit ; saeculorum decursu leges prodiere quam. 

| plurimae, in multa eongestae volumina; non paucae, suis 
olim aptae temporibus, aut abrogatae sunt aut obsoleve- 
runt; denique nonnullae, ob immutata temporum adiuncta, 
aut diffieiles ad exequendnm evaserunt, aut communi ani- 
morum bono minus utiles. 

His ineommodis pro nonnullis iuris partibus quae urgen- 
tioris erant necessitatis, occurrere curarunt ex Decessoribus 
Nostris praecipue Pius IX et Leo XIII s. me., quorum alter 
per Constitutionem « Apostolicae Sedis » censuras eoarctavit 

— latae sententiae, alter leges de publieatione ac censura li- 
- brorum temperavit per Constitutionem « Officiorum et mu- 
i nerum » (1); et normas constituit Congregationibus religiosis 
- eum votis simplieibus per Constitutionem , « Conditae a 
- Christo» (2). At illustres Ecclesiae Praesules, iique non pauci 
- etiam e S. R. E. Cardinalibus, magnopere flagitarunt ut 
- universae Ecclesiae leges, ad haec usque tempora editae, 
lucido ordine digestae, in unum colligerentur, amotis inde 
| quae abrogatae essent aut obsoletae, aliis, ubi opus fuerit, 
| ad nostrorum temporum conditionem proprius aptatis; quod 
| idem plures in Vaticano Concilio Antistites postularunt. 

- . Haee Nos iusta sane vota probantes ac libenter excipientes, 
consilinm cepimus eadem in rem tandem deducendi. Cuius 
- quidem coepti quia Nos minime fugit quanta sit amplitudo 
A et moles, idcirco motu proprio, certa scientia et matura 
deliberatione decernimus et perficienda mandamus quae se- 
. quuntur: 


— I. Consilium, sive, ut aiunt, Commissionem Pontifi- 

= Ciam constituimus, quam penes erit totius negotii moderatio 

- et cura, eaque constabit ex nonnullis S. R. E. Cardinalibus, 

- a Pontifice nominatim designandis. 

II Huic Consilio ipse Pontifex praeerit, et Pontifice 
absente, Cardinalis decanus inter adstantes. 

~ II. Erunt praeterea iusto numero Consultores, quos 


. Patres Cardinales e viris canonici iuris ac theologiae peri- 
- tissimis eligent, Pontifice probante. 









d 


(Q) Cfr. Anal. Eccl. vol. V, p. 4. 
(2) Cfr. Anal. Eccl. vol. VII, p. 481. 


IV. Volumus autem universum episcopatum, iuxta nor- 
mas opportune tradendas, in gravissimum hoe opus conspi- 
rare atque concurrere. 

V. Ubi fuerit constituta ratio in huiusmodi studio 
sectanda, Consultores materiam parabunt suamque de ipsa 
sententiam in conventibus edent, praeside illo, cui Pontifex 
mandaverit Consilii Cardinalium esse ab actis. In eorum 
deinde studia et sententias PP. Cardinales matura delibera- 
tione inquirent. Omnia denique ad Pontificem deferantur, 
legitima approbatione munienda. 

Quae per has Litteras a Nobis decreta sunt, ea rata et 
firma volumus, contrariis quibusvis etiam speciali aut spe- 
cialissima mentione dignis minime obstantibus. 

Datum Romae apud S. Petrum XIV Cal. April. die 
festo S. Iosephi, Sponsi B. M. V., MDCCCCIV, Pontificatus 


Nostri anno primo. 
PIGS PEUX) 


VI. 
PIVS PP. X. 
MOTU-PROPRIO 


De instruenda editione Vaticana librorum liturgicorum 
juxta Melodias Gregorianas. 


Col Nostro Motu proprio del 22 novembre 1903 (1) e col 
susseguente Decreto, pubblicato per nostro ordine dalla 
Congregazione dei Sacri Riti l'8 gennaio 1904 (2), abbiamo 
restituito alla Chiesa Romana l'antico suo canto gregoriano, 
quel eanto che essa ha ereditato dai padri, che ha custo- 
dito gelosamente nei suoi codici liturgici e che gli studi 
piü recenti hanno assai felicemente ricondotto alla sua pri- 
mitiva purezza. À fine perd di compiere, come è conveniente, 
l'opera incominciata e di fornire alla Nostra Chiesa Romana 
ed alle Chiese tutte del medesimo rito il testo comune 
delle melodie liturgiche gregoriane, abbiamo decretato d'im- 
prendere coi tipi della Nostra Tipografia Vaticana la pub- 
blicazione dei libri liturgici contenenti il canto della sacro- 
santa Chiesa Romana da Noi restituito. 

E perchè ogni cosa proceda con piena intelligenza di tutti 
coloro che sono o saranno chiamati da noi ad offerire il 
tributo dei loro studî ad un’opera di tanta importanza, e 
il lavoro proceda con la debita diligenza ed alacrità, sta- 
biliamo le normi seguenti: 

a) Le melodie della Chiesa, così dette gregoriane, sa- 
ranno ristabilite nella loro integrità e purezza secondo la 
fede dei codici più antichi, così però che si tenga partico- 
lare conto eziandio della legittima tradizione, contenuta nei 
codici, lungo i secoli, e dell'uso pratico della odierna li- 
turgia. 

b) Per la speciale Nostra predilezione verso l’ Ordine di 
S. Benedetto, riconoscendo l'opera prestata dai monaci be- 
nedettini nella restaurazione delle genuine melodie della 
Chiesa Romana, particolarmente poi da quelli della Con- 
gregazione di Francia e del Monastero di Solesmes, vogliamo 
che per questa edizione, la redazione delle parti che con- 
tengono il canto, sia affidata in modo particolare ai mo- 


(1) Cfr. Anal. Eccl. vol. XII, p. 3. 
(2) Cfr. Anal. Eccl. vol. XII, p. 26. 
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naci della Congregazione di Francia ed al Monastero di 
Solesmes. 

— €) I lavori così preparati saranno sottomessi all'esame 
ed alla revisione della speciale Commissione romana, da noi 
recentemente a questo fine istituita. Essa ha l'obbligo del 
segreto giurato per tutto ciò che riguarda la compilazione 
dei testi ed il corso della stampa; il quale obbligo. dovrà 
estendersi anche alle altre persone fuori della Commissione, 
che fossero chiamate a prestare al medesimo fine l’opera 
loro. Dovrà inoltre procedere nel suo esame con la massima 
diligenza, non permettendo che nulla sia pubblicato, di eni 
non si possa dare ragione conveniente e sufficiente e, nei 
casi dubbî, chiedendo il parere di altre persone, fuori della 
Commissione e della Redazione, che siano riconosciute va- 
lenti in questo genere di studî e capaci di pronunciare un 
giudizio autorevole. Che se nella revisione. delle melodie 
occorressero difficoltà per ragione del testo liturgico, la 
Commissione dovrà consultare l’altra Commissione storico- 
liturgica, già precedentemente istituita presso la Nostra Con- 
gregazione dei Sacri Riti, in guisa che ambedue procedano 
concordi in quelle parti dei libri che formano oggetto ad 
ambedue comune. 

d) L'approvazione da darsi da Noi e dalla nostra Con- 
gregazione dei Sacri Riti ai libri di eanto cosi composti e 
pubblicati sarà di tal natura, che a niuno sarà piü lecito 
di approvare libri liturgiei; se questi, eziandio nelle parti 
che contengono il canto, o non siano del tutto conformi 
all'edizione pubblicata dalla Tipografia Vaticana sotto i No- 
stri auspicî, o per lo meno, a giudizio della Commissione, 
non siano per tal modo conformi, che le varianti introdotte 
si dimostrino provenire dall'autorità di altri buoni codici 
gregoriani. 

e) La proprietà letteraria dell'edizione Vaticana è riser- 
vata alla Santa Sede. Agli editori e tipografi di ogni na- 
zione, che ne faranno dimanda e che sotto determinate 
condizioni offriranno sicura guarentigia di saper ben con- 
durre il lavoro, accorderemo la grazia di poterla riprodurre 
liberamente come loro meglio aggrada, di farne estratti e 
di spargerne ovunque le copie. 

Così, con l'aiuto di Dio, confidiamo di potere restituire 
alla Chiesa l’unità del suo canto tradizionale in modo ri- 
spondente alla scienza, alla storia, all’arte e alla dignità 
del culto liturgico, per quanto almeno consentono gli studî 
odierni e riservando a Noi ed ai Nostri successori la facoltà 
di altrimenti disporre. 

Dato in Roma presso S. Pietro, il 25 aprile 1904, festa 
di S. Mureo Evangelista, del Nostro Pontificato l’anno primo. 


PIUS PP. X. 


Commissione Pontificia per l'edizione Vaticana dei Libri Liturgici 
Gregoriani. 


MEMBRI DELLA COMMISSIONE: 


Revmo. D. Giuseppe Pothier O. S. B., Abate di. Saint- 
Wandrille, presidente. 

Mons. Carlo Respighi, Ceremoniere pontificio. 

Mons. Lorenzo Perosi, Direttore perpetuo della Cappella 
Sistina. 

R. D. Antonio Rella, di Roma. 

R. P. D. Andrea Mocquereau O. S.. B., priore di Solesmes. 


R. P. D. Lorenzo Janssens O. S. B., rettore di S. An- 
selmo de Urbe. 

R. P. Angelo De Santi S. I. 

Prof. Barone Rodolfo Kanzler, di Roma. 

Prof. dott. Pietro Wagner, di Friburgo (Svizzera). 

Prof. H. G. Worth, di Londra. 


CONSULTORI DELLA COMMISSIONE : 


. Raffaello Baralli, di Lucca. 

. F. Perriot, di Langres. 

. Alessandro Crospellier, di Grenoble. 

. Renato Moissenet, di Dijon. 

. Normanno Holly, di New-York. 

. D. Ambrogio Amelli O. S. B., priore di Monte- 


em 
"muoguotu 


eassino. 
REP: 

Roma. 
RP. 
R. P. 

Beuron. 
Prof. Amedeo Gastoué, di Parigi. 


D. Ugo Gaisser O. S. B., del Collegio greco di 


D. Michele Horn O. S. B., del Monastero di Seckau. 


VII. 


Leo XIII pergratum declarat Epis Austriae nuncium de - 


mox instituenda Universitate Catholica. ` 


Epistola dilectis filiis nostris Antonio Iosepho S. R. E. 
Presbytero Cardinali Gruscha, Archiepiscopo Viennensi ; 
Georgio S. R. E. Presbytero Cardinali Kopp, Episcopo 


Vratislaviensi; Leoni S. R. E. Presbytero Cardinali - 
De Skrbensky, Archiepiscopo Pragensi; Ioanni S. R. E. 


Presbytero Cardinali Puzyna, Episcopo Cracoviensi; 
caeterisque Venerabilibus Fratribus Archiepiscopis et Epi- 
scopis Austriae. 


LEO PP. XIII. 


Dilecti filii nostri et Venerabiles Fratres, Salutem et Apo- 


stolicam Benedictionem. 


Quod votis decessorum vestrorum, multorumque ànnorum 
operà praeparatum, absolutionem tamen perfectionemque ad 
haee usque tempora desideravit, maximo nune cum gaudio 
nunciatis properare feliciter ad exitum. Nam sunt fere in 
promptu praesidia ad eatholieam Studiorum Universitatem 
condendam, unusque est omnium vestrum consensus posse 
iam admoveri manus ad magnum illud Lyceum constituen- 


dum, euius mansit quidem longior, quam debuit, expectatio, 


at opportuna item et apta ratio succrevit. Quapropter ad 


consilia vestra, quae ipsa per se commendantur, libenter. 


Nos et approbantes aecedimus, atque illud vobis apertum 


. demonstratumque volumus, omnem Nos iueunditatem ex 


allato nuneio percepisse, quippe comparari ubique et am- 


| plificari illustria et saneta studiis domicilia, summopere + 


gaudemus. Hane autem animi Nostri sententiam volupta- 
temque in id etiam declaramus, ut addatur fidelibus vestris, 
ut par est, incitamentum, quo rem tantam ac tam salu- 
brem alacriore voluntate maturent, opemque conferendo 
perficiant. Caetera, sollertiae vestrae, uti semper, confidimus, 
nihilque dubitamus de eorum liberalitate et consensione, 
quorum commodo expetita existit Universitas. Quae autem 


D. Raffaele Molitor O. S. B., del Monastero di 


| 
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_ ad hoc tale Lyceum: pertinere existimantur, ubi primum 
erunt omnia instrueta ae parata, rem Nobis patefaciendam 
esse volumus per sacram studiis regendis Congregationem; 
haec enim in id munus incumbit ut et statum Nobis ne- 
gotiorum id genus exponat, et mandata potestate utatur 
scholarum catholici nominis ad Sacros Canones constituen- 
darum. 

Mentem interea Nostram laetam ac benevolentem unicuique 
vestrum testamur; caelestiaque suscepto operi munera ad- 
precantes, benedictionem Apostolicam vobis omnibus im- 
pertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die XXX Aprilis MDCCCCII, 
Pontificatus Nostri anno vicesimo quinto. 

j i LEO PP. XIII. 


VII. 
Leo XIII Eporum Bavariae sollicitudinem laude prosequitur. 


Epistola Venerabilibus Fratribus, Francisco losepho Ar- 
chiepiscopo Monacensi et Frisingensi caeterisque Bavariae 
Episcopis, Monachium. 


LEO PP. XIII. 


Venerabiles Fratres, Salutem! et Apostolicam Benedictionem 


Bavariae episcopos, quemadmodum semper novimus suae 
ipsorum Ecclesiae vehementer sollicitos, ita etiam amoris 
ae venerationis laude adversus Apostolicam Sedem maiorem 
in modum instructos reperimus. Quae animorum vestrorum 
praeclara ornamenta, si nullo non tempore sunt patefacta, 

- hisce tamen diebus mirifice colluxerunt, quum per eam 
© sensuum significationem fuerint relata atque expressa quam, 
- e conventu vos discessuri Eystadii habito, exhibendam Nobis 
: duxistis. Nimirum celebritas haec Iubilaei Nostri Pontificalis, 
| perrara illa quidem maiorisque idcirco laetitiae procreatrix, 
. mentes vestras tenet admiratione affectas et gaudio, easque 
| ad gratias Deo persolvendas atque ad eximia nuncupanda 
- vota compellit. Sed enim illud quoque gaudium studia ve- 
| Stra praesenserunt, quod comparari iam a benignissimo 
- Deo animo Nostro videtur, ob episcopatus annos auctos 
] Nobis tali dierum accessione, quam expectare nemo aut 
- praecipere potuit. Quod si nova atque ampliora divinae 
dilectionis indieia Nos manent, haec sane summa Dei Pro- 
= videntia largiatur, at Ecclesiae bono vertat eadem fidelium- 
- que solatio. Dum autem lectissima quaeque munera enixe 
- vobis a Domino adprecamur, memoria vos et gratia pro- 
| sequi non desinimus, qui, pietate demonstrata, clarum etiam 
- ac iueundissimum Nobis obsequium  praestitistis. Auspex 
- vero divinorum donorum sit Apostolica benedictio, quam 
unicuique vestrum, iisque omnibus qui in Bavariae regno 
- praesunt vel parent, peramanter in Domino impertimus. 
Datum Romae apud S. Petrum die V Maii MDCCCCII, 
- Pontifieatus Nostri anno vieesimo quinto. 


LEO PP. XIII. 













IX. 


Leo XIII hortatur Epos Hispanos ut inter se consilia et 
vires conferant in episcopales conventus. 


Epistola dilectis filiis nostris Cyriaco S. R. E. Presb. Car- 
dinali Sancha y Hervas, Archiepiscopo Toletano; Sal- 
vatori S. R. E. Presb. Cardinali Casañas y Pages, 
Episcopo Barcinonensi; Iosepho S. R. E. Presb. Card. 
De Herrera y de la Iglesia, Archiepiscopo | Compostel- 
lano; caeterisque Venerabilibus Fratribus Archiepiscopis 
et Episcopis Hispaniarum qui nuper Matritum conve- 
nerunt. 


LEO PP. XIII. 


Dilecti filii nostri et Venerabiles Fratres, Salutem et Apo- 
stolicam Benedictionem. 


Et gratum sane et iucundum officium Nobis accidit ve- 
strae pietatis, quum, congregatis vobis in urbe Matritensi, 
habita illie sollemnia nullo alio existimastis concludi posse 
exitu digniore, quam ut ad Apostolicam Sedem cogitatione 
ac studio advolaretis, eidemque singularem venerationem 
subiectionemque testaremini. Sensibus eum amore prolatis 
paratisque ad agendum et ad obsequendum animis magno 
opere sumus delectati, nec vero perceptam inde voluptatem 
non apertam vobis patefactamque voluimus, quos erat con- 
sentaneum meritae laudis ornamento decorare. At erecto ob 
eam rem recreatoque animo haud levem iniicit curam Ec- 
clesiae apud vos status, cuius fortunam, multiplici premente 
discrimine, vehementer pro benevolentia Nostra dolemus. 
Itaque repugnare vobis omnique virium voluntatumque con- 
tentione obsistere opus omnino est; neque enim pati illud 
debetis ut a quibus impensior est expectanda ae petenda 
vigilantia, eorum remissior appareat demandati gregis de- 
fensio. Quapropter excitanda in hoc est, quemadmodum 
firma Nobis expectatione portenditur, Episcoporum praecipue 
navitas atque industria, inanique impiorum hominum co- 
natui obiiciatur oportet studium tuendae provehendaeque 
religionis. Quam ad rem plurimum sane utilitatis accessurum 
censemus si, ad conferenda cuiusque vestrum consilia dissi- 
patasque vires colligendas, in episcopales coetus persaepe 
vos frequentesque conveniatis. Est nimirum hoc Nobis in 
voto, nihilque a vobis ardentius exoptamus quam ut non 
solum pro sua quisque dioecesi ac virtute decertatis, sed 
etiam in unitatem conferatis sententias ac robur, factoque 
quasi agmine, in communes inimicos communi ausu et con- 
stantia nitamini. Caeterum, quas Nobis polliciti estis volun- 
tates plane obtemperantes, has habemus iam pridem cognitas. 
Animum igitur Nostrum non tenuis confirmat spes fore ut 
ea perficiatis alacres quae spectari a Nobis intellexistis. 
Percipientur profecto lectissimi e concordia vestra fructus, 
eruntque sociatae vires magnae victoriae indicium. Deus 
autem qui fidei nos vinculo coniunxit, afferat vobis opem, 
eamque devocet uberem benedictio Nostra Apostolica, quam 
unieuique vestrum, itemque fidelibus vigilantiae vestrae 
concreditis, peramanter in Domino impertimus. 

Datum Romae. apud S. Petrum die V Iunii MDCCCCII, 
Pontifieatus Nostri anno vicesimo quinto. 


LEO PP. XIII. 
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X. 


Leo XIII congaudet de quinquagenaria memoria conditae 
Quebeci Lavallianae Universitatis, ipsique laetiora in dies 
incrementa adprecatur. 


Epistola Venerabili Fratri Ludovico Nazario, Archiepiscopo 
Quebecensi, Magno Cancellario Universitatis Studiorum 
Lavallianae. 


LEO PP. XIII. 


Venerabilis Frater, Salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Libenter sane abs te cognovimus de isto, cui praesides, 
Lyceo magno, annum propediem completum iri quinquage- 
simum, postquam est feliciter conditum: simulque fore ut 
id eventum, te quidem praeeunte ac tuis istic in Episcopatu 
collegis, curantibus autem qui ex illa disciplina sunt pro- 
fecti, illustribus laetitiae significationibus celebretur. Com- 
pertum Nobis est, quantum in nobili studiorum optimorum 
domicilio insit momenti ad rem catholicam istic tuendam. 
Quare dignum esse atque ad bona incepta urgenda in primis 
utile intelligimus commemorari, quemadmodum necessario 
apud vos tempore id institutum initia ceperit, quibus adiu- 
toribus deinceps ereverit, quas in commune utilitates hoc 
toto spatio, favente Deo, attulerit. Quo in genere ob egregia 
promerita singularem quamdam deberi laudem novimus Se- 
minario Quebecensi; in quo spirare etiamnum videtur salu- 
taris industria Auctoris sui, viri immortali memoria dignis- 
simi, cuius propterea nomen iure isti adhaeret Lyceo. Sed 
illud Nobis est, ut debet, periucundum, quod Sedis Apo- 
stolicae praecipue vos et sollertem in hae etiam caussa 
providentiam memori eum gratia recolitis, et maternae 
exhortationis vocem ad cumulandum istius faustitatis fructum 
expetitis. Nos certe non secus ac decessor Noster illustris, 
Lavallianum Institutum studio omni benevolentiaque prosequi 
nunquam destitimus. Consuevimus etiam eximiam vestram 
suspicere vel diligentiam vel praescriptionum Nostrarum 
observantiam, ut in eo tum litterarum et artium elegantia 
floreret, tum graviorum disciplinarum sana praeceptio. In 
quo placet admodum, praecipuae vobis curae esse adole- 
Scentes sacri ordinis, nimirum ut tales existant, quales ad 
haee tempora pernecesse est esse probe a doctrinis instructos 
et munitos. Quod autem te, Venerabilis Frater, significasti 
velle, non clericos modo, verum laicos etiam, tum alumnos 
tum praeter alumnorum numerum edoceri ius Ecclesiae 
publieum, valde hoc tuum Nobis probatur consilium. Si- 
quidem habebunt inde catholici homines prompta et parata 
arma ad defendendam, quam vident ubique in discrimen 
adductam, libertatem dignitatemque Ecclesiae. — Itaque 
in navitatem sedulitatemque vestram comprobatio rectius 
Nostra quam cohortatio convenit: nec vero dubitamus, quin 
pariter elaboraturi sitis in posterum, atque adhuc fecistis. 
Restat ut catholicorum opes, quod vehementer cupimus, 
vobis suffragari pergant: hoc persuaso, incrementa Lycei 
magni Lavalliani quam maxime esse cum Ecclesiae Cana- 
densis utilitatibus coniuncta. — Auspicem divinorum mu- 
nerum et singularis benevolentiae Nostrae testem tibi, Ve- 
nerabilis Frater, caeterisque Episcopis collegis tuis, item 
moderatoribus Lycei magni, doctoribus decurialibus, alum- 
nisque universis Apostolicam benedietionem peramanter im- 
pertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die VII Iunii MDCCCCII, 
Pontificatus Nostri anno vicesimo quinto. 

LEO PP. XIII. 


E S. R. UNIV. INQUISITIONE 


L 


Conceditur indultum circa dispensationem impedimenti 
mixtae religionis, urgente mortis periculo. 


Beatissime Pater, 


Infrascriptus, Ordinarius Dioecesis Argentinensis, ad Sancti- 
tatis Vestrae pedes provolutus, humillime quae sequuntur 
exponit: 

Per Decreta S. R. et U. Inquisitionis dierum 20. Fe- 
bruarii 1888 et 1 Martii 1889 Sanctitas Vestra benigne 
facultatem fecit Ordinariis, parochis communicabilem, etiam 
per habitualem subdelegationem, qua, urgente mortis peri- 
culo, dispensare valeant cum iis qui iuxta leges civiles sunt 
coniuncti, aut alias in concubinatu vivunt, super impedi- 
mentis, excepto S. Presbyteratus Ordine et affinitate lineae 
rectae ex copula. licita proveniente. i 

Verum, cum non sit parvus numerus matrimoniorum 
mixtorum, quae, spretis Ecclesiae legibus, eoram solo ma- 
gistratu civili vel coram ministello quoque acatholico at- 
tentantur, neque raro eveniat ut pars catholica cum parte 
acatholica in concubinatu vivat, infrascriptus Ordinarius 
humillime rogat, ut facultas, parochis quoque, etiam per 
habitualem subdelegationem communicabilis, sibi benigne 
tribuatur, qua, urgente mortis perieulo, super impedimento 
mixtae religionis dispensare valeat cum iis catholicis qui 
iuxta leges civiles vel coram ministello quoque acatholico 
eum parte acatholica sunt coniuncti, aut alias cum pend 
acatholica in concubinatu vivunt. 

Insuper idem Ordinarius humillime postulat facultatem, 
parochis quoque communieabilem, etiam per habitualem sub- 
delegationem, qua, urgente mortis perieulo, eumulare valeat 
indultum quod petitur, eum supramemorato indulto diei 20 
Februarii 1888 et 1 Martii 1889, quando praeter impedi- 
mentum mixtae religionis alia adsunt impedimenta, de 
quibus supra, ut. morituri in tanta temporis angustia in 
facie Ecclesiae rite copulari et propriae conscientiae consu- 
lere valeant. — Et Deus... 


Feria V, loco IV, die 10 Decembris 1903. 

SSmus D. N. Pics divina providentia Papa X in au- 
dientia R. P. D. Adsessori S. Officii impertita, habita. re- 
latione suprascripti supplicis libelli, necnon auditis E.morum 
Patrum suffragiis, benigne annuit pro gratia iuxta preces, 
exclusis tamen impedimentis de quibus in eitatis decretis 
annorum 1888-1889, ac servatis servandis. Contrariis qui- 
buscumque non obstantibus. 


. J. Can. MANCINI, S..R. et U. Inq. Not. zj 


IL. 


Schema indulti de ieiunio et abstinentia pro dioecesi 
Argentinen., approbatur ad septennium. 


I. Dies ieiunio simul cum abstinentia dicati: 

1. Feriae IV, VI Quadragesimae, et tres ultimi dies Heb- 
domadae Maioris. 

2. Feriae IV, VI et Sabbata in quatuor Temporibus. 
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3. Vigiliae Pentecostes, Assumptionis B. M. V., Omnium 
Sanctorum et Nativitatis Domini. 

II. Dies ieiunii, quibus una tantum comestio ad satie- 
tatem, et modiea insuper refectio, in qua tamen non licet 
earnibus vesci, permittitur: 

Omnes dies Quadragesimae, exceptis Dominieis (quoad 
fer. IV, VI et tres ultimos dies Hebdomadae Maioris, cfr. 
Supra). 

III. Dies abstinentiae tantum dicati: 

Omnes reliquae feriae VI per annum. 

IV. Dispensationes ab abstinentia: 

1. Pro tota dioecesi, quando dies pro foro festivus in 
fer. VI incidat, excepta Quadragesima. 

. 2. Pro quibusdam personis : 

Pro omnibus diebus, excepta feria VI in Parasceve, di- 

` Spensantur : 

a) Omnes illi qui in cauponis manducare debent, cau- 
pones eorumque famuli et domestici, si non speciales epulas 
Sibi parant; 

b) Ii, qui in domo sua privata pluribus extraneis, v. 
gr. studiosis, operariis, alimenta praebent, eorumque famuli 
et domestici, si item non parant sibi epulas speciales; 

c) Familiae, apud quas milites divertunt, occasione 
exercitiorum militarium ; 

d) Famuli et operarii, qui apud acatholicos laborant, 
et quibus a dominis sui cibi esuriales non praebentur ; 

e) Operarii, qui admodum gravibus operibus vacant; 

f) Conductores in viis ferreis et qui currus publicos 
ducunt; 

g) llli, qui propter nimiam paupertatem quibuscumque 
cibis sustentari debent. 

: V. Quovis die, etiamsi ieiunio et abstinentiae dicato, per- 
a mittitur usus lacticiniorum, ovorum et pinguedinis anima- 
- lium ad cibos esuriales condendos, excepto usu ovorum in 
- ultimo triduo Hebdomadae Sanctae. (N. B. Novo indulto de 
- die 3 Decembris 1908, artieulus V ita mutatus est, ut per- 
à mittatur usus ovorum, etc., omnibus diebus excepta sola 
È feria VI in Parasceve). 

VI Omnibus diebus ieiunio dicatis, et in Quadragesima, 
1 etiam diebus Dominicis, non licet in eadem comestione carne 
- Simul et piscibus vesci. 


Feria IV, die 2 Septembris 1903. 


- Proposito in Congregatione Generali Sacrae Romanae et 
- Universalis Inquisitionis suprascripto schemate indulti super 
ieiunio et abstinentia pro tempore Quadragesimae et per 
— annum, una cum observationibus et voto R. P. D. Episcopi 
T Argentinen., ut S. Sedis adprobationi snbiiceretur, Emi ac 
- Rmi Dni Cardinales in rebus fidei et morum Generales In- 
— quisitores, responderi mandarunt: 
— Supplicandum SSmo pro gratia, qua R. P. D. Episcopus 
- Argentinen. schema indulti super ieiunio et abstinentia pro- 
+ positum, attentis peculiaribus circumstantiis personarum, 
— locorum et temporum edere, et dispensationes, iuxta memo- 
- ratum schema, ad septennium auctoritate apostolica fide- 
libus sibi subiectis impertiri valeat. 
-  lpse autem Rmus D. Episcopus, licet facultate ad septen- 
nium dispensandi polleat, tamen singulis annis eiusdem 
| septennii pro uno tantum anno dispensationem concedat, 
- faeta qualibet vice expressa mentione facultatis obtentae a 
-S. Sede Apostolica. Insuper idem D. Episcopus hortetur 











Christifideles ut hane Apostolicam indulgentiam compensare 
studeant aliis piis operibus et praesertim uberioribus elee- 
mosynis in pauperum levamen erogandis. 

In sequenti vero feria VI die 4 eiusdem mensis et anni, 
in solita audientia R. P. D. Adsessori S. Offieii impertita, 
faeta de his omnibus relatione SSmo D. N. Pio Papae X, 
idem SSmus D. N. Emorum Patrum resolutionem in omni- 
bus adprobavit, petitasque dispensationes benigne concessit. 
Contrariis quibuseumque non obstantibus. 


J: Can. Manconi, S. R. et U. Ing. Not. 


E SACRA CONGREGATIONE 


CONCILII 


Die 30 Aprilis 1904, in Palatio Apostolico Va- 
ticano, fuit Sacra Congregatio Concilii, in qua, 
praeter alia, proposita sunt infrascripta dubia, 
iuxta morem eiusdem Sacrae Congregationis re- 
solvenda : 

A. — Per Summaria precum. 

I. Romana. — Reductionis et translationis Missarum. — 
R. Dummodo Orator missis per se ipsum satisfaciat, pro 
gratia prorogationis reductionis onerum cum dispensatione 
a conditione loci ad triennium, docto Capitulo de onerum 
adimplemento et facto verbo cum SS.mo. 

IL ANDRIEN. — Quoad praebendam canonici Archipre- 
sbyteri. — R. In decisis et ad mentem et amplius. 

(Sub-secreto). 

III. ANDRIEN. — Iurium. — R. In decisis et ad mentem 


et amplius. (Sub-secreto). 
B. — In Folio. 

I. PARISIEN. — Dispensationis matrimonii. — R. Affir- 

mative. | (Sub-secreto). 

II. PARISIEN. — Dispensationis matrimonii. — R. Affir- 

mative. (Sub-secreto). 

III. NeAPOLITANA. — Nullitatis matrimonii. —- R. Con- 


stare de nullitate matrimonii et sententiam Neapolitanae 
Curiae esse infirmandam. 

IV. VIENNEN. — Dispensationis matrimonii. — R. Affir- 
mative et ad mentem. (Sub-secreto). 

V. AmRETINA. — Iurispatronatus. — R. Dilata et Fpi- 
scopus deducat iura sua. (Reservata). 

VI. MELEVvITANA. — Iuris elevandi et associandi cadavera. 
— R. In casu standum iuri communi. 

VII. PISAUREN. — Funeris emolumentorum. — R. Senten- 
tiam esse infirmandam. 


A. — Per Summaria precum. 
5922 1: 


2 
Romana. — Reductionis et translationis missarum. 


Conceditur ad triennium, non obstante opposi- 
tione Cardinalis Vicarii et Capituli, gratia reduc- 
tionis onerum Missarum, cum dispensatione a 
conditione loci celebrationis, 
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Sacerdoti Romano Guidoni Latuile, anno 1872, uti pars 
sacri patrimonii assignata fuit capellania - Ruga Man- 
giatordi - fundata in ecelesia Collegiata S. Eustaehii de 
Urbe. Onera huius capellaniae in missis annuis ducentis, 
et dos seu stipendium annuum in libellis 214,70 tune. tem- 
poris consistebant. 

Anno 1900 sacerdos Latuile H. S. ©., preces obtulit; pro 
congrua oneris reduetione attenta tenuitate eleemosynae, 
et die 28 Novembris dieti anni eompos voti faetus est per 
sequens reseriptum: « Vigore faeultatum ete., attentis ete., 
pro gratia reduetionis onerum ad effeetum evehendi missa- 
rum eleemosynam ad libellas duas, per triennium arbitrio 
et prudentia E.mi Urbis Vicarii, docto de fideli adimple- 
mento missarum sic reductarum coram Curia Vicariatus 
Urbis ». 

Elapso triennio, sacerdos Guido Latuile, iterum institit 
pro gratiae prorogatione: at desuper precibus huiusmodi 
auditi tum E.mus Urbis Viearius, tum Capitulum S. Eusta- 
chii novae gratiae concessioni omnino obstitere, praesertim 
ex ea ratione quia Orator: « Nel triennio testè trascorso 
giammai si è presentato a soddisfare gli oneri ». 

Cum novissime idem sacerdos preces ingeminaverit. pro 
prorogationis rescripti gratia, et etiam pro facultate redu- 
etas missas celebrandi in ecclesia SS. Vincentii et Anastasii 
pariter de Urbe, hane causam ad S. V. O. per supplicem 
libellum remittendam censui. 

In primis, sacerdotis Latuile preces non viderentur favo- 
rabili rescripto esse dimittendae. Sane quoad primam, ;ipsa- 
rum partem haec adverti possent. Ut ipse sacerdos non 
diffitetur, et Capituli minor sacrista confirmat, in toto trien- 
nio concessae missarum reductionis, Orator tantum per tres 
menses sese contulit ad missas celebrandas in ecclesiam 
S. Eustachii: quare Capitulum ipsum eurare debuit missa- 
rum eapellaniae satisfactionem. Hoe oneris inadimplementum 
dum in capellano arguit gravem negligentiam, portendit 
etiam quod eleemosyna missarum sie reduetarum ei non est 
necessaria ad vietum et substentationem. Quare iure merito 
Capitulum, Oratori succensens, ait: « Per la pura verità, 
è costretto a dichiarare non esservi ragione veruna, nep- 
pure quella del bisogno, per la proroga, avendo consta- 
tato che nel triennio testè trascorso egli DEN si è 
presentato a soddisfare gli oneri ». 


Et quamvis inter Capituli declarationem, et sacristae mi- 
noris attestationem occurrat aliqua discrepantia cirea nu- 
merum missarum non celebratarum, tamen illud est extra 
omnem dubitationis aleam positum, sacerdotem Latuile gravi 
negligentia esse redarguendum. 

Neque attendendae sunt allegatae ab eodem sacerdote 
exeusationes, quippe nulla solida ratione vallatae, sed tan- 
tummodo gratuitae. « L’Oratore si è recato per due:o tre 
mesi a soddisfare in S. Eustachio il legato Mangiatordi; 
ma infastidito da quel R.mo Capitolo (il quale gli som- 
ministrava biancheria molto sudicia e lo faceva atten- 
dere moltissimo tempo, non mancando di continuamente 
mortificarlo) dovette, pro bono pacis, e ad evitare scan- 
dali, recarsi a celebrare, d’accordo con quei canonici, 
nella ven. chiesa de SS. Vincenzo ed Anastasio, dove 
tuttora celebra, d'intesa, dell'autorità ecclesiastica, come 
d'allegato ». Atqui in addueto documento neque verbum 
neque vola habetur de praetenso Capituli eonsensu. 

Insuper adnotari potest quod iuxta rescriptum visitationis 
Apostolicae diei 22 Septembris 1873, omnia legata existentia 
in ecclesia S. Eustachii reducta fuerunt ad eleemosynam 
libellar. 1,50 pro unaquaque missa. 

At nulla.specialis ratio adesse videtur ut amplior-redu- 
ctio concedatur pro legato Mangiatordi quo fruitur sacerdos 


Orator. Hie ad gratiam obtinendam urget in eadem ecclesia 
adesse capellanos, qui pro quotidiana missarum celebratione 
pereipiunt eleemosynas pinguiores, nempe libell. 2,50 et 
etiam 2,75. At reponitur, Capitulum hisce capellanis pin- 
guiori eleemosyna subvenire quia hora serotina et fixa quo- 
tidie missam celebrant: e contra sacerdos Latuile ad sati- 
sfaciendum missis sui legati neque horam neque diem fixum 
habet. 

Item non videtur exaudienda altera petitionis pars quoad 
iranslationem legati Mangiatordi in eeclesiam SS. Vincentii 
et Anastasii, « ove sarebbe bene (ait parochus Ferrini de 
Oratore) che potesse anche trasportare la propria cap- 
pellania ». Neminem profecto latet divina officia in ea ec- 
elesia esse peragenda, in qua testator demandavit, Pasqua- 
lig., de Sacrif. nov. leg., quaest. 1139, a qua lege ut 
discedatur iusta et necessaria causa requiritur, quemadmo- 


dum exigitur pro quacumque testamentaria dispositione com- ` 


mutanda: Trid., Sess. 22, cap. 6, de Reform. Testator 
enim relinquens legatum alieui ecclesiae, illam tantum et 
eius populum gratificare praesumitur, et non alios. Hine est 
quod iuxta praxim H. S. C. translatio capellaniae vel pii 
legati de una ecclesia ad aliam concedi non solet nisi gravi 
urgente eausa necessitatis vel utilitatis, quae causae pro- 
feeto in easu exulant. Deest enim necessitas quia legatum 
in propria designata ecelesia faeile adimpleri potest, deest 
utilitas causae piae, quia per hane translationem consulitur 
tantum commodo privato petentis, et nullum legato pro- 
venit emolumentum: quin imo eum non adsit consensus inte- 
resse. habentium, translatio omnino deneganda est iuxta 
doctrinam H, S, C. relatam in Lunen.-Sarzanen. - Commu- 
tationis voluntatis, 18 Martii 1826. Praeterea: in Nolana 
- Translationis, 18 Aug. 1827, 8 neque: atque alibi pas- 
sim. Contrarietatem Capituli rationabilem esse ex eo ap- 
paret quod in themate non agitur de capellania personali, 
cuius onera eapellanus in quaeumque mavult ecclesia, po- 
test adimplere, sed potius de capellania reali, quarum missae 
a capellanis semper in designata ecclesia S. Eustachii cele- 
bratae sunt. ` 


Ex altera vero parte Oratoris precibus annuendum vide- 
tur ex sequentibus forte rationibus. Re quidem vera prima 
difficultas quae gratiae concessioni adversatur, Capituli nempe 
dissensus, facile diluitur, si attendatur, quod ea non fuit 
impedimento quomirius petita reductio ab H. S. C. concede- 
retur, quando prima vice ea ab Oratore fuit expetita: etiam 
tune Capitulum obsistebat, consentiens tantum pro reduetione 
missarum ad libell. 1 et cent. 50. Hisce tamen non obstan- 
tibus amplior reduetio concessa est: expensum siquidem fuit 
Oratori hane eapellaniam datam fuisse tamquam supple- 
mentum sacri patrimonii, et cum vitae necessitates de die 
in diem augescant, ei opus esse pinguiori eleemosyna ad 
honestam vitae substentationem. Iamvero haec circumstantia 
non est immutata, sed adhue perseverat, imo etiam est 
aggravata; ergo expostulata gratiae prorogatio videtur con- 
cedenda. 

Neque Orator gratia indignus ex eo censeri debet quod 
paucas tantum ex missis sic reductis capellaniae persolvit; 
ex una enim parte nullum legato damnum obvenit, quia 


Capitulum de reliquarum missarum celebratione fuit solli- 8 


citum, ex altera vero aliquatenus Orator videtur excusandus, 
si pluries rogatam quotidianam missarum capellaniam con- 


sequi non valens a Capitulo S. Eustaehii ad aliam ecele- 3 


siam sese converterit, et praecise ad ecclesiam SS. Vincentii 


et Anastasii, ad quam, uti testatur parochus eiusdem ecele- M 
siae Ferrini, remissus fuit ab Urbis Vieariatu. Nam si sa- 


cerdos Latuile alibi celebravit, id fecit annuente ecclesia- 
stica auctoritate, quam non latebat ipsum adstringi legato 
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- Mangiatordi, et insuper ut sese de vitae necessaria sub- 
stentatione provideret, cum iuxta vulgare effatum venter 
non patiatur dilationem. Potius videtur redarguendum Capi- 
tulum, si curans legati adimplementum, usum est indulto 
personali reductionis missarum Oratori tantum tributo. 

Deinde dato etiam quod aliqua culpa in Oratore fuisset, 
haec omissio et negligentia ex superius relatis huiusmodi 
est, ut veniam et sanationem mereatur ex S. Sedis beni- 
gnitate, cum Orator missarum celebrationem intermiserit 
non ex mala fide, sed ex quadam necessitate: at id profecto 
obstaculum gignere non valet novae gratiae elargitioni, cum 
motiva alias adducta subsistant. 

Demum quoad petitam missarum translationem favore 
Oratoris haec subiicio. In casu non agitur de propria capel- 
laniae vel legati translatione, sed potius de temporanea 
concessione celebrationis missarum in alia ecclesia diversa 
. ab ea in qua fundatum invenitur legatum: nec praeiudi- 

eium animae fundatoris, et ecclesiae legatariae infertur; 

nam per translationem numerus missarum celebrandarum 
non minuitur, sed tantum locus mutatur: nec ecclesia S. Eu- 

| stachii ex translatione notabile damnum persentit, cum alia 
habeat missarum legata quarum satisfactione populi com- 
modo et devotioni occurrere valet. 

Aliunde graves suppetunt rationes quae ad huiusmodi 
concessionem dandam impellunt. Primo enim removetur in 
posterum omnis iurgiorum occasio, quae inter Capitulum et 
"sacerdotem Oratorem huc usque extiterunt: secundo per 
huiusmodi translationem sacerdos Latuile convenientius pro- 

| priae substentationi, ad quem finem ei capellania collata 
fuit, consulere potest; nam ipse in ecclesia SS. Vincentii et 

Anastasii alias missas celebrandas facile obtinebit. 

Hine est quod eiusdem ecclesiae parochus preces enixe 
eommendat per haec verba. « Ove (nempe in dictam eccle- 

- siam) sarebbe bene che potesse trasportare la propria 
—. eappellania ». 

Nec demum animadvertere omitto, si petita, translationis 
È gratia, concedatur, Oratori imponendum esse onus certio- 
— randi de peracta missarum sie reductarum celebratione ne- 
. dum Vicariatum Urbis, sed etiam ecclesiam S. Eustachii 
- in qua inscriptum remanet praefatum legatum: eum enim 
| in themate vera legati translatio non adsit, sed tantum con- 
f cessio ad tempus alibi missarum celebrandarum, Capitulum 
k de missis satisfactis semper respondere in propatulo est. 
— At quanti haec, quae pro mei muneris ratione innui, fa- 
1 eienda sint, viderint EE. VV. 
» Quare, etc. 


Emi Patres rescripserunt: Dwmmodo Orator missis per 
- seipsum satisfacial, pro gratia prorogationis reductionis 
— onerum, cum dispensatione a conditione loci ad triennium, 
— docto Capitulo de onerum adimplemento, et facto verbo 
- cum SS.mo. 









B. — In Folio. 
4612 i, 


-. Melevitana. — luris elevandi et associandi cadavera. 


- A Parocho Sliemae, invocanti consuetudinem pro 

— levandis cadaveribus, ducendisque funeribus eo- 
rum qui, quum parochiani non essent, in eadem 

| paroecia fortuito  decedissent, responsum fuit: 

standum juri communi. 

In dioecesi Melevitana mos ab immemorabili inoleverat, 

“ut si quis filianus extra fines propriae paroeciae decederet, 
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illius eadaver elevaretur non a parocho proprio,sed a pa- 
rocho loei decessus qui illud associans usque ad fines suae 
paroeciae tradebat deinde parocho proprio. 

Verum, uti refert Episcopus, post plures editas ab H. S. 
Congreg. contrarias decisiones et praesertim in Bononien. 
diei 14 Maii 1881 haec consuetudo in omni fere paroecia 
reprobari coepit, et parochi se conformare coeperunt iuri 
communi, vi euius defunetorum eadavera non a parocho loci 
decessus, sed a parocho proprio elevanda et associanda sunt. 
Huie novae disciplinae tantum refragati sunt parochus loci 
Sliemae Vincentius Manché, qui parochiali munere ibi usque 
a die 22 Ianuarii a. 1884 fungitur, nec non parochus S. Iu- 
lianiyqui parochiae, uti Episcopus ait, haud magnae praeest 
ab an. 1891 erectae. 


Hisce praemissis, en origo praesentis quaestionis. Die 10 
Octobris an. 1900 diem ultimam vidit iudex Laurentius 
Xuereb in paroecia loci Sliemae, ubi, rusticandi eausa, per 
aliquod tempus manere solebat. De hoe certior faetus Viea- 
rius Curatus S. Pauli Naufragi loci Vallettae canonicus Ca- 
milleri illico perrexit ad. elevandum cadaver proprii filiani 
et ad suam perduxit ecclesiam. Aegre id tulit parochus 
Manché, et innixus relatae immemorabili consuetudini, ad 
propria iura sarta tectaque servanda, protestationem emisit 
eoram Curia Episcopali. 

Deinde ad omnem in hoe puncto in posterum. amoven- 
dam litem, supp!iei ad H. S.C. oblato libello petiit definiri: 
« Che venga confermata la provata esistente, pacifica, im- 
« memorabile consuetudine per cui il parroco del luogo, dove 
«avviene la morte, ha il diritto di elevare ed associare il 
«cadavere e non già il parroco del domicilio o quasi; e 
«conseguentemente venga il ricorrente da chi di ragione 
«risarcito dei danni patiti, per la indebita, arbitraria spo- 
«liazione di tale diritto. » 


Super hae quaestione rogatus Episcopus, ad quem libellus 
pro informatione et voto fuit transmissus, enarrata factispe- 
cie uti supra, ita animi sui sensum edisserit: « Venendo al 
« merito della questione mi faccio un dovere di rilevare a 
« Vostra Emza Revma, che il diritto dei funerali secondo i 
« SS. Canoni, non deriva ai Parrochi per ragione di luogo, 
« di allogio, o di morte accidentale, ma bensì per ragione 
« di spirituale officio, esercitato in vivenza del defunto. Bo- 
«nif. VIII in Cap. Is qui 3, De Sepulturis: Clem. Dudum 
«8 Verum. Da ciò ne consegue, che il Parroco del luogo 
«ove succede una morte subitanea, o accidentale, dove il 
« decesso fosse a villeggiare, anche amministrando gli estremi 
« Sacramenti non acquista verun diritto ai funerali. “ Sacri 
« Canones in ordine ad Sepulturam non attendunt locum, 
«ubi quis in extremis reficitur, sed ubi in vivis coelesti 
« pabulo. refici consuevit. Van Espen., Iuris Eccles. Univ. 
« Part. IIl, tit. 30, Cap. 3, N. 7. Reiffenst., in Ius Cun. Lib. 
« 8, tit. 28, N. 16 Passerin., De Stat. quaest. N. 187, art. IV, 
« N. 311,0ve dice: In propria Paroecia (Parochus) nul- 
« lum ius habet in alienum parochianum, ubique in uni- 
« verso mundo. a 

«La consuetudine invocata dall'Oratore a suo favore é 
«contraria ai SS. Canoni e alle ultime Decisioni di cotesta 
«S. Congregazione. Né vale il replicare, che. trattasi nel 
« caso di consuetudine immemorabile; poiché è noto, che 
« nessuna. eonsuetudine, sebbene immemorabile, pud prescri- 
«vere contro i dritti parrocchiali: così la S. C. in una An- 
« drien. Iurium et privilegiorum del di 2 Giugno 1883, in 
« Baren. Iurium del 2 Giugno 1820, in Nullius Sublacen. 
« Iurium Parochialium del 20 Giugno 1891 dove espres- 
«samente si dice * Parochorum iura saria, tectaque ewi- 
« stimantur, non obstante quadragenaria et centenaria 
« consuetudine”. 
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« Essendo quindi entrata in vigore la nuova pratica coe-' 


«rente col Diritto comune ecelesiastico e colle Decisioni 
« della S. Congreg. col piacere unanime del Parrocato, giac- 
«ché nessuno ha reclamato come già aecennava di sopra, 
« meno lOratore, e il Parroco di S. Giuliano; sono di pa- 
<«rere, che si debba confermare, rigettando tutte le pretese 
« dell’Oratore ». 


Patronus parochi Manché totam suam defensionem in con- 
suetudine ponit et hine in duas partes allegationem suam 
dividit, in quarum prima discutit de eius existentia, in se- 
eunda de eius valore iuridico. Quoad primum negari non 
posse ait eiusmodi supra relatam consuetudinem extitisse 
in tota dioecesi Melevitana usque ad an. 1881, cum id apertis 
verbis etiam ipse Episcopus admittat «per consuetudine im- 
« memorabile di questa diocesi il cadavere solea realmente, 
« come espone l'Oratore, essere elevato dal parroco del luogo 
«ove suecedeva la morte, qualunque ne fosse il caso e l'ori- 
« gine, ed accompagnato fino ai limiti, si consegnava al pro- 
« prio parroco ». Quod autem haec consuetudo usque in prae- 
sens praesertim in paroecia loci Sliema perduraverit, plu- 
ribus demonsirare satagit. 


Re quidem vera parochus loci Sliema omnia cadavera 
elevat ex Loemocomio vulgo lazzäretto, et nemo ex paro- 
chis eonquestus est, sicuti nemo ex parochis domicilii pro- 
testationem dedit contra parochum loci Attard, qui pariter 
indistincte elevavit omnia cadavera ex Manicomio intra fines 
suae paroeciae existenti, licet ageretur de paroecianis alie- 
nae paroeciae: tantum postremis duobus annis consuetudo 
intercepta mansit quoad divitum cadavera, at non sine re- 
clamatione sui iuris, ut hodiernus loci Attard parochus 
testatur. 

Sed fortius argumentum advocatus deducere nititur ex 
facto Hospitii Centralis Melitae existentis, et in quod ma- 
xima pauperum insulae pars concurrit. Siquidem omnia ho- 
spitii cadavera primum extulit parochus Portus Salutis 
vulgo Porto Salvo civitatis Vallettae in quo xenodochiam 
aderat: et hoc transacto ad paroeciam Florianae, idem ius 
exereuit huius paroeciae Rector. At statuto a Gubernio Bri- 
tannico an. 1871 publico coemeterio nüncupato dell Addolo- 
rata pro condendis eadaveribus paroeciarum Portus Salutis 
et Florianae, sieuti pro fidelibus aliarum paroeciarum Conspi- 
euae, Sengleae, Vietoriosae, Hamrum, Misidae, Sliemae et 
S. Iuliani, duobüs parochis Vallettae et Florianae pro in- 
commodo in elevationé cadaverum pauperum, assignatae 
fuerunt unieuique 40 libellae aureae (sterline), et 25 singulis 
parochis Conspieude, Sengleae et Vietoriosae. lidem vero pro 
isto assignato à Gubernio emolumento et cum ipsius còn- 
sensu duo dieti parochi Florianae et Vallettae inter se con- 
venerunt Hospitii eadavera alterna vice elevare ad quam- 
cumeumque paroeciam ea. speetarent, idemque peregerunt 
paroehi Conspicuae, Sengleae et Vietoriosae pro suis tantum 
paroeciis. 

Anno 1882 quidam parochus ad obtinendum a Gubernio 

. emolumentum, praetendit elevare a dicto Hospitio cadavera 
suorum filianorum, at haee praetensio a Curia Melevitana 
fuit reiecta utpote consuetudini iam existenti contraria, uti 
à coetu eanonistarum ad hane quaestionem solvendam depu- 
tato declaratum est, 


Hue oratione perdueta, advocatus earpit parochos S. Pauli 


Naufragi et Portus Salutis civitatis Vallettae tamquam vio- - 


latores relatae consuetudinis. Cum enim ex civitate Vallettae 
homines divites ad rusticandum se conferant passim in paroe- 
cias Sliemae et S. Iuliani, si forte aliquis ex his inibi decedat, 
praefati parochi sibi arrogant ius contra loei parochum, in 
paroèciam ingredi ad elevandum defuncti cadaver, et hoc tan- 
tum ex ea ratione quia agitur de divite: at alia profecto rés est 


Si agatur de elevandis pauperum eadaveribus, tunc ipsi ad 
consuetudinem appellantes eorum elationem negligunt, licet 
a Gubernio emolumentum 40 libellarum aurearum perci- 
piant: hine quanti eorum oppositio a iustitia et aequitate 
dissentiens sit facienda, nemo est qui non videat. 


Deinde quoniam Episcopus sustinet dietam consuetudinem 
exolevisse, advocatus plures parochorum attestationes defert 
id profecto impuguantes, Ex triginta enim et sex paroeciis 
quae Melevitanam dioecesim constituunt, tantum undecim 
ad summum diei possunt novum rerum ordinem acceptasse, 
at non sponte, sed potius ex impositione Curiae, et tempo- 
ranee, scilicet quoad usque praesens controversia esset re- 
soluta: at alii parochi, nempe maior pars perfracte in con- 
suetudine servanda ita diversis formulis insistunt, « la quale 
« consuetudine immemorabile é in vigore e alla quale né 
« formalmente né tacitamente ho rinunziato. — Non si é 
« mai rinunziato a tale consuetudine immemorabile. — Non 
«ho mai rinunziato alla consuetudine antica — alla cui con- 
« suetudine non intendo rinunziare » et ita passim in eorum 
declarationibus in summario relatis. 





5 


1 


Firmato facto consuetudinis generalis adhuc in dioecesi | 


Melevitana extantis, advocatus proprius accedit ad disse- 
rendum de ea,quoad paroeciam loci Sliemae. An. 1888 oc- 
easione mortis Marchionis Testaferrata Olivier in hae pa- 
roecia rusticantis, at filiani paroeciae Portus Salutis, hanc 
consuetudinem huius parochus interrumpere conatus est, at 
Sliemae parochus adversatus est et ab eo elevatio cada- 
veris effecta est: ex hae epocha usque ad an. 1898 plures 
elevationes cadaverum etiam filianorum paroeciae Portus 


Salutis, nullo reclamante, peragere perrexit Sliemae paro- | 


chus, veluti quinque fides mortuorum ad dictam paroeciam 
spectantium evineunt. Hisce postremis temporibus hoc ius ei 


contestare coeperunt parochi Portus Salutis et S. Pauli Nau- - 


fragi, uti contigit in decessu iudicis Xuereb; at nihilominus 
parochus plura alienae paroeciae cadavera elevavit, nullo 
adversante, ceu probat adductis exemplis. 


Demum advocatus ex hisce ad omnem cavillationem amo- 
vendam ita concludit. Paroecia loci Sliemae an. 1878 erecta 
fuit, quo tempore in iota dioecesi adducta consuetudo ab 
immemorabili existebat; hane consuetudinem usque ad prae- 
sens servavit in paroecia, licet aliquae aggressiones ex parte 
nonnullorum parochorum ad eam turbandam evenerint. Si 
itaque forte etiam admittatur hane consuetudinem in aliqua 
dioecesis paroecia ex parochi indulgentia disparuisse et rem 


ad ius commune rediisse, hoc ei profecto obesse nequit, sive | 


quia consuetudo non terram sed territorium respicit, sive 
quia res inter alios acta ei nocere nequit. : 
Rei veritate hoe modo probata atque affirmata, advocatus 


gradum facit ad secundam suae orationis partem, nempe - 


sermonem instituit de valore iuridico consuetudinis in prae- 
senti controversia: et in primis advertit hic non agi de 
praeseriptione omnium iurium parochialium, quasi ageretur 
de parochi natura evertenda, sed tantum de iure aliquo 
singulari praescribendo ex continuata et immemoriali pos- 
sessione. Iam vero quantus sit valor huius centenariae et 
immemorialis praeseriptionis vel eonsuetudinis ex eo patet 
quod ea praesumere facit titulum meliorem de mundo Piton. 
discepl. eccl. tom. I, dis. 9, n. 23. Quare S. Rota in una 
Romana - Oblationum, 26 Ian. 1726, hoc decernere minime - 
dubitavit. « Etiam in actibus ecclesiae praeiudicium divi- 
nique cultus detrimentum inferentibus (consuetudinem) ple- 
nam amplissimamque inducere cuiuscumque melioris tituli 
ae proinde etiam Beneplaciti Apostolici praesumptionem ». - 
Idque potiori iure obtinere ait in materia funerum, quia 
hoe ius non necessario connectitur eum parochialitate, eum … 
id étiam ecelesiae non parochiali competere possit, Searfart. 
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- addit. 48, n. 99, unde etiam quadragenaria praescriptio suf- 
fragari potest relate ad funera, uti ait Card. Petra, tom. Il 
in Constit. IX, Innoc. III sub n. 55. « Assistentia iuris pa- 
rocho (cirea ius funerandi) non habet eam vehementem 

iuris praesumptionem, ut non possit infringi saltem per qua- 
dragenariam cum titulo colorato » : idque confirmat exemplo 
quartae funeralis reservatae parocho. proprio defuneti, quo- 

_ tiescumque funera ad alios pertineant, quae iuxta Ferraris 
Bibl. can. v. quarta fun. n. 3, etiam decennio praeseribi 
potest. « Quarta funeralis seu portio canoniea usque ad 
quartam exclusive potest praeseribi spatio decem annorum 
absque titulo ». 


Hine ex allatis auctoritatibus deducit elevationem et as- 
sociationem cadaveris. vi immemorabilis consuetudinis po- 
- tiusquam ad parochum domicilii spectare posse ad parochum 
loci in quo quis fortuito fuerit defunetus: uti aliquando fieri 
docet. de capellanis hospitalium qui eadavera inibi dece- 
dentium elevant et associant prae loei parocho in quo situm 
est Hospitale. | 
-~ Quin imo, pergit advoeatus, haee theoria aperte a cano- 
nistis admittitur. Ita Leuren. in for. benef., sect. 3, cap. 2, 
q. 453, agens de mortuis in Hospitio, postquam eorum ea- 
- davera ad domicilii parochum attinere affirmasset, continuo 
addit, dummodo contraria non vigeat consuetudo. Ita Be- 
rardi,de parocho, n. 813, loquens de peregrino defuncto, 
. statuit iuxta ius commune parocho domicilii. elevationem 
et associationem cadaveris spectare, at ponit consuetam li- 
| mitationem « excipe 1° nisi alicubi privilegia vel consue- 
| tudines legitimae in contrarium essent, et parocho loei sive 
- totaliter sive in parte faverent ». 


Allatam hueusque doctrinam, dicit pluribus S. Roman. 
Cong. decisionibus esse firmatam ita ut prope res iudicata 
iuxta ipsum habeatur. Sane in Thelesina Tur. paroch. agitata 
- eoram S. Congr. Epis. et Reg. sub die 22 Aug. 1902 (1) 
- confirmata fuit praxis vi cuius quaedam Ecclesia non paro- 
. ehialis cadavera elevabat omnium defunctorum civitatis, 

funus et exequias peragebat, exelusis duobus parochis illius 
1 eivitatis. Eadem quoad funera ratione habita consuetudinis 
- firmata sunt in una S. Severi Turis funerandi agitata coram 
- S. H. Congr. sub die 27 Maii 1893 (2), etin altera Reatina 
… Juris associandi cadaveris diei 22 Dec. 1866, cuius species 
- non absimilis erat a praesenti casu. Quidam Angelus Testa 
-— Romae commorans, recreationis causa ad civitatem Reatinam 
se.contulit, in qua civitate et praecise in paroecia S. Iuvenalis 
| post octo dies morbo apopletico correptus obiit. Cum Romae 
sepulehrum. geníilitium haberet, exorta est quaestio cuinam 
| associatio cadaveris transferendi spectaret: et proposito du- 
bio. — Az et cui competat ius associandi cadaver in casu, 
| responsum est: — affirmative favore parochi S. Iuvenalis. 


- Demum advocatus quia praevidet sibi posse opponi reso- 
- lutionem S. H. Cong. in una Bononien. Interpretationis 
| Rescripti diei 14 Maii 1881 hanc expendit et traducere 
nititur in sui favorem. In hac causa quaestio erat inter 
“Capellanos Hospitalis S. Mariae de Vita et de Morte et 
inter parochum loei intra cuius fines Hospitale praedictum 
-existebat circa associationem cadaverum in xenodochio de- 
funetorum: et proposita an. 1856 sub die 26 Ianuarii sub 
dubio: — An Capellanis Hospitalis S. Mariae de Vita et 
de Morte competat ius ducendi solemniter funera. ad pu- 
blicum coemeterium, seu polius spectet ad parochum in 
casu. — S. H. Congregatio respondit: Dilata et coadiu- 
 ventur probationes super consuetudine. 

(Ex quo responso arguit advocatus consuetudinem ab H. S. 
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… (1) Cfr: Anal, Eccl., vol. XI, p. 253. 
(2) Cfr. Anal. Eccl., vol. I, p. 209. 


ROMANA COLLEOTANEA 


Cong. in magno pretio pro quaestionis solutione habitam 
fuisse. . 

At cum denuo causa die 22 Novembris eiusdem anni 
proposita esset, partium unaquaque in sui favorem consue- 
tudinem allegante, iterum causae comperendinatio iussa est, 
exquisito interim voto Emi Archiepiscopi. 

Hie tamen ita aperuit suam mentem uf ius commune in 
quaestione applieandum esse convenientius putaret. Repro- 
posita itaque causa die 24 Ianuarii 1857, sequens edidit 
responsum : — Negative ad primam partem, affirmativo 
ad secundam — seu associationem in casu parocho spectare. 
Deinde eum dubium exortum esset, de quonam parocho re- 
solutio esset intelligenda, utrum nempe de parocho loci vel 
de parocho domicilii, quaestio iterum ventilata fuit sub. se- 
quenti dubio: — An et cui competat ius funerandi in 
casu — et S. H. Congregatio sub die 14 Maii 1881 respondit 
— Affirmative parochis domicilii defunctorum. Ex hac de- 
cisione advocatus observat nihil concludi posse contra the- 
sim suam: si enim causa adiudicata fuit parochis domicilii 
defunetorum, id contigisse ait quia consuetudo non fuit suf- 
fieienter probata, et hine nil mirum quod proposita contro- 
versia ad íramites iuris communis fuit dirempta. 


Ex altera parte Vicarius euratus perpetuus S. Pauli Nau- 
fragi deduetiones nonnullas manuscriptas, a Curia Episcopi 
Melevitana ad H. S. Cong. transmissas exhibuit, quarum 
summa haee est. Ipse praemittit, quod mortuo supradicto 
iudice Laurentio Xuereb, eum probe nosceret parochum 
Manché parochianos omnes alienae parochiae in sua demor- 
tuos velle elevare, certiorem hae de re Vicarium Genera- 
lem reddere studuit, qui mandasse asserit ut illud cadaver 
a se elevaretur. 

Veritati autem haud consonum esse ait id quod parochus 
Manché asserit, scilicet, « Che alcuni‘ parroci da qualche 
« anno tentano di elevare i loro parroechiani morti in aliena 
« parroechia ». Quandoquidem fatetur se toto tempore quo 
parochiali munere functus est, nullo contradicente, usque 
suos parochianos in aliena demortuos parochia elevasse, 
videlicet: « Carmelo Cutajar morto nella parrocchia di Porto 
« Salvo il 15 Feb. 1896: Antonio Vassallo morto nella par- 
« rocchia del Hamrun il di 24 Nov. 1896; Fortunato Camil- 
«leri morto nella Notabile il di 8 Feb. 1898; Felice To- 
« mani morto nella Floriana il di 2 Dec. 1896; Paolo Bon- 
« niei morto in Casal Zabar il di 11 Ag. 1898; Maria Car- 
« mela Laferla morta nella parrocchia di Birchircara il di 
« 22 Aprile 1899; il bambino Vittore Borg Olivier morto 
< nella. parrocchia di S. Giuliano il di 1° Luglio 1899, ete. 
« etc. >; quemadmodum etiam, addit, alii parochi egerunt 
relate ad suos parochianos in eius parochia morte abreptos. 


Neque id peragi ait. ab aliquibus tantum parochis, ut 
minus. recte asserit parochus Manché, sed ab omnibus, prouti 
sunt: « Il Rmo Arciprete della Notabile; i due parroci di 
« Valletta; i tre della città Vittoriosa, Cospicua, Senglea; 
« quello delle Musta; di Birehireara; del Zabari, di Casal 
« Luca, del Hamrun, ed altri». Qui omnes, ut ait, suos 
parochianos in aliena parochia vita functos elevaverunt, 
minimeque prohibuere quin et alii suos elevarent qui in 
ipsorum parochia demortui essent. Solum autem parochos 
Sliemae ae S. Iuliani addit huie consuetudini obsistere, 
quamvis ipsorum parochiae haud tanto tempore. existant, 
ut ius quoddam praescribere valeant. 

Sed neque ralionem territorii, neque consuetudinem ab 
immemorabili parochianos alienae paroeciae elevandi, pa- 
rocho Manché suffragari substinet. 

Non quidem ratio territorii: nam parocho ius inest funera 
peragendi eorum qui in sua parochia decedunt, quos quidem, 
dum in vivis erant, spirituali pabulo pascere consueverat. 
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(Clemen. Dudum de sepult.: — S. C. C., 20 Iul. 1878 
in Ilcinen.). « Sacri Canones in ordine ad sepulturam non 
« attendunt locum, ubi quis in extremis reficitur, sed ubi 
«in vivis eoelesti pabulo refiei consuevit ». (Reiffenst. in 
Ius canon., lib. 3, tit. 28, n. 6). i 

Ex quibus Vicarius Curatus infert, parochi iurisdictionem 
non territorium sed personas afficere. « Territorium cuiusque 
« parochi est improprium, et eius iurisdietio seu potius of- 
« fieium non est affixum loco, quemadmodum iurisdietio Or- 
« dinariorum, sed consistit ae fundatur in persona parochia- 
« norum ». (Searfanton. ad Ceccop., lib. 3, add. 48,n. 8). 
Proinde si aliquis in rure decedat, non a rurali, sed a pro- 
prio paroeho, cui ius funerandi spectat, elevandus erit. 

Neque consuetudinis ratio invocari potest, quae quamvis 
ab immemorabili existat, nullam iuxta ipsum contra paro- 
chialia iura vim habet. Ad rem affert ea quae Monit. Eccl. 
vol. 7, part. II°, pag. 147, habet. « La consuetudine eon- 
« traria ai diritti parroechiali non pub mai preserivérsi, né 
« mai legittimarsi ». Et in causa Andrien. lurium el privi- 
legiorum, 2 Iun. 1883: « Neque Clero suffragari videtur 
« centenaria consuetudo, neque beneplacitum et privilegium 
« praesumere facit. Quandoquidem iura parochorum non 
«solum centenaria consuetudine non perimuntur, verum 
« etiam adversari eidem non potest centum annorum ob- 
« servantia, uti saepe praescripsit H. S. C. ». Et praecipue 
in Baren. Iurium, 2 Iun. 1820; in Nullius Sublacen. 
Turium parochialium, 29 Iun. 1825, in quibus expresse 
edicitur: « Parochorum iura sarta tectaque existimanda esse 
« non obstante quadragenaria et centenaria consuetudine ». 
Pariter idem Monit. vol. 3, part. II^ , p. 17. « Il parroco 
« proprio eirea i funerali habet intentionem fundatam in 
«iure ». (Mascard., Ius. Can. de sepult. quaest. 5,n. 12). 


Nulla igitur, ait, hae super re contraria induci valët con- 
suetudo, quemadmodum et in caeteris iuribus mere paro- 
chialibus. (Const. Pii IV, in Princip. Apostolorum)i 

Deinde in themate agitur de actibus faeultativis. Atqui 
notum est quod in hisce actibus praescriptio locum habere 
nequit etsi millenaria sit, nisi adfuerit prohibitio eum se- 
quuta aequiescentia, ut passim tradunt auetores et videre 
est in S. Rota, dec. 253,n. 8, p. 3, in recent. Hine est 
quod Ephemeris Monitore Ecclesiastico in adnotat. pag. 124 
vol. 3, par. 3, haec habet: « Non basterebbe la consuetu- 
« dine anche centenaria contro i diritti parocchiali ». (S. C. : 
29 Iun. 1821) et in vol. I, pag. 522: « Le consuetudini 
« contrarie ai diritti parrocchiali sono dal dritto considerate 
« come abuso e corruttela ». Const. Pii IV, in Princip. 
Apost., 17 Feb. 1567. 1 

Hae super re Vicarius Curatus quo magis certior fleret, 
eiusdem ephemeridis moderatorem cum consuluisset, hoe ab 
eo responsum accepisse ait: « Che il dritto del parroco ai 
«funerali dei propri sudditi è un dritto sempre sostenibile, 
« non ostante qualunque eonsuetudine in eontrario ». 

Ex quibus omnibus satis patere concludit Orator haud 
ratione inniti id, quod parochus Manché obtinere nititur, 
sapienterque Episcopalem“ Curiam eiusdem recursum parvi 
fecisse. 

Demum Vicarius Curatus ad consuetudinis argumentum 
infringendum ab adversario allegatum, tres fingit modos, 
quibus ea oriri potuerit: videlieet vel ob taeitum parocho- 
rum consensum; vel quia ipsi proprio iuri nuncium mise- 
runt; vel denique quia iidem tali modo transactione quadam 
inter se convenerunt. 

Atqui nequit admitti primum siquidem notum est quod 
« qui tacet et palitur, consentire non videtur in iis quae 
praeiudicium afferunt ». 

Quoad seeundum ac tertium modum, in medium affert 


quae Fagnanus in lib. 1, de Transact. in cap. Veniens et | 


De Luca de Iurisd., disc. 5, n. 8, habent: « Quod transactio 
« de rebus seu iuribus a Rectore absque consensu Supe- 
« rioris faeta non obliget, quia personalis est et transigentis 
« personam non egreditur. Ad id enim requiritur ut æ Sede 
« Apostolica et ex certa scientia, fuerit confirmata. Idque 
« ea de eausa quod cum cessio, remissio ae transactio spe- 
« ciem alienationis praeseferat (leg. qui transigit, 1^ ff. de 
« Transact. et Leg., praes. 12 L.) ; easdem solemnitates re- 
« quirit, quae pro alienatione praeseribit Extravag. Ambi- 
« tioxae de reb. ecel. non alienandis ». Sie etiam Card. Petra 
ad Constil. Celestini III, sect. A, n. 22, loquens in specie 
de funeribus explendis , ait « non posse in terminis fune- 
«rum statui concordiam absque Beneplacito Apostolico ». 
Imo hane legem violantibus poenam comminatam esse addit, 
prout videri potest apud eumdem Card. Petra ad Const. 
Pauli II, sect. 5, n. 43: et apud De Luca, de benepl., 
dise. 51, n. 5., b. 

Ex hucusque productis, Vicarius Curatus concludit parochi 
Manché praetensionem omnino esse respuendam. 

Rationibus a Vicario Curato Camilleri adduetis et se- 
quentes addi possunt. 

Licet pars adversa plurimum adlaboraverit in demon- 
strando adhuc in dioecesi Melevitana perseverare invoeatam 
consuetudinem, quam Episcopus dieit ab anno 1881 sensim 
sine sensu evanuisse, non tamen asseri posse videtur id iu- 
ridice esse probatum. Sane attestationes parochorum pro- 
duetae, praeter quam quod eum declarationibus aliorum 
parochorum pugnant, cum non sint iuratae, iuridico valore 
destituuntur. 


Idque eo magis valere dicendum est, si attendantur quae 
Epise. in principio retulit, nempe neminem circa abolitam 
consuetudinem reclamasse nisi parochum Sliemae et S. Iu- 
liani. Hine iure videtur heic invocari posse decisionem in 
causa Bononien., an. 1881, die 14 Maii editam. Inibi enim 
parochus loci in euius finibus aderat Hospitale S. Mariae de 
Vita et Morte pariter pro se quoad associationem defuncto- 
rum contra parochos domicilii invocabat consuetudinem et 
pluribus testium declarationibus eam sibi favere evincebat: 
attamen hae in nullo pretio ab H. S. C. habitae sunt et 
decisio prodiit in voto E.mi Archiepisc. nempe standum esse 
iuri communi. Iluvat heic transeribere quae in relatione 
causae favore parochi quoad consuetudinem in folio offieiali 
adnotabantur: « Fortius autem in eamdem conclusionem 
deveniendum putarem in themate, si prae oculis habeatur 
favore parochi S. Mariae de Charitate locum habere obser- 
vantiam et consuetudinem, quae praecipua decidendi ratio 
fuisse videtur in repropositione causae de an. 1857 habita. 
Sane eum S. V. O. die 26 Ian. 1856 resolutionem distulisset 
per rescriptum: Dilata et coadiuventur probationes super 
consuetudine, eumque in altera causae propositione parochus 
S. Mariae attestationem attulisset octo virorum tum in ae- 
tate octuagenaria, tum in ecelesiastiea et eurionali digni- 
iate constitutorum, affirmantium, quod ante erectionem pu- 
bliei coemeterii Capellani. Hospitatis nunquam solemniter 


cadavera defunctorum ad alia loea perpetuae dormitionis : 


extra Hospitalis septa assoeiaverint, sed constanter per pa- 
rochum id factum fuerit, S. inquam V. O. audito denuo 
voto E.mi Archiepiscopi definitivam sententiam paroc ho 
amieam tulit ». 

Hisee tamen non obstantibus parochus S. Mariae de Cha- 
ritate eausa cecidit, et resolutio prodiit favore parochorum 
domicilii, uti supra iam fuit animadversum. 

Neque negotium facessere potest quod in themate eum 
sermo sit de consuetudine immemoriali, ad eam abolendam 
requiratur ut praxis contraria per longum tempus invalescat : 
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siquidem in easu agitur de consuetudine contra ius, et iuxta 
Reiffenst. in tit. de Consuet., 8 1, n. 196, sufficit decennium 
pro introduetione novae consuetudinis: « Quando consuetudo 
posterior contra aliam consuetudinem reducit nos ad ter- 
minos iuris communis ecclesiastici, sufficere tempus decem 
annorum ad tollendam contrariam consuetudinem priorem, 
tenet Abbas, cap. ult. n. 19, not. Felinus... » Decennium au- 
tem effluxisse ab an. 1881 usque ad praesens in comperto est. 

Neque demum videtur posse utiliter invoeari praescriptio 
à parocho Manché, tum quia uti supra fuit animadversum 
agitur de praescribendis iuribus parochialibus, quae prae- 
scriptionem non admittunt, tum quia paroecia loci Sliemae 
est recentioris erectionis nempe ab an. 1879, et ad prae- 
scribendum iuxta Doctores etiam ex adverso allegatos in 
themate requireretur spatium quadraginta annorum. Neque 
insuper omittendum hie agi de parochis, qui ad paroeciam 
veniunt iure proprio, et non successorio, et proinde a deces- 
soribus eis praeiudicium inferri non potest. 

Hisee relatis et adnotatis, modo sit sequens 


DUBIUM 


An parocho Sliemae competat ius levandi cadavera, 
ducendique funus usque ad limites propriae paroeciae, 
eorum qui cum parochiani non sint, in eadem paroecia 
moriuntur in casu. 


Responsum fuit: In casu, standum juri communi. 





L 
Mira 


Non sustinetur sententia Ordinarii circa emo- 
lumenta funeralia in casu. 


Alphonsus Miniati-Paoli, genere nobilis, euius domicilium 
in Parochia Ecclesiae Cathedralis Pisauri erat, cum in rus 
suum rusticationis causa, ut videtur, sese contulisset, po- 
situm in Parochia S. Michaélis Archangeli, oppidi Novilarae 
eiusdem Dioecesis, ibi e vita migravit die 1 Iunii an. 1901. 

Idem gentilitio sepulehro carebat, neque aliquam sibi se- 
pulturam elegerat. Interim eius haeredes ne expensas fer- 
rent pro taxa, quae a lege est constituta pro cadaveribus 
ab una civitate ad aliam deferendis, decreverunt illius funus 
in Eeclesia Abbatiali S. Michaélis Novilarae, ubi Alphonsus 
diem supremum obierat, peragere, eiusque corpus in proximo 
eoemeterio eiusdem loei sepulehro condere. Capitulum Ec- 
elesiae Cathedralis cum sit etiam Parochus, illius funeris 
emolumenta ad se spectare, Novilarae Parocho significavit, 
ab eoque exinde eadem petere sategit. 

Verum, Parocho tantum consentiente dare quartam por- 
tionem funerariam, Capitulum frustra iteratis petitionibus, 
recursum tandem habuit ad proprium Ordinarium qui, au- 
ditis partibus die 10 Ianuarii an. 1903, sententiam tulit, cuius 
pars dispositiva est sequens: 

« Viste le ragioni addotte da ambe le parti contendenti: 

« Visto e considerato quant'altro ecc. ecc. 

« Diehiariamo e giudichiamo: 

« I. Il Rmo Capitolo di questa Cattedrale ha pieno diritto 
«a tutto l'emolumento del funere Miniati Paoli. 

« II. Al molto Rev. D. Giuseppe Barbieri Abbate-Parroco 
«di S. Michele Arcangelo di Novilara, che si era arrogato 
« un tale diritto, prescriviamo la restituzione di tutti gli 
« emolumenti percepiti in occasione del funere Miniati-Paoli, 
« da farsi a questo Rmo Capitolo Cattedrale, trattenuta per 
< sè, a titolo di compenso, giusta il Sinodo Radicati, una 
« libbra di cera ». 


At Parochus S. Michaëlis, ratus sua iura pessumdari, ab 
Ordinarii sententia, ad H. S. O. appellationem instituit. Super 
hoe recursu auditus Episcopus ita retulit. « Studiai la que- 
« stione sotto i diversi aspetti che poteva presentare, e dopo 
« averla ponderata, spoglio da qualunque sentimento perso- 
« nale, decisi a favore del Capitolo. Il Sinodo al 8 20 tit. 8° 
«(de qua partieula paulo inferius) si esprime in modo che 
«non puó assolutamente eonoscersi quale sia la norma sta- 
« bilita, tanto ehe fattolo osservare da persone competenti, 
« non seppero dire chiaramente che cosa voglia intendere. 
« In tale incertezza ricorsi al diritto comune per farne lin- 
< terpretazione e trovai il passo — Zs qui habet... cap. 4. 
« de sepul. in VI, e quello era, a mio credere, l’unica fonte 
«a cui attingere per supplire al Sinodo e dargli chiarezza. 
« E questo riguardo al Sinodo ». Quoad consuetudinem ab 
utraque parte allegatam, tandem addit, eam non fuisse pro- 
batam. Hisce acceptis causam iussi poni — în folio. 


Quamvis Parochus Novilarae Dnus Barbieri fateatur iure 
communi funerum emolumenta domicilii Parocho deberi, 
attamen ad sua iura tuenda proferre studet tum parag. 20, 
Tit. 7 Synodi Dioecesanae Radicati, tum etiam antiquam 
consuetudinem, iuxta quam autumat eadem emolumenta ad 
Parochum loci ubi mors evenit spectare, servata quarta 
parte Parocho domicilii defuncti. 


Vigens Synodus dioecesana Radicati Tit. 7, paragr. 20 
haec habet:« Cum saepe contingat inter Parochos oriri con- 
« tentiones circa funera et funeralia emolumenta, quando 
« eives, recreationis gratia, ad domos eorum rurales acce- 
« dentes in illis moriuntur, vel cum pueri apud nutrices in 
« aliena Parochia debitum naturae persolvunt, decernimus 
« synodalem Praedecessoris nostri R. P. D. Valvassorii san- 
« etionem esse servandam; quod scilicet quarta funeralis 
« proprio Parocho defuneti sive adulti, sivi infantis, persol- 
« vatur, excluso Parocho, tum loci ubi quis moritur, tum 
« loci ubi quis sepelitur: hoc tamen, ut in eadem sanctione 
«legitur, addito, quod quando Parocho loci, ubi mors se- 
« euta est, quarta non debetur, is unam cerae libram nihi- 
« lominus habeat ratione administrationis Sacramentorum, 
« et laboris ». 

Animadvertit autem idem Parochus Episcopi sententiam 
prorsus eommuni iuri inniti, non vero iuri partieulari dioe- 
cesano ; idcirco quamcumque consuetudinem contrariam re- 
spuere, quamvis hanc antea ab adversariis allatam, fuisse 
asserat. 

Addit insuper principium ab Episcopo in medium prolatum, 
quod scilicet leges synodales nunquam contra ius commune 
opponi possint, substineri, dummodo haud existat legitima 


consuetudo. Hane autem a synodali decisione confirmari con- 


tendit Parochus. 


Ex pluribus autem quaestionibus quas in medium proferri 
posse affirmat, ipse autumat, certo desumi Parochos rurales 
eo sensu synodalem legem interpretasse, utpote ipsis ad fu- 
nerum emolumenta ius esset, servata quarta parte Parocho 
domicilii. Atque ut plurimum his in adiunctis ita hac in re 
lites eompositas esse, ut inter Parochos contendentes funeris 
emolumentum divisum fuerit, nunquam tamen Parocho do- 
micilii totum adiudieatum. Quare H. S. O. rogat ut Episcopi 


'sententia posthabeatur. 


Capitulum e contra in suo ad Episcopum recursu adnotat 
R.mum Abbatem Parochum Barbieri quae in Synodo Val- 
vassori habentur Tit. de funeral. a Synodo quidem dioece- 
sana confirmata, sensu qui est communi interpretationi con- 
trarius sumere, neenon constanti consuetudini. 

Animadvertit autem quod, si aliquando aliqua hae super 
re quaestio exorta est, haec urbanae Parochiae cessit. Sane 
relate ad ipsam Ecclesiam Cathedralem in medium affert 
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quae in actorum codice referuntur, videlieet in lib. X, De- 
funciorum, pag. 27: « Ai 27 Settembre 1839 la Signora 
« Barbara Stefani ved. Stramigioli, ora moglie del Signor 
« Giuseppe Barberini, mori in Monteciccardo, essendo an- 
« data per qualehe giorno dal suo lavoratore, Nacque di- 
« verbio cirea la cera, e dopo varie questioni avute con 
«quel Parroco, fu risoluto dal Rev.mo Capitolo e Rettore 
« di quel luogo di far decidere economieamente da Mons, 
« Vescovo: e Monsignore decise che tutto il funere spettava 
« al Rev.mo Capitolo come Parrocchia, come di fatto ebbe 
«tutta la cera del funere ed altro; ed il Sig. Rettore di 
« Monteciceardo ebbe solamente una libbra di cera per l'am- 
« ministrazione dei SS. Sacramenti, come prescrive il Sinodo 
« Radicati, ed una libbra della sepoltura perchè fu sepolta 
« eolassü ». Hae sunt rationes ab utraque parte allata. Verum 
non absque re erit referre rationum momenta quae senten- 
tiae partem dispositivam praecedunt, 

Episcopus in sua sententia praemittit nobilem virum de- 
funetum Alphonsum Miniati non modo domieilium, sed nec 
quasi-domieilium in Parochia Novilarae habuisse, utpote qui 
illue sese tantum recreandi gratia contulerat, eique proinde 
defuisse animum ibi per maiorem anni parte manendi. Iam- 
vero si quis domieilium habeat in urbe, diemque suum su- 
premum obeat in rure quin sepulturae locum designaverit, 
sepulehroque gentilitio careat. prout in casu, profecto ad 
Parochum proprium spectare, ait, funera explere, dummodo 
eiusdem cadaver ex ipso rure absque periculo in propriam 
Parochiam deferri possit. Ad rem affert caput 4 qui de sepul. 
in VI: « Si quis habet domicilium in civitate vel castro, 
« quandoque ad villam ruralem se transfert recreationis 
« causa, vel ut ruralia exerceat in eadem, si non electa se- 
« pultura decedat ibidem, non in ecclesiae dictae villae, sed 
«in sua Parochiali, vel in ea potius in qua maiorum ipsius 
« ab antiquo sepultura existit, sepeliri debebit, dummodo 
« absque perieulo ad ipsam valeat deportari ». In comperto 
autem est, ait idem Epise., sive electionem sepulturae ab 
haeredibus Miniati factam, sive quamcumque civilem legem 
haud proprium. defuncti Parochum prohibere posse a perci- 
piendis funerum emolumentis, iuxta illud iuris canonici prin- 
cipium: « Sicut,enim sacramenta et Verbi Dei praedicationem, 
«ita et sepulturae officium ad eorum pastores pertinet ». 
Iure igitur communi, subdit, omnia funeris emolumenta illius 
qui eum domicilium in urbe habeat, rure decedit, ad pro- 
prium eiusdem defuneti Parochum spectare necesse est, atque 
in casu ad Capitulum Cathedrale. 


Neque obstare videntur, addit, verba Synodi dioecesanae 
Sess. 2, tit. 7, n. 20 supra relata. Siquidem eiusdem Sy- 
nodi verba ita accipienda esse autumat, ut Parocho domi- 
cilii quarta funeraria detur, solummodo eum cadaver nequeat 
absque periculo in propriam Parochiam deferri prout in VI 
relatum est. Idque manifestius fit, ait, si eonsideretur eam 
esse Synodi dioecesanae naturam ui ipsa ius commune ex- 
planare atque applicare, nunquam autem eidem iuri con- 
traire possit. 

Animadvertit demum Episcopus non recte Parochum No- 
vilarae quaríam funerariam sumere eo sensu ut per eam 
sola quarta pars intelligatur, non autem omnia funerum 
emolumenta iuxta eommunem interpretationem. Haec pro- 
fecto sunt fundamenta quibus Episcopus in iure sententiam 
suam fuleire censuit. 

Verum in meritum praesentis quaestionis sequentia etiam 
addi possunt. 

Certum est ex iure communi defunctum sepeliendum esse 
in propria Parochia in qua domicilium habuit, Sacramenta 
percepit, divinisque interfuit officiis. Ex quo descendit obli- 
gatio proprio Parocho portionem canonieam solvendi. Sane 


haee, ut ex ipsa definitione liquet, est certa pars honorum 
illorum Paroeho defuncti debita, quae ex voluntate defuneti 
ipsius ultima vel occasione funeris obveniunt alienae Ec- 
clesiae in qua defunctus sepulturam eligit, vel ubi tamquam 
in sepultura Maiorum sepelitur. Ita Reiffenstuel, Lib. ZII, 


Tit. 28 de Sepulturis, § II, Q. III, Et haee quidem portio ` 


datur ratione laboris et pro cura animarum quam:Parochus 
gessit: ad quem nempe spectat onus, et commodum spectare 
debet. Id enim tam firmum est ut si quis extra -Ecclesiam 
Parochialem eligens sibi sepulturam in alia Ecelesia, non re- 
linquat portionem canonicam Ecclesiae Parochiali, valet 
quidem electio, sed Eeclesia Parochialis potest illam petere 
ab Ecelesia electa ad sepulturam. Quod quidem valet etiam 
pro illis ecclesiis quae ex privilegio ius habent sepeliendi 
eos qui apud ipsos sepulturam eligunt. Limitatio fit cum 
quis in duabus distinetis Parochiis habent domieilia in quibus 
aequaliter vel quasi aequaliter diversa anni tempora mo- 
ratur, tune enim dividenda est portio canoniea inter Pa- 
rochos, prout habet Reiffenstuel, ibid. 


Iamvero in casu de quo agitur constat defunetum virum 
Miniati domicilium habuisse in Parochia Ecclesiae Cathe- 
dralis Pisauri, in Parochia autem S. Michaélis Archangeli 
Novilarae ubi e vita decessit nec quasi-domicilium habuisse, 
ibi enim reereationis tantum eausa videtur se transtulisse, 
videlicet per aliquem solummodo mensem qui proinde suffi- 
eiens haud est ad domicilium aequaliter vel quasi aequaliter 
constituendum. Ad rem seribit Pirhing, T. ZZZ, L. 28, 81, 
n. VI: « Per hoe quod quis transeat a loco domieilii ad 
« alium loeum, ibique ad tempus habitet,non amittit prius 
« domicilium, nee fit incola aut parochianus illius loci, ad 
« quem migravit, nisi habeat animum stabiliter ibidem per- 
« manendi. Hine portio canoniea Parochialis non debetur 
« Ecclesiae civitatis in qua mortuus est ae sepultus; quia 
« ibi defunctus non habet domicilium, et consequenter nee 
« Parochiam, eum non migraverit eo animo perpetuo ibi 
« manendi; sed debetur illa portio Ecclesiae Parochiali pagi 
«illius in quo retinuit domicilium ». 


Canoniea insuper portio si quis scilicet extra parochiam 
suam sepeliatur, cum alibi sepulturam elegerit, de omnibus 
quae ecclesiae in qua defunetus sepulturam elegit obve- 
niunt, solvi debet eeclesiae parochiali in qua defunetus alio- 
quin sepeliri debuisset, sive in illa Parochia sit mortuus 
sive non, sed in alia, ita Pirhing, ib. S8 VI n. 44. Hoe in 
iure liquidum est. At diffieultas est quomodo id in praesenti 
controversia sit applicandum. | 


Profecto non videntur deesse rationes quae Novilarae Pa- 
rocho favent, lieet iuxta Episcopi sententiam aliter fuerit 
decisum. 

Atque in primis praesto sunt verba Synodi dioecesanae 
Radieati decernentis quod, quando cives reereationis gratia 
ad domos eorum rurales accedentes in illis moriuntur, quarta 
funeralis proprio Parocho defuneti persolvatur. Hine temere 
sentire videtur Episcopus, asserens Synodum Radicati con- 
cedere Parocho domicilii hane quartam, solummodo in easu 
quo eadaver iuxta verba Deeret. c. 4 qui de sepultura 
in VI non possit absque periculo ad propriam parochiam 
deportari. De hoe enim silet dieta Synodus. Imo bene huie 
perieulo de quo idem Caput loquitur, aequiparari potest 
incommodum, seu potius difficultas quam familia defuncti 
Miniati experiebatur pro expensis non quidem levibus fe- 
rendis ad illius cadaver in dictam parochiam deportandum. 

Praeterea ipsius Synodi. verba -non exclusive assignare 
videntur.Parocho loei, ubi mors secuta est, unam tantum 
cerae libram, prout declaravit Episcopus: hane. siquidem 
eidem Parocho attribuit ipsa Synodus « quando. Parocho 
«loci ubi mors secuta est, quarta non debetur ». : 
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-Ex iisdem igitur verbis patet Parocho deberi aliquando 


. quartam, seu aliquam funeris emolumentorum portionem 


maiorem scilicet una cerae libra; quae quidem iuste ab eo 
repeti posse videtur ratione habita administrationis sacra- 
mentorum, quae dum quis in propria villa manet profecto 
pluries ab huius Parocho recipere putandum est, etsi ibi 
per maiorem anni partem non moretur. Ex hoe ideo quod 
proprio Parocho portio canonica debetur ratione laboris 
quem in administratione saeramentorum substinet, profecto 
eiiam alieno Parocho in euius parochia quis per aliquod 
anni tempus degit, congruam dari portionem iuta laborem 
quem pro eodem fert, ipsa aequitatis ratio postulat. 

Cum itaque iuxta ipsius iuris dispositionem portio cano- 
niea quandoque soleat esse quarta pars, subinde tertia, ali- 
quando dimidia, neque ex allata dioecesana Synodo clare 
erui possit quaenam sit his in adiunctis quantitas eius iuxta 
eiusdem loci consuetudinem, eadem aequitate suadente, a 
competenti auetoritate moderanda foret, ratione seilicet ha- 
bita maioris vel minoris laboris quem quisque Parochus 
gerit, dum quis extra propriam parochiam per aliquod 
tempus moratur. 

Modo EE. PP. vestruni erit edicere, quomodo dimitten- 
dum est sequens 


DUBIUM 


An sententia Episcopi Pisaurensis diei 10 lanuarii 
1903 sit confirmanda, vel infirmanda in casu. 


. Emi Patres decreverunt: Sententiam esse infirmandam. 


Epistola circularis ad Ordinarios Italiae, Circa mox pera- 
. gendam peculiarem Visitationem Aplicam. 


Constat apud omnes, supremae Romani Pontificis aucto- 
ritati ius esse atque officium de statu ecclesiarum omnium 
cognoscendi, et a singulis Praesulibus exigendi, ut sui quis- 
que ministerii rationem Ipsi reddant. Id profecto sibi vo- 
lunt Christi verba: « Pasce agnos, pasce oves », id Eccle- 
siae unitatis postulat ratio, id actum ab initio et non 
intermissa consuetudine servatum docet historia. 

Iugi autem experientia compertum est, quo plenius et 
intimius hie nexus Romanum Pontificem inter et Episcopos 
viguerit, eo felicius religioni contigisse. Nam ex unione, 
auctae vires, Ordinariorum auctoritas maior effecta, vitiis 
et erroribus. obex citius et efficacius paratus, animarum sa- 
luti melius consultum. 

Duplex autem modus est quo Romani Pontifices de statu 
ecclesiarum certiores fieri consueverunt. Aut enim ipsarum 
rectoribus mandarunt, ut de sua quisque dioecesi ad Apo- 
stolicam Sedem fideliter pleneque referrent; aut legatos 
miserunt, variis nominibus pro temporum, locorum adiunctis, 
aut pro natura munerum designatos. 

Ita sane consueverunt Apocrisarios, Nuntios, aut Dele- 
gatos Apostolieos ad principes temporales destinare, non 
alia quidem de causa quam ut quae ad christianam rem- 
publicam speetarent cum-eis agerent. Ita quoque Legatos 
frequenter miserunt ad particulares ecclesias aut ad alicuius 
regionis regnive fideles, ut religiosa illius loci negotia di- 
recto curarent, nune ordinaria quadam et stabili ratione, uti 
Legati nati, nune extraordinario modo ac temporario, ut 
Visitatores Apostolici. 


Peculiaris vero Summorum Pontificum cura fuit ut Italia, 
quae sua ipsius conditione Romanam Ecclesiam propius 
attingit, aretiori vinculo Apostolicae Sedi obstringeretur, 
cum eaque frequentius communicaret. Ideireo S. P. Sixtus V 
in. Const. Romanus Pontifex decrevit, ut eius Episcopi ere- 
brius quam caeteri, idest unoquoque triennio, SS. Aposto- 
lorum limina visitarent ac de suarum dioecesium statu re- 
ferrent ; eademque de causa Visitatores Apostolici ad diversas 
Italiae dioeceses aut regiones, praesertim post SS. Triden- 
tinam synodum saepe missi, etsi iam penes principes et 
respublieas, queis olim Italia constabat, Apostoliei Nuntii 
essent, qui negotia religionis vigilarent. 

At nune civilibus Italiae conditionibus mutatis, quum 
alia eomplura, tum etiam esse desiit institutum hoe salu- 
berrimum. Quo faetum est ut una quoque ex potissimis 
rationibus defecerit, quibus Romanus Pontifex possit cogno- - 
scere quid boni ae meriti alicubi sit, aut quid forte repre- 
hensione dignum, ut valeat opportune providere. 

Quod quum diuturna satis experientia docuerit haud sine 
Ecclesiae detrimento accidisse, v. m. Pontifex Leo XIII 
S. Concilii Congregationi commisit, ut videret si quis forte 
modus esset quo defectus ille pro temporum conditione sup- 
pleretur. 

Haee autem, omnibus mature perpensis, optimum factu 
censuit Apostolicam quamdam  Visitationem instituere per 
sacri ordinis viros, dignitate, doctrina et prudentia praestantes, 
qui certis temporibus varias Italiae regiones perlustrarent; 
ab Episcopis audirent, quae cleri esset, quae seminarii, quae 
populi, quae cultus divini conditio; ubi forte opus esset, 
sui3 ipsis oculis cernerent atque, interposita fide silentii, ad 
Apostolicam Sedem referrent. 

Consilium Leoni XIII probatum, sed Ipsius morte inter- 
ceptum, Pio X, vixdum ad Petri cathedram evectus est, 
magnopere placuit. Imo necessarium duxit ut quamprimum 
perficeretur. 

Iussa itaque SS.mi D.ni Nostri peragens S. Congregatio 
Concilii praesentibus litteris mandat, ut singuli Italiae Or- 
dinarii recipiant Visitatores Apostolicos, quos statis tempo- 
ribus S. Sedes ad eos in posterum missura est: eisque de 
statu suarum dioecesium referant iuxta legem in adiecto folio 
statutam. 

Multa ex hae Visitatione licet sperare bona. Ea enim in 
primis ipsius episcopalis auctoritatis praesidio est instituta, 
quo iuvari possunt Antistites, sive ad clerum gregemque 
suum in officio continendum, sive ad citius expedienda ne- 
gotia, de quibus consulenda sit Apostoliea Sedes. Praeterea 
haé ratione subiiei poterunt fidelibus oculis multa quae 
saepe frustra desiderantur, sive ad pastorale munus aut 
utilius obeundum aut commodius, sive ad arcendas difficul- 
tates quae in animarum regimine interdum occurrunt. 
Denique eoniunetius agendo cum Romano Pontifice ipsa 
Ordinariorum dignitas augebitur, et facilius episcopale mi- 
nisterium evadet. 

Praesentibus valituris, contrariis quibuslibet sive ex pri- 
vilegio, sive ex consuetudine, sive ex specialibus statutis aut 
constitutionibus minime obstantibus. 

Datum Romae, die 7 Martii 1904. 


+ VINCENTIUS Card. Epis. Praenestinus, Praef. 
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REGOLA PER LA VISITA APOSTOLICA. 


1° Il Visitatore Apostolico prima di partire per la sua 
missione presterà giuramento innanzi all'E.mo Prefetto, od 
a Mons. Segretario della S. C. del Concilio, de munere fi- 
deliter adimplendo et de secreto servando per tutto cio 
che risguarda la visita apostolica : quale secreto dovrà os- 
servarsi inviolabilmente, perché venga tutelata la gans 
libertà del Visitatore e dei Visitati. 

2 Sono severamente vietati i ricevimenti solenni con 
suono di campane e con altri apparati esteriori, sia al primo 
arrivo del Visitatore, sia nelle visite partieolari susseguenti. 
Il suo arrivo sarà privatissimo. Egli si recherà avantutto 
dall'Ordinario per rendergli il dovuto omaggio, e per pre- 
sentargli le lettere che accreditano la sua missione. 

3? Sarà cura dell'Ordinario stesso di procurare al Visita- 
iore un eonveniente alloggio. Iñ ogni caso poi il vitto pel 
Visitatore sarà frugale, e senza invito di persone estranee, 

4° Egli respingerà qualsiasi invito a pranzi o a ricevi- 
menti in suo onore, e qualsiasi dono o regalo che gli venisse 
sotto qualsiasi pretesto, o in qualsiasi modo proferto; alle- 
gando il giuramento prestato per l'adempimento del suo 
dovere, e che si intende espressamente vincolare il Visitatore 
all'osservanza del disposto di questo articolo. 

5° Il Visitatore non ha, né eserciterà atti di giurisdizione 


‘ alcuna, fuori di quanto è necessario per il compimento della 


7 


sua missione, cioè fuori di quella di esaminare cose e per- 
sone, e di deferire agli esaminati il giuramento de veritate 
dicenda, e de secreto servando. 

Ma anche in ciò fare si guarderà da ogni ostentazione 
di autorità; e cercherà piuttosto colla sua pietà, riserva- 
tezza e modestia di essere di edificazione al clero ed ai fedeli 
che visiterà. ; 

6° Comincierà col prendere dall’Ordinario cognizione di 
quanto può risguardare lo stato generale della diocesi, del 
elero, dei fedeli, del Seminario, degli istituti religiosi, sia 
maschili, sia femminili, delle opere pie e delle associazioni 
cattoliche, sia quanto al materiale, sia quanto al morale. 
Dopo ciò l'Ordinario fornirà al Visitatore sue lettere, onde 
venga riconosciuta la sua missione dal elero e dai fedeli delle 
diocesi. 

7° La visita sarà locale, reale e personale. E nella visita 
personale, più ancora che nelle altre, si osserverà secreto 
inviolabile, tanto dal Visitatore, quanto dai Visitati, i quali 
dovranno giurare di osservarlo con chicchessia. 

8° Visiterà in primo luogo la Curia e gli Archivi, sen- 
tendo separatamente il Vicario Generale e gli altri officiali ; 
osservando se vi sia uno stato regolare del clero, delle 
parrocchie, quale sia la tassa per gli affari, ecc., — se l'am- 
ministrazione ecclesiastica sia in regola secondo le norme 
della S. Sede, — se gli Archivi siano ben ordinati e custo- 
diti, secondo le regole canoniche. ; 

9° Particolare attenzione e cura userà nella visita del 
Seminario, sia quanto al materiale, sia quanto agli studi, sia 
quanto alla pietà degli alunni. Ed a tale effetto non si limi- 
terà ad interrogare il Rettore, l'Economo, i Deputati; ma 
visiterà le scuole, e personalmente, in particolare udienza, 
gli alunni, esaminandoli con paterna bontà sui loro senti- 
menti, studi, propositi. 

10? Visiterà anche la Cattedrale tanto nel materiale, quanto 
per ciò che riguarda il Culto divino — cioè il servizio co- 
rale, la cura delle anime, se siavi annessa, il modo di fare 
le sacre funzioni, il canto, i paramenti ed i saeri utensili. 

11° Visiterà quindi anche altre parrocchie della città, sia 
per la parte materiale, sia per la parte formale, onde vedere 
se e come si istruisca il popolo, come si faccia il catechismo, 
come si fomenti la pietà, come si tengano i libri parroc- 


chiali, ece., rimettendo alle visite successive quello che non 
potesse fare nella prima. 

12° Visiterà nello stesso modo anche le parrocchie della 
diocesi, non tanto le più insigni, ma pur anche quelle più 
modeste e povere, onde farsi un concetto il più adeguato 
possibile dello stato del clero e dei fedeli. 

13° Se vi sia qualche insigne Santuario non mancherà 
di recarvisi, e constatare come esso sia custodito, quali offerte 
sia per messe, sia per altri fini, ivi si facciano, e come vengano 
esse amministrate. 

14° Visiterà anche le case religiose non esenti sia di uo- 
mini sia di donne, — lasciando cioè quelle che hanno. per 
ordinario la visita dei rispettivi superiori monastici, Ed esa- 
minerà come si osservino le regole, e quali frutti queste case 
apportino con le loro opere. 

15° In tutto ciò poi cercherà di informarsi dello. stato 
religioso del popolo; se vi sia indifferenza religiosa, se vi 
sia frequenza di sacramenti: o si amino più le pompe esterne 
di culto, che la coltura dello spirito e l'osservanza delle 
leggi della chiesa: se vi siano in prevalenza vizi od abitu- 
dini viziose, specialmente per rapporto alla bestemmia, al 
mal costume, all'intemperanza: se la stampa irreligiosa vi 
sia diffusa. Se ad essa si contrapponga la buona stampa, e 
con che frutto. Se vi siano confraternite, od associazioni 
pie, e quali frutti se ne cavino per ritenere il popolo nella 
fede e nella pietà. 

16° Di tutto ne farà giornalmente una breve ed esatta 
relazione, tenendo calcolo non solo del male, ma anche del 
bene che rileverà, onde renderne edotta pienamente la 
S. Sede. 

Però quanto alle cose di indole segreta o delidatà, ne 
prenderà nota in maniera che se anche lo scritto venisse a 
smarrirsi, non possa essere compreso e recare danno. 

Ma sopratutto fin dal principio della sua missione, ed 
ogni giorno in seguito, il Visitatore dovrà raccomandarsi 
fervorosamente al Signore ed agli Angeli tutelari della dio- 
cesi visitata, onde aver lume ed assistenza nel delicato mi- 
nistero che è chiamato a compiere, ed affinchè questo riesca 
a gloria di Dio ed a salute delle anime, secondo il fine per 
cui è stato istituito. 

Roma, 7 marzo 1904. 
+ VINCENZO Card. SERAFINO 
Vescovo di Palestrina, Prefetto. 


E SACRA CONGREGATIONE 
EPISCOPORUM ET REGULARIUM 


L 
De admissione ad vota solemnia. 


Nomine plurium Superiorum Regularium S. Congregationi 
proponitur dubium circa admissionem ad vota solemnia, 
triennio nondum expleto. Cum de iure communi Superior 
ante admissionem candidati ad vota solemnia, expleto triennio 
debeat exquirere votum Capituli mere consultivum, nequa- 
quam decisivum (quod Capitulo convenit solum quoad admis- 
sionem ad vota simplicia), quaeritur circa triennium non- 
dum expletum, sed Apostoliea dispensatione abbreviatum 
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I. Utrum ob temporis abbreviationem per dispensatio- 
nem Apostolicam, votum consultivum Capituli transmutetur 
in decisivum ? 

II. Utrum Superior debeat exquirere votum | Capituli 
(sive consultivum sive decisivum), antequam supplicatur pro 
gratia, vel ipsa obtenta? 

II. Utrum standum sit praxi communiori, iuxta quam 
Superior ante expostulationem | dispensationis exquirit vo- 
tum Capituli mere consultivum, adnotando tamen in ipsa 
supplicatione, quale fuerit iudicium Capituli circa personam 
candidati quin postea, obtenta S. Sedis dispensatione, alte- 
rum votum expostulet ? 

Sacra Congregatio Eminentissimorum et Reverendissimo- 
rum S. Romanae Ecclesiae Cardinalium negotiis et consulta- 
tionibus Episcoporum et Regularium praeposita, omnibus 
mature perpensis, ad proposita dubia respondit: 

Ad Iw» et II": Providebitur in Tertio. 

Ad III"»: Affirmative. 

Datum Romae ex Secretaria eiusdem S. Congregationis 
die 26 lanuarii 1903. 

L. 93$ S. 
©... DOMINICUS. Card. FERRATA, Praefectus. 

Pu. Giustini, Secretarius. 


IL. 
ORD. EXCALC. SSMAE TRINITATIS 


Sorores Trinitariae, habitum caeruleum exterius, et tuni- 
, cam cum scapulari Ordinis interius gestantes, cooptari 
. et aggregari possunt Tertio Ordini SS. Trinitatis. 


Beatissime Pater, 
Fr. Stephanus a Pmo Corde Mariae, Proeurator Generalis 
Ordinis Excalceatorum R. C., ad S. V. pedes humiliter pro- 


` volutus exponit: Institutum Sororum Trinitariarum existit 


Matriti in Hispania, cuius finis est, foeminas puellas vitio- 
rum coeno immersas vel certe magno praecipites in peccata 
labendi periculo expositas colligendi atque omnimode in- 
struendi. Nomen mutuatae sunt a praefato Ordine SSmae 
Trinitatis, euius finis primaevus fuit captivorum, quorum 
fides vel mores periclitabantur, redemptio. Cum igitur prae- 
dietae sorores non solum idem nomen, sed et similem finem 
àc praefatus Ordo habeant, liuic aggregari maxime peroptant. 
Superiores Ordinis ancipites haerent utrum id ipsis praestare 
liceat, eo quod praedictae Sorores habitum caerulei coloris 
gestent et non proprium Ordinis, qui albus est cum scapu- 
lari, cruce rubei ae caerulei coloris insignito. S. C. Episco- 
porum et Regularium, quum de adprobatione constitutionum 
ageretur, habitu Ordinis SSmae Trinitatis eas uti debere 
iniunxit, ast cum dictae Sorores ex fine sui Instituti pluries 
e domo egredi debeant, et habitus Ordinis proprius facile 
adstantium oculos percellat, rogaverunt praedictam S. Con- 
gregationem, ut eas hac in re dispensare dignaretur. Re- 
Sponso autem accepto: Ad Episcopum, huius venia habitum 
eaeruleum, ut prius, gestant. Praedictae Sorores instantissime 


| ac iterato a superioribus petunt praefatam aggregationem, 





promittentes se interius tunica alba et scapulari Ordinis 
continuo incessuras. His expositis praefatus Procurator se- 


= quentis dubii solutionem enixe rogat, nempe: 
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Utrum praefatae Sorores Trinitariae habitum caeruleum 
exterius, et tunicam albam cum scapulari Ordinis interius 
gestantes, Tertio Ordini SSmae Trinitatis cooptari et aggre- 
gari a Superioribus possint; vel an ad id licite faciendum 
necessarium omnino sit ut saltem domi habitum Ordinis 
proprium etiam exterius portent. 

Et Deus etc. 

Sacra Congregatio E.morum et R.morum S. R. E. Car- 
dinalium negotiis et consultationibus Episcoporum et Regu- 
larium praeposita, omnibus mature perpensis, proposito dubio 
respondendum censuit, prout respondet: « Affirmative ad 
primam partem; ad secundam provisum in 1 ». 

Romae, 18 Martii 1904. 

L. RS. 
D. Card. FERRATA, Praef. 
Ph. Giustini, Secret. 





E SACRA CONGREGATIONE 
RITUUM 


I. 
ORDINIS CARMELITARUM EXCALCEATORUM. 


‘ Religiosi in America Latina degentes et proprio Calen- 


dario utentes, non tenentur ad festa localia, nisi eadem 
aliquando acceptaverint. 


R. P. Fr. Remigius a Sancta Theresia, Prior Carmelitarum 
Excalceatorum conventus Habanensis, de consensu sui Rmi 
Proeuratoris Generalis, sequens dubium solvendum Sacrorum 
Rituum Congregationi humillime proposuit; nimirum: 

Anno 1900 ab Apostolica Sede extensa fuere ad univer- 
sam Americam Latinam festa cum officiis et missis propriis 
et adprobatis B. M. V. de Guadalupe sub ritu dupl. I classis, 
et Saneti Thuribii Archiepiscopi Limani, sub ritu dupl. II 
classis. Nunc quaeritur: 

An omnes Regulares in America Latina vitam agentes 
atque proprio Kalendario utentes, ad praedieta festa, officia 
et Missas B. M. V. Guadalupensis et Sancti Thuribii per- 
solvenda tenearitur ? 

Et Sacra Rituum Congregatio, ad relationem subscripti 
Secretarii, exquisita sententia Commissionis Liturgicae, reque 
accurate perpensa, rescribere rata est: 

« Serventur S. R. C. decreta, praesertim N. 3147 Pa- 
tavina 28 Aprilis 1866; N. 3727 Ordinis Sancti Bene- 
dicti 10 Maii 1890; et detur etiam Decretum recens Con- 
gregationis Missionariorum Filiorum Immaculati Cordis 
B. M. V. 6 Decembris 1902 (1). 

Atque ita rescripsit. Die 26 Martii 1904. 

SERAPHINUS Card. CRETONI, S. R. C. Praef. 


L. 98 S. | 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


- 


(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. XI, p. 487. 
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II. 
UTINEN. 


Circa usum linguae vernaculae in nonnullis sacris functio- 
nibus. 


R.mus Dominus Petrus Zamburlini, Archiepiscopus Uti- 
nensis, Sacrorum Rituum Congregationi ea quae sequuntur, 
pro opportuna declaratione, reverenter exposuit; nimirum : 

In extrema parte orientali Archidioeceseos Utinensis sunt 
paroeciae quae in toto vel in parte constant ex incolis ser- 
monem linguae slavieae affinem habentibus. In duabus ex 
his viget immemorialis consuetudo. feria VI in Parasceve 
Passionem Domini lingua slaviea vulgari cantandi dum ce- 
lebrans eamdem latine recitat. Insuper in eisdem aliisque 
paroeciis supradictis a viginti circiter annis atque opera 
sacerdotum agitationi panslavisticae adhaerentium, paulatim 
inducta est lingua slaviea vulgaris in quasdam liturgicas 
funetiones. Hine idem R.mus Archiepiscopus, ut huiusmodi 
functiones recte peragantur, expostulavit : 

L Num eantari lieeat- Passio Domini Feria VI in | Para- 
sceve lingua vernaeula in duabus praefatis paroeciis, attenta 
eonsuetudine immemorabili ? 

IL. Àn cantari possint in lingua vulgari hymnus Tantum 
ergo, Genitori et Litaniae iuditio exposito SS.mo Sa- 
eramento ? 

III. An adhiberi possit idioma vernaculum in administra- 
lione communionis extra Missam ? 

IV. Et in administratione baptismi ? 

V. Et tandem in precibus a Summis Pontificibus Missa 
finita praescriptis ? 

Saera porro Rituum Congregatio, ad relationem ees 
Secretarii, exquisita sententia alterius ex suis Consultoribus 
et Commissionis Liturgicae, omnibusque sedulo perpensis 
rescribendum censuit : 

Ad I. Negative et ad mentem. Mens est: Responsio ne- 
gativa respicit tam Missam lectam quam cantatam, et Rmus 
Archiepiscopus Utinensis curet pro sua prudentia removere 
abusum ubi invaluit et impedire quominus alibi introdu- 
eatur... ; ; 

Ad II. Negative et serventur Decr. N. 3496 Praefecturae 
Apostolicae de Madagascar 21 Iunii 1879 ad I; N. 3530 
Neapolitana 23 Martii 1881; et N. 3537 Leavenworthien. 
27 Februarii 1882 ad III. 

Ad II: Negative, iuxta Decretum N. 2725 Ordinis Mi- 
norum Capuccinorum Provinciae Helveticae 23 Maii 1835, 
ad V. 

Ad IV. Affirmative quoad quaestiones et responsa patrini 
vel matrinae, si eadem a parocho prius sermone latino re- 
citentur. 

Ad V. Affirmative, dummodo versio sit fidelis et ab Or- 
dinario approbata. 

Atque ita rescripsit. Die 5 Martii 1904. 


S. Card. CRETONI, Praef. 


L. 98 S. 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


IH: 
CENETEN. 


Tria solvuntur dubia. 


R. D. Victorinus Costa eui concredita est Paroecia loci 
« Vidor » nuncupati, intra fines Dioeceseos Ceneten., de 
consensu sui Rmi Episcopi, sequentia Dubia Saerorum Ri- 
tuum Congregationi pro opportuna solutione humillime ex- 
posuit; nimirum: 

I. In dieta Paroecia omnibus feriis sextis per annum non 
impeditis, de more celebratur Missa cum cantu pro defun- 
ctis et postea celebrans, deposita casula et manipulo, sine 


pluviali et absque incensatione, peragit exequias super stra- 


tum: quaeritur: Rectene id fit? et quatenus negative, 
debet celebrans induere pluviale et incensare ? 

II. In Missis cum cantu absque ministris, deficiente 
lectore qui epistolam canat, potest vel debet celebrans eam 


canere ? 


III. Sacerdos celebraturus potest paratus cum casula di- 
stribuere communionem fidelibus ante Missam, et postea ad 
aliud altare pergere ad Missam celebrandam ? et quatenus 
negative, potest indutus alba et stola Eucharistiam distri- 
buere et inde, assumpta casula, pergere ad celebrandum in 
alio altari ? 

Sacra porro Rituum Congregatio, ad relationem subscripti 
Secretarii, exquisito voto Commissionis Liturgicae, reque 
mature perpensa, rescribendum censuit: 

Ad I. Negative ad primam partem; Affirmative ad se- 
eundam, iuxta Rubricas Missalis de Ritu Absolutionis et 
Decretum N. 3108, Sancti Marci, 7 Septembris 1861 ad IV. 

Ad II. Servetur Rubrica Missalis (Ritus servandus, tit. VI, 
N. 8) et Decretum N. 3350, Lisbonen. 23 Aprilis 1875. 

Ad II. Servetur Decretum N. 2740, Tridentina, 12 Martii 
1836, ad XI. 

Atque ita rescripsit. Die 5 Martii 1904. 


8. Card. CRETONI, Praef. 


L. 9&8 S. 
+ Dromepes Panici, Archiep. Laod., Secret. _ 





IV. 


CLUSINA. 


Dubia circa indumenta Canonicorum in nonnullis sacris 
functionibus. 


Hodiernus Ecclesiae Cathedralis Clusinae Canonicus Coa- 
diutor Parochi, Baptismum solemniter administrans in eadem 
Eeclesia hune sequitur morem: si baptizandus sit divitis 
viri filius, sese induit rochetto, stola, pluviali, et altare prope 
sacrum fontem erigit: e contra, si baptizandus pauperis 
viri sit filius, neque altare erigit, neque pluviali sese induit, 
sed tantum indumento canonicali atque stola. Hine a Sa- 
erorum Rituum Congregatione expostulatum est: 

I. Utrum haec consuetudo seu agendi ratio sit probanda 
vel saltem toleranda ? 

II. Utrum idem Canonieus Parochi Coadiutor, quia Ca- 
nonieus, in saeramentis administrandis atque in deferendis 
defunctis sese induere possit canonicali indumento, quamvis 
Rituale Romanum superpelliceum stolamque praescribat ? 

Saera porro Rituum Congregatio, ad relationem subscripti 
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Secretarii, exquisita etiam sententia Commissionis Liturgicae, 
rescribere rata est: 


Ad I. TES ad Dose y et servetur Rituale Ro- 


manum. 
Ad II Serventur Decreta N. 2684, Pisana, 12 Novem- 


bris 1831, ad XXII; N. 3556, Adiacen., 25 Septembris 
1882, et Decretum Generale N. 3784, d. d. 12 Iulii 1892, 
ad II. - : 

Atque ita reseripsit. Die 12 Martii 1904. 
|... SERAPHINUS Card. CRETONI, S. R. C. Praef. 

L. *& S. 


+ Diomepes Panici, Arch. Laodicen., S. R. C. Secr. 


Ly S. 








E SACRA CONGREGATIONE 
.. VISITATIONIS APOSTOLICAE: 


I. 


Notificatio circa S. Visitationem Apostolicam mox pera- 
gendam in urbe. (1). 


- NOTIFICAZIONE PER LA S. VISITA APOSTOLICA. 


PIETRO del Titolo de’ SS. Quattro Coronati della S. R. C. 
Prete Cardinale RESPIGHI, della Santità di Nostro 
Signore Papa PIO X Vicario Generale, della Romana 
Curia e suo Distretto Giudice Ordinario. 


In ossequio alle venerate disposizioni della Santità di 
Nostro Signore Papa Pio X pubblicate colla Bolla Quum 
arcano Dei consilio (2), del giorno 11 febbraio scorso, muniti 
delle facoltà conferiteci dalla stessa Santità Sua col Breve 
Quae Nostra fuerit mens (3) del3 corrente marzo, vi annun- 
ziamo, o Romani, che la mattina del 10 venturo aprile, Do- 
menica in Albis, alle 7 172, nella Patriarcale Basilica Late- 
ranense, col rito prescritto dal Pontificale Romano, avrà 
luogo la funzione di Apertura della Sacra Visita Aposto- 
lica per la diocesi di Roma. 


` Quale sia stata l’intenzione del Santo Padre nell’ordinare 
la Sacra Visita di Roma, yien detto chiaramente nella sopra 
citata Bolla colle seguenti parole: « essendo Roma, per di- 
= «vino ‘consiglio, costituita centro della cattolica unità, da 
- «dove la luce del vero, che si rivela per la salute dei 
- «popoli, si diffonde come da scaturigine per tutta Ia terra; 
- «è affatto necessario che da essa emani ancora il buon 
| «'odore di Cristo a tutti i fedeli, e che da lei si tragga 
- «esempio insieme di fede e di retto vivere. Conviene per- 


< quel ristoramento di ogni cosa in Cristo che Ci propo- 
« nemmo, così che colla rinnovazione dello spirito, quanti 
- «si trovano in questa città, sia del Clero che del laicato, 
«si propongano, benchè in tempi avversi al bene, di per- 


È (1) In aliis fasciculis, alia trademus documenta circa hane, 
e in Urbe modo peragitur, Visitationem SE N. D. 
| (2) Vide infra p. 141. 
^ (8) Item p. 142. 





« tanto che dal Clero e dal popolo romano abbia principio 


« correre con più vivo ardore la via della santità e della 
« giustizia ». 

Per quanto è in noi, pur conoscendo la nostra insuffi- 
cienza, ma confidando nel divino aiuto, abbiamo fermo pro- 
posito di adoperarei con ogni impegno, non rieusando fatica, 
perchè gli Augusti voleri del Santo Padre vengano, come 
è dovere, eseguiti, e le speranze di Lui non restino fru- 
strate..Ci conforta il sapere che saremo assistiti nell'impor- 
tante e difficile compito, dal consiglio e dall'opera dei ze- 
lantissimi Vescovi e Prelati che furono destinati nostri 
Convisitatori, e ci allieta la fiducia di trovare piena corri- 
spondenza nel Clero e nel popolo romano. 

Frattanto rendiamo note le seguenti disposizioni ed av- 
vertenze: 

1. La domenica precedente il giorno che sarà destinato 
per la Sacra Visita a ciascuna delle quattro Basiliche Pa- 
triarcali e delle chiese parrocchiali, allo scopo di implorare 
da Dio gli aiuti necessari al fruttuoso compimento di un 
atto tanto importante, si esporrà nella chiesa da visitarsi 
il Santissimo Sacramento alla pubblica venerazione; due 
ore prima dell’ Ave Maria, chiudendosi verso l Ave Maria 
stessa la sacra funzione colla recita delle Litanie dei Santi, 
col Tantum ergo ‘e colla Benedizione. 

La suddetta funzione nelle altre. chiese e nelle cappelle 
degl’ Istituti Religiosi, è facoltativa. 

2. Cominciando dal Mercoledì di Pasqua (6 aprile), tutti 
i Sacerdoti, tanto secolari che regolari, aggiungeranno nella 
Santa Messa la ‘colletta « De Spiritu Sancto », fino a nuovo 
avviso. 

3. Abbiamo stabilito di visitare noi stessi personalmente 
le Basiliche Patriarcali e tutte le chiese Parocchiali, non 
omettendo mai. di celebrare in Esse la Santa Messa e di 
distribuire nel tempo. della medesima ai fedeli la Santissima 
Eucaristia. I Reverendi Parroci si daranno tutta la pre- 
mura di disporre i fedeli affidati alle loro cure a procu- 
rarci la dolce consolazione di vederli numerosi alla sacra 
mensa, anche per l'acquisto dellé sante Indulgenze. 

4.' Celebrata la Messa, e visitato l’altare del Santissimo, 
amministreremo solennemente la Cresima ai fanciulli di 
ambo i sessi. che abbiano almeno compiuto da qualche mese 
il sesto anno di età. Ricordino i Parroci l’obbligo gravis- 
simo: che loro incombe di preparare come si conviene i fan- 


` ciulli a ricevere questo Sacramento, e ricordino ancora che 


quando i fanciulli hanno acquistato l'uso della ragione, 
conviene tosto avvezzarli a frequentare quello della Peni- 
tenza. Nè dovranno rilasciare la polizza richiesta per la 
Cresima, se non a quelli che siansi confessati, e si trovino 
sufficientemente istruiti nelle cose necessarie a sapersi da 
chi vuole. essere -cresimato. 

Non vogliamo qui omettere di avvertire che, ammini- 
strata: la Cresima, noi vorremmo che i cresimati recitassero 
con noi il Credo il Paternoster e Y Ave Maria in latino, 
e non in lingua volgare. Inculchiamo quindi ai Parroci e 
ai Catechisti, che con molto zelo e molta pazienza adem- 
piano il loro ufficio anche a questo riguardo, essendo l'età 
della fanciullezza la più adatta a bene apprendere e rite- 
nere a memoria quanto viene loro insegnato, perchè possano 
prender parte alle preghiere che si fanno nel Tempio santo 
di DE 

. Nelle ore pomeridiane del giorno stesso visiteremo il 


i mts parroéchiale. Dovranno perciò i Molto Reverendi 
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Parroci radunare tutti gli alunni di ambo i sessi unita- 
mente ai Catechisti in chiesa, disponendo bene ogni cosa 
perché sia mantenuto il buon ordine e la divisione delle 
Classi, tre ore prima dell’ Ave Maria, o, quando fosse ri- 
chiesto dal maggior comodo delle popolazione, in altra ora 
da combinarsi precedentemente con noi e da far nota ai 
Parrochiani. Desideriamo vivamente che assistano a questa 
lezione del Catechismo anche gli adulti, e specialmente i 
genitori, eonoscendo per esperienza il gran bene che si ot- 
tiene da cosiffatte adunanze catechistiche. 

6. Senza nostro speciale permesso in iscritto, rimane 
espressamente vietato ai Superiori di qualsiasi Chiesa di 
dare a prestito ad altra Chiesa suppellettili o vasi sacri 
per servirsene nei giorni in cui sarà visitata. Se alcuno con- 
travvenisse a questa disposizione, perderà il dominio del- 

l'oggetto, il quale dovrà rimanere alla Chiesa che lo avesse 
ricevuto a prestito. 4 

7. I Superiori delle Chiese in cui trovansi erette Cappill 
di Patronato ehe abbisognassero di restauri, avvertiranno i 
Patroni che sta per compiersi la Sacra Visita, e li invi- 
teranno a provvedere secondo il bisogno. Ciascuno poi si 
adoprerà nel miglior modo possibile perché la propria Chiesa 
si trovi in occasione della Visita quale si conviene a luogo 
destinato al divin culto. 

Da ultimo rendiamo noto che il Santo Padre si è degnato 
concedere l'Indulgenza di sette anni ed altrettante quaran- 
tene a tutti e singoli i fedeli d’ambo i sessi che, almeno 
col cuore contrito, visiteranno il Santissimo Sacramento 
nel tempo in cui rimarrà esposto, come sopra è detto al 
n. 1, o interverranno alle funzioni e pie pratiche accennate 


ai numeri, 3, 4 e 5, pregando per qualche spazio di tempo 


secondo la mente -della stessa Santità Sua. A quelli poi 
che confessati e comunicati visiteranno qualsiasi Chiesa nei 
giorni in cui vi si farà la Visita Apostolica, ed ivi pre- 
gheranno per la pace e concordia dei Principi cristiani, per 
l'estirpazione dell'eresia, per la conversione dei peccatori e 
per l'esaltazione di Santa Madre Chiesa, concede l’ Indul- 
genza plenaria. Tutte queste Indulgenze si possono applicare 
alle anime sante del Purgatorio. 
Dato dalla Nostra Residenza il 21 Marzo 1904. 


PIETRO RESPIGHI Card. Vicario, 
Presidente della S. V. A. 
Fr. Mauro BERNARDO NARDI, 
Vescovo tit. di Tebe, Segretario. 


II. 

Visita Apostolica della città di Roma e suo distretto, ordi- 
nata dalla Santità di N. S. Pio Papa X con Bolla 
Quum arcano Dei consilio del giorno 11 feb- 
braio 1904. (1) 

.QUESITI che si propongono a tutti i Superiori ed pre 
ministratori delle Chiese Secolari e Regolari, delle Con- 
fraternite e degli. Istituti. ‘Religiosi, ai quali dovranno 


rispondere con tutta verità, e con la maggiore chiarezza 


e precisione. 

Una copia di questi quesiti con le rispettive risposte 
ognuno la deporrà nel proprio archivio, l’altra copia si 
trasmetterà a'l’Illmo e Rmo Monsignor Segretario, presso 
gli Uffici della Congregazione della Sacra Visita Apo- 


(1) Vide infra p. 141-142. Bullam et Litt. Encycl. (N. D.) 


stolica, nel Palazzo della Cancelleria, non più tardi del 
31 maggio p. v. 
PARAGRAFO I. 
Per qualunque Chiesa o Pubblico Oratorio. 


1. Quale è il titolo della Chiesa? Dove è situata? A chi 
appartiene ? 

2. Quando e da chi fu eretta? Fu consacrata? Quando e 
da chi? 

3. Se patronale, chi ne è il patrono? Chi ne è il Rettore? 
Quando e da chi fu nominato? 

4. Attigui alla Chiesa vi sono locali? A chi appartengono? 
A quale uso servono, o da chi sono abitati? Sopra la Chiesa 
vi sono abitazioni? Chi ne usa? Sotto alla Chiesa vi sono 
locali? A quale uso servono? 

5. La Chiesa ha servitù o soggezioni dagli inquilini vicini? 
Vi sono tribune o coretti che guardano in Chiesa? Sono 
muniti di grate? Vi si accede da abitazioni private? Nel caso 
affermativo, quando e da chi se ne ottenne l'autorizzazione? 
Questi coretti privati hanno anche le inferriate fisse? 

6. La Chiesa è ben difesa dall'umidità? Ha bisogno di 
restauri, e di quali? Sono urgenti? A chi spetta il farli 
eseguire ? 

7. La Chiesa è ben custodita con porte site! Chi ne 
conserva le chiavi? Come si provvede alla custodia e sorve- 
glianza notturna? Se vi sono finestre poco alte dal suolo 
esterno, sono munite da inferriate opportune? Ordinariamente 
a che ora si apre la Chiesa? Sta. aperta tutto il giorno? 
Quando si chiude? 

8. Come si provvede alla pulizia della Chiesa? Ogni quanto 
tempo si toglie la polvere dalle vólte o soffitti e dalle pareti, 
e si dà aria ai luoghi più riposti, e alle predelle degli altari? 
Chi sorveglia gl'incaricati della pulizia della Chiesa ? 

9. Quanti altari ha la Chiesa? Di ciascuno ‘altare si 
indicherà : 

a) Il Titolare in cui onore è eretto. 

b) Se è consacrato, quando e da chi? Di qual materia è 
costruito e in qual forma. 

c) Se è di giuspatronato; chi è il Patrono, e se questi 
provvede ai restauri necessari, agli arredi e -alla loro ma- 
nutenzione. 

d) Se sia privilegiato in perpetuo o ad tempus, citando 
il rescritto da esibirsi poi nell’atto della Visita. 

e) Se l’altare ha l'immagine del Titolare in mosaico, o 
dipinta, oppure scolpita, e di qual materia. Se l’altare fosse 
consacrato, l'immagine del Titolare non può cambiarsi 
con una di altro Santo senza apostolico indulto. Nel caso 
fosse stata cambiata, si dica quando, perchè, con quale 
autorizzazione. 

f) Se ha il così detto sottoquadro; che cosa rappresenta; 
quando, perchè, e con quale autorizzazione fu collocato. 

g) Se l’altare ha corpi santi o reliquie insigni deposte’ 
sotto 0 sopra di esso. 

h) Se ha paliotto mobile con cornice, quando la parte 
anteriore dell’altare non sia ben decorata. 

i) Se la cappella dove trovasi l’altare ha altre imma- 
gini alle pareti. Quando, perchè, e con quale autorizzazione 
vi furono poste. 

1) Se la cappella ha cancellata o balaustrata, di qual 
materia. i 

10. Per l’altare del SS.mo Sacramento, oltre alle do- 
mande dell'art. 9: 

Hail Tabernacolo fisso? Di quale materia? Se di marmo 
è rivestito internamente di legno, adobbato in seta bianca o 
in, broecato? oppure é rivestito di metallo dorato? Lo spor- 
tello è ben sicuro? Combacia bene quasi ermeticamente? Vi 
ha la chiave d’argento, o almeno di metallo dorato? Chi la 
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È custodisce? Il Tabernacolo è provveduto di conopeo secondo 
- il rito? Sopra il Tabernacolo visi pone mai qualche imma- 
gine o reliquia? Sopra l'altare del SSmo vi è il baldacchino 

/ pensile, oppure sorretto da colonne? Vi è in prossimità del- 
l’altare almeno una lampada sempre accesa giorno e notte? 
Vi è la balaustrata per la comunione? Si è introdotto, per 
questa, l'abuso di ammettere donne sui gradini dell’altare? 
Con quale frequenza si rinnovano le S. Specie? 


ll. Per l'Allare Maggiore, se è diverso da quello del 
SS.mo, oltre alle domande all'art. 9: : 

In qual modo é disposto? E distante dall'abside? E voltato 
all'orientale? Ha il baldacchino pensile o sostenuto da co- 
lonne? 

12. Il presbiterio è diviso dal resto della Chiesa? Vi sono 
eancelli ehe si possono chiudere? Vi prendono mai posto i 
laici? Vi è il banco pei ministri? (7 seggioloni furono proi- 
biti da Pio VII, S. R. C. 17 Sett. 1822, N. 2621 ad 6). 

13. Di che materia é il pavimento della Chiesa? E ben 
eonservato? Vi sono sepolture ben chiuse? 

14. Vi èil pulpito fisso? Vi él'organo ? Ha bisogno di ri- 
parazioni? Vi sono cantorie? Sono esse munite di grate? 


/ 


15. Vi sono monumenti sepolcrali? Vi sono sepolture gen- 
tilizie? In caso affermativo, le sepolture sono sotto gli altari 
o lontane da essi meno di un metro? 

16. Vi sono in Chiesa pitture, o sculture, o mosaici, o 
oggetti d’arte? Sono ben custoditi e difesi? 

17. Vi è il ritratto del Sommo Pontefice regnante, e nei 
titoli Cardinalizi quello dell'E.mo Titolare? Dove e come 
sono. collocati ?. 

18. Vi sono confessionali? Quanti? Sono tutti in posizione 
ben esposta e patente? Sono ben tenuti e puliti? Ben chiusi? 
Hanno l'immagine del SS. Crocefisso? La tabella delle cen- 
sure e dei casi riservati? Le grate metalliche? Sono queste 
nettate spesso? Per l'abito del Confessore è osservato il pre- 
seritto dal Rituale? Vi è il confessionale adatto in luogo 
separato. pei sordi? 


altri 


19. In chiesa vi sono cassette fisse per raccogliere elemo- 
sine? Sono chiuse con chiavi? Da chi sono queste custo- 
dite? Ogni quanto si estraggono le elemosine ? Come e da 
chi è contato il denaro? A chi è consegnato? Se ne dà 
conto con le altre rendite fisse della Chiesa? Quale somma 
in media si raccoglie ogni anno? 

20. Quante sono le pile dell’acqua benedetta? Sono col- 
locate in luogo adatto vicino alle porte? Se ne cura con 
diligenza la pulizia? Con quanta frequenza si rinnova 
l’acqua? 

21. Se la Chiesa è consacrata, vi sono alle pareti le croci 
| prescritte? Vi è una lapide che indichi la eseguita consa- 
… erazione ? 

22. Vi sono panche in Chiesa? A chi appartengono? Sono 
— in buono stato e pulite? 

- 29. Vi è in Chiesa l'armadietto o custodia per gli Olii 
- santi? E internamente guarnita di seta violacea? Vi è la 
- borsa violacea per l'Olio degl'infermi? I vasetti sono d'ar- 
| gento? Hanno la prescritta crocetta sul coperchio? Hanno 
‘4 ciascuno l'iserizione propria? Se sono di altro metallo, hanno 
un bicchierino in cristallo ? Gli Olii sono conservati col co- 
tone per impedire il versamento? 

| 24. La Chiesa possiede reliquie? Ove sono conservate ? 
Vi è un armadio a ciò destinato? Dove? Internamente è 
-guarnito di seta rossa? È ben chiuso a chiave? Chi la cu- 
stodisce ? Per le reliquie insigni di Santi che sono nel mar- 
. firologio, si fa la festa con officio e messa? Ogni reliquiario 
è ben chiuso e munito di sigillo? 

(Le reliquie saranno tutte mostrate al Visitatore, coi 
rispettivi documenti di autenticità, insieme alla nota di- 
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stinta di esse, anche di quelle poste sotto gli altari, cor- 
redata di tutte le più ampie notizie su ciascuna, circa 
l'origine, il tempo in cui pervenne alla Chiesa, il nome 
del donatore. Per le reliquie dei Santi, prima si note, 
ranno i corpi interi o quasi interi, poi le insigni, indi le 
notevoli, da ultimo le minute. Si noti che con decreto 
della S. C. dei Riti UrBIS ET ORBIS del 27 Giugno 1899 
N. 4041 si devono ritenere per Insigni Reliquie, non solo 
il cranio, il braccio intero, o la gamba o la parte dove 
il martire subì il martirio, ma anche l'uvambraccio solo, 
o Vomero, e quindi per analogia anche la tibia e il femore, 
noche quelle parti, anche piccole, come il cuore, la mano, 
la lingua, che miracolosamente si conservassero intatte). 

25. La Chiesa ha la cripta? Ha questa il suo accesso co- 
modo? È munita di porte o cancelli a chiave? Quanti al- 
tari ha? (Per gli altari si risponderà come all'art. 9). 
Viene forse usata per ripostiglio? 


26. La faeciata della Chiesa à decorosa e pulita? Ha bi- 
sogno di restauri? Ha la croce nel vertice? Vi sono altri 
stemmi oltre quelli del Sommo Pontefice regnante e del 
Cardinale Titolare o Protettore? Di chi sono? Quando e con 
quale autorizzazione vi furono posti? 


27. Vi ha il campanile? È ben custodito? Chi ne tiene 
le chiavi? Ha bisogno di restauri? Quante campane vi 
sono ? 

28. Vi è orologio pubblico, dove? A spese di chi è man- 
tenuto e restaurato ? 

29. Vi ha una o più sacristie? Sono ben custodite e di- 
fese? Le porte sono sicure? Le finestre sono munite di in- 
ferriata ? 


30. Ha gli armadi occorrenti secondo il bisogno? Vi è il 
banco per appararsi i sacerdoti? Vi sono armadietti sepa- 
rati e. comodi per riporvi esclusivamente i calici e gli altri 
vasi sacri? Quali cautele si usano nel provvedere il vino e 
le ostie per il S. Sacrificio? 


31. Vi.sono i genuflessori con le rispettive tabelle per la 
preparazione e pel ringraziamento della S. Messa in. nu- 
mero sufficiente? Vi è la tabella del Silentium? Vi è lac- 
quario eol manutergio per i soli sacerdoti? Ve n'è uno a 
parte per i chierici ? Ove si trova il Sacrarium? È desso 
tenuto con la debita nettezza ? 

32. Vi è in Sacrestia l'elenco dei legati? 

Se ne descriva l'elenco esatto, e per ciascun legato si 
presenterà la risposta ai quesiti nel modulo speciale che 
sarà inviato. I superiori ed amministratori ritireranno 
dalla Segreteria della Visita il numero dei moduli occor- 
renti. 

33. Vi sono i registri per segnare la celebrazione delle 
messe dei legati? Delle messe avventizie ? Come segnano 
la celebrazione della messa i sacerdoti celebranti; toties 
quoties per ogni messa, oppure cumulativamente, o col solo 
cognome? Si presenteranno tulli questi registri al Visita- 
tore. 

34. Chi è incaricato a ricevere le elemosine delle messe av- 
ventizie? Ne tiene il registro a madre e figlia? Rilascia in 
debita, forma la quietanza? Rende egli il conto delle messe; 
ricevute e di quelle fatte celebrare in Chiesa? Quante volte 
all'anno? A chi? Le elemosine delle messe esuberanti a. chi 
sono consegnate per la celebrazione? Qual'è la media an- 
nuale delle messe avventizie? 

35. Per la. celebrazione della. messa dei sacerdoti fore- 
stieri si osserva la Notificazione dell'Emo Card. Vicario del 
18 febbraio 1903? (1) Questa notificazione è affissa in Sa- 
grestia? 

36. La Chiesa é provvista di tutti gli arredi sacri neces- 
sari al divin culto? Ha argenteria è altri oggetti preziosi 
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o capi d'arte? Si prepari un. inventario a parte di tutti gli 
oggetti mobili: argenteria e vasi sacri, paramenti, bian- 
cheria, arredi d'altare, messali e libri liturgici e quan 
ecc. ecc. che si presenterà al Visitatore. 

37. Quali funzioni e solennità si celebrano ogni anno 
nella Chiesa? Se ne dia nota. A carico di chi sono le spese 
relative? 

38. La Chiesa fu arricchita di Indulgenze? Per quali 
pratiche, in quali giorni, con quale reseritto? Sono tutte in 
vigore? Se ne stenda nota distinta. Al Visitatore si pre- 
senteranno i relativi documenti. 

. 99. In questi ultimi tempi si sono introdotte nuove divo- 
zioni, o collocate in Chiesa nuove immagini? Quando? Da 
chi? Perchè? Con quale autorizzazione? Con quali mezzi si 
provvede alle nuove funzioni ? . 
.40. Per ottenere in tutte le chiese uniformità di rito 
nei tridui, nelle novene e in altre simili funzioni ed anche 
nella benedizione del SSmo Sacramento coll'Ostensorio .o 


con la Pisside, è riecessario descrivere minutamente come 


nella Chiesa si eseguiscono le anzidette funzioni, quali pre- 
ghiere volgari si recitano, se approvate, quando e da chi, 
quanti lumi si usano, quali eanti si fanno prima e dopo la 
benedizione, 

` 41. Chi sono i sacerdoti che prestano servigio alla Chiesa ? 
(Cognome, nome, paternità, patria, età e domicilio). Hanno 
una retribuzione ? Quale per ciascuno ? Da chi è sostenuta 
. questa spesa? Da chi sono nominati? Sono tutti pronti e 
diligenti nel eompiere il loro dovere ? | 

42, Chi sono i sagrestani, chierici, cantori, chi è l’orga- 
nista, e gli altri addetti al servigio della Chiesa o sagre- 
stia? (Cognome, nome, paternità, |patria, età, dimora, se 
celibe, ammogliato o vedovo, se hanno altra professione). 
Quale retribuzione ha ciascuno? Da chi è sostenuta la spesa ? 
Da chi sono essi nominati? Sono pronti al loro dovere? 

43. La Chiesa ha rendite proprie fisse? Da quali cespiti 
derivano ? Vi è un’amministrazione ? Dove tiene il suo of- 
ficio ? Dove le sue adunanze? Di quanti membri è composta ? 
Da chi sono essi nominati? Quanto tempo stanno in carica ? 
Quali requisiti occorrono per essere eletti ? Chi sono i mem- 
bri attuali? (Cognome, nome, paternità, età, condizione, 
dimora, e carica che occupa nell'amministrazione, a 
della nomina). ` 

44. Chi fa le proposte per le spese ? Il rettore della Chiesa 
è sentito quando‘ trattasi delle provviste. richieste per.il 
culto secondo le rubriche, o le disposizioni .della ecelesia- 
stica autorità? Si fa il conto preventivo annuale ? Si ha 
cura in esso, dopo soddisfatti tutti i legati e pagate le spese 
fisse, di tenere un fondo per le imprevviste? Questo . pre- 
ventivo ottiene sempre l'approvazione del Vicariato? . 

45. Chi tiene il danaro dà garanzia? In qual modo ? Tiene 
egli il bollettario delle entrate fisse e delle offerte? I pa- 
gamenti vengono da lui eseguiti dietro mandato del Supe- 
riore ?. Vi sono a corredo le relative. giustificazioni ? Sono 
queste controllate ? Da chi? 

40. Si rende conto ogni anno dell'amministrazione ? E 
sempre stato approvato il rendiconto dai Superiori? Ottenne 
pure la definitiva e canonica approvazione del Vicariato ? 

Si: unisca lo stato attivo e passivo del Amministrazione, 
e una copia dell'ultimo Resoconto approvato. 

47. L'Amministrazione ha il suo archivio ? È ben eusto- 
dito e chiuso ? Chi ne tiene le chiavi? Vi è l’inventario di 
tutte le scritture, atti, documenti e pergamene in esso con- 
tenute? Si presenterà al Visitatore una copia dell'in- 
ventario. 

48. Vi é, e dove, la cassa-forte a due o tre chiavi diffe- 


(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. XI, p. 422. 


renti? Quali sono le diverse persone che le tengono ?. La, 
cassa è sicura, ben difesa e vigilata anche di notte? Visi 
tengono chiusi i titoli di credito, le earte-valori, il de-. 
naro ecc. ? i 

49, Per i crediti ipotecari si tiene ar la scadenza 
di ciascuna ipoteca? Non accadde mai che siasi perduto alcun 
capitale? Quando ? Per negligenza di chi? Non venne mai. 
esatto alcun capitale? Quando? Perchè? Con quale auto- 
rizzazione ? È stato esso rinvestito ? Come? Quando ? È an- 
cora in cassa ? Perchè? Non vi è alcun capitale, censo o 
canone in pericolo? Non vi sono debitori morosi ? Quali di- 
ligenze si sono usate per farli pagare? Non fu preseritta 
nessuna rendita ? ni 

50. Nella Chiesa vi è eretto. qualche Beneficio semplice, 
o Cappellania ? Chi ne è l’attuale possessore? Quali sono gli 
oneri di esso ? Sono da lui HARRIIE Se ne presenterà lo. 
stato al Visitatore. 

Dl. La Chiesa ha sotto di sé altre Chiese figliali? ‘Dove 
e quali sono ? Hanno esse una semplice sudditanza gerar- 
chica, ovvero anche amministrativa ? Chi è il rettore di 
ciascuna ? . 


PARAGRAFO II 


Per le Basiliche patriarcali, per le Collegiate :. 
e per le Chiese di qualunque altra pes él 


: Oltre, alle risposte ai quesiti del paragrafo ha si HAE 
rispondere pure dà seguenti :. | gil ` 

52. Quando e da chi fu eretto il Capitolo? 

- 58. Quante sono le dignità, i canoniei, i beneficiati, i chie-: 
rici beneficiati, i mansionari, cappellani, ecc., vi hanno coa- 
diutori? Vi sono prebende, benefici o cappellanie vacanti ? 
Ve ne sono di patronato, di. particolare collazione ? Si dia: 
lo stato personale a parte, indicando di ciascuno, il titolo: 
del Canonicato o Beneficio e l'ordine a.cui appartiene eccy: 
cognome, nome, paternità, patria; età, dimora, edata della: 
promozione. Indicare anche nell'elenco i Canonieati e le 
prebende di Patronato, o di particolare collazione. 1 

54. Qual è l'abito corale? Quali privilegi e prerogative 
concessi al Capitolo in corpo? Quali ai canonici come per: 
sone ? Quando, da chi, e con quale atto concessi ? i 

. 55. Il Coro è ben mantenuto, o. ha bisogno di restauri ? 
Come e dove si pratica la divina ufficiatura ? Si eseguisce 
attente, digne ac devote? i ed ; 

56. Il servizio corale è quotidiano ? È divis per setti- 
mana ? Quali sono i giorni di servizio comune ? Si ottennero 
dispense perpetue o temporarie dal Capitolo per questo ser, 
vizio? Quando e da chi? Vi sono dei giubilati, o aventi. 
qualche indulto per l'assenza dal coro ?. 

57. Quali vacanze dal coro sono concesse a ciascuno. ‘nelle. 
Costituzioni ? È per esse osservata la legge del Tridentino ? 
Si ottenne mai a questo riguardo qualehe privilegio ? Quando 
e da chi? Si presenteranno i Rescritti al Visitatore. . ; 

58. Oltre alla Messa corale : dell’officio corrente, si cele- 
brano pure le altre conventuali volute dalla rubrica? La 
Messa corale è applicata pro Benefactoribus ? . ^ 

59. Nei giorni prescritti si recita l'officio della B. Vergine, 
quello. dei defunti, e i salmi graduali e penitenziali ? Si ot- 
ienne intorno a ció qualehe -dispensa ? Quando e eon qual. 
documento ? dus jer 

60. Quale é l'orario per l'uffieiatura ? E osservato con pre- 
cisione ? Vi è assiduità al coro ? Quale è il tempo utile per 
entrare in coro in ciascuna ora canonica? Si permette, e a, 
quanti corali, di celebrare contemporaneamente la Moog in. 
tempo di ufficiatura ? : 

61. Si elegge a suo tempo il puntatore ? Quia e da chi; 
viene nominato ? Eseguisce il suo officio con equità e rigore? 
È osservato il decreto Tridentino Sess. 24 c. 12 de ref. c che. 








"ROMANA COLLECTANEA 


167 





‘condanna non solo la collusione, ma anche la remissione in 
fatto di puntatura corale ? (Si presenteranno al Visitatore 
‘i libri di puntatura in corso). 

62. Vi è un prefetto del coro? A chi appartiene tale of- 
fcio? 7l Prefetto del Coro dovrà dare a parte al Visita- 
tore una relazione esatta in iscritto sull'andamento della 
Officiatura, indicando anche gli abusi, che si fossero intro- 
dotti, e proponendone i rimedi. 

63. Si nomina pure fra i canonici un prefetto della mu- 
sica? Quali misure ha egli preso perchè la salmodia, il 
canto, la musica e il suono dell’organo siano regolati a norma 
delle ultime disposizioni di Sua Santità e del decreto della 
Sì Congr. dei Riti 8 gennaio corr. anno? (1) 

. .64. Il Capitolo ha i propri Statuti? A quale epoca rimon- 
iano? Furono approvati e da chi? Si sente in pratica il 
"bisogno di modifiearli ? Sono osservati? Se ne dovrà pre- 
sentare copia al Visitatore. 

| 65. Quante volte al mese si unisce il Capitolo ? Se ne 
scrivono gli atti? Si presenterà al Visitatore il libro degli 
Atti Capitolari. 

66. Il Capitolo ha il suo archivio ? Il clero inferiore ha 
pure il proprio ? È ben custodito e difeso ? Chi ne tiene le 
chiavi? È tenuto in buon ordine ? Si ha l'inventario di tutte 
le scritture, atti, documenti e pergamene, come prescrive 
Benedetto XIII nel Sinodo Romano ? 
| 67. La massa capitolare è comune o divira? Da quali ce- 
spiti ritrae le rendite? Come e da chi è amministrata ? Per 
quanto riguarda l’ Amministrazione, la cassa, i conti pre- 
ventivi e consuntivi ecc. si risponderà come agli art. 43, 
44,45, 46, 47, 48 e 49, eccetto per quelle cose per le quali 
qualche Capitolo godesse esenzioni e privilegi, dei quali 
melicaso si presenterà it documento. . 

. 68. Quale è il metodo per la ripartizione delle rendite fra 
i corali? Quante: volte all'anno sono fatte? Si osserva a 
questo riguardo il decreto della s. m. di Leone XIII in data 
17 sett. 1902? (2) Il metodo attuale presenta inconvenienti 
da rendere necessaria qualche modificazione? 
“ 69. Quanto in media percepisce : un :canonico, un benefi- 


; 


ciato, un chierico beneficiato, un cappellano ecc. ? 
- ..70. Vi sono prebende, e quali, che hanno rendite sepa- 
rate? Se nedarà al Visitatore lo stato attivo e passivo. 
+ 71. L'Amministrazione capitolare è gravata di Legati pii? 
Ne è pure gravata qualche prebenda in particolare ?. Se ne 
dia nota a parte, e per ciascun legato si risponda ai que- 
siti sul modulo speciale. 














PARAGRAFO III. 

4 Per le Parrrochie. 

| Oltre le risposte del Paragrafo I, dovranno i Parroci 
- rispondere ai seguenti : 
E n. È parrocchia secolare o regolare ? Se regolare, a quale 
Ordine religioso o Congregazione è affidata? 
«73. Quando fu eretta la parrocchia e da chi? Da chi è 
- eletto il parroco ? 
E 74. Quali sono i confini della parrocchia? (Si unisca una 
È pianta di Roma segnandovi con colore la estensione topo- 
- grafica della parrocchia). 
-. 75. Quante anime conta? Nel territorio parrocchiale vi 
sono acattolici ? Se ne .sa il numero ? 
76. Chi è il parroco ? Cognome, nome, paternità, patria, 
età: dove fece gli studi ; se ottenne gradi accademici. 
- . Tt. Dove abita il parroco ? Mancando la casa parrochiale, 
: chi provvede all’alloggio ? 
È 78. Chi convive eol parroco? Indicare il numero delle 


(1) Cfr. Anal. Eccl., in praesenti volumine p 26 
— (8) Ofr. Anal. Eccl, vol. X, p. ISTE o 


persone, cognome, nome, età di ciascuna, la professione, il 
grado di parentela col parroco, o relazione con lui come 
pensionante o servo. 

79. Vi hanno uno o più vice-parroci ? Chi sono ? (Cognome 


‘nome ecc., come all'art. 76). Quando e da chi furono no- 


minati ? Se non convivono col parroco, dirne l’abitazione e 
indicare le persone con cui esse convivono, come all'art. 78. 
Quale retribuzione hanno? Chi vi provvede ? 

80. In parrocchia dimorano altri ecclesiastici ? Se ne dia ; 
l'elenco : cognome, nome, paternità, patria, età, uffici, be- 
neficî dei quali sono investiti, dove celebrano ordinaria- 
mente la messa, dove abitano, con chi convivono come al- 


Tart. 78. 


81. Quali ecclesiastici si prestano pel servigio della par- 
rocchia, come per la cura degli ammalati, per la confessione, 
per la celebrazione della Messa, per le funzioni, pel cate- 
chismo? ecc. (Se non abitano in Parrocchia, non trovan- 
dosi nell'elenco. dell'art. 80, darne l'elenco a parte). Da 
chi sono nominati? Chi vi provvede? 


82. Quali sono le rendite fisse del Parroco? Quali le ren- 
dite incerte, così dette di stola? Per battesimi? Per matri- 
moni? Per funerali? Per altre funzioni? Si descriva uno 
specchio esatto delle entrate e dei pesi. 


83. La Chiesa ha il battistero? Dove collocato? Di che 
materia. è la vasca? Internamente vi è il luogo ove defluisce 
l’acqua dal capo del battezzato, perchè non cada nella 
vasca? L'acqua è conservata in modo decente e pulito? Ha 
un’arca che lo chiuda? È dessa guarnita d’addobbo interna- 
mente? Esternamente è coperta di conopeo bianco? Vi è la 
immagine di S. Giovanni battezzante il Salvatore ? Vi è il 
luogo per eustodire l’occorrente al battesimo? Il cucchiaio 
d'argento o almeno di peltro? I vasetti per gli Olii e pel 
sale? La cappelletta del battistero è chiusa da cancelli a 
chiave? 

84. Vi sono in parrocchia fanciulli non battezzati? Vi è 
il costume di attendere molto prima che i neonati siano re- 
cati alla Chiesa pel S. Battesimo? Le levatrici sono istruite 
per dare il battesimo in caso di necessità ? Si osservano le 
prescrizioni rituali circa l'imposizione dei nomi battesimali 
e la scelta dei padrini? Quali diritti si passione dal 
parroco? > 


85. Si conferisce mai il battesimo in case privatét. Se ne 
ottiene folies quoties l'indulto? 


86. Oltre-il catechismo nelle feste, si suole fare un corso 
di catechismo quotidiano per preparare i fanciulli alla cre- 
sima e alla confessione? In qual tempo dell'anno si fa? 
Quale regola si tiene per la cresima? 


87. Qual è l'uso invalso in parrocchia per ammettere i fan- 
ciulli alla comunione? Si premette sempre, e lo fa il Par- 
roco, un corso di catechismo speciale? Si premette anche un 
triduo almeno di esercizi spirituali? La cerimonia della prima 
comunione è celebrata con opportuna e conveniente solen- 
nità ? Con quale? Si descriva. Come si regola il parroco per 
quelli che non possono essere ammessi in una pia Casa di 
Esercizi? 

88. Il Parroco e i suoi coadiutori sono pronti alle chia- 
mate dei fedeli per la confessione e per la comunione? Vi è 
frequenza a questi santi sacramenti? Quale industria ado- 
pera il Parroco per promuoverla? 

89. È sollecito il parroco e lo sono anche i vice-parroci 
per la eura degli infermi? E sempre chiamato il parroco al 
letto degl'infermi ? Non accadde mai che qualche par- 
rocchiano sia morto senza sacramenti ? Quale, nel caso, ne : 
fu la eausa? 

90. In quale forma e .con quale .seguito si.porta il; S, Via- 
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tico? Quando si porta sole n >mente, e come suol dirsi, in 
fiocchi? Con quale seguito? 

91. Si amministra il sacramento della estrema unzione 
osservando sempre quanto è prescritto dal Rituale? 

92. Dopo amministrato l'olio santo, si assistono sino.alla 
morte gl’infermi? 

93. Qual'é l’uso invalso per i funerali? Per le tasse secondo 
le varie classi dei funerali stessi si osserva lo Statuto del 
Clero romano ? 

94. Come si associano alla Chiesa i poveri? 

95. Per i defunti poveri vi è l’uso di celebrare almeno una 
messa ? A spese di chi? 

96. In parrocchia si fa in ogni festa e in quale ora la 
spiegazione del Vangelo? Da chi? Si fa pure, e in quale ora 
il catechismo dei fanciulli, la spiegazione del medesimo per 
gli adulti? Vi sono le classi della dottrina cristiana? Chi sono 
i maestri e le maestre? Se si fanno vacanze, si dica in quali 
feste, tanto per la spiegazione del Vangelo, quanto pel Cate- 
chismo dei fanciulli e per quella degli adulti. = 

97. Oltre la spiegazione del Vangelo, vi è in parrocchia 
l'uso di qualehe altra predicazione, per tridui, novene, feste, 
quaresima, mese di maggio eec. Chi invita i predicatori? 
Quale emolumento si dà loro e con quali cespiti di rendita? 

98. Vi è nella casa parrocchiale o vicino alla Chiesa, l’uf- 
ficio parrocchiale? Quante ore al giorno sta aperto? 

99. Vi è l'arehivio ben conservato e sicuro, in luogo 
asciutto? Se è incavato nel muro, è tutto foderato in legno 
nell’interno? I libri e i registri della Parrocchia vi sono con- 
servati in buon ordine? Appena usati i detti libri secondo il 
bisogno, si chiudono subito nell'archivio o si lasciano anche 
esposti fuori? Chi ne tiene le chiavi? 

100. Nell’archivio si conservano forse cose o libri estranei 
alla parrocchia? (Si farà un inventario degli atti e dei 
libri contenuti nell'archivio secondo l'ordine preseritto 
dal Concilio Romano di Benedetto XIII da presentarsi 
al Visitatore). ; 

101. I libri per gli atti parroechiali sono in carta a mano? 
Si usa sempre l'inehiostro nero? Quale formula si usa per la 
compilazione di questi atti? 

102. Per la celebrazione dei matrimoni, si osservano esat. 
tamente le istruzioni emanate recentemente dal Card. Vi- 
cario? (1) 

103. Si è introdotta qualche consuetudine, e quale, nella 
celebrazione del matrimonio, non conforme al Rituale Ro- 
mano? È facile il parroco a delegarne ad altri la celebra” 
zione? Per quali ragioni? Quali diritti si esigono dal Parroco 
per i matrimoni? (Se ne stenda la nota secondo le varie 
classi). : 

104. Vi sono in parroechia persone unite col matrimonio 
religioso senza le formalità civili? Quante? Per quale ragione? 

105. Vi sono in parrocchia persone unite col solo vineolo 
civile ? Quante? Quali pratiche si sono fatte per benedire in 
Chiesa queste unioni? 

106. Vi sono gravi scandali in parrocchia ? 

107. Il parroco applica egli personalmente in tutte le 
feste, anche soppresse, la Messa pro populo? È mai trasferita 
l'applicazione ad altri giorni? Ne segna egli toties quoties la 
celebrazione in apposito registro ? 

108. Il parroco, e i vice-parroci, risiedono sempre in par- 
rocchia? Non escono mai tutti dalla parrocchia nello stesso 
tempo? Si trattengono mai fuori per giorni interi? Con quale 
permesso? 

109. Nella Chiesa parrocchiale vi è la Compagnia del 
SSmo Sacramento? Vi sono eretti altri pii sodalizi? Da 
quando? Sono approvati ? 


(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. X, p. 403. 


110. In Parrocchia vi sono altre Chiese ed Oratori pub- 
blici? Quale ne é la denominazione e quale l'ubicazione ? 
Chi ne è il rettore? (Se il Rettore non abita in parrocchia, 
si dica dove abita e con chi, come all'art. 80). 

111. Oltre quelle della Chiesa parrocchiale, vi sono in 
parrocchia altre confraternite? Quante? Come sono deno- 
minate ? 

112. Vi sono anche pii sodalizi e congregazioni, circoli, 
ricreatori, scuole notturne e simili opere di azione cattolica ? 
Quanti? Come sono denominati? Chi ne è il direttore? 
Quale il recapito ? 

113. Vi sono scuole pubbliche, collegi, seminari, educan- 
dati, asili, giardini d'infanzia ? Da chi diretti? Quale il re- 
capito ? 

114. In parrocchia vi sono ordini religiosi, maschili ? 
Quanti? Come si denominano f Quale il recapito ? Chi ne 
è il superiore ? 

115. Vi sono ordini religiosi, Congregazioni, ed altri isti- 
tuti femminili? Quanti ? Come si denominano ? Quale il re- 
'eapito ? Chi ne è la Superiora ? 

116. In Parrocchia vi sono Chiese, istituti o ricreatori, 
scuole ece. di aeattoliei ? Come si denominano ? Quale ne è 
il recapito ? l'epoca di fondazione ? la propaganda ? 

I17. Il parroco promuove l'opera della preservazione della 
fede nella sua parrocchi» ? 

118. Quanti Oratori privati vi sono in parrocchia, ed in 
quali famiglie ? se ne dia l'elenco e il N°. della Casa. 


PARAGRAFO IV. 
Quesiti per le Confraternite. 


119. Quale è il titolo della confraternità ? Quando fù 
fondata ? 

120. Ha Chiesa propria? dove? sotto quale parsobebia e 
Mancando di Chiesa propria, dove si radunano i confratelli 
e celebrano le loro funzioni? (Per la Chiesa o cappeltà si 
sarà risposto già ai quesiti del Paragr. I). 

121. Ha il proprio Statuto? Fu approvato? Quando o 
da chi? 

122. Quale é l’abito distintivo dei confratelli ? 

123. Quanti sono i confratelli? Chi sono gli officiali ? 
(Fare l'elenco di tutti i confratelli, cognome, nome, pater- 
nità, patria, età, condizione, professione e abitazione, col- 
l'ufficio che hanno nella eonfraternita, da presentarsi al 
Visitatore). 

124. Le elezioni degli officiali sono fatte — à 
norma degli statuti ? 

125. Quale lo scopo della confraternita ? e quali i requi- 
siti per esservi ascritti ? 

126. Ha la confraternita un Protettore, un Primicerio ? 
Chi sono ? 

127. Ha uno o più sacerdoti cappellani ? Chi li nomina? 
Ottengono l’approvazione del Vicariato? Quale stipendio è 
loro corrisposto ? La confraternita li provvede pure di al- 
oggio ? Chi sono attualmente ? 

128. I sacerdoti cappellani sono essi tenuti dai confratelli 
e dagli stessi officiali col rispetto dovuto al loro carattere 
sacerdotale ? 

129. Le provviste del culto, specialmente la manutenzione 
dei calici, vasi sacri, indumenti, messali e simili, sono fatte 
secondo le richieste del cappellano? Questi ne dà avviso 
agli officiali? In quale considerazione sono tenute le rimo- 
stranze ? 

130. Sono i confratelli diligenti e assidui agli esercizi di 
pietà voluti dagli Statuti ? 

131. Quali funzioni e feste si sogliono fare dalla confra- 
ternita ? (darne l'elenco). Sogliono prendervi parte i con- 
fratelli ? Gli officiali hanno banco nel presbiterio ? Con quale 








E 


> 
1: 





ROMANA COLLECTANEA 


169 





. indulto? da chi concesso? Sogliono i confratelli servire da 


chierici ? Forse anche da cerimonieri ? 

132. Chi fa linvito ai sacerdoti per le sacre funzioni? 
per la celebrazione della messa e per la predicazione ? Che 
metodo si tiene nella scelta? Il cappellano li propone? In 
quale misura sono retribuiti ? 

133. La confraternita ha rendite proprie? Ha la sua am- 
ministrazione ? Se sì, rispondere agli art. 43, 44, 45, 46, 
47. 48 e 49. 

134. In chiesa si fanno questue? Si risponda come al- 
l'art. 19. 

135. La confraternita ha legati da adempiere? Chi ne 
eura l’adempimento ? Si risponda ai quesiti proposti nel 
modulo speciale pei legati. 

: 136. Ha la confraternita consorelle associate ? Quali sono 
gli oneri e i vantaggi delle consorelle? Prendono parte a 


‘funzioni, quali, e in qual modo? Hanno abito o distintivo 


speciale ? 


PARAGRAFO V. 


Per i Seminari e Collegî ecclesiastici, 
per i Regolari d’ambedue i Sessi 


e per le altre Opere pie soggette alla Visita Apostolica. 


Tutti i Superiori dei Seminari, dei Collegi, delle Famiglie 
Religiose di ambo i sessi e di qualunque altra Opera pia, 
dovranno rispondere ai quesiti che verranno loro proposti in 
fascicolo separato. Se alcuni poi di questi istituti hanno una 
pubblica Chiesa od Oratori per questi o per quella dovranno 
rispondere ai quesiti del Paragrafo I. 


Avvertenza, — I Rettori di Chiese e Superiori di Istituti 
gravati di Legati pii, dovranno richiedere al Vicariato tante 
eopie del Modulo contenente i quesiti speciali per i mede- 
simi, quante oceorrono, dovendosi rispondere separatamente 
per ciascun Legato. 

Nota. — Se nello stendere la relazione aleuno avesse no- 
tizie riguardanti la Sacra Visita, da lui giudicate di carat- 
tere riservato, non s'intenderà per questo dispensato dal 
comunicarle, ma le scriverà su fogli a parte, che chiusi in 
busta sigillata invierà all’ Emo Cardinale Vicario. 


DECRETUM. 


Sacra Visitatio Apostolica de mandato Sanctissimi D. N. 
Pii Papae X, vigore praesentis Decreti iniungit ac prae- 
cipit omnibus et singulis Superioribus et Administratoribus, 


- quacumque appellatione denominatis, Ecclesiarum Patriar- 


3 












| chalium, Collegiatarum, Parochialium, Conventuum, Sodali- 


tatum, Seminariorum ac Collegiorum, aliorumque Piorum 


+ Locorum Ecclesiasticae iurisdictioni subiectorum Urbis eius- 
- que Distrietus, ut infra terminum duorum Mensium a data 
. huius Decreti, vel saltem non ultra diem 31 Maii, debeant 
| pro eorum munere, iuxta superius allatum ordinem et di- 
| spositionem, formare in scriptis, et formatum Sacrae Vi- 
- Sitationi exhibere et consignare statum propriae Ecclesiae, 
- Capituli, Paroeciae, Conventus seu Monasterii, Sodalitatis, 


Collegii seu Seminarii, et cuiuscumque Loci Pii, exprimendo 


| Singula, quae aptantur, et omittendo ea, quae non aptantur, 
- attestantes, medio iuramento, in relatione statuum omnia 
- et singula se sincere, ac fideliter exarasse, nihilque prae- 


lermisisse, quod ad eorum notitiam pervenerit, quo tempore 
posee. Saeculares a fructuum Praebendarum, Beneficiorum, 
| Paroeciae etc. perceptione, Regulares vero utriusque sexus 


E - ab Officio, et illius administratione, tamdiu suspensi rema- 
Format, donec status ipsos exhibeant. Demum statunm exhi- 


24 


bendorum exemplar in Archivo suo asservent ad perpetuam 
rei memoriam, 
Datum in S. Visitatione die 8 Martii 1904. 


PETRUS RESPIGHI Card. Vic., S. V. A. Praes. 


Fr. Maurus BERNARDUS NarpI Episc. Tit. Theb., 
S. V. A. a Secretis. 


II. 


Regolamento per la Relazione da darsi dalle Chiese, e Luoghi 
Pii di Roma, e suo Distretto Suburbano, (1) 


Tutti i Superiori, ed Amministratori sotto qualunque 
nome si appellino, tanto delle Chiese Secolari e Regolari, 
quanto di qualunque stabilimento Pio di Roma e suo Di- 
stretto suburbano, nel termine, che dalla Sacra Visita Apo- 
stolica gli viene prescritto, dovranno rimettere, in scritto, 
alla Segretaria della Sacra Visita Apostolica, la relazione 
dello Stato materiale, spirituale, economico, governativo delle 
loro Chiese ed Amministrazioni; e questa dovrà formarsi 
colla maggiore esattezza, precisione, chiarezza e verità. 

PER QUALUNQUE CHIESA. 


1. Dovrà indicarsi il Titolo, la località, i confini, la per- 
tinenza, ed il governo della medesima. 

2. Se sia consacrata, e da qual’epoca, e da chi. 

3. Se sopra la Chiesa vi sieno abitazioni, e da chi sieno 
abitate. 

4. Se risenta servitù, e soggezzione dall’ inquilini contigui, 
se questi hanno Tribuna, o altro introspetto nella Chiesa, 
da quanto tempo, e con qual titolo. 

5. Se in qualche parte della Chiesa vi penetri umido, o 
pioggia; se vi occorrano riparazioni, ed a chi spetta di farle. 

6. Quanti Altari vi sono, e sotto l’invocazione di qual 
Santo. 

7. Se tutti sieno consacrati, o abbiano la sola Pietra 
Sacra. 

8. Se alcuno sia privilegiato o in perpetuo, 0 ad tempus, te- 
nendo in pronto il documento per esibirlo nell’atto della Visita. 

9. Se alcuno sia di jus Patronato, a chi appartenga, e 
con qual diritto. 

10. Se l Altare del SSmo Sacramento ha il Ciborio per- 
manente, e di quale materia. 

11. Se vi sono pitture, statue di celebri autori; se marmi 
preziosi, metalli dorati, e se questi abbisognino di ripuli- 
tura, e ristauro. 

12. Se vi sono celebri depositi, e se anche per questi oc- 
corra ripulitura o ristauro. 

13. Se vi sia l'organo, ed in quale stato. 

14. Se vi è il Pulpito, e se nella Quaresima, o in altro 
tempo, vi si predica. 

15. Se vi sono sepolture comuni, se distinte per i due 
sessi, per gli Ecclesiastici, e fanciulli. 

16. Se vi sono sepolture gentilizie, delle quali dovrà darsi 
la nota. 

17. Se qualche sepoltura sia sotto gli Altari, o la Pra- 
della de’ medesimi. 

18. Come si spurgano, e da quanto tempo non sono votate. 


(1) Has normas sub Leone XII editas 26 Junii 1824 ponimus, 
aliasque in prox. fasc. edemus, ut aequa institui possit comparatio 
inter utramque S. Visitat. Apl. (N. D.) 
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19. Se v'è Cemeterio, se è benedetto, se v'è la Cappella, 
o nel mezzo la Croce, se è chiuso, e chi ne ha la custodia. 

20. Se v'è Campanile, con quante campane, e se tutte 
benedette. 

21. Se v'è Orologio pubblico, e per dove sia il suo accesso. 

22. Se la Sagrestia è prossima alla Chiesa, ed è guar- 
nita degli armarii necessarii. 

23. Se vi sono Corpi o Reliquie di Santi, e di tutte si 
esibisca l’elenco. 

24. Se tutte hanno l’autentica, se decentemente, ed in 
quale modo si custodiscano, À 

25. Se la Chiesa goda privilegi e prerogative particolari. 

26. Se vi sieno annesse Indulgenze, e quali, esibendo la 
Nota, e tenendo pronti i documenti per la Visita. 

97. Se vi sono Confessionali, di quale struttura, se in 
luogo aperto nella Chiesa, e se abbiano le lastre minuta- 
mente perforate. 

28. Se, e quanti confessori vi sono, se questi percepiscono 
mensuale emolumento, ed a chi spetta di questi la nomina. 

29. Se ha Chiese filiali, Confraternite addette, Congrega- 
zioni, Aggregazioni di secolari, e queste sotto qual Titolo, 


se approvate, e da chi, e quali sono i superiori delle me- : 


desime. 

30. Quali sono le Opere Pie nelle quali queste si esercitano. 

31. Se oltre le feste principali della Chiesa, si fa la Be- 
nedizione, e distribuzione delle candele, Ceneri, Palme, e le 
funzioni della Settimana Santa. 

32. Se vi sono state introdotte nuove divozioni, con quale 
autorizzazione, e da qual’epoca. 

33. Se tutte le funzioni Sacre si fanno secondo prescrive 
la Rubrica; se sono osservati i Decreti della S. Congrega- 
zione de’ Riti trasmessi dal Vicariato a tutte le Chiese 
sotto il 21 dicembre 1822. 

34. Se nelle Chiese vi sono beneficii semplici, Cáppellaille 
e qualunque altro Legato Pio. 


35. Se alcuno di questi è vacante; se in Amministra- 


zione, come, e da chi si amministra. 

36. Quali, e quanti sono gl'inservienti della Sagrestia e 
della Chiesa, e quale è il loro mensuale stipendio. 

37. Se la Chiesa e la Sagrestia à rendite separate, da 
chi sono amministrate, e se vengono erogate per la loro 
destinazione. 

38. Quali sono precisamente le rendite della Chiesa, della 
Sagrestia, di qualunque beneficio semplice, Cappellania, e 
Legato Pio. 

39. Quali pesi sono a ciaseuno annessi. 

40. Se di tutti i stabili, ragioni diritti v'è l'inventario 
colle carte di appoggio delle fondazioni, Istrumenti ecc. 

41. Se v'è l'Archivio, da qual'epoea cominci, se è ben 
regolato, e da chi si custodisca. 

42. Se vi sono liti pendenti, e avanti qual Tribunale. 

43. Se v'è la computisteria, e se i libri della medesima 
sono in corrente. 

44. Quali deperizioni hanno sofferto le rendite della Chiesa, 
Sagrestia, Beneficii, Cappellanie, Legati Pii; e se queste 
sono state in qualehe modo supplite. 

45. Qale ? lo stato attuale attivo e passivo della Chiesa, 
della Sagrestia, di qualunque Beneficio semplice, Cappel- 
lania, o Legato Pio. 

46. Se la Chiesa e Sagrestia è provveduta di tutti i 
Mobili, e suppellettili necessarie, in quale stato si trovino‘ 


e si dia la nota numerica, e specifica di tutti i suddetti 
mobili e suppellettili. 

47. Se v'è la Tabella degli obblighi fissi, i libri del- 
l'adempimento de’ medesimi, e delle Messe avventizie; se 
questi sono riveduti dalla Visita in corrente, e se non lo 
sono, qual’ è la ragione del ritardo. 

48. Se questa Tabella sia permanentemente affissa nella 
Sagrestia, e se ne trasmetta la copia. 

49. Si dia l'elenco di tutti gli attuali Possessori dei Be- 
neficii semplici, delle Cappellanie, degli Amministratori dei 
Legati Pii, e di tutti gl’ Inservienti, aggiungendovi i nomi 
degli Ecclesiastici, che vi celebrano frequentemente la Messa." 

50. Infine i nuovi Possessori di qualche Chiesa dovranno 
esibire il Documento della concessione, se hanno variato, o 
aggiunto altro Titolo alla Chiesa, e con quale autorizza- 
zione. 3 AE i 
PER LE CHIESE CANONICALI E DI QUALUNQUE ALTRA OFFICIATURA. 

Oltre la suddetta relazione a tutte le Chiese Comune, 
dovranno le Patriarcali, Basiliche minori, Collegiate, e le 
Chiese di qualunque altra Officiatura aggiungere quanto 
segue. 

51. Dove, e di qual forma è il Coro. 

. 52. Se vi sono costituzioni particolari, e-se queste pie- 
namente si osservano. 

53. Quante sono le Dignità, i Canonici, i Beneficiati, 
Chierici Beneficiati, Mansionari, Cappellani, e Cantori. 

54. Se trai Canonici, Beneficiati, e Chierici Beneficiati 
v'è distinzione d'ordine, e se la Massa Capitolare è Co- 
mune, o divisa. 

55. Qual'è il distintivo, Corale. 

56. Quale, e com'è diviso il servizio Corale, e qual’ è 
la Tabella Oraria per il- medesimo. 

57. Se ogni giorno, in che modo, e da chi si celebra la 
Messa conventuale, e se questa si applica pro Benefactoribus. 

58. Se nei giorni prescritti nella Rubrica oltre la con- 
ventuale si cantino più Messe. 

59. Se si osserva il Titolo XXXVII della Rubrica per 
l’officio della Madonna, dei Morti; e Salmi Penitenziali, e 
Graduali. 

60. Se regolarmente si tiene il Capitolo, con quale abito, 
chi v'interviene, e se gli Atti capitolari si traserivono 
nel libro. 

61. Quali sono le rendite della Massa comune, quali di 
ciascuna Prebenda particolare, e quali i pesi a ciascuna 
annessi. 

62. Se vi sono diritti particolari di collazione, ed a chi 
spettino. 

63. Se vi sono Prebende vacanti. s 

64. Se v'è l Inventario de’ stabili, ragioni, diritti, pro- 
venienze de’ beni colle respettive notizie di fondazioni, ac- 
quisti ecc., e se questo è formato in regola colle divisioni 
di quelle che spettano alla fabrica, o mantenimento della 
Chiesa, della Sagrestia, della Massa capitolare, e di ciascuna 
Prebenda particolare, e colla precisa indicazione dei pesi 
lasciati a ciascuna nella fondazione. 

65. Quali deperizioni abbia sofferta la Massa Capitolare, 
la rendita delle particolari Prebende, e se queste siano state 
in qualche modo supplite. 

66. Quale è lo stato attuale Attivo e Passivo della Massa 
Capitolare, di ciascuna Prebenda particolare. 

67. Quali ‘sono gli attuali Possessori delle Dignità, Pre- 
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bende Canonicali, dei Benefici, quali i Coadiutori, i Man- 
sionari, Cantori e Sagrestani, Chierici, ed inservienti. 
- PER LE PARROCCHIE. 
I Parrochi dovranno anche indicare: 

68. Quanti sono i confini della Parrocchia. 

69. Quante famiglie, ed anime contiene. 

70. Se ha la Compagnia del SSmo Saeramento. 

71. Se nel ristretto della Parrocchia vi sono Oratorii pri- 
vati, e chi ne sono gl'Indultarii. 

72. Quanti Ecclesiastici, Chierici vi sono nella Parrocchia. 

73. Se questi si prestano, e come, in aiuto del Parroco. 

74. Se ha Religiose, e quali, e perchè non sono rientrate 
in Monastero. 

75. Qual'é la sua congrua, e da chi viene nominato. 

76. Se amministra da sè solo la Parrocchia, o tiene il 
sotto-Parroco, e con quale stipendio. 

77. Chi attualmente esercita quest'officio. 

78. Se v'è il Fonte battesimale, e da qual'epoca. 

79. Se vi sono i Libri Parrocchiali dei Battesimi, dei Ma- 
‘trimoni, dello Stato delle Anime, e de’ Morti. 

80. Se nella formazione di questi si osserva il metodo 
del Rituale. 

81. Se nella Parrocchia si dilaziona il Battesimo ád una 
creatura, che nasce. 

82. Se senza la dovuta licenza si conferisca il Sagra- 
mento del Battesimo in Casa. 

83. In qual forma, e con qual seguito si accompagna il 
Viatico. 

84. In quali Solennità si porta in fiocchi, e con quale 
accompagno. 

85. Se dai Medici si osserva la Bolla Piana per l'avviso 
de' Saeramenti agl'Infermi. 

86. Se si fa la Spiegazione del Vangelo, ed in qual modo. 

87. Se in tutte le Domeniche si fa la Dottrina, qual'é il 
metodo per farla; se le Donne sono separate dagli Uomini. 
.. 88. Se si applica la Messa pro Populo anche nelle feste 
levate. 

89. Se ritenendosi in amministrazione altra Parrocchia, 
Si applichi anche per questa la detta Messa. 

90. Se si. fa, e con quale metodo, la Istruzione per la 
prima Confessione, e Communione. 
. 91. Se si annunziano al Popolo le Vigilie, e Feste, che 
oecorrono nella Settimana. 

92. Se si esplora la volontà de' Contraenti prima della 
celebrazione del Matrimonio. 

93. Se prima si esaminano sopra i Misteri principali della 
Fede, e sopra la Dottrina Cristiana. 

94. Se s'invigila cirea la coabitazione degli Sposi prima di 
eontrarre il Matrimonio. 

95. Se i Matrimoni si celebrino nella mattina colla Messa 
‘pro Sponso et Sponsa nei giorni non vietati dalla Rubrica. 

96. In qual modo si porta l'estrema unzione agl’Infermi. 

97. Se la raccomandazione del’ Anima si fa dal Parroco, 


- ‘e se osservasi il Rituale. 


. 98. Come si aecompagnano i defunti poveri alla Chiesa, 
e eome si dà loro Sepoltura. 
< 99. Se per l'Esequie si osserva quanto viene preseritto 
.mel Rituale. 


100. Se per tutti si recita l'Officio, e si celebra la Mein 
Parrocchiale. 


- 101. Se si percepiscono dal. Parroco, dai Preti, Chierici 


e Vespilloni le sole tasse accordate nello Statuto, e quali 
abusi sono per queste introdotti. 

102. Qual'é il regolamento, che si prattica per l’Invito 
degli Ecclesiastici nell’accompagno, nella recita dell'Officio, 
ed-assistenza alla Messa, tanto circa alla qualità delle Per- 
sone quanto circa il loro emolumento. 

103. Se nella Parrocchia vi sono Oratorii notturni, e da 
chi sono regolati. 

104. Se vi sono Case di educazione, scuole particolari di 
ragazzi, e fanciulle, e chi sono i Maestri, e Maestre. 

105. Se vi sono Ostetriche, se tutte approvate. 


PER I REGOLARI D'AMBEDUE I SESSI. 


Alla Relazione Comune a tutte le Chiese, i Regolari 
e le Monache dovranno aggiungere 
le seguenti notizie : 

106. Quale regola ed Istituto professano. 

107. Quanti Religiosi, o Monache possa contenere il Con- 
vento o Monastero. 

108. Qual'è di questo la località, e quali i confini. 

109. Quanti e quali attualmente sono i Religiosi Professi, 
Studenti, Laici e Novizi; quante le Monache, le Novizie e 
le Inservienti. ' 

110. Se il Noviziato è separato. 

111. Se le Monache hanno Educande, quante, quanto pa- 
gano mensualmente, e se hanno la prammatica nel Ve- 
stiario. 

112. Se l’attuale osservanza si allontana in qualche parte 
dalla regola. 

113. Se hanno Protettori, Deputati, Amministratori, quali 
sono attualmente, ed in che esercitano le loro facoltà. 

114. Quanti, e quali sono i Superiori attuali del Con- 
vento 0 Monastero. 

115. Qual Dote pagano le Monache. 

116. Se i Religiosi, e le Monache hanno particolari Li- 
velli. 

117. Quali spese occorrono per vestire l’abito Religioso, 
quali per professare. 

118. Se per le Monache si osserva l’ultimo Editto del 
Vicariato contro la pompa, e spese per la Vestizione, e 
Professione. 

119. Qual'è lo stato attuale attivo e passivo del Con- 
vento, o Monastero. 


PER LE CONFRATERNITE. 


Dovranno le Confraternite aggiungere alla Relazione 
Comune per ogni Chiesa, o pubblico Oratorio, 
le seguenti indicazioni. 
120. Se sono proprietari della Chiesa, o Oratorio. 
121. Qual’è il loro Statuto, e da chi approvato, quale il 


‘loro abito, ed insegna. 


122. Se hanno le facoltà di associare i Cadaveri. 

123. Se nella associazione dei medesimi si distribuisce la 
cera, come viene dallo Statuto prescritto, o vi sono abusi 
introdotti. 

124. Quali sono gli Esercizî di pietà ne’ quali si occupano. 

125. Se officiando nella propria Chiesa la banca dei 


-Guardiani è fuori del Presbiterio. 


126. Se questuano, in quali giorni, e con quale licenza. 

127. In che si eroga la questua. 

128. Qual'è il numero dei Confratri, e quali requisiti si 
chiedono per l'ammissione. 
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129. Se fanno Processioni, quali, e con quale introito. 
130. Qual’è lo stato attuale attivo e passivo della Con- 
fraternita. 
131. Se hanno Protettori, Primicerio, Guardiani, e quali 
sono gli attuali. 
PER QUALUNQUE STABILIMENTO PIO. 


1 Superiori ed Amministratori degli Ospedali, Orfanotrofi, 
Ospizi, e di qualunque altro stabilimento Pio 
davranno indicare. 

La fondazione dello Stabilimento. 

Il fine per cui è stato fondato. 

Le Regole colle quali si governa. 

Le Persone che vi si ricevono. 

I Requisiti per esservi. ammessi. 

Le rendite pel mantenimento. 

Come, e da chi si amministra. 

Quanti, e quali sono gl’individui, che vi si manten- 


132. 
133. 
134. 
135. 
136. 
137. 
138. 
139. 
gono. 
140. Quanti sono gl'Inservienti. 
141. Qual'é lo stato attuale attivo, e passivo del mede- 
simo. 
142. Se ha liti pendenti, ed avanti qual Tribunale. 


Saera "Visitatio Apostoliea de mandato  Sanetissimi 
D. N. Leonis Papae XII. vigore praesentis Decreti iniungit 
ac praecipit omnibus et singulis Superioribus, et Admini- 
stratoribus, quacumque appellatione denominatis, Ecclesia- 
rum Patriarchalium, Collegiatarum, Parochialium, Conven- 
tuum, Sodalitatum, aliorumque Piorum Locorum Urbis, 
eiusque Suburbii Distrietus, ut infra terminum duorum 
Mensium a Data huius Deereti inchoandum pro iis, quibus, 
attenta rerum varietate et ratione oporteat, unius vero tan- 
tum, et citius si fieri etiam possit, pro aliis quibuscumque 
omnibus, debeant pro eorum munere, iuxta superius allatum 
ordinem et dispositionem, formare in scriptis, et formatum 
Sae. Visitationi exhibere et consignare statum temporalem, 
spiritualem aeconomicum, gubernativum propriae Ecclesiae, 
Capituli, Paroeciae, Conventus seu Monasterii, Sodalitatis, 
et cuiuscumque Loci Pii, exprimendo singula, quae aptan- 
tur, et omittendo ea, quae non aptantur, attestantes, medio 
iuramento, in relatione statuum omnia et singula se sincere, 
ac fideliter exarasse, nihilque praetermisisse, quod ad eorum 
notitiam pervenerit. Quo termino elapso, Saeculares a fru- 
etuum Praebendarum, Beneficiorum, Paroeciae ete. perce- 
ptione, Regulares vero utriusque sexus ab Officio, et illius 
administratione, tamdiu supensi remaneant, donec status 
ipsos exhibeant. Demum statuum exhibendorum exemplar 
in Archivo suo asservent ad perpetuam rei memoriam. 

Datum in S. Visitatione die 26 Iunii 1824. 

L. MarrmaEjUS Patriarcha Antiochen. Convisitator, et 

S. V. A. Secretarius. 


IV. 


Pei Monasteri, Conventi e altre Case Religiose. — 
QUESITI che si propongono ai Superiori ed alle Supe, 
riore di tutti i Monasteri, Conventi ed altre Case Religiose, 
di quali dovranno rispondere con tutta, verità, e colla 
maggiore chiarezza e precisione. 
Una copia di questi quesiti, colle rispettive risposte, sarà 
depositata nell'archivio proprio della casa; l’altra sarà 


trasmessa all’Illmo e Revmo Mons. Segretario, presso gli 
uffici della Congregazione della S. Visita Apostolica nel 
Palazzo della Cancelleria, non più tardi del 31 Maggio 
p. v. 

N. B. — La copia da trasmettersi a Mons. Segretario 
dovrà essere firmata, in fine dal Superiore e dai Consul- 
tori, o dalla Superiora e dalle Consigliere. 

Se per dare una completa relazione sullo stato dell Isti- 
tuto, si. avessero notizie non previste in questi quesiti, esse 
si potranno aggiungere in uno o più fogli a parte. 


1. Quale é la denominazione del Monastero, del Convento 
o della Casa? Quando, da chi, con quali mezzi venne aperto? 
Con quale autorizzazione? 





È 


2. Il fabbricato è proprio dell'Istituto? A chi è intestato? 


Se è preso a pigione, a chi appartiene la Casa? Quanto si 
paga per pigione ? Indicare la via, il numero, e se occorre, 
il piano. i 

3. Il fabbricato è sufficiente al bisogno? Occorrono ripa- 
razioni? Quali? Chi, nel caso, è tenuto a provvedervi? 

4. Nella vicinanza dell'Istituto vi sono abitazioni, negozi, 
officine che recano distrazione o disturbo alla comunità? Vi 
hanno finestre o balconi o terrazze di inquilini vicini, da 
eui si possa prospettare nel fabbricato? 

5. Da chi venne fondato l'Ordine, la Congregazione o 
l'Istituto a eui appartiene la Casa? Quando, dove? Dove é 
la Casa Generalizia? Chi presiede presentemente a tutto 
l'Istituto? 

6. L'Ordine o la Congregazione è approvato? Quando e 
da chi? Ha eostituzioni proprie? Furono approvate ? Quando? 
Da chi? 

7. Quale è lo scopo principale dell'Istituto? Questo scopo 
viene tuttora raggiunto? Non venne cambiato mai? 

8. L'Istituto è di voti solenni o di voti semplici? ad tem- 
pus o perpetui? Questi si rinnovano? Quando? 

9. La Casa è soggetta all'Ordinario? Se no, l'esenzione è 
per diritto comune dei Religiosi, o in forza di qualehe par- 
ticolare privilegio? 

10. L'Istituto o la Casa ha il proprio Protettore? Chi è, 
quando e da chi nominato? 

ll. L'Istituto è di clausura? Quale? Come viene osser- 
vata? Intervenne mai qualche dispensa? Quando, perchè, 
da chi? 

12. Se l’Istituto non ha clausura canonica, vi si usano 
però quelle norme e cautele perchè regni lo spirito reli- 
gioso di separazione dal secolo? | 

13. Chi é il Superiore o la Superiora della Casa, chi il 
Procuratore o l'Economa? Quanti sono i membri della, Co- 
munità? (Darne l’elenco, col nome di Religione, cognome 
e nome del secolo, paternità, patria, età, condizione, data 
della emissione dei voti. Dire quali sono i Sacerdoti e à 
laici, le coriste e le converse). 

14. La Casa ha novizi, postulanti e inservienti? (Darne 
l’elenco come sopra). 

15. Se la Casa ha noviziato? Quando e con quale auto- 
rizzazione è stato eretto? È esso tenuto in posto separato 
dal resto della Comunità, secondo la Costituzione di Cle- 
mente VIII? Sono osservate esattamente le leggi che lo re- 
golano? I novizi si applicano forse a studi? Quanto dura il 
noviziato? Non è mai stato in certi casi interrotto per al- 
cuni? Venne mai prolungato? Per ordine di chi? Perchè? 
Per quanto tempo? 

16. Quali sono i requisiti per essere ammessi nell’Istituto? 
Durante il noviziato e probandato viene pagata qualche 
pensione, e quale? Per gli Istituti femminili quale dote si 
richiede ? 

17. Prima di ammettere alla vestizione, o alla professione, 
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si premetteno gli esercizi spirituali? Per quanti giorni? Si 
osservano le Costituzioni di Pio IX «Romani Pontifices» e 
« Regulari disciplinae » del 25 Gennaio 1848, e « Neminem 
latet » del 19 Marzo 1857 ? Si fa l'esame prescritto dal Triden- 
tino e dalla Bolla « Conditae» dell'8 Dicembre 1900 (1), dalla 
s. m, di Leone XIII? Non si sono mai ammessi ai voti al- 
euni giovani soggeiti alla leva militare? Quali industrie e 
eautele si usano per i giovani che da questo servigio tor- 
nano alla Religione? 

18. L'osservanza regolare é in vigore? Ha subito aleun 
rilassamento a cagione delle mutate condizioni dei tempi? 
Con quale autorizzazione? È in vigore la perfetta vita co. 
mune? Per certe cure, per bagni, per viaggi e simili, si 
sono mai fatte concessioni a Religiosi, che allegassero di 
poterne sostenere le spese, con proprie rendite o con altri 
sussidi privati? 

19. Nei giorni e nei modi stabiliti dalle regole, si leg- 
gono le costituzioni rispettive? Si leggono pure quelle di 
Pio IX sulla ammissione all'abito eec. e sulle Testimoniali? 
Negli istituti maschili di fratelli laici, e nei femminili, si 
legge il Decreto « Quemadmodum » della Congregazione 
dei VV. e RR. del 17 Dieembre 1890? 

20. L'Istituto porta obbligo di coro? Coll’officio divino in° 
tero o con uno più breve? Per l’officiatura si osservano le 
regole esattamente circa l'orario, cirea il modo? Si eseguisce 
digne, attente, ac devote? Quale calendario liturgico si usa, 

21. Vi ha la messa conventuale quotidiana? È questa 
sempre conforme all’officio divino recitato? Vi hanno altre 
messe ? 

22. Il Cappellano o Cappellani da chi sono nominati? 
Darne l'elenco, cognome, nome e abitazione. Se il Cap- 
pellano di Religiose abita in casa attigua al monastero, 
quale è la separazione dalla comunità? Se questa gli som- 
ministra il mantenimento, dove, come e con chi gli viene 
servito? 

23. Se l’Istituto ha Chiesa esterna si risponda ai que- 
siti per le Chiese, se no, si risponda analogamente a quei 
quesiti per la Cappella interna principale e altre se ve 
ne sono. Si conserva il SSmo in qualche Cappella oltre alla 
Chiesa? Con quale autorizzazione? Se la Chiesa è parroc- 
chiale vi è un officio (parrocchietta) separato dalla clau- 
sura, comodo per i parrocchiani, senza che rechi disturbo 
alla comunità? 

24. Per gli Istituti maschili di Fratelli laici e per i fem- 
minili: Chi è il Confessore ordinario? Da chi eletto o ap- 
provato? Con quale delegazione, orale o scritta? Vi sono 


altri confessori particolari? Darne il cognome, nome e abi- 


tazione. Con quale autorizzazione? 

25. Per le Religiose: Vi è un solo confessionale o più? 
Dove sono collocati? In quali condizioni si trovano circa la 
debita separazione, circa le grate coi rispettivi veli e circa 
la sicurezza del segreto? Per tutte queste cose come è osser- 
vata l’ordinazione del Cardinal Vicario del 9 Febbraio 
1898. (2) 

26. Si concedono, secondo i decreti, i Confessori straordi- 
nari? È chiamato lo straordinario ai tempi prescritti? Tutte 
le Religiose si presentano a lui? Viene osservato il Decreto 
«Quemadmodum »? Furono espunte dalle Regole o Diret- 
tori, le disposizioni contrarie a questo stesso Decreto? 

27. Quando una Religiosa, specialmente inferma, domanda 
un confessore straordinario, le viene concesso senza indagini? 
Questa concessione transitoria però non è talvolta trasfor- 
mata in una consuetudine quasi permanente? 

28. Nei Monasteri femminili con clausura, cone è eusto- 


(1) Cfr. Anal. Ecol., vol. VII, p. 481. 
(2) Cfr. Anal. Eccl., vol. VI, p. 247. 


dita la porta principale? Non vi sono altre porte con. comu. 
nieazione esterna, o colla chiesa o colla sacristia? Come sono 
queste custodite? 

29. Se vi hanno delle suore esterne o mandatarie, o com- 
missionarie; e se vi hanno inservienti, o fattori, o sacrestani, 
quali rapporti hanno colla comunità ? Dove abitano ? Quale 
eura si usa perchè queste persone si esercitino nelle pra- 
tiche della pietà ? Quali norme si seguono per la scelta del 
Medico e degli artisti, che secondo il bisogno debbono en- 
trare nella clausura ? 

30. Come sono sistemati i parlatorî ? Quali norme si pra- 
ticano per facilitarne la sorveglianza della Superiora, e im- 
pedire la curiosità delle altre religiose ? Con quale frequenza 
e quali persone sono ammesse a far visita alle religiose? 

31. Per i Monasteri, Conventi o Case di Religiosi e Re. 
ligiose: Quali sono le pratiche di pietà ordinarie della eom- 
munità nei giorni feriali ? Quali nei giorni festivi? Quali 
in eerte feste o ricorrenze speciali? Si fanno ogni anno gli 
spirituali esercizi ? In quanti e quali giorni ? Con quale me- 
todo ? Si osserva in quei giorni rigoroso silenzio ? 

32. Per i Monasteri, Conventi o Case di Religiosi : Nella 
Casa vi é lo studentato ? E esso separato dal resto della 
Comunità? Finito il noviziato si ammettono al corso di Fi- 
losofia giovani che non hanno compiuto regolarmente tutto 
il ginnasio ? Quali corsi di studi si hanno nell' Istituto ? 

33. Aleun Religioso presta servizio come insegnante in 
scuole separate dall'Istituto ? Aleuni studenti frequentano 
anche scuole esterne ? Quali? Alcuni frequentano pure l’uni- 
versità civile? Quali cautele si usano per questi, special- 
mente acciochè conservino lo spirito della religione ? I Su- 
periori non dovettero mai prendere delle misure per incon- 
venienti avvenuti a questo riguardo ? 

34. Gli studenti da chi ricevono le dimissorie per salire 
agli ordini sacri ? Si osserva il decreto « Auctis admodum » 
della Congr. dei VV. e RR. del 4 novembre 1892, (1) circa 
gli anni di Teologia da premettersi agli ordini maggiori ? 

35. Per le Religiose che si recano come insegnanti o as- 
sistenti in istituti esterni, o frequentano come alunne le 
scuole normali o superiori, quali cautele si usano per con- 
servarle nell’osservanza religiosa ? I Superiori non dovettero 
mai prendere delle misure per inconvenienti avvenuti a 
questo riguardo ? 

36. Le Religiose che hanno per istituto di assistere gli 
infermi a domicilio anche di notte, vanno sempre in due ? 
A quale ora vanno alla sera e a quale ne tornano al mat- 
lino? Per questo servizio non dovettero mai i Superiori ri- 
scontrare qualche inconveniente? Come vi hanno provve- 
duto ? Quali proposte si possono fare a questo riguardo? 

37. Non accadde mai che qualche religioso o religiosa 
sia stato espulso dall’ Istituto ? Vennero nel caso osservate 
le norme del diritto e più specialmente quelle del decreto 
citato « Auctis »? 

38. Non avvenne che qualche Religioso o Religiosa abbia 
chiesto di uscire dall’ Istituto, dopo fatta la professione? 
Quante volte ciò accadde in questo ultimo trentennio ? Quali 
norme furono seguite nei vari casi ? 

39. Nella nomina ed elezione degli offici e delle cariche 
dell'Istituto si osservarono sempre le regole prescritte. Si 
rinnovano alle scadenze? 

40. Alcuno dei religiosi sacerdoti ha qualche officio nelle 
congregazioni romane o presso il Vicariato ? Presta servigio 
come confessore, direttore, predicatore in altri istituti 0 coo- 
peratore in qualche opera pia esterna? Darne nota distinta. 

41. Aleun Religioso é direttore, collaboratore, o corrispon- 
dente di periodici, di riviste, o di giornali? Di che indole 


(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. I, p. 10. 
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sono questi ? Da chi se ne ottenne l'autorizzazione ?. Alcun 
religioso tiene l'amministrazione di questi periodiei? Con 
quali norme e cautele ? 

42. Da qualche Religioso o Religiosa si acquistano anche 
per vendersi, libri o oggetti di divozione a scopo di lucro ? 
A questo riguardo non si contravviene mai ai sacri canoni 
che proibiseono ai chierici la negoziatura ? Non si contrav- 
viene al decreto « Vigilanti » della S. Congregazione del 
Concilio del 25 Maggio 1893? (1) 

43. Il Monastero, il Convento o la Casa ha rendite pro- 
prie? Se ne dia lo stato attivo e passivo. Come e da chi 
sono amministrate ? Se gli amministratori sono estranei, 
si risponda come agli art. 43, 44, 45, 46, 47, 48 e 49 
dei quesiti proposti per le chiese. 

44. La Casa ha oneri e legati da adempiere? Se ne dia 
la nota distinta e si risponda per ciascun legato ai que- 
siti del Modulo speciale. Si ricevono elemosine di Messe 
avventizie ? Si notano sul registro ? Se ne rende conto nei 
modi e tempi prescritti? A questo riguardo si osservano i 
deereti apostoliei ? 

45. ‘Per gli Istituti mendicanti e pei Monasteri poveri di 
religiose come viene provveduto ? Se con questue in luoghi 
pubblici, come vengono fatte? Con quali permessi? Si os- 
serva a questo proposito dalle monache il decreto « Singu- 
lari quidem » della Congregazione dei VV. e RR. del 28 
febbraio 1896? (2) 


46. I Superiori dell’Istituto fanno le visite periodiche ? 
‘Quando venne fatta l’ultima e da chi? Quali ordinazioni 
furono allora emanate ? Sono state esse eseguite? Si pre- 
senteranno al Visitatore le ordinazioni stesse. 


47. Nell'Istituto vi sono scuole, collegi, convitti, asili, la- 
boratori, sale di ricovero per bambini, vecchi, infermi, cu- 
cine economiche ? A spese di chi si mantengono gueste opere ? 
Si ammettono nella casa pellegrini e ospiti avventizi anche 
di diverso sesso ? Quali condizioni debbono avere per essere 
ricevuti i ricoverati, gli alunni e gli ospiti? Pagano una 
retta? Quale ? 

. 48. Gli alunni, le alunne, le persone ricoverate e ospiti 
sono opportunamente separate dalla comunità ? La loro pre- 
senza turba la regolare osservanza? Vi è un orario fisso 
e conveniente per l’uscita e l’entrata specialmente alla sera ? 

49. L'insegnamento di qualsiasi. genere è dato agli alunni 
ece. dai membri interni della comunità, o anche da per- 
sone esterne? Da chi sono queste nominate? Non ne sof- 
frono la clausura, se esiste nella Casa, o le altre. regole 
dell'Istituto ? Vi sono provvedimenti da proporre nel caso ? 
Dare l'elenco delle persone insegnanti esterne, cognome, 
nome, età, condizione, se celibi o nubili e loro abitazione 
e sotto quale parrocchia. 

50. Per le scuole e simili, hanno luogo visite delle áuto- 
rità civili? Come e da chi sono dati gli esami ? 

51. Se gli alunni o le alunne prendono lezioni fuori del- 
l’Istituto, a quali seuole vanno ? Si accompagnano ? Da chi? 


Per quanto riguarda l’educazione religiosa e l'istru- 
zione degli alunni e alunne; per il regime loro e per i 
locali a loro servizio, si risponderà ai quesiti proposti 
pei Collegi e luoghi di educazione. 


AVVERTENZA. — I Superiori di Istituti gravati di LEGATI 
pu, dovranno richiedere al Vicariato tante copie del Modulo 
contenente i quesiti speciali per i medesimi, quante occorrono, 
dovendosi rispondere separatamente per ciascun Legato. 

Nora. — Se nello stendere la relazione alcuno avesse 


(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. I, p. 270. 
(2) Cfr. Anal. Eccl., vol. IV, p. 103. 


notizie riguardanti la Sacra Visita; da lui giudicate di ca- 
rattere riservato, non s'intenderà per questo dispensato dal 
comunicarle, ma le scriverà su fogli a parte, che chiusi in 
busta sigillata invierà all’ Emo Cardinale Vicario, 


Ni 
Per i Seminari, Collegi e simili Istituti di educazione. 


QUESITI che si propongono ai Superiori e alle Superiore 
di tutti i Seminari, Collegi e simili Istituti di educazione 
ai quali dovranno rispondere con tutta verità, e con la 
maggiore chiarezza e precisione. 

Una copia di questi quesiti, con le rispettive risposte, 
sarà depositata nell'archivio proprio della casa; l’altra 
sarà trasmessa all’ Illmo e Revmo Mons. Segretario, presso 
gli uffici della Congregazione della S. Visita Apostolica, 
nel Palazzo della Cancelleria, non più tardi del 31 
Maggio p. v. ua AT 

N. B. — Se per dare una completa, relazione sullo stato 
dell Istituto si avessero notizie non previste in questi que- 
sili esse si potranno aggiungere in uno o più fogli a 


parte. 


1. Quale é la denominazione del Collegio o Seminario o 
Istituto? Dove è situato? 

2. Quando e da chi fu eretto? Per quale seopo? Con quale 
autorizzazione? 

3. L'Istituto ha il proprio Protettore? Chi è? Quando e 
da chi nominato? 

4. Il fabbricato è proprio dell'Istituto? A chi à intestato? 
Se è preso a pigione: A chi appartiene? Quanto si paga 


‘per la pigione? 


5. Il fabbrieato é suffieiente al bisogno? Occorrono ripa- 
razioni? Quali? Chi nel easo deve provvedervi? 
6. Nelle vieinanze vi sono abitazioni, negozi, officine che 


possono recare distrazione e disturbo? Vi hanno finestre, 


balconi, terrazzi di inquilini vicini, da cui si possa prospet- 
tare nel fabbricato? 
7. Chi sono attualmente i Superiori, Direttori e Profes- 


‘sori o Je Superiore e Direttrici dell’Istituto? Ricevono ono- 


rario? Quale? Zndicarne cognome, nome, paternità, patria, 
età, luogo ove fece ciascuno gli studi, gradi accademici; 
se taluno abita fuori dell'Istituto, dire dove e con chi con- 
vive, come all'art. 78. dei quesiti per le Chiese eee. 

8. Quanti sono gli alunni e le alunne? In quante came- 
rate sono divisi? Zndicarne il cognome, nome, paternità, 
patria, età e classe in foglio a parte. 

.9. Quali requisiti debbono avere gli alunni e le alunne 
per essere ammesse nell'Istituto? Qual retta pagano? 

10. L'Istituto ha posti gratuiti o semigratuiti? Quando e 
da chi istituiti? Chi amministra i fondi di queste benefi- 
cenze? 

11. Quale è l'abito distintivo degli alunni o delle alunne? 

12. Gli alunni o alunne hanno le scuole interne? Quali? 
Frequentano scuole esterne? Quali? 

13. Se alcuni alunni chierici frequentano scuole superiori 
laiche, quali cautele si usano perchè conservino lo spirito 
ecclesiastico? I Superiori dovettero mai provvedere per in- 
convenienti avvenuti a questo riguardo? 

14. Alle scuole dell’Istituto si ammettono anche esterni? 
Appartengono a comunità religiose o ad altri collegi ecele- 
siastici? A quali? Qu 

15. Nei Seminari si ammettono anche esterni laici? A 
quali seuole? Vi ha un regolamento disciplinare per questi 
ultimi specialmente? I Superiori ebbero mai a riscontrare 
ineonvenienti a questo figuardo? Quali? : 
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16. Quali sono i programmi delle varie scuole? Sono 


; queste pareggiate per gli effetti civili? I programmi ed i 
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UENS 


libri di testo per gli studi ecclesiastici da chi sono appro- 
vati? i 

17. Quale è l’orario settimanale per le varie materie degli 
studi, in qualsiasi corso? In quale misura è impartito lo 
studio del Catechismo nei corsi elementare; tecnico, ginna- 
siale e liceale? Nel corso Teologico in quale misura è im- 
partito lo studio della Liturgia, della Pastorale e del Canto 
Gregoriano ? ; 

18. Specialmente per gli studi filosofici e teologici l’Isti- 
tuto ha una propria biblioteca? Con quali norme se ne gio- 
vano gli alunni? Si presenterà il catalogo dei libri. 

19. Quando comincia e quando finisce l'anno scolastico 


per ogni eorso? Quanti sono i giorni di vacanza durante: 


l'anno scolastico ? 

20. Ogni anno, dove, come e avanti a quali persone si 
dànno gli esami finali? Si dànno altri esami nel corso del- 
l’anno? Hanno mai luogo accademie o difese scolastiche? 
Dove, come, avanti a quali persone? Quale frutto se ne ri- 
trae? Si concedono gradi accademici? Quali? Si distribui- 
scono premi ai migliori? Con quali mezzi? 

21. Chi sono i prefetti o assistenti delle camerate? Dirne 
cognome, nome, palernità, patria, età. Se sono chierici, 
con quale autorizzazione e permesso sono nominati? Fre- 
quentano scuole nei Seminari romani? In quali? Come sono 
retribuiti ? 

22. L'Istituto ha uno speciale regolamento interno? Quando 

e da chi fu approvato? (Sarà presentato). L'esperienza non 
ha fatto sentire il bisogno di introdurvi alcune modifica- 
zioni? Quali? 
28. L'Istituto ha il proprio Archivio? È ben custodito e 
chiuso? Chi ne tiene le chiavi? Vi è l’inventario dei docu- 
menti? (Si presenterà al Visitatore). Negli atti si conser- 
vano le note e votazioni annuali sul profitto negli studi e 
sulla condotta degli alunni e delle alunne? 


24. Qual'è l'orario delle azioni comuni nei giorni festivi? 
Nei giorni di scuola? Nei giorni di vacanza? Quali sono le 
pratiche di pietà che il regolamento prescrive ogni giorno? 
Quali nei dì festivi? Quali nei giorni di vacanza? 

25. Nelle feste i chierici intervengono alla Messa cantata 
e ai Vespri? Nella chiesa dell'Istituto o in altra? Quale? 

Circa la Chiesa esterna o interna se vi è, e circa le 
cappelle si risponderà come ai quesiti per le Chiese. 


26. Per gli esterni o esterne si usano pratiche spaciali di 


pietà? Nei giorni festivi hanno essi oltre la Messa, la spie- ' 


gazione del Vangelo e del Catechismo ? 

27. Con quale frequenza gli alunni o alunne, interni ed 
esterni, si accostano ai Santi Sacramenti ? 

28. Chi sono i Cappellani e i Confessori deputati per gli 
alunni o per le alunne? Ve ne sono degli straordinari ? Chi 
li nomina ? Dirne cognome, nome, paternità, patria e luogo 
di abitazione. 

29. Ogni anno, quando e come si dànno agli alunni o alle 
alunne gli esercizi spirituali ? Quanti giorni durano ? 

30. Ha luogo ne’ Seminarî il ritiro mensile o bimensile ? 
Quali cure si hanno per provare la vocazione dei chierici ? 
Quali industrie e cautele si usano per quelli che tornano 
dal servizio militare ? 

31. Le scuole, le camerate, i dormitori hanno aria e luce 
sufficiente? Vi è un locale separato per l'infermeria ? 

32. Tutti i locali dell'Istituto sono essi mantenuti con 
perfetta pulizia e secondo le regole dell’igiene ? Chi è in- 
caricato della sorveglianza a questo riguardo ? 


|. 93. Nei dormitori degli alunni o delle alunne quale è la 
| distanza tra letto e letto? Chi è incaricato della sorveglianza 


dei dormitori durante la notte ? Rimangono sufficientemente 
illuminati ? 

34. Se gli alunni o le alunne hanno stanze separate per 
dormire, come sono sorvegliate durante la notte ? Vi è l'uso 
di chiuderle a chiave? 

35. Quali cure si hanno, perchè gli alunni o le alunne 
crescano ‘sani e robusti, circa la ricreazione, i bagni e i ^ 
passeggi ? Quali norme sono date dal Superiore, o dalla Su- 
periora, per i luoghi più convenienti per le passeggiate, 
perchè queste riescano utili alla salute, e non pericolose per 
i contatti mondani ? 

36. Quale è il regime ordinario per il vitto nell’ Istituto ? 
I Superiori vegliano a che i cibi e le bevande siano salubri, 
bene preparati e somministrati: a ciascuno nella quantità 
necessaria ? 

37. Nelle vacanze autunnali gli alunni o le alunne vanno 
in famiglia? Ha l’Istituto un luogo per la villeggiatura ? 
Dove ? È desso. sufficiente allo scopo ? 

38. Quali norme si seguono nell'Istituto per le visite di 
estranei agli alunni o alle alunne? Vi è un locale a ciò 
destinato? Non vi è mai caso che siano ammesse persone 
d’altro sesso nell'interno dell’Istituto ? 

39. Nell'Istituto si tengono, specialmente nei giorni festivi, 
congregazioni, riereatori, circoli, convegni, adunanze di per- 
sone esterne giovani o fanciulle, adulti o signore, per pre- 
servarle dai pericoli, per mantenerle nello spirito di Reli- 
gione o nella pratica della beneficenza? Dire lo scopo di 
queste opere e il frutto che se ne ricava. 

40. Nell'Istituto, specialmente in carnevale, si dànno rap- 
presentazioni teatrali e simili divertimenti? Dove si ten- 
gono ? Forse in luogo sacro? Quali persone si invitano ? 
Quali cautele si usano? Quali norme si hanno per la scelta 
e per l'approvazione delle produzioni ? I Superiori o le Su- 
periore dovettero mai prendere provvedimenti a questo ri- 
guardo ? 

41. L'Istituto, oltre alle rette degli alunni o delle alunne, 
si giova di altre rendite proprie ? Quali ? 

Se ne dia lo stato attivo e passivo; circa l’amministra- 
zione si risponda come agli art. 43, 44, 45, 46, 47,48 
e 49 dei quesiti per le Chiese ece. 

42. Chi nomina le persone addette ai servizi dell’ Istituto ? 
Quante sono? Abitano tutte nell'Istituto? Hanno facile re- 
lazione con gli alunni o con le alunne, specialmente per la 
corrispondenza degli esterni? Chi sorveglia la loro condotta 
e la conveniente frequenza dei Sacramenti ? Si dia l’elenco 
delle persone addette al servizio, indicandone cognome, 
nome, paternità, patria, età; dire se celibi o nubili o 
ammogliati, o maritate, luogo di abitazione, sotto quale 
parrocchia, servizio che prestano, e stipendio che ricevono. 

43. L’ Istituto è gravato di legati di Messe o di altri oneri 
pii ? Si risponderà per ciascun legato sul modulo speciale. 


AVVERTENZA. — I Superiori di Istituti gravati di LEGATI 
Pr, dovranno richiedere al Vicariato tante copie del Mo- 
dulo contenente i quesiti speciali per i medesimi, quante 
occorrono, dovendosi rispondere separatamente per ciascun 
Legato. 

Nora. — Se nel fare la relazione alcuno avesse notizie 
riguardanti la Sacra Visita, da lui giudicate di carattere 
riservato, non s’intenderà per questo dispensato dal comu- 
nicarle, ma le seriverà su fogli a parte, che chiusi in busta 
sigillata invierà all’ Emo Cardinale Vicario. 
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E SECRETARIA STATUS 


È: 


Pius X optat ut omnes Associationes pro Juventute Catho- 
lica Italica confeederentur cum Societate Romae erecta. 


Illustrissimo Signore, 

Nel breve lasso di tempo dacchè il novello Vicario di 
Cristo regge le sorti della Chiesa, non sono mancate mol- 
teplici occasioni, le quali attestassero all'Augusto Pontefice 
i nobili e commendevoli sensi, onde la Società della Gio- 
ventù Cattolica Italiana è animata verso la venerata Per- 
sona di Sua Santità, e fossero al tempo stesso alta prova 
della cattolica operosità dispiegata da tutti i soci nei sin- 
goli rami della civile e religiosa vita d'oggigiorno. Siffatti 
argomenti di generoso zelo e di consolanti successi, mentre 
hanno aperto l’animo del Santo Padre ad una ferma fiducia 
per ciò che si attiene ai futuri progressi dell'anzidetto soda- 
lizio, hanno fatto altresì rilevare a Sua Santità quanto. do- 
vrebbero riuscire maggiori gl'incrementi delle opere giova- 
nili d'Italia, se tutte le associazioni di giovani venissero ad 
‘ unirsi in cotesto centro. Per il che il Sommo Pontefice si è 
degnato commettermi di significare alla S. V. Illma essere 
suo vivo desiderio che tutti gli altri sodalizi giovanili cat- 
tolici d'Italia, i quali reggonsi con dissimili regolamenti e 
sono fra loro disgregati, si stringano insieme in un solo 
fascio e si aggreghino a cotesta benemerita Società della 
Gioventù Cattolica Italiana. Per tal guisa unico ed univer- 
sale sarà il principio onde le sullodate Istituzioni Cattoliche 
trarranno indirizzo ed impulso nell’esercizio della loro atti- 
vità, e in quella stessa che saranno messe in grado di par- 
tecipare ai molti vantaggi spirituali accordati al Sodalizio 
Centrale, potranno eziandio sempre meglio adornarsi del 
particolare vanto di cotesta Società, di distinguersi, cioè, 
„nel più splendido dei modi per lo spirito di soggezione e di 
illimitata obbedienza verso il.Capo Supremo dei cattolici, 

Nella speranza pertanto che, in omaggio al suesposto 
desiderio del Santo Padre, i circoli e le associazioni auto- 
nome giovanili entrino quanto prima nella grande famiglia 
della Gioventù Cattolica Italiana, passo a raffermarmi con 
sensi di distinta stima 

Di V. S. lma 
Roma, 22 marzo 1904. 
Aff.mo per servirla 
R. Card. MERRY DEL VAL. 
Sig. Cav. Paolo Pericoli, Presidente Generale 
della Società della Gioventù Cattolica Ita- 
liana, Roma. 


IL. 


Litterae circulares ad omnes Ordinarios, quibus normae 
traduntur pro Ecclesiae legibus in unum redigendis. 


Illme ac Revme Domine, 


Pergratum mihi est Amplitudini Tuae mittere Litteras, 
quas Beatissimus Pater nuper, Motu proprio (1), edidit de 
Ecclesiae legibus in unum redigendis. 

Ad normam autem tertiae ipsarum paragraphi, inter 

(1) Vide supra p. 146 


Consultores a Patribus Cardinalibus, Pontifice probante, hi, 
Romae commorantes, adnumerati sunt, quibus alii postea - 


adiungentur: 

Albertus Pillet. — Alexius Lépicier. — Aloisius Veccia. 
— Alphonsus Eschbach. — Bernardinus Klumper. — Ca- 
ietanus De Lai. — Carolus Lombardi. — Franciscus Xav: 
Wernz. — Guillelmus Sebastianelli. — Guillelmus Van 
Rossum. — Laurentius Janssens. — Maurus Kaiser. — 
Petrus Armengaudius Valenzuela. — Philippus Giustini. — 
Pius a Langonio. — Thomas Esser. — Vincentius Fer- 
nandez y Villa. 

Cum autem, ut in quarta paragrapho edicitur, ea San- 
elitatis Suae mens sit, ut universus episcopatus in gravis- 
simum hoc opus, quod totius catholicae Ecclesiae bonum 
utilitatemque summopere spectat, concurrat atque conspiret, 
ideireo Beatissimus Pater mandat, ut singuli Archiepiscopi, 
auditis Suffraganeis suis aliisque, si qui sint, Ordinariis qui 
Synodo Provinciali interesse deberent, quamprimum, idest 
non ultra quatuor menses a receptis his Litteris, huie San- 
etae Sedi paucis referant, an et quaenam in vigenti iure 
canonico, sua eorumque sententia, immutatione vel emen- 
datione aliqua prae caeteris indigeant. 

Insuper Summus Pontifex singularum nationum Episcopis 
facultatem tribuit ut unum vel alium virum sacrorum ca- 
nonum ac theologiae scientia praestantem, ab eisdem Epi- 
scopis electum, atque ipsorum sumptibus alendum, Romam 
mittant, qui Consultorum coetui adscribi possit. Quod si 
eis magis libuerit, poterunt item Episcopi singularum na- 
lionum unum ex illis designare, qui iam a Patribus Car- 
dinalibus Consultores, ut supra, electi sint, eique sua de- 
sideria transmittere cum Consultorum coetu communicanda ; 
vel etiam aliquem e sua natione nominare, qui, licet extra 
Urbem commorans, per epistolas consultoribus adiutricem 
operam aliqua ratione praestet. Ut igitur huiusmodi Beatis- 


simi Patris iussa perficiantur, singuli Archiepiscopi consilia 


conferant tum primum cum suis Suffraganeis aliisque Ordi- 
nariis, si qui sint, qui Concilio Provinciali interesse debe- 
rent, tum postea cum caeteris Archiepiscopis eiusdem nationis 
ut quam citius Sancta Sedes certior reddatur quid hac de 
re communi consensu statutum fuerit. 

Dum haec Tibi nuntio, interim praecipuae erga Te exi- 
stimationis meae sensus testor, meque profiteor 

Amplitudini tuae 


Romae die 25 Martii 1904. 
Addietissimum 


R. Card. MERRY DEL VAL. 


E VICARIATU URBIS 


I. 
Documenta exhibenda a promovendis ad Ordines in Urbe (1). 


Documenta a romanis, ad primam clericalem Tonsuram 
et ad minores Ordines promovendis, exhibenda. 


1. Supplex libellus ad Emum Vicarium pro admissione ad 
primam Tonsuram vel ad minores Ordines. 


(1) Haec documenta non requiruntur ab iis qui, uti Regulares, 
aliive, hac in re exemptionibus pluribus fruuntur. N. D. 
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2. Testimonium Baptismi. 


» 


v v Y 


» 


legitimi matrimonii suorum parentum. 

status liberi, si XIV annum aetatis exces- 
serint. 

primae clericalis Tonsurae vel ultimi Or- 
dinis minoris suscepti. 

Parochi de vita et moribus. 

de Sacramentorum frequentia. 

Praefecti Scholarum de studiis. . 

Praefecti Clericorum. 


3. Obligatio alimentorum per parentes, vel alios consangui- 
neos emittenda ante susceptionem Tonsurae. 


II. 


Documenta ab exteris, ad primam clericalem Tonsuram 
vel ad minores Ordines promovendis, exhibenda. 
1. Supplex libellus ad Emum Urbis Vicarium, pro admis- 
sione ad primam Tonsuram vel ad minores Ordines. 
2. Litterae dimissoriales proprii Ordinarii. 
3. Testimonium Parochi Urbis de vita et moribus. 


» 
» 
» 


» 


de Sacramentorum frequentia. 

de studiis. 

status liberi pro temporis spatio quo Ro- 
mae degerint, si XIV annum aetatis su- 
peraverint. 

primae clericalis Tonsurae vel ultimi Ordi- 
nis minoris suscepti. 

Praefecti Clericorum. 


II. 


Documenta a romanis, ad maiores Ordines promovendis, 


exhibenda. 


1. Supplex libellus ad Emum Urbis Vicarium, pro admis- 
- sione ad Ordines Sacros. 
- 9. Alter pro dispensatione ab interstitiis, si opus fuerit. 
. 3. Testimonium Baptismi, pro Subdiaconatus et Presbyte- 


ces, 
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ratus Ordine. 

ultimi Ordinis suscepti. 

ministerii peracti in Subdiaconatus vel Dia- 
conatus Ordine. 

de integro anno in Theologicis studiis 
emenso pro Subdiaconatu; de duobus 
annis pro Diaconatu; de tribus pro Pre- 
sbyteratu. 


status liberi pro Subdiaconatus Ordine. 
Parochi de vita et moribus. 
de Sacramentorum frequentia. 
Praefecti Clericorum. 
tituli sacri pro Subdiaconatu. 
exemptionis a militia. 
de publieationibus habitis in propria pa- 
rochiali ecclesia et in patriarchali Basi- 
lica Lateranensi. 
» de spiritualibus exercitiis, per decem con- 
; tinuos dies peractis ante S. Ordina- 
tionem. 


wow Mv 


IV. 
Documenta ab exteris exhibenda, si ad maiores Ordines 
promoveri cupiant. 


1. Supplex libellus ad Emum Urbis Viearium, pro admis- 
sione ad Sacros Ordines. 
2. Alter pro dispensatione ab interstitiis, si opus fuerit, et 
quatenus Episcopus in dimissoriis non dispensaverit. 
3. Litterae dimissoriales proprii Ordinarii. 
4. Testimonium aetatis a iure praescriptae, nisi ex dimis- 
soriis appareat. 


» ministerii peracti in Subdiaconatus vel Dia- 
conatus Ordine. 
» de integro anno in "Theologicis studiis 


emenso pro Subdiaconatu; de duobus 
annis pro Diaconatu ; de tribus pro Pre- 
sbyteratu. 

status liberi pro Subdiaconatus Ordine. 

Parochi Urbis de vita et moribus. 

de Sacramentorum frequentia. 

Praefecti Clericorum. 

de publicationibus habitis in propria Urbis 
Paroecia et in Patriarchali Basilica La- 
teranensi. 

tituli pro Subdiaconatu. 

» de spiritualibus exercitiis, per decem con- 
tinuos dies peractis ante S. Ordina- 
tionem. 

Ex Secretaria Vicariatus, die 22 Decembris 1903. 
Perrus Can. CHECCHI, Secretarius. 
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ANALECTA VETERA 


Nonnulla documenta inedita S. Congr. Episc. et Reg. 
(An. 1670-1690). 


303. Terdonen. — Edicti. 


E.me Domine. In Edieto ultimo loco publicato némpe 
sub die 28 Octobris 1684, Reverendissimus Episcopus multa 
onera iniungit simplicibus Sacerdotibus eius Dioecesis, et si- 
gnanter quod intra terminum unius mensis, aut duorum re- 
spective accedere deberent ad Cancellariam ad effectum expe- 
diendi facultatem, sive licentiam celebrandi missam, atque 
ad istum effectum deferre tenerentur attestationes de ‘éxer- 
eitio funetionum Ecclesiarum nempe inserviendi Ecclesiis in 
Choro, de edocendo doctrinam Christianam, de solito Sacra- 
mentaliter se confitendi singulis octo diebus, ac demum de 
vita et moribus, sive ut dicitur in edicto De loro buoni et 
esemplari diporti. Et in edicto subiungitur quod licentia 
quolibet anno esset renovanda, elapsoque dieto termino ae 
praedictis non adimpletis ipso facto Sacerdotes remanerent 
suspensi ab exercitio ordinum ut Summario n? p — Cum 
autem praedicta onera sint nimis exorbitantia a iure, hine 
Presbyteri, et signanter ex oppidis Novarum et Basalutis 
oriundi, ad Sacram Congregationem recursum habuerunt pro 
eiusdem edieti annullatione et revocatione, pro qua in prae- 
senti Congregatione omnino respondendum credimus "- 
supplicamus. 

Quippe principale Edicti gravamen consistit in onere ac- 
cedendi ad civitatem Terdonen. ad effectum expediendi li- 
centiam celebrandi. Cum enim Sacerdotes dum füerunt pro- 
moti ad Presbyteratus ordinem, dictam licentiam indefinitam 
habuerint ab ordinante tamquam reperti idonei ad eiusdem 
ordinis exercitium, utique nulla «alia indigent licentia ad 
continuationem exercitii, et celebrationis, nec possunt re- 
probari sive denuo examinari, ad text. litteralem in eap. 
Accepimus, de aetate et qualitate ibi: et ideo post promo- 
tionem eorum exemptionem huiusmodi non poteris adimplere 
et notant omnes Doetores ibidem et signanter, Fagnan. n. 31; 
Barbos. n. 5 et 6,ubi quod ordinatus in Sacris praesumitur 
etiam idoneus ad beneficia simplicia. 

Tune autem presbyteri iam promoti possunt ad examen 
iterum vocari, quando certum sit illos non esse idoneos, vel 
superveniat nova causa criminis, ut deducitur ex eodem Cap. 
Accepimus, ibi: Nisi forte postquam promoti fuerint reddi- 


derint se indignos, vel demum si promotus ad unum. ordinem- 


alium ordinem sive beneficium dissimile, et magis dignum 
assumere intenderit, non autem pro continuando exercitium 
ordinum iam susceptorum, etita probant supradicti DD. et 
signanter Fagnan. n. 39 et seq.; et in terminis fortioribus 
Parochi firmant Pignatell. Consult. Canon. 131, n. 7 et 17; 
Pasqualig. q. moral. Canon. 60, in 2* Contr. 4, q. 374, 
an. 3; Rota d. 166, n. 2 et seq., 19 rec. 

Cui iuris propositioni accedit etiam maximum aequitatis 
motivum, nam Presbyteri, qui in regionibus remotis a ci- 
vitate Terdonen. degunt quam plurima cogerentur subire 
incommoda pro isto accessu singulis annis faciendo pro ex- 
peditione licentiae, ac rursus non modicas expensas facere 


tenerentur tam ex causa itineris, quam ex causa expedi- 
tionis licentiae in Cancellaria, quae licet asseratur gratis 
concedi, id tamen ut mihi supponitur non subsistit in facto, 
et poterit contrarium ostendi quatenus per Sacram Congre- 
gationem committatur informatio vieinioribus Ordinariis, vel 
in omnem casum onus contribuendi pro dicta licentia po- 
terit ex temporis intervallo pedetentim introduci, ut saepius 
in similibus casibus contingit. 

Nec obstant deducta per Rmum Bassi circa defectum 
idoneitatis presbyterorum, quia omnia asseruntur ad ef- 
fectum consequendi confirmationem edicti ac istius novae 
et nimis rigorosae legis, sed absque ulla prorsus iustifica- 
tione, et e converso maxima inverosimilitudine concurrit istius 
imperitiae et non idoneitatis, quia edictum non percutit Sa- 
cerdotes particulares, sed omnes Sacerdotes totius dioecesis 
inter quos incredibile est quod non reperiantur aliqui idonei 
et habiles ad ordinis exercitium, ut observat Rota dd. 116, 
n. 4, p. 19 rec. — Minus relevat, quod multi ex Sacer- 
dotibus vitam saecularem ac relaxatam ducant, ut pariter 
supponit D. Episcopus. Id enim gratis quoque asseritur et 
quoad Presbyteros ex oppidis Novarum et Basalatis dantur 
attestationes magistratus ac respective Capituli Collegiatae 
et Parochorum, deponentes de vita exemplari et bonis _mo- 
ribus. Summ. n. 2 et 3. 

Et nihilominus quatenus etiam inter istos presbyteros 
reperirentur aliqui qui vitam Ecclesiasticam non ducerent, 
Rmus Episcopus ex debito sui officii poterit quidem poenis 
canonicis illos coërcere, ac non exinde sequitur quod omnes 
Sacerdotes et signanter morigeratos ae innocentes universa 
liter novis et quidem exorbitantibus vinculis ligare possit, 
prout deducitur ex. edicto. 

Demum in nihilo refragantur Concilia Provincialia ac 
Dioecesana quibus Rev.mus Episcopus edictum fundare prae- 
tendit quae in Summario ex adverso tradito respectu ex- 
peditionis istius licentiae sunt contrasignata cum litteris 
M. N. O. P. Q. — Etenim nullum ex praedicto Concilio 
huiusmodi onus imponitur. Primum enim signatum littera M. 
ac incipiens Nemo clericus, loquitur expresse de Cappellis, 
Ecclesiis et oratoriis privatis et ideo licentia est impedienda 
quoad locum non quoad personam sive celebrantem qui poterit 
in aliis Eeclesiis publicis ad sui libitum celebrare. Alterum 
Concilium Provinciale signatum littera N., et incipiens: 


- Exhibeat, loquitur de Parocho qui in actu Visitationis te- 


netur Kpiscopo ostendere facultates celebrandi, ac suscipiendi 
munus missarum, ut melius deducitur ex pleniori Summario 
quod datur pro hae parte n. 4, et ideo non applicatur sacer- 
dotibus simplicibus. Tertium pariter signatum littera O. inci- 
piens : Episcopus, loquitur principaliter de Parocho, ac prae- 
eise ut Sacerdotes non assumant plus muneris celebrandi in 
dietis Oratoriis et Cappellis, quam ab eo praestari possit, 
ut pariter probatur ex nostro pleniori Summario n. 5. 
Quo vero ad Synodos Dioecesanas quae ex adverso asse- 
runtur in Summario, littera P. et Q. istae multo minus 
suffragantur; nam Synodus habita de anno 1559, de qua 
dicta littera P. loquitur de licentia concedenda ad formam 
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Concilii Tridentini et Provineialis primi est longe diversum 
a casu praesenti in quo non dubitatur quin Presbyteri ad 
tenorem Coneilii Tridentini licentiam habeant, sed agitur de 
renovanda licentia, et quidem singulis annis, et rursus eadem 
Synodus loquitur de clerieis Dioecesanis qui munus Missae 
eelebrandae suseipiunt stipendio constituto et ideo non com- 
prehendit Sacerdotes ex motivo devotionis celebrare volentes. 
Altera vero Synodus signata littera Q. comprehendit sa- 
eerdotes celebrare volentes in Cappellis, et Oratoriis ita ut 
quodammodo possint considerari uti Cappellani ordinarii, et 
ideo non loquitur de dictis Sacerdotibus simplieibus devo- 
tionis intuitu in aliqua Ecclesia celebrantibus. 
- Haee igitur satis sunt, ut edictum executioni minime 
posset demandari absque eo quod aggrediamur discussio- 
nem aliorum onerum, quae sunt in edieto apposita non 
simpliciter sed ad effectum petendi licentiam celebrandi; 
nihilominus illa singulariter percurrendo credimus omnino 
esse in omnibus abolenda, quamvis Sacerdotes simplices ex 
motivo pietatis, illa. soleant adimplere, ut probatur ex datis, 
Summ., n. 2° e 8°. — Et quoad primum circa functiones ec- 
elesiasticas quod importat onus inserviendi Divinis in Choro, 
certum est quod ediétum non potest sustineri, quia onus in- 
serviendi Ecclesiae in divinis non apponitur ratione ordinis, 


sed ratione beneficii, ut deducitur ex Clement. prima de 


celebratione Missarum, et Cap. p? eodem tit. ubi loquitur 
de- Clericis. Ecclesiae deputatis ratione beneficii, et docent 


Navarr. de orat., cap. 4; Az. lib. 20, cap. 11, q* 8; Sua- 


rez, lib. 14, cap. 10, n. 10, t. 2, de Relig. ; Castropal. de 
Orat. pub. in Choro disput. 3, punct. p°, n. 7. 
- Et ideo saepius Sac. Congregatio declaravit simplices 


= Presbyteros non posse cogi ad residendum sive inservien- 


dum alicui Ecclesiae, ut testatur Card. de Luca in adnotat. 
ad Sae. Cone. Trid., dise. 4, n. 14, et signata in una 


= Nullius sive Altemurae sic decidit de anno 1672 Sac. Con- 


gregatio Concilii. ut Sum., n. 6, et probant etiam Barbos. in 
Summa Apostolicarum, dec. Coll. 659, n. 19, ubi refert a- 
liam resolutionem Saerae Congregationis quod Sacerdotes 
simplices non possint cogi ab Episcopo ad publicas proces- 
siones accedere. 


- . Nee contrarium desumitur ex Synodis et Conciliis ex ad- 








verso consideratis; nam Synodus Dioecesanae non obligant 
Sacerdotes ad dietum onus, sed solum illos hortantur nulla 
adiecta poena nisi amittendi stipendium quae luerarentur 
ex éausa interessentiae, ut deducitur ex illarum lectura quae 
ex adverso dantur littera A. B. et C. — Et rursus dicta 
Deereta Synodalia habent relationem ad Provincialia, ex 
quibus Conc. Prov. seeundum signatum n. 4, littera D, lo- 
quitur expresse de Clerieis non adseriptis ministerio certae 
Ecclesiae, non de Sacerdotibus; Alterum signatum n. 5, 
litt. E., aretat pariter Clericos, et deinde dispositio exten- 
ditur non ex praecepto, sed ex Consilio ad Sacerdotes et in 
solemnitatibus maioribus; et idem respondetur ad ultimum 
Concilium Provinciale signatum n. 6, littera F, quod lo- 
quitur pariter ex Consilio, et in nonnullis festivitatibus anni 
principalibus, ut patet ex verbis Capituli antecedentis eiusdem 
Concilii Summ., n. 70, ad quod refertur dictum Capitulum 
Sequens ex adverso datum dieta littera F. ut colligitur ex 
verbis ibi: iis vero ipsis diebus mox praescriptis. 

Quo vero ad alterum onus edocendi Doctrinam Christia- 
nam, exorbitantia edicti pariter est clara, quia id est ofti- 
cium proprium Parochi non autem obligatio simplicium 


x 


Sacerdotum, ut colligitur ex toto titulo de Parochis, et ex 
cap. Significasti, de Eleet.; ac ex Concil. Trident., sess. 24 
de Reform., cap. 4, ibi: Ab iis ad quos spectat doceri cu- 
rabunt, Lochamenger, cap. 5, de Cura pascendi; Barbos., de 
Paroch., cap. 15, n. 2. Et quod vere non sit officium sim- 
plicis Sacerdotis, clare desumitur etiam ex deductis per Card. 
de Turrecrem., in eap. Ignorantia, dist. 8, n° p? et 2°, ubi 
explicat quod ad effectus assumendi ordines saeros non re- 
quiritur de jure eommuni in simplici Sacerdote scientia, sed 
solum intellectus grammaticae, et ut verba congrue proferat, 
unde. professio scientiarum sive onus docendi Doctrinam Chri- 
stianam quam exposcit edictum contrarium in simplici 
Presbytero, repugnat juri communi, dum ista qualitas requi- 
ritur dumtaxat in Parocho Doctore, et explicat pro Turre- 
cremata, loco citato Zerol, in prax. verbo Doetr. Christ. ad 
2; Rice. de Cur. Archiep., p. 4, d. 300, n. 3. 

Nee. praedictis resistunt Concilia, tam Provincialia quam 
Dioecesana, ex adverso considerata et.signata littera G. H. I. 
et L. et n. 7°, 8°, 9° et 10°, nam unicum Cone. Provin- 
ciale signatum littera L. loquitur expresse de Clericis non 
de Sacerdotibus, ut patet ex illius lectura; Synodus autem 
Dioecesanae nunquam arctant dictos Sacerdotes, ut dietum 
onus assumant, sed solum illos hortantur et sie loquuntur 
ex consilio, non autem ex praecepto. 

9" Quoad obligationem ut singulis octo diebus se Sa- 
cerdotes clavibus subiiciant, id pariter est contra apertam 
dispositionem, quia de jure communi nulla reperitur deter- 
minatio pro confessione sacramentali peragenda, nisi indi- 


. gentia subiecti petat ut se Deo reconciliet, vel in reverentiam 


Sacramenti Eucharistiae, ita ut si Sacerdotes quotidie cele- 
brent, quotidie etiam teneantur sacramentaliter confiteri, 
supposita dicta indigentia; sed quatenus non celebrent, con- 
fessioni se subiicere non tenentur quemadmodum dicti Sa- 
cerdotes celebrare nec possunt cogi, nisi iuxta magis rigo- 
rosam opinionem aliquoties in anno, ut plene tradit Pasqualig., 
quaest. moral. iurid., q. 151, n. 2. 

Idque eo fortius dicendum est, quia Ecclesia quae in 
ferendis legibus semper prudens fuit, tempore primi sui ortus 
statuit quotidianam Communionem ubi in cap. Peracta 
dist. 2^ de Consecratione, et deinde text. in cap. 2° de 
Paroch. ad dies dominieales reducit, et Damianus Papa si 
non frequentius, saltem ter in anno in Paschate, Pentecoste 
et Nativitate communicandum statuit; et demum crescente 
humana iniquitate, et frigescente charitate, Alex. III in 
cap. Omnis utriusque sexus, de poenis, etc., statuit ut semel 
in anno ad sacramentum Poenitentiae et Eucharistiae Chri- 
stifideles, accedant, ut tradit etiam Card. de Turrecrem. in 
cap. Et si frequentius, de consecrat. dist. 2*, ex quibus 
omnibus patet quam sit a jure communi contraria ista di- 
spositio; tamen etsi sacerdotes optime operentur dum sa- 
eramentum Poenitentiae assumunt frequentius quam sit di- 
spositum in edicto. Ita ut nec obstent Concilia pariter ex 
adverso addueta, et signata littera R. et S., et n. 16 et 17, 
dum loquitur semper sub supposito quod Sacerdotes cele- 
brent, ac per modum consilii, non autem illos ad dictum 
onus obligando, ut ex illorum lectura dignoscitur. 

Demum quoad attestationem de vita et moribus, satis 
ostensum extitit gravamen edieti ex deductis in primo ar- 
ticulo eirea expeditionem licentiarum, quia Sacerdotes ap- 
probati ae idonei reperti etiam in moribus dum promoti 
fuerunt ad Prsebyteratus ordinem tales quoque praesu- 
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muntur continuare, ut fuit probatum in 8 quippe, cum seqq. 
et deducitur ex Sacro Concilio Tridentino, sess. 22, de re- 
form., cap. 5°, et Concilium Provinciale ex adverso adductum 
n. 19 et litt. V, nunquam fuit usu receptum in Provineia 
Mediolanensi nisi in ipsa civitate Mediolani attenta populi 
multiplicitate, et ob id in nulla Synodo Dioecesana de illo 
fuit habita mentio. Ex his igitur patet quod omnia con- 
tenta in edicto, iuri communi repugnant, et ob id nunquam 
praedieta usu fuerunt recepta in Dioecesi Terdonen. quamvis 
in Coneiliis superius recensitis aliqua de illis reperiatur 
dispositio, et nihilominus quando etiam de omnibus prae- 
dietis fuisset edita lex specialis, eum ut dixi sint eontraria 
iuri eommuni, id solum satis est quod attendenda minime 
sit cum non sit in faeultate Episcopi legem ponere contra 
iuris communis dispositionem, ut tradunt Suar., de leg., 
lib. 4, eap. 5, n. 5; Sanehez, de matrim., l. 8, disp. 7, 
n. 30; Bonac., disp., p^ p*, n. 23; Castropal., de leg. in 
communi, tract. 3°, p° 23, n. 8; Barbos., de off. et pot. 
Episcopi, alleg. 95, n. 29. 

Caeterum quoad poenam suspensionis appositam in eodem 
edieto versamur extra omnem diffieultatem, quia quoad 
dietam poenam nulla affertur dispositio praecedens nee in 
Coneiliis Provincialibus, nee in Synodis Dioecesanis, sed est 
nova lex sive novum onus inventum a R.mo Episcopo quod 
nullomodo est attendendum, tum quia omnia contenta in 
eodem edicto sunt iuri communi contraria, ut superius osten- 
ditur, et sie sacerdotes non obligantur ad illorum obser- 
vantiam nee ex peccato veniali; et tamen pro effectu suspen- 
sionis a divinis, et sic censurae, requiritur culpa gravis, et 
mortalis, ut tradunt Suarez, disp. 4, sess. 4; Sanchez 
super praecept. Decalogi, libri 6, cap. 4, n. 55; Layman- 
lib. p°, summ. tract. 5, n. 5; tum etiam quia censurae 
gladius qui est nervus Ecclesiasticae disciplinae, sobrie exer- 
cendus est, ut ad litteram disponitur a Conc. Trid., sess. 25, 
de reform., cap. 3» ubi late Barbos. n. p°; Castropal., de Censur. 
disput 1*, punct. 7, n. 2. Et in puncto 7, n. 2, et in puncto quod 
nec contra Parochum Doctrinam Christianam non docentem 
possit comminari poena peccati mortalis, sie fuisse decisum 
a Sacra Congregatione Episcoporum sub die 22 Novembris 
1592, refert Barbos., de Paroch., p*, cap. 15, n. 13. 


Quare, etc. 
Dipacus FORMENTUS. 


E.mi Patres rescripserunt, die 31 Augusti 1685: Domino 
Secretario iuxta mentem. Mens est quod Episcopus re- 
novet edicta sine praecepto et poenis, et procedat solum 
per viam hortationis, dilata obligatione renovandi licentiam 
celebrandi. 


- 
> 


304. Telesina — Exemptionis. 


Eminentissimi e Rev.mi Signori — Monsignor Vescovo 
di Telese humilissimo Oratore dell'EE. VV. havendo nella 
visita del Monastero di Cerreto ritrovata la clausura pochis- 
simo eustodita, essendo le grate del parlatorio non doppie 
e larghe assai, et essendovi una fenestra del monastero 
mediante la quale da una casa contigua e remota si puole 
non solo parlare alle monache, ma ancora mettere una 
mano dentro la ferrata di essa finestra, perciò rappresenta 
questo fatto all'EE. VV. affinché si degnino determinare se 
esso oratore debba fare eseguire li Decreti Generali con- 
fermati da cotesta Sacra Congregazione l'anno 1592 per li 
Monasterii di Napoli e Salerno de' quali si dà copia al Somm. 
n° p? o vero si degnino prescrivere il modo con il quale 
loratore debba in ció regolarsi. — Inoltre pretendendo le 
monache, che il Cappellano appresso il quale si custodi- 
scono le chiavi della clausura esteriore habbia da eleggersi 
a loro nominazione, il medesimo oratore supplica riverente- 
mente che si dichiari ció spettare all'Ordinario, non solo 
perchè all'Ordinario privative quoad omnes spetta la custodia 
della clausura de Monasterii de monache tanto a se sog- 
gette quanto esenti per la disposizione del Saero Concilio 
di Trento sess. 25, de regul., cap. 5, confermata dal Beato 
Pio V, per Bolla sub 4 Kal. Iun. 1566, ma ancora perché 
specialmente rispetto al monastero di Cerreto ha ciò riso- 
luto cotesta Sacra Congregatione come nelli decreti e lettere 
date Sum? n9 2' in esecutione de quali attualmente li ve- 
scovi antecessori hanno deputato detti cappellani custodi 
delle chiavi, Sum. n° 3°, e l'istesse monache hanno presup- 
posto tal faeoltà nel Vescovo con haver ricorso a questa 
Sacra Congregatione anco ordinasse al medesimo che rimo- 
vesse aleun cappellano, che haveva eletto il Vescovo sum. 
n° 4. a 
Et Deus ete. Responsum fuit die 10 Dee. 1677: Videatur 
infra in folio, videlicet: Circa celebrationem missarum in 
Ecclesiis Monialium non posse celebrare Cappellanos misi 
cum licentia Episcopi. — Circa confessarium extraordina- 
rium, dentur confessarii ordinarii et extraordinarii ad for- 
mam Concilii Tridentini et Constitutionum apostolicarum. 
— Quoad alloquutionem, Abbatissa non posse. Circa 
Factorem et factorissam, arbitrio Episcopi. — Quoad allo» 
quutionem coniunctorum, dentur decreta. — Circa collu- 
quutionem Monialium cum * Advocato, arbitrio Episcopi. — 
Quod Chirurgum, arbitrio Episcopi. — Quoad Deputatio- 
nem medici particularis, arbitrio Episcopi. — Quoad fa- 
mulam, transmittat statum monasterii. — Quoad crates par- 
latorii, dentur decreta. — Quoad electionem Clavigerii, 
Episcopus eligat custodem, qui teneat claves Monasterii. 
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ANALECTA VARIA 


ROMANAE INSTITUTIONES 


Casus Conscientiae propositus et solutus Romae, ad S. Apol- 
linarem, in Coetu S. Pauli Apostoli, A. 1903-904 (1). 


IV. 


. De causis dispensationum matrimonialium. 

(Die 18 Ianuarii 1904, hora 15 1/2 (3 1/2 pom.). 

Caia pientissima puella, qua die in piam societatem filia- 
rum B. Mariae Virginis a parocho recepta fuit, emisit vo- 
tum privatum castitatis perpetuae. Vix egressa vigesimum 
quartum aetatis annum, parentibus orbata, petita fuit in 
uxorem a Titio in tertio consanguinitatis gradu eidem con- 
iuncto. Cum vitae necessitatibus ex se providere Caia non 
valeret, petiit a parocho, ut dispensationem impetraret ad 
nuptias cum Titio ineundas. Parochus attenta utriusque 
paupertate exhibendum curat S. Poenitentiariae supplieem 
libellum, in quo, pro duplici dispensando consanguinitatis et 
voti impedimento, alducit aetatem superadultam puellae, et 
perieulum incontinentiae. Animadvertit Caia,se nullis eontra 
eastitatem tentationibus turbari; sed reponit parochus, ipsius 
iuvenilem aetatem et cireumstantias, in quibus versatur, in- 
continentiae periculum iam importare. Obtenta duplicis im- 
pedimenti dispensatione, parochus ante matrimonii celebra- 
tionem dubitare incipit, cirea causarum, quas adduxit, suf- 
ficientiam et veritatem. Hine accedit ad theologum ab eo 
quaerens : 

10. An ad liceitatem simul et validitatem dispensationis 
matrimonialis requiratur causa vera et iusta? - 

2e. Quae obreptio vel subreptio in supplici libello validi- 
tati eiusdem dispensationis obstet? 

3° An causae pro duplici impedimento a se allegatae 
habendae sint ut verae et sufficientes? 

4° An matrimonium Titii cum Caia possit valide et licite 
contrahi, quin alia dispensatione opus sit? 


Ad 1um, Affirmative omnino respondendum est. Id enim 
constat primo ex communi doctorum sententia. Cf. Pyrrh. 
Corrad. Dispens. Apostol. L 1. C. 1., 1. 7. C. 2. Leo Praxis 
ad Litt. Maior. Poenit. Transgress. Votor. par. Notandum 
primo seqq. pag. 59. seqq. Prob. secundo ex Cone. Trid. 
. S. 6, C. 2, de Ref. ubi cavetur quod dispensationes conce- 
dantur ex veris et rationabilibus causis, et Sess. 24. C. 5. 
in fine de Ref. Matr., ubi dieitur: « in seeundo gradu nun- 
quam dispensetur, nisi inter. magnos Principes, et ob publi- 
_ cam causam ». Prob. tertio ex Praxi S. Sedis, quae dispen- 
| 3 sationem matrimonialem non concedit, nisi causa vera et 
. iusta expressa, et dispensationem concedit sub hac condi- 
tione veritatis causae expositae, ut videre est in Formulis 
| Dispensationum, quae solent adhiberi. Hine si causa exposita, 
| quamvis vera, iusta tamen non iudicatur, responsum datur: 
Non satis adsunt. 

Tam necessaria autem est ad liceitatem et validitatem 


3 (1) N. B. Hosce nostros casus Consc. sub tutela legum positos, 
. Remo fraudulenter iterum edat, secus iudicialem poenam luet. 





dispensationis vera et iusta causa, ut, licet ex propria igno- 
rantia, et malitia aliena, falsa causa exprimatur, adhue in- 
valida est dispensatio; in qua non spectatur impetrantis 
ignorantia vel malitia, sed concedentis intentio, qua dispen- 
satio vim suam sortitur. 

Ad'2um, Dispensationis validitati subreptio vel obreptio 
obest: 1°. Circa nomina et cognomina oratorum, si dispen- 
satio petatur a Dataria Apostolica. Si enim petitur dispen- 
satio a S. Poenitentiaria, nomina et cognomina oratorum non 
exponuntur, nempe pro foro interno et pro casibus occultis. 
Ratio autem est, quia dispensatio pro uno petita, illi, et non 


_ alteri, conceditur, adeoque alteri prodesse non potest. 


2^. Circa infimam impedimenti speciem. declarandam. Non 
enim. conceditur, nisi illud quod. petitur; nisi evidenter, 
quod non est per errorem manifestatum, virtualiter conti- 
neatur in eo quod per errorem fuit expositum et deinde 
concessum. Quare ad validitatem dispensationis necesse est 
omnino in. individuo impedimentum exponere; et non suf- 
ficit simplex exponere impedimentum, quando illud multiplex 
est, neque unum impedimentum, quamvis maius, pro alio, 
e. g. eonsanguinitatem pro affinitate. Summus enim Pontifex 
dispensans, totam causam cognoscere debet, et a disparatis 
non fit illatio. Nihil sane immutatum est in S. Poenitentiaria, 
ut constat ex ipsius Responso 23 Iul. 1902. Verum in Dataria 
Apostoliea im mutatio quaedam habetur in Formulis Reforma- 
tis (1), quae adhue sunt hodie in usu. Nam, si impedimentum 
non sit unum ex exceptis, manet implicite dispensatum cum 
expositis aliis impedimentis, quamvis in supplici libello non 
fuerit expositum, sed reticitum sine ulla fraude ac bona fide. 

3°. Circa causas dispensandi motivas. Hae enim causae 
sunt verae dispensationis causae, quia propter illas conce- 
ditur dispensatio. Si ergo causa impulsiva sit falsa, causa 
motiva sit vera, valet dispensatio. Nam causa impulsiva 
influit tantum ad dispensationem facilius eoncedendam. De 
Iustis, de Dispensat. Matrim. 1. 1. C. 4. n. 38. Si plures causae 
molivae afferantur, et una tantum vera sit, aliae vero sint 
falsae, valet utique dispensatio, si tamen causa motiva vera, 
sit non tantum vera sed etiam sufficiens quoad suam gra- 
vitatem respectu impedimenti, de quo agatur. 

4°. Circa ea, quae ex iure vel ex stylo Curiae exponenda 
sunt, ad dispensationis validitatem. Et sie ex Zure, id est 
ex Reg. Cancell. 49 exponendum est, si vir mulierem rapuerit, 
quamvis raptum iam purgaverit. Ex stylo Curiae erat antea 
exponenda eopula ineestuosa, et intentio, in ea, fraudulenta 
ad dispensationem facilius obtinendam, quae vero declaratio 
amplius nune necessario facienda non est ex Decr. S. O. 
25 Iun. 1885. Cf. Enchir. Moral. n. 867. 

Ad 3"", Affirmative respondendum est. Nam primo pro 
causa adducitur aetas superadulta puellae, quae vigesimum 
quartum aetatis annum iam erat egressa. Atque haee causa 
non tantum causa canonica est quoad matrimonialem di- 
spensationem obtinendam, verum etiam gravis dispensationis 
causa est. Causa canonica est, ut constat ex stylo Curiae, 
consignato in ipsis dispensationis Formulis, et ex ipso Bene- 
dicto XIV, qui eam inter alias dispensationis causas recenset, 
tertio loco, in Responsione ad quaesita proposita ab Archie- 
piscopo Turonensi in Gallia 26 Sept. 1854 apud Acta S. Sed., 
vol. 2. p. 63. Causa autem gravis est, tum ne foemina in- 
nupta remaneat, tum ne in peccandi periculo ideo repe- 

(1) Cfr. Anal. Ecc. Vol. IX p. 405, p. 456. 
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riatur. Gravior autem bene evadere potest ex circumstantiis, 
e. g., ut in proposito easu habetur, quod puella, parentibus 
orbata, vitae necessitatibus ex se providere non valeat. 
Altera causa adducta a parocho est periculum inconli- 
nentiae. Etiam haee causa vera fuit in Casu. Nam Caia 
adhuc in iuvenili erat aetate viginti quatuor annorum divitiis 
destituta et impotens ad consulendum necessitatibus propriae 
vitae ex se ipsa, proprio labore et industria, iam a Titio 
in matrimonium fuerat petita et incoepti erani matrimonii 
tractatus. Quis ignorat quantum adsit perieulum honestis- 
simis etiam puellis ex amoribus, uti appellantur, qui inter 
sponsos ante matrimonium exercentur. Unde non valet, quod 
Caia in praesenti nullis contr acastitatem tentationibus turi- 
betur. Allatum enim a parocho perieulum incontinentiae, 
non est periculum continuandi in incontinentia, sed peri- 
culum incontinentiae simpliciter removendae, quae, crescente 
quotidiana inter sponsos familiaritate, in dies probabilior et 
certior apparet. Et haee ratio, periculum nempe simpliciter 
incontinentiae avertendae, ratione periculi removendi peccata 
iam incoepta et quae continuantur, longe gravior est; eum 
omnino melius sit non peccare quam peccata emendare et 
reparare. Neque vero contra obiiei potest votum emissum 
a Caia eastitatis perpetuae servandae. Nam Caia iam volun- 
iatem immutaverat, et de matrimonio efficaciter iam traetat 
ineundo. Unde ipsamet est, quae petiit a Parocho, ut di- 
spensalionem impetraret ad nuptias cum Titio ineundas. 
Hine patet, quod etiam altera haec causa, quae et ipsa 
causa canonica est ad dispensationes matrimoniales obti- 
nendas, vera et gravis causa est. Ac quod ambae eausae a 
Parocho adductae habendae sint, in Casu, uti su/ficientes, 
patet ex ipso faeto S. Poenitentiariae, quae ex hisce propo- 
sitis causis dispensationem concessit. 

Ad 4m, Matrimonium Titii cum Caia licite et valide con- 
trahi potest, neque opus est alia dispensatione. Verum quidem 
est quod agatur de dupliei dispensando impedimento altero 
impediente, voti, altero dirimente, consanguinitatis. Sed 
primo consanguinitas in remotiore gradu est, quippe est in 
tertio gradu; quae specialem et gravem non affert diffieul- 
tatem in praesenti. Cum enim in praesenti publico expediat 
bono faciliora reddere matrimonia, dispensationes nune con- 
ceduntur in tertio et in quarto gradibus sola expositione, 
quod Oratores valde se mutuo ipsi diligentes firmum iam ef- 
formaverint matrimonium inter se ineundi propositum. Deinde 
voti eastitatis perpetuae grave adest periculum quod violetur, 
attentis expositis Casus circumstantiis, et Caia iam suam 
voluntatem immutavit, cum ipsamet de matrimonio ineundo 
efficaciter tractet. Quare, si duplex adest impedimentum, 
duplex etiam affertur dispensationis causa canonica, et utraque 
verissime gravis. Postremo, si Parochus libellum supplicem 
eonfecit exponendo in eo simpliciter Casum, uti resolvendus 
proponitur, non duae tantum tune, sed plures dicendum est 
adfuisse canonicas rationes dispensationis concedendae. Ex 
expositione enim Casus Caia apparet: 1°. parentibus orbata. 
2°. Indotata. 3°. In necessitate et paupertate constituta. 
4°. Aetate iam superadulta. 5°. In periculo incontinen- 
tiae. 6°. Tandem pientissima et honesta puella suae volens 
pietati et honestati rite consulere. - Quare Parochus omne 
dubium circa sufficientiam et veritatem adductarum causa- 
rum, et circa sufficientiam obtentae dispensationis facile 
reiicere potest, et acquiescere. 


JANUARIUS BUCCERONI, S. J. 
Epitomator ex officio. 


EPHEMERIDES CURIA ROMANA 


NE PEREANT 
Avril 1904. 
3 Dimanche. 

Le St-Père célèbre la S. Messe dans la Salle du Consis- 

toire, en présence de 200 personnes. 
i 4 Lundi. 

Une Députation du Comité Central des Cougrès Catholi- 
ques de l'Allemagne présente au St-Pére, au nom de la 50° 
assemblée tenue à Cologne, les hommages des Catholiques 
Allemands. 

— Le St-Père reçoit dans l'après-midi plusieurs personnes 
en audience. 

— Cent jeunes étudiants Hongrois sont regus en audience. 

-— Conformément aux dispositions du Motu proprio du 
19 Mars coucant (1), le St-Père a désigné les Cardinaux 
suivants pour faire partie de la Commission Pontificale pour 
l'unification et la codification du Droit Canonique: LL. Em. 
Séraphin Vannutelli, Antoine Agliardi, Vincent Vannutelli, 
François Satolli, Mariano Rampolla del Tindaro, Jérôme M. 
Gotti, Dominique Ferrata, François de Paule Cassetta, Fran- 
çois-Désiré Mathieu, Casimir Gennari, Benjamin Caviechioni, 
Raphaël Merry del Val, André Steinhuber, François Segna, 
Joseph Calasanz Vivès y Tuto et Félix Cavagnis. 

— S. G. Mgr Pierre Gasparri a été nommé Secrétaire 
de cette Commission, et Président de la Consulta des ade 
sulteurs instituée par le Motu proprio. 

6 Mercredi. 


Le St-Pére couronne, dans Sa chapelle privée, l'image de 


la S. Vierge, vénérée par la Confrérie de St-Eustache. : 
— Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Alexandre 

Desseffyw, Ev. de Csanad; — la Présidence de l'Association 

des médecins Catholiques — ainsi que plusieurs autres per- 


sonnes. 
7 Jeudi. 


Le St-Père reçoit en audiences: Une Délégation de 
l'Association française parmi ceux qui ont obtenu des déco- 
rations pontificales; — ainsi que M. Guillaume, Directeur de 
l'Académie de France, avec sa famille. . 


8 Vendredi. 
Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Benoit Bon: 


nazzi, Arch. de Bénévent; — Mgr Anselme Pecci, Ev. de 
Tricarico; — Mgr Joseph Kohn, Prince-Evêque de Gurk; — 
Mgr Alphonse-Pierrre Gabriel Foucault, Ev. de Saint-Dié; 
— et Mgr Légasse, Préfet Apostolique des îles St-Pierre et 


Miquelon. 
9 Samedi. 


Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr François de 
Sales Marie Doppelbauer, Ev. de Linz; — et Mgr François- 
Xavier Schoepfer, Ev. de Tarbes; — ainsi que S. A. R. la 
Duchesse de Mecklembourg-Schwerin. 

— Dans l'aprés-midi, le St-Père reçoit le patata des 
médecins catholiques; — ainsi que le pèlerinage de Lourdes, 
présenté par Mgr l'Evéque de Tarbes. 

10 Dimanche. 

S. Em. le Card. Pierre Respighi inaugure solennellement 

la Sacrée Visite Apostolique, dans la Basilique de St-Jean- 


de-Latran. 
11 Lundi. 


A l'occasion du Centenaire de S. Grégoire, le St-Père 
(D Cfr. Anal. Eccl. in Fasc. praesenti p. 146. ; 
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- chante pontificalement la messe dans la Basilique Vati- 
cane. 1210 chanteurs, divisés en deux chœurs, exécutent les 
chants selon la méthode de Solesmes. 

— Par Billet de la Secrétairerie d' Etat, S. Em. le Card. 
André Aiuti, est nommé Protecteur de l'Archiconfrérie du 
T. S. Sacrement, à S. Laurent i» Lucina. 

2 12 Mardi. 

Le St-Père regoit en audiences: S. Em. le Card. Achille 
Manara, Ev. d'Ancóne; — M. le Prince D. Camille Rospi- 
gliosi; — et M. l’Avocat Virginio Jacoucci, Conseiller mu- 
nicipal. 

— Séance Ordinaire de la S. Cong. des Rites, tenue au 
Vatican pour examiner les affaires suivantes : 

-. 1° Introduction de la cause de béatification et canoni- 
ation du serviteur de Dieu Ignace Falzon, clerc séculier 
du diocèse de Malte. 

2e Révision des écrits de la iibris de Dieu, Madeleine, 
archiduchesse d'Autriche, dite Regina, fondatrice du mo- 
nastère de Hall, dans le Tyrol, diocèse de Brixen. 

3e Confirmation et approbation de l'élection de la Très 
Sainte Vierge Marie, dite du Salut, comme patronne prin- 
eipale de la commune de Solarolo, dans le diocese de 
Faenza, et concession et approbation de l'Office et de la 
messe pour la féte de cette patronne. 

‘4° Confirmation et approbation de l'élection de saint An- 
toine de Padoue comme patron principal de Fragagnano, 
dans l’archidiocèse de Tarente. 

5» Concession et approbation de l'office et de la messe 
propre pour les fétes de Notre-Dame de Caraveggio, dans 
lé diocèse de Crémone. 

6° Idem de l'office et de la messe propre en l'honneur 
des saints martyrs de Rome. 

7° Idem en lY honneur du bienheureux Augustin Chapde- 
laine, martyr, pour le diocese de Coutances. 

8° Concession et approbation des bénédictions spéciales 
en l'honneur de saint Corneille, pape et martyr, pour le 
diocèse de Ruremonde. 

9» Et finalement divers priviléges et doutes liturgiques. 
13. Mercredi. 

Le St-Père reçoit en audiences: La Députation de l'Union 
Catholique Anglaise; — Mgr Rinck, Aumónier de S. A. R. 
le Prince Léopold de Hohenzollern ; — M. le Comte Herman 
de Mérode; — M. Nicolas Casas, chargé par intérim des 
dffaires de Colombie; — ainsi que plusieurs autres per 
‘sonnes. 

— Dans l'après-midi, S. Em. le Cardinal Vicaire présente 
au St-Pére les Membres du Congrès Grégorien. 

— Le St-Père reçoit ensuite: LL. GG. Mgr Mathieu 
Dvornik, Arch. de Zara; — Mgr Nicolas Donelly, Ev. Tit. de 
Canée, Auxiliaire de Dublin; — Mgr Geoffroid Marshall, 
Ev. Tit. d'Orthosie, Auxiliaire de Vienne ; — et Mgr Hygin 
Bandi, Ev..de Tortona. 

.— Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, S. Em. le Car- 
dinal Francois Satolli, est nommé Protecteur du Chapitre 


; de l'Eglise Cathédrale de Ventimille. 


14 Jeudi. 
Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Laurent- 
— Mgr Mathieu Fi- 
lippello, Ev. d'Ivrée; — Mgr Jean-Baptiste Ressia, Ev. de 
Mondovì; + Mgr André Fiore, Ev. de Côni; — et Mgr 
Marius Palladino, Ev. d'Ischia. 


— S. Exc. M. Goubastow, Min. Rés. de Russie près le 
St-Siège, présente au St-Père les Lettres Impériales qui 
mettent fin à sa mission. 

— S. Em. le Card. Pierre-Jérémie-Michelange Celesia, Arch. 
de Palerme, rend son âme à Dieu à 1 heure 25. Il était né à 
Palerme le 13 janvier 1814. Aprés avoir occupé plusieurs 
charges dans l'Ordre de St-Benoît, dont il faisait partie, 
il fut -préconisé le 16 mars 1860 Evéque de Patti. Le 
20 octobre 1871 il fut promu au siege de Palerme; et dans 
le Consistoire du 10 novembre 1884, il fut créé Cardinal du 
Titre de Ste-Prisque, qu'il échangea, le 25 novembre 1887, 
pour celui de St-Marc. Il faisait partie des Congrégations 
suivantes: Ev. et Rég., S. Rites, Indulg., et Etudes. 

15 Vendredi. 

Le St-Pére reçoit en audiences: S. G. Mgr Louis Canali, 
Arch. Tit. de Ptolémaide; — S. Exe. M. Mansilla, Chargé 
d'Affaires par intérim de la République Argentine; — un pè- 
lerinage de 200 Espagnols. 

— Dans l'après-midi, le St-Père reçoit en audiences: 
S. Em. le Card. Antoine Fischer, Arch. de Cologne; — 
ainsi que LL. GG. Mgr Janvier Costagliola, Arch. de Chieti ; 
— Mgr Disma Marchese, Ev. d'Aequi; — Mgr Antoine 
Mahnie, Ev. de Veglia; — et Mgr Jean O'Connor, Ev. de 
Newark. 

— Par Billets de la Secrétairerie d'Etat, le St-Pére dé- 
signe comme Consulteurs pour la Codification du Droit Ca- 
nonique les membres suivants, dont la résidence est fixée à 
Rome; à savoir: 

Mgr Befani Jean, ad de la S. Rote; 

R.me P. Benedetti Claude, du T. S. Rédempteur; 

Mgr Binzecher Ermètes ; 

R.me P. Bucceroni Janvier, S. J.; 

Mgr Budini Louis; 

M. le Comte Capogrossi Guarna Balthasar, Doyen des 
Avocats Consistoriaux ; 

Mgr Cheechi Pierre ; 

Mgr Costa Jean-Baptiste ; 

R.me P. Pie de Langogne, des Mineurs Capucins ; 

Mgr De Lai Gaétan, Secrétaire de la S. Congrégation du 
Concile ; 

R.me P. De Luca, S. J. ; 

Mgr De Montel Jean, Doyen de la S. Rote; 

R.me P. Eschbach, de la Congrégation du St-Esprit; 

R.me P. Thomas Esser O. P., Secrétaire de la s. Con- 
grégation de l'Index; 

R.me P. Fernandez Vincent, des Ermites de S. Augustin; 

Mgr Giorgi Oreste; 

Mgr Giustini Philippe, Secrétaire de la S. Congrégation des 
Ev. et Rég.; 

R.me-P. Janssens, Laurent O. S. B.; 

R.me P. Kaiser Maur, M. O. P.; 

R.me P. Klumper Bernardin, des Mineurs Franciscains ; 

Mgr Latini Joseph; 

Mgr Lega Michel; 

R.me P. Lépicier Alexis, des Servites; 

R.me P. Lepidi Albert, O. P.; 

Mgr Lombardi Charles; 

Mgr Lucidi Evariste; . 

Mgr Lugari Jean-Baptiste, Assesseur du S. Office; 

Mgr Mannaioli Dominique; i 

Mgr Melata Benoit; © —: 0 J Bs M 
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Mgr Nervegna Joseph; 

R.me P. Naval Joseph, O. P.; 

R.me P. Oietti Benoit, S. J.; 

R.me P. Palmieri Dominique, S. J.; 

Mgr Pezzani Henri-Marie; 

Mgr Pillet Albert; 

Mgr Pompili Basile; 

Mgr Sebastianelli Guillaume, Auditeur de la S. Rote; 

R.me Sili D. Auguste; 

R.me P. Valenzuela Pierre-Armengaude, Maitre Général 
des Mercédaires ; l 

R.me P. Van Rossum Guillaume, de la Congrégation du 
T. S. Rédempteur; 

Mgr Veccia Louis, Secrétaire de la S. Congrégation 
de Propaganda Fide; 

R.me P. Wernz Frangois-Xavier, S. J. 

16 Samedi. 

Le St-Pére reçoit, dans l'aprés-midi, le pèlerinage Hon- 

grois. 
17 Dimanche. 

Le St Père reçoit, dans la Galerie du Musée Lapidaliti 

mille pèlerins du diocèse d’Amiens. 


18 Lundi. 

Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Ludevie 
Nazaire Bégin, Arch. de Québec; — Mgr Pierre Torroni, 
Ev. de Borgo S. Donnino; — Mgr Sauveur Frattocchi, 
Ev. Tit. de Memphis, Auxiliaire d’Orvieto; — ainsi que 
Mgr Pierre Batifol, Recteur de l'Institut catholique de 
Toulouse. 

— Dans l'après-midi, les pèlerins Belges sont reçus en 
audience. 

19 Mardi. 

Le St-Père reçoit en audiences: le T. R. Père Dom Gréa, 
Abbé Gén. des Chanoines Rég. de l’Imm. Concept.; — 
M. et Me Féron-Vrau; — et S. G. Mgr Henri Almaràz 
y Santos, Ev. de Palencia. 


20 Mercredi. 


Le St-Pére reçoit en audiences: S. Em. le Card. André 
Ferrari, Arch. de Milan; — le Comité international des 
Pélerinages; — et les Membres des Instituts Etrangers 
Historiques de Rome. 

— Le St-Pére regoit, à quatre heures, dans la Basilique 

Vaticane, 4000 pèlerins de l'Italie Centrale et Septen- 
trionale. 
. — Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, S. Em. le 
Card. Vincent Vannutelli est nommé Protecteur de la Con- 
grégation du Cœur Immaculé de Marie, de Scheunt, en 
Belgique. 


21 Jeudi. i 
Le St-Père reçoit em audiences: LL. GG. Mgr David 
Camilli, Ev. de Fiesole; — et Mgr François-Xavier 


Schoepfer, Ev. de Tarbes. 

— Le St-Père reçoit, à 4 heures, dans la Basilique Va- 
ticane, les pèlerins de la Province Romaine, d'Orvieto et 
de l'Italie Méridionale. 

— Les Consulteurs récemment nommés pour la codifica- 
tion du Droit Canonique, sont reçus en audience. 

22 Vendredi. 
Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr François- 
Marie Raiti, Ev. de Lipari; — Mgr Patrice Foley, Ev. de 


Kildare; — et Mgr Achille De Jorio, Ev. de Castellam- 


mare di Stabia. 
23 Samedi. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. Em. le Card. André 
Ferrari, Arch. de Milan; — S. Exe. M. le Baron Wulfran 
de Rotenhan, Min. Rés. de Prusse près le St-Siège; — 
S. Exe. M. le Dr Emmanuel de Peralta, Min. de Costarica 
près le St-Siége; — S. Exe. M. le Due Amédée de Astrando; 
— S. G. Mgr Firmin Renouard, Ev. de Limoges; — S. G. 
Mgr Brizio Meuleman, Arch. de Caleutta; — et S. G. 
Mgr Maximilien Novelli, Ev. de Colle di Val d'Elsa. 

24 Dimanche. 

Le St-Pére reçoit en audiences: S. Em. le Card. Antoine 
Hubert Fischer, Arch. de Cologne; — LL. GG. Mgr Victor 
Van den Branden, Arch. Tit. de Tyr; — Mgr Pie-Albert 
del Corona, Ev. de San Miniato; — et Mgr Joseph Gelli, 
Ev. de Volterra; — ainsi qu'un groupe de pèlerins du 
Tyrol. 

25 Lundi. 

Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Joseph 
Morticelli, Ev. de Penne et Atri; — et Mgr Charles Pie- 
tropaoli, Ev. de Trivento. 


26 Mardi. 


Le St-Pére regoit en audiences: LL. GG. Mgr Joseph 
Bilezeswsky, Arch. de Lemberg; — Mgr Léon Walega, Ev. 
de Tarnow; — et Mgr Ignace Monterisi, Ev. de Potenza. 

— Congr. Antipréparatoire des S. Rites, tenue chez 
S. Em. le Card. Vincent Vannutelli, Ponent, pour l'examen 
des trois miracles proposés pour la Canonisation de la 
Bienh. Catherine Thomas, Chanoinesse Professe de l'Ordre 
de St Augustin. 

27 Mercredi. 

S. G. Mgr Jean-Baptiste Cahill, Ev. de Portsmouth, est 
reçu en audience. 

28 Jeudi. 


S. G. Mgr Joseph Sébastien Pelezar, Ev. de Przémysl, 
est recu en audience. 


29 Vendredi. 


. Le St-Pére reçoit en audiences: M. Charles de Azeredo, 
Premier Secrétaire de la Légation du Brésil près le St-Siège; 
— Me la Princesse Amédée de Broglie; — M. le Prince 
Ladislas Sapienha; — et M. le Prince Mathias Radziwill, 
avec sa famille. 
30 Samedi. | 
Les Membres de la Commission pour le Chant Grégorien, 


sont reçus en audience. 
F. C. 
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… EX ACTIS SUMMI PONTIFICIS 
ET E SECRETAR. BREVIUM 


* 


È I. 


Co eduntur Indulgentiae 300 dier. recitantibus Orationes 
i seu formulam Oblationis pro temperantia, etc. 












PIUS PAPA X. 


Ad perpetuam rei memoriam. 


- Cum, sicuti ad Nos retulit dilectus filius Iosephus-Blasius 
enden, Sacerdos in dioecesi Leodiensi, pia, suffragante 
Bpiscopo, temperantiae Societas instituta reperiatur, cuius 
Socii abstinentiam ab excessibus ebrietatis inter fideles pro- 
'ehere student, potissimum quotidiana recitatione piae obla- 
ionis seu deprecationis, qua salutarem ipsam abstinentiam 
jllieentur; Nos, ut exercitatio tam frugifera eum uberiori 
ipirituali emolumento evadat, de Omnipotentis Dei miseri- 
dia ac Beatorum Petri et Pauli Apostolorum eius aucto- 
e eonfisi, omnibus et singulis ex utroque sexu fidelibus, 
que terrarum degentibus, qui quovis anni die, contrito 
m eorde, quoeumque idiomate, dummodo versio sit fi- 
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ANALECTA NOVA 


delis, piam oblationem, quae, iuxta exemplar quod a Sacro- 
rum Rituum Congregatione probatum et latina lingua in- 
scriptum in Tabularium Secretariae Nostrae Brevium asser- 
vari iussimus, verbis incipit « Deus Pater meus » et desinit 
in haec verba « ad gloriam tuam immolat in altari. Amen » 
devote recitent, in forma Ecclesiae consueta de numero 
poenalium dierum trecentos expungimus. Largimur insuper 
fidelibus iisdem, si malint, liceat partiali supradieta indul- 
gentia funetorum vita labes poenasque expiare. Nom obstan- 
tibus contrariis quibuseumque. Praesentibus in perpetuum 
valituris. Volumus autem ut praesentium Litterarum au- 
thentieum exemplar transmittatur ad Secretariam Congre- 
gationis Indulgentiis Saerisque Reliquiis praepositae; utque 
pariter praesentium transumptis seu exemplis, etiam im- 
pressis, manu alicuius Notarii publici subscriptis et sigillo 
personae in ecclesiastica dignitate constitutae munitis, eadem 
prorsus fides adhibeatur quae adhiberetur ipsis praesentibus, 
si forent exhibitae vel ostensae. 

Datum Romae apud Sanctum Petrum sub Annulo Pisea- 
toris die XXIX Martii MCMIV. Pontificatus Nostri Anno 
Primo. 


ALOISIUS Card. MACCHI. 


ERU RET e (cud 
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Praesentium Litterarum authenticum exemplar transmis- 
sum fuit ad hane Seeretariam Sacrae Congregationis Indul- 
gentiis Sacrisque Reliquiis praepositae. 

In quorum fidem, etc. 

Datum Romae, ex eadem Secretaria die 16 Aprilis 1904, 


L. 98 S. 


losepaus M. Can. COSELLI, Subst. 


Tenor autem Oblationis sequens est: 
Oblatio. 


Deus Pater meus, ad ostendendum meum erga te amorem, 
ad reparandum honorem tuum sauciatum, ad obtinendam 
salutem animarum, firmiter statuo hac die neque vinum, 
neque siceram, nec ullum potum inebriantem sumere. 

Hane tibi mortifieationem offero in unione sacrificii Filii 
tui Iesu Christi, qui quotidie sese ad gloriam tuam immolat 
in altari. Amen. 


II. 


Litt. Aplicae quibus Pio Operi Propagationis Fidei Pa- 
tronus -coelestis datur Franciscus Xaverius, huiusque 
sollemne ad ritum duplicem maiorem evehitur. 


PIUS PP. X. 
Ad perpetuam rei memoriam. 


In Apostolicum sublecti munus atque in ipso christiani 
sacerdotii vertice divinae clementiae dono collocati longe 
maiorem profecto sollieitudinem sustinendam suscepimus, 
quam quae Romani vigilantia gregis contineatur. Excessurus 
enim e terris Christus Apostolos iussit, et in his Petrum 
praecipue, quem, non modo dignitate, sed etiam caelestis 
gloriae studio praelucere caeteris voluit, gentes edocere uni- 
versas, salubremque doctrinae novae praedicationem ad re- 
motissimas quasque aut immanissimas orbis partes afferre. 
Porro divinis praeceptis obsequentes, Decessorumque Nostro- 
rum clarissima exempla sectantes, nihil esse magis officio 
Nostro consentaneum arbitramur, quam ut si quae ad pa- 
tefaciendum Evangelii lumen atque ad proferendos Ecclesiae 
terminos videantur conducere, iis voluntatem omnem gra- 
tiamque impertiamus. Inter haec autem utilitate atque 
opera praestat Opus illud summa laude dignum, quod a 
Fidei propagatione nobile nomen aecepit. Huius origo Operis 
divino plane instinetu in medios homines profecta videtur. 
Nam fidelis Ecclesiae populus, quia non in praedicanda 
Christi doctrina haberet sibi demandatam provinciam, con- 
sultum Dei providentia est ut stipe ac subsidiis Evangelii 
praecones iuvaret. Suasit hae de causa charitas, qua in 
Redemptorem Christum optimorum hominum pectora urge 
bantur, fideles ex omni gente ac natione coalescere in unum, 
conferre ex opibus aliquid in expeditiones sacras submit- 
tendum, sociata etiam prece administris sacrorum suecur- 
rere, atque ita id assequi quod votorum summa esset, di- 
vini nempe regni in terris incrementum. Compertum autem 
apud omnes est id genus Sodalitatem praeclare de propa- 
ganda christiana fide meruisse. Quod enim suppeteret unde 
catholicae doctrinae nuntii ad dissita ae barbara loea con- 
tenderent, beneficia illue Religionis nostrae humanique cultus 
allaturi, tam nobilis coetus tribui largitati debet. Hine 
initia salutis innumeris populis parta; hine fructus animo- 






































rum comparati tanti, quantos nemo aestimet rite, nisi 
effusi per Christum sanguinis virtutem pernorit; hine conti 
quam expectari a disiunctis hominum viribus posset Eva 
gelii evulgandi legi mire obtemperatum. Haee Nobisc 
Sodalitatis promerita reputantes nullo non tempore sensi- 
mus in coetum insignem Nos studio ferri, nee tamen illi 
pro tenui adiumenti parte defuimus, maiora tamen anir 
spectantes, si facultas, Deo propitio, daretur. Iam quonia: 
id Nobis Omnipotentis Dei benignitas dedit, ut ex hae Pe 
Cathedra spiritualia fidelibus commoda dispertire possem 
praetermittere nolumus ut quem supra laudavimus coetu 
peeuliari quodam benevolentiae argumento honestemus. Q 

cum ita sint, omnes et singulos, quibus Nostrae hae Lite 
favent, a quibusvis excommunicationis et interdieti, "Y 
ecclesiasticis sententiis, censuris, et poenis, si quas fort 
ineurrerint, huius tantum rei gratia absolventes, et abso- 
lutos fore censentes, Auctoritate Nostra Apostoliea praese 
tium vi, quo cum externis Sodalitatis praesidiis tu 
quoque et gratia de superis congruat, Sanctum Franciscum 
Xaverium caelestem eidem Patronum eligimus, damus, eiq 
volumus omnes honorificentias tribui caelestibus Patron 
competentes; huiusque diem festum, ut ad amplifieanda 
ipsius celebritatem humanae quoque observantiae ampli 
que liturgiae accessio ne desit, Apostolica similiter Nosti 
Auctoritate per praesentes ad ritum duplicem maiorem, ser- 
vatis rubrieis, apud universam Ecclesiam provehimus. Est 
huie Caeliti eum opere « Fidei propagandae » ratio que 
dam singularis et propria. Etenim eum vitam Franeise 
ageret tanto animum studio talique cum eventu ad im- 
buendos christiana veritate populos appulit, ut instrume 
tum Numinis electum in eo reviviscere non secus atque in 
ipsis Apostolis videretur. Quapropter spes Nos bona tenet 
coetum hune nobilissimum maiora in dies incrementa, de- 
precatore Francisco, fore suscepturum, atque etiam uber- 
tate fructuum, numero Sodalium, omniumque qui stipem - 
conferant liberalitate ac diligentia eo deventurum brevi, ut 
hane eminentem atque apparentem rem praestet sicut a. 
Christo est Ecclesia condita, in qua salus credenti omni 
paretur, ita Sodalitatem Fidei Propagandae esse divino con- ` 
silio excitatam, ut nondum credenti Evangelii lumen efful- 
geat. Quam quidem ad rem multum procul dubio profieient 
Catholicorum voluntates etsi disiuncte ae privatim liberales 
se praebebunt ad munera; verum nihil erit ad utilitatem - 
praestantius quam si decuriati catholici viri conferant, quem- - 
admodum est prudentia summa provisum. Scilicet quu 
minus inter se vires cohaerent minus valent ad ass 

valent vero quamplurimum coniuncta et colligata nine 
studia. Illas recte facere dicemus, ista etiam rite. Servator. 
autem et Instaurator humani generis Christus, cuius sanctis- | 
simo propagando nomini coetus incumbit, tegat gratia prae- 
sidioque opus: qui enim non auro vel argento, sed pretioso 
Filii Dei sanguine redempti vivimus divinam in primis. 
opem contendere cum magna prece debemus. Haec manda- 
mus, praecipimus decernentes praesentes Literas firmas, va- 
lidas, et efficaces existere et fore, suosque plenarios et in- 
tegros effectus sortiri et obtinere, illisque ad quod specta 
et spectare poterit in omnibus et per omnia plenissime. 
suffragari, sieque in praemissis per quoscumque iudices or- 
dinarios et delegatos iudicari et definiri debere, atque irri- 
tum et inane si secus super his a quoquam quavis aucto- 
ritate seienter vel ignoranter contigerit attentari. Non ol x 
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bus Constitutionibus et Ordinationibus Apostolicis, 
risque contrariis quibuscumque. Volumus autem ut 
tium Litterarum transumptis seu exemplis etiam im- 
sis manu alicuius notarii publici subscriptis, et sigillo 
e onae in ecclesiastica dignitate constitutae munitis ea- 
lem prorsus fides adhibeatur, quae adhiberetur ipsis prae- 
entibus, si forent exhibitae vel ostensae. Datum Romae 
apud S. Petrum sub annulo Piscatoris, die XXV Martii 
MDCCCCIV. Pontificatus Nostri Anno Primo. 


E ALOIS. Card. MACCHI. 


E III. 
E " 
Pius X Collegium Lusitanum de Urbe merita laude con- 
corat, illudque Epis Lusitanis valde commendat. 


Dilecto filio nostro Iosepho Sebastiano, tit. Basilicae duo- 
decim Apostolorum S. R. E. Presbytero Card. Neto, 
— Olysipponensium Patriarchae. 


E Dilecte Fili Noster, 
- salutem et Apostolicam benedictionem. 


- Supremi pastoralis muneris, quo in Christo fungimur, 
pars quidem non ultima est exterae iuventutis variis domi- 
in Urbe positis omni utilitate prospicere, ubi iuvenes 
mni ex gente delecti in spem Eeclesiae veluti in plantario 
uccrescunt. Hi enim quasi in oculis Nostris quotidie ver- 
antes, incorruptam Christi sapientiam ex ipso Petri fonte 
auriunt, quam sacerdotio aucti iidemque in patriam remissi 
aciliori ratione inter suos praedicare consueverint. In horum 
ollegiorum numero illud quippe recensemus, ubi flos Lusi- 
an ne iuventutis ad sacerdotale munus formatur: quod a 
one XIII, immortalis memoriae, Decessore Nostro conditum, 
eluti eaeteris aetate in Urbe recentius est, (1) ita maiori cura 
tque effusiori charitate complectimur. Emolumentorum enim 
on mediocris copia brevi temporis spatio exinde relata 
ertam ampliorum fructuum spem praebet, qui in Lusitanum 
am in posterum dimanabunt. Porro sacrorum alumni 
o recepti iidemque dilecti filii Iacobi Sinibaldi Sacerdotis 
ptima disciplina instituti, virtutis, doctrinaeque laude sic 
orent ut non modo facile hinc Nobis coniectare liceat eo- 
un ministerium religioni neque minus civitati fore peru- 
ile, sed ipsimet iam pridem constituerimus omnes vires 
oris in huius Instituti bonum utilitatemque conferre. 
erum in tanta benevolentis animi, qua ducimur, propen- 
j ione, , dolet vehementer quod non Lusitani omnes inceptis 
üdiisque Nostris eo animi ardore consenserint, quem operis 
(ce anta expostulabat. Qua ex re faetum putamus ut in- 
erti quidam rumores serpant ad Lusitani Collegii decus 
p ab iis plane conflati, qui aut animum instituto 
e adversantem gerunt aut conditionem eius male docti 

vi. i mente diiudicant. 
- Quae omnia tibi, dilecte Fili Noster, aperire voluimus 
it quibus charitatis et iustitiae sensibus praestas omnes et 
ngulos religiosissimos Lusitaniae Antistites de hac mente 
stra certiores faceres eosque omni officiorum genere in- 
es in hoe opus, quod quum iis summo emolumento 
tum genti vestrae universae decore insigni futurum 
promittit. Interea bene sperantes ut Virginis ab omni 


Q Cfr. Anal. Eccl., vol. VIII, p. 454. 


labe immunis patrocinio omnia feliciter exeant, et tibi et 
omnibus Venerabilibus Fratribus Lusitaniae Episeopis bene- 
dictionem Apostolicam amantissime impertimur. 

Datum Romae apud S. Petrum, die XIX Aprilis anno 
MCMIV, Pontificatus Nostri anno primo. 


PIUS P-P X. 


IV. 


Pius X gratulatur Ministro Gen. Ordinis Min. de edita 


serie Operum S. Bonaventurae. 


Dilecto filio Dionysio Schuler, Ordinis Minorum Ministro 
Generali. 
PIUS PP. X. 


Dilecte fili, salutem et apostolicam benedictionem. 


Doctoris Seraphici sapientiam, Ecclesiae Catholicae non 
minus quam Franciscalis familiae immortale lumen, optimo 
sane consilio sodales Ordinis tui suscepere refovendam, cum 
abhine non paueis annis Opera eius, quae extarent, omnia 
rursus edere, congruenter eruditioni horum temporum, ag- 
gressi sunt. Cuius quidem magni laboriosique ineoepti, uti 
Decessor Noster fel. rec. Leo XIII primitias progressionesque 
admodum probavit, ita Nos felicem exitum, integra volu- 
minum accepta dono serie, vehementer gratulamur. ld 
autem non vestra solum causa facimus, sed communi. 

Etenim Bonaventuram, utpote non suo dumtaxat saeculo, 
sed omni posteritati, quemadmodum caeteros summos Ee- 
clesiae Doctores, datum divinitus, egregie prodesse huie 
etiam aetati posse arbitramur, si, quod sperare post ve- 
stros labores licet, multo plures invenerit studiosos sui. Eo 
magis quod is princeps Scholasticorum alter extitit cum 
Aquinate, euius in Philosophia ae Theologia disciplinam 
Nos, Decessorem seeuti, magnopere commendandam, datis 
proxime ad Urbanam S. Thomae Academiam litteris, (1) cen- 
suimus. Sed praecipuos ex hac editione fructus doctrinae, 
fore ut alumni tui scripta S. Bonaventurae pervolvendo 
percipiant, non modo confidimus, certum habemus. Novimus 
enim in tuo Ordine, una cum amore nobilium Magistrorum, 
qui Franciseanam Scholam medio maxime aevo illustrarunt, 
doctrinarum studia, ad rationem viamque exacta quam re- 
quirunt tempora, dudum revirescere in spem dignitatis pri- 
stinae coepisse. 

Quo in genere duo, honoris causa, Collegia nominamus: 
Antonianum in Urbe, ubi delectorum ex universo Ordine 
Alumnorum flos ad magisteria gravioraque munia rite edu- 
eitur, et S. Bonaventurae Collegium ad Claras Aquas, unde 
ipsius Seraphiei Doctoris, typis impressa, prodiere nuper 
Opera, itemque alios Minorum auctores de integro vulga- 
tum iri intelligimus. — Omnino istum studiorum optimum 
cultum, in Minoritica familia incalescentem, Nos et ornan- 
dum laude, et hortatione acuendum etiam putamus. — Si- 
quidem praeter artes exercitationesque virtutum, quae ad 
confirmandos recte spiritus pertinent, nihil est quod ad 
sacra digne exequenda officia et munera magis opus sit, 
quam doctrina; euius ipsa opinio, reverentiam hominum 


sacerdoti concilians, perfunctionem sacri ministerii facit fru- 
etuosiorem. 


(1) Cfr. Anal. Eccl., fasc. praec., p. 63. 
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Restat ut de oblatis voluminibus, in quibus, aeque ac 
Decessor Noster, criticae artis peritiam, antmadversionum 
opportunam copiam, ipsam litterarum elegantem formam 
dilaudamus, non mediocres, uti par est, agamus gratias. 
Votum adiicimus, ut augescente, vel extra Ordinis Franci- 
scalis fines, S. Bonaventurae amore et studio, nulla brevi 
sint vobis huius editionis exemplaria reliqua. 

Auspicem coelestium bonorum, ac singularis Nostrae be- 
nevolentiae testem tibi, dilecte Fili, omnibus qui editionem 
accurarunt, Ignatio Jeiler imprimis, tum universae Minorum 
familiae, cui praees, Apostolicam benedictionem peramanter 
in Domino impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum, die XI Aprilis anno 
MDCCCCIV. Pontificatus Nostri anno primo. 


PIUS PP. X. 


V. 


Pius X laudat et commendat Ephemeridem « Missions 
Catholiques. 


PIUS PP. X. 
Dilecti Fili, salutem et Apostolicam benedictionem, 


Seriptio hebdomadalis quam sub titulo « Missionum Ca- 
tholicarum » sedulo et constanti studio edendam curatis, 
gratissima quidem Nobis est et accepta. Sacram hane ephe- 
meridem iam inde ab anno MDCCCLX VIII inchoatam et a fel. 
rec. Pio PP. IX die XV Maii mensis, anno MDCCCLXXVI 
Apostolicis litteris commendatam, Decessor etiam Noster 
Leo PP. XIII similibus litteris anno MDCCCLXXXIII die 
VI Decembris datis meritae laudis preconio est prosequutus. 
Et sane Catholieo nomine provehendo nihil magis aptum 
accommodatumque arbitramur quam spectata Evangelii prae- 
conum facinora typis editis scriptis illustrare ut simul et 
vera virtus condignam laudem ferat et ad idem honoris spa- 
tium decurrendum exemplo suo caeteros rapiat. Gratulamur 
idcirco vobis, et potissimum dilecto filio Th. Morel Prae- 
lato Nostro Domestico, qui quatuor ac viginti abhinc annis 
officio Moderatoris ephemeridis ipsius scite fungitur ae na- 
viter, vosque eo collaudamus, quod hoc tam gravi Ecclesiae 
tempore opportunitatem populo afferatis recolendi opera Do- 
mini. Quare laeto quidem animo accepimus plures epheme- 
ridis recensitae versiones fieri linguis Italica, Germanica, 
Anglica, Hispana, Polona et Hungarica. Placet nimirum 
Nobis ut Catholiei Orbis fideles gesta Apostolatus noscant, 
labores, discrimina, triumphos, quo potiori studio omnes 
gentes sacras catholicas expeditiones tum precibus eum corro- 
gata stipe sustentent. Quae eum ita sint quo ephemeris 
vestra tot tantisque nominibus optime de propagatione Fi- 
dei merita, uberiora, favente Deo et auctoritate Nostra Apo- 
stolica interposita, capiat inerementa, sacerdotes omnes ac 
fideles summopere per praesentes hortamur ut nomen suum 
tabulis inseriptionum dietae ephemeridis inserant: pariter- 
que sacros Evangelii praecones invitamus ut concinnae hebdo- 
madalis eiusdem seriptionis compositioni operam et ipsi na- 
vent tum epistolas de rebus gestis cum imagines vi lueis 
expressas, ad vos apto tempore mittentes. Tandem precamur 
bonorum omnium auctorem Deum ut coeptis vestris faveat 
atque opus hoe vestrum propitius fortunet, vobisque et seripto- 
ribus ae lectoribus universis, iisque potissimum qui in tam 


Sachez bien encore que la grâce d'un Congrès eucharis 


frugiferae ephemeridis diffusionem curam ponunt vel sum 
in Paternae Nostrae dilectionis testimonium caelestium my 
nerum auspicem Apostolicam benedictionem peramanter ii 
pertimus. E 

Datum Romae apud S. Petrum sub annulo Pisca ori 
die XII Decembris MCMIIL, Pontificatus Nostri anno prim 
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A. CARD. Ma GOD 1 


VI. 3 


Pius X gratulatur de XV Conventu Euchar. international | 
cogendo in Civitate Engolismensi. ai 


PIE X, PAPE. 4 
Vénérable Frère, salut et bénédiction aposto que 


Un Congrès eucharistique international, le premier p^ pi 
que la charge de l'Eglise universelle Nous a été impo é 
doit bientôt se réunir, et Nous avons appris que vot 
ville épiscopale, la noble et religieuse cité d'Angoulême, 
été choisie pour en être le siége. 

Aussi, Nous plaît-il de vous révéler, à vous, zélé « 
pieux évéque, à tous les organisateurs du Congrés, du ha 
de cette chaire du pontificat suprême qui nous a été confié 
quels sentiments Nous embrasaient Nous-méme lorsque, 
y a quelques années, Nous célébrions, à Venise, le XY 
Congrès italien, pour étendre le culte de l'auguste $ 
crement. j 

Certes, c'est un glorieux événement: Nous Nous réjouissoni 
de toute notre âme, des fruits abondants que Nous en 
tendons, et Nous prions ardemment Jésus caché da Y 
sacrement, qu'Il daigne, au moment où vous vous asser 
blerez de partout et en grand nombre, pour étendre l'ho 
neur qui lui est dû, inspirer lui-même vos pensées et f 
eonder de la rosée de sa divine gráce les salutaires LU 
de votre assemblée. 1 

Et quand vous délibèrerez ensemble, ne perdez pas d 
vue que la piété de tous les peuples a les yeux fixés s 
votre piété, et qu'on attend d'elle un exemple qui puiss 
être imité et un encouragement à grandir dans la vertu 
tique doit être estimée à tel prix que, touché et transfo | 
par elle, on n’ait plus désormais, en aucune manière, è sa 
tirer le moindre reproche concernant cette dévotion, ] 
principale du culte- chrétien. b 

Pour ceux qui osent attaquer la Sainte Eucharistie, so 
un exemple, par vos sentiments pieux, l'aecord de vos vo 
lontés, la charité de vos paroles et de vos œuvres, et attirez- 
beaucoup à donner au sacrement la vénération qu'il mé 
et à concevoir un grand amour pour cet aliment divin. - 

Si vous avez tout cela en vue, et si surtout, par an 
ardente prière, vous suppliez Dieu de vous assister, d 1 
l'autel où il se cache par amour sous les Saintes Espèces 
les travaux de votre assemblée seront, sans nul doute, plein 
de fruits. "d 

Pour Nous, comme gage des célestes faveurs, Nous 4 
accordons affectueusement, à vous et à tous ceux qui as 
sisteront au Congrès, la bénédiction apostolique. | 

Donné à Rome, prés de Saint-Pierre, le 11 mai 190. 
de Notre pontifieat la premiere année. 


PIE X, PAPE. 
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VII. 


Curia Rottemburgen. iudicare possit ad septennium in se- 
cunda instantia, causas iudicatas a Curia Archiep. Fri- 
burgensi. 

PIUS PAPA X. 


Ad futuram rei memoriam. 


Inter multipliees et gravissimas quibus assidue detinemur 
Apostolici ministerii curas, Praedecessorum Nostrorum exem- 
pla sequuti, opportunum ducimus sacros quandoque dele- 
gare Antistites, ut in causis ecclesiasticis in quibus ad hanc 
Sanctam Sedem provocatio sit, Nostro et Sanctae eiusdem 
Sedis nomine eausas ipsas de more cognoscant. ac senten- 
tiam ferant, quo fidelibus expeditiori ratione iustitia red- 
datur. Hoe Nos consilio spirituali potissimum fidelium bono 
prospicere volentes, hodierno ae pro tempore existenti Epi- 
seopo Rottemburgen. facultatem faeimus ad proximum se- 
ptennium, a die inchoandum quo praesentes datae fuere, 


" duraturam, ut tamquam Apostolicae Sedis Delegatus in 


seeunda provocatione sive instantia tam matrimoniales, quam 
ecclesiasticas alias causas de quibus Archiepiscopus Fribur- 
gensis, sive, illa Sede Archiepiscopali vacante, Vicarius 
Capitularis legitime electus, in prima instantia iudicaverit, 
cognoscere deque illis sententiam dicere queat, servata ta- 
men in eausis matrimonialibus Constitutione felieis recor- 


dationis Benedieti XIV Praedecessoris Nostri quae incipit : 


« Dei miseratione » habitisque etiam ob oculos providis 
Praedecessoris eiusdem Nostri litteris datis ad Poloniae 
Antistites die XI mensis Aprilis anni MDCCXLI ae die 
XVIII Maii anni MDCCLIII, ut in re tanti momenti ne- 
eessaria maturitas adhibeatur. Volumus etiam ut dietus 
Rottemburgen. Antistes in singulis huiusmodi causarum 
aetis, delegatae a Sede Apostolica faeultatis mentionem 
expresse faciat. Caeterum si qui ex fidelibus in causis prae- 
fatis provocare ad Sanctam Sedem directe velint, hoc ipsis 
liberum integrumque fore declaramus. Non obstantibus Con- 
stitutionibus et Ordinationibus Apostolicis, caeterisque licet 
speciali et individua mentione ac derogatione dignis in 


- contrarium facientibus quibuscumque. Datum Romae apud 


Sanetum Petrum sub annulo Piscatoris die XVI Aprilis 
MCMIV, Pontifieatus Nostri Anno Primo. 
L. 98 S. ALOIS Card. MACCHI. 


VIII. 


Curia Colonien. iudicare poterit ad septennium in tertia 
instantia, causas iudicatas in prima instantia a Curia 
Friburgen. et in secunda a Curia Rottemburgen. 


PIUS PP. X. 
Ad futuram rei memoriam. 


Romani Pontifices ad quos, utpote supremum Ecclesiae 
regimen divinitus habentes, accipere appellationes pertinet 
in ecclesiasticis causis, quas iuxta canonicas sanctiones Ca- 
tholieum per orbem Episcopi sive Metropolitae iudicaverint, 
quandoque consueverunt sacros eligere antistites qui sua 
vice ac nomine hanc ipsam iudicandi potestatem exercerent, 
ut nimirum iudiciorum cursus expeditior esset eaque ratione 
fidelium commoditati prospiceretur. Nos porro huiusmodi 


insistentes exemplis, fidelium. commoditati potissimum pro- 
spicientes, hodierno pro tempore existenti Archiepiscopo Co- 
loniensi harum tenore litterarum facultatem facimus, du- 
raturam ad septennium proximum, inchoandum a die quo 
praesentes litterae datae sunt, ut in tertio gradu iurisdi- 
ctionis veluti Noster ae S. huius Sedis Delegatus cogno- 
scere usque ad definitivam sententiam inclusive possit ae 
valeat, tum matrimoniales, tum ecclesiasticas alias causas 
quas in prima instantia Ordinarius Friburgensis, dein in 
secunda instantia Episcopus Rottemburgensis ex delegata 
per Apostolicam Sedem potestate iudicaverint. Mandamus 
vero ut in causis matrimonialibus aceurate servetur Con- 
stitutio Benedicti PP. XIV Praed. N.ri quae incipit : « Dei 
miseratione » atque ad adhibendam in tanti momenti causis 
necessariam sedulitatem, maturitatem, consilium, prae oculis 
haberi volumus sapientes memorati Praedecessoris Nostri 
litteras quae ab Ipso datae sunt ad Poloniae Antistites 
die XI mensis Aprilis anno MDCCXLI et die VIII Maii 
MDCCXLIII. In caeteris vero ecclesiasticis causis omnia et 
singula observentur, quae canonicae sanctiones praescribunt. 
Volumus autem ut Coloniensis idem Antistes in omnibus 
et singulis iudieiorum huiusmodi Actis Delegationis Apo- 
stolicae expressam et specificam mentionem faciat. Quod si 
qui fidelium in huiusmodi appellationibus experiri directe 
velint S. huius Sedis iudicium, hoc ipsis integrum libe- 
rumque fore intelligimus atque edicimus. Haec Nos conce- 
dimus mandamus non obstantibus Constitutionibus et or- 
dinationibus Apostolicis caeterisque omnibus etiam speciali 
ae individua mentione ac derogatione dignis in contrarium 
facientibus quibuscumque. Datum Romae apud S. Petrum 
sub annulo Piscatoris die XVI Aprilis MCMIV Pont. No- 
stri Anno Primo. 


L. 98 S. ALOIS. Card. MACCHI. 


IX. 


Leo XIII gratulatur Epis Aemiliae de obsequiis ac de in- 
dustria ad propaganda documenta Encyclicae circa SS. 
Eucharistiam. 


Epistola. dilecto filio Nostro Dominico tit. Sancti Honu- 
phrii in Ianiculo, S. R. E. Presbytero Cardinali Svampa, 
Archiepiscopo Bononiensi, caeterisque Venerabilibus Fra- 
tribus Episcopis Aemiliae regionis. 


LEO PP. XIII. 


Dilecte fili Noster et Venerabiles Fratres, Salutem et Apo- 
stolicam Benedictionem. 


Mandata atque expressa communibus litteris obsequia 
cum praecipua quadam animi voluptate ab Episcopis acci- 
pere consuevimus in provinciae conventus congregatis; stu- 
diosae enim ae sollertis operae, in quam eos incumbere 


novimus, iueundior concludi ac salubrior exitus non potest 
quam si ad moderatorem ecclesiae universae consilia refe- 
rantur et mentes. Hac vero Iubilaei Nostri Pontificalis ce- 
lebritate multo inde maiorem colligere Nobis iucunditatem 
videmur; nam episcopos fratres Nostros id velle per haec 
obsequia censemus ut ad augendam animo Nostro laetitiam 
publice fateantur coniunctionem suam summam esse Nobi- 
scum. Quam quidem rem placuit vobis perspicue declarare 
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hoc maxime tempore, quum datas a Nobis de sanctissima 
Eucharistia litteras encyelicas suscepistis maiorem in modum 
venerabundi, eiusque propagandis documentis studium indu- 
striamque vestram pollieiti ardenter estis. Id ipsum sane 
spe Nostra atque expectatione continebatur: nee maior in 
Nobis voluntas inhaeret quam ut fundantur late doctrinae 
Apostolieae semina. Quod is per vos omnes hoc fauste con- 
tingat, fructum hune esse arbitrabimur haud modieum 
optatorum Nostrorum. Auspieem divinarum gratiarum be- 
nevolentiaeque Nostrae testem Apostolicam benedictionem 
vobis omnibus gregibusque vestris peramanter impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die XVII Iunii MDCCCCII, 
Pontificatus Nostri anno vicesimo quinto. 


LEO PP. XIII. 


X. 


Leo XIII optat ut Orientales populi ad ovile Christi diverso 
ex itinere revertantur. 


Epistola Venerabilibus Fratribus Eliae Petro Patriarchae 
Antiochiensium Maronitarum caeterisque Archiepiscopis 
Maronitis, Becorkium. 


LEO PP. XIII. 
Venerabiles Fratres, Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Coniunetionem vestram cum Apostolica Sede, quamque 
maxime firmam, gratumque de collatis beneficiis animum 
demonstrastis binis in litteris splendide. Affert sane laetitiam 
iucundissimam praeclarae Maronitarum gentis conspectus, 
per haee Iubilaei Nostri Pontificalis sollemnia affectae erga 
Nos supra quam diei potest egregie. Pateant vobis, pateant 
fidelibus quoque vestris memoris gratiae Nostrae argumenta ; 
enixis enim precibus ae votis studuistis vos et contendistis 
voluptatem praesentis celebritatis augere Nobis, senectu- 
temque Nostram, per Deum benevolum ae facilem tantopere 
prorogatam, comparato gaudio recreare. Hisce cum sensibus 
illam volumus sociatam significationem spei, quae haeret 
Nobis in animo iampridem defixa. Orientales populos dici- 
mus, quorum expectatione universorum vehementer tenemur, 
si tandem velint ad amplexus Nostros, ut filii, confluere, 
atque ad ovile Christi diverso ex itinere reverti. Pergite 
igitur exorare benignissimum Deum ; dabit profecto divinum 
Numen et adprecantibus vobis et hortantibus Nobis uber- 


rimam gratiarum laetitiarumque segetem. Horum autem : 


donorum caelestium auspicem, benevolentiaeque Nostrae 
testem, Apostolicam benedictionem vobis omnibus vestrisque 
fidelibus peramanter ín Domino impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die XVI Iulii MDCCCCII, 
Pontifieatus Nostri anno vicesimo quinto. 


LEO PP. XIII. 


XI. 


Leo XIII delegat Patriarcham Babylonensem Chaldaeorum 
ad recipiendos Nestorianos in Ecclesiae Catholicae 
gremium. 


Venerabili Fratri Iosepho Emmanueli, Patriarchae Baby- 
lonensi Chaldaeorum. 


LEO PP. XIII. 


Venerabilis Frater, Salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Ad sinum complexumque Eeclesiae matris, omni charitatis 
industria, revocare quotquot ab ipsa misere aberraverint, 
Apostoliei muneris offieium est magnum, si quod aliud, et 


sanctissimum. Huic quidem officio ut, quoad posset, satis 


per Nos fieret, nihil videmur ad hune diem fecisse reliqui; 
idque eum in aliis catholicae unitatis expertibus, tum in ea 
gente quam iam diu ab Ecclesia haeresis Nestoriana di- 


straxit. Nune vero permagnas agimus divinae benignitati - 


gratias, quod positas a Nobis in eius gentis salute curas 
uberrime adiuverit. Siquidem, opera praesertim diligentiaque 
sodalium Dominicanorum, non modo factum est, ut homines 
ex illis bene multi, fidei veritate comperta, catholicam pro- 


fessionem inierint; sed accepimus etiam a duobus Episcopis. 
nonnullisque primariis viris, ipsorum manu subscriptam, 


catholicae fidei formulam, suppliciter enixeqne rogantibus, 
ut se vellemus ad veram Ecclesiam redeuntes recipere. 
Nos enimvero, pro paterno in ipsos animo, quanta cum 


voluntate postulata eiusmodi precesque complexi simus, di- - | 


cere vix attinet. — Itaque te, Venerabilis Frater, euius 


pastorale studium prudentiamque habemus probe cognitam, . 


quique in sacris peragendis eodem, quo ipsi utuntur, uteris 
chaldaico ritu, Nostrum et huius Apostolicae Sedis Dele- 
gatum constituimus ac renuntiamus, ad ipsius Sanctae Sedis 
nutum; tibique necessarias et opportunas facultates, quas 
etiam subdelegare poteris, tribuimus ut servatis de iure 
servandis, eos in Ecclesiae catholicae gremium recipere, et 
supra memoratos Episcopos aliosque ecclesiasticos viros a 


quacumque etiam irregularitate dispensando relevare possis, — — 


Quoniam autem, ut diximus, de Nestorianorum ad Ecele- 
siam reditu optime adhuc sodales Dominiciani : meruerunt, 
minime dubitamus futurum, quod valde eupimus, ut hae 
ipsa in re et illi se tibi adiutores bonos de caetero imper- 
tiant, et ipse eorum operam auxiliumque libenter adhibeas. 
Ita coniunctis utrimque studiis communia optata certius 
evenient et felicius. 

Nos obstantibus Constitutionibus et sanctionibus Aposto- 
lieis, aliisque, speciali licet atque individua mentione ae 
derogatione dignis, in contrarium facientibus quibuseumque. 

Datum Romae apud S. Petrum sub anulo Piscatoris 


die XXXI Iulii MDCCCCII, Pontificatus Nostri anno vice- 
simo quinto. 


LEO PP. XIII. 
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- . Conceditur dispensatio super interpellatione paulina, ob 


amentiam sponsae infidelis. 


Episcopus Burlingtonensis in Statibus Foederatis Americae 
Septentrionalis, ad pedes Sanctitatis Vestrae provolutus hu- 
militer haec exponit: 

G. U. 50 annorum natus, degens intra limites dioecesis 
supradieti Episcopi, matrimonium contraxit cum Bertha S., 
dum in statu infidelitatis ambo existebant; ex quo matri- 


. monio habiti sunt quatuor infantes adhuc viventes. 


Post annos octo a tempore huius contraetus, Bertha 


 iusaniae multa dedit indicia, ita ut amplius impossibile 
fuerit cum ea vitam coniugalem ducere, ac proinde in 
. aliquo valetudinario ad hane infirmitatem curandam custo- 


diri tradita est. 
Post sex adhue annos, cum nulla spes affulgeret sanitatis 


mulieris, ipse vir obtinuit decretum civile, quo declaratum 


A 5 


E. est matrimonium inter G. et B. fuisse invalidum ab initio 


ob dietam insaniam, quam medici plures tenuerunt Berthae 


eausatam fuisse ex iniuria quam passa est quando aetatem 


. decem annorum ipsa habebat. 


Georgius iterum matrimonium contraxit eum acatholica 


- baptizata, Carolina C. P., ipso adhue infideli. In hac se- 


eunda unione G. adhuc vivit, ex qua proles natae sunt, et 


- unus infans adhue supervivit. Dementia Berthae, prioris 
. uxoris, ita progressa est, ut amplius non agnoscat suam 


filium et credat se esse Reginam Elizabetham Anglicanam. 
Nune Georgius (viginti novem. annos post primum ma- 


- trimonium cum Bertha, et quindecim post secundum cum 


Bo 


praedicta Carolina) una cum hac coniuge et tota eius fa- 


. milia, uno tantum excepto, baptismum susceperunt et Ca- 


tholicam fidem amplexati sunt; et hane propter rationem 


E supplieiter exoptat ut Sanetitas Vestra dignetur solutionem 
. prioris matrimonii in infidelitate contracti eum Bertha ei 


ER D IUS TON 


concedere ex summa potestate. Quod Georgius. nunquam 


… baptizatus erat clare constat ex testimonio plurium testium 
omnino fide dignorum, qui sub iuramento deposuerunt se 


Saepe saepius audivisse matrem eius dicere cum fratre suo 


- Georgium non esse baptizatum et de hoc facto vehementer 


E - dolere. Insuper nihil omnino in actis scriptum habere de 
= baptismo Georgii, quamvis de aliis baptizatis eodem tem- 


- pore acta omnia habeantur. Curia dioecesana Episcopi expo- 


nentis,eamdem sententiam fert, ut videbitur infra. De non 


| baptismo Berthae, spectata qualitate probationum, non ae- 


qualis absoluta certitudo habetur, quamvis videatur adesse 


- certitudo moralis quod et ipsa nunquam baptismum su- 
- scepit. Augusta, soror Berthae, quae octodecim annos ante 
| Bertham nata est, sub iuramento declaravit se omnimodam 
| certitudinem habere, nempe sororem eius Bertham nunquam 


fuisse baptizatam, quia in nullam religionem crediderunt 


neque fidem Christianam sunt professae. Ideoque ad sum- 
mum esset matrimonium naturale in infidelitate contractum 


inter Georgium et Bertham, aliter cum Georgius certe erat 
infidelis tempore huius contractus, Bertha baptizata, nullum 


. esset matrimonium propter disparitatem cultus. 


n 
Le 


M 


Haee sunt verba Curiae matrimonialis relate ad casum : 
Declaratum est a R. Moderatore Curiae Dioecesanae pro 


E tractatione rerum matrimonialium, quod haec Curia non 
= habet iurisdictionem legitimam ad hane causam (casum 





Georgii) determinandam, sed recurrendum est ad S. Sedem 
Apostolieam pro adiudicatione finali in hac re. Curia tamen 
haec vehementer inclinatur ad opinionem quod pondus pro- 
bationum habetur pro valore prioris matrimonii in infideli- 
iate contracti inter memoratas personas G. U. et B. S. propter 
absentiam baptismi in utroque contrahente. 

Sed quia Georgius nune baptizatus est in Ecclesia Ca- 

tholica, ius habet interpellandi eius primam sponsam Ber- 
tham et quia propter Berthae conditionem insanam, nullius 
omnino utilitatis esset eam interpellare, ideo Curia haec 
intime persuasam se habet petitionem instantem faciendam 
esse ad. S. Sedem ut Ipsa dignetur Suam supremam pote- 
statem Apostolieam exercere ad dissolutionem huius matri- 
monii in infidelitate contracti inter Georgium et Bertham 
ipsi oratori concedendam, ita ut Georgius posset secundas 
nuptias, quam iam eum dicta Carolina C. P. contraxit, 
regulares et validas facere. Hinc Curia haec implorat in 
illorum favorern clementiam S. Sedis, eo quod in bona fide 
Secundum hoe matrimonium contraxerunt et conversionem 
ad fidem Catholieam in qua a tempore baptismi, die 20 
Augusti elapsi, sicuti frater et soror vixerunt sine cohabita- 
tione, attendentes sententiam S. Sedis. G. copulam non ha- 
buit neque cum prima.neque cum secunda foemina post 
suum baptisma. Ipse defensor vinculi matrimonialis hanc 
opinionem et petitionem approbat et secundat... 
. Hisceigitur positis, Episcopus exponens supplicat Sancti- 
tatem Vestram pro dispensatione ab interpellatione facienda 
Berthae S. ut Georgius praedictus legitimum matrimonium 
contrahere possit cum Carolina, de qua in precibus. 

Feria IV, die 9 Decembris 1903. In Congregatione Ge- 
nerali S. R. et U. Inquisitionis proposito suprascripto sup- 
plici libello, omnibus rite perpensis, praehabitoque RR. DD. 
Consultorum voto, E.mi ac R.mi DD. S. R. E. Cardinales 
in rebus fidei et morum Generales Inquisitores decreverunt: 
Supplicandum Sanctissimo pro dispensatione ab interpella- 
tione facienda Berthae S., ut Georgius valide possit ma- 
trimonium contrahere cum Carolina. 

Feria V, loco IV, die 10 Decembris 1903, Ss. D. N. 
Pius, divina providentia Papa X, in audientia R. P. D. 
Adsessori S. O. impertita benigne annuit pro gratia, iuxta 
Emorum Patrum suffragia. Contrariis quibuseumque non 
obstantibus. 

I. Can. Mancini, S. R. et U. I. Notarius. 


E SACRA CONGREGATIONE 
CONCILII 


Die 21.Maii 1904, in Palatio Apostolico Va- 
ticano, fuit Sacra Congregatio Concilii, in qua, 
praeter alia, proposita sunt infrascripta dubia, 
iuxta morem eiusdem Sacrae Congregationis re- 
solvenda : 

A. — Per Summaria precum. 


[. CowPOSTELLANA. — Celebrationis Missarum. — R. Di- 
lata. 
IL. LAvANTINA. — Procurationis. — R. Ad mentem. 


lll. ENGOozISMEN. — Sacrae Ordinationis. 


mentem, 


— R. Ad 
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B. — In Folio. 


I. Varsavien. — Dispensationis Matrimonii. — R. Af- 
firmative ad cautelam, et scribatur Archiepiscopo iuxta 
mentem. (Sub-secreto). 

IT. ORIOLEN. — Matrimonii. — R. Affirmative ad 19 
partem, et amplius. Ad 29^ Provisum in 1.4 (Sub-secreto). 

III. MEDIOLANEN. — Matrimonii. — R. Ad 1°" partem 
providebitur in 2; ad 2™ affirmative ad cautelam, vetito 
viro transitu ad alias nuptias inconsulta H. S. C. 

(Sub-secreto). 

IV. RormomaGex. — Dispensationis Matrimonii. — R. Af- 
firmative ad cautelam, vetito viro transitu ad alias nuptias 
inconsulta H. S. C. (Sub-secreto). 

V. Ianuen. — Nullitatis Matrimonii. — R. In decisis, 

VI. PorENTINA. — Iurium. — R. Ad I™ Dubium: Af- 
firmative. — Ad II» Affirmative iuxta Breve « Impensa », 
et Capitulum conficiat Constitutiones intra sex menses, 
approbandas ab Episcopo; quo tempore inutiliter elapso, 
Episcopus ipse Constitutiones conficiat. — Ad III" Af- 
firmative iuxta art. X Concordati. — Ad IV™ Provisum 
in 3°. — Ad V*"  Provisum în praecedentibus. — Ad 
Vim Affirmative ad 1°” partem. Ad 29" vero — A Ca- 
pitulo simul cum Archipresbytero, salvo iure Ordinarii pro 
examine et approbatione, ct firma obligatione Archipresby- 
leri gerendi animarum curam. — Ad VII™ Affirmative. 

VIL Pinnen. — Divisionis Proventuum. — R. Ad 
Tum et Im Servetur Decretum 13 Oct. 1885. 


B. — In Folio. 
4531 T. 


Potentina — lurium. 


Plura solvuntur dubia exorta inter Capitulum 
Cathedrale Potertinum et Episcopum, utrum 
scilicet dicta Ecclesia Cathedralis subjaceat di- 
spositionibus Brevis Impensa etc. 


Praesentis quaestionis in qua Capitulum Cathedrale Po- 
tentinum et Episeopus inter se acriter dimicant origo haee 
est. Usque ab antiquo Ecclesia Cathedralis Potentina inter 
receptitias recensebatur, et in ea tot clerici adscribebantur 
quot Ecclesiae reditus paterentur, unde eleri numerus incertus, 
et Ecclesia receptitia erat innumerata. 

Anno 1221 Episcopus tune temporis Garzia in ea Ecclesia 
duodecim canonicos instituit ea sub lege, uti in quodam pu- 
blico instrumento legitur, ut de dictis duodecim canonicis 
«aliquo cedente vel decedente, reliqui canonici aliquem 
clericum de praedieta Ecclesia in eorum canonicatum eligere 
debeant, ipsumque electum Episcopo, qui pro tempore fuerit, 
praesentare et ab ipso in canonicum confirmandum ». Anno 
1742 Episcopus Melendez alios sex canonicatus erexit qui 
secundae erectionis nuncupati sunt. De his singulariter cau- 
tum ut sese non ingerant neque praetendant praebendam a 
canonicis primae erectionis possessam, neque in conventibus 
ipsius administrationem respicientibus vocem activam et pas- 
sivam habeant. 

Ex hac igitur nova canonicorum ordinatione factum est 
ut Ecclesia Potentina decem et octo canonicos numeraret, et 
deinde tot clericos quot ex massa communi ali possent, qui 
eapellani appellabantur. Hi si non stata lege, saltem ex 
consuetudine non admittebantur ad massae participationem 
nisi praevio gratuito servitio certo tempore Ecclesiae prae- 





stando, et nemo canonicatum nancisci poterat nisi prius ca- — 


pellani munus exercuisset. 
Interea an. 1819 prodiit celebre Breve Zmpensa Summi 


Pontifieis Pii VII per quod radicalis immutatio in Eeele- 


siis receptitiis regni Neapolitani invecta fuit, et utrum hoc 


executioni fuerit demandatum quoad Ecclesiam Potentinam, 
id praecipue in praesenti eausa quaeritur: sed de hae quae- - 
stione inferius. Anno 1867 publicatae fuere a Gubernio 

italico leges eversivae assis ecclesiastici, et ad harum legum — 


tramitem canonieorum numerus ad duodecim reductus fuit 
et capellanorum ad sex, assignata pensione 46 presbyteris 
tune Ecclesiae Potentinae adseriptis. 

Anno 1896 cum Capitulum Potentinum octo canonicis, et 7 
capellanis constaret, caeteris viam universae carnis ingressis, 
Michaë! Padula iam Ecclesiae Collegiatae S. Michaélis ad- 
scriptus in eadem civitate preces renovavit alia vice por- 


rectas an. 1884 pro obtinendo ‘uno ex vacantibus canoni- - 


catibus. 
At eius nominatio faeta litteris Apostolicis fuit impugnata 


a Capitulo, contendente sibi ius esse ad normam antiquae | 
consuetudinis nominandi canonicos inter capellanos qui per 


certum statum tempus Ecclesiae servitium praestitissent. 


Quaestio fuit proposita H. S. C. sub die 16 Iulii 1898 (1) - 


hisce dubitandi formulis: 
I. An sustineatur electio sacerdotis Michaelis Padula 


in canonicum Cathedralis Ecclesiae Potentinae im casu. — — 


Et quatenus affirmative, 
IIl. An teneatur praedictus sacerdos Michaël Padula 
eidem Ecclesiae inservire per tempus a consuetudine. 


praefinitum antequam ad plenam reddituum participa- 


tionem admittatur in casu. 
Et prodiit reseriptum: 
Ad Ium Affirmative, ad IIwm Negative. 
Non acquiescentibus tamen canonicis huic resolutioni, pro 


bono pacis quaedam conventio inita fuit inter Capitulum et 
Episcopum tum circa dietum canonicatum tum circa trium 


alioram canonicatuum collationem: quae conventio cum fuisset 
proposita H. S. C. die 20 Decembris eiusdem anni prodiit 
responsum: « Uniatur et reponatur. El quoad provisionem 
canonicaluum Episcopus recurrat ad Apostolicam Da- 
tariam ». 

Ex hoe tempore plures enatae sunt quaestiones inter Ca- 
pitulum et Episcopum. Sane Episcopus in litterisdatis H. S. C. 
mense Septembri 1902 ita conqueritur: « Questo mio Ca- 
« pitolo Cattedrale di Potenza pretende ancora di gover- 
« narsi a modo proprio, e cioè a dire siccome Capitolo ricet- 
« tizio innumerato, ehe non abbia mai riconosciuto il Breve 
« Impensa di Pio VII. Per queste ragioni o pretesti, io non 
«ho potuto ancora provvedere (ed è ormai il terzo anno) a 
« due benefici o partecipazioni minori, che vacano in questa 
« mia Cattedrale ». Quibus perspectis die 16 Septembris 1902 
H. S. C. rescripsit, ut haec beneficia praefixo termino Ca- 
pitulo quamprimum conferrentur. Episcopus in litteris diei 
12 Decembris successivi haec retulit: « Con due fogli pre- 
« sentatimi dal Capitolo si pretende dimostrare che cotesta 
« S. C. del Concilio, approvando la convenzione intervenuta 
« ira questo Capitolo e Mons. Durante (Episcopus antecessor), 
« abbia restituito le cose in integrum (ita sane interpretati 
« sunt verba illa deereti 20 Decembris 1898 * Uniatur et 


« reponatur ,); e che il Capitolo possa continuare a gover- . 


« narsi a suo modo, cioè siccome Capitolo ricettizio innu- 
< merato,che non abbia mai riconosciuto il Breve /mpersa 
«di Pio VII e però eon piena indipendenza dal Vescovo, 
« massime quanto ad aggregazione, ad amministrazione ed 
« a collazione dei benefici o porzioni minori che le chiamino. 


(1) Cfr. Anal. Eccl. vol. VI, p. 349. 
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Le conseguenze di questi abusi inveterati in questo mio 
Cap tolo sono funestissime ed innumerabili, e se non si 
rovvederà a tempo,se ne infetterà anche la futura no- 
vella successione ». Quo attento S. H. Congregatio re- 
ondit, ut Episeopus non obstante Capituli eontrarietate pro- 
deret vacantes praebendas. 
Item in aliis litteris dierum 27 Febr. et 2 Martii 1903 
jpiseopus conqueritur quod Capitulum praetendat nominare 
uratos Cathedralis independenter a proprio Ordinario: 
temque quod, ipso inaudito, Capitulum ad nominationem 
m capellanorum devenerit, quam uti nullam ita carpit: 
1° La nomina é stata fatta da questo mio Capitolo dopo 
tre anni, ed è stata fatta non già alle 2 prebende vacanti, 
ma si al servizio gratuito (di 9 o 12 anni) da iniziare. 
2 L'aggregazione al Capitolo cattedrale e la nomina al 
io gratuito (per conseguire le 2 prebende a suo 
mpo) è stata fatta senza del Vescovo e contro due 
| decisioni (16 Settembre e 12 Dicembre 1902) di. questa 
. Congregazione. 3° I due soggetti aggregati e nominati 
«al servizio gratuito sono indegni, perché hanno accettato 
«e sostengono una nomina fatta senza il proprio Vescovo 
ie eontro di esso e delle suddette decisioni. 4° Dato che 
Chiesa Cattedrale di Potenza, per rispetto alle prebende 
nori, come essi sostengono, abbia qualità di Chiesa ri- 
| cettizia, le porzioni non possono assegnarsi se non dietro 
« speciale esame degli aspiranti (giusta il Breve Zmpensa), 
«il che non ha avuto luogo nella presente occasione ». In- 
er expetebat Episeopus ut Capitulum cogeretur ad suas 
ibendas constitutiones, vel sin minus ad eas conformandas 
Brevi /mpensa, et ad reddendum Episcopo rationem ad- 
nistrationis bonorum Capitularium. 
Ad tot itaque quaestiones veluti uno ictu praecindendas in 
diernis comitiis de consensu partium sequentia coneordata 
| dubia : 
An Ecclesia Cathedralis Potentina subiaceat dispo- 
ionibus Brevis Imprensa Pii VII, 13 Aug. 1819. 
È 1. An el quomodo providendum sit quoad aggrega- 
ionem clericorum et servitium ab iisdem praestandum 
casu. 


III. An Episcopus possit libere canonicatus praedictae 
Zeclesiae conferre in casu: el qualenus negative, 

IV. An el quomodo idem ius competat Capitulo. 
— V. An qui canonici eliguntur, non facto vel non com- 
elo servitio, servilium pro admissione ad participtio- 
massae communis facere vel complere teneantur in 
u.c ; 

VI. An Archipresbyter parochus subiaceat legi con- 
cursus, et quomodo deputandi sint sacerdotes eidem Ar- 
resbytero assistentes in ca:u. 


VII. An Episcopus ius habeat exigendi rationem admi- 
rationis a Capitulo in casu. 

odo summatim referam partium contendentium allega- 
#4 à 

ui iura Episeopi protuetur in quatuor partes orationem 
m dispescit, in quarum prima et secunda tractat de iure 


de iure eonsulendi eurae animarum et exigendi 
onem administrationis. 

voeatus antequam thesim suam ingrediatur nonnulla 
de natura ecclesiarum receptitiarum : ait eas dotem 
mque a civibus et municipiis recepisse: et proinde fa- 
est, ut ad earum portiones ex communi massa nonnisi 
ei eivitatis, exelusis extraneis admitterentur: has autem 
tiones non spectari posse tamquam beneficia ecclesiastica, 
iantum induere laiea'em naturam: hine Episcopus de 
tionem exigere nequibat, sed tantum Ecclesias quoad 


27 


spiritualia visitare poterat. Cam massae communis redditus 
esset varius, clerici quotquot ali possent recipiebantur, et 
sub lege ut ante participationem de communi massa aliquod 
gratuitum servitiam praestitissent: hine etiam neque dictae 
portiones tamquam tituli S. Ordinationis haberi poterant. 
Hane receptitiae ecclesiae innumeratae naturam habuisse 
ecclesiam Potentinam ante annum 1221, advocatus admittit, 
sed contendit ex eo tempore per erectionem duodecim cano- 
nieatuum. faetam ab Episeopo Garzia eum separata prae- 
benda, hane notam in eadem Ecelesia coepisse evanescere 
et tantummodo clerum innumeratum remansisse Capitulo 
Cathedrali canonicorum adnexum qui de communi massa 
participabat. 

Hoe praemonito advocatus evincere nititur Ecclesiam, Ca- 
thedralem Potentinam subiacere legi Brevis Zmpensa. Re- 
eolit in primis Ecclesias receptitias iam usque ab an. 1797 
quamdam moderationem recepisse; siquidem uti ex littera 
circulari diei 26 Augusti 1797 patet relata a Torelli - Col- 
lezione degli atti del Concordato 1818, p. 3 in appendice 
praescriptum fuit, ut aggregandi ecclesiis receptitiis quod- 
dam examen apud Ordinarium et tres examinatores Syno- 
dales de doctrina et idoneitate subirent: et item quoad pa- 
rochos vel Vicarios Curatos in iisdem Ecclesiis statuto est, 
lex concursus. At quoad caetera, ait advocatus, in Ecclesiis 
receptitiis nulla facta est substantialis immutatio. Examen 
autem supradietum pro aggregandis erat potius simplex re- 
cognitio idoneitatis. 

Quod vero totam evertit disciplinam ecclesiarum recepti- 
tiarum fuit Breve Zmpensa an. 1819 e* opportunae ad id 
consequentes dispositiones. Brevis originem ex eo repeten- 
dam censet advocatus, quod in Concordato an. 1818 inito a 


S. Sede cum utriusque Siciliae rege nulla ordinatio eirea 


receptitias Eeelesias fuerat statuta, hinc ipsum Breve ceu 
Concordati supplementum est consideratum. Huie Brevi suc- 
cessit tamquam consectarium ordinatio seu Planum pro Ee- 
elesiis receptitiis ab Episeopo Puteolano Rosini redactum, 
quod tum Commissioni Episcoporum, tum consilio Curato- 
rum executionis Coneordati fuit subieetum, et aliae deinde 
etiam dispositiones accessere in regiis reseriptis contentae 
quae a eitato auetore Torelli referuntur. 


Novarum institutionum finis praecipue fuit reducere Ee- 
clesias receptitias innumeratas ad numeratas et in his aueto- 
ritatem Episcopi sive quoad collationem portionum sive 
quoad administrationis earum revisionem firmare. Hine san- 
citum sive de portionibus . maioribus, et de minoribus, vel de 
eanonieatibus et portionibus minoribus ageretur, eas esse 
conferendas ad Ordinarii arbitrium, et si res esset de por- 
tionibus minoribus id est faciendum praevio concursu vel 
examine, nulla habita ratione de civibus vel extraneis, de 
dioecesanis vel extradioecesanis, et inde abolita fuit praevia 
praestatio gratuiti servitii. Insuper hae portiones spectatae 
sunt uti vera beneficia residentialia et punctaturis subiecta, 
proinde habitae sunt etiam uti tituli legitimi S. Ordina- 
tionis. 

Demum iussi sunt Ordinarii ut Planum pro unaquaque 
receptitia eeelesia conficerent, ex quo resultaret designatus 
et certus clericorum numerus qui ex communi massa parti- 
cipare possel. 

Deinde advoeatus innuit differentiam novae disciplinae a 
veteri in ecclesiis receptitiis adducta auctoritate iam supra 
allegati auctoris Torelli qui |. c. pag. 75, nota 27 ita 
ait: « E certamente quei beni, che come si è accennato, 
« una volta dell’intutto laicali, erano affidati ad ammini- 
« stratori laieali, oggidì sono di esclusiva ingerenza dei ri- 
« spettivi Cleri. — I Veseovi, i quali pria non potevano in 
« alcun modo immischiarsi negli affari e negl'interessi delle 
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« Ricettizie, eecetto la facoltà di poterle visitare quoad 
« spiritualia tantum, e di deputare un ecclesiastico per la 

« revisione de’ conti, oggi regolano e dirigono con pienezza 
< di potestà le officiature di tali Chiese, e sono i giudici 
« propri ed indipendenti per qualsiasi controversia riguar- 
« dante gl'interessi e l'amministrazione delle Chiese stesse. — 
« Gli stessi Vescovi, i quali un tempo nelle nomine de” Parte- 
« cipanti non avevano altro diritto che quello di una nuda 
«conoscenza d’idoneità, ora conferiscono le partecipazioni 
< con giudizio indipendente ed inappellabile, e con facoltà 
« ancora di accordarle ad extradiocesani, qualora la loro 
« coscienza tanto gli detti, — Quelle rendite che per lo in- 

nanzi erano indivisibili, per eosi conservare la loro natura 
« laicale, al presente sono ripartibili, per modo che ogni 
« partecipazione ha rendita eerta a somiglianza di tutti i 
« beneficii ecclesiastici. — Le partecipazioni, le quali non 
« mai obbligavano a residenza, nè erano incompatibili con 
« altri benefici, come semplici legati pii, oggi si sono ren- 
« duti residenziali, operano l'incapacità per altri consimili 
« benefici. — I partecipanti stessi i quali per l’antica legi- 
« slazione non erano soggetti a pene canoniche, perchè sot- 
« tratti a giurisdizione ecclesiastica, attualmente son sotto- 
« posti al rigore delle Puntature ed altre punizioni maggiori 
« per la poca assistenza o per l’assenza dalla Chiesa. — In- 
« fine le partecipazioni, che per lo innanzi non poteano in 
« veruna guisa servire per gli Ordini Saeri, oggidi sonosi 
«elevate a titoli di Sacre Ordinazioni. — Chi dunque non 
« ammira con soddisfazione e letizia la incommensurabile 
« utilità, che mercè il novello ordine di cose, a differenza 
« di prima, è ridondato al Clero ? » 

Neque ex adverso oggeratur, pergit advocatus, adductam 
novam disciplinam nihil in proposito casu valere, cum ea 
eeclesiae Potentinae non fuerit applicata. Hanc enim obie- 
ctionem primo ipse. diluit observando quod Breve Zmpensa 
distinguendum est ab aliis subsequutis ordinationibus, quae 
haud sunt executivae ipsius Brevis sed tantum declarativae. 
In Brevi statuitur participationes obtineri non posse nisi 
praevio examine vel concursu in ecclesiis receptitiis sive nu- 
meratis sive innumeratis, et hoc Breve fuit publicatum die 
7 Septembris 1819. Si itaque planum vel statuta pro ecelesia 
Potentina non fuere redacta, ex eo tantum consequi posse 
sustinet quod clerus adnexus Potentinae eeclesiae manserit 
innumeratus, non vero quod nou fuerit obnoxius citato Brevi, 
et subsequentibus secutis eius declarationibus. 


At advocatus, etiam dato responso praetermisso, difficul- 
tatem omnem ait removeri ex Synodo Potentina an. 1834 
in qua ita legitur: « Ad normam Brevis Zmpensa ae Rega- 
« lium Instructionum Generalium (ex 13 Nov. 1822), consulta 
« Episcoporum Commissione, decisum fuit, Cleros Recepti- 
< tios Cathedralium aut Collegiatarum per Concursum pro- 
« videndos esse (ex 18 Nov. 1830): volumus atque manda- 
« mus adamussim observari, libera tamen remanente ag- 
« gregatione, electione, et praesentatione, s? quas habeant, 
« tum in nostra Cathedrali tum in Ecclesiis, quae collegiatae 
« nuneupantur sub nomine S. Michaélis et SS. Trinitatis. 
« Aliter in posterum provisi, ut non participantes ha- 
« beantur ». 

Ex hae Synodali ordinatione arguit advocatus factam 
fuisse et adsertam Episcopo facultatem aggregandi vel eli- 
gendi elericos ad participationem iuxta supra relatas prae- 
scriptiones novae iuris disciplinae, neque aliquid deduci 
posse urget favore Capituli ex illis verbis libera remanente 
aggregatione, electione, et praesentatione si quas habeant. 
Haec enim verba declarant tantum ius hypothetieum Ca- 
pituli, seu Capitulum aggregare, eligere et praesentare 
valet, dummodo probaverit sibi hoe ius spectare: unde tali 


‘ratione decessor Episcopus etiam refellit Capitularium ] 







































tensiones in eausa Potentina supra citata an. 1808. 

Neque utiliter etiam, iuxta advocatum, ex adverso in 
caretur consuetudo; primo quia in Brevi /mpersa om 
reiicitur et damnatur consuetudo sive existens sive extit 
« Decernentes has praesentes Litteras semper firmas, valid 
« et efficaces existere et fore, suosque plenarios et integ 
« effectus sortiri et obtinere ete. non obstantibus ete. neeno 
« dictarum ecclesiarum etiam iuramento ete. vel quay 
« firmitate alia roboratis statutis et consuetudinibus ete., 
« quibus omnibus et singulis ete. ad praemissorum effectu 
« specialiter et expresse derogamus ». - 


Secundo quia ageretur de consuetudine irrationabili ei 
proinde a iure reprobata. Praetensa enim consuetudo a; 
esset contra bonum spirituale animarum et sacrum cult 
ad quae provehenda praecise editum fuit Breve uti ex h 
verbis aperte evincitur: « Cum itaque, ait Pontifex, hoc p 
tissimi regis desiderium in summam animarum utili! 
et in sanctiorem earumdem ecclesiarum cultum cessu 
esse dignoverimus..... ». 


Deinde, urget advocatus, falsum est hane consuetud 
in Capitulo Potentino ab an. 1834 usque ad praesens 
guisse. Ad summum dici potest, eam perseverasse et cleru 
mansisse innumeratum usque ad leges eversivas assis 
clesiastici an. 1867, quibus eapellanorum praefinitus. 
numerus et canonicorum. Ex eo tempore nulla nominatio 
parte Capituli loeum habuit, si exeipias duas nominati 
ad Capellanos, -sacerdotum Ernesti Padula, et Verras 
an. 1900 et 1902 quae tamen ab actuali Episcopo sunt 
pugnatae. Neque profecto Capitulo defuit occasio praeten 
exercendi ius, instat advocatus, in Sacerdotibus Mich 
Padula et Carbone, quorum tamen petitionem pro p 
an. 1884 et pro secundo an. 1895 reiectae a Capitulo fuer 
Quin imo ait, Capitulum propria confessione iugulatur du 
in epistola ad H. S. C. data sub die Feb. 1903, haud edi 
dubitavit: « Che il numero era completo e non poteva 
« non doveva altri aggregare ». 





Neque legitima dici debet Capituli exeusatio dedu 
ex tenuitate reddituum. Primo quia redditus massae commu 
ex 28 circiter millibus libellarum conflatur, et proinde 
sufficiens ad alendos iuxta advocatum plus quam duode 
ginti sacerdotes; secundo quia admissa etiam tenuitate 
dituum massae communis, novi a Capitulo aseiti sacerdo! 
participare valerent de lucris adventitiis. Coneludit itaq 
etiamsi praetensum Capituli ius paulisper admitteretur, h 
contraria eonsuetudine seu desuetudine, abolitum et pem 
ptum prorsus fuisse. 1 

Gradum deinde patronus faciens ad alteram suae ora 
lionis partem contendit canonicatus esse ab Episcopo confe- 
rendos. Vel enim ipsi spectantur uti veri canonicatus prout 
in sua institutione creati sunt an. 1221 cum distineta pr 
benda, et tune eorum collatio regulari non poterat ad t 
mites participationum aliarum in ecclesia Potentina existen 
iium, sed ad iuris communis tramites sicuti in aliis Cap 
tulis Cathedralibus: et cum horum canonicatuum natura 
usque ad praesens integra permanserit, etiam eorum co 
tio ad Ordinarium spectat. Vel hi habentur ut partie 
tiones maiores, et tune pariter earum collatio pertinet 
Episcopum iuxta Breve Zmpensa et subsecutas ordinationes, 

Quin aliquid obsit quod iuxta instrumentum  erectioni 
horum canonicatuum, novi canonici a Capitulo sint Episeo 
praesentandi pro eorum institutione seu confirmatione. N 
haee praesentatio vel electio aperte abrogata fuit ab art. 
Concordati an. 1818 ita se habente « Canonicatus liberae 
electionis respective conferentur a S. Sede et ab Episcopis 
nempe sex primis anni mensibus a S. Sede, aliis vero 





ROMANA COLLEOTANEA  - 





195 























































nsibus ab Episcopis. Prima dignitas semper erit liberae 
ollationis S. Sedis ». Commissio vero executrix Concordati 
eseripto diet 24 Septembris 1819 statuit praedicto artieulo 
mnia vel electionis ve! collationis privilegia Capitulorum 
fuisse abrogata, et haee lex indieta et semper assignata fuit 
ipitulis, quoties ipsa ad eamdem Commissionem recursum 


obtulerunt. 


— Deinde advocatus rem probat ipsa consuetudine et elen- 
chum profert electionum canonicorum libere factarum ab Epi- 
pis Potentinis, occasione canonicatuum vacatorum men- 
bus Episeopalibus, dum aliae collationes eanonieatuum va- 
orum in mensibus reservatis factae sunt a S. Sede. Neque 
item iuxta advocatum admitti posset altera Capituli prae- 
tio nempe quod electio in canonicum cadat inter parti- 
pantes vel eapellanos uti sancitum invenitur in primaevo 
strumento erectionis eanonieatuum. Haec enim conditio 
brogata fuit sive a lege concordataria sive a Brevi Zmpensa 
successivis ordinationibus: et advocatus pluribus rem 
obat exemplis adductis collationum canonicatuum, in qui- 
s ad canonicatus in ecclesia Cathedrali Potentina personae 
aneae ipsi eeclesiae electae sunt, et aliquando etiam 
xtradioecesanae uti recenter factum fuit pro sacerdotibus 
ichaële Padula et Ioanne Maneinelli ecelesiae S. Michaëlis 
iptis, et pro sacerdote Francisco Moretti ad dioecesim 
Nolanam pertinente. 


Ex hucusque demonstratis facile deduci posse ait ruere 
am alteram Capituli praetensionem de servitio gratuito 
stando a novo canonico, antequam ad massae communis 
icipationem admittatur, haee enim participatio seindi non 


probatum consequitur quod novus eanonieus vix est no- 
ninatus, et ius ad praebendam et ad participationem nan- 
seitur. Caeterum de conditione servitii gratuiti in omnibus 
lis sive Episcopalibus sive Papalibus altum servatum est 
silentium: et si aliquando a Capitulo hoe onus novo cano- 
o fuit impositum, id arbitrarie faetum esse ait et lucri 
tia ut nempe inier Capituli membra portionem massae 
‘communis novo canonico pertinentem divideret. 


"Pransvolans deinde advocatus ad tertiam orationis par- 


e debere legi concursus. Hoc, praetermittendo litteram 
reularem diei 26 Augusti 1797 hane legem praescribentem 
ro animarum curatoribus, liquido seatere ait ex art. 11 
oneordati an. 1818 ita se habente « Sanctitas Sua concedit. 
piseopis regni ius conferendi paroecias, quae quovis anni 
»mpore erunt vacaturae. Praevio concursu in paroeciis 
berae collationis Episcopi eas conferent iis inter adproba- 
, quos digniores iudieabunt » et hoe iure fuisse usos Epi- 
pos Potentinos pluribus firmat adductis exemplis. Quoad 
duos Vice-Curatos Archipresbytero in eura animarum 
sistentes sive hi a Capitulo sive ab Archipresbytero de- 
utentur, advocatus contendit eos subiici debere confirma- 

oni et adprobationi Episcopi. Quin imo eum hi iuxta ye- 
terem inolitam eonsuetudinem fere totum sustineant onus 
eurae aetualis animarum, nécessarium videretur eos fieri 
xios examini de idoneitate, uti in eitata littera circu- 
an. 1797 fuit praescriptum pro participantibus in eccle- 
siis receptitiis coadiuvantibus parochum in exercitio eurae 

narum. . 

Tandem quoad ultimum suae orationis caput advocatus 
[ at, eum iuxta Concordatum an. 1818, Breve Zmpensa 
fais Ordinationes ecclesia Cathedralis Potentina Episcopi 
risdietioni sit subiecta, necessario sequi ipsius Capitulum 
ori ad reddendam rationem propriae administrationis 
seopo uti Cone. Trid., cap. 9, sess. 22, de Refor., prae- 


scribit — ibi - « Administratores tam ecclesiastici quam 
laiei fabrieae euiusvis ecelesiae etiam Cathedralis... singulis 
annis teneantur reddere rationem administrationis Ordinario, 
consuetudinibus et privilegiis quibuseumque in contrarium 
sublatis ». Hine a Capitulo Episcopus exigere potest osten- 
sionem librorum Capitularium administrationis, quando ac- 
cedit ad aulam Capitularem, quin imo et eorum delationem 
ad palatium Episcopale iubere potest pro eorum examine, 
uti tradit Scarfantonius lib. 4, tit. 4, n. 16, et De Herdt 
in Praxi Capit., cap. 16, S 4, n. 7. 

Ex altera parte Capituli patronus, pluribus argumentis 
primum adstrueto quod Ecclesia Cathedralis Potentina est 
vere receplilia, contendit eam esse regendam iuxta veterem 
et antiquam diseiplinam et proinde ei non esse applicandum 
Breve /mpensa. Quod ut efficaciter obtineat, et ut ordinate 
procedat primum disserit partialiter de iure aggregationis 
clericorum, de iure conferendi canonicatus et e obligatione 
praestationis gratuiti servitii, diseeptaturus deinde in genere 
de natura et applieatione praefati Brevis Piani. 

Primum itaque aggrediens sustinet, Capitulo ius inesse in 
suum clerum cooptandi clericos Potentinos alienigenis exclu- 
sis: id descendere ait ex natura ecclesiae receptitiae et ex 
iure civico atque probat auetoritate Card. De Luca, de ca- 
non. dis. 22, n. 4: « Cum ecelesia ex statuto vel consue- 
tudine esset eivium receptitia, clericorum seu presbyterorum 
receptio non provenit a libera facultate Capituli, quod possit 
non recipere seu conducere istos potius quam alios, sed ex 
iure civico, quod sine dubio praebet ius necessarium areta- 
tivum Capitulo » recoguitionem autem qualitatis civicae in 
noviter aggregandis, et utrum redditus massae communis pro 
his excipiendis sint sufficientes, exclusive ad Episcopum Ca- 
pitulo pertinere docet idem auctor l. c. dis. 19, n. 20: « Cle- 
rieum (in eeelesia receptitia) admittere ad Capituli seu ec- 
elesiae gremium... bene dicitur pertinere ad Capitulum seu 
Congregationem, neque Episeopum desuper posse se inge- 
rere aut statuere ». 

Hane doetrinam advocatus deinde probat praxi et disci- 
plina recepta in ecclesia Potentina. Sane ex libris Capitu- 
laribus, et ex indice clericorum qui eeclesiae Potentinae 
adseripti fuere, constat nonnisi cives Potentinos, et praevia 
eorum petitione nonnisi a Capitulo fuisse adscriptos. Sae- 
eulo XVIII Episeopus Potentinus iactaverat, facultatem aggre- 
gandi sibi vindieare velle. Canonici de hoc conquesti sunt 
apud Auditorium Sacri Palatii Apostolici, petentes manu- 
tentionem in suis iuribus et ut causa committeretur uni ex 
auditoribus. Episeopus nomine Pontifieis sistere iussus, causae 
nuntium misit. In supplici libello Capituli signanter asse- 
ritur: « Oratores reperiri in quieta et pacifica possessione a 
tempore, euius memoria non extat, aggregandi et respective 
denegandi aggregationem... » 

Item an. 1725 quaestione exorta inter canonicos et capel- 
lanos, num illis, his exclusis, ius esset clericos adscribendi, 
testes, quotquot fuere exeussi, omnes deposuerunt de re tam- 
quam notoria ius aggregandi stare penes Capitulum. Nec 
est opponere, urget advocatus, ab an. 1804 ad an. 1901 Ca- 
pitulum nullam peregisse adscriptionem. Siquidem vel nullus 
extitit elerieus qui a Capitulo petiit inseriptionem, vel si 
petiit a Capitulo fuit repulsus. Ex hoc itaque facto nega- 
tivo nihil argui potest, contra Capitulum. Deficientibus vero 
clericis Potentinis, sive quia pietas elanguit, sive quia Semi- 
narium Potentinum est elausum, iuxta advocatum, ius Capi- 
tuli exereendum esset non in alienigenas quos dioecesi incar- 
dinare in more est Episcopi, sed potius in clericos ortu dioe- 
cesanos; hi enim propius, inspecta origine, ad Potentinos 
accedunt. 

Descendens deinde advocatus ad disceptandum de servitio 
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gratuito praeventivo praestando ut admittatur adseriptus ad 
massae communis participationem, contendit id exigi ad iuris 
normam quod eeclesias receptitias moderatur: ita iradit 
(De Luca, l. c. dise. 17, in prine.): « Statutum fere omnibus 
illarum partium (meridianae ltaliae plagae) ecclesiis etiam 
Cathedralibus uniforme... quod ad massae participationem 
non admittantur nisi cives, certas qualitates habentes, qui 
postquam in gremio recepti sunt, certo determinato tempore 
in aeolitatus, subdiaconatus, ae diaconatus et forte etiam 
presbyteratus ordinibus, gratuitum servitium praestiterint ». 
Consonat etiam Pallottini in sua collec. v. eccl. receptitia, 
8 4. Hoc eonfirmari ait constanti consuetudine in ecclesia 
Potentina, quae evineitur primo ex elencho clericorum, qui 
ante quam admitterentur ad massae participationem, prae- 
stituto tempore gratuito ecclesiae ministrarunt: evincitur 
relatione Episeopi Claverii super statu ecelesiae Potentinae 
an. 1059 - inibi: - « In ea adsunt canonici duodecim... Ad- 
sunt etiam et alii quatuordecim sacerdotes participantes cum 
dd. canonicis de massa communi, nee non et alii sacerdotes, 
diaconi, subdiaconi et clerici, qui de praedicta massa parti- 
cipant. Tamen antequam ad illius participationem admit- 
tantur, per certum tempus iidem eeclesiae eidem deservire 
obstrieti sunt »: Evineitur testimonio Episcopi Melendez 
an. 1742, qui loquens de clerico serviente ait: « is iamdiu 
eeclesiae servitio gratis vacet, quamdiu plenitudo temporis 
advenerit et ad participationem admittatur servitio com- 
pleto, prout eum servientibus haetenus usitatum est ». 


Nee aliter testatus est Episcopus Fania ia suo recursu 
an. 1873 ad tribunal Apostolieae Poenitentiariae pro absol- 
vendis a censuris nonnullis clericis qui ad forum laicum appel- 
laverant in quaestione de gratuito servitio. « La questione 
« è stata fra il Capitolo canonicale e l'infimo ordine del 
« clero, i così detti sacerdoti inservienti, i quali per gradi 
« di servizio alla Chiesa, ascendono man mano al consegui- 
« mento della intera partecipazione della rendita della Chiesa 
« e della insegna di cappellani. - Questa questione fu dunque 
« in vedere se vi era statuto o legittima consuetudine, che 
« segnasse gli anni disciplinari, e con quali termini si com- 
« pisse il servizio, e si dessero le insegne. Statuto non vi 
«era: sì eravi una specchiata consuetudine di 143 anni di 
« pratica (non ideo haee dieta, notat advocatus, quia ante- 
«riori aevo non erant gratuita ministeria: sed ideo quia 
« ante annum 1730 breviori spatio explebantur) e questa 
« eonsuetudine portava, e tale fu sempre esercitata, un ser- 
« vizio di tre in tre anni, elevandosi sino ai nove, eon certo 
« costume, more solito, chiamato di compiere l'ammissione 
« all'insegne e alla partecipazione (se meritata) in su l'un- 
« decimo anno ». Idem sensit Episcopus Durante an. 1878 
qui occasione dispensationis pro duobus canonieis, noviter 
eleetis deelaravit « che in forza della presente eccezione si 
« intenderebbe non già derogata, ma convalidata (la legge 
« statutaria o eonsuetudinaria del servizio gratuito) giusta 
« adagio - exceptio firmat regulam in contrarium = ». His 
omnibus allatis, ait, accedere etiam auctoritatem. rei iudi- 
catae. Cum enim Gerardus Borsa ad canonicatum evectus, 
praetendisset ad massae partieipationem admitti non expleto 
servitio, causa ad Auditorium Camerae Apostolicae delata, 
decisum fuit an. 1720 die 5 Iulii statuta et consuetudines 
eirea servitium gratuitum in ecclesia Potentina esse ser- 
vandas et « assertam possessionem captam per dietum. rev. 
eanonieum Gerardum Borsa ad participationem dietae massae 
Capitularis... eireumseribendam fore », uti in sententia legitur. 

Post haee, advocatus inquirit de spatio temporis, intra 
quod servitium expleri debeat, et licet cirea hoc videatur 
aliqua diserepantia adesse, tamen res facile concordatur, si 
tempora et diversi ministrorum ordines distinguantur. Si 













































agatur de clericis adscriptis qui canonicatum non ob 
rint, antiquiori aevo 11 anni pro eomplendo servitio r 
rebantur, quod tempus postea ad novem annos ex cons 
dine fuit reductum uti testatur Episeopus Fania in su 
allato documento. Si sermo sit de clericis, qui canonica 
obtinuerint huiusmodi tempus sexennio complebatur: 
advocatus demonstrat signanter resolutione S. Cong. Epi 
porum et Regularium diei 12 Iulii 1726, in qua ad dubiu 
« An canonici antequam admittantur ad participat 
nem massae communis servire debeant ecclesiae sp 
annorum sex»? S. C. respondit - Affirmative. 





Hisce circa servitium gratuitum praestandum firma 
patronus ad alterum controversiae caput orationem s 
convertit nempe ad canonicatuum collationem et conte! 
hos obtineri deberi a clerieis iam adscriptis caeteris exclu 
et eanonieos nonnisi a Capitulo esse eligendos. Primum pat 
ex instrumento erectionis éanonieorum factae ab Episeo 
Garzia in ecelesia Potentina « duodecim in praedicta ecclesia 
ex tune in perpetuum observandum esse (canonicorum nu- 
merum), de quibus aliquo cedente vel decedente, reliqui 
canonici aliquem clericum de praedicta ecclesia in eor 
canonicatum eligere debeant ». Et merito; nam secus 
ad canonicatum promoti sex post annos communis 
participes fiant, facile eveniret, ut vel clerici non Po 
destinatas Potentinis alendis opes arriperent, vel eerte 
ecclesiae non adscripti pro merito, occupatis loeis, prae 
iam adseriptos defraudarent. Patet id insuper ex resolutio 
H. S. C. sub die 21 Novembris 1742, in qua ad dubium 
An redintegratio sex canonicatuum in ecclesia Ca 
drali Potentina facta ab Ordinario per modum no 
erectionis sustineatur in casu - responsum fuit - Aff 


tive, ila tamen ut ad novos canonicatus promoveani r 


semper capellani sive servientes han ecclesiae et. 
plius. ; 

Quoad secundum, advocatus ait primo id aperte sea 
ex rescripto H. S. C. abhine duobus annis edito. Cum en 
hodiernus Episeopus supplieem dedisset libellum pro confe 
rendis duobus beneficiis in ecelesia Cathedrali vacantibu 
(quam tamen vacationem advoeatus dicit non congruere 
ritati) eadem S. C. die 10 Septembris 1902 ita respondit: 


temporis spatium, intra quod vacantes. praebendas p 


"videre debeat, et quatenus id perficere detrectet, trans- 


acto tempore designato ipse provideas, servato iure pr ae 
lationis civium et servatis furibus Apostolicae. Datariae 


Garzia. « Et quod praedicti canonici sint in possessione 
quasi iuris eligendi canonicum in praedieta ecclesia, 
de ipsis aliquem cedere vel decedere contingat ». Conelu 
itaque ius eligendi novos canonicos Capitu'o denegari 
posse; hoe autem ius inter elerieos Potentinos, si adsint, 
exereendum, et si hi non adsint, inter ortu dioecesanos. - 


Quoad dubium autem: « An qui canonici eligu 
non facto vel non completo servilio, servitium pro admis- 
sione ad participationem massae communis facere ve 
complere teneantur », advocatus ex hueusque disput 


insuper confirmari volest ex quadam deliberatione C - 
tulari diei 20 Decembris 1808, vi cuius canonicis Viggiano 
et Giambrocono onus servitii gratuiti sexennalis commut; 
ium fuit eum onere praestandi per 4 annos munus proe 
toris vel advoeati pro Capitulo. hof 

Hisee de iuribus et privilegiis Capituli Potentini ‘sing 
latim disceptatis, advocatus ponit quaestionem, utrum E 
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. elesia Cathedralis Potentina Brevi Zmpensa obnoxia retineri 
debeat, et negative respondendum esse evincere conatur, 
. vel quia, ut ipse ait, citatum Breve non cadit in rem no- 
stram, vel quia si eaderet, hoc Breve iam esset a consue- 
tudine abolitum. Quoad primum observat Pianum Decretum 
attingere tantum portiones et partieipationes in ecclesiis 
receptitiis « ad por.iones suscipiendas in ecclesiis receptitiis 
— ili tantum admittantur sacerdotes et clerici... qui doctrina 
- et pietate commendatiores fuerint inventi » uti in citato 
Brevi edicitur, non vero extendi ad canonicatus in ecclesiis 
institutos, quae natura licet receptitiae, Cathedrali dignitate 
vigerent. Ad rem affert Torelli, Chiave del Concordato, 
pag. 124, qui tradit, iuxta litteras ministeriales gubernii 
Neapolitani diei 13. Martii 1830 canonicatus qui sunt loco 
7 portionum maiorum sive in ecclesiis Cathedralibus sive Co'- 
è legiatis, etiamsi hae sint receptitiae, non subiici legi con- 
A cursus iuxta Breve Zmpensa, sed potius «le porzioni mag- 
P a giori nelle Cattedrali o Collegiate, ossia le dignità e cano- 

«nicati delle medesime, seguono la natura della loro isti- 

« tuzione ». 4 

At instat advocatus paulisper admittatur Ecclesiam Po- 
tentinam fuisse Brevi Piano subiectam: ex hoc pariter nihil 
_ deduci posset, cum ipsum fuerit abolitum per posteriorem 
- eonsuetudinem contrariam plus quam 80 annorum. Hine 
- licet auctores diserepent in assignando temporis spatio ad 
introducendam «consuetudinem contra legem, cum alii requi- 
rant decennium, alii 30 annos, nihilominus in themate nullum 
dubium esse potest, cum allegatae consuetudini suffragetur 
‘tempus 80 annorum, intra euius temporis spatium Capitulum 
- . Potentinum semper se gessit sive quoad adscribendos cle- 
ricos, sive quoad nominationem novorum eanonieorum iuxta 
priscos mores et consuetudines, nullo unquam reclamante 
 Episeopo, imo eum Ordinariorum adprobatione uti de Epi- 
| scopo Fania superius visum est. 

Quin negotium facessat quod Pianum Breve omnes con- 
| drarias consuetudines aboleat, siquidem reponit, hoc refe- 
— rendum esse ad consuetudines iam existentes tempore publi- 
= cationis Brevis, non autem ad futuras quae legitimis suffultae 
- requisitis loco legis habentur. Neque itidem haec introducta 
post Pianum Breve consuetudo diei posset irrationabilis: ea 
- enim ante Brevis publicationem per plura saecula viguit 
- fere in omnibus Ecclesiis Italiae meridionalis, et nemini 
| unquam in mentem oceurrit per eam vel detrimentum 
cultui divino afferri aut nervum ecclesiasticae dirumpi di- 
sciplinae. i 

1 Sed pergit advocatus, alia suppetunt argumenta, nempe 
E exemplum aliarum ecelesiarum in quibus Breve Pianum 
| mon fuit receptum, et quarum nonnullae recensentur in sum- 
| A mario, et H, S. Congr. iudicium. 

E. Citat resolutionem in Causa Oritana-Adscriptionis Ec- 
| clesiae diei 31 Maii 1902 (1). In Cathedrali Ecclesia Oritana 
E. decretum. Pianum non fuerat applicatum; vigebat hine ser- 
| vitium gratuitum novem annorum pro clericis adscriptis, 
quos ante Ecclesiae deservisse dicto statuto tempore non 
constaret. Capitulum iuxta nonnulla vetera statuta non nisi 
Clericos cives Oritanos Ecclesiae adseribebat, ortos ex patre 
saltem per 40 annos civitate Oritana fruente, etiamsi mater 
alienigena fuisset. Episcopus nonnullas novas ordinationes 
eondidit et proposuit Capitulo, iuxta quas servitium gratui- 
tum ad 7 annos fuit redactum, et pro adseriptione Ecclesiae, 
sancitum est non requiri, eandidatum ortum esse ex paren- 
tibus civibus Oritanis, sed tantum ut tempore nativitatis 
parentes in civitate Oritana domicilium aequisivissent. Hae 
variationes eum nonnullis aliis ab Episcopo inductae a S. C. 
adprobatae fuere. At infert advocatus si Pianum Breve vi- 
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= (1) Cfr. Anal. Eccl., vol. X, p. 198. 


guisset, neque hae novae dispositiones neque etiam Capi- 
tuli disciplina in reliquis item a Piano Brevi discordans re- 
cognita fuisset, sed potius mandatum fuisset sequendas 
esse dispositiones Brevis 7mpensaq. 

Neque advocatus putat sibi utiliter opponi posse recen- 
iem decisionem in eausa Potentina-Canonicalus diei Iulii 
1898 (1), in qua nominatio sacerdotis Michaélis Padula, etsi 
non a Capitulo fuisset facta, tamen fuit a H. S. Congr. re- 
cognita; et nulla novo canonico imposita fuit obligatio 
gratuiti servitii, etsi ipse clero Ecclesiae Cathedralis antea 
non fuisset adscriptus. Recolendum siquidem esse ait tune 
iemporis, uti notatur in relatione officiali praefatae causae, 
usque ab an. 1896 vacasse in Ecclesia Cathedrali quatuor 
canonicatus: an. 1884 Michaël Padula petierat a Capitulo, 
Ecclesiae adscribi sed frustra: arno 1898 in Ecclesia Ca- 
thedrali octo tantum numerabantur eanoniei, et septem ca- 
pellani eum caeteri obiissent; et nihilo secius Capitulum 
sacerdotem Padula inter canonicos admittere detrectabat, 
sicuti excludebat alios clericos Potentinos a receptione inter 
capellanos. Hine Episcopus utens iure devolutivo, vel potius 
ad supplendam negligentiam Capituli, praefatum sacerdotem 
canonieum nominavit. At ex hoe deduci non potest, iuxta 
advocatum, quod Capitulum earuerit iure nominandi, sed 
tantum quod impedita et correcta fuit eius negligentia vel 
potius abusus. Quin imo Episcopus recognovit in septem 
existentibus tune capellanis ius promotionis vel electionis 
ad canonicatus fieri solitae a Capitulo: siquidem duo ex 
ipsis rogati sunt utrum vellent admitti ad canonicatum in 
Cathedrali, quod renuerunt: alii quinque vero non fuerunt 
interrogati, vel quia inhabiles vel quia indigni uti in prae- 
fata relatione innuitur. 

Quod si novo Canonieo Padula onus servitii gratuiti non 
fuit impositum iuxta veterem consuetudinem in Ecclesia Po- 
ientina vigentem, id non ex eo repetendum, observat advo- 
catus, quod S. H. C. censuerit servitium gratuitum esse 
abolitum, sed potius tribuendum pervicaci contrarietati Ca- 
pituli, quod per plus quam 10 annos nempe usque ab an. 1884 
refragatum est legitimae postulationi Michaëlis Padula, et 
sie per hune non stetit ut servitium gratuitum statuto tempore 
praestaretur. 

Quoad duo postrema dubia nempe quoad deputationem 
Vice-Parochorum, et redditionem administrationis faciendam 
Episcopo, relate ad primum advocatus contendit eam spe- 
ctare Capitulo, tum quia Capitulum uti Parochus habitualis 
hoc ius exercuit ab immemorabili, seu aeta capitularia 
ostendunt, tum quia hi Parochi, adsistentes a Capitulo re- 
tributionem aecipiunt. Nec aliud profecto sentiendum esse 
censet quoad extremum controversiae eaput. Capitularia 
bona in omni memoria sive ante fundorum direptionem a 
fisco patratam sive post, a Capitulo administrata sunt in- 
dependenter ab Episcopo, quin ab eo redditio rationis 
unquam exacta fuerit. Igitur iuri consentaneum est ut 
tam antiqua et legitime introdueta disciplina sarta tecta 
servetur, 

Hisce ex partium allegationibus delibatis dignabuntur 
EE. VV. proposita enodare 


DUBIA. 


I. An Ecclesia. Cathedralis Potentina subiaceat dispo- 
sitionibus Brevis Imprensa Pii VII, 13 Augusti 1819. 

II. An et quomodo providendum sit quoad aggrega- 
tionem. clericorum el servitium ab isdem praestandum 
in casu. 

III. An Episcopus possit libere canonicatus praedictae 
Ecclesiae conferre in casu: et quatenus negalive, 

(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. VI, p. 349. 
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IV. An et quomodo idem ius competat Capitulo. 

V. An qui canonici eliguntur, non facto vel non com- 
pleto servitio, servitium pro admissione ad participa- 
lionem massae communis facere vel complere teneantur 
in casu. 

VI. An Archipresbyter. Parochus subiaceat legi con- 
cursus et quomodo deputandi sint sacerdotes eidem “Ar- 
chipresbytero adsistentes in casu. 

VII. An Episcopus ius habeat exigendi rationem ad- 
ministrationis a Capitulo in casu. 

Emis Patribus placuit ita respondere: Ad /"" Dubium: 
Affirmative, — Ad Ilm Affirmative iuxla Breve « Im- 
pensa », et Capitulum conficiat Constitutiones intra sea 
menses, approbandas ab Episcopo: quo tempore inutiliter 
elapso, Episcopus ipse Constitutiones conficiat. — Ad 
Ille Affirmative iuxla art. X Concordati. — Ad IVwn 
Provisum in 8°. — Ad Vum Provisum in praecedentibus. 
— Ad VIum Affirmative ad 19^ parlem. Ad 24% vero — 
A Capitulo simul cum Archipresbytero, salvo iure Ordinarii 
pro examine et approbatione, el firma obligatione. Ar- 


chipresbyleri gerendi animarum curam. — Ad VITm 
Affirmative. 

2916 IL. 

a 


Pinnen. — Divisionis Proventuum. 


In Decreto divisionis paroeciae a septem Do- 
loribus et erectionis novae paroeciae SS. Cordis 
in oppido Castrimaris, cautum fuerat ut quoad 
nonnullorum proventuum divisionem, servaren- 
tur iam tunc stantes ordinationes. Haec provisio 
fuit a S. Congr. tralita partibus litigantibus in 
solutionem hodiernae controversiae. 


Oppidum Castrimaris ad Adriatieum sinum, usque ab an- 
tiquo, unica regebatur paroecia nuncupata a Septem Dolo- 
ribus B. M. Virginis. In eius eeclesia quae a Virgine dolo- 
rosa titulum habet, quolibet anno, prima die dominica Iunii, 
eius festum magna pompa celebrari consuevit et consuescit: 
hae occasione a pietate fidelium non parvae deferuntur obla- 
tiones sive pro missis sive pro cantu litaniarum quarum di- 
stributio inter parochum, coadiutores, et reliquum clerum 
de more fiebat. 

Cum oppidi populus de die in diem magis suceresceret 
paesertim prope stationem viae ferreae, Episcopus Martucci, 
praesentis decessor, pro expeditiori regimine curae animarum, 
novam eensuit erigendam paroeciam, dismembrata parte ter- 
ritorii iam unicae existentis paroeciae, quod perfecit se- 
quenti decreto diei 13 Octobris 1885 « sancimus et decla- 
ramus Paroeciam S. Mariae Septem Dolorum in Communi 
Castri maris Adr'atici dismembratam, partitamque esse in 
duas Paroecias. Praeterea declaramus ad invicem eas omnino 
esse independentes, atque, ut ita dieam, autonomas. Decla- 
ramus tandem quod una nominatur sub titulo praedieto, et 
altera (cuius ecelesia construenda erat) sub titulo SS. Cordis 
Iesu. 

« Insuper et Parocho et Coadiutori huius Ecclesiae SS. Cor- 
dis Iesu, eorumque successoribus mandamus, ut officiis et 
funetionibus, quae in die festo Titularis Paroeciae S. Mariae 
Septem Dolorum peraguntur, singulis annis se praestent; nee 
non sex libras eandelarum ex cera exhibeant in obsequium 
primatus antiquae illius Ecclesiae. 

« Attamen, eum SS. Cordis Iesu Templum modo sit tan- 
tum in votis, donec perficiatur, adhiberi potest Ecclesia, quae 

























































vulgo dieitur Muzii, pro Saeramentorum administratione, 
omnibusque s. functionibus quae proprie et maxime ad Pa- 
rochiales Ecclesias spectant. Circa ius, quod est penes Mu: - 
nieipium, Paroehos eorumque Coadiutores nominandi, nihil 
immutandum putamus. i 

« Denique quomodo proventuum adventitiorum divisio inter 
Parochos et Coadiutores debeat componi: et quomodo fa- | 
eienda sit distributio Missarum et Litaniarum, quae occa- 
sione festi S. Mariae Septem Dolorum in illa Ecclesia quo- 
tannnis colliguntur, serventur iam nune stantes ordinationes ». 
Relatum decretum subsecuta est Bulla Episcopalis diei 14 3 
Iulii 1901 qua duae paroeciae ad invicem declaratae sunt n 
autonomae et independentes. 


Interim paroeciam sub titulo S. Cordis (iam vacatam per  - 
translationem sui titularis ad aliam paroeciam), die 27, 
Martii 1895 Antonius Giannantonio obtinuit per Bullam Epi- 
seopalem, quae tamen regio placet donata fuit nonnisi an. 
1901. Praefatus parochus a die eanonieae investiturae usque 
ad annum 1902 admissus fuit, iuxta normam decreti supra 
relati dismembra:ionis paroeciae, ad participanda incerta. 
oblationum missarum et litaniarum, quae singulis annis die 
prima dominica Iunii in ecclesia Matrice S. Mariae Septem — — 
Dolorum colligebantur. Verum hoe anno vertente die 30 | 
Maii Episcopus sequens edidit decretum: « Ad evitare que- 
« stioni tra il Clero di Castellamare Adriatico, ordiniamo, 
« che, essendo le Parocchie di S. Maria dei Sette Dolori e- 
«del S. Cuore di Gesù autonome, e indipendenti fra loro 
« giusta la Bolla del 14 giugno 1901, munita di Regio As- 
« senso il 28 luglio di detto anno, gl'ineerti che si raccol- 
« gono in ciascuna Parrocchia appartengano a ciascun Par- 
« roco. Laonde nella Parrocchia di S. Maria dei Sette Do- 
« lori gli incerti delle litanie nella prossima festa spette- 
« ranno al signor Arciprete Tacone per due parti, ed al 
« Coadiutore Marchegiani per una parte. 

« Quanto poi alle Messe che si offrono dai devoti in quel 
« Santuario nella ricorrente solennità, ordiniamo che il Signor — 
« Arciprete nel giorno dell’Ottava faccia sapere il numero - 
« delle Messe raccolte, e questa Curia penserà alla ripar- | 
« tizione ». 


Hoc cognito decreto, Parochus Giannantonio, se laesum 
putans, illico reeursum H. S. C. obtulit, super quo, cum. 
Episcopus retulisset litteris diei 11 Decembris eiusdem. 
anni, quod quaestio in prima iudieii sede apud dioecesanam 
Curiam poterat resolvi, rescribendum censui: « Orator re- 
currat ad Episcopum qui de iuribus utriusque partis 
videre et in prima instantia, sententiam ferre paratus | 
est ». i 

At a Curia Pinnensi in praecitata corni nullam - 
sententiam editam fuisse apparet, sed tantum sequentes lit- . 
terae informativae ad H. S. C. missae sunt. « Ho voluto ci- 
« tare i MM. RR. Parrochi di Castellamare Adriatico per — — 
« sentire le loro ragioni sulla nota vertenza delle Litanie. 

« Dal dibattimento é risultato: 

« Con Bolla Vescovile del mio antecessore Martucci, 13 
« ottobre 1885, la parrocchia dei Sette Dolori di Castella- 
« mare Adriatico, Diocesi di Penne, veniva smembrata a 
« causa della popolazione cresciuta e riunitasi presso la 
« Stazione ferroviaria nella spiaggia, ove con mia Bolla, 
« 14 giugno 1901, fu eretta la nuova Parrocchia del S. Cuore 
« di Gesù, con Chiesa aperta al culto nel 29 luglio 19000.  — 

« Da tempo remoto nella Parrocchia dei Sette Dolori; si . 
« celebra nella 1* Domenica di Giugno la Festa della me- 
« desima, con gran concorso di fedeli, che dànno elemosine 
« per Messe e Litanie. Il Parroco della nuova Parrocchia 
« del S. Cuore, prima della costruzione della nuova Chiesa, 
« funzionava ora in una Cappellina presso la Stazione, ora 
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« nella Chiesa Matrice della Madonna dei Sette Dolori per- 
 «eependovi gl’incerti di stola bianca e nera. Apertasi al 
-= «culto la Chiesa del S. Cuore di Gesù, i due Parrochi co- 
« mineiarono a funzionare ciascuno nella propria Chiesa. 

« Dall'avere parteeipato agli avventizi nella fesia dei 
_« Sette Dolori mentre la Chiesa Matrice era comune, il 
« Parroco della nuova Parrocchia del S. Cuore si vuole aro- 
«gare il diritto di partecipare anche ora ai detti avventizi, 
«solo perchè in quella solennità presta servizio in quella 
= «Chiesa in conformità del Decreto Vescovile 13 ottobre 
- .« 1885, col quale s'impone al Parroco del S. Cuore una 
e « prestazione annua di libbre 6 di cera alla Chiesa Matrice 
= «e l'obbligo di prestarle servizio alla Festa Titolare, Maria 
— «SSma dei Sette Dolori. 
« Quindi le liti fra i due Parrochi con scandalo dei Fe- 
= «deli. Ad evitare tali inconvenienti, con Decreto Vescovile 
| «30 maggio 1902,stabilii che gl'incerti di ciascuna Chiesa 
« parrocchiale appartengano ai relativi Parrochi, essendo 
«le due parrocchie indipendenti ed autonome, giusta le ci- 
« tate Bolle di fondazione. 








«zione il Parroco del S. Cuore di Gesü. 

« Mi permetto inoltre di far conoscere alla E. V. Illma Rma, 
« che la nuova Parrocchia del S. Cuore ha superato per 
« popolazione ed importanza la Chiesa Matrice, essendosi la 
= «popolazione agglomerata nei dipressi della Stazione fer. 
| « roviaria. Infatti nell'ultimo censimento si ha che la prima 
« conta oltre 5000 anime, mentre la seconda non ne conta 8000. 

« Essendo prossima la Festa della Madonna dei Sette Do- 
« lori, caldamente prego l’E. V. Illma Rma di decidere su- 
« bito al riguardo, per evitare nuovi scandali ». 


E Hine est quod causa hodie proponi debuit sub infrascriptis 
= dubiorum formulis, super quibus partium procuratores con- 
| venerunt. 3 
Qui iura parochi ecclesiae Matricis tuetur sequentia de- 
ducit. Recolit in iure paroeciae dismembrationem ut rem 
- odiosam haberi, quia tamquam species alienationis spectatur. 
= Leuren, For. benef., p. 1, q. 157. Hinc est quod in ea per 
- fieienda nonnullae solemnitates et conditiones rigorose ser- 
| vari debent. Una ex his conditionibus quas Leur. l. c. re- 
| censet est « ut pro facultate loei competens honor matrici 
E servetur, nimirum aliqua compensatio arbitrio Episcopi mo- 
.  deranda iuxta cap. 3 ad audientiam, lib. 3, Decret. eccles. 
- . aedif. ». Hane theoriam docent Monacelli in suo formul. 
leg. in adnot. in erect. nov. paroeciae, Ferraris in Bib. 
|. ean. v. dismembratio, art. 2, n. 21, ephemeris Monitore 
= eccl, vol. 2, p. 3, 51, 52 ibi: « Sta al Vescovo il deter- 
|< minare nell'atto della dismembrazione quali segni di onore 
- «debba la filiale alla matrice, avuto riguardo alle varie 
|< circostanze di luoghi, di tempi, di persone. Per ordinario 
| «si attribuisce alla matrice il dritto di patronato sulla fi- 
- « liale, e di un'annua prestazione o in cera o in danaro ». 
+ Quin imo Card. De Luca de decimis dis. 12, tradit quod 
ius exigendi decimas, si nova Ecclesia sit sufficienter dotata, 
E. remanet apud Ecclesiam matricem, maxime accedente ob- 
-  servantia, eum certum sit ipso iure non transferri in novam 
| parochialem. Ex quibus parochi procurator infert novam 
- Ecclesiam debere matrici Ecclesiae tamquam filialem exhi- 
| bere honoris et subieetionis signa, non autem eius iura 
|. imminuere. 
3 Hisce in iure adnotatis observat, quod erectio novae pa- 
.. roeciae S. Cordis Iesu per dismembrationem partis territorii 
| unicae paroeciae Septem Dolorum, ab Episcopo Martucci 
— reapse facta est servatis iuris solemnitatibus et sub reser- 
P. vatione debiti honoris Ecclesiae matrici uti constat ex di- 
. smembrationis decreto: « Parocho et Coadiutori huius Eccl. 








« Contro tale Decreto ha ricorso a cotesta S. Congrega- 







SS. Cordis Iesu eorumque successoribus, mandamus ut of- 
ficiis et functionibus, quae in die festo titularis paroeciae 
S. Mariae Septem Dolorum peraguntur, singulis annis, se 
praestent, nec non sex libras eandelarum ex cera exhibeant 
in obsequium primitus antiquae illius Ecclesiae ». At urget 
procurator, hie honor et cerae praestatio profecto essent 
irrisoria si novae Ecclesiae parochus immittere posset quo- 
tannis, faleem in oblationum dimidium, quae fiunt pro missis 
et litaniis in festo Septem Dolorum B. M. V. Dum enim 
ipse tenetur tradere libras sex cerae parocho Ecclesiae ma- 
tricis, hie e contra tradere deberet libellas 200, quae plus 
minusve constituunt medietatem oblationum, et sie pro Ec- 
clesia Matrice haberetur non tam honor, quam potius ca- 
pitis diminutio. 

Alterum argumentum proeurator deducit ex natura ipsa 
oblationum, quae ut ait Leur. in op. cit., p. 1, q. 403, de 
iure communi spectant ad parochum: et ratio est ut ait 
Ferrar. pariter in opere cit. v. Oblationes « quia oblationes 
fieri censentur parocho ratione eurae animarum, administra- 
tionis saeramentorum et aliorum divinorum. Unde est uti 
tradit Barbosa de officio et potes. paroch., cap. 24, quod 
ipsae sunt de iure parochiali, et earum administratio pa- 
rocho speetat qui debet esse fidelis administrator et di- 
spensator, partim eonvertendo in proprium usum, partim 
erogando in iis quae concernunt eultum divinum et partim 
ad pauperum inopiam sublevandam ». Imo ulterius docet 
Card. Petra in Comment. ad Const. 1. Anastas. IV, sec. 2, 
A. 16, 17: « Parochum habere iuris adsistentiam pro omni- 
bus oblationibus quae fiunt in eius parochia, eique deberi 
oblationes recollectas in cappella sita extra Eeclesiam pa- 
rochialem, dummodo sit intra parochiae limites ». 

Iam vero in themate duae paroeciae sunt ad invicem se- 
paratae per diversa territoria et independentes. Hine que- 
madmodum Eeclesia Matrix iuxta allegata iura non potest 
sibi vindicare oblationes, quae forte fierent in noviter erecta 
Ecclesia paroeciali, ita pari ratione dicendum de parocho 
SS. Cordis lesu relate ad oblationes factas in Ecclesia 
Septem Dolorum. Deinde procurator contendit id in themate 
reclamari ex quadam aequitate canoniea defluente ex illo 
principio quod — afflicto non est addenda afflictio. — Sane 
parochus Ecclesiae Septem Dolorum per factam territorii 
dismembrationem notabilem imminutionem in emolumentis 
passus est; hine aequitas postulat, ut hoc damnum non au- 
geatur immissione alterius parochi ad participationem pro- 
ventuum ex missis et litaniis, qui ex dantium intentione 
tantum cedere debent parocho Ecclesiae Matricis. 


Post haee, Procurator gradum faeit ad diluendas diffieul- 
iates, quae forte ex adverso opponi possent praesertim ex 
illis verbis decreti dismembrationis diei 13 Octobris an. 1885. 
« Denique quomodo proventuum adventitiorum divisio inter 
Parochos et eoadiutores debeat componi, et quomodo facienda 
sit distributio Missarum et Litaniarum, quae oceasione festi 
S. Mariae Septem Dolorum in illa ecclesia quotannis colli- 
guntur, serventur iam nune stantes ordinationes ». Ex allato 
textù prima fronte, ait procurator, quaestio videretur reso- 
luta favore parochi S. Cordis eo sensu, quod ipse in perpe- 
tuum esset admittendus ad participationem oblationum, sieuti 
de faeto per aliquod tempus fuit admissus. Sed res longe 
aliter se habet, et suprascripta ordinatio, est potius dispo- 
sitio temporanea, seu quoad usque novae Paroeciae erectio 
civiliter non fuisset recognita, et quoad usque non esset 
perfecta aedificatio novae Ecclesiae paroecialis. Sane hoc 
seeundum liquet ex verbis praecitatae Bullae: « Attamen, 
cum SS. Cordis lesu templum modo sit tantum in votis, 
donee perfieiatur, adhiberi poterit Ecclesia quae vulgo di- 
citur Muzii, pro sacramentorum administratione, omnibus- 
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que s. functionibus, quae proprie et maxime ad Ecclesias 
parochiales ‘spectant ». Hine est quod actualis Episcopus in 
suis litteris informativis refert quod: « Il Parroco della 
nuova Parrocch ia del S, Cuore aveva partecipato agli avven- 
tizi della festa di S. Maria dei Sette Dolori, mentre la 
Chiesa Matrice era comune ». Alterum autem patet ex 
sequenti Decreto Episcopali diei 27 Maii 1901: « Visto il 
« Deereto Vescovile del 13 ottobre 1885 cirea la erezione 
« della nuova Parrochia del S. Cuore di Gesü in Castellam- 
« mare, dismembrandola dalla Parrocchia Matrice sotto il 
« titolo di Maria SS. dei Sette Dolori: Considerando ehe le 
« condizioni apposte nel suddetto Decreto non si sono an- 
« cora verifieate, vuol dire che la Chiesa del S. Cuore non 
< è ancora compita (donee perficiatur) e che la Parrocchia 
« non é stata finora riconosciuta civilmente : Giudichiamo 
« ordinare - nihil innovetur - perciò la divisione delle 
« Messe e Litanie che si raccolgono nella festa della Ma- 
« donna dei Sette Dolori si faccia come negli anni scorsi ». 

Aedifieata ecelesia, et constituta a Municipio dote pro 
nova Paroecia, illico cessavit status precarius Paroeciae 
SS. Cordis Iesu, et duae paroeciae per Episcopales litteras 
diei 14 Iunii 1901 declaratae sunt autonomae et ad invicem 
independentes: et hine etiam necessario desiit finis tempo- 
raneae ordinationis, vi euius Parochus Ecclesiae SS. Cordis 
Iesu non adhue exclusus manserat a participatione proven- 
tuum seu oblationum in primitiva Matrice Ecclesia. Ex hue 
usque demonstratis, concludit Procurator, veluti prono alveo 
fluit ineriminatum ex adverso Episcopale decretum diei 30 
Maii 1902 omnino esse sustinendum. 


Ai dato etiam et non concesso, quod iuxta adversarios 
Parochus SS. Cordis Iesu ad divisionem Missarum et Lita- 
niarum esset vocandus ex Decreto dismembrationis diei 13 
Octobris 1885, hoe profecto constitueret privilegium. Sed 
notum est apud omnes, privilegia semper in se habere indi- 
tam conditionem - salva iustitia et iure tertii - et tune 
cessare et revocari, quando in damnum tertii evadant. 
D'Annibale (Summ. Theol. mor., tom. 1, n. 228). Hine iure- 
optimo Episcopus exc'usit Parochum S. Cordis Iesu a parti 
cipatione oblationum quae de iure Ecclesiae Matrici spe- 
etant. Siquidem privilegium participationis faetum Parocho 
novae Paroeciae erat alligatum conditioni quoad usque sta- 
tus precarius novae Paroeciae perduraret, vel melius quoad 
usque Ecclesia non esset construeta pro nova Paroecia, et 
ereatio novae Paroeciae ab auetoritate civili non esset reco- 
gnita. Haec autem reapse evenerunt; ergo et privilegium 
in novo Parocho desiit, et evanuit. i 


Nec item, ait Procurator, admitti potest altera accusatio 
ex adverso faeta citato decreto in eo, quod circa missarum 
distributionem disponitur: « Quanto poi alle messe che si 
« offrono dai devoti in quel santuario nella ricorrente solen- 
« nità, ordiniamo che il Sig. Arciprete nel giorno dell'ottava 
< faccia sapere il numero delle messe raccolte, e questa 
« Curia penserà alla ripartizione ». Haec decreti pars a 
Parocho Septem Dolorum accepta habita fuit, licet videatur 
ei aliquantisper praeiudicialis, at non ita a Parocho" qui 
nullum ius ex demonstratis habet in divisionem Missarum. 
Aliunde quod Ordinarius habeat faeultatem has recipiendi 
missas superextantes, Procurator deducit ex his quae tradit 
De Luea, De Paroch., dis. 32, n. 45: « Quoties oblationes 
sunt magnae (ut evenit in casu) magnusque est populi con- 
cursus, praeclusum non est Ordinarii arbitrium ». Et iure 
merito, nam Episcopus harum distributione succurrere valet 
necessitati presbyterorum suae dioecesis. 

Tandem proeurator priusquam-suae defensioni finem im- 
ponat, duo observat: 1° Parochum SS. Cordis Iesu, a die 
quo in nova Ecclesia sacra officia peragi coeperunt, neque 





designatas sex libras cerae matrici Eeclesiae amplius obtu- 
lisse, neque SS. funetionibus in ea Ecclesia in die festo 
Septem Dolorum B. Mariae Virginis amplius adstitisse, - 
2? Novam Paroeciam SS. Cordis Iesu nune pinguiora habere | 
emolumenta ae Ecelesiam. matricem, eum iuxta ultimam - 
civilem publicam descriptionem incolae Paroeciae matricis 
ascendant ad 3574 et incolae Paroeciae SS, Cordis Iesu ad 
5395, et, uti testatur, localis Municipii Moderator, « buona. 
« parte della popolazione civile da parecchi anni è uscita 
«dalla Parrocchia della Madonna dei Sette Dolori per sta- P 
« bilire la propria residenza nel nuovo abitato, ove esiste 
« la Parrocchia del S. Cuore ». Ex quibus et ex aliis supra 

demonstratis concludit decretum Episcopi diei 30 Maii 1902 
esse sustinendum, et preces Parochi Giannantonio omnino - 
reiiciendas, facto eidem onere utpote temere litiganti refi- - 
eiendi expensas praesentis iudicii. 





















sioni etiam eius coadiutor in Paroecia se adiungit, suam 3 
allegationem manuseriptam in plura dividit capita, in quorum — 
primo agit de natura functionum et oblationum. NUS 

Funetiones de quibus agitur (nempe celebratio missarum 
et cantus Litaniarum) hoe modo ait posse designari, nempe. 
esse « ministerium non Parochiale erga populos non subditos 
praestitum a toto Clero » et definitionem ita explicat. - Mi- 
nisterium non Parochiale - Omnes enim functiones quae ex- 
elusive Parochialem iurisdictionem constituunt. reducuntur 
ad ista: 4) Administratio Baptismatis; b) Et Eucharistiae in — 
Paschate; c) Et Extremae Unctionis; d) Ius sepulturae; e) Ad- 
sistentia matrimoniis; f) Ius decimarum, primitiarum et obla- 
tionum: et nil amplius, Ita tenent omnes Doctores. Vide Fer- 
raris, v. Parochia, n. 2; Schmalzgrueber, Vol. 3, P. I, —— 
Tit. XXIX, S II, n. 2, 10, 11, 12, aliosque plures. Caetera 
ecclesiastica munera, quae ad Episcopalem gradum non sint 
reservata, ad ministerium mere sacerdotale sunt accensenda. — 
Hoc tenuerunt semper Sacrae Congregationes. Ita Sacra Ri- 
tuum Congregatio die 70 Dec. 1703 decrevit nee bene- 
dietionem aut distributionem Cinerum, Candelarum et Pal- 
marum; nec benedictionem Mulieris post partum, fontis 
Baptismalis, Fori, Seminum; nec functiones Hebdomadae . 
Sanctae, nee primam Campanarum pulsationem in Sabbato 
Sancto; nee celebrationem missarum solemnium per annum, 
nee expositionem Quadraginta Horarum ete. ad Parochialia 
iura pertinere, Hoc item dicendum esse ait, quoties functiones. 
quaedam inter supra exposita iura Parochialia accenseri non. 
possunt; igitur etiam de celebratione missarum aut de cantu 
litaniarum; ita enim nullo modo praedictis capitibus aptari 
possunt. Hoe unieum dubium afferri posset, nempe proventus 
oblatos pro missarum celebratione et cantu litaniarum ad 
Paroehum pertinere propter ius Parochorum in oblationes 
omnes quae fiunt intra limites propriae Paroeciae. Sed re-  - 
ponit defensor, hoc ius vigere tantum quum oblationes fiunt — . 
propter administrationem sacramentorum atque curam spi- | 
ritualem. Si tamen aliud intendatur ab offerentibus, nullo | 
modo spectant ad Parochum, sed erogari debent iuxta loci 
consuetudines et offerentium voluntatem. Quod plane eruj  - 
dieit ex theoria de oblationibus. Igitur oblationes datae pro 
celebratione missarum et cantu litaniarum nullo modo per 
se ad Parochum spectant. 


2? - Erga populos non subditos - Et revera populi qui 
concurrunt ad festum Septem Dolorum sunt praecipue de 
non subditis, pertinent enim ad alias Paroecias. Quod in 
hae quaestione ait esse maximi ponderis. Namque ratio 
praecipua ob quam oblationes factae intra limites alicuius 
Paroeciae Parocho adiudicantur in eo sita est, iuxta defen- 
sorem, quod fideles censentur alimentationem suppeditare 
proprio pastori. Haee tamen praesumptio locum non habet, 
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quum agitur de fidelibus alienae Paroeciae, qui tantum ob 
 extraordinariam causam ad Ecclesiam quamdam concurrunt. 
3° - Praestitum a toto Clero - Namque functiones illae 
in Ecclesia Septem Dolorum ab immemorabili praestari 
solent ob omnibus Sacerdotibus civitatis, qui insuper, licet 
| varia mensura atque proportione, ad divisionem proventuum 
semper admissi fuerunt. Quod apertissime ostendit funetiones 
ilas atque oblationes non solum in iure sed etiam in facto 
non veluti parochialia iura sed veluti sacerdotale ministe- 
rium habitas fuisse. 
- Ex quibus concludit, solam qualitatem Parochi nil pro- 
desse cum de functionibus dictis atque oblationibus tractatur. 
| Parochus enim sieut quilibet Sacerdos tenetur hac super re 
. consuetudines omnes atque decreta adamussim servare. 
5 Hoc praemisso defensor in altero capite agit de statu 
| juridieo quaestionis ante decretum diei 30 Maii 1902. 
— Ante dismembrationem factam anno 1885 functionibus 
.  interyeniebant atque oblationes dividebant Parochus, tres 
. ipsius Coadiutores atque Sacerdotes omnes civitatis. Distri- 
_ butio vero oblationum hoc modo fiebat. Pars quaedam (quae 
sub Episcopo Martucci ad tertiam partem statuta fuit) inter 
Sacerdotes simplices dividebatur; reliquae duae partes aeque 
. distribuebantur inter Parochum et singulos Coadiutores. En 
igitur ante dismembrationem consuetudo immemorabilis fa- 
- vore Parochi, Coadiutorum atque omnium Sacerdotum. 
Per deeretum dismembrationis anni 1885 duo Coadiutores 
in antiqua Paroecia fuerunt suppressi atque nova Paroecia 
Parocho atque uni Coadiutori fuit commissa. Istis impositum 
fuit ut functionibus Septem Dolorum interessent. Quoad 
- vero divisionem oblationum iussum fuit « serventur iam 
. nune stantes ordinationes ». Igitur per dietum Decretum, 
. infert defensor, nihil immutatum fuit quoad simplicem Cle- 
- rum. Onera tamen et iura quae ad suppressos Coadiutores 
— spectabant transierunt ad Parochum et Coadiutorem Sacri 
... Cordis. 
È Post dismembrationem Parochus et omnes Sacerdotes 
| novae Paroeciae admissi semper fuerunt ad dictas functio- 
- nes. Quoad divisionem vero Parochus partem accipiebat 
aequalem alteri Parocho: sacerdotes vero aequalem caeteris 
sacerdotibus. Quod servatum fuit ab anno dismembrationis 
+ 1885 usque ad annum 1902, quo prodiit Decretum episco- 
E pale, quod hodie impugnatur. Igitur ex ipsa executione De- 
E creti anni 1885 patet Parochum et Clerum Sacri Cordis 
- quoad dictas funetiones atque oblationes eadem iura habere 
. ac Parochus et Clerus Septem Dolorum. 


e 


.Quoad vero Coadiutorem parochi Sacri Cordis defensor 
probare satagit, ipsum iisdem iuribus gaudere sicut Paro- 
chus. Et revera in Decreto anni 1885 nunquam Parochus 
= nominatur quin simul et Coadiutor nominetur. Tantum dif- 
| fieultas exoritur ex eo quod Coadiutor a dismenbratione 
- Paroeciae usque ad annum 1901 numquam iure illo usus 
- fuit. Sed hoc accidit quia Municipium noluit annuas solvere 
- expensas a se statutas pro eiusdem Coadiutoris substenta- 
È tione: iste igitur usque ad annum 1901 nunquam electus 
fuit. Attamen quum Parochus Sacri Cordis propter Paroe- 
- eiae incrementum Coadiutore indigeret, ipsum nominavit 
- anno 1901; igitur ab hoe anno iura omnia Coadiutoris sicut 
| et onera reviviseunt, quoad functiones atque oblationes in 
- festo Septem Dolorum B. M. V. 

- Deinde defensor gradum facit ad tertium caput suae ora- 
 tionis, in quo impugnatur decretum diei 30 Maii 1901 sive 
- quoad formam sive quoad competentiam. Quoad formam: 
- quia decretum latum fuit nemine audito ex omnibus inte- 
| resse habentibus, imo quin isti de intentione Episcopi su- 
icarentur. Hoe patet ex ipsa forma decreti. 

. Quoad competentiam quia Episcopi nullum. ius. habent 
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mutandi aut minuendi onera, conditiones, iura et praeroga- 
tivas benefieiorum. 

Neque oggeratur quod Epus intenderit non beneficium 
mutare vel minuere, sed tantum onera et iura existentia 
declarare. Reponit enim defensor, quod procedendum erai 
iudieialiter et totum negotium non per decretum sed per 
iudicialem sententiam terminari oportebat. 


Igitur tum quoad formam, tum quoad competentiam, de- 
eretum est nullum. Huc deducta oratione defensor elidere 
nititur argumenta ab Episcopo adducta pro suo decreto 
substinendo. Sane Episcopus in alio decreto diei 27 Maii 
anni 1901 ait Parochum Saeri Cordis admitti debere ad pro- 
ventuum divisionem tantum donec perficiatur nova eeclesia 
Sacri Cordis, uti (iuxta eumdem Epum) eruitur a decreto 
ipso dismembrationis anni 1885. Atqui praecise anno 1901, 
constructio novae Paroeciae perfecta est. Igitur non potest 
Parochus deinceps ad eamdem distributionem admitti. Ita 
Episcopus. Attamen iuxta defensorem ex eodem decreto anni 
1885 aperte conspicitur conditionem illam donee perficiatur 
non respicere divisionem oblationum sed tantum usum Ca- 
pellae Muzii donee nova ecclesia parochialis aedificaretur. 


2. Episeopus in decreto ipso diei 30 Maii 1902 ait se de- 
cretum illud emanare ad vitandas quaestiones. Attamen 
praecise post decretum ipsum quaestiones sunt exortae, Cae- 
terum non est probandus hie modus vitandi quaestiones. 
Quaestiones vitantur per iustitiae applicationem et delin- 
quentium correptionem. 


3. Episcopus (prout in eodem decreto prosequitur) aliud 
argumentum desumit ab independentia Paroeciarum. At- 
tamen eum agatur de functionibus non parochialibus, inde- 
pendentia paroeciarum non minuitur, si quis admittatur ad 
ipsas funetiones atque oblationes iuxta decreta Episcopalia 
et loci consuetudines. 


4. Episcopus asserit in eodem decreto praefatam indepen- 
dentiam Proeciarum innixum esse cuidam Bullae diei 14 
Iunii 1901, qua Paroecia Saeri Cordis erecta fuit. Attamen 
respondet. defensor, Bullam illam nunquam extitisse. Caete- 
rum Paroecia Sacri Cordis iam per deeretum anni 1885 
erecta fuerat, et anno 1901 iam quartum habebat parochum. 


5. Episcopus in sua epistola diei 25 Aprilis 1903 ad S. H. C. 
ait parochum S. Cordis percepisse partem oblationum usque 
ad annum 1901, quia, cum propriam eeclesiam non haberet, 
communi eum Parocho Septem Dolorum ecclesiam utebatur. 
Separatis in hoe anno utriusque Parochi ecclesiis iam non 
debet amplius Parochus Sacri Cordis ad easdem oblationes 
admitti, Sed reponitur, Parochum Saeri Cordis ab anno dis- 
membrationis 1885 usque ad annum 1805 nunquam usum 
fuisse ecelesia matrice ad proprias functiones peragendas. 
Quod clare ostendit non propter communionem ecclesiae illum 
ad divisionem. oblationum admissum fuisse. Tantum ab anno 
1895 et vi specialis Decreti Curiae Dioecesanae Parochus 
Saeri Cordis interdum usus est ecelesia matrice in propriis 
funetionibus peragendis. Et etiam hoe tempore stipendia, 
emolumenta, oblationes omnes utriusque parochi semper di- 
stineta manserunt. Solae oblationes Missarum et Litaniarum 
in festo Septem Dolorum fuerunt communes. 


6. Episcopus denique ait decretum illud latum fuisse ad 
scandala vitanda. Sed scandala non possunt favere aucto- 
ribus suis. Hoe esset bonorum corruptio, elatio malorum, 
disciplinae detrimentum. 

Demum defensor alia argumenta deducit contra impugna- 
tum decretum praesertim ex duabus sententiis quas dicit 
latas fuisse a Curia Pinnensi die 20 Feb. et die 25 Aprilis 
1903, et per quas sustinet decretum fuisse revocatum. Sed 
hae in aetis desiderantur: et forsan eas legent cum aliis 
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animadversionibus EE. VV. in memoria typis edenda et 


seorsim distribuenda. 
Interim EE. VV. rogantur ea qua pollent iuris peritia 
sequentia enodare 
DUBIA 


I. An decretum Episcopi Pinnensis diei 30 Maii 1902 
sustineatur in casu. 

Et quatenus negative, 

II. Quomodo facienda sit distributio proventuum mis- 
sarum et litaniarum in casu. 

Emi Patres rescripserunt: Ad 1"m ert 2um, servetur De- 
cretum 18 Octob. 1885. 


DECRETUM. 


De observandis et evitandis in missarum manualium sa- 
tisfactione. 


Ut debita sollieitudine missarum manualium celebratio 
impleatur, eleemosynarum  dispersiones et assumptarum 
obligationum obliviones vitentur, plura etiam novissimo 
tempore S. Concilii Congregatio constituit. Sed in tanta 
nostrae aetatis rerum ac fortunarum mobilitate et crescente 
hominum malitia, experientia doeuit cautelas vel maiores 
esse adhibendas, ut piae fidelium voluntates non fraudentur, 
resque inter omnes gravissima studiose ac sancte custodiatur. 
Qua de causa E.mi S. C. Patres semel et iterum collatis 
consiliis, nonnulla statuenda censuerunt, quae SSmus D. N. 
Pius PP. X accurate perpendit, probavit, vulgarique iussit, 
prout sequitur. 

Declarat in primis Sacra Congregatio manuales missas 
praesenti decreto intelligi et haberi eas omnes quas fideles 
oblata manuali stipe celebrari postulant, cuilibet vel quo- 
modocumque, sive brevi manu, sive in testamentis, hane 
stipem tradant, dummodo perpetuam fundationem non con- 
stituant, vel talem ae tam diuturnam ut tamquam perpetua 
haberi debeat. 

Pariter inter manuales missas accenseri illas, quae pri- 
vatae alieuius familiae patrimonium gravant quidem in 
perpetuum, sed in nulla Ecclesia sunt constitutae, quibus 
missis ubivis a quibuslibet sacerdotibus, patrisfamilias ar- 
bitrio, satisfieri potest. 

Ad instar manualium vero esse, quae in aliqua ecclesia 
constitutae, vel beneficiis adnexae, a proprio beneficiario vel 
in propria ecclesia hae illave de causa applicari non pos- 
sunt; et' ideo aut de iure, aut cum S. Sedis indulto, aliis 
sacerdotibus tradi debent ut iisdem satisfiat. 

Iamvero de his omnibus S. ©. decernit: 1° neminem 
posse plus missarum quaerere et accipere quam celebrare 
probabiliter valeat intra temporis terminos inferius statutos, 
et per se ipsum, vel per sacerdotes sibi subditos, si agatur 
de Ordinario dioecesano, aut Praelato regulari. 

2» Utile tempus ad manualium missarum obligationes 
implendas esse mensem pro missa una, semestre pro centum 
missis, et aliud longius vel brevius temporis spatium plus 
minusve, iuxta maiorem vel minorem numerum missarum. 

3° Nemini licere tot missas assumere quibus intra annum 
a die susceptae obligationis satisfacere probabiliter ipse ne- 
queat; salva tamen semper contraria offerentium voluntate 
qui aut brevius tempus pro missarum celebratione sive 
explicite sive implieite ob urgentem aliquam causam depo- 


scant, aut longius tempus concedant, aut maiorem missa- . 


rum numerum sponte sua tribuant. 

40 Cum in decreto Vigilanti diei 25 mensis Maii 1893 a) 
statutum fuerit « ut in posterum omnes et singuli ubique 
« locorum beneficiati et administratores piarum causarum, 
« aut uteumque ad missarum onera implenda obligati, sive 
« ecclesiastici sive laici, in fine cuiuslibet anni missarum 
« onera, quae reliqua sunt, et quibus nondum satisfecerint, 


< propriis Ordinariis tradant iuxta modum ab iis definien- - 


« dum » ; ad tollendas ambiguitates E.mi Patres declarant 
ac statuunt, tempus his verbis praefinitum ita esse acci- 
piendum, ut pro missis fundatis aut alicui beneficio adnexis 
obligatio eas deponendi deeurrat a fine illius anni intra 


quem onera impleri debuissent: pro missis vero manualibus - 
obligatio eas deponendi incipiat post annum a die suscepti 


oneris, si agatur de magno missarum numero; salvis prae- 


scriptionibus praecedentis articuli pro minori missarum nu- - 


mero, aut diversa voluntate offerentium. 


Super integra autem et perfecta observantia -—— 
num quae tum in hoc articulo, tum in praecedentibus sta- 


tutae sunt, omnium ad quos spectat conscientia graviter 
oneratur. 


5? Qui exuberantem missarum numerum habent, de quibus 


Sibi liceat libere disponere (quin fundatorum vel oblatorum 
voluntati quoad tempus et locum celebrationis missarum 







detrahatur), posse eas tribuere praeterquam proprio Ordi- - 


nario aut S. Sedi, sacerdotibus quoque sibi benevisis, dum- 
modo certe ac personaliter sibi notis et omni exceptione 


maioribus. 
6° Qui missas cum sua eleemosyna proprio Ordinario aut 


S. Sedi tradiderint ab omni obligatione coram Deo et Ec- - 


clesia relevari. 
Qui vero missas a fidelibus susceptas, aut uteumque suae 


fidei commissas, aliis celebrandas tradiderint, obligatione | | 


teneri usque dum peractae celebrationis fidem non sint as- 
sequuti; adeo ut si ex eleemosynae dispersione, ex morte 
sacerdotis, aut ex alia qualibet etiam fortuita causa, in ir- 
ritum res cesserit, committens de suo supplere debeat, et 
missis satisfacere teneatur. 

7* Ordinarii dioecesani missas, quas ex praecedentium 
articulorum dispositione coacervabunt, statim ex ordine in 
librum eum respectiva eleemosyna referent, et curabunt pro 
viribus ut quamprimum celebrentur, ita tamen ut prius 
manualibus satisfiat, deinde iis quae ad instar manualium 
sunt. In distributione autem servabunt regulam decreti Vi- 
gilanti, scilicet « missarum intentiones primum distribuent 
< inter sacerdotes sibi subiectos, qui eis indigere noverint; 
« alias deinde aut S. Sedi, aut aliis Ordinariis committent, 
« aut etiam, si velint, sacerdotibus extra-dioecesanis dum- 
« modo sibi noti sint omnique -exceptione maiores », firma 
semper regula art. 6! de obligatione, donec a sacerdotibus 
actae celebrationis fidem exegerint. 

8e Vetitum euique omnino esse missarum obligationes 
et ipsarum eleemosynas a fidelibus vel locis piis acceptas 
tradere bibliopolis et mercatoribus, diariorum et ephemeri- 
dum administratoribus, etiamsi religiosi viri sint, nee non 
venditoribus sacrorum utensilium et indumentorum, quamvis 
pia et religiosa instituta, et generatim quibuslibet, etiam 
ecclesiasticis viris, qui missas requirant, non taxative ut eas 
celebrent sive per se sive per sacerdotes sibi subditos, sed 


(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. I, p. 270. 
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ob alium quemlibet, quamvis optimum, finem. Constitit 
enim id effici non posse nisi aliquod commercii genus cum 
eleemosynis missarum agendo, aut eleemosynas ipsas im- 
minuendo: quod utrumque omnino praeeaveri debere S. Con- 
‘gregatio censuit. Quapropter in posterum quilibet hanc 
- legem violare praesumpserit aut scienter tradendo missas 
ut supra, aut eas acceptando, praeter grave peccatum quod 
patrabit, in poenas infra statutas ineurret. 
9° Iuxta ea quae in superiore articulo constituta sunt 
decernitur, pro missis manualibus stipem a fidelibus assi- 
gnatam, et pro missis fundatis aut alieui beneficio adnexis 
(quae ad instar manualium celebrantur) eleemosynam iuxta 
sequentes articulos propriam, nunquam ‘separari posse a 
missae celebratione, neque in alias res commutari aut im- 
minwi, sed celebranti ex integro et in specie sua esse tra- 
- dendam, sublatis declarationibus, indultis, privilegiis, re- 
p. scriptis sive perpetuis sive ad tempus, ubivis, quovis titulo, 
forma vel a qualibet auctoritate concessis et huie legi con- 
— trariis. : 
= 10° Ideoque libros, sacra utensilia vel quaslibet alias 
. res vendere aut emere, et associationes (uti vocant) cum 
diariis e& ephemeridibus inire ope missarum, nefas esse atque 
omnino prohiberi. Hoe autem valere non modo si agatur 
- de missis celebrandis, sed etiam si de celebratis, quoties id 
> jn usum et habitudinem cedat et in subsidium alicuius 
. commercii vergat. 
11° Item sine nova et speciali S. Sedis venia, (quae non 
dabitur nisi ante constiterit de vera necessitate, et cum 
- debitis et opportunis cautelis), ex eleemosynis missarum, 
È quas fideles celebrioribus Sanctuariis tradere solent, non 
> licere quidquam detrahere ut ipsorum decori et ornamento 
= consulatur. 
È 12° Qui autem statuta in praecedentibus articulis 8, 9, 
10 et 11, quomodolibet aut quovis praetextu perfringere 
| ausus fuerit, si ex ordine sacerdotali sit, suspensioni a di- 
| vinis S. Sedi reservatae et ipso facto ineurrendae obnoxius 
. erit; si clericus sacerdotio nondum initiatus, suspensioni a 
susceptis ordinibus pariter subiacebit, et insuper inhabilis 
b fiet ad superiores ordines assequendos ; si vero laicus, excom- 
-. munieatione latae sententiae Episcopo reservata obstringetur. 
13° Et eum in const. Apostolicae Sedis statutum sit ex- 
… eommunieationem latae sententiae Summo Pontifici reser- 
È . vatam subiacere « colligentes eleemosynas maioris pretii, et 
- «ex iis lucrum captantes, faciendo eas celebrare in locis 
« ubi missarum stipendia minoris pretii esse solent », S. C. 
- declarat, huie legi et sanctioni per praesens decretum nihil 
. esse detractum. 
14° Attamen ne subita innovatio piis aliquibus causis et 
| religiosis publicationibus noxia sit, indulgetur ut associa- 
- tiones ope missarum iam initae usque ad exitum anni a 
- quo institutae sunt protrahantur. Itemque conceditur ut 
- indulta reductionis eleemosynae missarum, quae in benefi- 
eium Sanetuariorum aliarumve piarum causarum aliquibus 
| concessa reperiuntur, usque ad currentis anni exitum vi- 


. geant. 

15° Denique quod spectat missas beneficiis adnexas, quo- 
| ties aliis sacerdotibus celebrandae traduntur, Eminentissimi 
Patres declarant ac statuunt, eleemosynam non aliam esse 
ebere quam synodalem loci in quo beneficia erecta sunt. 
Pro missis vero in paroeciis aliisque ecclesiis fundatis 
eleemosynam, quae tribuitur, non aliam esse debere quam 








È 












quae in fundatione vel in successivo reductionis indulto re- 
peritur in perpetuum taxata, salvis tamen semper iuribus 
si quae sint, legitime recognitis sive pro fabricis ecclesia- 
rum, sive pro earum rectoribus, iuxta declarationes a S. C. 
exhibitas in Monacen. 25 Iuli 1874 et Hildesien. 21 Ia- 
nuarii 1898. 

In Monacen. enim « attento quod eleemosynae missarum 
« quorumdam legatorum pro parte locum tenerent congruae 
« parochialis, E.mi Patres censuerunt licitum esse parocho, 
« si per se satisfacere non possit, eas missas alteri sacer- 
« doti committere, attributa eleemosyna ordinaria loci sive 
« pro missis lectis sive cantatis ». Et in Hildesien. decla- 
ratum est, « in legatis missarum aliqua in ecclesia fundatis 
« retinere posse favore ministrorum et ecclesiarum inser- 
« vientium eam redituum portionem quae in limine funda- 
« tionis, vel alio legitimo modo, ipsis assignata fuit inde- 
« pendenter ab opere speciali praestando pro legati adim- 
« plemento ». 

Denique offieii singulorum Ordinariorum erit eurare ut 
in singulis ecclesiis, praeter tabellam onerum perpetuorum, 
et librum in quo manuales missae quae a fidelibus tra- 
duntur ex ordine eum sua eleemosyna recenseantur, insuper 
habeantur libri in quibus dictorum onerum et missarum 
satisfaetio signetur. 

Ipsorum pariter erit vigilare super plena et omnimoda 
executione praesentis decreti: quod Sanctitas Sua ab om- 
nibus inviolabiliter servari iubet, contrariis quibuslibet mi- 
nime obstantibus. 

Datum Romae ex Sacra Congregatione Concilii die 11 
Maii 1904. 

Card. VINCENTIUS Ep. Praenestinus, Praefectus. 


L. FRS. C. De Lar Secretarius. 


E SACRA CONGREGATIONE 
EPISCOPORUM ET REGULARIUM 





Dos monialis durante triennio votorum simplicium de- 
functae, monasterio cedere debet. 


Beatissimo Padre, 


Il P. Procuratore Generale dei Carmelitani scalzi pro- 
strato ai piedi della S. V. umilmente implora che si degni 
dichiarare: 

Se venendo a morire una monaca, mentre ancora decorre 
il triennio dei voti semplici, a norma del Decreto della 
S. Congregazione dei Vescovi e Regolari, in data 3 maggio 
1902, (1) la dote in tal caso debba rimanere al monastero, 
oppure restituirsi ai parenti od eredi, ab intestato, della 
stessa defunta. Che per la grazia ecc. 

Sacra Congregatio Emorum et Rmorum S. R. E. Car- 
dinalium negotiis et consultationibus Episcoporum et Regula- 
rium praeposita, omnibus mature perpensis, proposito dubio 
respondendum censuit prout respondet: 

« Affirmative ad 1** partem, negative ad 2*" ». 

Romae 26 Martii 1904. 

D. Card. FERRATA, Praefectus. 
Ph. Giusrni, Secret. 


L. 98 S. 


(1) Cfr. Anal. Eccl. Vol. X, p. 204. 


ANALECTA ECCLESIASTICA 





E SACRA CONGREGATIONE 
RITUUM 


I. 
IAREN. 


Quoad praecedentiam Eporum inter se, attendendum est 
unice tempus promotionis et confirmationis. 


Sacrorum Rituum Congregationi ea quae sequuntur pro 
opportuna declaratione proposita fuerunt; nimirum : 

Revmus D. Dionysius Dougherty, Episcopus Neo-Segu- 
biae in Insulis Philippinis, consecratus fuit Romae, in ecclesia 
Sanetorum Ioannis et Pauli, die 14 Iunii 1903; et caere- 
monia seu ritus incepit hora septima antemeridiana. Revmus 
D. Fridericus Rooker, Episcopus Iarensis in eisdem Insulis, 
consecratus fuit eadem die 14 Iunii 1903, Romae in Sacello 
Pont. Collegii Americae Septentrionalis; ritus vero consecra- 
tionis incepit hora octava antemeridiana. Ambo publicati 
fuerunt in eodem Consistorio, die 22 Iunii 1903; sed nomen 
Revmi Rooker fuit proclamatum prius. 

Quaeritur: Quisnam ex hisce duobus praelatis alteri prae- 
cedere debet ? 

Et Saera Rituum Congregatio, ad relationem subseripti 
Secretarii, exquisita sententia Commissionis Liturgicae, re- 
spondendum censuit: « Praecedat ille qui prius in Consi- 
storio propositus et confirmatus fuit, iuxta decreta n. 270 
Segobricen. 21 Martii 1609, et n. 1606 Terulen. 20 Novem- 
bris 1677 ». 

Atque ita rescripsit. Die 15 Aprilis 1904. 

S. Carp. CRETONI, Praefectus. 

L. 98 S. 3 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secretarius. 


II. 
ORDINIS MINORUM. 


Festa S. Benvenuti et S. Agnetis elevantur ad ritum dupl. 
Il Classis pro universo Fratrum Min. Ordine. 


Reverendissimus Pater Frater Bonaventura Marrani, Pro- 
eurator Generalis Ordinis Minorum, nomine et auctoritate 
supremi Moderatoris ac Definitorum Generalium ipsiusmet 
Ordinis, Sanetissimum Dominum Nostrum Pium Papam X. 
supplicibus votis rogavit, ut Festa Sancti Benvenuti Auxi- 
mani Episcopi Confessoris I. Ordinis, et Sanctae Agnetis As- 
sisiensis Virginis II. Ordinis, hucusque ritu Duplici maiori 
celebrata, ad Duplex secundae classis elevare dignaretur: 
quo ritu gaudent caetera Festa Sanctorum Coelitum I. et II. 
Ordinis. 

Saera porro Rituum Congregatio, vigore facultatum sibi 
specialiter ab eodem Sanctissimo Domino Nostro tributa- 
rum, petitam ritus elevationem benigne indulsit: servatis 
Rubricis. Contrariis non obstantibus quibuscumque. 

Die 12 Martii 1904. 

S. Carp. CRETONI, S. C. R. Praef. 

LS 

+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


II. 
ORDINIS MINORUM. 


Circa translationem Alumnorum Minoriticarum pertinentium 
ad Collegia Missionum, in America. 


Beatissime Pater, 
Nonnulli Superiores Collegiis Missionum in America Sera- 


phieo Fratrum Minorum Ordini commissarum praefecti ad - 


Sanetitatis Tuae pedes humillime provoluti, sequentia expo- 
nunt : 

Apostolicae Litterae in forma Brevis, quibus Summus 
Pont'fex Pius IX. sub die 12. Iunii anno 1877. Missiones 
Minoriticas in America existentes voluit esse regendas, sub 
titulo: « De Missionariis in Collegio admittendis et dimit- 
tendis» num. LXI. permittunt Religiosis, qui in aliquo Col- 
legio professionem religiosam tamquam eiusdem filii emise- 
runt, ut post decennium ab eorum solemni professione vel 


ordinatione sacerdotali transactum, prouti respective de | 


Laicis vel Clericis sermo habeatur, possint, servata Constitu- 


'tionum Generalium forma, ad aliud Missionum Collegium, 


vel ad aliam Instituti Seraphiei Provineiam transmeare. In 
numero autem LXIV. ipsius Apostolicae Bullae edicitur, ut 


nemo qui Collegium Missionum quacumque ex causa et - 
quandocumque dereliquerit, valeat ad Collegium redire, nisi 





doa 


4 d AUT RES ds >. 
ANNE TOUS e PILES 


nn VO RETE FT 


perrogata Patrum Discretorum Collegii sententia, duas sal- — 


tem ex tribus suffragiorum partibus orator sibi favorabiles | 


reportarit. 
Nihilominus, quum novissimae, (antiquioribus hae in re 


eonsonae) Constitutiones Generales Fratrum Minorum, ab 


Apostoliea Sede iam die 15 Maii 1897 (1) approbatae, sub 


Cap. II. Paragr. XII. num. 83, inhibeant Religiosis agen- 


dam in aliena Provincia incorporationem, nisi vel expressa 
Ministri Generalis facultate muniantur, vel biennium saltem 


in nova eiusmodi Provincia transegerint; hine graviores a 


multis difficultates excitantur super filiis Collegiorum, qui 


etsi alibi moram trahant, nihilominus ante biennium exple- . 


tum sive ante definitivam in alieno Collegio seu Provineia 
ineorporationem, reverti ad Collegium, euius adhue seeundum 


generales Ordinis leges sunt filii, aliquando postularent. È 


Itaque humillimi Oratores enixe Sanctitatem Tuam rogant, 
ut omnium concordiae efficacius hac in re obtinendae, se- 
quentia eisdem resolvere Dubia dignetur: 


I. Utrum suffragia a Patribus Discretis Collegii unice sint 4 


ferenda pro eiusdem filiis, qui iam definitive in alio Mis- 
sionum Collegio sive in alia Provincia incorporati, ad suum 
Collegium reverti petant; an etiam pro filiis ad suum re- 
dire Collegium exoptantibus, qui licet in alieno Collegio 
seu Provincia moram traxerint, nondum tamen definitivam 
illie adscriptionem impetrarunt? 

II. Et quatenus affirmativa detur ad utramque prioris 
Dubii partem responsio: Si Religiosus, reditum implorans, 


duas favorabiles ex tribus suffragiorum partibus non retulerit, - 


cuinam Collegio vel Provinciae tune adscriptus esse cen- 
seatur ? 


Et Deus etc. 


Sacra Congregatio Eminentissimorum et Reverendissimo- | 


rum Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinalium negotiis et con- 
sultationibus Episcoporum et Regularium praeposita, attentis 
expositis, super praemissis Dubiis respondendum censuit, 
prout respondet: 


(1) Cfr. Anal. Eccl. vol. V. p. 449. 
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Ad I. « Affirmative, ad primam partem; Negative, ad 
secundam » . 
. Ad IL « Provisum in I». 
_ Datum Romae, e Secretaria eiusdem Sacrae Congrega- 
F tionis, hac die 1. Martii, 1904. 

D. Card. FERRATA, Praef. 
L. KS. 


PHILIPPUS GiusrINI, Secret. 


IW 





ORDINIS MINORUM CAPUCCINORUM. 


- Extenditur Missionariis Ord. Capucc. licentia celebrandi 
= sabbatis per annum Missam votivam de Immac. Conc. 
= B. M. Virg. 


| Ad fovendam pietatem ae studium devotionis erga Vir- 
1 ginem Deiparam primaevae labis expertem, ac totius Ordinis 
- Minorum Capuecinorum caelestem Patronam, Rmus Pater 
Fr. Jueundus a Montonio, ejusdem Ordinis Procurator Ge- 
- meralis, Sanctissimum Dominum Nostrum Pium Papam X, 
- humillime rogavit, ut privilegium, anno 1886 concessum ab 
- Apostolica Sede, quo in Ecclesiis tantum ad eum Ordinem 
- pertinentibus, singulis per annum sabbatis, Missam votivam 
- de Immaculata B. M. V. Conceptione Sacerdotibus ipsius 
- Ordinis licet celebrare, ad Sacerdotes quoque Capulatos, qui 
i inter infideles, vel haereticos aut schismaticos, Missionario- 
rum munere perfunguntur, in quavis Ecclesia, vel publico 
‘ aut privato Oratorio Sacrum facturos benigne extendere 
- dignaretur. Sacra porro Rituum Congregatio, utendo facul- 
- tatibus sibi specialiter ab eodem Sanctissimo Domino Nostro 
tributis, precibus benigne annuit; dummodo in Ecclesia vel 
| publico Oratorio non legatur alia Missa de Officio occur- 
- rente: exceptisque sabbatis juxta Rubricas privilegiatis, 
- neenon duplicibus primae, vel secundae classis, et quolibet 
- Deiparae Virginis festo: servatis Rubricis. Contrariis non 
obstantibus quibuscumque. Die 26 Martii 1904. 


3 SERAPHINUS Card. CRETONI, S. R. C. Praef. 
L 98 S. 





+ D. Panici, Archiep. Laodicen., Secret. 





V. 
BELLICEN. — DECRETUM 


- Beatificationis et Canonizationis Ven. Servi 
- Baptistae Vianney, Parochi Vici Ars. 


Dei loannis 









SUPER DUBIO 


«An, stante approbatione duorum miraculorum, TUTO pro- 


. ificationem ? » 

E sacerdotalis ordinis viris, quorum «laus in Ecclesia 
ei est», plures pastorali ministerio sanctissime functi ac 
uberrime, tam insigni fama claruerunt, tam alta sui ve- 
stigia signarunt, ut in memoria et in ore populi adhuc 
si vivi versentur. Quominus autem hi lucerent « quasi 
ae ardentes in caliginoso loco » non obfuit aut hu- 
lis ipsorum atque abdita vita, aut circumscriptus eorum- 
industriae et alacritati campus, aut studia partium 


È cedi possit ad solemnem eiusdem Ven. Servi Dei Bea- 


furoresque civiles, aut invidia aemulorum, aut prava iudicia 


insectantium quidquid religioni benevertat. 


Talem scilicet pastorem admirata Gallia est superiore 
saeculo, IOANNEM BAPTISTAM VIANNEY, exigui quidem gregis 
ducem ae magistrum, sed aequantem animo magnitudinem 
Apostolis. Is, media in illa caligine, quam turbulentissimae 
tempestates induxerant, vere iubar extitit longe lateque 
diffusum, quo ducti lumine fideles turmatim ae per anno- 
rum seriem haud mediocrem, ad Vicum Ars vel ab remo- 
tissimis loeis confluxerunt. Erat enim in Venerabili Dei Servo 
cum singulari vitae sanctimonia et gravitate coniuneta mira 
suavitas, qua paene innumerabiles omnis ordinis et condi- 
tionis homines allecti, facile ipso usi sunt et indefesso poe- 
nitentiae ministro et magistro pietatis prudentissimo. Con- 
cionator assiduus, fervidus, caelestium rerum contemplationi 
semper intentus, castigator sui corporis acerrimus, de se 
humillime sentiens, egenis, pupillis, afflictis perfugium atque 
solatium, curae suac concreditos filios « pavit in innocentia 
cordis sui, et in intellectibus manuum suarum deduxit eos » 
(Ps. xxvn, 72). 

Harum fama virtutum post Ven. Servi Dei obitum con- 
firmata, non modo diuturnis peregrinationibus ad sepulerum 
eius gloriosum, sed variis etiam prodigiis, causa iterum agi- 
tata est riteque instituta actio super duobus miraculis, quo 
de utroque Sanctissimus D. N. Prus Papa X constare de- 
crevit nono eal. Martias hoc ineunte anno (1). 

Unum supererat, iuxta sacri huius Fori statuta, ut inqui- 
reretur, utrum Beatorum Caelitum honores Venerabili Dei 
Servo IoANNI BAPriSTAE VIANNEY Tuto decerni possent. Itaque 
in coetu universo sacrae huius Congregationis, habito coram 
Sanctissimo Domino Nostro octavo Idus Mártias huius anni, 
Rmus Cardinalis Franciscus Desideratus Mathieu discutien- 
dum dubium proposuit: « An, stante approbatione duorum 
miraculorum, Turo procedi possit ad solemnem huius Ve- 
nerabilis Servi Dei Beatificationem ». Omnes qui aderant, 
quum Emi Cardinales, tum huius S. Rituum Congregationis 
Patres Consultores, latis suffragiis, unanimi consensu Turo 
procedi posse affirmarunt; Sanctissimus vero Pater supre- . 
mum iudieium suum distulit in alium diem, admonuitque 
ut in re tanti momenti supernum lumen implorarent. 

Tandem hodierna die Dominiea II post Pascha, qua Chri- 
stus in evangelio exhibetur exemplar et forma boni Pastoris qui 
animam suam dat pro ovibus suis, Beatissimus Pater, sacro 
devotissime peracto, Vaticani nobiliorem aulam ingressus et 
pontificio solio assidens, ad Se accivit Rmos Cardinales Se- 
raphinum Cretoni S. R. Congregationi Praefectum, eiusve 
loco et vice Aloisium Tripepi ipsius S. R. C. Pro-Praefe. 
ctum et Franciseum Desideratum Mathieu Causae Relato- 
rum unà eum R. P. Alexandro Verde S. Fidei Promotore 
meque infrascripto Secretario, iisque adstantibus rite pro- 
nunciavit: « TUTO procedi posse ad solemnem Venerabilis 
Servi Dei Ioannis BAPTISTAE VIANNEY Beatificationem ». 

Hoc autem Decretum publici iuris fieri et in acta SS. RR. 
Congregationis referri, Litteras Apostolicas in forma Brevis 
de Beatificationis solemnibus in patriarchali Basilica Vati- 
cana ubi primum licuerit celebrandis expediri iussit deci- 
moquinto Cal. Maias an. MDCCCCIV. 

SERAPHINUS Card. CRETONI, S. R. C. Praefectus. 

L. KR S. 
+ Diomenes Panic, Archiep. Laodicen., S. R. C. Secret. 


(1) Cfr. Anal. Eccl., fasc. praec. p. 78. 


ANT UU EUR EE MMA TO à pe 


ANALECTA ECCLESIASTICA — 












NE 
ROMANA seu ANAGNINA — DECRETUM 


Beatificationis et Canonizationis Ven. Servae Dei Mariae 
De Mattias, Fundatricis Congregationis Sororum Pretio- 
sissimi Sanguinis D. N. I. C. 


Providis Institutis elapso saeculo exortis ut Christi fides 
et pietas in societate civili et domestica praesertim per insti- 
tutionem puellarum revirescerent, merito accensenda est Con- 
gregatio Sororum a Pretiosissimo Sanguine D. N. I. ©. quae 
Dei Famulam Mariam De Mattias filiali affectu agnoscit 
appellatque matrem ac fundatricem, quaeque eodem tempore 
cum eodem titulo et ab uno eodemque charitatis spiritu 
effluxit ac Congregatio sacerdotum sacris expeditionibus 
operam dantium, auctore et patre Ven. Gaspare Del Bufalo, 
cuius vestigiis atque virtutibus veluti filia institit ipsamet 
devota Virgo. Haec in lucem edita die 14 Februarii anno 
1805 in oppido Valle Curtia, Caietanae dioeceseos, ab ho- 
nestis piisque parentibus loanne et Octavia De Angelis, 


adhuc puellula inter fratres virtute excellebat, aure ani- 


moque studiose intenta factis et documentis percipiendis 
quae, ipsa rogante, pater ex historia sacra libenter enar- 
rabat. Decennis sacro chrismate confirmata Sancti Spiritus 
charismata gustare coepit. Frequens in templo, assidua in 
oratione, de coelestibus rebus audire et loqui valde deleeta- 
batur. Ad mensam Angelorum admissa perfectiorem vitae 
Statum excogitavit, ad quem suscipiendum quotidie incita- 
menta sentiebat tum ex solitudinis quiete tum ex coele- 
stium rerum contemplatione eum qua et muliebres labores 
et pia eolloquia consociabat praesertim cum puellis, quas 
ad fidei legisque christianae rudimenta tradenda apud se 
congregare consueverat. Ita piissima Virgo ad Marthae ac 
Magdalenae offieia in novo statu explenda se disponebat 
aetate ac virtute iam florens, cum anno 1822 Ven. Gaspari 
Del Bufalo Vallem Curtiam cum aliquot sodalibus adeunti 
ut saeris missionibus populum in religione confirmaret, ipsa 
suum propositum aperuit se totam Deo in monasterio man- 
cipandi. Quod propositum Ven. Servus Dei, non absque 
divino lumine, paullulum deflexit, eidem suadens non omnino 
intra claustra esse ab ea Deo deserviendum, et probatissimo 
sodali loanni Merlino qui paulo post eum aliis sociis ibidem 
domicilium constituit, ipsam regendam tradidit. Huius ductu 
rogante Ferentino Praesule et patre annuente, anno 1834 
Dei Famula exordia ae fundamenta Sodalitii iecit Acutii, 
ubi puellarum scholae erant instituendae illasque instituit 
primum angusto in loeo, deinceps, anno 1840 favente se- 
natu populoque Acutino, in aede satis ampla, adnexa templo 
Deiparae Virgini Immaeulatae sacro, quae eius pia industria 
atque oppidanorum opera restaurata fuit. Hisce auxiliis au- 
spiciisque suffulta Institutum Sororum fundavit quod a Pre- 
liosissimo Sanguine D. N. I. C. appellare voluit, statuta so- 
dalibus una eum regulis habitus forma. Incoepto operi Deus 
ea dedit inerementa ut in plerisque oppidis ac civitatibus 
domus atque scholae erectae fuerint, primum in Italia cen- 
trali et meridionali, dein alibi etiam in remotis Americarum 
regionibus. Servae Dei Romam advenienti Summus Pontifex 
Pius IX fel. rec. plures scholas concredidit una cum hospi- 
tali domo ab Immaculata B. M. V. Conceptione et a Sancto 
Aloisio Gonzaga nuneupata. Uberrimi fruetus quem Insti- 
tutum hueusque protulit, praeter caetera, praeelarum atque 






authenticum patet testimonium ex decretis tum laudis tum 
approbationis quibus ab Apostolica Sede ipsum est cohone- 
statum. Tandem quum Maria De Mattias sodalitatem suam 
de christiana et civili societate benemerentem conspiceret, - 
diuturno ac lethali morbo consumpta in quo patientiae et 
subiectionis divinae voluntati praebuit. exempla, Ecclesiae - 
sacramentis refecta spiritum Deo reddidit Romae die 20. 
Augusti anno 1866, aetatis suae sexagesimo primo. Eius 

corpus sacro ritu populique frequentia ad parochialem eccle- : 
siam SS. Vincentii et Anastasii delatum, solemni funere - 
rite peracto, duplici in capsa includitur, adiectis Dei Fa- 
mulae nomine et titulo fundatricis, atque in sepulchro quod | 

praelaudatus Pontifex Pius IX pro illius sodalitate in Agro 
Verano exstrui curaverat, reconditur. Interim fama sancti- - 
moniae quam Serva Dei sibi in vita comparaverat, post 
obitum adeo in dies clarior enituit ut super ea duo Pro- 
eessus Ordinarii Informativi instituti fuerint, unus Romae 
cui accessit Processiculus Rogatorialis Hydruntinus, alter 
vero in ecclesiastica Curia Anagnina. Quum vero Scripta - i 
eidem attributa, ad tramitem iuris essent revisa, in elencho - 

descripta et decreto die 11 Augusti 1901 ita probata ut 

nihil obstaret quominus ad ulteriora procedi posset, Rmus 

Dnus Aloisius Ermini Causae Postulator Apostolicam dispen- - 
sationem ab interventu et voto Consultorum et a lapsu 
decennii expetivit atque obtinuit die 5 Maii, hoe vertente - 

anno. Tandem rogante eodem Postulatore una cum Mode- 
ratrice Generali et Universo Instituto Sororum a Pretiosis- È 
simo Sanguine D. N. I. C., attentisque Litteris Postulatoriis - 
plurium Emorum S. R. E. Cardinalium, Rmorum Sacrorum | 

Antistitum, ae Praepositorum Generalium Ordinum et Con- - X 
gregationum, Emus et Rmus Dnus Cardinalis Hieronymus - : 
Gotti huius Causae Ponens seu Relator in Ordinariis Sa- 
crorum Rituum Congregationis Comitiis subsignata die ad 

Vaticanum habitis, sequens dubium discutiendum proposuit : fi 
« An signanda sit Commissio Introductionis Causae in | 
casu et ad effectum de quo agitur? » Et Emi ac Rmi Patres 
Sacris tuendis Ritibus praepositi, post relationem ipsius Car- 
dinalis Ponentis, audito etiam voce et scripto R. P. D. Ale- 
xandro Verde Sanctae Fidei Promotore, omnibusque sedulo - 
perpensis rescribendum censuerunt: Affirmative seu signan- | 


dam esse Commissionem, si Sanctissimo- placuerit, die 2 N 
Decembris 1903. 1 

Facta postmodum de his Sanctissimo Domino Nostro | 
Pio Papa X per subscriptum Sacrae Rituum Congregationis | 
Secretarium relatione, Sanctitas Sua Rescriptum Saerae - 
eiusdem Congregationis ratum habuit et confirmavit, pro- - 
priaque manu signare dignata est Commissionem Intro: | 
ductionis Causae praedictae Ven. Servae Dei Mariae De - 
Mattias, Fundatrieis Congregationis Sororum Pretiosissimi 3 
Sanguinis D. N. I. C. die 9, eisdem mense et anno. E 


S. Card. CRETONI, S. R. C. Praef. 





L. 9$ S. 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 
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VII. 
ALERIEN. seu PAPIEN. — DECRETUM 


Canonizationis B. Alexandri Sauli, e Congregatione CC. RR. 

— $. Pauli Barnabitarum, Episcopi Aleriensis et postea 
Papiensis. 

E SUPER DUBIO 

- « An et de quibus miraculis constet in casu et ad effectum 
de quo agitur? ». 





. Recens adhue memoria viget honorum, quibus Apostolica 
- Sedes adscitum inter sanctos Caelites prosequuta est Anto- 
. nium Mariam Zaccaria, quo patre legifero gloriatur inclyta 
- Congregatio, de religione deque omni humanitate optime 
| merita, Clericorum S. Pauli Regularium, qui vulgo Barna- 
F bitae appellantur. Augent hodie illius decorem Familiae to- 
| tiusque Ecclesiae laetitiam supremi honores decreti Filio, 
paternae sanctitatis haeredi dignissimo, Beato ALEXANDRO 
Sauri. 
- Insignis hie Mediolanensis civis, divinae gratiae ubere 
| copia praeventus, vias Domini vel a teneris annis sie arri- 
2 puit eaque alacritate cucurrit, ut et domesticis virtutibus 
- « perfectus homo Dei » iure sit habitus, et vehementi studio 
- proeurandae hominum salutis divinitus datus esse videatur. 
- Sacri enim ministerii paene formam omnem expressit, sive 
magisterio ad optimam saeri ordinis alumnorum institutio- 
- nem, sive scriptis editis doctrina et pietate refertis, sive 
- eoniuneta cum episcopis opera in christianae plebis regimine, 
_ sive in administrata naviter sancteque universa familia, 
| euius institutum primo in flore iuventutis fuerat amplexus. 
» Quibus ex omnibus facile coniici poterat, qualis futurus 
- esset episcopus, si quando ad id muneris, expugnata eius 
- modestia, vocaretur. Res autem opinionem “omnem, non 
- comprobavit, sed vicit. Nam et Aleriensi sedi datus antistes 
eo ardore restinetam insulae pietatem excitavit, sic efferatos 
- mollivit mores, ut insulae Cyrnaeae Apostolus meruerit ap- 
| pellari; inter Papienses vero sic est versatus, ut haud fa- 
- eile iudicaveris, pastoralibusne magis industriis, an veri no- 
minis prodigiis gregem suum confirmaverit. Quae signa, 
quum longe clarius et crebrius viri sancti tumulum illu- 
“strassent, Benedictum XIV permoverunt ut Beatorum Cae- 
"litum honores ipsi decerneret. Mox autem instantibus adhuc 
| Sodalibus a S. Paulo, ut fastigium honoribus imponeretur, 
“id est ut in sanctorum album Beati ALEXANDRI nomen ac- 
censeretur, presertim quod bina vulgarentur eo suffragante 
: 





























trata miracula, Sedis Apostolicae venia diligenter in illa 
inquisitum est tabulaeque a SS. Rituum Congregatione re- 
cognitae et probatae sunt. 
Sa Primum ordine propositionis miraculum contigit Modoe- 
tiae, anno MDCCXLI. Carolus Riva, annum et ultra diu- 
turna paraplegia miserrime divexatus motuque omni desti- 
"tutus, vehieulo trahebatur a filiis per vias urbis quaeritans 
sti ipem. Solemnia forte habebantur ALEXANDRO SAULI, bea- 
torum caelitum honoribus: recens aucto. Ad ea ductus ae- 
à otus, triduo post inchoatam supplicationem, illico et pe- 
nitus a morbo convaluit, quem aut omnino insanabilem 
iudicaverant medici, aut longi temporis curam postulantem. 
- Alterum accidit miraculum Bastiae in insula Cyrnaea 
mno: MDCCCXCIX. Maria Canessa annos iam tredecim af- 
fect one strumo-tuberculari laborabat, quae, pluribus vul- 
neribus membra depascentibus, ad usque textus osseos per- 
aserat. Ob contractionem vero sinistri cruris impotem standi, 


iamque a triennio lectulo iacere coactam, inspecta morbi 
gravitate ac pertinacia, medici ferme reliquerant. Fortunatus 
illuxit miserae dies XIX mensis Martii, quo die novendia- 
lium precum extremo, quas ad B. ALEXANDRUM demerendum 
susceperat, temporis momento sanata est, fruiturque adhuc 
optima valetudine. - 

De utroque miraculo rite instituta actio est, primum in 
antepraeparatorio Conventu quarto nonas Septembres anno 
MDCCCCH indicto penes Rmum Card. Lucidum Mariam 
Parocchi cl. mem. Causae Relatorem ; iterum in praepara- 
torio coetu ad Vaticanum coacto decimo quarto Calendas 
Iunias anno MDCCCCIII; tertio denique in generalibus Co- 
mitiis coram SSmo Domino Nostro Pio Para X habitis in 
aedibus Vaticanis octavo Idus Martias volventis anni; in 
quibus Rmus Cardinalis Hieronymus Maria Gotti suffectus 
in Causae Ponentem et Relatorem dubium proposuit: « An 
et de quibus miraculis constet im casu et ad effectum de 
quo agitur ». Rmi Cardinales saeris tuendis Ritibus prae- 
positi e& PP. Consultores unanimi consensione de utroque 
miraculo eonstare censuerunt. Quorum exceptis omnium suf- 
fragiis, SSmus Dominus a suo aperiendo iudicio supersedit, 
quod aspirante Deo quamprimum Se prolaturum sperare 
dixit, Rmorum Cardinalium ac PP. Consultorum votis plane 
consonum. 

Hodierna autem die Dominiea II post Pascha, qua die 
ab Ecclesia proponitur Evangelium Boni Pastoris Sancris- 
simus Dominus Nosrer Eucharistica Hostia religiosissime li- 
tata, ad se arcessiri iussit Rmos Cardinales Seraphinum 
Cretoni S. RR. Congregationi Praefectum, eiusve vice et 
loco Aloisium Tripepi ipsius S. RR. Congregationi Pro- 
Praefectum, et Hieronymum Mariam Gotti Causae Relato- 
rem una cum R. P. Alexandro Verde S. Fidei Promotore 
meque infraseripto a secretis, hisque adstantibus solemniter 
edixit: « Constare de duobus miraculis: de primo: Instan- 
laneae perfectaeque sanationis Caroli Riva a diuturna et 
gravi paraplegia e mielite ehronica transversa exorta; de 
altero: Instantaneae perfectaeque sanationis Mariae Ca- 
nessa a, gravi et diuturna affectione strumotuberculari ». 

Hoe autem Decretum evulgari et in SS. Rituum Con- 
gationis aeta referri iussit decimoquinto Cal. Maias anno 
MDCCCCIV. 

SERAPHINUS Card. CRETONI, S. R. €. Praefectus. 
L.*& 8. 


+ DIoMEDES Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


VIII. 
TUNQUINEN. — DECRETUM 


Beatificationis seu Declarationis Martyrii Ven. Servorum 
Dei Francisci Gil De Federich, Matthaei Alonso Lezi- 
niana, Hyacinthi Castaneda, et Vincentii Liem a Pace, Sa- 
cerdotum Ordinis Praedicatorum, ab Idolorum Cultoribus 
in odium Catholicae Religionis interfectorum. 


SUPER DUBIO 
« An constet de martyrio eiusque causa, itemque de signis, 
seu miraculis, in casu et ad effectum de quo agitur?» 


Catholieae Fidei nostrae, penes multos nutauti propter 
diuturnas ei structas insidias congestasque criminationes, 
magnum profeeto robur accedit ex martyrum invieta con- 


gp ry w- 


208 ANALECTA ECCLESIASTICA 





stantia usque ad eruentam vitae iacturam pro Christi causa 
tuenda. « Armantur enim filiorum animi dum patrum re- 
censentur triumphi» (Eucuer. Luanun., Hom. de SS. Petro 
et Paulo) Utque habet Cyprianus: « Virtus est tanta 
martyrii, ut per eam credere etiam ille cogatur, qui voluit 
occidere ». (Lib. V, ep. 1). Haec exempla fortitudinis eadem- 
que incitamenta virtutis pluries profecta sunt a strenuis Do- 
minicianae Familiae alumnis, qui saeris expeditionibus eum 
fruetu exaequante labores tamdiu operam navant. Eorum 
hodie Institutum nova martyrum acies illustrat ad Beato- 
rum Caelitum honores propositorum. Hi sunt Ven. Dei 
Servi Franciscus GIL De FEDERICH, MATTHAEUS ALONSO LE- 
ZINIANA, HYACINTHUS CASTANEDA et VINCENTIUS LIEM A PACE. 

Horum priores duo, Franciscus Gin De FEDERICH et 
MATTHAEUS ALONSO LEZINIÁNA, Hispani ambo et in ipsa 
patria Fratrum Praedicatorum Ordinem adhuc adolescentes 
professi, ac vehementi desiderio accensi longinquas easque 
barbaras terras peragrandi, ut erroris ealigine obcaecatis 
Evangelii lucem afferrent, votique tandem compotes effecti 
ad religiosam provinciam SSmi Rosarii in Insulas Philippi- 
nas transiere. Tunquinense dein iter aggressi in tot peri- 
eula se coniecerunt, tot adversa tulere, ut sententiam con- 
firmarent, « viz martyres effici nisi eos, qui a Deo multis 
prius aerumnis sunt exerciti et quasi praeparati ad mar- 
tyrium» (Corn. A Lar., in ep. ad Hebr. XII, 2). — Chri- 
stiana religione iampridem in Tunquino proscripta, prior 
ethnicam crudelitatem expertus est Franciscus, diutius to- 
lerato squalore carceris, vinculorum pondere, militum con- 
tumeliis diuturnisque vexationibus. Eum brevi MATTHAEUS 
est consequutus, cuius in appetenda poena capitis singularis 
extitit aemulatio. Damnatus enim perpetuo carcere firmis- 
sime obstatus est velle sese adiungi FRANCISCO cum eoque 
obtruncari. Cuius voti ubi compos factus est, ambo Crucem 
manu gestantes ad supplicii locum tracti sunt. Ibi, Christi 
fidem iterato professi caeterosque adhortati ut eidem sincere 
adhaererent, unico ensis ictu decollati ceciderunt XI Cal. 
Februar. an. MDCCXLV. 

Sex lustris ab hoe triumpho nondum exactis, aliud- no- 
bile par Dominicianae Familiae Fratrum, HyacivrHUS CASTA- 
NEDA, Hispanus, et VrNcENTIUS Liem A Pace, Tunquinensis, 
novis coronis Ordinem suum Ecclesiamque decorarunt. Ho- 
rum alter, HyACINTHUS, quum annos quinque Apostolicum 
munus in Tunquino impigre sancteque obivisset, tandem 
comprehensus ae biduo eibi potusque expers, hue illuc per- 
tractus ad magistratum adducitur. Inde in arundineam ca- 
veam tam arctam depressamque detruditur, ut neque standi 
locus esset neque eubandi. Haud ita multo post captus etiam 
laborum eius passionisque socius VINCENTIUS, non dissimili 
immanitate in similem foveam coniectus est. Mox ad regem 
deducti, in eiusque conspectu catholieam Fidem invicto animo 
professi, capitali poena plectuntur. Ac HyacmrHus quidem, 
elevata Cruce, fusis precibus et recitato Apostolorum symbolo, 
capite truncatus est VII Id. Novembr. ann. MDCCLXXIII. 


ViNCENTIUS autem, cui in eadem causa constituto oblata ` 


evadendi opportunitas fuit, quod capitalis illa lex indigenas 
non afficeret, sociae mortis aemulatione incensus, pari exitus 
genere eodemque die Apostolatus sui cursum felicissime con- 
summavit. De quibus Pius Pp. VI paulo post, in allocu- 
tione habita Idibus Nov. MDCCLXX V, palam professus est, 
ex aequali causa, ex aequali. supplicio aequalem. consummati 
Martyrii palmam esse ab utroque reportatam. 































coetui commissa est Causa, cum voto etiam Consultoru 
Officialium ut suam in re sententiam aperirent. Quo in co 


dinali Raphaéle Pierotti proposito Dubio: « An constet de - 
martyrio eiusque causa, itemque de signis, seu miraculis, in 


constare censuerunt. Beatissimus Pater, audita a Rmo Car- 
dinali Aloisio Tripepi S. R. Congregationi Pro-Praefecto de 
omnibus relatione, decretoriam sententiam suam aperire di- - 
stulit, divini luminis praesidium a Patre luminum imp n 
sius deprecaturus. 
Tandem hodierna die Dominica secunda post Pascha quae - 
nomen habet a recurrente Evangelio: Ego sum Pastor bonus, | 
idem SSmus Pater, sacro pientissime litato, nobiliorem aul 
Vaticanam ingressus ac pontifieio solio assidens, ad se a 
sivit Rmos Cardinales Seraphinum Cretoni S. R. Congre- - 
gationi Praefectum eiusve vice et loco Aloisium "Tripepi - 
ipsius S. R. C. Pro-Praefectum et Raphaélem Pierotti Causae M 
Relatorem, una cum R. P. Alexandro Verde S. Fidei Promo- | x 
tore meque infrascripto Secretario, iisque coram solemniter 
edixit: « Constare de martyrio eiusque causa, itemque de 
signis seu miraculis Ven. Dei Servorum Francisci GIL DE 
FEDERICH, MATTHAEI ALONSO LEZINIANA, HYACINTHI CASTA- | 
NEDA et Vincenti Liem A PACE in casu et ad effectum de È 
quo agitur ». 
Hoe autem Decretum publici iuris fieri et in aeta SS. RR. 
Congr. referri iussit die decimo quinto Cal. Maias anno 
MDCCCCIV. 11d 
S. Card. CRETONI, Praef. 

L. sg S. 57 


D. Panicr, Archiep. Laodicen., Secret. 


TX iti 
ABYSSINEN. — DECRETUM 


Beatificationis seu Declarationis Martyrii Venerabilium Ser- al 
vorum Dei Agathangeli Vendomensis et Cassiani Nan- | 
netensis, ex Ordine Franciscalium Capulatorum, in odium - 
Catholicae Religionis a schismaticis interfectorum. 


SUPER DUBIO 


« An constet de martyrio eiusque causa, itemque de signis 
seu miraculis martyrium ipsum illustrantibus in casu et | 
ad effectum de quo agitur ». 


Qui asperrimo vitae genere atque incruento quodam pro- 1 
bati martyrio christianae perfectionis consilia in coenobio | 
sectantur, dum inimicis Crucis Christi videri solent inutiles, | 
iidem saepenumero in proximorum salutem sui sanguinis - 
prodigi reperiuntur. Qui, si nihil aliud efficerent, quam ut - 
eloquentia factorum suaeque exemplo fortitudinis communem - 
socordiam moresque depravatos arguerent, iam vel hoe ipso - 
de causa religionis et humanitatis essent optime meriti. Hoc | 


laudis genere Franciscales Capulati florent, quorum et sa- 
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rae expeditiones aequant historiae molem, et effusus late 
eruor iuge semen est christianorum. Ex ea Familia mar- 
tyrum album habet etiam scripta nomina AGATHANGELI et 
€ ASSIANI, qui, ob catholicae Fidei testimonium, in Aethiopia 
mortem crudelissimam oppetierunt. 

- Ven. Dei Servus AGATHANGELUS, in paterna domo Fran- 
cisc us Nourry, Vendôme in urbe Galliae ortus est die XXXI 
mensis Iulii an. MDXCVIII. Eo nondum bilustri, Nanneti 
prodiit in lucem, die XV mensis Ianuarii an. MDCVII, fu- 
turus illi in apostolatu et in passione socius, Consallus 
Vaz Lopez Netto, cui postea nomen Cassranus. Uterque 
claris piissimisque parentibus usi sunt, non ad rem sibi 
gloriamque amplificandam, sed ad maturanda consilia san- 
ctitatis. Docti ab infantia timere Deum et ab omni culpa 
inere, late pervadentis corruptionis esse potuerunt ex- 
tes, Tobiaeque similes, « cum irent omnes ad vitulos 
os, ipsi pergebant soli in Hierusalem ad templum Do- 
mini » (Tob. e. L, v. V). Quae morum innocentia utrumque 
disposuit ad perfectioris vitae institutum amplectendum in 

Familia Capulatorum Franciscalium qui iam tune in Gallia, 

-novis erroribus sese opponerent, versabantur. 

In eo domicilio virtutis, aucti sacerdotio ac doctrina, qua 
b. es forent errantium saluti procurandae, sacrarum expe- 
ditionum atque martyrii desiderio flagrare coeperunt. Quem 
"quidem gloriosum exitum. parum abfuit ut praeoccuparet 
CASSIANUS, grassante pestis eontagio in urbe Rhedonensi; 
sed non obiit martyr charitatis qui Fidei martyr erat mo- 
riturus. Itaque, ut convaluit, in Aegyptum missus est, 
d deinde Cairum, ubi AGATHANGELUM invenit, annum iam ibi 
commorantem sacrisque illis- expeditionibus praepositum. 
Inde simul Aleppum profecti sunt, ubi et ad catholicos in 
fide retinendos et ad Coptos praesertim in unitatem revo- 
candos nervos omnes adhibuerunt. 

- Interim, quum rescivissent atrox in Aethiopia flagrare 
odium in catholicum nomen, eo se contulerunt, incommodis 
obiecti plurimis, maxime vero « periculis in falsis fratribus ». 

Nam, opera lutherani euiusdam hominis vaferrimi in suspi- 

cionem adductus episcopus Abyssinus, quocum antea Vene- 
rabiles Dei Servi coniunctissime egerant, edictum provocavit, 
quo catholici viri religiosi comprehenderentur omnes, qui- 

que in Aethiopiam pedem inferrent. Qua comminatione 
ipsi nimirum petiti AGATHANGELUS atque CASSIANUS, ignari 
perfidiae, vix ingressi Dibauriam, illico vinculis obstricti 
proiiciuntur in carcerem, Inde in urbem Gondar, ad qua- 
drupedum caudas alligati, usque ad locum supplicii: tra- 
huntur. Ubi postquam, flexis genibus, Deo gratias egerunt 
xoti vestibus ad truncos appensi sunt, suismet iugulandi 
nnibus; quorum crassitudine remorante mortem, ingenti 
la idum iactu petiti eorumque obruti acervo, invictas animas 
Deo reddiderunt die VII mensis Augusti an. MDCXXX VIII. 
-Innocentem horum sanguinem multa signa sunt prose- 
juuta, inter quae praesertim, ipso martyrii vespere distin- 
tae visae luces e lapidum rimis, quibus iacebant sepulta 
rà, prodeuntes, seque in unum veluti ardentis columnae 
orpus ; attollentes. Neque corusca ila saxa muta fuerunt, 
quorum in conspectu plures illico sunt ad catholicam veri- 
em conversi, deprecantibus profecto etiam post obitum 
be is martyribus Eum, « qui potens est de lapidibus su- 
citare filios Abrahae ». His de causis faetum est, ut de 
asque religiosi viri martyrio institueretur actio, et ca- 

eae inquisitiones auctoritate primum ordinaria, deinde 
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Apostolica fierent. Quibus peractis habitisque legitimis, de 


-Summi Pontificis Pu PAPAE X venia, peculiari purpuratorum 
p purp 


Patrum et S. R. Congregationis Praesulum Officialium 
coetui res est commissa, qui suam sententiam proferrent. 
Quo in coetu, habito die XXII Martii hoe labente anno 
MDCCCCIV Rmus Cardinalis Dominicus Ferrata Causae 
Relator dubium ad discutiendum proposuit « An constet 
de martyrio. eiusque causa, itemque de signis seu miraculis 
martyrium ipsum illustrantibus in casu et ad effectum de 
quo agitur » ; et quotquot aderant Rmi Cardinales et PP. 
Consultores, latis suffragiis, constare censuerunt. Nihilominus 
SSmus Dominus, auditis omnibus, quae a Rmo Dno Car- 
dinali Aloisio Tripepi S. R. C. Pro-Praefecto ad Ipsum 
relata sunt, a supremo iudicio abstinendum duxit, superni 
luminis opem in re tam gravi imploraturus. 

Tandem hae die XVII April. eademque Dominica II post 
Pascha, titulo Boni Pastoris, idem SSmus Dominus, sacris 
pientissime operatus ad se arcessivit Rmos Cardinales Se- 
raphinum Cretoni S. R. Congregationi Praefectum eiusve 
loco et vice Aloisium Tripepi Pro-Praefectum. et Domini- 
cum Ferrata Causae Relatorem una cum S. Fidei Promo- 
tore Alexandro Verde meque infrascripto Secretario, iisque 
adstantibus. solemniter. pronunciavit: « Ita constare de mar- 
tyrio eiusque causa, itemque de signis, seu miraculis, mar- 
tyrium ipsum. illustrantibus in casu et ad effectum de quo 
agitur ut procedi possit ad ulteriora ». 

Hoc autem Decretum in vulgus edi et in acta SS. RR. 
Congregationis referri iussit decimo quinto Cal. Maias anno 
MDCCCCIV. 


LES 


S. Card. CRETONI, S. R. C. Praef. 
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E SACRA CONGREGATIONE 
INDULGENTIARUM 


L 


Indulg. plen. in articulo mortis lucranda conceditur iis 
qui sequentem actum adhuc in vita emittunt. 


URBIS ET ORBIS. 


Christifideles iam prope morituros pia Mater Ecclesia 
nunquam praetermisit opportunis pro rei necessitate solari 
subsidiis. Saluberrimis autem hisce adiumentis recens aliud 
iamnune accenseri potest. Nam plerique e clero iique potis- 
simum, qui eurae animarum incumbunt, ut in dies spirituali 
hominum bono in supremo vitae discrimine provideatur, 
Sanetissimo Domino Nostro Pio Pp. X. preces admoverunt, 
quo Christifidelibus sequentem actum adhuc in vita emit- 
tentibus: « Domine Deus meus, iam nune quodeumque mortis 
«genus prout Tibi placuerit, cum omnibus suis angoribus, 
«poenis ae doloribus de manu tua aequo ac libenti animo 
« suscipio », plenariam indulgentiam in articulo mortis con- 
sequendam elargiri dignaretur. Has vero preces, relatas in 
Audientia habita die 9 Martii 1904 ab infrascripto Cardi- 
nali Praefecto S. Congregationis Indulgentiis Sacrisque Re- 
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liquiis praepositae, Eadem Sanctitas Sua peramanter exci- 
piens, benigne concessit, ut omnes Christifideles, qui, die 
ab eisdem eligendo, sacramentali confessione rite expiati 
sacraque Synaxi refecti, cum vero charitatis in Deum affectu, 
praedictum actum ediderint, plenariam indulgentiam in ipso 
mortis artieulo luerari valeant. Praesenti in perpetuum va- 
lituro. Contrariis quibuscumque non obstantibus. 

Datum Romae ex Secretaria eiusdem S. C., die 9 Martii 
1904. 


L. 98 S. 
A. Card. TRIPEPI, Praef. 
Pro Secretario, Ios. M. Can.eus Cosetti, Suv.tus. 





II. 


URBIS ET ORBIS. 


Indulg. Christifidelibus conceduntur intuitu Novendia- 
lium a gratia in honorem S. Francisci Xaverii. 


Abhine tribus fere saeculis Christifideles ad S. Franeiseum 
Xaverium Indiarum Apostolum praedieatione et miraeulis 
insignem confidenter confugere consueverunt devoto prae- 
sertim exercitio, quod propter magnam in praesentibus vitae 
necessitatibus compertam efficaciam « Novendiales a gratia » 
appellare non dubitarunt. Ad quod pium exercitium magis 
fovendum Summi Pontifices indulgentias sive partiales sive 
plenarias iam pridem elargiti sunt, quae tamen ad quasdam 
regiones et praecipue ad ecclesias Societatis lesu coarcta- 
bantur. Nunc vero, quo uberiores ex his novendialibus precibus 
pietatis fructus colligantur, SSmo Dno Nro Pio PP. X. preces 
sunt exhibitae, ut easdem, ubivis peractas, sacris indulgentiis 
ditare dignaretur. Has vero preces idem SSmus, in au- 
dientia habita die 23 Martii 1904 ab infrascripto Cardinali 
Praefecto Sacrae Congregationis Indulgentiis Sacrisque Re- 
liquiis praepositae, peramanter excipiens, universis Christi- 
fidelibus memoratum exercitium quovis anni tempore sive 
publiee sive privatim peragentibus, sequentes indulgentias, 
defunetis quoque applicabiles bis tantum in anno acquiren- 
das, concedere dignatus est; nempe: 1° tercentum dierum 
quovis earumdem novendialium die luerandam ab iis, qui 
vel subsequentem orationem vel, si illam ad manum non 
habeant, quinquies Pater, Ave et Gloria Patri ete., corde 
saltem contrito ac devote recitaverint; 20 plenariam autem 
iis, qui post huiusmodi pium expletum exercitium infra 
octo dies confessi ac S. Synaxi refecti ad mentem Sancti- 
tatis Suae pie oraverint: 

Oratio quolibet novendialium die recitanda: 

< O valde amabilis et charitate plenus, Sancte Francisce 
« Xaveri, tecum Maiestatem Divinam reverenter adoro; 
«et quoniam summopere gaudeo de singularibus" gratiae 
« donis, quae Ipsa tibi contulit in hae vita, et gloriae post 
« mortem, Ei maximas ago gratias, teque toto cordis affectu 
« deprecor, ut efficaci tua intercessione praecipuam mihi 
«gratiam velis obtinere sanctam vitam agendi saneteque 
« moriendi. Insuper te rogo, ut mihi impetres... (hic expri- 
« matur gratia sive spiritualis sive temporalis imploranda). 
« Si vero id, quod a te suppliciter peto, ad Dei gloriam 
«et ad maius bonum animae meae minime confert, tu, 
« quaeso, mihi impetres quod utrique est utilius. Amen. 
« Pater, Ave et Gloria Patri etc. ». 














Praesenti in perpetuum valituro. Contrariis quibuscdim 
non obstantibus. 

Datum Romae ex Secretaria eiusdem S. Congregationis - 
die 23 Martii 1904. ; 


ALOISIUS Card. TRIPEPI, Praef. s; 
L. 9&8 S. x 


Pro Secret., losg?H M. Caneus CoseLLi, Subtus. 


III. 


Summarium Indulgentiarum, privilegiorum ac indultorum 


Tertiariis saecularibus Ordinis Praemonstratensis vim * 
torum. i 


T INDULGENTIAE PLENARIAE. 


A. Tertiariis ex utroque sexu vere poenitentibus, confessis 
ac S. Synaxi refectis: È 
1° Die ingressus in Tertium Ordinem; 
2° Die professionis; n 
3e Quoties potioris vitae studio per octo dies continuos 
spiritualibus exercitiis vacaverint. d 
B. lisdem Tertiariis, si confessi ae S. Communione refecti, 
ecclesiam Ordinis Praemonstratensis vel Sodalitii visitave- 
rint et ad mentem Summi Pontificis oraverint, diebus festis. à 
sequentibus: 
1° Paschatis Resurrectionis; 
2* Annuntiationis B. Mariae Virg.; 
3° Assumptionis » » 
4^ B. Godefridi Conf. Ordinis (16 Ianuarii); 
5° B. Evermodi Ep. Conf. Ord. (17 Febr.); 
6° B. Friderici Ab. Conf. Ord. (3 Mart.); 
7° B. Ludolphi Ep. Mart. Ord. (29 Mart); 
8° B. Hermanni-losephi Conf. Ord. (7 Apr); 
9° B. Gerlaci Conf. Ord. (Fer. II infra oet. Ascens.) 
10° Triumphi S. P. Norberti (Dom. III post a 
11° Depositionis eiusdem S. P. (6 Tunii); 
12° B. Isfridi Ep. Conf. Ord. (15 Iunii); 
13° SS. Martyrum Gorcomiensium (9 Iulii); 
14° S. P. Norberti (11 Iulii); 
15° B. Hrosnatae Mart. Ord. (19 Iulii); 
16° B. Gertrudis Virg. Ord. (13 Aug.); 
17° S. Augustini Ep. Doct. (28 Aug.); 
18e B. Bronislavae Virg. Ord. (30 Aug.); 
19° B. Gilberti Ab. Conf. Ord. (24 Oet.); 
20° Omnium Sanetorum Ordinis (13 Nov.); 
21° B. Siardi Ab. Conf. Ord. (13 Nov.); 
C. lisdem Tertiariis in mortis articulo constitutis, si wi 
supra dispositi, vel saltem contriti, SSmum Iesu Nomen ore, 
si potuerint, sin minus corde, devote invocaverint. E 
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II. INDULGENTIAE PARTIALES. Ri 


A. Septem annorum totidemque quadragenarum Tarif 
qui corde saltem contriti ecclesiam Ordinis vel Sodalitii de- 
vote visitaverint, et aliquo temporis spatio ibidem oraverint, 


sequentibus diebus festis: M 
1° Nativitatis DIN «IQ È 
2° Circumcisionis » » sd 
3° Epiphaniae » » 
4° Ascensionis » » 


5° Corporis Christi; 
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. 6° Immaculatae Conceptionis B. M. V.; 

7° Nativitatis » 

8° Purificationis » 

9° S. Ioannis Baptistae ; 

109 Omnium Sanetorum. 

— B. Tercentum dierum, quoties Tertiarii aliquod pium opus 
pietatis vel charitatis corde saltem contrito exercuerint. 


JII. INDULGENTIAE STATIONALES. 


- Diebus Stationum in Missali Romano descriptis iidem Ter- 
rii ecclesiam Ordinis vel Sodalitii visitantes ibique ad men- 
tem Summi Pontifieis orantes, easdem indulgentias conse- 
- quuntur, quas lucrarentur si ecclesias Urbis vel extra Urbem 
in eodem Missali recensitas, praefatis diebus, personaliter vi- 
“sitarent, dummodo alia pia opera praescripta exerceant. 

—— Omnes et singulae Indulgentiae superius memoratae, ex- 
cepta tamen plenaria in mortis articulo lucranda, sunt etiam 
plicabiles animabus in Purgatorio detentis. 


IV. PRIVILEGIA. 


1° Sacerdotes Tertiarii ad quodlibet altare Missam ce- 
lebrantes gaudent indulto altaris privilegiati tribus in qua- 
et hebdomada diebus, dummodo pro alia die simile indul- 
tum non obtinuerint. 

|... 9» Missae omnes, quae in suffragium fidelium defuncto- 
rum celebrantur, sunt ommes et ubique privilegiatae. 


V. INDULTA. 


= 1° Tertiarii degentes in locis ubi nulla extet Ordinis 
raemonstratensis vel Sodalitii ecclesia lucrari valent Indul- 
ntias ipsius uti supra directe concessas, nec non. illas, quae 
fidelibus universis dicti Ordinis ecclesias visitantibus sunt 
elargitae, ea conditione ut respectivam ecclesiam parochia- 
Jem vel aliam quameumque seu publicum Oratorium visi- 
“tent, caeteris adimpletis conditionibus. 

E . 2° Tertiarii si sint infirmi vel convalescentes, nec com- 
mode possint e domo egredi, recitando quinquies Pater et 
Ave et orando ad intentionem Summi Pontificis, lucrari 
possunt easdem indulgentias, ac si personaliter ecclesiam 
Ordinis vel Sodalitii visitarent, caeteris tamen iniunctis ope- 
ribus rite positis. 
EC DECRETUM 

- Quum per Decretum huius S. C. Indulgentiis Sacrisque 
Reliquiis praepositae diei 18 Iulii 1902 (1), undequaque abro. 
gatis omnibus Indulgentiis, quibus Tertiarii saeculares cuiusvis 
Ordinis, ob communicationem eum primo et secundo Ordine 
respective perfruebantur, Supremis Moderatoribus religioso- 
rum Ordinum proprium Tertium Ordinem habentium prae- 
scriptum fuerit, ut novum Indulgentiarum Indicem pro suis 
Tertiariis saecularibus proponerent; Abbas Generalis Ordi- 
is Praemonstratensis tali mandato obtemperans novum prae- 
lic am Indieem elaboravit, illumque huie S. C. humillime 
ubiecit ; quae adhibita etiam quorumdam ex suis Consul- 
loribus opera, illum ad examen revocavit. SSmus vero D. N. 
Pius PP. X, in Audientia diei 28 Augusti 1903 (2), audita 
e his omnibus relatione facta ab infrascripto Card. Prae- 
cto, ex Indulgentiis in supra proposito Elencho enumeratis, 
as, quae olim Tertiariis directe tributae fuerunt, benigne 
onfirmavit, alias vero, loco earum, quibus vi communica- 
ionis gaudebant, clementer est impertitus, simulque man- 


NO) Cfr. Anal. Eccl., vol. XI, p. 488. 
RO) Cfr. Anal. Eccl., ib. 


davit ut in posterum praedicti Ordinis Sodales Tertiarii in 
saeculo viventes earum tantummodo participes evadant In- 
dulgentiarum, iisque potiantur privilegiis et indultis, quae 
in praedicto Elencho recensentur. Quam concessionem eadem 
Sanctitas Sua perpetuis quoque futuris temporibus valituram 
esse voluit, absque ulla Brevis expeditione. Contrariis qui- 
buseumque non obstantibus. 
Datum Romae ex Secretaria eiusdem S. Congregationis, 
die 1 Martii 1904. 
A. Carp. TRIPEPI, Praefectus. 
L. *& S. 
Pro Secretario 
]. M. Can. CosELLI, Substitutus. 





IV. 


Indulgentiae conceduntur recitantibus infrascriptas invo- 
cationes in honorem Immaculatae Virg. Mariae. 


URBIS ET ORBIS. 


Ex quo Immaculati Beatae Mariae Virginis Conceptus a 
f.r. Pio IX. dogmatiea definitio solemniter proclamata fuit, 
ardens efferbuit in Christifidelibus studium prosequendi sin- 
gularibus pietatis argumentis Beatissimam Virginem absque 
originali labe conceptam. Ad id vero studium hoc anno ver- 
tente, qui quinquagesimus advenit ab illa solemni defini- 
tione, impensius augendum, utque tam auspicatissimi Ju- 
bilaei perennis aliqua extet memoria, enixae plurium 
Saerorum Antistitum, Religiosorum Ordinum Moderatorum, 
neenon Christifidelium postulationes SSmo Dno Nro Pio 
Pp. X. delatae sunt, ut sacro indulgentiarum thesauro di- 
tare dignaretur infraseriptas invocationes, quae apud chri- 
stianum populum in honorem eiusdem Immaculatae Virginis 
iam frequentatissimae evaserunt, videlicet: 

Y Tota pulchra es, Maria. 

R) Tota pulehra es, Maria. 

Y Et macula originalis non est in Te. 

R) Et macula originalis non est in Te. 

Y Tu gloria Jerusalem. 

R) Tu laetitia Israél. 

Y Tu honorificentia populi nostri. 

R) Tu advocata peccatorum. 

Y O Maria. 

R) Ô Maria. 

Y Virgo prudentissima. 

R) Mater clementissima. 

Y Ora pro nobis. 

R) Intereede pro nobis ad Dominum Jesum Christum. 
Y In conceptione tua, Virgo, immaculata fuisti. 
R) Ora pro nobis Patrem, euius Filium peperisti. 


ORATIO. 


Deus, qui per Immaculatam Virginis Conceptionem dignum 
Filio tuo habitaculum praeparasti, quaesumus, ut qui ex 
morte eiusdem Filii tui praevisa Eam ab omni labe prae- 
servasti: nos quoque mundos, Eius intercessione, ad Te per- 
venire concedas. Per eundem etc. 

Porro Sanctitas Sua, quae maxime in votis habet, ut 
erga Deiparam honor et pietas apud omnes succrescant, 
huiusmodi postulationibus libentissime annuens, in Audientia 
habita die 23 Martii 1904 ab infrascripto Cardinali Prae- 
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fecto Sacrae Congregationis Indulgentiis Sacrisque Reliquiis 
praepositae, benigne concessit universis Christifidelibus: I. In- 
dulgentiam tercentum dierum, semel in die acquirendam, 
supra relatas invocationes corde saltem contrito ac devote 
recitantibus: II. Plenariam, ab iisdem lucrandam diebus 
festis Immaculatae Conceptionis, Nativitatis, Purificationis, 
Annunciationis e& Assumptionis Beatae Mariae Virginis, si 
memoratis diebus easdem preces devote recitaverint, simul- 
que sacramentali confessione rite expiati sacraque Synaxi 
refecti, aliquam ecclesiam vel publieum sacellum adiverint, 
ibique ad eiusdem Sanctitatis Suae mentem pias ad Deum 
preces effuderint. Quas indulgentias idem Sanctissimus de- 
funetis quoque applicabiles declaravit. Praesenti in perpe- 
iuum valituro. Contrariis non obstantibus quibuscumque. 

Datum Romae ex Secretaria eiusdem Sacrae Cong.nis, die 
23 Martii 1904. 


L. 98 S. i 
ALOIS. Card. TRIPEPI, Praef. 
Pro Secretario, Ios. M. Can.cus CoseLLI, Sub.tus. 








E SACRA CONGREGATIONE 
VISITATIONIS APOSTOLICAE 


VII. 
Quaesita pro Oratoriis privatis (1). 


QUESITI che si propongono per gli Oratorii Privali, con 
preghiera agli Indultarî di rispondere colla maggiore 
chiarezza e precisione. 

Una. copia di questi quesiti, colle rispettive risposte, potrà 
depositarsi nell'archivio proprio della Casa, l’altra sarà 
trasmessa all'Ill.mo e R.mo Mons. Segretario, presso 
gli uffici della Congregazione della S. Visita Aposto- 
lica nel Palazzo della Cancelleria, non più tardi del 
30 giugno p. v. 

N. B. — La copia da trasmeltersi a Mons. Segretario dovrà 
essere firmata, in fine dall'indultario o dal Capo della 
Famiglia indultaria. 


l. Da chi fu eretto l'Oratorio privato? Quando? 

2. Con quale autorizzazione ecclesiastica? Perpe:ua o Tem- 
poranea ? 

3. A quali persone fu concesso l'indulto? Sono esse ancora 
tutte viventi? Si ottenne forse estensione dell'indulto ad altre 
persone? A quali? Quando? 

4. Nell'indulto sono eccettuati alcuni giorni? Quanti? 
Quali ? 

5. Gli indultari godono qualche altro privilegio circa l'uso 
dell'Oratorio per funzioni, o per indulgenze? (Si presente- 
ranno al Visitatore i documenti autentici dell'indulto e 
dei privilegi). 

6. L'Oratorio fu mai visitato? Quando? Da chi? (Si pre- 
senterà l’atto di visita). 

7. Ove trovasi l'Oratorio? È in una camera appartata, no- 
bile e decente? Serve essa di passaggio? Serve anche tal- 
volta per altro uso domestico? 

8. Sopra l'Oratorio vi sono altre stanze? A. quale uso 
servono ? 

9. Le pareti, il soffitto, il pavimento dell'Oratorio sono pu- 
liti e decenti? Se vi sono affreschi, o anche quadri mobili, 


(1) Vide alia documenta in fasc. praec. 


giore di m. 1,05), quale la lunghezza della mensa? n 
dovrebbe essere minore di m. 1,50). 


bassorilievi o altre figure in stueco o in marmo rapp. 
tano tutti qualche soggetto sacro? Che cosa rappresen 

10. L'Altare a chi è dedicato? Vi è in esso l’imma 
del Titolare in pittura o in scultura? 

ll. Di che materia è l’altare? Ha esso gradini o almeno 
la sua predella? (L’Altare delle Cappelle private può se i 
vire per armadio solamente per le sacre nope 
per le reliquie). 

12. Sovra l'Altare vi è il baldacchino? (Questo è pre 
scritto se sopra l’Oratorio vi è un altro appar tamento). 

13. L'Altare fu consacrato? Quando? Da chi? . 

14. Se non è consacrato. Ha la pietra sacra ben 
servata? Quanto misurano i suoi lati? Non ne fu mai ap 
il sepolerino? E dessa inserita nella mensa debitame 
così? : 
















































15. Quale l'altezza dell'Altare misurandolo dal piano d 
predella? (Non dovrebbe essere minore di cm. 95, ne ma 


16. La fronte dell'Altare è bene adornata? Se no: | 
paliotto decente ? 2 
17. L'Altare ha le tre tovaglie di lino? La superiore pende 
dai lati sino alla predella ? (Se l'Altgre è ben ornato anche 
ai lati, oppure al disotto è tutto vuoto e aperto, la to- 
vaglia superiore è tollerata se breve ai lati come sul da- 
vanti). Sopra le tre tovaglie di lino vi è; la copertura pei 
conservarle pulite ? | 

18. Sull'Altare vi è il Crocifisso ben visibile? E. de 
grandezza necessaria? (L’asta maggiore della croce di 
essere lunga almeno em. 40, e la minore em. 20; pe 
nelle piccole cappelle private si può tollerare il Crocifissa 
di misura alquanto minore). b 

19. Vi sono i Candelieri e le tavolette in buono p 

2) Vi è forse anche un sottoquadro? Che cosa rapp 
senta ? 

21. Vi è il leggile pel Messale? Il Messale è ben eon. 
servato? Contiene tutte. le messe anche concesse recente 
mente ? " 

22. Il Calice ha la coppa d'argento internamente dorata 


-La Patena è pulita e ben dorata? Patena e Calice sono 


conservati nella loro custodia ? (Se nell’Oratorio, 0 anchi 
nella casa, si avessero altre suppellettili in argento . 
rebbe sconvenientissima cosa che per il santo sacri 
si usasse il Calice e la Patena di metallo meno nobile). 
23. Ha l'Oratorio un armadio destinato per custodir 
esclusivamente i sacri arredi? 5T 
24. Vi ha una conveniente provvista di corporali, di pu 
rificatoi e di.palle? (Devono essere di lino). Chi ne fa LL 
prima lavatura innanzi che siano messi in bucato ? 
25. Vi ha parimenti una conveniente provvista di camie 
amitti e cingoli? (ZI camice e l'umitto devono essere A 
lino; il cingolo può essere di lino, oppure di seta del c 
lore bianco, o concordante colla pianeta). 3 
20. Vi hanno le pianete colla rispettiva stola, manipolo, 
velo pel calice e borsa pel corporale? (Tutti questi Me 
devono essere di seta). Ve ne sono nei cinque colori lit 
gici, bianeo, rosso, violaceo, verde e nero? Sono rush) 
buono stato ? 
27. Vi sono le Ampolline di cristallo ben terse, col rispet 
tivo piattello? (Non sono più ammesse quelle di metallo 
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98. Chi sorveglia alla provvista delle ostie e del vino per 
la S. Messa ? Quale diligenza si usa perchè queste materie 


_ del sacrificio siano genuine ? 


20. In luogo opportùno vi è il lavabo col suo manutergio 


i pel celebrante ? 


30. L'Oratorio ha delle reliquie di santi? (S? presente- 
ranno al Visitatore insieme colla nota di esse e coi docu- 


' menti di autenticità). 


31. Quante volte al mese si celebra la messa nell'Ora- 
torio? Vi ha un cappellano fisso ? Chi è? 

32. Nel tempo della celebrazione della messa si ha cura 
che dagli appartamenti vicini, e sovra o sottoposti non si 
rechi disturbo alla sacra azione? 

33. Havvi legati di messe da celebrarsi nell’Oratorio ? 
(Se sì, VIndultario dovrà richiedere al Vicariato due 
copie del questionario per i legati; rispondere a ciascun 


- quesito, e presentare le due copie firmate al Visitatore). 


VII. 
Quaesita pro Legatis Piis. 
NOTIZIE E STATO. 


del Legato (? 
eretto nella Chiesa di '? 
per (3) 

(1) Denominazione del Legato. 


. (2) Titolo della Chiesa ove è eretto. 
(3) Messe, anniversari, funzioni saere, o altro pio scopo. 


N. B. — l. Ogni Amministratore di Chiesa, di Beneficio, di Con- 
fraternita, di Istituto anche Regolare, o di altro Ente ecclesiastico, 
dovrà riempire il presente modulo, in due copie per ogni Legato, e 
amendue firmate da lui e dal Superiore della Chiesa, dovranno essere 
presentate al Visitatore. Una copia rimarrà depositata nell'Archivio 
dell'Ente gravato del Legato, e l'altra sarà allegata agli atti della 
S. Visita Apostolica. 

2. Se per rispondere completamente ai quesiti intorno al Legato 
occorresse maggior spazio per le risposte, o si avessero notizie utili 
non previste in questo modulo, si aggiungeranno uno o più fogli a 
parte, indicando il numero del quesito a cui si riferiscono le ag- 
giunte. 

Quesiti : 
1. Chi ha fondato il Legato? 
2. In quale anno, mese e giorno? 
3. Con quale atto? Rogato da chi? 
4. Il Legato ha dote propria? In origine quale era? 
5. Se non ha dote distinta, su quale altro Ente o fami- 
glia gravita il Legato? (1) 
6. Per le ultime leggi civili, la dote ha subito varia- 
zioni? Quali? 
Risposte : 
. Il Legato fu fondato da 


7. Quale è la dote attuale del Legato? (Se in Capitali, 


(1) Si esprimerà il nome del Beneficio, del Capitolo, dell'Opera 
pia, dell'Amministrazione, della Confraternita o Famiglia, sul cui 
patrimonio gravita il Legato, tanto nella Risposta 5, come nello 
specchio alla Risposta 7. 


` Censi, Prestazioni e simili si descrivano nel seguente 
specchio) (1). 





Data 
Nome dell'ultima 


iscrizione 
Notaro ipotecaria 


Cognome, Nome; Somma Frutto 


e dimora 
dei Debitori 


Capitale annuo 


— Tasso 
percent. 
A 
o 
T 
Scadenza 
del 
capitale 
































Se in rendita pubblica, si descrivano i titoli nel se- 
guente specchio : 





Intestazione Numero Data Somma | Rendita annua 


dei Titoli d'iscrizione| dell'emissione | Capitale 


lorda |depurata 























8. Chi amministra il Legato? L'Amministratore esige un 
compenso per l'amministrazione? Quale? 

9. Per le prestazioni dovute da qualche ente o famiglia, 
si ottennero mai dalla S. Sede riduzioni o sospensioni? (Se 
ne produca l'atto autentico al Visitatore). 

. 10. Si è esatto qualche somma capitale del Legato? Ove 
trovasi depositata? Come è stata rinvestita ? 

11. I frutti di Capitali, Censi o Prestazioni, sono pagati 


: regolarmente? Se vi sono arretrati, in qual somma? Si è 


iniziato alcun atto legale per esigerli? 
12. Qual'è lo scopo del Legato? 

a) Se per celebrazione di Messe: Indicarne il numero, 
la Chiesa, l’altare, il giorno, l’ora, a suffragio di chi, l’ele- 
mosina per ciascuna messa, la somministrazione, il tutto 
come è prescritto nell'atto di fondazione. 

b) Se per anniversari: Indicarne il numero, la Chiesa, 
a suffragio di chi, il numero richiesto di preti e quali, se 
tutti con applicazione della Messa, l'elemosina per ciascun 
Sacerdote, la somministrazione alla Chiesa, e altre spese 
annesse, come è prescritto nell'atto di fondazione. 

c) Se per funzioni o provviste di culto, per Benedizioni, 
Tridui, Novene, Predicazioni, Vespri e simili; 0 provviste 
di olio, cera, vino e simili: Indicarne, la Chiesa, l’altare, il 
giorno, il modo, e le spese relative, secondo l’atto di fon- 
dazione. 

d) Se per doti, sussidi, limosine, distribuzioni di pane 
od altro: Indicarne il giorno, il numero ed i requisiti delle 
nubende o sussidiandi, la somma di ciascuno e la somma 
totale a spendersi, tutto siccome dall'atto di fondazione. 

13. Si ottennero mai riduzioni o modificazioni perpetue 
degli oneri? Quando e da chi? In quale misura? (Si pre- 
senti al Visitatore il Decreto autentico). 

14. Si ottennero riduzioni temporanee e sospensioni? 


. Quando e da chi? In quale misura? Quando scadono? (Se 


ne presenti il decreto). 
15. Quali furono le cause esposte per conseguire le dette 
riduzioni o sospensioni? Quelle cause sussistono ancora? 
16. Quale è il modo attuale col quale si soddisfa il Le- 
gato? 


(1) Se per caso il Legato possedesse beni stabili, si descrive- 
ranno in un foglio a parte. 
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8. Il legato è amministrato da 

9. 

10. 

EL, 

12. Lo scopo del legato è per 

13. 

14. 

15. 

16. 

17. Quale è il bilancio del Legato? Si descriva nel se- 


guente specchio: 


























Rendite Passività 
Frutti “i Capitali, Cen- Tassa Manomorta . . L. 
si ecc... .—à4 | » L. uota di concorso . > 
Biblici attive d’altri itenuta sulla Rendita 
enti o famiglie . . > Pubblica. . . . . » 
Rendita pubblica horde » Ricchezza mobile su al- 
Altre rendite . . . » tre rendite. . “RL 
Spese d’ amministrazione » 
Somministrazione alla 
Chiesa . . 1 . . » 
Spese per (1) » 
Totale attivo L. Totale Passivo L. 
( ten € . È . L. 
otale passivo . » 
RIEPILOGO: i Somma nitida da erogarsi l 
pel legato 


18. Risulta sui registri che gli oneri del Legato furono 
sempre adempiuti nel modo e misura voluti dal Fondatore, 
o indicati nel decreto di riduzione? (Si presentino i registri 


al Visitatore). 
19. In caso contrario, se ne ottenne sanatoria? Come? 


Quando? e da chi? (Si presenti il decreto autentico al via 
sitatore). 

20. Attualmente ne è regolare l'adempimento? In caso 
contrario, per colpa di chi? 

21. Nell'elenco di Sagrestia è inscritto questo Legato? 

22. Quali proposte si poe fare circa il miglior anda- 
mento del Legato? 


18. 
19. 
20. 
21. 


22. 

Le risposte ai quesiti, e gli specchi sovradescritti si di- 
chiarano conformi a verità. Si aggiungono fogli .N........... 
documenti N.......... 

Roma, questo giorno 1904. 

Il Rettore della Chiesa 
L'Amministratore del Legato 


Si riscontrarono le risposte e gli Specchi sopradescritti, 
cogli atti e registri prodotti nella Santa Visita Apostolica 
della Chiesa di ....... con fogli N..... e con documenti N..... 


1904. 
Il Visitatore 


Roma, questo giorno 


Il Cancelliere 


(1) Qui si inscriveranno quelle rendite o spese particolari che 
potesse avere qualche Legato, non comprese nelle sovra esposte. 





IX. 


Norme speciali per i Rmi Visitatori e ordine della visita. 
reale e locale. ; 


I. 
Alcune norme speciali per la Sacra Visita delle Chiese. 


I. — PRIMA CURA, IL CULTO DECOROSO AL SS. SACRAMENTO. 


Se vi è luogo in cui sia necessario che omnia secundum 
ordinem fiant, esso è senza dubbio il tempio del Signore. 
Quivi si conserva il SS. Sacramento dell Eucaristia, perciò 
conviene che il primo pensiero, le prime cure, il maggior 
decoro sia dato al santo Tabernacolo, ai Vasi eucaristici, ai 
pannilini e agli arredi che servono più da vicino al S. Sa- 
crificio. 

L’Eucaristia è il centro del culto Cattolico; il Tabernacolo 
quindi è il luogo santo, dal quale deve come irraggiare ordi- 
natamente il rispetto e il decoro di tutti gli oggetti del culto. 

Il perchè ognun vede-non essere punto lodevole fare grandi 
spese nell’acquisto p. e. di tappeti, stendardi, rocchetti, cotte, 
candelabri, piatti ecc., e trascurare poi il Tabernacolo, i Vasi 
eucaristici, i corporali, le pianete ecc., che non dovrebbero 
essere di materia meno preziosa. 


II. — MATERIA PER IL S. SACRIFICIO. 


Non vi fu mai tempo nel quale i superiori delle chiese 
dovessero andar assai guardinghi nel procacciarsi il vino e 
le ostie per il divino Sacrificio, come è il presente. Oggi facil- | 
mente adulterandosi con materie eterogenee il vino e la fai 
rina, vi è più che mai pericolo che la materia sia inetta o 
anche invalida. 

Senza richiamare le premure e le squisite diligenze che la 
chiesa antica preseriveva, come riferisce il Martène, nel pre- 
parare il pane e il vino per la S. Messa; senza dire che 
S. Carlo riservava questo onorifico officio ai soli chierici, è 
certo che, al presente almeno, si deve pretendere nella pre- 
parazione della materia pel Sacrificio l’uso di ogni cautela 
per certificarsi della genuina sincerità del vino e delle ostie. 

Per la qual cosa i Rettori delle chiese, i Cappellani degli 
istituti e delle confraternite, non che i Sacerdoti che cele- | 
brano negli oratori privati, devono. sub gravi interessarsi 
essi personalmente, dove, e da chi, sia provveduto il vino 
e la farina, e con quale eura e pulizia siano fabbricate le ostie. 

Siccome non si pud ormai esser sicuri in coscienza della loro 
sincerità, se la farina o il vino sono acquistati nei pubbliei ne- 
gozi, cosi i Visitatori, interrogando su questo importantissimo 
oggetto, qualora trovassero tale usanza, la proibiranno senza | 
aliro, non maneando in Roma Istituti religiosi i quali provve- 
dono, con tutta sicurezza, la farina di frumento e luva, e 
fanno il vino e le ostie. 

Né il maggior ineomodo, nè la maggiore spesa potranno 
mai esser ragioni sufficienti, ad un sacerdote timorato, per 
rimettersi, in materia si importante, alla fede altrui. 


III. — MATERIA DEI VASI EUCARISTICI. 


Quantunque le Rubriche e i Decreti della S. Congr. dei Riti 
non escludano dall'uso liturgico il calice di stagr0, o di rame 
colla coppa d’argento; nè la patena, la pisside, la scatola, la 
lunetta per l’ostia e l'Ostensorio di ottone, purchè all’interno 
dorati, e all’esterno almeno argentati, pure non è conveniente 
che si usino in Roma in quelle chiese che possiedono incen- 
sieri, navicelle, piatti e boccali in argento. Sarebbe desidera- 
bile che a questa sconvenienza si ponesse rimedio in occa- 
sione della Visita Apostolica. I Visitatori faranno in proposito 
calde raccomandazioni ai Superiori delle chiese, e noteranno 
quanto verrà loro dato di vedere a questo riguardo. 
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IV. — MATERIA DELLE PIANETE ECC. 


£ La medesima osservazione si deve fare pei sacri apparati. 
Benchè la S. Congr. dei Riti tolleri per le chiese povere, le 
pianete tessute internamente di cotone colla superficie di seta, 
e permetta quelle fabbriea'e col nuovo tessuto detto gelso- 
lino; in Roma, nelle chiese provviste di damaschi, di tappeti 
e di cuscini di velluto ece., non conviene usare che pianete di 
pura seta. 


V. — I CALICI E LE PIANETE NELLE CHIESE POVERE. 


Quello che si dice delle chiese ricche, dovrebbe pur dirsi 
delle povere, per una ragione diversa, ma non meno conclu- 
dente. Appunto perchè povere, le chiese dovrebbero provve- 
dersi di calici lisci, interamente d’argento; così dicasi delle 
patene e delle pissidi. Questi oggetti si mantengono puliti fa- 
cilmente con una semplice lavatura e strofinamento. Se invece 
i calici e le pissidi hanno il piede di rame, questo deve essere 
dorato o argentato spesso. x 

Ora se si considera la spesa di compera, di dorature e ar- 
gentature nel corso di parecchi anni, si fa manifesto che il 
calice d’argento viene a costare assai meno. Con questo di più, 
che anche reso inservibile il calice o la pisside d'argento, ne 
rimane sempre il valore del metallo. 

Uguale considerazione è a farsi circa la pianeta di cotone e 
seta perchè anche senza usarla, le due materie si distruggono 

l'una coll’altra; perciò una buona pianeta di seta, avuto ri- 

. guardo alla sua durata, viene a costar meno che una pianeta 
di seta-cotone. Quindi, anche per le chiese povere sono da 
preferire i calici, le pissidi giornaliere di puro argento, e le 
pianete di tutta seta, pel noto principio: — chi più spende 
meno spende. — Un bel calice, lavorato a sbalzo o a cesello, 
se ha il piede anche di rame, ben dorato, può servire per le 
solennità, e la doratura esterna dura anche un secolo, se viene 
usato soltanto nelle feste; ma, nei giorni feriali, il calice sia 
pur semplice, (anzi deve esserlo, per potersi pulire facilmente) 
sia però tutto d’argento. 

. Dalle quali considerazioni si deduce che i Superiori di 

| chiese provviste di mezzi sufficienti, devono a poco a poco eli- 
minare i ealiei feriali e le pissidi, che non siano interamente 
d'argento, come pure le pianete che non siano di buona seta. 





VI. — ALTARI CONSACRATI O FISSI, 


Gli altari interamente consacrati, debbono avere la mensa 
di un solo pezzo di pietra, poggiante sopra base, o colonne, 
o stipiti pure di pietra. Il sepolcro può essere tanto in mezzo 
della mensa, come anche sotto di essa, quando tutta la mensa 
non fosse che il coperchio di una grande urna costituente 
l’altare stesso. 

Ad ogni modo quando il coperchio del sepolero fosse stato 
smosso, o quando la mensa, per qualunque motivo, fosse 
stata staccata dallo stipite o dalle colonnette, o anche quando 
essa fosse enormiter fracta, come si esprime la S. Congr. 
dei Riti, 3 Marzo 1831, n. 2612, l’altare avrebbe perduto 
la consacrazione. ; 

; Si ritiene enormiler fracta: 1° se la mensa è divisa in 
= due o più parti notevoli, cosicchè continuationem et inle- 
| gritatem amittat etiamsi tenui tantum scissura laboret, 
— quae per medium lapidem decurrit (S. R. C., 31 agosto 1867, 

n. 3262). 2" Se si è spezzata in modo che la parte staccata 
contenga una delle croci fatte dal Vescovo consecrante 
— (S. R. C., 6 Ottobre 1837, n. 2777). 


ai i retta 
















VII. — ALTARI PORTATILI O PIETRE SACRE. 


L'altare portatile non è che la stessa pietra sacra, la quale 
- ha nel mezzo un piccolo sepolerino per le sante reliquie. 
— Questa pietra sacra, quantunque a tutto rigore si ritenga 
- atta per celebrarvi, se è tanto ampia da contenere tutta 


l’ostia e la maggior parte del calice, tuttavia, in pratica, 
questo minimum di ampiezza si tollera appena per gli al- 
tari portatili dei Missionari. 

Nelle chiese, secondo il P. Gavanto e Mons. Martinueei 
(Vol. III, p. 196) non si devono ammettere pietre sacre che 
per lo meno non abbiano i lati di cm. 33 per 25. Inoltre la 
pietra sacra deve essere inserita nella mensa in modo ac- 
concio per soddisfare alla legge liturgica. Aram lapideam, 
dice il De Herdt (p. I, n. 176), in medio mensae esse po- 
nendam, non nimis ab anteriori parte distantem, et ali- 
quantulum elevatam, ut eius limites facile dignosci possint 
et ne detur. periculum consecrandi extra eamdem. Item 
aram lapideam in altare in quo consecrantur hostiae pro 
communione, tam amplam esse debere, ut etiam pyxidem 
capiat. 

Si ottiene lo scopo, tanto se la pietra sacra sopravanzi 
dalla superficie della mensa per quasi due millimetri, quanto 
se essa sia altrettanto più bassa. Inoltre non deve la pietra 
sacra essere inserita nella mensa in questo modo: 





ER 





sibbene nel modo seguente: 


























perchè il celebrante possa esser sicuro di porre l'ostia sulla 
pietra sacra, il che è di rigoroso precetto. 


VIII. — CROCIFISSO SUGLI ALTARI. 


Per la ragione accennata al N. 1, devesi pure tener pre- 
sente, che dopo l’Eucaristia e la reliquia della S. Croce, la 
Chiesa vuole abbia il maggior culto, il maggior segno di 
onore il SS. Crocifisso. Anzi per poter celebrare la S. Messa 
è necessario il Crocifisso, e ogni altra immagine non è ri- 
chiesta. Eppure molte volte si vedono altari ornati con quadri 
e sottoquadri, e troni e reliquie, sui quali a stento e dopo 
lungo guardare da vicino, si vede il Crocifisso!! 

Non si deve tollerare che il necessario, diventi come qc- 
cessorio e secondario. Fin dal tempo di Benedetto XIV in- 
cominciò questo disordine, come leggesi nella costituzione sua 
Accepimus del 16 Luglio 1746; ma dal modo onde si esprime, 
non ci è dato di poter ritenere che fosse così grande come 
è al presente. Oggi il Crocifisso in molte chiese, non solo è 
mal collocato, ma è talvolta tanto piccolo, che si direbbe 
piuttosto un ornamento della cornice del sottoquadro, o del 
Tabernacolo, che un oggetto di culto. E si che Benedetto XIV 
nella citata costituzione concludeva con forti parole: Vobis 
(Episcopi) praecipimus ut nullo modo patiamini, neque in 
ecclesiis Regularium rem divinam fieri ad huiusmodi al- 
taria, nisi Crucifixus inter candelabra, ita promineat ul 
Sacerdos CELEBRANS, Ac POPULUS Sacrificio assistens eum- 
dem Crucifixum facile el commode intueri possint; quod 
evenire nequit si EXIGUA solum cRUx minori tabulae defixa 
fidelibus exhibeatur. 

La Congregazione dei Riti ha del continuo fatto sentire la 
sua voce autorevole a questo riguardo; il 10 Giugno 1663, 
n. 1270, ripete che una piccola eroce sul Tabernacolo non 
basta, ma essa deve avere la prescritta misura, o si ponga 
una croce grande fra i candelieri; basta però il Crocifisso 
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in statua o dipinto quando fosse l'immagine principale del 
l’altare. Il 17 Settembre 1822, n. 2621, di nuovo condanna 
l’abuso che il Crocifisso sull'altare non sia sufficientemente 
visibile, e comanda ai Vescovi ut iuris el facti remediis id 
servandum curent, simulque provideant ne erua visibilis 
desit, Il 2 Giugno 1883, n. 8576, proibisce che il Crocifisso 
sia posto sul trono, e! praecise in loco super quo SS. Sä- 
eramentum exponitur, nec super corporali. Neppure può 
collocarsi avanti lo sportello del Tabernacolo, e molto meno 
sulla Cartagloria. 

Siecome pero, se si lascia all'arbitrio dei rettori di chiesa 
il determinare la grandezza necessaria del Crocifisso, quella 
misura che a taluno sembra troppo esigua, per altri può 
essere che sia ritenuta sufficiente; è necessario, come hanno 
già fatto non pochi Vescovi, di fissare il minimum delle di- 
mensioni della Croce degli altari. i 

A questo finei Visitatori ordineranno 1° che trascorso il 
termine di tre mesi, dalla data della Visita, siano sospese 
tutte le croci di qualsivoglia altare, la cui asta maggiore non 
abbia almeno 40 centimetri di lunghezza, e 22 la minore. 
Per l’Altare Maggiore e per le grandi Cappelle, la eroce 
dovrà essere proporzionatamente più grande. 2° Che le eroci 
sugli altari non siano collocate in modo che rimangano quasi 
invisibili, per oggetti anteposti, al Celebrante. 3° Che in ogni 
caso le croci compariscano così, da non sembrare un oggetto 
secondario dell’altare. 4° Che anche l'immagine del divin 
Crocifisso sia scolpita in modo decoroso. 5° Che siano asso- 
lutamente rimossi quei sottoquadri i quali per l'angustia 
dello spazio, o per altra ragione non permettono che il Cro- 
cifisso tenga sull’altare il posto di onore a Lui dovuto. 

IX. — RELIQUIE. 

Quattro sono le specie di Reliquie: I. Reliquie stretta- 
mente proprie, sono: il corpo di un Santo o le parti anche 
minime di esso. II. Reliquie meno proprie, sono quelle delle 
quali parla Benedetto XIV (De canonis., 4, p. 1, c. 31,1. 8) 
come il liquore che emana dalle ossa di alcuni Santi. III. Re- 

. liquie santificate per contatto prossimo, sono le vestimenta 
e altri oggetti usati dai Santi, o gli strumenti del martirio, o 
anche i veli ehe abbiano toccato le loro ossa. IV. Reliquie per 
contatto remoto, sono le vesti, i veli ece., che hanno toccato il 
sepolero, o le statue dei Santi; come il velo della B. V. di 
Loreto e le catenelle di S. Pietro, 

Per essere esposte al eulto in chiesa le Reliquie devono 
essere della I e III specie; quelle della IT e IV, per quanto 
rispettabili, la Chiesa non le ammette al culto. 

In ogni easo, perché una Reliquia possa esporsi, deve avere 
i caratteri di autenticità, cioè deve essere munita del sigillo 
e approvata con documento rilasciato dalla competente auto- 
rità. Ai Vescovi residenziali è riservato questo diritto dal 

Concilio di Trento (Sess. 25, de invoc. venerat. et Reli- 

quiis SS.): Statuit Sancta Synodus nemini licere ullo in 
loco vel ecclesia, etiam quomodo libet exempta..... novas 

Reliquias (esse) recipiendas nisi eodem recognoscente el 

approbante Episcopo. E la Congr. de’ Riti con decreto ge- 
nerale 19 ott. 1691, n. 1853, dichiarò che una Réliquia 
autenticata da un Vescovo, non può esporsi in chiese di altra 
diocesi, se l'Ordinario di questa non l'abbia approvata. ` 
Siccome perd molte Reliquie si sono sparse nelle chiese, 
le quali sono bensi munite talvolta di sigilli, tuttavia non 

hanno, secondo le buone regole critiche, bastanti caratteri di 

autentieità, converrà procedere con molta cautela, ed i Vi- 

sitatori ordineranno di togliere dal culto quelle Reliquie, che 
non avranno giudicate abbastanza regolari, finchè non siano 

state autenticate e approvate per il pubblico culto dal Vi- 

cariato (1). 


(1) Alcuni articoli estratti dal Regolamento della Lipsanoteca 
del Vicariato si riportano come appresso, cioè: 


X. — SoTTOQUADRI ED ALTRE IMMAGINI. 


Rigorosamente parlando i sottoquadri non sono proibiti. | 


Il decreto della Congr. de’ Riti, 27 Agosto 1838, n. 2732, pre- 
serive, che ottenuto il permesso apostolico di cambiare l’im- 
magine principale di un altare consacrato, questa si può 
rimuovere, dummodo in altari collocetur super gradus 
candelabrorum etiam imago illius Sancti sub cuius titulo 
constat altare fuisse consecratum. Tuttavia non è lecito 
ai Rettori di chiesa di esporre alla venerazione sacre imma- 
gini, benché già approvate per altre chiese, senza che l’Or- 
dinario, solo giudice in questa parte, secondo il Concilio Tri- 


dentino, ne abbia concesso il permesso, e ciò vale anche per. 


le chiese dei Regolari. 


I Visitatori quindi, trovando esposte sugli altari, o appese 


alle pareti, delle immagini recenti, anche veneratissime, 


chiedano conto del permesso ottenuto; e in ogni modo con 


prudenza, procurino di moderare questo uso e insistano pérché 
piuttosto siano richiamate in onore le immagini principali 


degli altari, passate talvolta in quasi pieno oblio. Quale - 
senso disgustoso non produce all'oechio del credente (ancor 


più degli acattolici); quale cattivo effetto, anche artistico. 
mirare qua e là per la chiesa tanti altarini, con discapito 
del culto principale!! 


E poi espressamente proibito di porre i sottoquadri in 
modo che il Tabernacolo del SSmo serva loro come di base. 
Così dispose Pio VII con decreto del 3 aprile 1821, n. 2013 


ad VI. i 


Le immagini, anche di N. S. G. C. non si possono mettere. 


sul trono, che serve per l'esposizione del SSmo Sacramento 
(S. R. C. 19 Sept. 1883,n. 3589). L'immagine della B. V. 


LIC Pm NEA AC 0 . . 


4a Le reliquie di ossa di Santi, si concederanno soltanto alle 


Chiese o ai pubblici Oratori, per mezzo d'istanza de’ rispettivi Su- — 


periori, munita di commendatizia del proprio Vescovo. 
54 Le altre reliquie di vesti, di sepolcri, di veli nei quali siano 


state involte delle ossa de’ Santi, si accorderanno, ma in numero: 


ben limitato, a tutti i fedeli che ne facciano a Noi richiesta, purchè 






sieno essi a Noi ben cogniti o al Canonico custode: altrimenti la — | 


loro istanza dovrà essere firmata dal proprio loro Vescovo, o al- 
meno dal Parroco, ovvero se siano religiosi o collegiali dal rispet- 
tivo loro Superiore. 


7* Non potranno per guisa veruna concedersi delle reliquie di 
qualunque sorta ai negozianti di corone, di teche ecc., molto meno 
ai loeandieri, ai così detti servitori di piazza ecc., per quanto essi 
a nome di qualsivoglia persona ne facciano direttamente o indiret- 
tamente richiesta. 

8* La ricognizione delle reliquie degli istrumenti della passione 
di N. S. G. C., e quella dei corpi Santi, appartiene esclusivamente 
all'avv. Promotore fiscale della nostra Curia, il quale, occorrendo 
qualche seria difficoltà, dovrà interrogare la Commissione di Sacra 


Archeologia, il cui parere ci sarà di scorta a pronunziare il nostro. 


giudizio. e 

9* Il Canonico custode non potrà riconoscere l’autenticità di 
altre insigni reliquie senza nostra speciale autorizzazione, la quale 
sarà data sopra voto favorevole della medesima Commissione, a 
cui dovrà esporsi la provenienza delle reliquie suddette, la Chiesa 
o Oratorio o. Cappella ove sieno conservate, l'origine ed il tempo 
del eulto loro renduto. 


10* Generalmente poi prima di approvare qualsiasi altra reliquia. 


si dovrà sottilmente esaminare e con certezza riconoscere l'inte- 
grità del suggello e la legittimità della corrispondente autenticità: 
in mancanza, o nel dubbio dell'uno o dell'altra, si dovrà tutto sotto- 
porre al parere della Commissione di Sacra Archeologia. 
lla Il Custode della Lipsanoteca non può dar facoltà a persone 
estranee all'officio, di mettere in teche, o di trasferire d'una in 
altra teca, o di autenticare le Sacre Reliquie, senza nostra speciale 
ed espressa licenza. 
Visto per l'autenticità del presente estratto. 
.Roma, 20 aprile 1904. 


ANT. Can. ANSELMI, Custode. :: : 
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cosi detta di Pompei, non é permessa nelle chiese nelle quali 
già esiste la immagine della B. V. del Rosario (S. R. C., 24 
— Febr. 1890, n. 3723). Così non si possono esporre nella 
|. stessa chiesa, e molto meno sullo stesso altare, due o più 
- immagini dello stesso Santo, o della B. V. Maria invocata 
sotto lo stesso titolo (S. R. C., 20 maggio 1890, n. 3732). 
Parimenti é contrario alle leggi liturgiche di tenere esposte 
: sugli altari, anche secondari, o in altri luoghi della chiesa, 
_ le immagini della B. V. o dei Santi, eon lumi accesi, quando 
| è esposto il SSmo Sacramento. 
- XI. — IMMAGINI DEI BEATI. 


| Secondo il decreto di Alessandro VII, 27 settembre 1659 
- e l’altro della Congr. de’ Riti 17 aprile 1660, n. 1156, non 
si possono porre nelle chiese, senza permesso apostolico, le 
- immagini dei Beati. Questo permesso è incluso in quello di 
+ poterne celebrare la Messa in una data chiesa. Il Visitatore 
- quindi dovrà far rimuovere dalle pareti, e. molto più dagli 
E altari, tutte le immagini di Beati, de’ quali in quella chiesa 
3 non sia eoncessa la celebrazione della Messa, a meno che 
| non venga prodotto un documento, dal quale risulti il per- 
- messo della esposizione dell'immagine. 


XII. — BALDACCHINO. 





n Ceremoniale Episcoporum. (lib. I, c. 12, n. 13) pre- 
| scrive: Desuper (Altare) in alto appendatur umbraculum, 
- quod baldachinum vocant. Quod baldachinum etiam supra 
- statuendum erit, si altare sit a pariete seiunclum, nec 

| supra habeat aliquod ciborium ex lapide aut ex marmore. 

- La Congr. dei Riti prescrisse già che tutti gli altari avessero 
dl baldacchino, ma questa prescrizione è attualmente mante- 
- nuta solo per l’altar maggior di ogni chiesa, e per quello 
- ove conservasi il SS. Sacramento, se sia diverso dal mag- 
- giore (S. R. C. 27 apr. 1697, n. 1966, e 18 maggio 1846, 
i n. 2912). : 
- La consuetudine secolare delle più insigni basiliche Ro- 
. mane, nelle quali l’altare principale è costantemente coperto 
di baldacchino; l’uso ancor vigente nelle cappelle pontificie, 
di ornare col baldacchino l’altare in eui funziona il Sommo 
| Pontefice, fanno manifesto che non si può far appello alla 
consuetudine locale contro il disposto del Ceremoniale, e i 
| decreti della Congr. dei Riti a questo riguardo. Alcuni hanno 
- ereduto che il volto dell’abside possa dispensare dall'obbligo 
del baldacchino; quando però si riflette che il trono ponti- 
ficio, anche collocato sotto il volto dell'abside, vien sempre 
coperto di baldacchino, facilmente si comprenderà che questa 
| opinione non ha aleun fondamento bastevole per essere se- 
guita. Tuttavia nel caso particolare di qualche chiesa, nella 
quale riuscisse difficile di collocare il baldacchino sull'altare, 


a 


autorità competente si riserba di provvedere come meglio 






























XIII. — LocALI CONTIGUI ALLE CHIESE. 


Nel questionario per le chiese, al 4? quesito si domanda 
vi siano locali di private persone attigui, sotto o sopra di 
e. À questo proposito giova aver presente che la Congr. 
Riti, con decreto 31 agosto 1867, n.3157,ha proibito che 
oeali sottostanti alle chiese consecrale servano ad uso di 
tina, anche privata, o di magazzino, benchè abbiano una 
a speciale. Così con decreto 4 maggio 1882, n. 3546, ha 
dichiarato non potersi usare come teatro, anche riservato a 
soli istituti di gioventù, il sotterraneo di una chiesa conse- 
erata (1). Però con altro decreto 4 febbraio 1898, n. 3978, 


(1) Che dovrà dirsi di quell’uso invalso modernamente di tenere 
e chiese, o negli oratori accademie o saggi con canti, suoni e 
mazioni, oneste si, ma profane!? La Congr. de’ Riti il 19 di- 
ibre | 1693 aveva proibite nelle Chiese ipera le accademie in 
dei ‘Santi, 
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permette che il locale sottostante alla sacrestia possa servire 
per abitazione della famiglia del custode. Similmente la 
stessa S. R. 0., l'11 maggio 1614, n. 756, proibì che si potesse 
dormire nelle camere sovrastanti alle chiese; e piú recente- 
mente, il 12 settembre 1840, n. 2812, commise al Vescovo che 
nelle cappelle, al disopra delle quali vi fossero camere per 
dormire, si potesse celebrare, constructa tamen duplici con- 
cameratione (doppia vòlta). 

Tutte le quali disposizioni non sono che applicazioni pra- 
tiche dell’antico Canone (Oratorium 6, P. 1, Dist. 42) che 
solennemente dispone: Oratorium hoc sit quod dicitur, nec 
ibi quidquam aliud geratur vel condatur quam quod 
divinis ministeriis conveniat. In oratorio, praeter orandi 
et psallendi cultum, penitus nihil agatur, ut nomini huic 
et opera iugiter impensa concordent. 


XIV. — CoRETTI. 


Gli istituti re igiosi, i Seminari, i Rettori di chiese possono 
avere coretti che prospettino in chiesa; sono perd proibiti 
quei coretti ai quali si possa accedere direttamente da case 
private attigue (S. R. ©., 2 agosto 1698, n. 2006, e S. Cong. 
Cone. Thésaur. Resol. Tom. 29, p. 18). Se talvolta viene 
concesso al fondatore della chiesa il coretto, deve essere mu- 
nito di inferriata fissa, oltre la grata (S. C. Ep. et Reg. 
8 giugno 1646; S. C. Cone. in Eugubina, 2 giugno 1736). Che 
se la licenza del coretto è concessa per una data persona, 
alla morte di essa il coretto deve chiudersi (S. C. Cone., 
Firmana, 8 giugno 1782). 


XV. — RisPETTO AI VASI SACRI. 


È noto che secondo gli antichi sacri canoni non è lecito ad al- 
cuno, che non sia in. sacris, toccare i sacri vasi. Anche ultima- 
mente la Congr. de’ Riti non proibì al chierico di fungere 
in caso di bisogno da Suddiacono, purchè però non toccasse 
o astergesse il calice (6 Die. 1901 (1) e 18 Apr. 1902) (2). 
Benedetto XIV (Inst. 34, 8 18) riconosce che gli accoliti (e 
anche i soli tonsurati si aliqua causa intercedat) possono 
toccare i sacri vasi dum vacua sunt, ma extra altaris mi- 
nisterium. Ai laici ciò non è lecito, e in caso di vera ne- 
cessità, nisi mediante velo. 

Il medesimo si dica del corporale, della palla e del pu- 
rificatoio, specialmente quando questo è ancor umido. La 
Rubrica del Messale (Ritus serv. in, cel. Miss. Tit. I, n. 1) 
chiaramente prescrive: Sacerdos celebraturus Missam... 
lavat manus... deinde praeparat Calicem... super eius os 
ponit purificatorium mundum, et super illud patenam 
cum hostia integra, quam leviter abstergit, si opus est, 
fragmentis et eam tegit parva, palla linea, tum velo se- 
rico; super velo ponit bursam. 

Nelle messe private, ogni Sacerdote deve cosi preparare 
di sua mano il calice, e perciò ognun vede quanto sia scon- 
veniente ehe egli ceda ad altri tale onorevole officio, per- 
mettendo (e talvolia pretendendo) che un laico, forse poco 
devoto o eolle mani indecenti, tolga il purificatoio, ancor 
madido, dal calice, ve ne riponga un altro, e metta l'ostia 
sulla patena, ove posarono le sacre specie !! ; 

L'abuso di lasciar toccare ai laici i Vasi sacri è ormai 
troppo generalizzato, e deve essere affatto rimosso; per rag- 
giungere tale intento più facilmente, conviene richiamare la 
prescrizione antica, che la mensa, sulla quale il Sacerdote 
prende le sacre vesti, sia provvista di adatti armadietti, 
così disposti, che il Sacerdote stesso facilmente possa pren- 
derne il calice, e dopo la messa riporvelo di nuovo. I sa- 
crestani laici, in questo caso, non dovrebbero far altro che 


(1) Cfr. Anal. Eccl., LP X, p. 25. 
(2) Item, p. 339. 
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aprire all'uopo e chiudere gli armadietti, senza essere co- 
stretti a toecare i saeri vasi. 

Il medesimo si diea di un altro piü grave abuso: spesso 
si vede che un laico, talvolta anche non vestito di veste e 
cotta, porta all'altare il calice, la pisside, o l'ostensorio, Ciò 
reca non poca meraviglia alle persone pie, ed è assoluta- 
mente contrario alle leggi ecclesiastiche. 

Nella Visita occorre ordinare che siano rimossi questi la- 
mentati abusi. 

Nota (Ex GavawTo, Praxis eæactissima visitationis), — 
Visitator quaedam statim decernet, et in ipso visitationis 
actu exequetur, quaedam maturius. ~ 

I. Nam statim decernet: ex. gr. a) Veteris chrismatis et 
oleorum combustionem ; 5) amotionem sedilium et aliorum im- 
pedimentorum; c) amotionem profanarum imaginum aut re- 
rum; d) lacerationem corporalium, purificatoriorum et rerum, 
v. g. planetarum, indecentium sine remedio; e) laceratio- 
nem missalium, nimis indecentium, 

II. Maturius sunt executione demandanda, assignato 
congruo spatio temporis, ex. gr. 4) Altarium reconcinnatio 
et bradellarum; b) Umbellae, seu baldacchini constructio 
super altare; c) Septa altarium (balaustrata); d) restau- 
ratio rerum uti Cruces, candelabra, calices, saera paramenta 
et similia. 


IL. 


Ordine della visita reale e locale nelle chiese. 


Observet Visitator, et Notarius describat, an 
sint, qualia sint, quae sequuntur. 
GavanTus, Pracis Visit. 


I. — VISITA DEL SS. SACRAMENTO. 


l. Pisside. Se la coppa non è d’argento, può tollerarsi. 
L’interno della coppa e del coperchio deve essere dorato. 
La pisside deve avere la copertura di seta, fondo bianco, 
ovvero di lama d’oro o di argento, 

2. Pisside piccola (nelle Chiese Parrocchiali) e relativa 
borsa prescritta dal Rituale Romano per la comunione agli 
infermi. 

_3. Scatola internamente dorata per l'ostia grande. 

4. Ostensorio con cerchio e lunetta dorati. La lunetta 
deve essere formata in modo che possa comodamente 
aprirsi per purificarla. 

5. Crocetta sui vasi Eucaristici. (S. R. C. 11 Sept. 1847, 
n. 2957). 

6. Particole, ostie, loro rinnovazione ogni otto giorni. 

7. Tabernacolo. La Congr. dei Vesc. e Reg. il 26 Ou, 
1575 (Cavalieri, Tom. 4. deer. 1007) prescrisse: « Taber- 
«naeulum regulariter debet esse ligneum extra deauratum, 
«intus vero aliquo panno serico decenter contectum ». Ne 
luoghi ove occorra difenderlo dall'umidità, se fosse di 
stucco o di marmo, nell'interno va rivestito di legno. Deve 
pure esser ben fisso e assicurato all'altare. 

8. Corporale e addobbo interno. Se l'interno non è rive- 
stito di lamina dorata, deve essere ricoperto di seta 
bianca o di altro tessuto prezioso (S. R. C. 7 Aug. 1871, 
n. 3254, e 5 Iun. 1889, n. 3709). IL Corporale deve essere 
ben liscio, disteso e della larghezza adatta. 1l Tabernacolo 
deve essere benedetto (S. R. C. 20 Giugno 1899, (1) n. 4035). 

9. Tabernacolo, parte esterna. Vedere se è decente. 

10, Tabernacolo, sportello. Vedere se combacia perfetta- 
mente, e non vi sia alcuna fessura che possa dar adito 
agli insetti. 

11. Tabernacolo, chiave e sua custodia, La chiave deve 
essere d’argento, o almeno di metallo argentato o dorato, 
custodita da un Sacerdote. 


(1) Cfr. Anal. Eccl. vol. VIII, p. 120. 






12, Conopeo. È prescritto dal Rituale e dalla S, Cong: 
dei Riti, col decreto 3150 del 28 Aprile 1866. Può essere 
sempre bianco, oppure del colore del giorno. « Tabernacu- 
«lum argento vel alia pretiosa materia confectum eo ipso a . 
« generali obligatione conopaei non est immune» (S. R, C, - 
7 Aug. 1880, n. 3520). Per certi casi particolari, la com- s. 
petente autorità potrà disporre diversamente. 5 

13. Baldacchino sull’altare. E prescritto dalla S. Conai 3 
dei Riti, 23 Maggio 1846,n. 2912, e 23 Novembre 1880, — 
n. 3525. : 

14. Vasetto per l’abluzione. 

15. Tronetto pel Viatico. Ordinato per Roma da Inno- È 


cenzo XII, citato dal Baruffaldi (tit. 26, nn EN 
16. Lanterne pel Viatico. Es 
17. Ombrello pel Viatico. m 


18. Trono per l'esposizione del SSmo. Deve avere Aet “a 
parte superiore una corona a foggia di piccolo baldae- - 
chino col cielo preferibilmente di stoffa (Cf. Gardellini, e” 
Istruz. Clementina, 8 V, e Menghini, pag. 22). Non può a 
usarsi per esporre le reliquie. 4 

19. Balaustrata per la Comunione e rispettive tovaglie. | 

20. Tavoletta con pannolino stirato, uso palla, non rica- 
mato o reticolato, pei comunicandi. E appena tollerato a 
piattino metallico, ma deve essere tenuto ben pulito e custo- | 





dito dentro una borsa. varia E 
21. Lampada ad olio d'olivo sempre accesa. Almeno una 
decente e pulita. MT 


- 


22. Comunichino per le Religiose. 


ed M 


DI 

23. Disposizioni da prendersi circa le risposte ai quesiti 3 
per le Chiese, n. 10. bist 3 
II. — VISITA DEL BATTISTERO. us 

1. Collocazione del fonte. Se vicino ad una delle porte. E 1 
2. Vasca di pietra non porosa, divisa internamente. F 
3. Acqua monda e limpida. 7 
4. Coperchio o ciborio. n 
5. L’interno addobbato in bianco, se non è altrimenti. £ 


bene decorato. 
6. Sportello chiuso a chiave. 
7. Cucchiaio d’argento o di peltro. a3 
8. Vasetto del sale. Per gli Olii vedi 8 seguente n. 6. — n | 
9. Pannolino da imporre come veste candida, N- 
10. Stola violacea e stola bianca. E permessa una stola 4 
unica da una parte violacea e dall'altra bianca (S. Congr. | 
dei Riti, decreto n. 3086 del 26 Maggio 1859). M 
ll. Conopeo esterno bianco. Æ richiesto se il ciborio non no 
è altrimenti bene ornato. 
12. Immagine di S. Giovanni battezzante N. S. 
13. Cancelli chiusi con chiave. pe- 
14. Sacrario chiuso. ; i 
15. Battesimi in case private. La Congr. dei Riti con de- 
creto 27 Apr. 1877, n. 3418, dispose: « Baptismus admi- - 
«nistrari nequit domi, sed Episcopus curet ut abusus remo- 4 
« veantur, et infantes deferantur ad Ecclesiam ». p 
16. Disposizioni da prendersi circa le risposte ai quesiti 3 


e 


.88, 84 e 85 per le parrocchie. > 





III. — VISITA DEGLI OLI SANTI. | A 









1. Armadietto o custodia. Se è scavato nel muro, l'interno a 
va rivestito di legno per difenderlo dall'umidità. ^ 

2. Iscrizione esterna. 

3. Sportello chiuso eon chiave. 4 

4. L’interno addobbato in violaceo; se non è altrimenti | 
bene ornato. 

5. Borsa violacea per l’Olio degli infermi. L’olio degli. 
infermi non può tenersi in casa se non con permesso «in 
casu magnae distantiae. S. R. C. 31 Agosto 1872,n. 3800. 


Y 
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i 6. Vasetti d'argento o di stagno, eon erocetta per i saeri 
olii, eiaseuno segnato col nome (p. e. O. I. - CHR. - CAT.). 
Se sono di rame o di ottone devono essere almeno argen- 
tati all'esterno, e internamente muniti di un bicchierino 
| per impedire il verde-rame. 

| 7. Rinnovazione degli Olii. È 





5 IV. — VISITA DELLE SANTE RELIQUIE. 

1 Armadio a ciò riservato. Se è scavato- nel muro, Vin- 
terno va rivestito di legno per difenderlo dall’umidità. 
2. Iscrizione esterna. 

3. Sportello chiuso con chiave, 

4. L’interno addobbato in rosso; se non è altrimenti bene 
ornato. — 

_ 5. Teche, con sigillo intatto. La S. C. delle Indulgenze e 
| Reliquie, il 22 Febbraio 1847, proibì che nella stessa teca, 
€ le reliquie dei Santi, vi sia quella del legno della 
S. Croce. 

6. Catalogo delle Reliquie, come al quesito 24 per le 


7. Autentiche delle medesime. Vedere se sono regolari. 
AY Esposizione di esse (non mai sul Tabernacolo). Le Reli- 
quie non devono mai restare scoperte se non vi ardano 
davanti almeno due lumi (S. R. C., 22 Gennaio 1701 
n. 2067). 

| 9. Espositorio per esse senza piccolo baldacchino. 

_ 10. Reliquie sotto gli altari o in altre parti della ch'esa. 


— VISITA DEGLI ALTARI, DELLE SACRE IMMAGINI E CAPPELLE- 


1. Materia, forma e misura degli altari: Non dovrebbero 
avere l'altezza minore di em. 95, nè maggiore di m. 1.05, 
| nè la lunghezza della mensa minore di m. 1.50. 
| E 2. Scalini, o almeno predella di legno. 
9. Mensa intera di una sola pietra posante su base pure 
| di pietra, se l’altare è consacrato come fisso. 
A 4. Pietra sacra di almeno em. 33 per 25, se l’altare non 
è consacrato come fisso. 
. 5. Sepolerino intatto. 
6. Crismale di tela di lino o canapa cerata. 
_ 7. Tovaglie tre di lino; la superiore deve pendere ai lati 
. in modo da coprirli interamente. 
E Se l’altare è ben decorato anche ai lati, oppure al di- 
| sotto è tutto vuoto e aperto, la tovaglia superiore per sen- 
+ tenza di rubricisti autorevoli (Of. de Herdt, I, n. 179) non 
può riprovarsi se è breve ai lati dell’altare come sul 
davanti. Non si ammette una cornice sugli orli della 
mensa sopra le tovaglie. 
8. Tela stragula o copertura per difendere la mensa 
"altare dalla polvere. 
9. Fronte dell’altare, se non è decorosamente ornata, va 
perta eon paliotto. Questo non si usa quando la fronte 
ell’altare è artistica o preziosa. 
0. Se l’altare è chiuso da tutti i lati, non deve servire 
madio se non per le S. Reliquie. 
1. Tabernacolo, se vi è (vedi sopra, paragr. 1, n. 7-11). 
do il tabernacolo non contiene il SSmo, non deve 
ser coperto di conopeo. 



























giore lunga almeno cm. 40, e la minore em. 22, affinchè 
visibile al sacerdote e al popolo. 

3. Candelieri. . 

14. Tavolette (Cartagloria). Terminate le messe è meglio 
uoverle, almeno dall’aliare del SSmo. 

15. Se vi è sottoquadro, questo non deve basare sul Ta- 
olo. 

16. Santo Titolare, quadro o statua (Le statue non de- 
essere vestite con vesti mobili, si ecceltua la pia- 


neta, la cotta, la stola. Le statue così vestite, già in uso 
prima del 1835, si tollerano). 

17. Immagini dei Beati, proibite in chiesa o in saeristia 
se non si ottenne speciale indulto pontificio. (Dei Beati, 
però de’ quali ivi si celebra la Messa si può esporre 
l’immagine). 

18. Se l’altare è privilegiato vederne il Breve. 

19. Legati ivi eretti. 

20. Presbiterio o cappella. 

21. Pavimento e volto. 

22. Balaustrata o cancellata. 

23. Banco nel Presbiterio (Le sedie pel Celebrante e pei 
Ministri furono proibite da Pio VII con decreto 17. set- 
tembre 1822, n. 3104). 

24. Baldacchino sull’altare maggiore, anche se non vi si 
conservi il SSmo Sacramento. (S. R. C., 21 Iul. 1846, 
n. 2912). 

25. Manutenzione dell’altare, a chi spetta. 

26. Illuminazione sull’altare. La S. Congr. dei Riti am- 
mette ad uso del culto la sola cera e Volio d’olivo. Tol- 
lera la luce elettrica « ad repellendas tenebras ecclesiasque 
« splendidius illuminandas cauto tamen ne modus speciem 
« praeferat theatralem », 4 giugno 1895, n. 3859 (1). Proi- 
bisce le lampade ad olio, imminenti sull altare, 20 giugno 
1899 (2), n. 4035. 

27. Disposizioni da prendersi circa le risposte ai que- 
siti 9, 11 e 12 per le Chiese. 


VI. — VISITA DEI CONFESSIONALI. 


1. Numero di essi. 

2. Collocazione in luogo patente della chiesa. 

3. Forma adatta e decorosa. Quelli consistenti in una 
semplice tavola con grata, detti mezzi confessionali, sono 
proibiti. (Editto Card. Vie. Parocchi, 9 Febr. 1898) (3). 

4. Chiusura di essi. 

5. Grate metalliche, con velo interno. (Raccomandato 
nel citato editto). 

6. Immagine devota. 

7. Uso della cotta e stola. Prescritto dal Rituale; e per 
Roma comandato ai preti secolari da Benedetto XIII. 

8. Confessioni delle donne, oltre 1]2 ora dopo l Ave Maria, 
proibite. (Editto citato). 

9. Tabella delle censure e dei easi riservati. 


VII. — VISITA DEL Coro, ORGANO E PULPITO. 


. Stalli. 
. Libri corali. 
. Organo e sua manutenzione. 
. Cantoria, con grata. 
. Osservanza dei decreti sul canto sacro, e sul suono 
dell’organo. 1 
6. Pulpito. Sua posizione. 
7. Predicazioni solite a farsi nell'anno. Si vegga il n. 97 
dei quesiti per le Parrocchie. 


wo 


ot 


VIII. — VISITA DELLA CHIESA IN GENERALE. 


1. Panche o sedie nella chiesa, se vi sono. 

2. Loro numero. 

3. Possessori delle medesime. 

4. Cassette delle elemosine chiuse con chiavi diverse. 
Queste debbono essere tenute da due o tre persone incari- 
cate a ritirare, numerare e registrare le elemosine. 

5. Estrazione e riscontro (controllo) delle elemosine. Se 
fatto normalmente e da chi. 


‘ (1) Cfr. Anal. Eccl. vol. HII, p. 294. 
(2) Cfr. Anal. Eccl. vol. VIII, p. 120. 
(3) Ofr. Anal. Eccl., vol. VI, p. 247. 
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6. Pile dell'acqua santa. 

7. Rinnovazione della stessa. Chieder conto della mon- 
dezza dell'acqua, per ogni cautela igienica. 

8. Navate della chiesa. 

9. Capacità della chiesa, se è sufficiente alla popolazione 
della parrocchia. 

10. Vólte e Pareti. Ritratti del Sommo Pontefice, del Car- 
dinal Titolare. 

11. Illuminazione della chiesa. È permesso l'uso del pe- 
trolio, del gas, e quindi anche dell'acetilene e della luce 
elettrica. 

12. Coretti di privati. 

13. Via Crucis, se vi è: Sono tollerate le immagini in 
carta, 

14. Lapide in memoria della Consacrazione. 

15. Croci della Consacrazione alle pareti o alle colonne, 
e lumi nell’anniversario di essa. 

16. Altre iscrizioni sulle pareti. Vedere se taluna di esse 
contenga espressioni non conformi al senso della chiesa, 
specialmente circa il suffragio dei defunti. 

17. Finestre, se ben difese. . 

18. Pavimento. 

19. Se vi siano sepolture, vanno chiuse ermeticamente. 

20. Pulizia della chiesa, delle cappelle, degli altari, del 
pavimento e dei mobili. 

21. Porte, se ben sicure. 

22. Facciata. Stemmi. La Congr. Cerimoniale, il 28 mag- 
gio 1902 (1), decise che sulle porte delle chiese di Confra- 
ternite non si può mettere lo stemma del Primicerio. 

. Croce sul vertice di essa. 
. Muri esterni. 

, Campanile. 

. Chiave del medesimo. 

. Campane. 

. Disposizioni da prendersi circa le risposte ai que- 
siti 2; 3, 4, 5, 6, 7, 8, 13, 15, 16,17, 19, 20, RUPEE: 
26, 27, 28, per le Chiese. 


QENENEE 


IX. — VISITA DELLA SAGRESTIA, 


1. Porte ben sicure. Vicino alla porta che mette in 
chiesa pila per l’acqua benedetta. 

2. Finestre ben difese. 

3. Volto o soffitto. Pareti. 

4. Armadi ben chiusi. 

5. Mensa per appararsi in forma di altare con Crocifisso 
o altra immagine. 

6. Armadietti su di esso banco per al ogarvi esclusiva- 
mente i calici, le pissidi e altri vasi sacri. 
ostie ; decente. 

7. Genuflessorii e Tabelle per la preparazione de’ Sacer- 
doti alla Messa. 

8. Acquario col manutergio esclusivamente jer i ce e- 
branti. 

9. Sacrario. 

10. Tabella de! e funzioni in uso nella chiesa. 

ll. Tabella dei Legati e degli obblighi della chiesa. 

12. Editti e Ordinazioni da tenersi esposti. 

13. Calendario e tabe la per le collette. 

14. Tabella eolla parola Silenzio. 

15. Registri per le Messe avventizie. 

16. Registri pei funerali di privati. 

l7. Registri per i Legati. 

18. Confessionale per gli uomini. Idem per le donne sorde. 

19. Quadri sacri alle pareti. 

20. Esame dei chieriei se sanno ben rispondere al eele- 


(1) Of. Anal. Eccl., vol. X, p. 372. 
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brante, ed eseguire le cerimonie nel servire alla Messa; 
idem sul contegno degli inservienti in ehiesa, sulla loro eon- - 
dotta e sul rispetto alle persone e alle cose sacre. : 
21. Disposizioni da prendersi circa le risposte ai que- : 
siti 29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 39, 40, 41, 
e 42 per le Chiese. s 
X. — VISITA DEI VASI SACRI E DELL'ARGENTERIA. 


l. Caliei feriali e loro patene. 
2. Caliei per le solennità e loro patene. 
N. B. La coppa dei Calici necessariamente deve essere | 
almeno d’argento, altrimenti non possono essere consa- | 
crati (S. R. C., 16 marzo 1876). La coppa dei Calici deve -— 
essere di conveniente larghezza e profondità da potersi. 
facilmente consacrare dal Vescovo, e purificare dal cele- | | 
brante; deve essere ben dorata internamente; così pure 
la patena. Non sono commendevoli quei calici che abbiano | 
un'altezza superiore ai cm. 28 e inferiore ai 16; quelli i 
che hanno la base ristretta e non proporzionata alal- « 
tezza, e quelli anche che mancano del nodo a metà del. si 
piede. “i 
3. Se i laici toccano i vasi sacri, se li preparano sull'al - 
tare e con quale permesso. : 
4. Reliquiario per esporre la Santa Croce. 
5. Altri Reliquiari. 
6. Bacili vari. 
7. Turiboli con navicelle. 
8. Custodia per ciascun vaso sacro. 
9. Immagine da far baciare per la pace. 
10. Lampada. 
ll. Altra argenteria. ; 
12. Oggetti preziosi e votivi per le statue e simili, 5 
13. Corone preziose » » T 
14. Secchielli per l’acqua santa e aspersorio. 
15. Riscontro (controllo) di tutti i vasi sacri e delle argen- — 
terie coll'inventario. 
XI. — VISITA DEGLI INDUMEMTI SACRI E BIANCHERIA. 


l. Pianete feriali. Le pianete e qualunque altro appa- 
rato sacro, devono essere di seta. Sono ammessi quelli di 
Gelsolino (S. R. ©., 21 aprile 1893, n. 3796) e per le chiese 
povere quelli di cotone nell'interno con seta alla super- 
ficie (S. R. C., 23 maggio 1882, n. 3543); sono proibiti quelli 
di lana (S. R. C., 23 giugno 1892, n. 3779). Circa la forma 
e le dimensioni delle pianete conviene insistere perchè 
ritornino in uso quelle che usavano in Roma sulla fine 
del secolo XVIII, delle quali molte solenni esistono ancora. 
Certe nuove forme moderne in meschine dimensioni sono 
da riprovarsi. Il Martinucci (vol. III, pag. 200) assegna — 
per la pianeta cm. 77 di larghezza con m. 1,16 dilun- | 
ghezza. Le pianete e gli altri sacri apparati, debbono 
essere nei cinque colori prescritti dalla Rubrica, bianco, — 
rosso, verde, violaceo e nero. La stoffa tessuta in argento - ; 
dorato, può servire pel bianco, pel rosso e per il verde i 
ratione pretiositatis (S. R. C., 20 nov. 1885, n. 3616). Gli ap- | 
parati in colore ceruleo o giallo, o finto oro non sono … 
ammessi (S. R. C., 16 marzo 1833, n. 2704 e 29 marzo 1851, | 
n. 2986). Quelli a più colori servono per solo colore do- 
minante nel fondo della stoffa (S. R. C., 23 sett. 1837, — 
n. 2769). Quelli poi di tutti i colori liturgici non sono più : 
amanessi (S. R. C., 12 nov. 1831, n. 2082). A 
Pianete festive. | : 





"M 


3. Pianete solenni. 
4. Pluviali feriali. 
5. Pluviali festivi. 
0. Apparati in terzo completi feriali. 
7 Id. id. . festivi. 
8 Id. id. solenni. 
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—— Per la forma delle tunicelle e del pluviale deve dirsi 
E: quanto si disse per le pianete. 

9. Pianete piegate nere e violacee, dove possono usarsi. 
10. Veli omerali feriali. 

- ll., Veli omerali solenni. 

— l2 Camici di lino o canapa feriali. 

N. B. Per decreto di Pio VII i camici, gli amitti, i cor- 
Eno i purificatoi e le tovaglie d'altare devono essere 
— di lino, o almeno di canapa. Sono proibiti quelli di co- 
> tone. (S. R. C., 18 maggio 1819). 

- 13, Camici festivi. 
— M. Camici solenni. 
E. . 15. Cingoli feriali. 
- 16. Cingoli solenni. 
Eb N. B. Zl cingolo pel camice deve concordare nel colore 
dò col camice, o colla pianeta. Può essere di lino, di canapa 
i o di seta. 
> 17. Amitti. 

18. Palle di lino per i ealiei. Possono avere qualche ri- 
F camo nella parte superiore, purchè non abbia fregi in 
— nero e mortuari, (S. R. C., 17 luglio 1894, n. 3832). 
_ 19. Purificatoi feriali 











E 20. Id.  solenni. 
- 21. Corporali feriali. 
B. 22. Id. solenni. Zl corporale deve essere ben liscio 


| e stiralo, senza alcun ricamo o ornamento emergente dalla 
3 sua superficie. E tollerata l’orlatura a ricamo, in luogo 
| del pizzo. 
Chi fa la prima lavatura dei Corporali e purificatoi. 
Tovaglie per altari, feriali. 
Id. id. festive. 
Id. id. solenni. 
Sottotovaglie. 
Tovaglie per le balaustrate. 
Id per la credenza. 
Manutergii ordinari. 
Id. solenni. 
Id. pel Lavabo. 
Cotte ordinarie. 
Id. festive. 
Id. solenni. 
36. Berrette. Si dovrebbe usare ogni cura per conser- 
- varle pulite e decenti. 
» 37. Vesti per i Chierici, ecc. id. id. 
: 88. Riscontro (controllo) di tutti gli indumenti sacri e 
| della biancheria coll’inventario. 


nent 


. 


TRI 
























EB 
XII. — VISITA DEGLI ARREDI E DELLE VARIE SUPPELLETTILI. 


l. Messali feriali. Decenti, non laceri. Devono essere 

completi e muniti di tulle le messe finora concesse. 

2. Messali festivi id. id. 

3. Messali solenni id. id. 

4. Id. da Requiem. 

. Rituali. 

6. Libro delle benedizioni. 

7. Ampolle di cristallo, feriali. 

8 Id. solenni. Non: sono più ammesse le ampolle 
gpeerenaue metallo, anche prezioso. È permesso l’or- 

namento metallico sulle ampolle di cristallo, purchè ri- 

gano trasparenti in modo da potersi facilmente ve- 

e il contenuto delle KERNE. 

. 9. Piattelli. 

_ 10. Campanelli per le Messe. 

- ll. Leggii per i messali, feriali. 

ES. Id. id. 





solenni. 
3. Tavolette delle segrete, Cartaglorie ordinarie. 
Id. id. id, solenni. 


M. 





15. Croci da altare, festive (della misura minima indi- 
cata al $ V, n. 12). 

16. Candelieri d'altare, feriali. 

17,5 1d. festivi. 

18. Reliquiari per altare, feriali. 

19. Id. id. solenn. 

20. Busti, o erme id. 

21. Vasi per fiori id. 

22. Palme di fiori. Z fiori finti sono tollerati quando siano 
în stoffa, 0 altra materia preziosa, e conservati decente- 
mente 

23. Paliotti d’altare feriali 

24. Id. solenni. 

25. Cornici rispettive. 

26. Conopei feriali, dei colori liturgici, meno il nero. 

27. Conopei solenni. 

28. Baldacchino astato, bianco, semplice. 

29. Id. solenne. 

30. Id. rosso per la S. Croce. 

31. Croce astile pel clero semplice. 

E id. pel elero solenne. 

33. id. con velo per le Confraternite. 

34. Stendardino per velare il SS.mo esposto in trono. 

35. Stendardi per le processioni. 

30. Ceroferarii id. 

37. Torciere astate id. 

38. Candelabro pel Cereo Pasquale. 

39. Candelabro triangolare per i Mattutini delle tenebre. 

40. Canna delle tre candele a triangolo per il Sabato Santo. 

4l. Trono solenne per le Quarant'ore. 

42. Ombrello bianco per il trasporto del SS.mo Sacramento 

43. Toreiere per le pareti o colonne della chiesa. 

44. Bussole o borse delle elemosine chiuse a chiave. 

45. Ferro per far le ostie. Nelle chiese dove si ha la lo- 
devole cura di fabbricarle. Ferro per tagliarle. Ferro per 
tagliare le particole. 

46. Crivello per tergere le stesse dai frammenti. 

47. Custodia del vino per la S. Messa. Chi lo provvede 
e ne ha cura. 

48. Addobbi per la chiesa. Chiedere e vedere se gli ap- 
paratori recano danno colle scale o con chiodi agli 
stucchi o marmi o pitture del Tempio. 

49. Coltri o bare mortuarie. 

50. Tappeti vari. - 

51. Veli violacei per i Crocifissi e per le Immagini in 
tempo di Passione. 

52. Cuscini vari. 

53. Scorta di cera. 

54. Cereo Pasquale. 

55. Riscontro (controllo) di tutti gli arredi coll’inventario. 


XIII. — VISITA DELL'AMMINISTRAZIONE. 

Archivio ben chiuso e custodito. 
Cassa a tre chiavi. 
Registro delle deliberazioni del Consiglio. 
Libro mastro e stato della Amministrazione. 

5. Conto consuntivo dell’anno ultimo approvato dalla Am 
torità competente. 

6. Conto preventivo dell'anno in corso approvato dalla 
Autorità competente. 

7. Stato di cassa attuale. 

8. Inventario degli atti. 

9. Adunanze del Consiglio. 

10. Elezioni delle cariche, e rinnovazioni. 

ll. Libro del riscontro (controllo) delle elemosine e delle 
offerte. 

12. Registro del Cassiere. 
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13. Bullettario dello stesso. 

14. Stipendi agli inservienti. 

15. Disposizioni da prendersi eirea i quesiti 43, È 45, 
46, 47, 48, 49 e 50 per le chiese. 


XIV. — VISITA DELLE CONFRATERNITE. 


Statuti e scopo. 

. Abito distintivo dei Confratelli e delle Consorelle. 

. Fondazione canonica. 

. Elenco dei Confratelli e delle Consorelle. 

Funzioni proprie. 

. Resoconto delle offerte, delle rendite e delle spese. 

. Se i Confratelli sono assidui. 

. Disposizioni da prendersi circa le risposte a tutti i 
quesiti delle Confraternite. 


Ion 


XV. — VISITA DEI LEGATI E DEI REGISTRI DI SAGRESTIA. 


1. Denominazione di ciascun legato. 

2. A carico di chi, 

3. Oneri di ciascuno di essi. 

4. Se si ottennero riduzioni o sospensioni, vederne il deereto 

5. Se gli oneri sono inscritti nell'elenco di Sagrestia. 

6. Registro della esecuzione dei legati. 

7. Sottoscrizione regolare e in forma probatoria, come pre- 
crive l'editto della S. Visita Apostolica del 25 gennaio 1708, 
cioè, da farsi in prima persona, dal Celebrante stesso, toties 
quoties, così: Ego (nome e cognome) celebravi die.... 

8. Registro delle Messe avventizie. 

9. Come celebrate - sottoscrizione come sopra. 

10. Registro dei Funerali - sottoscrizione come sopra. 

ll. Tasse dei Funerali, se osservate regolarmente. 

12. Altre tasse. 

13. Registro delle Messe pro populo. Sottoscrizione re- 
golare fatta come sopra, festa per festa, e non cumulative 
in fine d'anno. 

14. Riseontro (controllo) dei moduli per ciascun legato. 


XVI. — VISITA DELLA CASSA DELLE ELEMOSINE. 


PER IL SUFFRAGIO DEI DEFUNTI E PER ALTRI PII SCOPI, 
: 1. Elemosine raccolte e loro riscontro (controllo). 

2. Registro delle esazioni fatte. 

3. Conteggio delle medesime insieme col. fondo di cassa 
riscontrato nell’ultima revisione dei conti. 

4. Registro delle spese e loro riscontro (controllo). 

5. Conteggio delle medesime. 

6. Formazione dello stato attuale della Cassa, firmato dal- 
l'Amministratore, dal Visitatore e dal suo cancelliere. 

7. Conteggio e controllo delle elemosine per l'Obolo di 
S. Pietro. 

8. Elemosine della Propagazione della Fede. 

9. Elemosine della S. Infanzia. 


10. » dei luoghi Santi. 

11. » delle Missioni d'Afriea. 
12. » pers. 

13. » per. sinu 


XVII. — VISITA DELL'ARCHIVIO E DEI LIBRI PARROCCHIALI. 


1. Archivio; sua posizione sana e sicura. 

2. Armadio, ben chiuso a chiave. Se incassato nel muro, 
deve essere circonvestito di legno. 

3. Iscrizione esterna: Archivium Parochiale. 

4. Non deve contenere alcun oggetto estraneo. 

5. Cartolari o scatole, contenenti gli atti e le corrispon- 
denze, come prescrive Benedetto XIII nel Sinodo Romano, 
1725. Esaminarne il contenuto. 

6. Registro dei battesimi. 





















* Id. dei battesimi secreti. 
8. Id. dei morti. 

9. Id. dei matrimoni. 

10. Id. dei matrimoni secreti. 


L 


11. Atti dei consensi, e documenti relativi a ciascun e E 
trimonio. 

N. B. 7l Visitatore esaminerà se tutti gli atti sono co 
pilati nella forma voluta dalle disposizioni emanate d 
l'Esmo Cardinal Vicario e con inchiostro nero, essendi 
proibito qualunque altro; riscontrerà i documenti relativi 
ai matrimonii, se sono tutti regolari e si accerterà spe- - 
cialmente se qualche matrimonio sia stato celebrato senza 
che siansi fatte le richieste pubblicazioni di esso in a'tre 
parrocchie. Il Visitatore firmerà col suo Cancelliere cic 
scun registro come sopra, 

. 12. Gli atti dei consensi ricevuti e che poi furono sos pes 
devono essere conservati a parte. È 

13. Matrimoni solamente civili. Altri scandali in Parroechi 

14. Stato d'anime; nell'ultimo anno. 

15. Adempimento del precetto pasquale. 

16. Bollo parroechiale. 

17. Seorta di stampati, moduli per consensi, pubbli 
zioni, fedi, ece. y 

18. Libri degli usi e delle tasse della chiesa. 

19. Libro dell’ Amministrazione del Beneficio Parrocchia 

20. Resoconto del Beneficio. 

21. Biblioteca parrocchiale, se vi è; catalogo, farn 
riscontro. | 

22. Disposizioni da prendersi circa le risposte a tutti 
quesiti per le parrocchie dal N. 72 al 118. 


XVIII. — VISITA DEI CAPITOLI. 


L'ordine da tenersi in questa visita è quello indicato nel 
questionario dal N. 52 al 71; e si noteranno le disposi- 
zioni ehe per avventura si dovessero prendere circa le. 
sposte date ai quesiti. Quindi il Visitatore potrà udire, 
paratamente in privato, quelli del clero capitolare 
volessero con lui conferire. 


XIX. — VISITA DEGLI ISTITUTI RELIGIOSI. 


L'ordine da tenersi è parimenti quello indicato nel 
stionario per gli Istituti religiosi maschili e femminili. 
Visitatore sentirà poi separatamente ad uno ad uno tutti i 
membri della Comunità visitata, pretidenda le oppo 
annotazioni su tutto. È 


juni 


XX. — VISITA DEI SEMINARI E COLLEGI. 


L'ordine da seguirsi in questa visita è pure quello |- 
cato nel questionario per i Seminari e Collegi. II Visita ore, 
notate le disposizioni che per avventura avrà creduto 0j 
portuno di prendere circa le risposte date ai quesiti, potri À 
sentire separatamente quelli dell'Istituto che vorranno eon 
lui conferire. : 


XXI. — VISITA PERSONALE DEL CLERO. 


La visita personale del Clero secolare è riservata all'E 
Cardinal Vicario. 
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E SACRA POENITENTIARIA 


I. 


Circa determinationem paupertatis pro dispensationibus 
— matr., in Italia. 


I| Vescovo di Nieastro prega di volergli indicare la 
norma precisa che, in tante opinioni di vari Autori, debba 
tenersi nell'indieare lo stato di povertà o quasi povertà degli 
ratori per le dispense matrimoniali. 
- Che ecc. 
= Sacra Poenitentiaria ad praemissa respondet: Donec aliud 
a S. Sede non statuatur, standum decreto Benedicti XIV, 
‘dato per S. Congr. S. Officii fer. V die 25 Septembris 1754, 
xta quod, in ordine ad dispensationes matrimoniales, pau- 
res, in Italia, censendt sunt tum qui ex labore et indu- 
tria tantum vivunt, tum qui aliqua possident bona, sed 
on ultra summam seutatorum romanorum 300 in capitali 
EU libellarum 1612, 50). Fere pauperes autem ibidem ii 

cendi sunt, quorum bona non excedunt in capitali summam 
cutatorum mille (idest libellarum 5735), a quibus tamen 
fere pauperibus modieum taxae augmentum exigi solet. 
Datum in S. Poenitentiaria, die 20 Ianuarii 1904. 
ALEXANDER CARCANI, Regens. 

I. PaLica, Secretarius. 


irca ieiunium pro praesenti lubilaeo Minori anni 1904. 
Beatissime Pater, 


Episeopus Metensis humiliter a S. V. solutionem implorat 
sequentis dubii: An in ieiunio praescripto pro praesenti iubi- 
laeo eonsequendo, valeat declaratio a S.Poenitentiaria edita 
15 Ianuarii 1886, quod nempe in iis locis, ubi cibis esu- 
ibus uti diffieile sit, possint Ordinarii indulgere ut ova 
et lacticinia adhibeantur, servata in caeteris ieiunii ecclesia- 
stici forma? 

= Sacra Poenitentiaria, de mandato Sanctissimi D. N. Pii 
X, declarat posse Ordinarios etiam in praesenti iubilaco 
Igere ut in locis, ubi cibis esurialibus uti difficile est, 
et lacticinia adhibeantur, servata in caeteris ieiunii eccle- 
stici forma. 

yat T Datum Romae in S. Poenitentiaria die 27 Februarii 1904. 
EL. 2.8. V. Lucuerri, S. P. Sig. 
p F. Can. Pascucci, S. P. Subst. 


III. 
PI F solvuntur dubia circa lubilaeum Minus anni 1904. 


- Eminentissime et Reverendissime Domine, 

m circa interpretationem Litterarum Apostolicarum de 
ubilaec quaedam dubia mota sint, Sacra Poenitentiaria pro 
atione humillime supplicatur. 

Dubia autem haec sunt: 

Edieunt Litterae Apostolieae ieiunium peragendum 
aeter dies in quadragesimali indulto NON comprehensos », 
mu gallice: «hormis les jours NoN compris dans l'indult 
juadragésimal ». Quae tamen verba mendose, ut videtur, in 
allicam linguam vertunt Typi Vaticani: « Hors des jours 


compris dans l’indult quadragésimal». Ne sit igitur ambi- 
gendi loeus, quaeritur utrum in hae Tolosana dioecesi ubi 
diebus quatuor Temporum et Vigiliarum ex indulto licet uti 
lacticiniis et condimento ex adipe, possit his diebus (dum- 
modo indulti dispensationibus non utantur) peragi ieiunium 
pro iubilaeo? 

IT. Extant, in suburbana regione (banlieue), oppida quae- 
dam, in municipio Tolosano civiliter comprehensa, quae 
tamen distinetas efformant parochias, nec ipsi urbi sunt ma- 
terialiter continentia. Quaeritur utrum in his oppidis pro 
iubilaeo visitationes faciendae sint in respectivis ecclesiis pà- 
rochialibus, an in Eeclesia Cathedrali Tolosana ? 

III. Utrum idem dicendum. sit de externis suburbiis urbi 
adiacentibus et continentibus (faubourgs) ? 

IV. Quaedam parochiae rurales pluribus coalescunt vicu- 
lis, satis inter se dissitis, quorum quidam capellam, ut 
aiunt, auxiliarem habent. Quaeritur utrum in his capellis 
visitationes peragi possint? 

V. Et ubi huiusmodi dubia oriuntur, ne frustetur de- 
votio fidelium, utrum ius sit Ordinario authentice determi- 
nandi quaenam sit visitanda ecclesia oratoriumve? 

VI. Cum Litterae definiunt menses iubilares designandos 
esse ANTE diem VIII Decembris, quaeritur utrum dies illa 
comprehendi possit intra trimestre iubilaei ? 

VII. Faeultas eligendi confessarium ex approbatis, qua- 
damtenus restringitur, ad moniales quod attinet: quaeritur 
utrum haee restrictio afficiat 

a) Sorores Institutorum votorum simplieium; 

b) Religiosas quorumdam Ordinum, ubi quidem ex pri- 
mitivis Constitutionibus habetur professio solemnis, in Gallia 
tamen ex mente S. Sedis non emittuntur nisi vota sim- 
plicia ? 

VIII. Quaeritur utrum in hoc iubilaeo possit unus idem- 
que poenitens pluries eligere confessarium, et erga illum 
confessarius eonfessariive pluries uti facultatibus iubilaei, 
quamdiu dietus poenitens opera omnia iubilaei nondum 
perfecerit ? 

Et Deus.... : 

Sacra Poenitentiaria mature consideratis expositis re- 
spondet”: 

Ad I. Affirmative. 

Ad IL In praefatis oppidis visitationes faciendas esse in 
propria ecclesia, parochiali uniuscuiusque fidelis. 

Ad HI. Negative, et visilandam esse Ecclesiam Cathe- 
dralem. 

Ad IV. Affirmative. 

Ad V. Provisum in praecedentibus. 

Ad VI. Comprehendi. 

Ad VIL. Restrictionem eligendi confessarium tantummodo 
inter approbatos pro monialibus, afficere eas quae nedum in 
communitate vivunt, sed habent praeterea confessarium ab 
Ordinario designatum qui ad eas accedit, ut earum confes- 
siones unus excipiat. 

Ad VIII. Affirmative. 

Datum Romae in S. Poenitentiaria, die 3 Aprilis 1904. 

B. Pompini, S. P. Datarius. . 
F. Can. Pascucci, S. P. Subst. 
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ANALECTA VETERA. 


Nonnulla documenta inedita S. Congr. Episc. et Reg. 
(An. 1670-1690). 


306. Telesina — Exemptionis. 


Em.mi e Rev.mi Signori — Monsignor Vescovo di Telese 
humilmente espone all'EE. VV. che li Canonici della Col- 
legiata di S. Martino hanno ricusato di prestargli l'obbe- 
dienza la 2* domenica dopo Pasqua di Resurrectione con 
spedire più volte inhibitioni nel Tribunale del Metropolitano 
non ostante la determinatione del Sinodo, e la chiara di- 
spositione del ius canonico nel Cap. Conquerente, de Offic. 
Ordin. e nel Cap. Cum non liceat, de praescriptione. 

E se bene queste sono state moderate et à convenuto ai 
medesimi canonici prestare detta obedienza, nondimeno, per 
togliere in avvenire ogni dubio l'Oratore supplica humil- 
mente l'EE. VV. degnarsi dichiarare che gli avversarii sono 
tenuti prestare detta obbedienza in conformità del Sinodo, 
di cui si da copia, N. 1, et in conformità della Sentenza di 
Monsignor Arcivescovo di Benevento, n. 2, tanto più che il 
detto obbligo di prestare l'obbedienza è imprescriptibile come 
fermano li suddetti canoni, et il Barbosa, de Episc., p. 3, 
allegat. 128, n. 1, et segg. Et Deus etc. 


DE OBEDIENTIA PRAESTANDA. 


N. 1. Quia vero omnis bonus Pastor oves suas cognoscit, 
easque cognoscere nequit nisi videat, ideo praecipimus et 
mandamus omnibus dignitatibus, et Canonicis nostrae Ca- 
thedralis Ecclesiae et Canonicis Collegiatae S. Martini 
Terrae Cerreti, et S. Laurentii Maioris, omnibus Parochis, 
Beneficiatis, Sacerdotibus et Clericis totius nostrae Dioecesis 
ut singulis annis in 2* Dominiea post Pascham  Resurre- 
ctionis D. N. Iesu Christi in signum recognitionis proprii 
Pastoris conveniant in Ecclesia Sanctissimae Trinitatis alias 
S. Leonardi Terrae Cerreti subrogata loco Cathedralis, ad 
praestandam nobis obedientiam ac suum Pastorem et supe- 
riorem recognoscere, sub poena tam in maioribus, quam in 
minoribns constitutis, librarum «cerae albae laboratae 25 
usibus piis. 

N. 2. Qui Dominus Vicarius Generalis, et Iudex Metro- 
politanus pro servato habitu, visis et consideratis etc. dixit 
et decrevit, ac definitive sententiavit bene fuisse ad hane 
Metropolitanam Curiam appellatum pro parte dieti Collegii 
S. Martini Cerreti, et male iudicatum, seu suspensos RR. Ca- 
nonieos dietae Collegiatae per Curiam Episcopalem Thele- 
sinam, dietosque Canonicos in nullam esse incursos poenam 
ob non accessum factum in die 2 Maii praeteriti ad Pro- 
eessionem, stante quod eo in accessu pendebat app. et 


proinde dietam suspensionem esse revocandam, annullandam - 


prout revocavit et annullavit, et illam nullam, et invalidam 
declaravit, et cedulones removeri, et lacerari mandavit, te- 
neri autem voluit prout decrevit dictos Canonicos accedere 
debere ad Reverendissimum Episcopum ad repraesentandam 


obedientiam in tempore ab eo praescribendo etiam in prae- 
senti anno et itaque omni... 

Angelus de Marco, Viearius Generalis Iudex Metropo- 
litanus. 

E.mi Patres edixerunt die X Decembris 1677: Videatur 
in folio ut infra; videlicet: Circa obedientiam, de qua agi- 
tur, nihil innovetur. — Cirea Congressus casuum conscien- 
tiae, dentur litterae S. Congregationis. — Circa vestes 
talares, dentur decreta S. Congregationis, remota poena 
suspensionis. — Circa redditionem rationis Loeorum piorum, 
Episcopus abstineat a poena excommunicationis nisi in sub- 
sidium, et assignet terminum magis competentem. — Circa 
peeunias datas ad interesse, approbandum decretum Episcopi, 
sed quoad terminum, Eminentissimo Ponenti ad mentem. — 
Quoad exemptionem, nihil. 


307. Tranen. — Censurarum. 


Eme et Rme Domine. — Infirmatus fuit ad mortem, in 
Monasterio PP. Praedicatorum Civitatis Baruli, Hieronymus - 
Theodorus medieus forensis saecularis, et PP. adversarii in- 
eonsulto proprio Parocho eidem sacramenta administrarunt, 
et cum obiisset, parocho inaudito, illius cadaver. Ecclesia- 
sticae tradiderunt sepulturae in dieto conventu ; qua de causa 
capta informatione per Curiam Episcopalem, fuerunt Adver- 
sarii servatis servandis in censuras ineursi declarati, et ad. 
restitutionem cadaveris condemnati, et sub praetextu gra- 
vaminis ad hane Sacram Congregationem recurrerunt, et 
cum modo causa proponatur, censuras substineri, et ad re- 
stitutionem cadaveris teneri declarandum esse speratur. 

Nam Adversarii stante facto praedicto, inevitabiliter in - 
duas censuras inciderunt, in unam ex Causa Sacramentorum, 
quae inconsulto Parocho, infirmo administrarunt, inquit tex.: - 
Religiosi, qui Clericis, aut Laicis Sacramentum extremae « 
unctionis vel Eucharistiae, non habita super his parochialis - 
Presbyteri licentia speciali, ministrare, et quemquam ab- _ 
solvere praesumpserint, excommunieationis incurrant sen- - 
tentiam ipso facto per Sedem Apostolicam dumtaxat absol- . 
vendi, vi Clem. Religiosi de privileg. 

Et in aliam ex quo cadaver, et ea quae, occasione sepul- 3 
turae, habuerunt requisiti restituere recusarunt, ex quo ct am - 
Ecclesia et Coemeterium remanserunt supposita Ecclesiastico 
interdicto ait tex.: Si iidem Religiosi et clerici in suis Ec- - 
clesiis vel coemeteriis praesumpserint sepellire, ad restitu- - 
tionem tam sepultorum corporum, si petantur, quam etiam 
omnium quae occasione sepulturae illorum provenerint, quo- 
modolibet ad eosdem infra decem dies integraliter facien. | 
ipsos obligatos esse censemus, quam nisi fecerint, Ecclesiae - 
ipsae apud quas sepulti fuerint, necnon coemeteria earum- 
dem, ex tune eo ipso sint et tamdiu maneant ecclesiastico | 
supposita interdicto, donee ab eis fuerit facta restitutio 
plenaria in cap. 1° de sepult, in 6, et ibi Glos. in verbo 
nota. : 

Ex quibus obstare non videtur, quod Religiosi possunt 
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tumulare, et omnibus intra septa Conventus decedentibus 
sacramenta administrare, quia intelligitur de suis familiaribus, 
et religiosis, non vero de saecularibus, qui si hospitalitatis 
vel reereationis causa, vel alio facto ibi moriantur, tune ad 
- Parochum Sacramentorum administratio, et ius sepulturae 


E 


| spectat, eum privilegia Regularium, quae ante Conc. Trid. 




































vigebant, sint revocata in term. Nicol. in suis Lucul. can. 
in t. de interd. a n. 24, usque ad 25, fol. mihi 49; et ita 
intelliguntur doctrinae ex adverso allegatae, et sic cessant 
ea quae ex adverso considerabantur. 

Non obstat quod de nullitate censurarum dicebatur ex de- 
 fectu monitionis, nam monitio cum termino trium dierum 
- facta fuit, et executa fuit die 29 Octobris 1680, et post la- 
psum termini in contumaciam fuit sub die 7 Novembris de- 
ventum ad declarationem censurarum, ut ex relatione D. Vi- 
carii legitur in Sum. part. n. 2. 

E Neque obstat attestatio unius personae dicentis monito- 
3 um non fuisse executum, quia creditur cursori et non 
aliis actis extraiudicialibus, nam ex iis, quae sunt extra acta, 
Iudex moveri non debet, Seraph. 313, n. 10. 

Eo magis in iis quae sapiunt criminalitatem, ut hic 
nihil extraiudiciale contra fiscum recipitur, nisi reo consti- 
t ato, alias iura fisci destruerentur, et Respublica in perdi- 
tionem incideret, quia causa admittendi tales extraiudiciales 
excusationes delicta pullularent et certum quod contumaces 
5 non audiuntur, neque appellant, et causa deberet per Cu- 
m Archiepiscopalem prius expediri, quia faetum melius 
iR liquidaretur et servaretur dispositio Sae. Conc. 
l'rid. quod in prima instantia causa ab Ordinario terminetur, 
sed nos contentamur ut in hae Sacra Congregatione causa 
ecidatur. 

Ultra quod monitio requiritur tantum in sententia ex- 
communicationis ferendae ab homine, quae debet esse trina, 
una in tres distincta terminos, tex. in cap. Contingit cap. 
cita, et cap. Constitutionem, de sent. excomm. in 6 Tho- 
pat. dec. 18, n. 21, 22, tom. p°. 

| Sed nos sumus in sententia lata per sacros Canones in 
. Religiosi de privil., et in cap. pe de sepult. in 6, ubi 
on requiritur monitio per tex. et glos. in cap. Reprehensi- 
ilis, et ibi glos. de appell. quamvis requiratur citatio in 
mando processu pro iustifieatione facti, Thomat. tom. 1° 
. 18, n. 22, 28, et in casu nostro nullo modo requi- 
T citatio, eum simus in facto notorio, et ab iisdem Ad- 
ariis confitetur in scriptura informationis $ hac igitur, 
Sum. part. n. 4, nam in facto notorio, et confessato, 
est adhibenda solemnitas, Fhesa: for. Ecc. p. 3, cap. 7, 


n. 110; Rot. p^ 1* rec. dec. 134, 
decis. 3, n. 24. 

Non obstat electio sepulturae quia cum dicatur facta in 
Sum. part. n. 1° quando esset vera, sicuti est ab Adver- 
sariis inventata, testamentum debebat produci in actis, et 
non attestari per homines iguotos quibus non creditur. 

Neque obstat fides confessarii, quia neque creditur vir 
principalis reus, quia sacramenta sine licentia Parochi in- 
firmo administravit fuit excommunicatus, Clem. Religiosi de 
privil. et excommunicati a testifieando repelluntur tex. in 
cap. Decernimus de sent. excomm. n. 6. 

Tanto magis quia in dicta Clem. Religiosi censurae latae 
ex causa administrationis Sacramentorum nullo modo pos- 
sunt iustificari, et ita semper substineri, et ius sepulturae 
spectare ad Parochum resolvendum esse speratur; ut fuit 
per Sacram Congregationem in simili casu decisum in una 
Larinen. inter Archipresbyterum terrae Serre Capriole, et 
Fratres Strictioris Observantiae S. Francisci, qui Sacramenta 
administraverunt sine licentia Parochi, et sub praetextu 
electionis sepulturae, de qua etiam fides adducebatur, tra- 
diderunt sepulturae conversum Canonicorum Regularium, qui 
degebat in conventu dictorum fratrum, et cum per Curiam 
Episcopalem fuissent excommunicati Fratres et Ecclesia sup- 
posita interdieto, eausa acerrime ventilata, Ponente Emo Nino 
sub die 5 Martii, nulla habita consideratione de praetensa 
electione, fuit decisum censuras substineri, et ius sepulturae 
spectare ad Parochum, et reproposita ad instantiam Adversa- 
riorum, sub die 20 Novembris 1676 Sac. Cong. stetit in de- 
cisis, ut ex positione quam reassumi supplicatur, et datur 


decretum originale Emo Ponenti. 

Quare etc. 

Responsum fuit die 11 Iulii 1681: 
stineri, sed deberi Parocho quartam. 

Nota Emi Casanata: — Non possunt Regulares irrequisito Pa- 
rocho ministrare Sacramenta Hospitibus saecularibus in eorum 
coenobiis, nec mortuos sepelire: quia eorum exemptio non valet 
erga non subditos, qui quoad sacramentalia subsunt Ordinario et 
Parocho saeculari, ut in da 28. S ult. p. 9., 301, infra n. 9. 
pe llrec.,fuitque tentum ab hac Sacra Congregatione in Assisien. 
sub die 27 Septembris 1680, et in terminis in Lavinen. sub die 
20 Novemb. 1676. Est autem ratio potissima quia privilegium exem- 
ptionis ut odiosum et contra ius necessaria est subiectio localis 
et personalis simul; ideo censurae sustinentur et eadaver resti- 
tui debet. 

Nec quid probant Testes informiter inducti post litem et cen- 
suras, ad probandam electionem sepulturae, ut in X, n. 54, coram 
Emo Card. Otthob. 485, n. 23, pe 4, tom. 2, rec; 647, n. 21 coram 
Dunoz; 179, n. 5 eoram Roxas; 393, n. 13 coram bon. mem. Card. 
Celso; et 335, n. 17 coram Priolo cum allegatis et vulgatis. 


n. 4; Thomat. citat. 


IosePH. NOLLIUS. 
Censuras non su- 
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In lectiones secundi et tertii Nocturni, quae in Officio Festi 
et per octavam Immaculatae Conceptionis B. M. V. quo- 
tannis leguntur: Animadversiones criticae. 


PRAEMITTO. 


Adventante die, post annos quinquaginta, an- 
niversaria illius definitionis dogmaticae, qua 
Pius IX P. M. Immaculatam Conceptionem Vir- 
ginis Mariae de fide esse declaravit; et super- 
veniente die, qua post annum unum supra qua- 
draginta, novum officium pro die VIII Decembris, 
eodem Pontifice imperante, ab uno et altero 
Clero primo recitatum est, fas sit aliquas con- 
siderationes in lucem edere circa Lectiones a 
sanctis Patribus depromptas, quae recitatae fue- 
runt usque adhuc in Matutinis. 


$ 1. 


LECTIONES SECUNDI NOCTURNI PRO DIE FESTIVITATIS 
EX SANCTO HIERONYMO. 


Cum ante et post definitionem dogmaticam 
praeservationis Mariae a peccato originali, inces- 
santer appellatum fuerit ad Traditionem peranti- 
quam Patrum et Doctorum, quisque credere po- 
tuit novum Officium Festi Mariae Immaculatae, 
quod Pius IX anno 1863 die 25 Septembris toti 
Ecclesiae cum nova Missa imposuit, huiusce Tra- 
ditionis clariora sole testimonia fore exuberanter 
producturum. At res longissime ab expectatione 
cessit. Nec pro die festo, nec per totam Octavam 
nulla Patrum sententia, nulla sanctorum Docto- 
rum verba adducta fuerunt, quae de praeserva- 
tione Mariae in sua Conceptione aperte et forma- 
liter dicerent. 

Lectiones secundi nocturni pro die magna Fe- 
stivitatis, praeseferunt certe magnifica verba 
circa plenitudinem gratiae concessam Mariae, quae 
etiam dicitur Immaculata, absque tamen ullo 
nutu de eius Conceptione, quae erat obiectum 
Festi. Notabilia pariter sunt verba, quae ali- 
quantisper innuere videntur mysterium magni 
privilegii mariani: * Hortus conclusus, fons signa- 
tus.. sicque conclusus ut nesciat violari, neque 
corrumpi ullis insidiarum fraudibus. Fons itaque 
signatus sigillo totius Trinitatis. , Et nihil aliud. 
Quibus generalibus encomiis omnes et amici 
et adversarii utroque pollice subscribebant. 

Sed quod gravius, immo gravissimum est, 
Sermo Sancti Hieronymi Presbyteri, de Assumptione 
B. M. V. numquam scriptus fuit a Doctore 
Maximo; sed certo certius supposititius est, et 
apocryphus, a Breviario Romano iam olim a San- 
cto Pio V severe expunctus; uti post Baronium 
et Benedictum XIV, omnes eruditi, uno dempto 


Uccellio, convenerunt et conveniunt. Ementita 
epistola Sancti Hieronymi ad Paulam et Eusto- 
chium, de Assumptione Beatae Mariae Virginis, 
quam certe Uccellius non legit, conficta fuit ab 
auctore latino (alii dicunt graeco), qui contra 
fidem in Assumptionem Mariae ausit scribere; et 
se finxit esse Hieronymum, ut tanti nominis 
auctoritate abuteretur. Et proptera Pius V men- 
dacem sermonem pseudo-Hieronymi, qui tot de- 
ceperat, a Breviario Romano abire, excedere, 
erumpere coégit. 

Quid plura? Austor ignotus sermonis, inducit. 
Doctorem Maximum explodentem haeresim nes- 
torianam, quam Hieronymus non agnovit. Obierat 
enim anno 420 die 30 Septembris. Post eius 
mortem e latebris erupit haeresis nestoriana, qaae 
damnata fuit Ephesi post annos undecim. Et hoc 
transeat. Sed ignorantiae suae superlativae spe- 
cimen habemus, cum inducat Hieronymum longe 
lateque refutantem haeresim monothelitarum, . 
duas voluntates in Christo impugnantium, quae 
in saeculo septimo saevit, et in Sancto Concilio 
Oecumenico Sexto, Constantinopoli habito sub. 
Agathone, anno 680, damnata fuit. Tantam ləvi- 
tatem stupeo. | 

Erasmus, quem plures sequuti sunt, non du-. 
bitat affirmare hunc auctorem fuisse graecum, 
ex eo scilicet quod ait: “ Latino nutans eloquio, - 
et infantium more balbutientium se necdum posse 
ad plenum verba formare. , Sed non recte; non 
propter rationem adductam ab editore Hiero- 
nymi Dominico Vallarsio, qui inter spuria hiero- 
nymiana figmenta Sermonem ad Paulam et Eu- 
stochium ablegat; sed quia pseudo-Hieronymus 
satyrice contra Orientales scribit: * Quia quod. 
plures Orientalium circumeunt suis fecibus (sic). 
obvoluti, moneri debuistis, ne suo obnubilare 
vos velint obscuritatis eloquio, vel Graeco tur- 
bine Latinam confundere veritatem. , Haec acria 
verba contra graecos innuunt auctorem fuisse 
latinum. Erasmus deceptus decepit; nisi auctor 
voluerit et se latinum esse simulare. 


§ 2. 


LECTIONES TERTII NOCTURNI EX SANCTO GERMANO. 






















Nec felicius auctor novi Officii, lectiones tertii 
nocturni ex Sermone Sancti Germani Episcopi 
in Praesentatione Deiparae videtur eruisse. Pa- 
triarcha Germanus fuit auctor saeculi octavi; 
iconoclasticae haeresis osor acerrimus. Bellar 
minus, Maraccius et plures alii secure statuunt, 
Sanctum Germanum fuisse mortuum anno 78( 
post Christum natum. Sed Philippus Labbaeut 
in suis additamentis ad opus bellarminianum 
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= De Scriptoribus Ecclesiasticis protrahit secarius 
. eius beatam mortem ad annum circiter 740 et 
diem 12 Maii. Auctor saeculi octavi parum pro- 
- derat ad statuendam antiquitatem traditionis 
= de Conceptione Immaculata Mariae, de qua 
= Conceptione nihil prorsus dicit. Fateor tamen 
_ suas salutationes esse vere mirabiles et dignas 
Matre Dei. 
Sed quod gravius est, disputatum ab eruditis 
— fuit utrum Encomium Deiparae, in tres Sermones 
. de Praesentatione, Nativitate et Dormitione di- 
 stributum, et a Philippo Labbaeo ut genuinum 
. habitum i in citatis additamentis ad Bellarminum, 
- tribuendum potius sit alteri Germano, et ipsi 
É Patriarchae Constantinopolitano in saeculo de- 
- eimo tertio. Etenim eruditissimus Ladvocat, in 
- suo Dictionario, post Labbaeum scribit: * Gli 
| vengono attribuite varie opere, la maggior parte 
- delle quali sono di Germano Nauside patriarca 
- di CP. dal 1224 sino al 1239 ,. Idem dicitur in 
- alio Dictionario magno gallico ab eruditis viris 
3 saeculi decimi octavi composito, in viginti et uno 
- yoluminibus distributo, in quo Germanus saeculi 
- decimitertii appellatur N^uplius. 
Quo vero ad Encomium Deiparae, Iacobus 
_ Gretserus S. I. auctor celebris operis de Cruce, 
- in notis ad Tom. 2 alteri Germano tribuendum 
- esse opinatur. Tandem auctor Supplementorum 
“ad citatum opus Bellarmini, post Dissertationem 
- Historicam Labbaei, indubius scribit, Sanctum 
- Germanum praeter duas epistolas editas Romae, 
- Coloniae, Parisiis cum Concilio Generali VII nihil 
- aliud nobis transmisisse. Caetera omnia illi inscripta 
- affirmat esse Germani Constantinopolitani Iu- 
-nioris, qui floruit iu saeculo XIII, anno 1222 et 
seq.. Unde sermo De Praesentatione Deiparae, 
incerti auctoris est, et probabiliter saeculo de- 
imo tertio affigendus, et tali auctori amandandus, 
"qui nec in albo Sauctorum reperitur. 
- Hoc est lamentabile. Pius Papa IX in sua 
Bulla Ineffabilis, quae et ipsa fuit veri nominis 
ineffabilis, proclamabat: “ Nil igitur mirum si 
-de Immaculata Deiparae Virginis Conceptione 
"doctrinam iudicio Patrum divinis litteris consi- 
natam, tot gravissimis eorumdem testimoniis 
t aditam, tot illustribus venerandae antiquitatis 
documentis expressam, etc. etc. ,. Ad infirman- 
dam veritatem horum solemnium verborum Summi 
Pontificis auctor Officii emercatur testimonia nec 
Satis antiqua, nec genuina, dices quasi de indu- 
Stria, et minime apta. 


$ 3. 


LECTIONES TERTII NOCTURNI DIEI SEQUENTIS 
EX SANCTO SOPHRONIO. 



























- Lectiones tertii nocturni pro die nona Decem- 
| ris, hausit auctor ab Homilia Sancti Sophronii 
Episcopi, in Deiparae Annuntiationem. Sophronius 
i on fuit Patriarcha Hierosolymitanus in 
eculo septimo, et a primaeva antiquitate satis 


E. 


longinquus, qui viam universae carnis ingressus 
est die 11 Martii anni 636. Contra monothelitas 
acriter pugnavit. In hoc sermone, stylo florente 
et pientissimo Mariam salutatam ab Angelo et 
ipse, graeco more, salutat; sed de eius Conceptione 
nihil nee à longe innuit. In diligenti recensione 
labbaeana, haec oratio non reperitur. 

Be enim vera in sua Dissertatione historica 
in opus bellarminianum, Labbaeus quatuor tantum 
Orationes Sophronio assignat: 1. Die Christi na- 
talitia. 2. Sanctorum Archangelorum, Angelorum, 
caeterarumque virtutum. 3. [n Exaltatione San- 
ctae Crucis, et in Sanctam Resurrectionem. 4. In 
adoratione venerandae et vivificae Crucis, media 
ieiuniorum hebdomade. 

Quare in hac recensione deest Oratio in Dei- 
parae Annuntiationem ? 


$ 4. 


LECTIONES TERTII NOCTURNI PRO DIE DECIMA 
EX SANCTO BERNARDO. 


Non erat, ni fallor, in hoc Officio adducendus 
Sanctus Bernardus, dictus Doctor Mellifluus, etsi 
inter doctores marianos facile princeps. Re enim 
vera, celebrem epistolam scripserat ad canonicos 
Lugdunenses, non solum improbans novum Festum 
de Conceptione Mariae, sed in eadem epistola 
septuagesima quarta supra centesimain, fatetur 
Beatae Virginis * Sanctam nativitatem, non tamen 
couceptionem ,. Et in sermone secundo de As- 
sumptione B. M. V. scribebat et praedicabat de 
Maria: “ Originalem a parentibus maculam 
traxit ,. 

Pius IX, in citata Bulla Zneffabilis, appellat ad 
Patres et Ecclesiae Doctores, qui: * Enarrantes 
verba, quibus Deus praeparata renovandis mor- 
talibus suae pietatis remedia inter ipsa mundi 
primordia praenuutians et deceptoris serpentis 
retudit audaciam, et nostri generis spem mirifice 
erexit inquiens: Inimicitias ponam inter te et mu-. 
lierem, semen tuum et semen illius, docuere... desi- 
gnatam beatissimam Dei Matrem Virginem. Ma- 
riam... quae de ipso (serpente) plenissime trium- 
phans, illius caput immaculato pede contrivit ,. 
Bernardus autem nihil favorabile Immaculatae 
Conceptioni dicit in Officio: ^ Cui haec servata 
victoria nisi Mariae? Ipsa procul dubio caput 
contrivit venenatum ,. Et paulo ante :“ Quam 
tibi aliam praedixisse Deus videtur, quando 
ad serpentem ait: inimicitias ponam inter te 
et mulierem ? Et si adhuc dubitas, quod de 
Maria dixerit, audi quod sequitur: ipsa conteret 
caput tuum ,. Sicut autem sensit Bernardus, nihil 
haec verba Genesis ad rem facere cum Immacu- 
lata Conceptione, forsitan melius fuisset ad alium 
Doctorem recurrere. Non tamen improbo au- 
ctorem Officii. 

$ 5. 


LECTIONES TERTII NOCTURNI EX THARASIO ET SOPHRONIO. 


In hoc Officio Patres et Doctores Ecclesiae 
latinae, uno dempto Bernardo, absolute tacent, 
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et pro eis loquitur tantum Bulla Ineffabilis. Ecce 
alii duo Patres graeci, S. Tharasius, Patriarcha 
Constantinopolitanus, et iterum Sophronius, iu 
Praesentationem Deiparae. Etiam lectiones tertii 
nocturni pro die duodecima ex. Tharasio erutae, 
depromptae fuerunt ex Sermone De  Praesenta- 
tione Deiparae. De Conceptione Immaculata B. M. V. 
nihil dicunt. Hic Sanctus et strenuus Episcopus 
byzantinus, saeculum nonum attigit, sero locutus. 

Nihil repetam de Sophronio, cuius laudatoria 
verba ad Marian, tertio nocturno pro die deci- 
maquarta affixa fuerunt. 


$ 6. 


LECTIONES TERTII NOCTURNI PRO DIE OCTAVA EX EPIPHANIO. 


Fuit Epiphanius, celebris Salaminae in Cypro 
Episcopus, quae etiam Constantiae nomen habuit. 
Eleutheropoli, Palestinae oppido, oriundus, floruit 
sub Iuliano Apostata, Valente, Gratiano, Theo- 
dosio atque Arcadio imperatoribus. Obiit die 12 
Maii an. 403, valde senex. Orationes octo. eius 
nomine evulgatee fuerunt, quarum quinta est: 
De Laudibus B. Mariae Virginis. Haec interpretem 
habuit Ioannem Picum Canonicum B. Mariae Pa- 
risiensis. Lectiones tertii nocturni pro Octava 
ab hac oratione prodierunt. 

In sacra bibliographia satis eruditi, bene sciunt 
quot et quam laboriosa stu lia contulerit Diony- 
sius Petavius in opera Epiphanii, quae omnia 
ex veteribus libris recensuit, pleraque latine ver- 
tit, animadversionibus uberrimis illustravit, ac 
duobus tomis graece simul ac latine excudenda 
curavit an. 1622. In hisce studiis nemo certe 
nec suppar Petavio. Qui absolute respuit et ex- 
pungendas esse existimavit, utpote falso adsi- 
gnatas Epiphanio, octo dictas orationes, qua- 
rum quinta, claudit testimonia Patrum iu fa7o- 
rem Immaculatae Conceptionis, in Officio pro 
Octava. 

Petavianae sententiae concinit pluries laudatus 
eruditissimus Philippus Labbaeus. En eius verba 
in Dissertatione Historica inter additamenta ad 
opus bellarminianum De Scriptoribus Ecclesiasticis: 
.* Orationes VIII, quae Epiphaoii nomine fucum 
faciunt, inquit Petavius, satis cum stylo ipso, 
tum aliis quibusdam indiciis alterius, vel Epi- 
phanii vel Auctoris esse declarant. Cumque prae- 
ter hunc, duo fuerint Epiphanii in Cypro insula 
Episcopi, horum alteri vel ambobus, vel minus 
deniqae potius quam Epiphanio seniori orationes 
illas tribnendas monet ,. 


Quid dicis, candide lector? Lectiones Officii 
matutini pro Festo et Octava Mariae Immacu- 
latae maculatae sont: et incipiunt a pseudo-Hie- 
ronymo et per probabiliter pseudo-Germanum 
transeuntes, desinunt in pseudo-Epiphanium; et 
hoc lamentamur ab octo lustris et amplius. Suf- 
ficit iam. 

Excusabilis tamen mihi videtur auctor, -qui 
non multis abhinc annis e vivis extra Romam 


excessit. Scire oportet Sacrorum Rituum Congre- | 
gationem, mandatum olim dedisse D. Prospero 
Guéranger Ab. Solesmensi, novum conficiendi « f- 

ficium pro Festo Mariae Immaculatae. Diutius | 
quam par erat opus suum illo protrahente, sub . 


alto secreto, idem mandatum Aloysio Marchesi 
P. C. M. extensum fuit Anno 1863, in mense 
Iunio, novum Officium cum Missa ab eodem pro- 
positum, approbatum minime fuit. Inde necessitas 
novi Officii in angustia temporis conficiendi, quod 
eodem anno, imponendum erat toti Ecclesiae. 
Novum mandatum erudito viro datum fuit, uni 
scilicet ex improbautibus opus marchesianum. 


Qui necessitate pulsus, ob angustiam temporis, 


ipsum Officium et Missam Aloysii Marchesi, ma- 


gna ex parte exscripsit, mutatis Lectionibus. Et 





deficientibus illi Patribus latinis et graecis pri- | 


maevae. antiquitatis, quorum nemo aperte et | 


formaliter de Conceptione Immaculata Mariae 


locutus fuerat, ad graecos evolavit, miscens aera | 


lupinis, sequioris temporis. Cum prodiit novum 
Officium stupor fuit apud eruditos, praecipue in 


Gallia, sed vocibus conclamantium successit re- - 


verentiale silentium. 


CONCLUSIO. 
Quaeritur ergo ab eruditis lectoribus: 


1. Quid dicendum sit de his Animadversio- — 


nibus, quas humiliter et haesitanter propono! 
2. Oportet-ne ut supplices preces Summo 


Pontifici porrigantur pro novis Lectionibus Officio - 


assignandis ? 


Iuxta tenorem responsionum aliquid dicetur 


de novis Lectionibus, saltem in genere, propo- 


nendis. 
ANASTASIUS 
Presb. Cong. a Missione. 








ROMANAE INSTITUTIONES 


Casus Liturgicus propositus et solutus Romae, in Aca- 
demia Liturgica. 


III. 


De Calendario sequendo a sacerdote saeculari regularis - 


coadiutore. 
Die 13 lanuarii 1904, hora 3 ! | , a meridie. 


In quodam pago extat Ecclesia N. cuidam religiosae Fa- 
miliae quondam ab Episcopo Ordinario concredita. Imprae- - 


senti vero, tristitia temporum, unus tantum ex dicta familia 


praefatae Ecclesiae addictus remanet, qui censet omnibus, | 


quibus. antea, privilegiis gaudere se posse, atque etiam Ca- 
lendario proprio. Rectori Ecclesiae, laboribus fracto, Ordi- 


narius coadiutorem assignat quemdam Titium Presbyterum — 
saecularem, et in servitium eiusdem Ecclesiae ad nutum | 
destinat. Titius anceps haeret, seu super officio, seu super 


Missa, cui nempe stare Calendario teneatur in illis dicendis. 


Ecclesia namque, ad euius servitium legitime addictus est, - 


















aliena qnidem per se videtur; sed swam quoque censeri 

posse arbitratur. Hine, re in incerto posita, peritorum audito 

eonsilio, eum peculiare Calendarium non habeat, seu pro 
officio, seu pro Missa, Ecclesiae, eui destinatus est, Calen- 
darium sequitur. Quaeritur: 

1. Quaenam Ecclesia, pro officio, seu pro Missa, Ru- 

— bricis Decretisque inspectis, haberi ut propria debeat, ut 

- illius Calendarium sequi liceat? 

_ 2. Quaenam leges, iure praesenti inspecto, moderentur 
| Missas in Ecclesia propria, quaenam in aliena ; et quodnam 
unusquisque Sacerdos, vel initiatus in sacris, Calendarium 

sequi teneatur ? 

— 8. Quid iudicandum de Titii se gerendi modo, uti expo- 

» mitur in casu? 











SOLUTIO. 


In Conventu Academiae habito di 15 Ianuarii 1904, super 
casu proposito disseruit R. D. Augustus Fidecicchi, 
- alum. Sem. Vaticani; atque epitomem egit Rmus D.nus 
. Feli Ravanalt. 


CL Quaenam ecelesia, pro Offieio, seu pro Missa, rubricis 
| decretisque inspectis, haberi uti propria debeat, ut illius calen- 
, darium sequi liceat? 

- Sub nomine calendarii seu Ordinarii ad usum Ecclesiasti- 
À bn nil aliud intelligitur nisi legitima quaedam et ordi- 
: nata distributio festorum, Ecclesiae auctoritate facta pro 
| singulis temporibus anni, pro divino Officio et pro Missa 
- celebranda. Quod usum nostrum spectat, nonnisi relate ad 
Officium illud considerabimus. Sub duplici aspectu considerari 
potest: in primo distinete exprimitur fixus ordo quo festa 
describuntur et tune dieitur Calendarium perpetuum; in se- 
eundo, considerantur festa prout determinati alicuius anni 
spatio in particulari, ordinata sunt, cuius ordinationis fun- 
_damentum et cardo est mobilitas festi Pasehatis, et sie di- 
itur Calendarium talis anni. Accidit enim ut huius continuae 
mobilitatis causa, plura festa transferuntur a proprio die in 
ium diem non impeditum. 

— Neque sufficit haec distinctio, sed oportet etiam Calenda- 
| rium considerare prout est universale et particulare. Primum 
… idem est ae Calendarium Romanum, quod initio invenitur 
| Breviarii Romani; hic namque est liber, qui, datus a centro 
Ecclesiae Catholicae, tamquam typus aliorum ab omnibus 
est habendus. 

Alterum est, uti ipsum verbum particulare innuit, quod 
ad usum particularium Ecclesiarum conficitur. In eo exulare 
lequeunt festa quae in universali inveniuntur; sed praeterea 
alia festa particularia habet ecclesiarum singularum, ita ut 
alia festa particularia comprehendat a S. Sede, assignata 
el saltem approbata. Hoe igitur Calendarium particulare, 
necesse est ut dividatur in Calendarium proprium Dioe- 
s, Ordinis religiosi, Capituli, seu similis personarum eoetus 




































alarum ecclesiarum, siquidem vel describit festa propria 
ecesis, quae non continentur nec assignantur in Calendario 
niversali; vel festa propria illius Institutionis, vel festa 
opria alieuius loci, ut v. gr. Dedicationis, Titularis, Reli- 
arum, ete. Ergo constanter est retinendum, quod qui- 
mque alligatur aliquo eiusmodi vinculo, Calendarium par- 
lare Dioecesis sequi tenetur, vel Ordinis vel ecclesiae, 
hoc sensu dieitur teneri Calendario proprio. 

Sed normae quaedam servandae sunt, ne accipiatur ut 
prium quod realiter non est, et bene se gerat unusquis- 
in diversis easibus. Ita eum regularis iter esset faciens, 
per aliquod tempus inter suos sodales extra tamen suum 
aventum maneret, relinquere non debet Calendarium suum 
, ut proprium, habere Calendarium fratrum suorum, excepto 
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quod choro intersit, sed proprium sequi debet. Regularis 
vero qui praedicationis causa apud aliam Ecclesiam moratur, 
semper sequi deberet Calendarium propriae provineiae vel 
monasterii vel Ecclesiae. Attamen si clericus non esset re- 
gularis sed saecularis, tune ante omnia videndum est, utrum 
sit benefieiatus, an non; in primo enim casu recitare tene- 
retur officium propriae dioecesis et eeclesiae cuius tenet bene- 
fieium, dum in secundo,si aliis causis aliae ecelesiae adstrictus 
non esset, posset et deberet recitare officium seeundum Cà- 
lendarium dioeeesis in qua fixum domicilium habet, etiam 
extra propriam dioecesim, ut evitaret, se conformans locis 
per quos transit, offieiorum  repetitiones, recitationem alie- 
norum et omissiones suorum. Unica adest exceptio, quando 


. qui iter faeit, manere debet per aliquod tempus notabile in 


aliqua urbe vel apud aliam ecelesiam; nam in hoe casu 
elar.mus De Herdt, Cavalieri eum aliis dieunt illum se con- 
formare debere Calendario loci in quo moratur. Verum quae 
diximus non sunt eodem sensu accipienda pro clerico saecu- 
lari alicui ecclesiae addicto, non ratione beneficii, sed tantum 
ad aliqua munera absolvenda, Ordinarii sui iussu; nam in 
hoc casu ecclesia ab illo ut propria considerari quodammodo 
valet, sed non de strieto iure, ae proinde in eius potestate est 
recitare offieium Ecclesiae cuius curam habet, liber vero 
semper remanens illud immutandi. Ratio est ex sese evidens. 
Cum tamen ex S. R. Congrega'ionis decreto, Missa cum 
officio concordare quantum fieri potest, debeat, plerumque 
contrarium eveniret, videlicet laesio continuata decretorum 
et Rubriearum Missalis quae clare edicunt: « Id vero passim 
non fiat nisi rationabili eausa. Et quoad fieri potest Missa 
cum officio conveniat ». 


II. Quaenam leges, iure praesenti inspecto, moderentur 
Missam in Eeelesia propria, quaenam in aliena, et quodnam 
unusquisque Sacerdos, vel initiatus in Sacris, Calendarium 
sequi teneatur? 

Absque dubio tam Missae conventuales quam etiam omnis 
alia Missa, conformis officio esse debet. Haec est regula ge- 
neralis, et Missalis Rubrica eam clare determinat sie di- 
cens: « Missa quotidie dicitur secundum ordinem Officii ». Hoc 
sane subsistere debet usque dum duplex et aequivalens est 
ritus, et non quando semiduplex seu aequivalens, quoniam 
in istis easibus evanescit eonformitas, et fit exceptio. Extra 
hos et similes casus, regula stat et ratio faciliter intelligi 
potest. Haee sunt Decreta ae normae pro Sacerdote in 
propria eeelesia. Attamen non semper Sacerdos tot causis 
et rationibus in propria ecclesia celebrare potest, sed pergere si- 
bi contingit in alienam ecclesiam. Hac causa olim multa du- 
bia oriebantur, et saepe S. Rituum Congregatio mentem 
ostenderat. Novissima tamen ac generalia Decreta iubent 
quod quicumque Sacerdos, in ecclesia non sua celebraturus, 
observare teneatur Calendarium Ecclesiae in qua celebrat, 
quamvis proinde saepe suo non conformatur officio. (S. R. C. 
decreto N. 3802). Exinde certe sequitur quod Sacerdos in 
ecclesia aliena conformare se debeat Calendario Eccle- 
siae et non proprio Calendario. Hoc usque dum ritus, 
ut diximus, aequalis sit, nam si quis duplicem primae 
classis habeat, et in Ecclesia in qua celebrat, est semidu- 
plex, cum Ecclesia illa die permittat etiam Missas votivas, 
praeter illas pro defunctis, optime potest (sed non tenetur) 
ille Missam Saneti, euius festum in proprio offieio designa- 
tur, celebrare, dummodo dieatur modo festivo et non vo- 
tivo, cum sit dies festus illius, et eius offieium iuxta pro- 
prium Calendarium faciat. 

Adhue prosequentes in investigatione recentiorum Decre- 
torum, alia inveniuntur ad hune casum apía, et magis ma- 
gisque asserti veritatem confirmant. (Vide Decreta sub nu- 
meris 3909, 3919, 3927, 1 et 2). s 
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Ubi faciliter videmus unumquemque sacerdotem cele- 
brautem se conformare debere Calendario particulari Ec- 
clesiae, in qua celebrat, cum dicat Rubrica quod in semi- 
collegiis, gymnasiis ete., si sacerdos saecularis sit, sequi' debet 
Calendarium dioecesis, si regularis, Calendarium Ordinis, et 
quod maxime interest, celebrans regularis in coenobiis 
monialium tenetur offieium Calendarii dioecesani recitare, 
et non Calendarii proprii Ordinis. En leges quae moderantur 
(iuxta decreta S. R. ©.) Missam et officium i» ecelesia. 
aliena. 

Nihilominus quando unus tantum regularis esset qui 
familiam religiosam iuridice non repraesentet, tunc. nee ipse 
dare potest Calendarium sui Ordinis illi Ecclesiae, neque 
Sacerdos saecularis qui illuc ad celebrandum se conferret, Ca- 
lendario Ordinis se conformare deberet, etiamsi religiosa 
familia antea ibi exsistens realiter nune subtracta esset ex 
legitimo iure. Non ita certe retinendum est, si familia illa 
ecclesiam relinquere debuisset violentae suppressionis causa, 
v. gr. coacta a fisco (italice Demanio), vel temporanee pe- 
cuniariis angustiis, nam in hoe casu cum religiosa familia 
rationem ibi exsistendi invidiae habeat, ille qui familiam 
repraesentat, ius habet ad omnia privilegia quibus ista gau- 
deret, si ibi adhue domicilium haberet. 

Proinde iste regularis plenum ius haberet Calendarium 
proprium Ordinis in ecclesia sibi commissa retinendi, et obser- 
vantiam eiusmodi exigendi a quolibet Sacerdote in eadem ec- 
clesia celebrante. Quare, redeuntes ad id quod supra diximus, 
saecularis Sacerdos etiam in hoe casu, eeclesiae in qua 
celebrat se conformare debet. 

III. Quid iudicandum de Titii se gerendi modo, uti expo- 
nitur in casu? 

In quodam pago, ut dicitur in casu, extat aliqua ecelesia 
religiosae euidam familiae ab Episcopo ordinario coneredita. 
Inde statim patet, Ecclesiam ius habere servandi proprii 
Calendarii usum. Sed prosequitur casus, tristitia temporis, 
non igitur abolitione ab Ordinario vel a S. Sede faeta, sed 
potius forsitan ex violenta sup ressione bonorum, illam 
domum ecclesiamque unius religiosi curae committere ne- 
cesse fuit. : 

Iste, cum iure possit, sua privilegia, et illud praesertim 
possidendi Calendarium proprium retinere, omnia sieut antea 
remanere sinit, et merito. 

Revera certum est, ecclesiam suis iuribus privatam non 
fuisse Ordinis religiosi culpa, neque a religiosa familia ca- 
nonieo iure distraetam; et ideo extra obligationem est ite- 
rum petendi privilegia quae usque ad familiae divisionem 
possidebat. 

Insuper, iste rector, eum senuerit, ab Episcopo postulat 
ut ei in servitium suae ecclesiae aliquem coadiutorem 
mittat. Episeopus annuit et Titium quemdam Presbyterum 
saeeularem ei concedit, qui bina Calendaria considerans, 
unum Dioecesis, alterum eeclesiae suae destinationis, quod- 
nam sequi debet nescit, nam dubio laborat, an ecclesiam 
de qua loquitur, suam vel alienam considerare debeat. 
Tandem audito peritorum consilio deliberat et dictae ecelesiae 
Calendarium sequitur. : 

Nos ita rem diiudicamus: Coadiutor hie intelligi non 
potest strieto sensu, quia religiosa familia semper suo iure 
potitur in ecclesia, quod exercere potest et debet aliquem 
ex suis alumnis ad illam mittendo, de Ordinarii. eonsensu, 
quorum iura sua possidet. Hine Titius cum sit de gremio 
eeclesiae, alia iuris fictione, eum ibi Missam celebrat, ae 
saltem officia expleat, illius Ecclesiae Calendarium. sequi 
debet. 
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1 Dimanche. È 

S. G. Mgr Josué Biechi, Ev. de San Severino, est reçu - 
en audience. ; 
2 Lundi. | 

Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Jean Carli, - 
iv. de Luni et Sarzana; — S. Exe. M. le Baron Bildt, | 
Ministre de Suède et Norvège; — et M. le Comte Ferdi- - 
nand Ziehy. Re, 
8 Mardi. ue” 

Le St-Père regoit en andiences: LL. GG. Mgr André 3 
Szeptycki, Arch. Tit. de Darni, Auxiliaire de Lemberg : — : 


Mgr Anatole Nowak, Ev. Tit. d'Irénopolis, Auxiliaire de - 
— et Mgr Janvier Costagliola, Arch. de Chieti. d 
4 Mercredi. A 

Le St-Père reçoit en audiences : S. Em. le Card. Dominique 
Svampa, Arch. de Bologne; — S. Exe. Lord Roseberry; | 
— Me la Princesse Louise de Lichstenstein ; — S. Exe. le - 
Comte Stanislas Badeni, Conseiller intime de Sa Majesté - 
Apostolique, Maréchal de la Galieie; — S. G. Mgr Charles - 
Fischer, Ev. Tit. de Mallo, Auxiliaire de Premislia ; — M. le 
Chanoine Valdarchi, Vicaire Capitulaire d'Urbino ; — M. le. i 
Comte Stanislas Tarnowski, Conseiller intime de Sa Majesté 


Cracovie ; 


E 
[ 
^ 
4 
a 


Apostolique, Membre de la Chambre des Seigneurs, Prési- 1 
dent de l'Académie Seientifique de Cracovie; — un groupe - 
de pèlerins de Palombara Vp : 

5 Jeudi. : 


Le Rme P. Félix Fioretti, Sup. Gén. des Barnabites, est. 
reçu en audience. 
— Le St-Père reçoit dans la Galerie des Cartes Géo- l 
graphiques 800 pèlerins polonais. $ 
6 Vendredi. 1 
Le St Pére reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Destini 
Mattei-Gentili, Arch. de Pérouse; — Mgr Joseph-Marie | 
Aldanesi, Ev. de Cagli et Pergola ; — Mgr Patrice Ludden, 
Ev. de Syracuse; — Mgr Joseph Gandolfi, Ev. de Poggio 
Mirteto; — ainsi que M. le Général Baron de Charette; | 
et M. le Chanoine Jean Ravanaglia, Vicaire Capitu- . 
laire de Céséne. 4 
— Le St-Père reçoit à 11 heures dans la Salle du Con- 
sistoire les élèves actuels et les anciens élèves du Sémi- 
naire Pie, réunis amicalement à l’occasion du cinquen 
de la fondation du dit Séminaire. d 


















Schüller, Ministre Général des Fréres Minati est m 
Consulteur de la S. C. de Propagande. ; 
7 Samedi. 3 

Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr io 
Mazzanti, Ev. de Pistoie ; — Mgr Ange-Marie Dolci, Ev. de 
Gubbio; — et Mgr Joseph de Jésus Fernandez, Ev. Tit. de 
Tloe, Coadjuteur de Mgr l'Evéque de Zamora (Mexique). 3 
8 Dimanche. i 

Le St-Père regoit en audiences: S. G. Mgr Maximin Fer- 
nandez, Ev. Tit. d'Attunda, Vic. Apost. du Tonkin Central; 
— le Rme P. Amédée de Bié, Abbé Gén. des Cisterciens 
de la Commuue Observance, ainsi que le Rme P. Placide 
Magnanensi, Procureur Général; — le Rme P. Denys 
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Schiller, Ministre Général des Frères Mineurs; — et les 
Dames de l'Association Anti-esclavagiste. 

9 Lundi. 
— Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Richard 
È Sheehan, Ev. de Waterford ; — et le Rme P. Vido, nouveau 
- Supérieur général des Ministres des Infirmes. 


- 10 Mardi. 
- Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Tite-Marie 


Cucchi, Ev. de Senigallia; — S.G. Mgr Lucien Gentilucci, 
— Ev. de Fabriano et Matelica; — M. le Commandeur Phi- 
- lippe Tolli; — et un groupe de pèlerins hollandais. 

|. — Congr. Générale des S. Rites, tenue au Vatican coram 
— SS:mo pour y examiner les causes suivantes: 

a 1° Question du Tuto pour la Canonisation du Bienh. 
— Alexandre Sauli, Barnabite ; 

I 2° Question du Tuto pour la Béatification des Vén. 
. Serv. de Dieu Agathange et Cassien, des Mineurs Capncins; 
E 3e Question des deux miracles proposés pour la Béati- 
- fieation du Vén. Serv. de Dieu Gaspar Del Bufalo. 


È 11 Mercredì. 
- Le St-Père reçoit en audiences: S. Em. le Grand-Maître 


… de l'Ordre Souverain de Malte; — S. G. Mgr Joseph-Jean 
| Blandini, Ev. de Noto; — S. G. Mgr Léopold Duarte, Ev. de 
 Curgtiba (Brésil); — M. Paul Colon, Président général de 
- la Société de St-Vincent-de-Paul, avec une Députation de 





























| — Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, LL. Em. les 
- Card. François-de-Paule Cassetta, Casimir Gennari et Ben- 
- jamin Cavicchioni, sont inscrits parmi les Cardinaux de la 
| Congrégation spéciale pour la révision des Conciles Pro- 


- vineiaux. 
13 Vendredi. 


Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Louis Bo- 
» netti, Ev. de Montalto; — et Mgr François-Marie Traino, 
» Ev. de Patti. 

- — Les pèlerins de la Sicile sont reçus dans le Musée 
— Lapidaire. 
E, 16 Lundi. 

- Le St-Père reçoit en audiences: LL. AA. RR. le Duc et 
- la Duchesse de Madrid; — LL. GG. Mgr Dominique-Gaspar 
- Lancia de Brolo, Arch. de Monreale; — Mgr Denis-Al- 
| phonse Steyaert, Arch. Tit. de Damas; — Mgr Alexandre 
- Le Roy, Ev. tit. d'Alinda, Sup. Gén. de la Congrégation du 
= St-Esprit; — et Mgr Jean Tacci-Porcelli, Ev. de Città 
- della Pieve; — ainsi que M. le Duc Salviati, avec sa famille. 
3 17 Mardi. 

- $8. G. Mgr. Edouard Duarte Silva, Ev. de Goyaz, est 
- reçu en audience. 

- - — Congrégation Ordinaire Rotale des SS. Rites, tenue 
“au Vatican pour l'examen des questions suivantes: 

… l° La validité des procès Apostoliques engagés sur les 
“miracles que l'on dit avoir été opérés par l'intercession du 
vénérable Jean Eudes, fondateur de la Congrégation de 
"Jésus et de Marie et de l'Ordre de Notre-Dame de la 
- Charité. 

- 2° La validité et la reprise du procès apostolique engagé 
sur la réputation générale de sainteté du vénérable Antoine- 
“Marie Claret, archevêque de Cuba, puis archevêque de 
- Trajanople, fondateur de la Congrégation des Missionnaires, 
du Cœur Immaculé de Marie. 

3» L'absence, aux termes des décrets d'Urbain VIII, de 
t culte rendu aux vénérables Appolinaire de Ameida, 
évêque de Nicée, Hyacinthe Franceschi, François Ruiz, Abra- 
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ham de Giorgis, Gaspard Paez, Jean Pereira, Ludovic Car- 
deira, Bruno Bruni, prétres de la Compagnie de Jésus, tués 
en haine de la foi en Abyssinie. 

49 La validité des procès Apostoliques et Ordinaires en- 
gagés pour la cause de béatifieation et de canonisation du 
vénérable Joseph-Marie Pignatelli, prêtre profes de la Com- 
pagnie. de Jésus. 

5° La validité des procès apostoliques et ordinaires en- 
gagés pour la cause de béatification et de canonisation de 
la vénérable sœur Anne de Jésus, carmélite déchaussée, fon- 
datrice de monastères de son ordre en Belgique. 

6° La validité et la reprise du procès Apostolique engagé 
sur la réputation générale de sainteté de la vénérable Dieu- 
donné Pisani, bénédietine-professe du monastère de Saint- 
Pierre, dans l'ile de Malte. 

> 18 Mercredi. 

Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Philippe- 
François Nakic, Ev. de Spalato; — Mgr Jean Camilleri, 
Ev. de Gozzo; — et Mgr Bernard-Joseph Doebing, Ev. de 


Nepi et Sutri. 
19 Jeudi. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Raphaël Vi- 
rili, Arch. Tit. de Troade; — et le R.me P. Pie Mayer, 
Prieur Gén. des Carmes de l’Antique Observance. 

20 Vendredi. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Antoine Pas- 
serini, Patriarche d'Antioche; — et M. Joseph Fornari, 
nouveau Président du Cerele St;Pierre. 

— Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, S. Em. le Card. 
Sébastien Martinelli, est nommé Protecteur des Religieuses 
de Nazareth. 

21 Samedi. 

La Commission Cardinalice pour l'Œuvre de la Préser- 
vation de la Foi à Rome, constitue au sein du Comité de 
l'Œuvre, une Section Internationale, à l’effet de promouvoir 
plus efficacement cette utile Institution. Voici la liste des 
membres de cette Section: 

Mgr Jean de Montel, Doyen de la S. Rote, et Mgr Jo- 
seph Lohninger, Recteur de Ste-Marie de l'Anima, pour 
l'Autriche. 

Mgr Jules Tiberghien, Protonot. Ap., et le P. François- 
Xavier Hertzog, Proc. Gén. des Sulpiciens, pour la France. 

Le R. P. Rupert M. de Manresa, des Min. Capucins, 
pour l'Espagne et les régions hispano-américaines. 

Mgr Ferdinand de Croij, Protonot. Apl., pour la Belgique. 

Le R. P. Guillame von Rossum, de la Cong. du T. S. Ré- 
dempteur, pour la Hollande. 

Mgr. Antoine de Waal, Prot. Apl., Recteur du Collège 
Teutonique de S. M. in Campo Santo, pour l'Allemagne. 

Le R. P. Joseph Biederlack, S. J., Recteur du Collège 
Germain-Hongrois, pour l'Allemagne et la Hongrie. 

Le R. P. Ambroise Agius, O. S. B., pour l'Angleterre, 
l’Ecosse, Malte et autres dépendances anglaises. 

Mgr Guillaume Murphy, Recteur du Collège Irlandais, 
pour l’Irlande et l'Australie. 

Mgr Thomas Kennedy, Recteur du Collége Américain du 
Nord, pour les Etats-Unis de l'Amérique Septentrionale. 

Le R. P. Georges Clapin, Recteur du Collège Canadien, 
pour le Canada. 

23 Lundi. 

Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Théodore 
Polito, Arch. de Corfou; — Mgr Joseph Adolphe Gandy, 
Arch. de Pondichéry; — Mgr Eugène Kleiner, Ev. de 
Mysore; — et Mgr Duarte Silva, Ev. de Curytiba. 

24 Mardi. 

Le St-Pére reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Nicolas 
Piccirilli, Arch. de Santa Severina; — et Mgr Ignace 
Monterisi, Ev. de Potenza. 
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25 Mercredi. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr. Pierre Pace, 
Arch.-Ev. de Malte; — le Rme Dom Hildebrund de Hemp- 
tinne, Abbé Primat des Bénédictins; — et le Rme P. Ber- 
nardin Balzari, Sup. Gén. de l'Institut de la Charité. 


27 Vendredi. 


Le St-Père reçoit en audiences: S. Exc. M. le Comte 
Nicolas Szécsen de Temerin, Ambassadeur d'Autriche-Hon- 
grie; — LL. GG. Mgr Marcel Spinola y Maestre, Arch, 
de Séville; — Mgr Victorien Guisasola y Menendez, Ev. 
de Madrid; - et Mgr Alphonse Archi, Ev. de Comaechio; 
— ainsi que le Rme P. Bernard-Marie de Jésus, Min. Gén. 
des Passionistes; — et le Rme P. Abbé Lolli, Chanoine 
Rég. de S. Jean de Latran, qui offre un fac-simile en or 
des chaines de S. Pierre. . 

28 Samedi. 

Le St-Père reçoit en audiences: La Corporation Artistique 
allemande de Rome; — la Présidence et les Conférenciers 
de l'Académie des Arcades; — et un pèlerinage Espagnol. 


29 Dimanche. 


Le St-Père reçoit en audience le R.me P. Cormier, nouveau 
Maître Général des Frères Prêcheurs, ainsi que les membres 
du Chapitre Général. 

— Les membres de l'Archiconfrérie du Carmel, au Transté- 
vère, sont reçus par le St-Pére dans le Jardin de la Pigna. 


30 Lundi. : 

Le St-Pére reçoit en audiences: S. G. Mgr Joseph Ca- 
milli, Ev. Tit. de Tomi; — Mgr Joseph Wilpert, Proto- 
notaire Apostolique; — et LL. EE. le Prince et la Prin- 
cesse de Piombino, avec les membres de la famille. 

31 Mardi. 

Congrégation Préparatoire des S. Rites tenue au Vatiean 
pour l'examen des deux miracles proposés pour la Canoni- 
sation du Bienh. Gérard Majella, Frére Lai Profes de la 
Congr. du T. S. Rédempteur. F. C. 


BIBLIOGRAPHIA 


Doctrina Russorum de statu Iustitiae originalis. Dr. 
Grorerus B. MaruLEWICZ, 8°, p. 236. Cracoviae W. L. 
Anezye et Soc. 1903. Dissertatio ad S. Theol. Lauream 
in Univ. Friburgens. Helvet. obtinendam. 


Sat communis est apud viros catholicos, etiam eruditos, 
sententia, Russorum doctrinam a catholica non differre, nisi 
in quaestionibus de Primatu S. Petri, de Processione Spi- 
ritus S. a Patre Filioque et de Purgatorio. Quam. parum 
huie sententiae respondeat rei veritas, ex hac dissertatione 
elucet. Operi enim praemittitur catalogus sat longus de dif- 
ferentiis et quidem solummodo praecipuis, quae nempe ca- 
tholicis explicite exprobrantur, v. g. de libris inspiratis S. Seri- 
pturae, de Sacramentis, de iustificatione, de iustitia origi- 
nali etc. 

Ex quibus seligitur ultima quaestio ex professo tractanda. 
Summa rei tractatae paucis sic constringi potest. Russi totum 
negotium Dei cirea ereaturas, etiam eirea hominem, ad duo 
revocant capita: creationem et providentiam. Cum agunt 
de creatione, multi sunt in stabilienda tamquam fundamen- 
tali doetrina, quod homo creatus sit ad imaginem et simi- 
litudinem Dei, Gen. 1,26, nomine imaginis comprehendentes 
ipsam naturam cum spiritualitate, simplicitate et immorta- 
litate, et facultates: intellectum, voluntatem et cor (quod 
forsitan nihil aliud est, quam quod Germani vocant Gemüth); 
nomine vero similitudinis assimilationem, quam ipse homo 
acquirit exercendo et perficiendo suas vires et facultates 
naturales. 

Ex ratione imaginis sc. naturae eruitur ultimus hominis 
finis, in quo determinando hoe specioso utuntur argumento : 
Homo naturaliter cognoscit absolutam veritatem et natura- 
liter tendit in infinitam beatitudinem. Iamvero ex sacris 
Litteris haec beatitudo consistit in visione intuitiva. Igitur 
homo naturaliter tendit in visionem intuitivam Dei tamquam 
in naturalem finem. Et hic est finis ultimus secundarius; 
nam finis ultimus primarius, seu, ut alii volunt, finis qui, est 
etiam iuxta ipsos gloria Dei. 


Medium ad beatitudinem aeternam consequendam est « sui 


evolutio et perfectio », qua homo assimilationem Dei libere 
aequirere.potest pro suis viribus spiritualibus. me. 


Pariter ex imagine deducitur gp/tudo hominis ad suum 


finem consequendum; eum enim seeundum imaginem Dei | 







creatus sit, minime fieri potest, quod non sit aptus ad finem 
sibi praestitutum, nam tune omnino imperfectus prodiisset 


de manu Dei, quod repugnat. Igitur homini illa beatitudo  . 


aeterna, visio Dei intuitiva omnino debetur, a natura hu- 
mana exigitur. - 
Si autem quaeritur, in quo tandem haee perfectio, haec 
aptitudo consistat, praesertim quoad primum, hominem, re- 
spondent: « consistere in imagine Dei quam Adamus actu, 
in similitudine quam in germine, in semine possedit »; in 
imagine : habuit naturam perfectam, facultates optimas, sa- 
gacitatem in mente, nescientiam boni et mali quoad volun- 
tatem, immunitatem a concupiscentia, impassibilitatem et 


seeundum aliquos immortalitatem secundum corpus, et haec - 


omnia ut naturae debita. 
In similitudine, quia Adamus optimas habens facultates 


7 


in earum exercitio ipse assimilabatur Deo. Russi se. omnia 
dona praeternaturalia vel ut naturae debita considerant, - 
vel Adamo omnino denegant et studio ipsius acquirenda relin- 
quunt. Immo possibilitatem sive virtutis sive scientiae infusae … 
absolute negant. Statum Adami et Evae, ut de manu Dei - 


prodierunt, non, uti nos, adultum, sed plane infantilem 


È 


astruunt; et ex textu sacro hane suam nituntur probare sen- 
tentiam. Hoe enim apparere dicunt eo, quod nondum sci- - 
verint distinguere inter bonum et malum, quod sane ma- - 
gnum spiritualis immaturitatis signum est, praesertim vero 


ex indole lapsus, ex aspectu fructuum, curiositate ete. 


Haee igitur competebant Adamo vi naturae, in quantum - 
consideratur Deus Creator. Remanet, ut paucis consideremus - 
Deum Provideütem. Nomine Providentiae Russi quoad rem 


omnes intelligunt conservationem et cooperationem in actio- | 


nibus bonis. Primo enim lomo omnia habet a Deo, secundo — 


voluntas est libera. Ut igitur efficaciter eligat bonum, abso- 


lute necessarium est, ut cooperetur Deus actioni creaturae. - 


Haee cooperatio a plurimis dieitur non esse aliud nisi quod 


apud nos significat concursum divinum, ab aliquibus tamen 


designat gratiam aliquam actualem, adiuvantem. De habi- 
tuali gratia nunquam est sermo apud theologos russos sicut 
nec de Deo elevante,de distinetione ordinis naturalis et su- 
pernaturalis. 

Auctor qui optime callet linguam russam (qui afferun- 
tur textus russi, fidelissime translati sunt), certe supe- 
rare debuit plurimas difficultates, praesertim propter termi- 
nologiam, sed omnino perspieue proponit eorum systemata, 
maxima cum faeilitate diluit argumenta. In fine tandem 
instituta comparatione inter doctrinam russam et propositiones 
damnatas Baii, maximam invenit convenientiam inter utram- 
que. Haee ex professo tractantur. Adiiciuntur quamplurimae 
notae, ex quibus aliqua saltem ratione etiam patet, quid 
sentiant Russi de aliis doctrinis et quem influxum aliae di- 
seiplinae praesertim philosophicae in eos exerceant: sie v. g. 
non pauci docent traditionalismum  mitigatum, alii de ori- 
gine animae humanae, generationismum vel creationem com- 


municatam parentibus ete. Et sane nobis videtur, theologos 


russos nequaquam omnia ex proprio fundo eruere, sed quam- 
plurima principia praeseriim philosophica e philosophia mo- 
derna deprompsisse; nec desunt theologi russi, qui sive ex 
scholastieis antiquis sive ex modernis (Kleutgen) non pauca 
desumunt. 

Maxime auetori gratulandum censemus, eo quod notitiam 
de theologia russa valde desideratam contulit theologis 
latinis, et quidem eam hauriens ex ipso fonte; quod fere 
neminem fecisse putamus. Ipse Card. Franzelin, qui tam 
bene refutavit Macarium Metropolitam Moscov., usus est 
textu gallico. 

Speramus fore ut doctus vir etiam alias tractet contro- 
versas quaestiones et indicet methodum, qua utuntur theo- 
logi russi, atque influxum quem ex aliis disciplinis, imo ex 
auctoribus catholicis in suam theologiam derivantur. 

Omnibus igitur dissertationem quam maxime commen- 
damus. Dr. M. G. 
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ANALECTA NOVA 






EX ACTIS SUMMI PONTIFICIS 
ET E SECRETAR. BREVIUM 


B 


Pius X. Canonicos omnes Ecclesiae Cathedr. Tarvisinae 
Protonotarios Apost. ad instar Part. instituit. 


PIUS PP. X. 
Ad perpetuam rei memoriam. 


Singularis prorsus ae suavis charitatis benevolentiaeque 
Sensus animum Nostrum movet, cum ad Ecclesiam Tarvi- 
sinam, antiqua religione clarissimam, oculos mentis Nostrae 
convertimus. Illius enim intra Dioecesis fines extat oppidum 
- jn quo nati sumus, atque in Capitulum illud Cathedrale et 
Nos ipsi adlecti fuimus, ideoque eam Ecclesiam, quasi alte- 
ram patriam reputamus, et, Canonicos, quos socios habuimus, 
memori dilectione prosequimur. Hine modo Nobis divino 
consilio in Apostolicae Sedis fastigium evectis placet sum- 
mopere Cathedralis memorati templi Capitulum iugiter de 
re sacra optime meritum peculiaribus ornare insignibus, ut 


perennis penes illud sit propensae voluntatis Nostrae me- 
moria. Quae cum ita sint, omnes et singulos, quibus Nostrae 
hae litterae favent, peculiari beneficentia complectentes et à 
quibusvis excommunicationis, suspensionis et interdicti aliis- 
que ecclesiasticis sententiis, censuris et poenis quovis modo 
vel eausa latis, si quas forte incurrerint, huius tantum rei 
gratia absolventes et absolutos fore censentes, Apostolica 
Nostra auetoritate praesentium vi Capituli Cathedralis Ee- 
clesiae Tarvisinae nune et in posterum existentes Canonicos 
residentiales et honorarios Motu-proprio atque ex certa 
scientia et matura deliberatione Nostris, deque Apostolieae 
Nostrae potestatis plenitudine Protonotarios Apostolicos ad 
instar, sed non e numero participantium facimus atque re- 
nuntiamus, et ipsis quae singillatim enumerantur privilegia, 
honores, atque insignia perpetuum in modum conferimus. 
Praedietis igitur Canonicis liceat habitu Praelatitio uti, ni- 
mirum, veste talari caudata, fascia et palliolo seu mantel- 
letto violacei coloris eum collari et caligis item violaceis ae 
birreto, quod tamen omnino nigrum esse debet. Hune ha- 
bitum Praelatitium eum Rochetto subtus Palliolum adhi- 
bere poterunt in publicis supplicationibus aliisque sacris 
funetionibus; in reliquis vero Rochettum dimittant; simulque 
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sciant, nunquam sibi licere, praeterquam in celebratione Missae 
Pontificalis, Crucem pectoralem et Annulum deferre. Habitu 
privato incedentibns fas erit iisdem Canonicis, retento usu 
collaris et caligarum violacei coloris, induere vestem tala- 
rem nigram fimbriis globulisque rosaceis ornatam, circum- 
eingere illam ad lumbos parva fascia violacea, pallium item 
violaceum superimponere, ac pileo nigro vittam seu cordu- 
lam serieam rubri coloris, auro tamen non intertextam 
adiungere. Si in habitu Praelatitio sacris functionibus assi- 
stant, non genuflectant, sed caput Cruci inclinent, et dupliei 
ductu thurificentur. Indulto gaudeant privati Oratorii ab 
Ordinario visitandi atque approbandi in quo diebus etiam 
solemnioribus, in eonsanguineorum et affinium secum coha- 
bitantium nec non famulorum suorum praesentia, Missam 
vel per se celebrare, vel per quemcumque Sacerdotem saecu- 
larem, vel cuiusvis Ordinis regularem rite probatum  cele- 
brare facere licite possint et valeant, excepto iugiter Altaris 
portatilis privilegio. Impetrata autem cuiuslibet Ordinarii 
venia, qui eam tribuere poterit quoties et pro quibus so- 
lemnitatibns voluerit, etsi Missa solemnis celebranda sit in 
Ecclesia exempta, obtento insuper assensu Praelati, cui haec 
ipsa Ecclesia subest, liceat memoratis Canonicis solemne Sa- 
erum peragere seu Pontificalium privilegium exercere, non 
tamen in hae Alma Urbe Nostra, neque iisdem prorsus ri- 
tibus et pompa, qui Episcopali tantum dignitati conveniunt. 
Siquidem ad Ecclesiam ubi rem divinam sint solemniter ce- 
lebraturi privatim accedant. Non Cappam magnam nee pi- 
leum pontifieale audeant assumere; ne unum quidem Pre- 
Sbyterum vel Clericum superpelliceo indutum sibi comitem 
adsciscant; non in templi vestibulo ab Ecclesiae Clero as- 
sociari se sinant; non denique populum lustrali aqua ibidem 
adspergere, nec ipsi intra Ecclesiam benedicere manu prae- 
sumant. Quoad vero ornamenta Pontifiealia hisce tantum 
uti poterunt, seilicet: Caligis et Sandaliis sericis nec auro 
nec argento ornatis, sericis item Chirotecis sine opere frygio 
aureo vel argenteo, Dalmatica, Tunicella, Annulo cum uniea 
gemma, Cruce pectorali sine ullis gemmis eum cordula se- 
rica violacei coloris, Mitra simplici ex tela alba cum sericis 
laciniis rubri coloris, ac pileolo nigri coloris attamen non- 
nisi sub Mitra adhibendo. Haec ipsa vero Pontificalia orna- 
menta assumere haud poterunt in Missis pro defunctis, in 
Processionibus et in quibuscumque aliis ecclesiasticis fun- 
ctionibus, nisi forte Missam solemnem immediate praecedant 
vel subsequantur, at semper depositis in eiusmodi functio- 
.nibus a Missa distinetis, Chirotecis eum Dalmatiea et Tu- 
nicella. Mitra vero supra descripta uti possint toties quoties 
parati Missae et Vesperis pontificalibus ab Episcopo Ordi- 
nario celebratis assistunt, attamen tantum in Ecclesia Ca- 
thedrali et in Ecclesia Saneti Nicolai prope Seminarium. In 
Missis autem privatis quoad indumenta, caeremonias, mi- 
nistros, Altaris ornatum, cereorum lucentium numerum, à 
simplici Sacerdote non differant, adeoque nullum prorsus ex 
ornamentis pontificalibus pro Missa solemni tantum sibi 
indultis adhibeant, atque ab omnibus et singulis ritibus in 
ipsa Missa solemni sibi vetitis abstineant. Volumus tan- 
dem, ut supra dicti Canonici recensitis hactenus privilegiis 
uti frui incipiant, postquam praesentes hae Nostrae litterae 
in Capitulari Conventu rite promulgatae fuerint, et post- 
quam ipsi coram Ordinario fidei professionem et fidelitatis 
iuramentum praestiterint. Decernentes has Nostras litteras 
firmas, validas et efficaces existere et fore, suosque plena- 


rios et integros effectus sortiri et obtinere, illisque ad quos 
spectat et in posterum spectare poterit in omnibus et per 
omnia plenissime suffragare, sicque in praemissis per quosque 
Tudices ordinarios et delegatos iudicari et definiri debere, 
atque irritum esse et inane si secus super his a quoquam 
quavis auetoritate scienter vel ignoranter contigerit atten- 
tari. Non obstantibus Constitutionibus et Ordinationibus 
Apostolicis aliisque Sanetionibus etiam iuramento, confirma- 
tione Apostoliea vel quavis firmitatate alia roboratis statutis 
et consuetudinibus, eaeterisque speciali licet et individua 
mentione ac derogatione dignis in contrarium facientibus 
quibuseumque. Datum Romae apud Sanetum Petrum sub 
Annulo Piscatoris die V Decembris MCMIII, Pontificatus 
Nostri Anno Primo. 
L. 9&8 S. 
ALOIS. Carp. MACCHI. 


Vaticano, 6 Dicembre 1903. 
Fimo e Revmo Monsignore, i 


Accompagno l'autografo del Santo Padre, la professione 
di fede e il giuramento prescritti ai Protonotari Apostolici. 
E qui V. S. deve far osservare all’Illm° e Rmo Capitolo, che 
la dignità e i privilegi concessi agl’Ill"i e Rmi Signori Ca- 
nonici di Treviso non sono concessi soltanto capitolarmente, 
così che fuori di Diocesi i R™i Canonici siano sacerdoti sem- 
plici, ma anche singolarmente, così che ovunque possano in- 
dossare le insegne e fare, servatis servandis, i Pontificali. 

Furono equiparati ai Canonici delle Basiliche Patriareali 
de Urbe, fatta eccezione della Messa letta, che deve essere 
come per i semplici sacerdoti; ma i Canonici di Treviso hanno 
di più che possono portare la Mitra quando pontifica il Ve- 
scovo Ordinario in Cattedrale e a S. Niccolò, e possono fare 
i pontifieali anehe a Treviso, mentre questi delle Patriarcali 
non lo possono a Roma. Nessuno peraltro potrà usare dei 
privilegi ecc. se, dopo nominato Canonico e fatto ciò che è 
prescritto come tale, non faccia anche la professione di fede 
e giuramento come Protonotario; e questo obbligo è tanto 
pei Canonici residenziali come per gli onorarii. 

Sarà buona cosa che questa mia lettera si conservi negli 
Atti del Capitolo, come dichiarazione per togliere ogni dubbio 
anche per l’avvenire. 

lil"? e Rmo Mons. Giovanni Milanese, 

Protonotario Apostolico ad instar, De- 
cano del Capitolo di Treviso. 
Umilissimo Servo — f. GIOVANNI BRESSAN, 
Segretario particolare di S. S. 


IL 


Dispositiones circa clericos et sacerdotes qui in Urbe 
studiorum causa conversantur. 


Lettera di Sua Santità all’E.mo e R.mo Cardinale Pietro 
Respighi, suo Vicario Generale, sulla disciplina dei 
Chierici. 

Al signor Cardinale Pietro Respighi, Vicario Generale | 
per la diocesi di Roma. 

La ristorazione d’ogni cosa in Cristo, che Ci siamo pro- 
posti eoll'aiuto del Cielo nel governo della Chiesa, esige, 
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come più volte abbiamo già manifestato, la buona istitu- 
zione del clero; la prova delle vocazioni, l'esame sull'inte- 

- grità della vita degli aspiranti e la cautela per non aprir 
loro eon troppa indulgenza le porte del santuario. Per far 
regnare Gesù Cristo nel mondo nessuna cosa è così neces- 
saria come la santità del clero, perchè con l'esempio, con 
la parola e con la scienza esso sia guida ai fedeli, che, 
come dice un antico proverbio, saranno sempre quali sono 
i sacerdoti: sicut sacerdos, sic populus. 

Leggiamo infatti nel S. Concilio di Trento: Nihil est 
quod alios magis ad pietatem et Dei cultum assidue in- 
struat quam eorum vita et exemplum, qui se divino mini- 
sterio dedicaverunt; quum enim a rebus saeculi in al- 
tiorem | sublati locum | conspiciantur, in eos tamquam in 

- speculum reliqui oculos coniüciunt, ex iisque sumunt quod 
. imitentur (Sess. XXII, cap. I, de Reform.). Da questo emerge 
chiara la necessità, che i chiamati nella sorte del Signore, 
fin dai primi anni siano non solo informati a quella pietà 
e a quella dottrina, che li rendano sale della terra e luce 
del mondo, ma la santità della vita abbiano meditata e 
| praticata sotto una vigilante osservanza ed una accurata 
disciplina nei Seminari. Nei Seminari infatti si educano le 
tenere piante, che fatte alberi daranno frutti copiosi; nei 
— Seminari si preparano gli operai, che dovranno coltivare la 
| vigna del Signore, e finalmente si esercitano i coraggiosi 
- atleti, che dovranno sostenere con fortezza le divine battaglie. 
Con molta ragione pertanto i Padri del S. Concilio di 
. Trento dopo la Sessione (XXIII, eap. 18 de Reform.) in 
- éui fu decretata l'istituzione di questi noviziati ecclesiastici, 
1 pieni di santa allegrezza si congratularono a vicenda ripe- 
i tendo che, se il Concilio di Trento non avesse stabilito che 
… questo, non si sarebbe dovuto lamentare né la sua lunga 
i durata, nè le gravi difficoltà e pene, che si erano sostenute. 
I E qui Noi dobbiamo ringraziare la Provvidenza, che per 
i la sollecitudine e generosità dei Nostri Venerati Predeces- 


4 sori, la eittà nostra non solo è provveduta di ottimi Semi- 
È nari pei bisogni della Diocesi, ma è ricca di Seminari e 
Collegi per quasi tutte le nazioni: il che apre il cuore non 
î solo alla speranza, ma alla certezza che la pietà e la scienza 
di questi alunni che si spargono per tutto il mondo produr- 
- ranno frutti di benedizione. 

Convinti pertanto e persuasi della necessità che quanti 
| aspirano al Sacerdozio siano educati nei Seminari per man- 
| tenere e coltivare la vocazione allo stato ecclesiastico, ed 
— affinché le vocazioni vere si possano meglio conoscere dai 
— Superiori, che devono rendere il bonum testimonium prima 
— che sugli aspiranti stessi vengano imposte le mani; persuasi 
— che quanti hanno la vera vocazione niente maggiormente 
desiderano che di entrare in questi cenacoli, dove pei ce- 
| lesti carismi dello Spirito Santo si preparano alla missione, 
à eui sono divinamente chiamati (e chi sente altrimenti 
— lascia molto a dubitare sulla verità e sincerità della sua 
vocazione); col voto, che quanti si credono chiamati al Sa- 
cerdozio fin dai primi anni, se fosse possibile, entrino in 
questi asili della pietà e dello studio; confermando piena- 
ente quanto Ella, Sig. Cardinale, ha disposto in proposito 
n le lettere circolari dirette ai Rev.mi Ordinarii d'Italia 
egli ultimi tre anni decorsi (1); siamo inoltre venuti nella 
determinazione di stabilire: 

- 1. Tutti i Chierici della Diocesi di Roma, come quelli 
(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. IX, p. 460. 


















che dalle diverse Diocesi d'Italia vengono mandati a Roma 
dai loro Revmi Ordinari per attendere agli studi, debbono 
essere convittori in un Seminario o Collegio ecclesiastico. 

2. Per provvedere, quanto à possibile, a quegli aspiranti 
della Diocesi di Roma che non potranno pagare la retta, 
vogliamo che i posti gratuiti nel Seminario Romano siano 
riservati agli studenti di teologia che si trovano in detta 
condizione; e solo nel caso non vi fossero aspiranti teo- 
logi, possano goderne studenti di Liceo. Vogliamo altresi 
che & tali posti possano essere nominati anche gli studenti 
non romani di nascita, purchè appartengano per domicilio 
a questa Diocesi. 

3. I Sacerdoti che a domanda dei loro Vescovi verranno 
a Roma dalle diocesi d’Italia, sia per un corso di perfezio- 
namento nella Filosofia o Teologia, sia per frequentare le 
scuole di diritto canonico e civile negli istituti ecclesiastici, 
sia per gli studii universitarii, od anche per la pratica nelle 
Sacre Congregazioni Romane, dovranno essi pure entrare 
come alunni in un Seminario o Collegio ecclesiastico. 

4. Gli studenti esteri, con le commendatizie dei loro 
Rev.mi Ordinarii, dovranno procurarsi il posto nei Collegi 
dello rispettive nazioni, e, qualora questi mancassero, in un 
altro Collegio ecclesiastico. 

5. In conseguenza di tali disposizioni non potranno essere 
accolti nei Collegi laici di Roma, quantunque retti da per- 
sone ecclesiastiche, i Chierici e Sacerdoti studenti per eser- 
citare l'uffieio di Prefetti dei convittori. È doloroso il dover 
privare siffatti Collegi dei giovani studenti che coll’abito 
ecclesiastico vi e:ercitano tale officio; ma a questo bisogno, 
al quale potranno provvedere a tempo i Direttori dei sin- 
goli Istituti, deve prevalere la necessità di informare quei 
giovani allo spirito ecclesiastico con la disciplina dei Se- 
minari. 

6. In nessuno dei Seminari o Collegi ecclesiastici äi Roma 
potrà essere accettato come alunno chi non presenti la do- 
manda del suo Ordinario, il quale s'impegni di riceverlo in 
Diocesi a studi finiti o quando per altre ragioni i Superiori 
stimassero di doverlo licenziare. Le suddette domande do- 
vranno essere riconosciute da codesto Vicariato. 

7. Le Università Gregoriana e della Minerva, i Seminari 
Romano e Vaticano, e il Collegio di Propaganda non po- 
tranno ammettere alle lezioni, come Uditore ordinario, nessun 
Chierico o Sacerdote, che non esibisca la prova scritta di 
essere convittore in un Collegio ecclesiastico o in un Semi- 
nario. Per i Sacerdoti romani non appartenenti a comunità 
ecclesiastiche si richieda il permesso scritto di codesto Vi- 
cariato. Tali disposizioni valgono anche per gli ecclesiastici 
che desiderano far pratica nelle Congregazioni romane. 

8. Non potrà essere promosso al Sacerdozio chi non abbia 
compiuto il 4° anno di Teologia, e non ne abbia superata 
la prova, e non sia stato alunno almeno per tre anni in un 
Seminario o Collegio ecclesiastico. 

Le comunichiamo, signor Cardinale, per tempo queste di- 
sposizioni, perchè nel suo zelo illuminato pel governo della 
Nostra Diocesi Ella ne intimi e ne sorvegli pel prossimo 
venturo anno scolastico la scrupolosa osservanza, derogando 
affatto a qualunque consuetudine o privilegio in contrario. 
E le-impartiamo con particolare affetto l'Apostoliea Bene- 
dizione. 

Dal Vaticano, nella festa di S. Pio V del 1904. 


PIUS PP. X. 
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II. 


Pius X gratulatur Epis Longobardiae de illorum conyentu 
nuper Rhaudi celebrato. 


PIUS PP. X. 


Dilecte Fili Noster et Venerabiles Fratres, 
salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Non mediocri iucunditate animum Nobis perfundi sensimus, 
quum tu, Dilecte Fili Noster, et vos, venerabiles Fratres, 
Langobardum Episeoporum coetum Rhaudi celebratum nun- 
ciastis. Hie enim annuus conventus vester illius dulcissimi 
temporis memoriam exeitat, quum olim Mantuanae Dioecesi 
praepositi, et Nos simili coetui interfuimus una simul vobis- 
cum eas inituri rationes, quae ad christiani populi utili- 
tatem provehendam aptius congruentiusque conducerent. 
Quarum recordatio rerum sane eo iucundior fuit, cum in eam 
nuper faustissimam incidissemus aetatem, qua post Deiparam 
ab origine immaeulatam pontificia auctoritate decretam quin- 
quagesimus volvitur annus ac prope iam est ut B. Alexandro 
Sauli sanetorum coelitum parentur honores. Quod ut bonum, 
felix, fortunatumque cederet enixe simulque in superioribus, 
eonventibus precati sumus, ae nunc votorum, quae simul 
concepimus, memoriam opportune animo Nostro repraesen- 
tatis. Porro areano divinoque consilio faetum putamus ut 
eadem vota, quibus communiter tenebamur, Nos ipsi persol- 
veremus, quos, licet immeritos, ad supremum dignitatum 
fastigium, omnium munerum largitor Deus, evexit. Grates 
perpetuo sint Ei, euius voluntati obsequi et gloriae servire, 
donec vita suppetit, Deipara augustissima opitulante, certum 
Nobis propositumque est. Interea filialis pietatis sensus, quos 
datis litteris exhibuistis, uti pergrati accidunt, sie libenter 
laudamus. Ne tamen ullum memoris ae benevolentis animi 
Nostri pignus desideretur, tibi, Dilecte Fili Noster, ae vobis, 
Venerabiles Fratres, necnon clero populoque vestro Aposto- 
lieam Benedictionem amantissime impertimus. 

Datum Romae, apud S. Petrum die XXV Maii MCMIV, 
Pontificatus Nostri anno primo. 


PIUS PP. X. 
Dilecto Filio Nostro Andreac tit. S. Ana- 
stasiae S. R. E. Presb. Cardinali 
Ferrari Mediolanensium Archiepiscopo, 
caeterisque Venerabilibus Fratribus 
Episcopis Langobardae Regionis — Me- 
diolanum. 


IV. 


Pius X gratulatur Rmo I. Wilpert ob praeclarum editum 
opus « Le Pitture delle Catacombe Romane ». 


PIUS PP. X. 


Dilecte Fili, salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Praeclarum et sane grande opus a te nuperrime editum, 
cui titulus Le Pitture delle Catacombe Romane (1), in quo 
pietae imagines imorum specuum sive Catacumbarum roma- 


(1) Giuseppe Wicperr, Le pitture delle Catacombe Romane, 
opus illustratum 54 incisionibus in textu, et 267 tabellis; conti- 
nuatio operis Roma Sotterranea. Duo volumina in-folio, L. 375. 


narum mira quadam arte et veritate descriptae sunt, et via 
ac ratione collectae, cuius exemplar Nobis donati, non parvo, 
dileete fili, Nos affecit solatio, quod non solum tuum te- 
statur in hane Petri Sedem singulare studium, verum etiam 
quod Nos in eertam spem adducit uberrimos optimosque 
fructus Christianae Reipublieae fore redditurum. Enimvero 
quum hoc opere, quod tibi quidem eximia christianarum 
antiquitatum dogmatumque scientia ut efficeres suasit, prisci 
Ecclesiae ritus, sacra publica et arcana, Christianorum con- 
suetudo et vita, aliaque complura quae catholicam fidem et 
disciplinam spectant, usque adhuc quasi delitescentia, tan- 
dem aliquando Orbi nniverso commode pateant, immortali- 
tati tradantur, non est dubitandum quin qui haec viderint 
intellecturi sint quantopere honestissima ars pingendi iam 
a primis Ecclesiae temporibus per ipsos Christi sectatores 
floruerit; quanta cura et diligentia in picturis tuendis et 
conservandis Ecclesia, ingenuarum artium studiosissima, 
elaboraverit; quanta religione et pietate primi Christiani 
divina et eeclesiastica praecepta institutaque coluerint. Ea 
igitur materies in promptu est, ex qua veritas catholicæ 
magis magisque colluceat et se per se ipsa defendat, sensa 
fidei sponte sua excitentur, earumdem rerum agendarum et 
eredendarum perpetuitas confirmetur, Christifideles ad meliora 
charismata aemulanda incendantur etiam ii qui catholicae 
Religionis sunt expertes, armis erroris depositis, admira- 
tione et veneratione Romanae Ecclesiae capiantur. Quae 
omnia profecto non minus praesidio, et utilitati Ecclesiae 
quam honori et gloriae tibi sunt, quippe qui hoe opere, 
eui omnem tuam industriam, sedulitatem, ingenium et do- 
ctrinam dedisti, ad rem catholicam adiuvandam optime va- 
lueris. Quam ob rem Nos tibi libentissime, dilecte fili, et 
gratulamur et meritas laudes tribuimus, atque in pignus 
Nostrae paternae probationis et dilectionis Apostolicam Be- 
nedictionem, omen omnium gratiarum, tibi peramanter im- 
pertimur 

Datum Romae, apud S. Petrum, die 24 Maii 1904, Pon- 
tificatus Nostri anno primo. 

PIUS PP. X. 


Y. 


Leo XIII probat conventum catholicorum Hungarorum mox 
congregandum in civitate Budapestina. 


loanni e comitibus Zichy  Praesidi Tert Congressus 
Catholici Budapestinensis — Budapestinum. 


LEO PP. XIII. 


Dilecte fili, salutem et apostolicam benedictionem. 


Accedentes Hungariae catholici ad proximum coetum Bu- 
dapestinensem non poterant maiorem, quam per litteras 
tuas, praebere Nobis spem fructuum uberrimorum. Lauda- 
mus proposita unieuique vestrum consilia; laudamus ani- 
mum quo ad illa assequenda contenditis. Quod si hominum 
genus, quemadmodum innuisti, magnam partem misere 
aberrat, maximo Nobis solatio existit non deesse in Hun- 
garia, qui et christianam fidem foveant integram, et ser- 
vandae legis voluntatem constantem retineant. Quapropter 
valde confidimus conventum vestrum magnarum utilitatum 
caussam esse futurum. Quum autem ad progredientia ca- 
tholici nominis bona multiplicanda magnopere sociatae vires 
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È conducant, vestras etiam foederatas sodalitates laude merita 
exornamus, teque, cui mandata earumdem moderatio est, 
vehementer exhortamur ad maiora in dies commoda rei 
christianae comparanda. Auspicem interea divinarum gra- 
. tiarum Nostraeque benevolentiae testem Apostolicam bene- 
dictionem tibi ae caeteris qui in. coetum una tecum conve- 
nient, peramanter impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die VI Octobris MDCCCCII, 
Pontifieatus Nostri anno vicesimo quinto. 


LEO PP. XIII. 


XT, 


Leo XIII hortatur Epos Bohemiae et Moraviae ut in coe- 
tum conveniant pro tutela fidei statuenda. 


- Dilecto Filio Nostro Leoni Tit. Sancti Stephani in Coelio 
Monte S. R. E. Presbytero Cardinali de Skrbensky 
Archiepiscopo Pragensi, caeterisque Archiepiscopis et Epi- 
scopis Bohemiae et Moraviae. 


LEO PP. XIII. 


Dilecte fili noster ac Venerabiles Fratres, 
salutem et apostolicam benedictionem. 


Quae ad Nos quotidie afferuntur nuncia de vestrarum 
dioecesium statu deque discessione complurium a catholico- 
- rum sacris moerore maximo Nostrum animum tristitiaque 
| afficiunt. Equidem non dubitamus quin omnia a vobis ar- 
— gumenta strenue adhibeantur ad ereditarum ovium ruinas 
| sarciendas amplioraque in dies damna cavenda. Si enim fidei 
3 osores nec labori nec pecuniae parcant, totoque pectore ad 
— labefaetandum gregem vestrum incumbant, fieri nullo modo 
| potest ut vos, quos Christus iussit esse Pastores, vacetis 
… interim neque omnia pertentetis quae ad tutandas oves con- 
— ducant. Attamen periculi magnitudo stimulos volentibus 
- suadet addere. Scimus profecto non iisdem, quoad fidei se- 
euritatem, versari in adiunctis dioeceses vestras universas; 
- quamobrem nec eadem adhiberi queunt ubique ad fidem 
|. tutandam adiumenta. Quoniam tamen discrimen commune 
i est, communisque patria quae defensionem postulat; optime 
consultum putamus, Venerabiles Fratres, si sententia invi- 
- eem communicetis concordique iudicio quae praestanda 
$ quaeve cavenda provideatis. Quare placet ut quotquot per 


|  curabitis, apostolica approbatione sancienda. Hane porro op- 
… portunitatem nolumus praeterire, quo vobis iterum enixeque 
— eommendemus ut contraria studia tollenda penitus curetis 


na pignus Apostolicam benedictionem habetote, quam vobis gre- 
È gibusque vestris amantissime in Domino impertimus. 
— Datum Romae apud S. Petrum die XXII Novembris 


— MDCCCCII, Pontificatus Nostri anno vicesimo quinto. 
: LEO PP. XIII. 


VII. 


Leo XIII laetatur de conventu Eporum Borussiae, Fuldae 
coacto. 


Dilecto Filio nostro Georgio Tit. Sanctae Agnetis extra 
moenia S. R. E. Presbytero Cardinali Kopp Episcopo 
Vratislaviensi, caeterisque. Venerabilibus fratribus Ar- 
chiepiscopis et Episcopis qui nuper fuldensi coetui inter- 
fuerunt. — Wratislaviam. 


LEO PP. XIII. 


Dilecte fili noster ac Venerabiles fratres 
salutem et apostolicam benedictionem. 


Signifieati quotannis Episcoporum Borussiae sensus, amo- 
rem venerationemque praecipua quadam ratione prae se 
ferentes, acciderunt animo Nostro et grati et iucundi. Com- 
munes autem omnium vestrum litterae, quas hoc anno e 
conventu Fuldensi recepimus mirum quanto maiorem attu- 
lerunt laetitiae caussam. Demonstrata enim in illis lucu- 
lenter vestra erga Apostolicam Sedem observantia ; testatus 
vehementius Petri Cathedrae cultus; praeclarius multo con- 
iunctio comprobata quam fovere Nobiscum studetis. Fuit 
vero rerum harum iucundissimarum illa demum occasio et 
origo, Iubilaei Nostri Pontificalis auspicata celebritas. Sint 
itaque grates omnipotenti ae benignissimo Deo, quem e 
laetitiis Nostris tantam uberrimorum fructuum segetem 
colligere delectat. Pateat etiam unicuique vestrum grati 
animi ‘Nostri testimonium. Et quoniam sollemnia haee Iu- 
bilaria Episeopos Borussiae tam egregie in Nos animatos 
exhibuerunt, libet praecellens istud pietatis officium merita 
laude honestare. Illud vero ipsum quod vos et proposito 
forti et eonsilio illustri estis polliciti, hortamur pro viribus 
assequamini: unionem dieimus cum Cathedra Petri, quam 
cordi esse singulis vobis quemadmodum antea non dubita- 
vimus, sic in praesentia certo scimus. Testis est sollicitudo 
illa fidelis, qua documenta Nostra suprema complectentes, 
idem Nobiseum et velle et sentire declaratis, perspicueque 
professi estis ad eamdem coniunctionem, perinde atque ad 
interiorem commodorum Ecclesiae caussam, constanter esse 
enitendum. Quae ut votis Nostris vestrisque desideriis re- 
spondeant, adprecamur vobis divinorum munerum opem, 
eorumque auspicem Nostraeque benevolentiae testem Apo- 
stolicam benedictionem tum vobis tum gregibus ecclesiarum 
vestrarum peramanter in Domino impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die XXV Septembris 
MDCCCCII, Pontificatus Nostri anno vicesimo quinto. 


LEO PP. XIII. 


E SACRA CONGREGATIONE 
CONCILII 


Die 25 Iunii 1904; in Palatio Apostolico Va- 
ticano, fuit Sacra Congregatio Concilii, in qua, 
praeter alia, proposita sunt infrascripta dubia, 
iuxta morem eiusdem Sacrae Congregationis re- 
solvenda : 
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A. — Per Summaria precum. 


I. BERGOMEN. — Interpretationis ultimae voluntatis. — 
R. Diviso legato pro rata incolarum a die dismembrationis 
computandorum, distributionem faciendam esse ab unoquo- 
que parocho pro suis respective pauperibus et ad mentem. 

IL PmacEN. — Dubii circa litteras testimoniales ad 
SS. Ordines. — R. Ordinarium non teneri sub poena su- 
spensionis ad testimoniales requirendas, nisi agatur de tri- 
mestri vel semestri moraliter continuis, salvo iure Episcopi 
inquirendi super idoneitate promovendi, et testimoniales 
exigendi pro minori vel discontinua commoratione alt exi- 
gendi iuramentum suppletorium, si in Domino necessarium 
censuerit. 

III. Asma. — Electionis ad deputatum Seminarii. — 
R. Ad mentem. 


B. — In folio. 


I. AuGUsTODUNEN. — Nullitatis matrimonii. — R. Sen- 
tentiam esse confirmandam. 
II. PARISIEN., LAUSANEN., GENEVEN. — Matrimonii. — 


R. In praesenti statu actorum, negative. 


III. ENGoLISMEN. — Dispensationis matrimonii. — R. In 


decisis. (Sub-secreto). 
IV. Pientima. — Dispensationis matrimonii. — R. Af- 
firmative. 
V. RHEGINEN. — Matrimonii. — R. Ad 1" providebitur 
in 2°. Ad 2™ affirmative ad cautelam et ad mentem. 
(Sub-secreto). 
VI. S. Marts. — Congruae parochialis. — R. Attentis 
noviter deductis, in decisis in primo loco et ad mentem. 
VIL Anagnina. — Servitii choralis et distributionum. — 
R. Affirmative amissis distributionibus inter praesentes tan- 
tum durante infirmitate, onerata conscientia Oratoris. 


A. — Per Summaria precum. 


258 I. 
—7 


Bergomen. — interpretationis ultimae voluntatis 


Statuitur ut legatum pium relictum pro pau- 
peribus cuiusdam paroeciae, dividatur pro rata 
incolarum, à die dismembratioris dictae paroe- 
ciae. 


Suprema codicillari testamentaria dispositione diei 26 
Martii 1871, qua decessit sub die prima sequentis mensis 
Aprilis, pius Comes Galeazzo Caleppio Mediolanensis inter 
varia pauperibus relicta legavit in perpetuum annuas li- 
bellas quatuoreentum pauperibus paroeciae loci Tagliuno 
in dioecesi Bergomensi. « Lego ai poveri della parrocchia 
di Tagliuno provincia di Bergamo annue L. 400 in 
perpetuo ». Quoad vero piae voluntatis executionem ita 
cavit: « Tutti questi legati a favore dei poveri saranno 
distribuiti a mezzo del parroco locale, per tempo, senza 
ingerenza alcuna della Congregazione di Carità e del- 
l'autorità locale e governativa ». E 

Interea accidit quod fractiones seu oppidula Cividino et 
Quintano efformantia partem territorii paroeciae Tagliuno 
an. 1901 decreto Episcopali per dismembrationem fuerint 
erecta in novam autonomam paroeciam, quae audit paroecia 
S. Mariae del Cividino. Rector novae paroeciae illico sa- 





tegit expostulare ut congrua legati pars sibi cederetur et | 


iransferretur pro pauperibus noviter erectae paroeciae. At 
huiusmodi petitioni aeriter obstitit paroehus eeclesiae Ma- 
tricis Tagliuno tantummodo se paratum exhibens ad reci- 
piendas preces pauperum novae paroeciae a respectivo pa- 
rocho commendatas « ed a soddisfarle a misura di quanto 
« poirà disporre e a norma dei bisogni generali dei poveri 
« delle due parrocchie di Tagliuno e di Cividino » uti in 
suis litteris refert Episcopus Bergomensis. 

Huic responso non aequiescens parochus loci Cividino apud 
H. S. C. institit oblato recursu pro congruae partis legati 
assignatione facienda rectori pro tempore noviter erectae 
paroeciae, et hodie mane quaestio inter supplices relata 
libellos proponitur. 

Parochus loei Cividino primo ait ius pro pauperibus sibi 


SEU LI RETE WS. TN a 


concreditae paroeciae scatere ex ipsis testamenti litteris. | 
Praefatum enim pium relictum faetum fuit pro pauperibus - 


paroeciae loei Tagliuno prout haee erat tum tempore con- 
diti testamenti tum tempore mortis pii fundatoris. Atqui 
tune temporis oppidula tum Quintano tum Cividino consti- 
tuebant partem territorii paroeciae Tagliuno. Ergo ex vi 
testamenti pauperes horum vicorum nacti sunt ius ad bene- 
fieium pii disponentis Galeazzo Caleppio. Ex facto autem 


quod hi duo vici in posterum erecti sint in independentem | 
paroeciam, non videtur recte inferri posse pauperes amisisse 


praefatum ius. 
Quin imo hoc ius, pergit parochus, adeo clarum et evi- 


dens est, ut neque a contradictore paroeho loci Tagliuno | 


denegari queat. Ipse enim tantum sese opponit ad transla- 
tionem partis legati in novam paroeciam, et sibi reservatam 
vult faeultatem distribuendi quotam partem subsidii paupe- 


ribus paroeciae loei Cividino: sed hane reservationem totis | 


viribus impugnat parochus loci Cividino, ob sequentes ra- 
tiones quas Episcopus in suis litteris refert; « 1) perchè il 
« reddito del legato va erogato a favore dei poveri dal par- 
«roco loro proprio; 2) perchè il parroco di Tagliuno, pres- 
« sato dalla conoscenza dei bisognosi e dalle istanze dei 
« suoi parrochiani, difficilmente potrà avere sempre in giusta 
« considerazione i bisogni dei poveri della parrocchia di Civi- 
« dino, che esso non sarà in grado né di conoscere, nè di 
« avvieinare personalmente; 3) perehé il sussidio ai poveri 
« di Cividino sarebbe sempre subordinato ai bisogni dei po- 
« veri di Tagliuno, e potrebbe pereio talvolta avvenire che 
«i poveri di Cividino ottenessero poco o nulla, mentre il 
« loro diritto è certo ed assoluto ugualmente che quello dei 
« poveri di Tagliuno; 4) perché, se si adottasse la proposta 
« del parroco di Tagliuno, sarebbero inevitabili sospetti e 
« dispiaceri, pel motivo che il parroco di Cividino non potrà 
« sempre credere giustificati i risultati alle sue domande, 
« nè il parroco di Tagliuno potrà sempre ritenere fondate 
« e ragionevoli le domande del parroco di Cividino, anche 
« quando fossero realmente tali ». 

Coneludit itaque parochus loei Cividino praetensionem pa- 
rochi contradictoris omnino esse reiieiendam, et proinde lo- 
eum fieri petitae divisioni et translationi legati. 


Ex adverso parochus loei Tagliuno observat quod pium | 


relietum Galeazzo Caleppio statutum tantum fuit taxative 
pro pauperibus suae paroeciae, uti sonant illa testamenti 
verba. « Lego ai poveri della parrocchia di Tagliuno L. 400 | 
« annue in perpetuo ». Haee testatoris designatio constituit 
conditionem essentialem pro fruitione legati. Hine pauperes, 
novae paroeciae loei Cividino ab ipso testamento repelluntur 
cum diei nequeant ad antiquam paroeciam amplius per- . 
tinere. | 
Item secundo adnotat quod iuxta testamentum erogatio | 
et exequutio legati a testatore reservata fuit privative pa- 
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rocho pro tempore loci Tagliuno uti factum est pro duobus 

_ aliis legatis favore pauperum paroeciarum loci Caleppio et 

- Chiuduno. « Tutti questi legati a favore dei poveri saranno 

_ « distribuiti a mezzo del parroco locale per tempo senza 

" «ingerenza alcuna... » Nullum ergo ius sibi vindieare valet 

` parochus loei Cividino, eum ipse nullimode in legati admi- 
nistratione a testatore sit vocatus. 


— Demum animadvertit parochus loci Tagliuno quod in de- 
. creto erectionis novae paroeciae loci Cividino nulla mentio 
. et reservatio pro participatione legati faeta fuit favore pau- 
| perum ipsius, neque fortasse fieri potuisset quia Episcopi 

nequeunt pias decedentium voluntates immutare. Hine pa- 
- rochus loei Cividino neque ex testamento neque ex decreto 
- erectionis sibi aliquod ius asserere valet ad consequendam 
praetensam legati partem. Hisee tamen non obstantibus pa- 
— rochus loei Tagliuno declarat se non esse prorsus alienum 
È a refundenda aliqua parte legati etiam in pauperes novae 





-— favorem allatae, et super quibus Episcopus Bergomensis 
nullum iudicium profert. 





Ut aliquid pro meo munere innuam, in primis non videtur 
posse in dubium revoeari quod pauperes vicorum Quintano 
et Cividino in participationem legati fuerint vocati. 

Tempore enim quo testamentum fuit conditum et pius 
testator decessit ad paroeciam loei Tagliuno pertinebant, 
neque testator praevidere poterat, quod hae fractiones ter- 
| ritorii paroecialis aliquando essent avu'sae ut novam. per 
» se efformarent paroeciam. Hoc adeo verum et evidens est 
i ut eiiam ipse parochus veteris paroeciae loei Tagliuno id 
non diffiteatur, quin imo ipse se promptum et paratum 
exhibet ad succurrendum proportionaliter in aliqua quota 
legati pauperibus novae paroeciae, quod portendit pauperum 
ius satis apertum et clarum esse, quamvis neque territorio 
- neque iurisdictione amplius ad priorem paroeciam pertineant. 


Niort rip meti e i die Pate 































Potius quaestio in eo videtur versari a quonam parocho 

haec proportiona!is distributio seu erogatio legati sit fa- 
| cienda. Iam vero si sedulo testatoris verba perpendantur 
E illud profeeto erumpit in animo testatoris fuisse ut haec 
— subsidia pauperibus elargienda a respectivis parochis essent 
faeienda, tum quia parochi melius prae aliis paroecianorum 
necessitates agnoscunt, tum quia sie mutui amoris vincula 
inter parochum et fideles fortius solidantur. Unde est quod 
- testator post institutionem trium legatorum favore pauperum 
E paroeciarum Caleppio, Tagliuno e Chiuduno expresse cavit. 
«Tutti questi legati a favore dei poveri saranno distribuiti 
- «a mezzo del parroeo loeale per tempo senza ingerenza 
- «aleuna della Congregazione di Carità... ». Quare si in lege 
… interpretanda non tam verborum cortex, quam potius legis- 
- latoris mens et intentio est inspieienda iuxta legem 17 H. 
- de leg. et dispositiones factae non partialiter sed comple- 
| xive sunt examinandae iuxta leg. 24 H. eod. tit. videretur 
- posse tuto concludi quod erogatio partis legati in themate, 
- favore pauperum novae paroeciae loci Cividino a proprio 
- respeetivo parocho esset facienda. 
» Neque demum heic omittendum censeo quod proposita 
| eongruae partis legati assignatione favore parochi loci Civi- 
| dino via occlusa remanet iurgiis et dissensionibus, quae 
| aliter semper essent timendae in legati elargitione ob prae- 
- lationem, quam parochus loei Tagliuno forte haberet pro 
- suis filianis. Haec autem iurgia forte etiam ansam laièae 
- potestati praebere possent faciendi aggregationem vulgo 
- concentramento dieti legati Congregationi- Charitatis, ut 
| tristis quotidiana. experientia docet, eum dispendio piae vo- 
- luntatis testatoris, et gravi danno pauperum. 
... Quare ete. 


E.mi Patres reseripserunt: Diviso legato pro rata inco- 
larum a die dismembrationis computandorum, distribu- 
lionem faciendam esse ab unoquoque parocho pro suis 
respective pauperibus et ad mentem. 
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Pragen.— Dubii circa litteras testimoniales ad SS. Ordines. 


Ordinarius non tenetur sub poena suspensionis 
ad testimoniales requirendas, nisi agatur de tri- 
mestri vel semestri moraliter continuis, potest 
tamen inquirere super idoneitate ordinandi et 
testimoniales exigere pro minore vel discontinua 
commoratione, aut exigere iuramentum supple- 
torium, si in Domino necessarium censuerit. 


Die 2 Decembris mox elapsi. anni Emus Cardinalis Ar- 
ehiepiseopus Pragensis H. S. C. sequens dubium proposuit: 

« Iuxta leges ecclesiasticas pro ordinatione candidatorum, 
in alia dioecesi tanto tempore commoräntium, ut ibidem 
impedimentum canonicum contrahere potuerint, litterae te- 
stimoniales ab Ordinario illius dioecesis necessariae sunt. 
Tempus, quo candidati aliquod impedimentum iuxta commu- 
niter, contingentia contrahere potuissent, respectu servitii 
militaris trimestre, secus autem — saltem iuxta plures — 
semestre statuitur, quamvis non desint, qui brevius statuant 
temporis spatium. 

«lam vero dubium est, utrum litterae testimoniales pro 
eiusmodi eandidatorum ordinatione nonnisi tune sint neces- 
sariae, eum requisitam temporis spatium per continuam eo- 
rum in alia dioecesi commorationem fuerit adimpletum, an 
etiam tune, eum idem ipsum temporis spatium non quidem 
per eontinuam, tamen vero per iteratam in respectiva dioe- 
cesi ex parte candidatorum commorationem completum 
fuerit ». 

Ut propositum dubium rite intelligatur, haee praemittere 
operae pretium duco. Iuxta Constit. Speculatores Innoc. XII 
et Bullam Apostolicae Sedis Pii IX statutum est, ut qui 
per notabile tempus in aliena dioecesi commoratur ad Or- 
dines promoveri non possit absque litteris testimonialibus 
Ordinarii huius loci. 

« Quod si quis tanto temporis spatio in eo loco, in quo 
ex accidenti, sieuti praemittitur natus est, moram traxerit, 
ut potuerit ibidem canonico aliquo impedimento irretiri, tune 
etiam ab Ordinario eius loei litteras testimoniales, ut supra 
obtinere, illasque Episeopo Ordinanti, per eum in collatorum 
ordinum testimonio similiter recensendas, praesentare te- 
neatur ». Ita in Constitutione Innocentiana, cuius relata di- 
spositio per eitatam Bullam Pianam extensa et amplior ef- 
fecta est. Siquidem in hae statuitur, quod « suspensionem 
per annum ab Ordinum administratione ipso iure incurrunt 
Ordinantes.. subditum proprium, qui alibi tanto tempore 
moratus sit, ut canonicum impedimentum contrahere ibi po- 
tuerit, absque Ordinarii eius loci litteris testimonialibus ». 

Iam vero hoe temporis spatium commorationis clericorum 
in aliena dioecesi, si agatur de militiae addictis, sive hi 
sint eleriei regulares sive saeculares, est trimestre tempus. 
Pro primis enim adest Instructio S. C. super Disciplina Regul. 
diei 27 Novembris 1892, (1) ibi. « Saranno per tutti i religiosi 
(elie devono essere ammessi alla professione ed agli Ordini 
sacri) necessarie le lettere testimoniali degli Ordinarii dio- 
cesani, nel eui territorio abbiano almeno abitato tre mesi ». 


(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. I, p. 18. 
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Haee autem dispositio extensa etiam fuit elerieis saecu- 
laribus servitio militari mancipatis, uti clare patet ex reso- 
lutione in Firmana diei 9 Septembris 1893 (1) « Litteras testi- 
moniales esse necessarias, quoties promovendus (functus iam 
servitio militari) moratus fuerit in aliqua dioecesi, Sältem 
per trimestre tempus ». 

Pro aliis vero clericis qui lege militari non tenentur, 
tempus eommorationis in aliena dioecesi ad effectum litte- 
rarum testimonialium est semestre, uti tenent Santi in swis 
Praelec., lib. I, tit. XI in append., Card. d'Annibale, tom. 711, 
titul. 3, de S. Ordinat. 8 2, in adnot. n. 11. et S. H. Con- 
gregatio in Urgellen. diei 26 Ian. 1895 (2): Dubia super te- 
stimon. ad SS. Ordines. 

Hisce praemissis, ad propositum dubium videretur respon- 
dendum, quod trimestre vel semestre tempus commorationis 
candidati in aliena dioecesi pro inducenda obligatione litte- 
rarum testimonialium ad SS, Ordines, deberet esse conti- 
nuum, adeo ut prorsus exclusa maneret iterata vel disiuneta 
commoratio. Sane in commune loquendi ratione quando di- 
citur menstruum trimestre vel semestre temporis spatium 
sine alio addito, intelligitur quod sit continuum: et dumtaxat 
per viam exceptionis interrupta tempora coniunctive suppu- 
tari solent. Atqui satis est vulgatum principium, quod verba 
legis explicari debent iuxta communem usum loquendi leg. 
libror. 8 quod tamen Cassius ff. De legat. 3, Leg. habeo 
ff. de suppelect. leg. et quod leges non respiciunt nisi ea 
quae communiter et frequentius fiunt leg. Nam ad ea ff. de 
leg. Ergo trimestre vel semestre tempus pro clericis, sive 
militia funetis sive non, praescriptum, relate ad litteras te- 
stimoniales, videtur quod debeat esse continuum. 

Idque eo fortius tenendum apparet, si expendatur quod 
res est de novo onere a lege non expresso Ordinariis impo- 
nendo in S. Ordinatione peragenda, et aliunde notum est 
axioma — lex quod voluit expressit — et nulla imponenda 
obligatio nisi de ea certo constet. Insuper expendendum in 
ihemate agi de materia odiosa, et super qua lex poenas 


imposuit: siquidem Ordinariis sine talibus litteris testimo- 


nialibus ordinantibus inflieta est suspensio latae sententiae 
R. P. reservata ab Ordinum administratione ad annum. Hine 
in interpretatione legis non videtur posse procedi cum eri- 
terio legis extensivo, sed potius restrictivo. 

Demum est advertendum quod admissa coniunctione va- 
riarum commorationum ad complendum trimestre vel se- 
mestre tempus, res in praxi pluribus esset involuta diffieul- 
tatibus; siquidem primo difficultas esset in determinanda 
longitudine interruptae commorationis; deinde munus inda- 
gandi cirea mores et vitae rationem a candidato duetam 
evaderet nimis arduum, ne dieam inutile et impossibile: per 
interruptionem enim commorationis eandidati, faeile etiam 
obtruncantur relationes; facta et notitiae oblivione oblite- 
rantur, et sie Ordinariorum indagatio vel inquisitio fit 
inutilis. 

Ex altera vero parte expendendum venit, quod scopus et 
iota vis legis in exigendis litteris testimonialibus in eo po- 
sita est, ne quis aliquo irretitus eanonieo impedimento, te- 
mere ad Saeros Ordines admittatur, atque ut de candidati 
idoneitate Episcopus ordinans certior usque evadat, cum in 
re ianti momenti nulla certitudo nimia haberi possit. 

Hane fuisse legislatoris mentem, in dubio revocari nequit, 
si paulisper et breviter recolatur historiea evolutio legisla- 
tionis hae in re, initium sumens a constitutione Innocentiana 
Speculatores, euius sensus declaratus magis magisque fuit 
per responsiones a S. H, C. datas in Asculana 7 Febr. 17383, 
in Bononien., 14 Novembris 1733, in Fabrian., 19 Aug. 


(1) Cfr. Anal. Eccl. vol. I, p. 405. È 
(2) Of. Anal. Eccl., vol. lll, p. 15. 


1797, in Lunen., 29 Maii 1824 et in aliis pluribus; et 
deveniens usque ad taxativas dispositiones quae continentur 
in Constitutione Apostolicae Sedis, in Instructione 27 Nov. 
1892, emanata a S. C. super Disciplina Regulari et in de- 
clarationibus datis a S. H. C. in Firmana, 9 Sept. 1893, 
et in Urgell., 26 Ian. 1895. 

Quibus ex omnibus facile patet legem de litteris testimo- 
nialibus requisitis pro clericis qui in aliena dioecesi commo- 
rati sunt, promovendis, strictioris in dies interpretationis 
evasisse, et temporis spatium aptum ad impedimentum ca- 
nonieum eontrahendum noviter coaretatum fuisse pro illis 
qui militiae servierunt ad trimestre, quo efficacior evaderet 
de ordinandorum idoneitate inquisitio. 


Praeterea, abunde constat inter omnes, quanto nostra ae- 
tate faciliores mores effecti, et quam aueta sint ubique com- 
munieationum atque itinerum commoda, quae omnia profecto 
non minuere videntur praesertim in militibus, perieula ca- 
noniei impedimenti contrahendi, etiam per non continuam 
seu interruptam in aliqua militari statione, trimestralem 
commorationem. ; 

Haee commorationis interruptio, praesertim si magna non 
fuerit, data communicandi itinerumque facilitate, quae, ut 


.ita dicam, omnem fere locorum distantiam abstulit, potius 


augere censenda est illud temporis spatium a iure definitum 
uti aptum ad impedimentum contrahendum, ita ut non de- 
trahenda sed potius trimestri addenda videatur. i 
Quapropter si legis mens magis quam littera attendatur, 
ne ea frustretur, litterarum testimonialium necessitas admitti 
debere videtur etiam in casu, quo quis nedum per trimestre 
aut semestre continuum, sed per interruptum quoque, sive 
vacans militiae, sive non in aliena dioecesi fuerit commo- 
ratus. Caeterum etiamsi litterae quis adhaerere velit, eadem 
valeret conclusio, eum, iuxta illud effatum, ubi lex-non di- 
stinguit neque nos distinguere debemus; et eum nullam in 
casu legislator distinetionem fecerit inter tempus conti- 
nuum et non continuum, utrumque comprehendere voluisse 
censendus est. Neque invocari posse videtur benignior inter- 
pretatio: non agitur enim de lege odiosa, sed de lege in 
maximam rei publieae christianae utilitatem prolata. 


Attamen haec quae hucusque disputata sunt, locum habere - 
amplius non videntur, quando commorationis interruptio tanta 
sit, ut relate ad impedimentum contrahendum tempus con- 
sequens nullo modo cum antecedenti computari possit, puta 
ex. gr. si inter primum et alterum mensem integer annus 
intercesserit. Non agitur enim, in hoe tempore statuendo, 
de possibilitate in abstracto impedimenti contrahendi: hoe in 
casu, etiam vel brevissimum temporis spatium sufficeret; 
sed ad quae communiter et frequentius, non ad ea quae 
raro eontingere solent, respieit legislator. Avanzini Comm. 
in Const. Apostolicae Sedis, n. 51. 

Quae autem interruptio haberi debeat suffieiens ut Epi- 
seopus Ordinans tuto se dispensare possit ab onere requirendi 
has litteras testimoniales, a priori decerni nequit, sed potius 
ex locorum personarumque circumstantiis melius diiudi- 
eabitur. i 

Quidquid sit, videant Emi Patres, utrum ad omnia dubia 
hae de re in posterum praecavenda, tutius foret si nulla 
habita interruptionis ratione, indiscriminatim huiusmodi lit- 
teras testimoniales exigendas decerneretur, dummodo tri- 
mestre intra annum completum fuerit, Nam in easu, quo 
haee inquisitio impossibilis vel irrita et frustranea evaderet, 
iam provisum est ab H. S. C. in Urgell, 26 Ian. 1895. 

His pro meo more adnotatis, rogo EE. VV. ut sueta sa- 
pientia dubium ab Emo Archiepiscopo propositum resolvere | 
dignentur. 

Quare, ete. 
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Responsum fuit: Ordinarium non teneri sub poena su- 
spensionis ad testimoniales requirendas, nisi agatur de 
trimestri vel semestri moraliter continuis, salvo iure Epi- 
scopi inquirendi super idoneitate promovendi, el testimo- 
niales exigendi pro minori vel discontinua commoratione 
aut exigendi iuramentum suppletorium, si in Domino 
necessarium censueril. 


B. — In Folio. 
IV. 


Pientina. — Matrimonii. 


Probationes morales, deficiente in casu argu- 
merto physico, reputantur sufficientes ad consu- 
lendum SS.mo super matrimonio rato et non con- 
summato. 

VOTUM CANONISTAE. 


Emi ac R.mi Patres, 


Die 29 Ianuarii 1877 Ernestus, domo vulgo Chiusure, 
Pientinae dioeceseos, in matrimonium ducebat coram D. Or- 
lando Lazzerini, parocho loci Noti, dioeceseos Montis poli- 
tiani (ad hoc specialiter delegato a parocho loci Monte- 
rongriffoli Pientinae dioeceseos) Mariam Conceptam, unde- 
viginti annos natam, domo quidem vulgo Castiglion d'Orcia, 
dioeceseos Ilcinensis; sed tunc Monterongriffoli commo- 
rartem apud quamdam familiam, cui iam a duobus annis, 
uti famula, deserviebat. Omisso matrimonio, quod civile 
vocant, coniuges simul cohabitarunt, nulla suscepta prole, 
usque ad Aprilem circiter insequentis anni 1878; quo 
tempore Maria Concepta, quae aegre Ernesto sponsae fidem 
dederat, virum clam dereliquit, et Florentiam se contulit. 
Hie Maria Coneepta, postquam in plurium familiarum fa- 
mulatu fuerat, an. 1885 cire. illicitam relationem contraxit 
eum Advocato Roberto, euius opera filium genuit, et cum 
quo in concubinatu adhuc convivit. Ad Ernestum vero 
quod attinet ipse ab anno 1887 circiter cuidam mulieri 
adulterino nexu, coram civili auctoritate contracto, miser- 
rime coniunctus est. 

Nune vero Concepta ad consulendum bono spirituali tam 
sui, quam caeterorum, qui huius infausti matrimonii eausa 
in peccato detinentur; litteris datis die 1 Decembris 1902 
humillime S. P. exoravit, ut nullitatem matrimonii a se 
eontraeti eum Ernesto ex capite clandestinitatis vel de- 
feetus consensus declarare dignaretur; aut saltem dispen- 


- gationem concederet a matrimonio rato et non consummato. 


Haec S. C. C. (audito prius pro informatione et voto Epi- 


- seopo Pientino), die 19 Ian. 1903 eidem Episcopo mandavit, 


ut processum conficeret, servata forma etc. ete.: et iterum 
die 23 Martii 1903 novis litteris eumdem Episcopum monuit, 
quod « cum nullitas matrimonii praedieti sive ex clan- 


Z destinitate, sive ex defectu. debitae libertatis in muliere 


diffieilis probationis videatur, ne tempus inutiliter teratur, 
et processus in longum nimie protrahatur, intendendum 


- magis est ad matrimonii inconsummationem cognoscendam. 


— Sed deficiente hac de re argumento physico, totum studium 





— converti debet ad argumentum morale ». 


Iuxta hane normam confectae fuere processuales tabulae: 


- ex quibus (quum mihi demandatum sit munus illas exami- 


nandi) haee ostendere curabo: 1) An, scilicet, talia argu- 
menta in themate concurrant, quae moralem certitudinem 
constituere nobis possint de huius matrimonii inconsumma- 


lione; 2) An iustae et graves causae pariter adsint ad con- 
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sulendum SS.mo pro dispensatione a matrimonio rato et non 
consummato..... 


I. 


Hisce positis, ut ad meritum eausae veniam, ante omnia, 
matrimonium inconsummatum fuisse ipsi coniuges confessi 
sunt coram iudice sub iuramenti fide. Interrogata enim 
mulier; «se abbia consumato il matrimonio con Ernesto », 
ipsa negative respondit. Interrogatus item vir de eadem re, 
ipse respondit: « Il matrimonio non è stato mai consumato, 
« perchè Maria mai acconsentiva, nó si prestava alla con- 
«sumazione del matrimonio portando il motivo per non 
« aver figli, e che si sarebbe prestata dopo l'atto civile ». 
Haee autem coniugum confessio fuleitur et corroboratur 
alis probationibus: ex quibus quum quaedam referantur 
ad ineonsummationem relate ad tempus coniugalis cohabi- 
tationis, quaedam vero relate ad tempus subsequens fugam 
actrieis: hine eas in duas partes dispertiam : 

1) Confirmant iudieialem coniugum assertionem, relate 
ad tempus cohabitationis, hae cireumstantiae: 

a) Concepta non semel tantum, sed pluries vel ipso 
tempore, quo simul eum Ernesto convivebat, vel paulo post 
fugam, asseruit ineonsummationem sui matrimonii. 

Quum vero iudex, instante vinculi defensore, melius di- 
gnoscere vellet quid Coneepta praecise intelligeret, quum 
D. Lazzerini matrimonii sui inconsummationem patefaciebat, 
iterum testem adductum interrogavit: « Crede che inten- 
« desse eseludere qualunque atto carnale col marito? » Cui 
ipse ait: « Me lo ha seritto e ripetuto a voce, che era sempre 
« vergine. » 

Nee Parochus D. Lazzerini unieus testis fidem facit de 
repetita Conceptae assertione. Alii enim plures afferuntur. 

Nee quis dubium moveat eirea veracitatem Conceptae, 
quum ipsa ita de matrimonio suo loquebatur: nam eius ve- 
racitas optime agnoscitur a pluribus testibus, qui cum ea 
ilis diebus intime conversati sunt. Sie parochus Lazzerini 
ait: « La credo incapace di mentire ». Cui cohaerent alii, 

b) Quae autem Concepta tam perspicue asseruit de ma- 
irimonii sui ineonsummatione, eadem affirmavit Ernestus, 
quem veracem item plurimi testes unanimiter nobis ostendunt. 

Nee adversus Ernesti veracitatem sit, quod ipse e contra 
iudici pereunctanti respondit, se nunquam de inconsumma- 
tione sui matrimonii verba fecisse. Nam quum Ernestus 
nullum eommodum ex hae propria negatione caperet (Er- 
nesto enim, ut patet, potius profuisset testes adducere, qui 
affirmarent ipsum revera inconsummationem asseruisse vel 
eodem tempore coniugalis cohabitationis): hine eius nega- 
tiva responsio tribuenda unice est ad lapsum memoriae, 
post tot annos naturaliter oblitae euiusdam assertionis, paueis 
omnino, factae. 

Nune autem frater Conceptae Can. G. sie rem enarrat: 
« Rieordo bene, che quando l'Ernesto venne da me nei 
« primi mesi dopo la fuga di Concetta per ricercarla e ri- 
« prendersela con se, mi disse con la più ingenua schiet- 
tezza, forse per acquistarsi la mia stima di uomo onesto, 
che non l'aveva mai accostata in modo earnale. Per quanto 
allora mi disse la ragione era, perché lei si rifiutava per 
non avere figliuoli, e ehe lui non aveva insistito, perchè 
allora era sempre giovanetta, e perchè le voleva bene, e 
perchè lavrebbe potuto fare in seguito. » Nee enervatur 
vis huius testimonii, ex eo, quod testis suspicans innuit Er- 
nestum ita forte loquutum. fuisse: « per aequistarsi la stima 
« di uomo onesto ». Talis enim formido omnino hie loeum 
non habet. Nam profecto non agit inhoneste maritus, qui 
debitum ab uxore exigit. 

Testis Iosephus deponit: « Ernesto, che con me si confi- 
« dava, mi affermò, che il matrimonio non fu consumato, 
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« perchè la donna gli diceva: fermo Ernesto, mi rovini », 
Quae verba optime eum iis cohaerent, quae Ernestus Oon- 
ceptae fratri, ut vidimus, dixit: ipsum scilicet uxoris re- 
pulsae non institisse. Eadem Ernestus fassus est actricis 
sorori, uti ipsa testatur. 

Post haec evanescit difficultas, quam quis iniicere posset 
ex eo, quod quidam testis dixerit: « Ernesto affermava, ehe 
« era. padrone della propria moglie ». Nam, dato quod allata 
verba intelligenda sint de coniugali copula: mirum insuper 
haud est, Ernestum, perdurante cohabitatione eum Concepta, 
noluisse omnibus pandere illud, quod sibi certo (sieut et 
euilibet alii viro) nimis probrosum erat: constantem, nempe, 
negationem officii coniugalis ex parte propriae uxoris, quam 
ipse e eontra magno amore prosequebatur. 

c) Matrimonium inconsummatum fuisse fama etiam erat 
apud nonnullos eiusdem loci. Ita asserunt duo testes allati. 

d) Quamvis ex condormitione eoniugum violenta prae- 
sumptio oriatur consummationis matrimonii; attamen in re 
nostra insolitum contrarium faetum bene explicatur ex illa 
animi aversione (quae ex toto processu luce meridiana clarior 
evadit) Coneeptae adversus Ernestum. 


Quonam enim animo Concepta hoc matrimonium iniit, 
testatur Maria. Propositis Conceptae nuptiis cum Ernesto, 
testis deponit, quod. ipsa pluries dixit: « di non trovarsi 
« eonienta di questa oecasione, e se in seguito (testis addit) 
« vi si acconciò si è da dubitare, che lo abbia fatto, perchè 
« irovavasi senza casa e senza pane ». Sed quaenam fuerint 
miserrimae hae circumstantiae, quibus Concepta adducta 
fuit ad matrimonium eum Ernesto, meliori modo nobis pandit 
Curio qui refert: « Accusato il padre suo (Conceptae, nempe) 
«e condannato per omicidio del Sindaco di Castiglione 
« d'Oreia alla galera per 18 anni, la Concetta, priva anche 
« della madre, rimase abbandonata ancor giovane a sé sola; 
« e quindi fu condotta a sposare Ernesto, piü dalla rifles- 
« sione che dall'amore; a questo si aggiunse il consiglio dei 
« signori Bellugi, e la corte che le faceva Ernesto ». Unde 
deponit aetrieis Soror: « Dopo sposato sentii dire dalla Con- 
« cetta: mi hanno costretta fra tutti a sposare Ernesto ». 
Quae vero coactio a Concepta affirmata, licet talis non 
fuerit, ut ei libertatem auferret (prouti ab ipsa Concepta 
novimus et a paroeho D. Lazzerini) indieium tamen nobis 
praebet, quod Concepta virum suum non dilexit, neque in 
ipso mirimonii exordio. Hine Magdalena asserit: « Ho sen- 
« tito dire, che Concetta era tanto pentita di aver preso 
« marito, e che piangeva amaramente ». 


Matrimonio sic aegre inito, et fere unice propter actricis 
infelieem conditionem; nullum adest dubium, quod et postea, 
tempore coniugalis eohabitationis, Concepta vehementer Er- 
nestum aversata fuerit. Ipse vir in sua depositione fatetur: 
< Concetta prima del matrimonio pareva contraccambiare 
« l'affetto, ma dopo non solo si dimostrava indifferente; ma 
« talvolta usciva anche in imprecazioni ». Confirmatur Er: 
nesti depositio a Maria, teste ex parte mulieris, ab Angelo, 
Barellini, Vallini, testibus ex parte viri. 

Utrum vero haec omnia rerum adiuncta, quae in hisce 
quatuor punetis statui, ita iudicialem eoniugum confessionem 
confirment, ut, adversus contrariam violentam praesumptio- 
nem, moralem certitudinem nobis eonstituant de ineonsum- 
matione matrimonii relate ad tempus coniugalis cohabita. 
tionis'Conceptae cum Ernesto, ego (salvo meliori iudicio, 
prouti rei gravitas expostulat) in affirmativam sententiam 
inclinarem. Etenim, ut scribit Ursaya (discept. Eccl. tom. 2, 
pag. 1, discept. 3, n. 45): « condormitio eoniugum non 
facit, ut matrimonium amittat qualitatem et denominationem 
rati, quando eum effeetu consummatum non fuit. Eo igitur 
ipso, quod talis consummatio non probatur, sive cohábita- 


verint, sive eondormierint coniuges, sive non, semper verum 


erit, quod matrimonium est simplieiter ratum ». Nune autem 
quamvis eonfessioni eoniugum contra matrimonium non sit 
credendum « propter collusionem, quam multi facerent », ut 
habet Glossa (In verb. « In fraudem », cap. VII, tit. XV 
De frig. et Malef.); tamen advertit Cosci (De sep. Matr. 
et tori, lib. 3, cap. 2, n. 145), si haee confessio non sit 
nuda « sed aliis probationibus suffulta, tune pro dissolutione 
vineuli matrimonialis bene prodesse poterit ». Sed eum eodem 
auctore advertendum est (l. e.) quod, « cum agatur de facto 
occulto, a quo testes absunt, probationes esse non possunt 
certae certitudine physica, sed sufficiunt certae certitudine 
morali, quae suadere valeant iudicis animum, quemadmodum 
sunt coniecturae, indicia, praesumptiones et alia argumenta 
coniunetim ponderanda ». 

Modo vero, ut ad rem nostram veniamus, considerandum 
est, - a) quod Concepta de inconsummatione sui matrimonii 
verba fecit et pluries, et cum diversis, et tempore vere 
non suspecto; scil. tempore coniugalis cohabitationis, vel 
paulo post; et quando ipsa nesciebat matrimonium non con- 
summatum a Papa dissolvi posse: - b) quod Conceptae as- 
sertio confirmationem accipit tum a suffragio, quod de eius 
veracitate testes tulerunt: tum etiam ab unanimi assertione 
Ernesti, ab eo quoque data tempore pariter non suspecto. 
Nam quando Ernestus quibusdam paucis matrimonii sui in- 
eonsummationem committebat, nullatenus agebatur de vin- 
euli dissolutione; quinimmo tune ipse Conceptam diligebat, 
vel etiam, ut ad matrimoniale thalamum rediret, vehementer 
cupiebat: - c) quod Conceptae affirmatio maiorem denique 
vim sumit ex illa « antipathia » eontra Ernestum, quae à 
Concepta constantissime manifestata est ante matrimonium, 
ipso matrimonii initio usque in diem, quo, insalutato viro, 
fugam arripuit. Hae posita animi contrarietate (cui addenda 
forte est alia etiam ratio a Concepta, pro opportunitate, 
quibusdam declarata, quod nempe ipsa filios proereare nollet) 
intelligitur, eur ipsa potuerit eum Ernesto per aliquot menses 
convivere, et tamen eum semper a se repellere. 

Neque sit in praeiudicium meae conclusionis illud, quod 
Coneepta noluit se subiicere inspectioni corporali, prouti 
refert parochus D. Lazzerini. Nam eum haec proposita ei 
fuerit a supradicto parocho duobus annis post fugam: potuit 
Coneepta illo tempore (quo sollieitatam ad peecatum inter- 
dum fuisse, novimus ab eius fratre Can. G.): occulte virgi- 
nitatem aliorum opera amittere. 

2) Haec vero, quoad inconsummationem matrimonii re- 
late ad tempus cohabitationis et condormitionis Conceptae 
eum Ernesto. Quod Concepta dein post fugam rem amplius 
eum viro suo non habuerit, praeterquamquod suadetur ex 
illa mulieris aversione eontra maritum, de qua supra; te- 
statur insuper ab ipso fratre actrieis: « Consta a me, ipse 
« ait, con certezza assoluta, che avvenuta la fuga della Con- 
« cetta, essa non rivide più mai il suo marito Ernesto ». 
Certo certius de hae re et alii testes fidem fecissent. Nam 
Reverendus Praepositus, postquam de Ernesto seripserit, in 
quadam epistola ad Ordinarium Pientinum: « Esso l'ha (se. Con- 
« ceptam) ricercata per 4 o 5 anni. Le ha seritto.... è an- 
« dato da sé a Firenze, ma non ha. avuto neppure il pia- 
« eere di rivederla », addit: « ho scritto quanto quaggiù 
« si riferisce da tutti unanimi e concordi ». Sed ex obli- 
vione Curiae Pientinae testes de hac re interrogati non 
fuerunt. 


II. 


Ineonsummatione ita huius infausti matrimonii in tuto 
posita (si EE. VV. id definire placuerit); extra dubium.est 
graves et iustas eausas adesse pro eius dispensatione. Hae 
eausae ex ipsa eventuum narratione in propatulo sunt; unde 
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breviter tantum eas attingam. Et prima oritur ex infeliei 
eonditione, in qua versantur tum Ernestus, qui civile ma- 
trimonium eum alia, iam ab an. 1887 iniit: tum Concepta, 
quae ab a. 1885 in coneubinatu convivit, et ex peccato 
filium aeeepit. De qua porro eausa loquitur De Iustis (De 
dispens. matr. lib. 2, cap. 10, n. 12). Altera, eausa sumi 
potest ex animi contrarietate, quin spes affulgeat futurae 
reconciliationis. Et hane esse iustam dispensandi eausam 
communiter docent DD. Tertia suppeditatur a mutuo con- 
iugum consensu, uti apparet ex toto processu. 

Ex hactenus dietis colligendum censerem procedi posse 
in casu ad consulendum SS.mo pro dispensatione æ ma- 
trimonio rato et non consummato. 

Hoe tamen meum consilium sapientissimo EE. VV. iudicio 
penitus et humillime submitto. 

Romae, 1 Martii 1904. 
f Sac. CAROLUS PEROSI. 





-Hine ad propositum 
DUBIUM 


An consulendum sit SS.mo pro dispensatione a matri- 
monio rato et non consummato, in casu? 
E.mi Patres rescripserunt: Affirmative. 


(99. y. 


S. Miniatis. — Congruae parochialis. 





























Quarto redit haec controversia circa solutio- 
nem taxarum vulgo di ricchezza mobile, an nempe 
a Capitulo vel a parocho solvendae sint in casu. 


Haee controversia inter Parochum eeclesiae S. Leonardi 
loei Cerreto Guidi et. Capitulum Pratense proposita primo 
. fuit sub die 7 Septembris 1901 (1) sub sequentibus rogandi 
formulis. « I. An portiones tum libell. 852.60, tum libell. 
418.22, sint rependendae a Capitu'o immunes a qua- 
~ eumque tara in casu. - Et quatenus affirmative; - II. An 
Parochus ius habeat repetendi a Capitulo redditus non 
solutos ralione laxarum in casu. - Et rescriptum prodiit: 
Ad mentem. Mens vero fuit ut una et altera portio repen- 
deretur Parocho immunis a quacumque taxa ». 

Instante Capitulo pro nova causae revisione, quaestio 
iterum ventilata fuit die 28 Feb. 1903 (2) sub sequenti dubio: 
«An sit slandum vel recedendum a decisis in casu », 
quod dimissum fuit responso: « Ad 1"" et 2"" ex noviter 
deductis recedendum a decisis; et ad mentem. Mens est 
| wt salva Parocho integra congrua a Tridentino- deter- 
—- minata, laxae persolvantur ad normam decreti « Cum 
NUPERRIMIS >». Verum enata quaestione cirea huius rescripti 
interpretationem, seu qua mensura taxae redditus benefi- 
| ciales percutere deberent et pro rata pensionem imminuere, 
iterum eausa per summaria precum proposita fuit sub die 
18 Iulii eiusdem anni, et sequens editum fuit rescriptum: 
Dilata el ad mentem. 

Mens autem Episcopo S. Miniatis ab H. S. C. per litteras 
— sub eadem die communicata haec erat: « ut ipse Paroeciae 
« defensorem ex offieio designaret qui referret quae bona 
« ad Paroeciam Cerreto Guidi pertinerent et in possessione 
- «Capituli Pratensis essent ante modernam bonorum confi- 
« seationem, et quid ae quantum deinde a fisco restitutum 
- «fuerit ob actionem bonorum vindicatoriam a Capitulo in- 
E « tentatam. In hypothesi vero quod fiscus minus restituerit 


— (1) Cfr. Anal. Eccl, vol. IX, p. 392. 
_ (R) Cfr. Anal. Eccl. Vol. XI, p. 63. 
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«quam debebat, defensor Paroeciae videre curet, utrum 
« canonici Pratenses aliquod emolumentum ex hoc reporta- 
« verint et ditiores evaserint eum damno Paroeciae, qua- 
« tenus scilicet maiorem pro praebendis aut pro massa com- 
« muni assignationem assecuti sint. Insuper idem defensor 
« perpendat, utrum attentis loci eonditionibus aliisque adiun- 
« ctis diei possit Parochum loci Cerreto Guidi habere, quo 
« honeste vivat, tributis divitiarum mobilium et manus 
« mortuae deductis ex congrua, quam eidem Parocho Capi- 
« tulum Pratense persolvit: nee omittat docere de quantitate 
« ineertorum paroecialium, habita ratione decennii ultimi, 
« et utrum et quale eongruae supplementum Paroehus a civili 
« auetoritate obtinuerit ». 


Ad tramites supra relati rescripti fuit deputatus Paroe- 
ciae defensor ex officio, qui praemisso quod nequivit com- 
pulsare Capituli Pratensis Archivum utpote sibi obseratum, 
neque offieium agentiae taxarum et census, cum paroeciale 
patrimonium Cerreto Guidi eum illo Capituli eiusdem fuerit 
confusum et incorporatum, in suam relationem concludit 
quod si praetensiones R.mi Capituli admittantur, nullus in- 
veniri fas erit Sacerdos qui curam animarum in dieta Pa- 
roecia suscipere velit. 


« Colla condizione nuova, che si vorrebbe dal Reveren- 
« dissimo Capitolo ereare al Pievano di Cerreto Guidi, non 
« troveremo più un sacerdote che accetti questo benefizio, 
«e però gii scaltri signori Canonici di Prato, perchè fosse 
« accettata la innovazione dal nominato, a bella posta nomi- 
« narono ed elessero a Pievano di Cerreto Guidi il loro col- 
« lega Canonico Arturo Ciardi, il quale, come facente parte 
« del Reverendissimo Capitolo, aveva iniziata la causa che 
« oggi si agita contro il defunto Pievano Don Gaetano 
« Rotolini. 

« Questi :sono i fatti e le mie apprezzazioni che sottopongo 
« alla saviezza e sapienza dell'Eminenza Vostra ». 

Episcopus vero in suis litteris informativis, dum petit 
confirmari primam datam resolutionem, nempe ut assignatio 
facta Parocho rependatur immunis ab omni taxa et sese 
remittit relationi exhibitae sub die 18 Feb. 1903, circa quae- 
stionis meritum haec insuper addit: : 

« Si diee ehe il Capitolo di Prato, con grande suo inte- 
« resse, ottenesse d'impossessarsi della prebenda parrocchiale 
« di Cerreto Guidi, per aumentare l'asse patrimoniale del 
« Capitolo stesso. 

« Dagli atti di questa Curia risulta che l’antica e prima 
« rendita della Parrocchia era di lire toscane 5,600, pari 
«oggi a lire 4,704.00, mentre dopo che la Parrocchia fu 
« congruata in favore del Capitolo, la rendita fu ridotta a 
« lire 852.02, considerato l'aumento che fu fatto nel 1858, 
« quando al mantenimento del Parroco non ‘bastava più la 
« prima rendita piccola. 

« Quindi l'operazione fatta dal Rev.mo' Capitolo di Prato 
« fu oltremodo dannosa al Parroco pro-tempore di Cerreto 
« Guidi. 

«Oggi il Parroco non chiede un nuovo aumento di con- 
« grua, ma solamente vuole il rimborso delle tasse di ric- 
<chezza mobile e mano morta, giacchè di troppo assotti- 
« glierebbero la congrua parrocchiale, e quindi non baste- 
«rebbe a qualsivoglia più modesto mantenimento, quando 
« dalle lire 852.62 si dovesse togliere lire 117, uscita certa 
« delle tasse suddette. i 

« Se anteriormente a queste tasse fu detto e ritenuto che 
« per il mantenimento del Parroco era necessaria la somma 
« di lire 852.60, come potrà. oggi bastare la somma. di 
« lire. 735.69, al netto delle tasse? 

«Mi sembra. che il Rev.mo Capitolo di Prato male si 
< apponga quando adduce a suo argomento in favore la 


244 





ANALEOTA ECCLESIASTICA 





« liquidazione dell'asse capitolare, giacchè non sono le leggi 
« civili che debbano aumentare o diminuire la congrua par- 
« rocchiale, ma solamente l'autorità della Chiesa ». 

Hisce habitis, causam reproponendam esse iussi sub dubio 
ad calcem exseripto. 

Capituli patronus in nova allegatione typis exarata. duo 
contendit, nempe retentionem duarum taxarum vulgo di 
manomorta e di ricchezza mobile in persolvendis factis 
Parocho assignationibus libellar, 852.60 et 418.22, et insuper 
Parocho amplius non esse solvendum augmentum libellar. 
117.60 statutum an. 1858, quam tamen secundam quaestio- 
nem non acceptandam et super ea concinnatum dubium,non 
admittendum esse duxi. Suam itaque orationem aggrediens 
observat eardinem utriusque quaestionis in hoe verti, nempe 
utrum praedia a fisco pro Paroeciis assignata tantum ferant 
redditum, ut Capitulum satisfacere valeat pensionibus, quibus 
ipsum solvendis adstringitur, utrum scilicet libellas reddant 
5,007.24, quae tribus Parochis annuatim debentur, secus 
enim supplendum ei foret aere proprio, lege quae illi, ve- 
tante iustitia, haud a Parochis imponi potest. Hoc enim 
aperte scatet ex Bulla Pii IV, qua bona Ecclesiae Cerre- 
tanae eidem Capitulo adiuneta fuere sub ea conditione, ut 
praelevata eongrua mereede pro Vieario, residuum fructuum 
et reddituum inter chorales distribueretur. 

Atqui, pergit patronus, assignatorum praediorum redditus 
ita est extenuatus, ut impar sit ad aequandam impositarum 
pensionum solutionem faciendam tribus Parochis: siquidem 
ex computo decennali faeto a Capitulo, quod Episeopus Pra- 
tensis suo roborat chirographo, horum redditus annualis in 
media non excedit libellas 5,343.10. Quin imo apparet Capi- 
tulum plus tum Parocho Cerretano tum Stabiensi solvisse, 
quam quod ex faeta assignatione deberetur, siquidem non- 
nullas expensas ipsum sustinuit pro ecclesiis, quas fisci admi- 
nistratores haud recognoverunt. 

Insuper expendit, quod quando fundi eeclesiae Cerretanae 
Capitulo fuere adiuncti, horum redditus non excedebant 140 
aureos ducatos de camera libellas nempe circiter 1,400: 
dum e contra quod hodie solvit Capitulum duobus Parochis 
nempe Cerretano (libell. 1,728.33) et Stabiensi (562.71) con- 
stituit summam (libell. 2,201.01) fere duplo maiorem. 

Cum itaque ex fundis a fiseo assignatis nedum Capitulum 
nihil lueretur, sed etiam grave damnum persentiat, iustitia 
id exigente, Parochis factae assignationes sunt imminuendae, 
tum suspensione augmenti faeti favore Parochi Cerretani 
anno 1858, de quo fiseus in assignatione fundorum rationem 
habere noluit, tum concédendo Capitulo praelevationem taxa- 
rum di ricchezza mobile e manomorta super pensionem, 
quas idem Capitulum persolvit. 

Hisce enucleatis, advocatus gradum facit ad solvendas 
diffieultates ex adverso oppositas, quas omnes ad hane prae- 
eipuam reduci ait, scilicet quod Parochus Cerretanus con- 
grua mercede carere non debet. At reponit si facta assi- 
gnatae portionis imminutione, Parochus non habet unde 
honeste vivat iuxta munus suum et conditionem, id culpae 
Capitulo non est adseribendum, sed potius raptoribus bono- 
rum paroecialium est tribuendum, qui fundos sufficientes 
non statuerunt pro congrua Parocho rependenda mercede: 
at aequum non est, quod Capitulum ex facto iniusto fisci 
damnum persentiat. 


Quamvis, addit advocatus, hoc damnum Parocho a dema- 
nio iam aliqualiter est compensatum. Constat enim, ut iam 
in alia eausae propositione fuit probatum, eidem Parocho 
iam fuisse concessum congruae supplementum in nitidis 
libellis 146.93. Quod si Cerretanus Parochus congrua adhue 
mercede caret, via patet, qua non Capitulum, sed raptor 
ad damnum resareiendum adigatur. 


Adest civilis lex quae pro Parochis congruam in libellis 
900 mercedem designat. Si fiseus in restituendis Paroeeiae 
bonis, eam determinavit tantum ratione habita de libellis 
735, iuxta faetam assignationem in instrumento an. 1783 et 
nullo in caleulo habuit faetum a Capitulo augmentum de 
an. 1858, Parochus agat apud administrationem fundi Cultus 
ut sibi suppleatur quod deest ad complendam summam libel- 
larum 900, sed aequum non est, ut pro habendo hoe supple- 
mento ad Capitulum sese convertat, euius res et patrimo- 
nium iam satis est extenuatum. Nee satis: taxa vulgo di 
manomorta, quae iam Capitulum percutit super redditu 
praediorum, a fiseo praetenditur etiam super assignatione 
faeta Parocho Cerretano. Sed eadem taxa eum bis solvi 
non possit, poterit faeili negotio Parochus ab ea relevari, 
si actionem instituat contra aerarium de hoe tributo arbi- 
irarie imposito. 

Demum advocatus duas expendit rationes a defensore 
Paroeciae ex officio deputato allatas pro resolutione causae 
favore Parochi obtinenda, nempe quia Ecclesia Cerretana 
Capitulo fuit adiuncta, et quia secus huius Parochus con- 
grua egeret mercede. Reponit ad primum, bonorum Ecele- 
siae Cerretanae Capitulo Pratensi adnexionem ea sub condi- 
tione fuisse faetam, uti iam visum est, ut ex residuis reddi- 
tibus post factam congruae portionis solutionem Vicario 
Curato, luerum et commodum reportaret, non autem ut ex 
adnexione damnum et ruinam pateretur Capitulum. Aliunde 
lieet verum sit, quod assignata portio fruetuum Vieario per- 
petuo alieuius eeclesiae ex auctoritate vel consensu Episcopi, 
amplius a Rectore principali ea non possit imminui, tamen 
eanonistae limitationem addere solent notabilis mutationis. 
Saneti Praelect. iuris can., tit. de Vic. Atque hane nota- 
bilem mutationem in easu intercedere contendit. 


Quoad alterum vero advocatus respondet, iam alias pro- 
batum esse in altera causae propositione id veritati non 
apprime respondere. At posito etiam quod obieeta ex ad- 
verso deficientia eongruae subsisteret, Parocho profeeto prae- 
sto esset remedium, nempe recursus pro obtinendo eiusdem 
congruae supplemento. Coneludit itaque editam ab H. S. C. 
decisionem sub die 28 Febr. an. nuper elapsi esse confir- 
mandam, eum exoneratione Capituli a solvendo annuo aug- 
mento libellarum 117.60 an. 1858 statuto. s 


Ex adverso expendi potest, quod assignationes seu prae- 
stationes rependendae a Capitulo Pratensi Parocho plebano 
loci Cerreto Guidi habent naturam congruae, et sunt corre- 
spectivae cessionis fundorum factae a Paroecia eidem Capi- 
tulo usque ab an. 1563 uti ex Bulla Piana patet, et onerum 
a Parocho assumptorum, uti ex instrumento mensis Novem- 
bris 1783 et conventione Capituli Pratensis an. 1858 facile 
erui potest. In Bulla enim Piana cessio fundorum eatenus 
fuit admissa, quatenus Vieario Parocho fuisse concessa con- 
grua merces vel salarium, quae merces postea in citato 
instrumento publico fuit determinata. 


In eodem autem instrumento legitur quod Capitulum se 
et bona plebanalia sibi cessa obligavit ad persolvendas con- 
ventas et determinatas praestationes « non solo a titolo di 
« congrua, ma ancora per gli altri aggravi e pesi che de- 
« vono adempiersi dal Parroco da eleggersi ». Summa autem 
pro Viearii Curati manutentione in libellis 735 tune statuta 
an. 1858 ex conventione Capituli eiusdem aueta ex libellis 
117.60 fuit elevata ad libellas 852.00. Praeter hane assi- 
gnationem Capitulum et alia erga Parochum Cerretanum 
obligatur nempe ad solutionem annuar. libell. 418.32 pro 
expensis cultus in ecclesia plebanali sustinendis. 

Iam vero ex elementis et qualitatibus quas praefatae assi- 
gnationes in se continent et referunt videtur posse deduci, 
quod hae imminui non debent per praetensam retentionem 
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ex parte Capituli taxarum vulgo di ricchezza mobile e ma- 
_nomorta. Scitum enim est congruam semel statutam eam 
- imminui non posse per onerum impositionem iuxta praeseri- 


ptum Concil. Trid., sess. 24, cap. 13, de Reform. Neque 


| oggeratur quod congrua parochorum iuxta citatum Cone. 


Trid. eaput est designata in seutatis 100 seu quingentis 
libellis: nam haee designatio, uti iam in folio diei 18 Iulii 
1903 est animadversum, non est /aæaliva sed demonstra- 
tiva. Hine est quod iuxta idem Concil. Trid., sess. 7, cap. 7, 


|. de Reform., eius determinatio pro locorum, temporum et 
- personarum circumstantiis est remissa iudicio Episcopi. Atqui 


iuxta ultimam factam relationem supra excriptam Episcopus 
S. Miniatis tradit assignatas summas ita esse Parocho Cer- 
retano necessarias ad se honeste in Paroecia sustentandum, 
ut si ipsae imminuantur, inveniri nequeat, qui eam aeceptet. 
Ergo videtur quod statuta congrua Parochi Cerretani nulli 


| subtractioni vel retentioni ratione tributorum obnoxia esse 


possit. 

Hueusque propugnata adhuc evidentiori luce perfunduntur, 
si assignationes a Capitulo praestandae sub alio respectu 
nempe correspectivitatis considerantur. Pensio enim vel sala- 
rium Vicario Parocho Cerretano originem trahit non a 
titulo luerativo sed oneroso: assignatio faeta fuit propter 
cessionem et unionem bonorum seu fundorum paroecialium 
favore Capituli Pratensis, quod vi huius unionis et cessionis 
obligationem assumpsit providendi de congrua mercede fu- 
furo Rectori vel Vicario Curato cedentis Paroeciae. Quin 
imo, uti refert Episcopus S. Miniatis in suis novissimis lit- 


- feris, haee unio fuit valde damnosa Paroeciae Cerretanae 


a 





i i i ia 





ob ingentem passam laesionem, fundi enim paroeciales, uti 
scatere ait idem Episcopus ex authenticis documentis in sua 
Curia adservatis, reddebant plusquam quatuor millia libel- 
larum, et assignationes factae Vicariae Curatae Cerretanae 
in instrumento mensis Novembris an. 1783 ne dimidium qui- 
dem aequant dictae summae. 


At si assignationes factae sunt titulo oneroso et caracte- 
rem induunt bilateralis contractus, Capitulum a contracta 
obligatione recedere non potest per imminutionem summae 
praestandae quin contractus et facta unio evadat rescindi- 
bilis. « Conditio resolutiva (ait Card. D’ Annibale in summ. 
Theol. mor., tom. 2, n. 432), tacite inest omnibus contra- 
etibus ultro eitroque obligatoriis, si alter ex contrahentibus 
obligationem suam non impleverit », hine peti potest re- 
gressus ad primaeva iura Eeclesiae competentia ante unio- 
nem, ad ea quae tradit Rota (decis. 231, part. 1, dec. 286, 
part. 2, recent. decis. 61, n. 6, 7, cor. Octobono), uti iam 
notabatur in ultimo folio alterius causae propositionis. 

At Capitulum oggerit fundos a fisco pro tribus Paroeciis 
assignatos nune ferre redditus impares ad solvendas pen- 


- siones tribus Parochis, quorum manutentio eidem Capitulo 


incumbit. Ex media enim decennali, computo facto ab ipsa 


| Curia Pratensi recognito, eruitur redditus fundorum ascen- 


dere ad libell. 5343.10, dum e contra Capitulum rependere 
debet annuatim libellas 5,007.24; hine nisi petita retentio 
taxarum admittitur, quae pro Parocho Cerretano in libellis 
circiter 150 censentur, et nisi subtrahatur augmentum li- 
bell. 117.60 a fisco non recognitum, Capitulum de aere pro- 
prio providere deberet pensioni solvendae eidem Parocho. 
Mitto directe impugnare computum ab eodem Capitulo exhi- 
bitum: dumtaxat observo quod eius approbatio facta a Vi- 


+ cario Generali uno ex Canonicis Pratensibus et proinde inte- 
resse habente, confirmata quidem fuit ab Episcopo, sed nullo 


praevio examine iurati periti ratiocinatoris. Insuper, si prout 


- vult Capitulum, decennale computum reapse veritati con- 


gruit, profecto explicari non potest, cur defensori Paroeciae 


. ex officio deputato eius exhibitio denegata fuerit. Capitulum 
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sustinet in decennio 1890-99 fundos in minus reddidisse ducta 
media in libellas annuas 265, et tamen dicit Parocho Cerretano 
ultra summam debitam in libellis 1,728.33, rependisse an- 
nuatim pariter ducta media in maius libell. 272. Hodie vero 
revoluto pallio, eausans extenuationem redditus fundorum 
paroecialium Capitulum nedum introduetum decennale aug- 
mentum non solvit, at etiam vult relevari de impositis taxis 
super pensionibus Parocho debitis: quod quam sit ab aequi- 
tate devium, facile unusquisque videt. 

Nee Capitulo suffragari potest ratio quod fundi paroe- 
eiales assignati nullum sibi dant luerum, sed potius sunt 
passivi; reponi enim potest hoc luerum et quidem amplum 
a Capitulo fuisse perceptum ante ipsorum confiscationem. 
Quod si in praesentiarum hoe desiit luerum et potius dam- 
num obvenit, aequum profecto non est ut Parochus creditor 
respondeat de infortunio passo a debitore Capitulo, eum id 
Parochi eulpae verti non possit. Quoad petitionem supple- 
menti eongruae responderi potest, quod hoe augmentum in 
libellis 146.96 iam fuit obtentum. At hoc non videtur esse 
ratio suffieiens, ut annua praestatio a Capitulo Pratensi 
solvenda Parocho S. Leonardi loei Cerreto Guidi imminua- 
tur tum retentione taxarum vulgo di ricchezza mobile e ma- 
nomorta tum detractione augmenti libellar. 117.60 an. 1858 
decreti, 

Hisce relatis et animadversis grave non sit EE. VV. be- 
nigné reassumptis praeteritis foliis sequens dirimere 


DUBIUM. 


An sil standum vel recedendum in primo vel secundo 
loco a decisis in casu? 

E.mi Patres rescripserunt: Attentis noviter deductis, in 
decisis in primo loco et ad mentem. 
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Anagnina. — Servitii choralis et distributionum. 


Conceditur ex gratia, non attenta oppositione 
Ordinarii et Uapituli, ut Canonicus, absens ex 
causa infirmitatis, lucrari possit distributiones, 
omissis distributionibus inter praesentes tantum, 
durante infirmitate, et onerata illius conscientia. 


Saeerdos Hadrianus Bianchi Fasani oriundus ex oppido 
Sgurgola et adscriptus inter canonicos ecclesiae Cathedralis 
Anagninae usque ab anno 1869 saepissime chorum imo et 
residentiam, prius ob dimittenda debita deinde ob propriae 
valetudinis curationem, deserere coactus est. In primis 5 
annis ab obtento canonicatu sacerdos Bianchi Fasani ser- 
vitio ehorali indulsit tantum per tres annos et 8 menses, si 
audias Capitulum, quod canonicus veritati respondere negat, 
quia in hoc temporis spatio punetaturis subiectus fuit tantum 
per tres menses et quinque dies. Anno 1874 indultum a 
choro et residentia obtinuit ad aes alienum dimittendum, ut 
videtur, ad annum. 

Ab anno 1875 usque ad annum 1882 idem canonieus choro 
et residentiae valedixit pariter ob eamdem causam, sed 
iuxta Capitulum, nulla munitus facultate, neque hoc ipse 
diffitetur in sua exhibita memoria defensionali. 

Anno 1882 indultum habuit a choro et residentia ad quin- 
quennium item ob eamdem causam expunctionis aeris alieni, 
quod iam ad ingentem summam libel. 5000 excreverat. 
Anno" 1887 Canonicus Bianchi Fasani ad residentiam reversus 
coepit officio chorali vacare, at cirea autumnum eiusdem 
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anni incidit in morbum chronieum - bronco-polmonite al- 


veolare — uti artis salutaris periti eum nuncupant, et hine 
chorale servitium aliquando interrumpere debuit. Postea ex 
medicorum consilio coelum mutavit et in originarium oppi- 
dum se contulit eurandae valetudinis gratia, obtento ad hoc 
Pontifieio indulto an. 1801, quod in posterum renovatum 
non semel fuit uti ex fascieulo aetorum apud H. S. C. exi- 
stente. 

Anno 1897 iterum instante eanonieo pro gratiae proroga- 
tione Capitulum Anagninum obstitit, petens ut ipse mensibus 
aestivis ad residentiam sese restitueret « stante che il Bianchi 
«nei detti mesi estivi esce di casa, va a passeggio e ce- 
« lebra messa nella pubblica chiesa » uti referebat Capi- 
tulum in suo voto ab Episcopo confirmato : hine morbus hoe 
tempore non talis apparebat ut eum a choro et residentia 
eximeret. 

At cum aliter medici oppidi loci Sgurgola censerent, Epi- 
seopus ex mandato H. S. Congregationis peritiorem medieum 
deputavit Doetorem Ios. Sellari ad invisendum infirmum 
Canonieum, qui ita suum iudieium pandidit: « In base di 
« che (seu inspectionis faetae) ritengo e giudico il Canonico 


& Bianchi affetto da neurastenia con bronchite cronica ed: 


« incipiente enfisema pulmonare. Date adunque queste con- 
« dizioni del processo morboso e tenuto conto del metodo 
« di vita cui si è condannato da ben dieci anni a questa 


« parte ed avendo riguardo all'avanzata età del Canonico’ 


« (ultra an. 60) dichiaro dannoso per la sua salute il to- 
« glierlo dalle sue necessarie ed indispevsabili abitudini ora 
« contratte, come ritengo non possa a lui conferire il clima 
« d'Agnani e per la sua posizione topografica e per la sua 
« incostanza ». 

Hae habita medici iurata relatione, oratori indulta fuit 
ab H. S. C. sub die 22 Maii 1897 dispensatio a choro et 
residentia eum amissione distributionum tantum inter prae- 
sentes ad triennium, quod deinde die 22 Iulii an. 1900 ad 
aliud triennium renovatum fuit, licet Capitulum et Epi- 
scopus instarent pro reditu canonici ad residentiam in men- 
sibus aestivis. 

Hoe ultimo elapso triennio Canonicus Fasani iterum beni- 

gnam indulti prorogationem expostulavit, sed contrarium 
expertus est Capitulum et Episcopum, nedum ex motivo 
supra relato, sed etiam ex alia eausa ex fere continua nempe 
desertione chori et residentiae a tempore quo canonicatu 
potitus fuerat Orator; unde concludebat pro imponenda obli- 
gatione vel ad redeundum ad residentiam, vel ad deputandum 
sibi coadiutorem eum aequae mercedis assignatione. 


Hisce tamen non obstantibus, attentis attestationibus me- 
dicorum ab oratore produetis et aliis cireumstantiis, sub die 
19 Augusti 1903 preces ipsius receptae sunt,sed sub condi- 
tione amittendi distributiones: quotidianas et ad annum et 
hine eum praebendae fruetus in Capitulo Cathedrali Anagnino 
in solis distributionibus quotidianis eonsistant sub conditione 
amiitendi earumdem tertiam partem. 

Haee conditio canonico Oratori non arrisit, qui inspeeta 
sua gravi infirmitate et praesertim diffieultate qua laborat, 
ad sibi eomparanda necessaria ad honestam substentationem, 
preees ingeminavit collectis plurimis medicorum testimoniis, 
ut apposita conditio tolleretur. 

Verum hae preces sub die 4 Februarii 1904 fuere reiectae, 
rescripto. - Uniatur et reponatur. - 

At eanonieo iterum iterumque instante ut haee quaestio 


in plenariis H. S. C. comitiis disceptaretur, tandem eius pre- ` 


cibus annuendum censui et insimul monui Capitulum Ana- 
gninum, si forte haberet ad ulteriora iura deducenda. Quibus 
de more expletis hodie mane causa vobis EE. PP. diiudi- 
canda proponitur. 


Canoniei Bianchi Fasani patronus in sua allegatione typis 
edita mihi exhibita in iure recolit, quod ecelesia ut pia 
mater semper maximo favore canonicos aegrotantes prose- 
cuta est; unde non una vice S. Concilii C. resolvit « Cano- 
nieo infirmo durante eius infirmitate, quamvis choro non 
intersit, deberi fructus omnes sui canonicatus nec non di- 
stributiones quotidianas, non secus ae si omnibus horis di- 
vinis personaliter interesset. Bened. XIV ins. can. 107 
S VIII. Fietione enim iuris canonicus infirmus, aequipa- 
ratur canonico valenti, qui assidue choro intervenit. At haec 
fietio applicari non potest iis eanonieis, qui ante eontraetam si 
infirmitatem fuerunt negligentes » ita ut ultra tres menses 
lapsu duorum vel trium annorum qui infirmitati praecedunt, 
censeatur quis solitus non interesse divinis S. H. C. in Fo- 
roliv. 2 Aug. 1856. 


- Atqui iuxta testimonium Praepositi Cupo Cathedralis Ana- 
gninae in primis quinque annis canonicatus obtenti a sa- 
cerdote Bianchi Fasani haec habentur. « Dal libro delle 
« fallenze e relative supputazioni risulia ehe in quei einque 
« anni egli (canonicus Bianchi) fu puntato per soli mesi 3- 
« e giorni 25 ». Hine in sensu citatae resolutionis diei nequit 
negligens; neque dici potest etiam seeundum obiectionem 
Capituli asserentis canonicum per sex menses a choro ab- 
fuisse et punctaturis per id tempus fuisse subiectum, requi- 
rerentur enim, observat advocatus, septem menses ARAS 
cum dimidio iuxta praecitatam resolutionem. 


Deinde patronus expendit Capituli obieetionem exprobratis 
Canonieo Bianchi facilem fuisse coneiliationem inire eum 
creditore advocato Capo, ei relinquendo partem redditus cano- 
nicalis, potius quam choro et residentiae valedicere. Hane 
conciliationem possibilem fuisse denegat provocans Capitulum 
ad id probandum : potius profert testimonium canonici Taggi 
ex quo eruitur, Canonicum Bianchi, necessitate cogente, 
alibi migrasse ad sibi vietum quaerendum. Neque audiendos 
esse Capitulares censet, quod hi ad probandam in canonico 
oratore morbi absentiam deducunt quod hie Episcopo linienti 
loei infantes sacro chrismate adstitit, una vel altera vice 
missam cum cantu celebravit aut processioni eum clero 
intereessit. Non videtur enim 'eanonieus vituperandus, si 
aestivo tempore morbo aliquantisper suam vim  intermit- 


tente, piis exercitiis animum applicuit iuxta vires, sed — 


laudandus. 

At quidquid sit, instat patronus, certum est quod infir- 
mitas est legitima causa absentiae iuxta cap. un. de cler. 
non resident. in VI et Conc. Trid. sess. 24 cap. 12 de 
Refor. et infirmitatis existentia edocetur per peritos in arte 
salutari fide dignos. 


Age vero viginti quinque medicorum testimoniis infirmitas 
gravis Canoniei Bianchi comprobatur, qui insuper testati 
sunt pari concordi suffragio eanonieum eumdem maxima 
diuturnaque diligentia uti debuisse ne morbus lethalis eva- 
deret: inter quos recensendus est etiam medieus Sellari ex 
mandato H. S. C. ab Episeopo deputatus, ut rei veritatem 
detegeret. Insuper advocatus advertit quod inter canonicos 
adsunt nonnulli sanioris mentis et humaniores, qui aliter ae 
fratres oppositores sentiunt. Citat testimonium Praepositi 
Pecci-Calderozzi ita Canonico Bianchi seribentis. « Sento vivo 
« dispiacere per la recrudescenza del suo male, non stia a 
« dar peso a ciò che possono dire o pensare intorno alla sua 
« malattia persone di poca mente e meno cuore ». Neque 
heic omittit diluere etiam nonnullas malas insinuationes a 
Capitulo factas circa honestatem et qualitates morales cano- 
nici recurrentis, quod obtinere nititur producendo novissimam 
declarationem parochi loci Sgurgola, ex qua constat Cano- 
nieum Bianchi sacramentum confessionis frequentasse, et 
eius vitae rationem esse vocationi sacerdotali consonam. 





ROMANA COLLECTANEA 





247 








Quod etiam firmat exhibendo duo testimonia decessoris Epi- 
scopi Anagnini Petromarchi et E.mi Cardinalis Parochi 
f. m. in quorum primo sacerdos Bianchi renunciatur factus 
- exemplum bonorum operum - in secundo appellatur - 
sacerdos optimus. - 


Post haee advocatus procedit ad disserendum de ratione 
probandi existeniiam infirmitatis in canonico aegrotante. 
Observat, in iure, notoriam infirmitatem non egere probatione. 
Pignatelli (om. 1, consul. 144, n. 17. Scarfantonius ad 
Ceccop. lib. 2, tit. 9, n. 14 — ibi- « notoria infirmitas non 
indiget probatione ». Si vero non sit notoria, tunc eiusdem 
judicium est medicis reservatum, uti traditur in citata Foro- 
livien. 2 Aug. 1856. Haec infirmitas in themate profecto 
nulla egeret probatione; at quoniam ea a Capitulo impu- 
gnatur, ex pluribus medicorum attestationibus illam seligit 
doetoris Tanturri de progressu morbi an. 1900 ita testantis. 
| « Dopo 20 mesi di eura assidua, l'ammalato è costretto a 
« rimanere in letto, spesso febricitante afoso, e debolissimo 
« sempre, e con grado tale di afonia da riuscirgli di enorme 
«fatica ogni articolare di parola, si da vedermi costretto 
« io a dispensarlo dalla recita dell'uffieio quotidiano ». Huie 
autem testimonio non solum aliae exhibitae medicorum de- 
elarationes chorum agunt, sed quod maius est, etiam adhaeret 
. aftestatio Doctoris Sellari initio relata et quae utpote pe- 
. racta iuxta mentem H. S. C. Episcopo Anagnino panditam 
. dici quodammodo potest maiore pollere auetoritate et au- 
thenticitate. 

Neque aliter, ait patronus, ratus est Parochus loci Sgur- 
gola, in quo Canonicus Bianchi ratione male affectae vale- 
tudinis degere cogitur, ab Episcopo et Capitulo Anagnino 
… delegatus ut investigaret et referret de attestationum exhi- 
Hi bitarum veritate. Ipse enim ita deponit. « Il Canonico Bianchi 
T « da circa dieci anni trovasi malato cronico di petto, egli 
- «vive abitualmente rinchiuso in casa, dove ha eretta la 
: « sua cappella privata uscendo soltanto nei mesi di massimo 
| «ealdo a passeggiare: va anche soggetto a ricadute che 
4 « lo costringono a letto ». Quin oggeratur quod Canonicus 
| Bianehi aliquando mensibus aestivis domo exierit; non enim 
- iuxta cap. JI de praebendis semper talis requiritur infir- 
i mitas, qua quis in lectulo detineatur aut in domo constrictus 
- sit, sed sufficit illa, uti traditur in Nucerina coram H. S. C. 

agitata sub die 17 Febr. 1838, cuius augmentum timeatur 
|. ob chori servitium. 


Demum quia ex aspeetu et facie Canonici Bianchi Capi- 
tulares enituntur inferre, quod eius infirmitas ita gravis non 
sit, ut eum a choro et residentia mensibus praesertim aestivis 
non impediat, patronus eos refutare satagit sequenti allata 
— medicorum Martelli et Cardarelli attestatione. « A chi non 
— «lo conoscesse a prima sembrerebbe che egli non fosse così 
2 « cagionevole, perchè alle: volte ha un aspetto lusinghiero: 

«ma quando si va ad esaminarlo nel petto... i due polmoni 
« sono indeboliti e fanno prevedere che venendo preso que- 
— «st'organo da un attacco bronco-pneumonico, difficilmente 
— « potrebbe uscirne vittorioso ». 

Ex hueusque expositis, advocatus concludit preces Cano- 
| nici Bianchi ita esse excipiendas ut indultum a choro et 
| residentia ei concedatur eum lucro omnium distributionum 

- quotidianarum. 


At ex adverso favore Capituli sequentia adnotari possunt. 
— luxta cap. unic. de cler. non resident. in VI quod a 
E Cone. Trid. in sess. 24, cap. 12 De Refor. in usum fuit 
X revocatum, certum est canonieis infirmis distributiones quo- 
4 tidianas deberi, sicuti et alii fructus praebendae debentur. 
nr At uti notant omnes canonistae et praesertim Bened. XIV 
— in supra relata Inst. eccl. 107 § 8 duo ad hoc praesertim 
… requiruntur; nempe quod infirmitas ita sit gravis, ut sine 





































gravi salutis perieulo, eeu monet Searfantonius ad Ceccop. 
lib. 2, tit. 9, n. 5 ad chorum et ad divina officia eanonicus 
infirmus sese conferre non valeat. Insuper requiritur ut ca- 
nonieus tempore, quo sanus erat, solitus fuerit choro inte- 
resse, quia secus infirmitas diei non possit causa immediata 
absentiae a choro sed potius eius negligentia, uti observat 
Reiffenstuel lib. 3. deeret. tit. 4, 8 7, n. 186. Hae autem 
duae eonditiones sunt probandae coram superiore. In specie 
autem infirmitas probari solet medicorum testimoniis; sed 
non semper iudex tenetur stare medicorum iudicio in ma- 
teria infirmitatis admodum fallacissima et aliquando potest 
illud posthabere, quando in casu concurrentes circumstantiae 
aliud suadent. S. Rota dec. 183, n. 4, coram Riminaldo 
decis. 308, n. 8, p. 6, recent. et S. H. C. in Forolivien, 2 
Augusti 1856 ; unde iuxta Moneta de distribution. quot. 
part. 2, 8 2, n. 24 res tota remissa est prudenti iudicis 
arbitrio. Item diei potest de iudicio ferendo circa negligen- 
tiam interessendi choro in canonico infirino ante contractam 
infirmitatem uti deduci potest ex quadam resolutione in 
eausa Mantuana 6 Feb. an. 1627 relata ab eodem Ben. XIV 
I. c. S. €. censuit: « Distributiones quotidianas ita deberi 
Oratori aegroto, si alias ecelesiae erat solitus inservire, 
cuius iustificatio remittitur conscientiae Episcopi ». Haec 
in iure traduntur. 

Utrum vero duae supra adduciae conditiones in themate 
congruant quoad Canonieum Bianchi est prorsus res facti, 
et id tum Episcopi testimonio iam alias relato, tum Capi- 
tuli sequenti declaratione denegatur. Sane Capitulum cano- 
niei infirmitatem praesertim mensibus aestivis impugnat. 

Dein quoad praestitam a Canonico Bianchi chorale servi- 
iium plura refert. 

Haee a Capitulo Anagnino contra Canonieum Bianchi 
proferuntur, ut expetitum privilegium lucrandi omnes quo- 
tidianas distributiones denegetur, et proinde canonicus gau- 
deat impetratis. 

Verum utrum aliter sit iudicandum attenta devexa eius 
aetate fere septuagenaria, et praesertim quod eius absentia 
a choro et residentia non totaliter videtur diei posse vo 
luntaria, quia primum propter contracta debita, deinde 
propter superventum morbum a residentia proficisci coactus 
fuit, videbunt EE. VV. pro ea humanitate et iuris peritia 
qua pollent; quare sequens non dedignentur enodare 


DUBIUM 


An petita indulti extensio Canonico Bianchi Fasani 
concedenda, sit in casu. 

E.mi Patres rescripserunt: Affirmative, amissis distribu- 
tionibus inter praesentes tantum durante infirmitate, one- 
rata conscientia Oratoris. 


E SACRA CONGREGATIONE 
EPISCOPORUM ET REGULARIUM 


I. 
SANCTI HIPPOLYTI. 


Ordinarius nequit sibi vindicare inspectionem librorum 
missarum manualium in ecclesiis etiam parochialibus 
Regularium exemptorum. 

Beatissime Pater, 
Guardianus fratrum Minorum, in Dioecesi Sancti Hippolyti 
commorantium atque pertinentium ad regularem provinciam 





ANALECTA ECCLESIASTICA 





248 


Sancti Bernardini in Austria, praevio sacrorum Pedum Tuo- 


rum osculo, humillime exponit: 

Ordinariatus praefatae Dioeceseos, secus atque in Vindo- 
bonensi Ecclesiastica provincia ad quam Episcopatus Sancti 
Hippolyti spectat, immo et contra morem in illa dioecesi 
hucusque pacifice retentum, a Religiosis minoritis in Con- 
ventu ipsius civitatis degentibus exigit, ut exhibeantur sibi 
libri Missas manuales Coenobii continentes, atque subsecu- 
tam earundem applicationem, hocque ratione paroeciae quam 
illic fratres Ordinis Minorum Monasterio adnexam habent. 
Attamen, cum de re agatur paroeciam et iurisdictionem" Epi- 
scopi nullimode respiciente, neque sermo fuerit de applicanda 
Missa pro populo aliisve oneribus parochialibus explendis, 
ipse Guardianus, non Ordinario Dioecesano, sed Regularibus 
Praelatis, rationem de Missis manualibus debet, ad normam 
Apostolicarum Constitutionum atque generalium Ordinis le- 
gum, suo tempore exhibere. 

Hoe autem loco Constitutionibus Apostolicae Sedis et Se- 
raphiei Instituti omissis, quae vigilantiam super Missarum 
manualium celebratione Regularium Praelatis committunt, 
ideoque hane sollicitudinem ab Ordinario locorum avocasse 
probantur; sufficiat hie auctoritatem clarissimi viri Angeli 
Lucidi, qui cum aliis auctoribus et canonistis in opere « De 
Visilatione sacrorum Liminum » Romae anno 1866, ita ad 
rem loquitur in Vol. II, Cap. IV, Append. III, num. 95, XI., 
agens de iis in quibus Regulares exempti nullatenus Episeopis 
subduntur: «Non possunt (Episcopi) eos (Regulares) eom- 
« pellere ad exhibendos libros sacristiae, in quibus adnotantur 
« celebrationes Missarum, ut inde constare possit de integra 
« satisfactione obligationis debitae ex Legato pio; ex Decreto 
< laudatae Congregationis (Concilii) in Urbinaten. 10 Martii 
« 1663 ad cap. 18, Trident. sess. 21, lib. 23. decr. pag. 456». 

Itaque humillimus orator, pacem eum omnibus maximeque 
eum Ordinariatu loci integram servare eupiens, neque Ordinis 
iuribus quae Apostolieae Sedis sunt iura volens aut potens 
afferre nocumentum, enixe Sanctitatem Tuam rogat, ut signi- 
ficet Episcopo nullam sibi vindicare posse inspectionem super 
Missarum manualium implemento, cum Apostoliea Sedes or- 
dinavit hane vigilantiam Praesulibus Regularium exempto- 
rum unice competere. Et Deus ete. 

Sacra Congregatio Emorum et Rmorum S. R. E. Cardinalium 
negotiis et consultationibus Episcoporum et Regularium prae- 
posita, omnibus mature perpensis, quoad dubium propositum à 
P. Superiore Conventus Fratrum Minorum in civitate S. Hip- 
polyti existentis, responderi mandavit, prout sequitur: 

« Scribatur Ordinario ad mentem. Mens est, quod exemptio 
a iurisdictione episcopali fratribus Minoribus S. Francisci com- 
petens extenditur etiam ad Missas manuales; ideoque Episco- 
pus in visitatione canonica nullam sibi vindicare potest inspe- 
ctionem librorum Missarum manualium in paroecia fratrum 
Minorum in casu». 

Die 11 Maii 1904. 

D. Carp. FERRATA, Praefectus. 

L. 9&8 S. 


Ph. Giustini, Secret. 


IL. 


Nequit religiosus ante professionem disponere ut fructus 
sortis propriae accrescant sorti. 


Die 21 Novembris 1902, S. C. Ep. et Reg. proposito 
dubio: « Se possa un religioso prima della professione di- 
sporre che i frutti del suo capitale accumulino al capitale 
stesso », respondendum censuit : 

Negative. 

Ita reperitur in fasciculo supplicum libellorum quod asser- 
vatur in Archivio Secretariae S. Congr. Ep. et Reg. 

In cuius fidem, ete. 

Datum Romae ex eadem Secretaria hac die 29 Novem- 
bris 1902. 

Parppus GrusTINI, Secret. 


III. 


Etiam Regulares possunt assequi gradus academicos a 
Commissione Biblica. 


Il S. Padre, desiderando che i membri del Clero Rego- 
lare, i quali abbiano coltivato gli studi biblici, possano 
anche essi conseguire i gradi accademici che la Commissione 
Biblica è autorizzata a conferire in virtù delle lettere Apo- 
stoliche di quest'anno, si è benignato disporre che la spe- 
ciale facoltà di cui abbisognano gli alunni di Ordini reli- 
giosi per conseguire gradi accademici, sia accordata dalla 
S. C. dei Vescovi e Regolari per ciò che riguarda gli studi 
biblici, in modo abituale, e non solo per modo di atto nei 
singoli casi, come determinano gli statuti dei vari Ordini 
religiosi, per le altre classi di gradi accademici. 

Nel partecipare alla P. V. tale disposizione Pontificia, le 
auguro dal Signore ogni bene. 

19 Aprile 1904. 
D. Card. FERRATA, Praef. 
L. 9*8 S. 


PHILIPPUS GrusTINI, Secret. 








E SACRA CONGREGATIONE 
PROPAGANDAE FIDEI 


DECRETUM. 


Erigitur Praefectura Apostolica de Schikoku 
sodalibus Ord. Praedic. committenda. 


Cum in comitiis generalibus die 18 huiusce vertentis 
mensis celebratis Eminentissimi ae Reverendissimi S. Con- 
gregationis Propagandae Fidei Patres examen instituissent 
super opportunitate cedendi RR. PP. Dominicanis insulam, 
Schikoku nuneupatam, nunc sub iurisdictione Reverendissimi 
Domini Episeopi Osakensis in Iaponia existentem ; eumque 
de pleno consensu sive R. P. D. Iulii Chatron dictae Dioe- 
ceseos Antistitis, sive eorumdem Patrum Dominicanorum 
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omnino constaret : praelaudati Eminentissimi Patres supremo 
animarum bono consulere cupientes, memoratam Insulam 
de Schikoku a dioecesi Osakensi fore seiungendam, et in 
Apostolicam Praefecturam rite erectam, Reverendorum Patrum 
Dominicanorum euris committendam esse unanimiter decre- 
verunt. 

Quam quidem Eminentissimorum Patrum sententiam, 
Sanctissimo Domino Nostro Pio providentia PP. X a Re- 
verendissimo Domino Aloisio Veccia, huius S. Congrega- 
tionis Secretario, in audientia diei 19 vertentis mensis Ia- 
nuarii relatam, Sanetitas sua ratam in omnibus habere 
atque adprobare dignata est, ac praesens in re Decretum 
confici iussit. 

Datum Romae ex Aedibus Sacrae Congregationis de Pro- 
paganda Fide, die 27 Ianuarii anno 1904. 

Fr. HIERONYMUS Card. GOTTI, Praefectus. 
L. 98 S. ; 


ALoysrus VECCIA, Secretarius. 





E SACRA CONGREGATIONE 
RITUUM 


L 
LUCANA. — S. MICHAELIS AD FORUM. 


Quaedam privilegia conceduntur Canonicis Capituli Conle- 
giatae Ecclesiae S. Michaëlis ad Forum Lucae, Sanctae 
Sedi immediate subiecti. 


Reverendissimum Capitulum Ecclesiae Conlegiatae sub ti- 
tulo S. Michaélis Archangeli ad Forum Civitatis Lucanae, 
Sanctae Apostolicae Sedi immediate subiectum, exposuit hu- 
militer Sanctissimo Domino Nostro Pio Papae X, quod iure 
praecedentiae gaudet prie caeteris Ecclesiarum Conlegiatarum 
Lucentium Capitulis, ita ut post Capitulum Ecclesiae Me- 
tropolitanae in processionibus aliisque locis incedat. 

Quare Rmus Dnus Ioannes Volpi, Episcopus Titularis Dio- 
nysiaden., Decanus atque Ordinarius exemptae Conlegiatae 
Ecclesiae S. Michaélis ad Forum Lucae, supplicia vota Pa- 
irum Canonicorum humillime depromens, SSmum eumdem 
Dnum Nostrum enixis precibus rogavit, ut eosdem nonnul- 
lis privilegiis, seu vestium insignibus cohonestare dignaretur, 
ninfirum utendi collari violacei coloris, itemque pro mozetta 
nigri coloris eum subsuto panno, fimbriis et globulis coloris 
rubri hue usque adhibitis, in posterum assumendi mozettam 
eoloris violacei prouti eadem utuntur caetera enuntiata Ca- 
pitula. 

Sanetitas porro Sua, has preces ab Emo et Rmo Dno Car- 
dinali Saerorum Rituum Congregationis Pro-Praefecto relatas 
peramanter excipiens, singulis Canonicis exemptae Conlegiatae 


= Ecclesiae S. Michaélis ad Forum Lucae usum benigne tri- 
- buere dignata est, tum collaris tum mozettae violacei colo- 
| ris. Valituro praesenti indulto absque ulla Brevis Apostolici 
È expeditione. Contrariis non obstantibus quibuscumque. 


Die 13 Aprilis 1904. 


L. RS. 


S. Carp. CRETONI, Praef. 


T D. Panici Archiep. Laodicen., Secret. 


IN 
ORDINIS MINORUM. 


Dubia circa translationem festorum. 


Ex Apostolicae Sedis Indulto, inde ab anno 1883 universo 
Ordini. Minorum concessum fuit, ut Festa primae et secundae 
classis, quae occursu alterius Festi «ltioris ritus, vel Domi- 
nicae, aut Feriae, aut Octavae privilegiatae propria die acci- 
dentaliter vel perpetuo recoli nequeant, die ipsum Festum 
immediate insequenti, vel post Octavas illas privilegiatas, 
Officio primae vel secundae classis similiter non impedita, 
celebrari liceat, ac de Festo ea die occurrente fiat ad instar 
Simplicis. Ne Festa vero praecipua immerito simplificentur, 
atque omne dubium ut eliminetur, Reverendissimus Pater 
Bonaventura Marrani, Procurator Generalis Ordinis Mino- 
rum, nomine et auctoritate supremi ipsius Ordinis Modera- 
toris ac Definitorum Generalium, a Sanctissimo Domino no- 
stro Pio Papa X humillimis precibus flagitavit, ut enuntiatum 
privilegium ex Rubrica peculiari quae additur Festo Pretio- 
sissimi Sanguinis Domini Nostri Iesu Christi in Breviario 
Romano, Dominica I. Tulii, atque omnimodam habet simi- 
litudinem cum enuntiato privilegio, ita intelligi debeat, ut 
Duplicia et Semiduplicia a Festis classicis perpetuo translatis 
impedita necnon Duplicia maiora quaecumque et Duplicia 
Sanctorum Ecclesiae Doctorum minora primaria per accidens 
impedita, reponi valeant seu transferri in aliam diem libe- 
ram iuxta Rubricas. 

Insuper expetivit, ut Octava Sanctissimi Corporis Christi, 
quae anno 1884 concessa fuit Ordini Minorum ita privile- 
giata, ut infra eam fiat tantummodo de Duplicibus primae 
classis occurrentibus, deinceps ad varia incommoda remo- 
venda, ita reducatur, ut Duplicia secundae classis etiam 
translata necnon diem Octavam alicuius Festi admittat. 

Sacra porro Rituum Congregatio, utendo facultatibus sibi 
specialiter ab eodem Sanctissimo Domino Nostro tributis, 
benigne annuit pro gratia in omnibus iuxta preces: servatis 
Rubricis. Contrariis non obstantibus quibuscumque. 

Die 12 Martii 1904. 

S. Carp. CRETONI, Praef. 

L. 9*8 S. 

+ D. Panicr, Archiep. Laodicen., Secret. 


III. 
ORDINIS FRATRUM MINORUM. 


Tria solvuntur dubia circa usum Kalendarii Romano-Se- 
raphici. 


Hodiernus Reverendissimus Procurator Generalis Ordinis 
Fratrum Minorum, annuente supremo eiusdem Ordinis Mo- 
deratore, ut omnis removeatur ambigendi eausa, Sacrorum 
Rituum Congregationi sequentia dubia pro opportuna solu- 
tione humillime proposuit, nimirum : 

I. Utrum facultas adhibendi Kalendarium Romano-Se- 
raphieum, a Summo Pontifice Pio VI per Bullam « Reli- 
giosos Ordines » sub die 6 Septembris anno 1785, facta 
« Monialibus... Tertii Ordinis Sancti Francisci... aliisque... 
quae vel sint Instituti connexionem aliquam seu coniun- 
ctionem in sui origine aut progressu cum Ordine Minorum 
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habentis... necnon personis Tertii Status » ; competat iam, 
non solum Tertiariis utriusque sexus divinum quotidie re- 
citantibus Officium, sed etiam Tertiariis Officium Deiparae 
parvum aliasque preces dumtaxat persolventibus; atque in 
horum Ecclesiis et Oratoriis? 

II. Utrum licentia adhibendi Kalendarium Romano-Sera- 
phieum, concessa per memoratam superius Bullam ab eodem 
Pio VI « Personis Tertii Status, Tertii Ordinis Sancti 
Francisci choro non obligati » intelligenda sit dumtaxat de 
Sacerdotibus in privato Oratorio celebrantibus, vel nullius 
Eeclesiae servitio eanonice addictis; an etiam de Sacerdo- 
tibus Tertiariis alieui Ecclesiae sive simplici, sive parochiali 
canonice mancipatis ? 

III. Et quatenus Affirmative ad secundam praecedentis 
Dubii partem: Num iidem Sacerdotes Tertiarii alicui Ee- 
clesiae canonice adiuneti, in Festis Patroni principalis, Ti- 
tuli ac Dedicationis Ecclesiae tam propriae quam cathedralis, 
neenon quibus diebus debent Missam applicare pro populo (1), 
teneantur in Officio ac Missa sequi Kalendarium Dioecesis, 
prouti Fratres primi Ordinis: ae deinde, recurrente iuxta 
Kalendarium Minoritieum aliquo Officio secundum Ordinem 
Dioecesanum iam recitato, utrum se conformare possint 
Kalendario Romano-Seraphico; an vero, habita ratione hu- 
iusmodi Offieiorum de praecepto, debeant, prouti fit in primo 
Ordine, impeditorum Festorum repositionem seu transla- 
tionem disponere ? 

Et Sacra eadem Congregatio, ad relationem subscripti 
Secretarii, exquisito] voto Commissionis Liturgicae omnibusque 
diligenter perpensis, rescribendum censuit : 

Ad I. Affirmative. 

Ad IL Affirmative, ad primam partem; Negative, ad se- 
eundam quoad sacras functiones in Ecclesia. 

Ad III. Ad primam partem Affirmative; ad secundam 
partem, Negative quoad primam quaestionem, et Affirmative 
quoad secundam. 

Atque ita rescripsit, die 15 Aprilis 1904. 


S. Card. CRETONI, Praef. 


L. »& S. 
+ D. Panic Archiep. Laodicen., Secret. 


IV. 
COLONIENSIS. 


Solemnitas externa sufficit ad lucrandam indulg. plen. festo 
B. M. V. de perpetuo succursu adnexam. 


Antonius Card. Fischer, Archiepiscopus Coloniensis, huie 
S. Congregationi Indulgentiarum humiliter exponit quae se- 
quuntur : 

Christifidelibus visitantibus Imaginem B. Mariae Virginis 
sub titulo de perpetuo succursu in ecclesiis publicisque sa- 
cellis expositam, inter alias, conceditur per Breve Apostoli- 
eum etiam plenaria Indulgentia lucranda die Dominica ante 
festum S. loannis Baptistae, qua «festum eiusdem S. Ima- 
ginis, habita facultate, ibidem celebrabitur >. Nune quaeri- 


(1) Intelliguntur Festa sub utroque praecepto celebrata, licet 
onus audiendae Missae et abstinendi ab operibus servilibus; sit 
sublatum in reductione Festorum; non vero Dominicae, in quibus 
Parochus Missam debeat applicare pro populo. 


tur: Utrum ad plenariam Indulgentiam lucrandam huie festo 
adnexam suffieiat solemnitas tantum externa, ex. gr. orna- 
tum altaris, in quo colitur Sacra Icon, publicae preces co- 
ram ipsa fundendae etc., vel saltem sufficiat Missa votiva 
in honorem B. M. V. de perpetuo succursu (prout indultum 
est ecclesiis et sacellis Confraternitatum eiusdem tituli); an 
vero requiratur omnino celebratio festi cum Officio et Missa 
propriis ? 


S. Congregatio, audito Consultorum voto, proposito dubio 
respondendum mandavit: 

« Sufficit tantum solemnitas externa» (1). 

Datum Romae ex Secretaria eiusdem S. C., die 21 Ia- 
nuarii 1904. 


L. 98 S. 


+ Franciscus Sogaro, Archiep. Amiden., Secretarius. 


ALOISIUS Card. TRIPEPI, Praefectus. 


Ne 
ROMANA. — DECRETUM 


Beatificationis et Canonizationis Ven. Servi Dei Gasparis 
Del Bufalo, Canonici Basilicae S. Marci de Urbe, Insti- . 
tutoris Congreg. Missionariorum Pretiosissimi Sanguinis - 
D.-N..1. C. 


SUPER DUBIO 


« An et de quibus miraculis constet in casu et ad effectum 
de quo agitur ». 


Almae huius Urbis, pietatis omnis et religionis altricis, 
insigne decus est virum dedisse, qui, turbulentissima illa 
tempestate exeuntis XVIII saeculi « pacificans per sangui- 
nem Crucis Eius », ultricem Dei manum deprecaretur a po* 
pulo, implens illud Apostoli: « Iustificati in sanguin» Ipsius 
salvi erimus ab ira per Ipsum ». 

Eo tamquam vexillo munitus Ven. Dei Servus Gaspar 
Del Bufalo, Apostolatum gessit, multiplicem illum quidem 
et varium, sed uni quasi fundamento subnixum, perpetuo 
studio provehendi cultus pretiosissimi Sanguinis. Haec ille 
arma et erroribus obiecit et vitiis, eo potentiora, quo iuncta 
erant arctius exemplis vitae integerrimae. Inde vim omnem 
suae charitatis exeruit, animum adiiciens omni prope vitae 
conditioni ad sanctitatem revocandae. Nam et ad pauperum 
levamen piae Societatis a S. Galla incrementa curavit, et 
pietatis palestram ad S. Mariae in Vineis nocturnum coe: 
ium esse voluit. Idem Clero instituendo multum operae 
impendit, sive per piam Societatem S. Pauli Apostoli, sive 
constitutis domiciliis eum suis magisteriis quo saeri ordinis 
alumnis expeditior pateret via sacris missionibus obeundis, 
sive piis exercitationibus quotannis propositis; quas prae- 
terea et athenaei romani ephebis et militaris ordinis viris 
comparavit. Nec incredibilis eius ardor se in Urbe conti- 
nuit; quippe sacras expeditiones pene innumerabiles obiit 
spatio annorum duorum supra viginti, quum intra ponti- 


(1) Nempe sufficit ut coram Imagine B. M. V. de perpetuo suc- 
cursu publicae effundantur preces; neque ullo modo requiritur 
Missa votiva de B. M. Virgine, et eo minus Missa propria cum 
Officio pariter proprio. Quinimo hoc verum est etiam in casibus 
similibus pro plenariae Indulgentiae adquisitione, nisi aliter ex 
Pontificia concessione constet. i 
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ficiam ditionem, tum etiam per Neapolitanum regnum, per 
Aprutium, per Apuliam. 

Eius in fide et obsequio erga Apostolieam Sedem con- 
stantia maxime probata est quo tempore Pio VII P. M. a 
sua Sede deturbato, saepe carcerem perpessus, Italiae varias 
urbes exul peragravit de aliorum aeterna salute magis, quam 

| de praesenti sua incolumitate sollicitus. 

Tandem sui Apostolatus nunquam intermissis laboribus 
fractus, die XXVIII mensis Decembris an. MDCCCXXX VII, 
aetatis suae anno LII nondum expleto, pretiosa morte san- 
etorum quievit, relictis quam condiderat Congregationis do- 
mibus tredecim, una eum sui fama undique diffusa et le- 
giferi Patris et sacerdotis sanctissimi. 

| Qua fama sanctitatis post obitum aucta variisque con- 

firmata prodigiis, factum est ut Gasparis Del Bufalo causa 

- ad SS. Rituum Congregationem deferretur. Edito inde De- 
- creto approbationis virtutum a Summo Pontifice Leone XIII 
fel. ree. decimo quarto Cal. Apriles anno MDCCCXCI, de 
duobus miraeulis, quae eius intercessione patrata ferebantur, 
diligens est instituta inquisitio, tabulaeque a S. Rituum 
Congregatione recognitae ae probatae sunt. . 

. Primum accidit miraculum anno MDCCCXXXVIII in 
oppido Lenula Archidioecesis Caietanae. Octavius Lo Stocco, 
conditione custos gregis, ex phtisi pulmonari*in eam fuerat 
eonditionem adductus, ut, unanimi iudieio medicorum, nihil 
jam opis aut in naturae viribus aut in salutaris artis prae- 
sidiis ad recuperandam valetudinem inveniret. Sie intercisa 

- omni spe, ipsisque medicis divinantibus paucos misero su- 

- perfuturos dies, admota illi est Ven. Dei Servi Gasparis 

Del Bufalo reliquia quaedam; quo ex contactu Octavius 

“ tranquillo somno potitus est, sensimque plane convaluit. 

- Alterum miraeulum contigit anno MDCCCLXI die XXI 
mensis Ianuarii in civitate Albanensi. Clementina Masini, 
quatuor et supra iam menses insanabili morbo afflicta ia- 
cebat, peritonite chronica cum perforatione parietum abdo- 
minalium et intestini subiacentis. Quae, quum hortatu viri 
sui, Ven. Dei Servo Gaspari se commendasset eiusque in- 
dusii frustulum deglutisset, id gratiae retulit, ut invocatus 
Patronus ei se in conspectum daret; quo visu recreata post 

 placidissimum somnum, a teterrimo illo morbo sanata 

Surrexit. 

De utroque miraculo instituta quaestione, confectis Apo- 
stolicis tabulis eorumque agnita et probata: validitate, in- 
Staurata est deinde actio primum in antepraeparatorio con- 
ventu, in aedibus Rmi Cardinalis Dominici Ferrata habito 

Sexto Calendas Decembres anno MDCCCCII, iterum in prae- 
x paratorio ad Apostolicum Palatium Vaticanum coacto pridie 
- Calendas Sextiles insequentis anni; tertio denique coetu uni- 
verso eoram SSmo D. N. Pio Papa X congregato die de- 
ma huius mensis; quo iu coetu a Rmo Card. Dominico 
errata causae Relatore propositum est dubium: « Am et 
de quibus miraculis constet im casu et ad effectum de quo 
agitur ». Sanctissimus Pater suffragia PP. Consultorum et 
Cardinalium excepit, distulitque supremum iudicium in-alium 
iem, ut in re tanti momenti Sibi et aliis copia esset divini 
uminis flagitandi. 

- Hodierna autem die solemnibus in honorem Triadis Au- 

-gustissimae consecrata, Eucharistica hostia litata, Vaticanam 

hane nobiliorem aulam ingressus ac pontificio solio assidens, 

d Se accersivit Rmum Cardinalem Aloisium Tripepi S. R. C. 
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o-Praefectum et Rmum Cardinalem Dominicum Ferrata ` 


‘causae Relatorem una eum R. P. D. Alexandro Verde S. Fidei 
Promotore, meque infraseripto Secretario, iisque adstantibus 
solemniter edixit: « Constare de duobus miraculis: de primo: 
Instantaneae perfectaeque sanationis Octavii Lo Stocco a 
pulmonum phtisi ad ultimum stadium deducta; de altero 
Instantaneae perfectaeque sanationis Clementinae Masini a 
peritonite chronica et a fistula stercoraria. 

Hoc autem Decretum vulgari et in SS. Rituum Congre- 
gationis Acta referri iussit quarto Calendas Iunias anno 
MDCCCCIV. 

SÉRAPHINUS Card. CRETONI, S. R. C. Praefectus. 
L. m$. 

+ Diomepes Pawict Archiep. Laodicen., S. R. C. Secret. 


VI. 
ROMANA — DECRETUM 


Beatificationis et Canonizationis Ven. Servi Dei Gasparis 
Del Bufalo, Canonici Basilicae S. Marci de Urbe Insti- 
tutoris Congregationis Missionariorum Pretiosissimi San- 
guinis D. N. Il. C. n° 


SUPER DUBIO 


« An stante approbatione duorum miraculorum TUTO pro- 
cedi possit ad solemnem Ven. Servi Dei Beatificationem ». 


Educta ex Christi latere Eeclesia, quasi campus divino 
fecundatus eruore, saeculorum decursu protulit, uberes fru- 
etus eosque varios, iuxta varia charismata eorum, quibus 
datus est exculendus, aut iuxta temporum opportunitatem, 
quae Dei providentia gubernantur. Inter sanetos viros Do- 
minicae messis operarios, peculiari quadam ratione ab ipso 
sanctitatis ac salutis fonte suum Apostolatum auspicatus 
est inelytus ille parens Congregationis Pretiosissimi San- 
guinis, ad quam piae quoque Sorores eiusdem nominis re- 
feruntur, Ven. Dei Servus Gaspar DEL Buraro. Videtur 
enim similitudinem gerere Angeli « habentis signum Dei 
vivi », quo illa nuntiantur: « Erit sanguis Agni vobis in 
Signum ». 

Ortus Romae, post actam innocentissime adolescentiam, 
enituit sacerdotalis virtutis exemplar. Dei amore et proxi- 
morum vehementer incensus, nullum pietatis aut charitatis 
officium a se alienum putavit, nullis laboribus pepercit ut 
hominum genus quodvis Christo lucrifaceret, ita ut potenti 
eius ministerio convenire verba prophetae possint: « In die 
illa erit fons patens domui David et habitantibus Hieru- 
salem in ablutionem peccatorum ». Canonieus S. Marci de 
Urbe perinsignis illius Basilieae decori atque utilitati pro- 
spexit. Pauperum pater, moerentium consolator, divini verbi 
praeco impiger per Italiae regiones, christianae pietatis ex- 
citator in ommi coetu, vere salus populi exstitit; ipsum 
vere Dominus « redemptionem misit populo suo ». Vene- 
rabilis aeque et carus, dum in mortali pregrinatione ver- 
satus est, non plebi solum, sed viris quoque dignitate ae 
virtute amplissimis, quos inter Summis Pontificibus Pio VII 
et Leoni XII; famam sanctitatis post obitum non modo 
confirmavit, sed auxit etiam prodigiis. 

Denuo igitur agitata causa est atque instituta quaestio 
super duplici miraculo; quo de utroque SS.mus Dominus 
constare deerevit quarto Calendas Iunias volventis anni, 


a; 


252 





ANALECTA ECCLESIASTICA 





Nihil aliud institutae disceptationi adhue supererat, nisi ut 
de dubio ageretur, utrum honores Beatorum Caelitum Ven. 
Servo Dei Gaspari DeL Buraco Tuto decerni possent. Itaque 
in eoetu universo S. Rituum Congregationis decimo octavo 
Cal. quintiles habito coram SS.mo D. N. Pio Papa X, 
R.mus Cardinalis Dominicus Ferrata Causae Relator discu- 
tiendum dubium proposuit: « An stante approbatione duo- 
rum miraculorum, Turo procedi possit ad solemnem huius 
Ven. Servi Dei Beatificationem ». Quotquot aderant R.mi 
Cardinales et S. huius Congregationis Consultores, suo quis- 
que suffragio de duobus miraeulis, eonstare censuerunt. 
Sanctitas tamen Sua a supremo iudicio illico edendo ab- 
stinuit, rem gravem differens in alium diem, monuitque 
praesentes ut supernum lumen implorarent. 

Hodierno vero die, qui Natali faustissimo Ioannis Prae- 
eursoris festus elucet, SS.mus Pater, Sacro religiosissime 
litato in domestico Sacello, Vaticanae aulae nobiliori suc- 

 eedens ac pontificio solio assidens, coram se sistere jussit 
R.mos Cardinales Aloisium Tripepi S. R. C. Pro-Praefe- 
etum et Dominieum Ferrata causae Ponentem, una cum 
R. P. Alexandro Verde S. Fidei Promotore, meque infra- 
seripto Secretario, iisque adstantibus solemni Decreto sanxit : 
« Turo procedi posse ad solemnem Ven. Servi Dei Ga- 
SPARIS DeL Buraro Beatificationem ». 

Hoc autem Decretum publici iuris fieri, et in Acta S. 
Rituum Congregationis referri, Litterasque Apostolicas in 
forma Brevis de Beatificationis solemnibus in patriarchali 
Basilica Vaticana, ubi primum licuerit, habendis expedire 
praecepit, octavo Calendas Iulias an. MDCCCCIV. 


SERAPHINUS Card. CRETONI, S. R. C. Praef. 


L. 98 S. 
T DiowEpES Panic, Archiep. Laodicen., S. R. C. Secret. 


VII. 


ROMANA seu TRIDENTINA Er PRAENESTINA. 
DECRETUM 


Beatificationis et Canonizationis Ven. Servi Dei Stephani 
Bellesini, Ordinis Eremitarum S. Augustini, Parochi in 
oppido Genestano. 


SUPER DUBIO 


« An ct de quibus miraculis constet in casu et ad effe- 
clum de quo agitur ». 


Felici sane connubio et religiosae solitudinis et saluber- 
rimi apostolatus, quasi in spiritu et virtute Eliae, viri 
sancti complures, quum caetero christiano gregi, tum iis po- 
tissimum, quibus animorum cura commissa est, insigni 
exemplo extiterunt. Dupliei hae laude florentem, et coeno- 
bitae integerrimi et operarii indefessi in vinea Domini, Ee- 
clesia Christi Sponsa exhibet hodie antiqui Ordinis Filium, 
qui Ordo a legifero Patre suo haud nomen tantum mu- 
tuatus videtur, sed haereditate acceptum una cum doctrina 
servasse flagrantissimum studium et suae et aliorum pro- 
curandae salutis. Eiusmodi fuit Ven. Dei Servus Stephanus 
Bellesini. 

Ortus Tridenti saeculo XVIII, futurae sanctitatis auspi- 
cem et quasi altrieem pueritiam exegit. In Augustinensem 


Eremitarum Familiam cooptatus, sodalibus aeque ae prae- 
positis admirationi fuit. Theologiae studiis Bononiae vacan- 
tem, ab eo domicilio dura tempora gallicarum perturbatio- 
num cito amoverunt, et occupata pontificia illa urbe coë- 
gerunt natale solum repetere. Ibi nondum sacerdotio auetus, 
sacris concionibus, tam  strenuam operam dedit, ut con- 
fertam multitudinem templa vix caperent; tam sedulo in 
proximorum salutem incubuit, ut, viribus fractis, ad sacer- 
dotalem inunetionem fuerit lectica deductus. Non ita multo 
post, deturbatis undique per Italiam religiosis viris, Ven. Dei 
Servus privatam in domum cum matre sua et fratre se- 
cessit, ubi inter caetera pietatis et charitatis officia ludos 
aperuit pueris e populo christianae doctrinae cibo nutriendis 
et a miseria relevandis. Horum numerus brevi mire auctus, 
perditorum hominum iras in sanctum virum et vexa- 
tiones provocavit, donee restitutis rebus civilis Austriae 
potestas Ven. Dei Servum scholis omnibus Tridentini prin- 
cipatus praefecit. At brevi, redintegratis religiosis Familiis, 
ad suum Bononiense coenobium Stephanus, velut ad arcam 
columba, retulit pedem. Mox et Romae, et in Civitate 
Plebis, et Genestani, sui Ordinis tironibus datus magister 
pietatis, sapienti regimine ostendit, quanto uberiorem ex 
latiore campo messem foret collecturus. Patuit autem apo- 
stolico ardori Ven. Servi Dei Genestani paroecia, in qua re- 
genda, charitate complexus virtutes omnes, animis, corpori- 
busque iuvandis ita se dedit, ut non modo meruerit appel- 
lari pater pauperum, sed nec dubitarit, ad similitudinem 
Boni Pastoris, animam suam dare pro ovibus suis. Cui 
supremo sacrificio optatam sancto viro attulit occasionem 
dira exorta contagio anno MDCCCXXXVII. Ea grassante, 
Stephanus, dum propero incessu ad aegrotos accurrit, ex 
tibiae ietu, eumdem contraxit morbum, quo brevi raptus est 
vietima charitatis, die undecima mens. Februar. memorati 
anni. 

Haec summatim pietatis et charitatis monumenta sunt, 
quae Ven. Stephanus posteritati reliquit ; haee exempla san- 
etitatis, cui illustrandae quum signa et miracula non de- 
fuissent, eiusdem Ven. Dei Servi eausa ad S. RR. Congre- 
gationem delata est. Edito autem Decreto approbationis vir- 
tutum a SS.mo D.no Nostro Leone Papa XIII fel. rec. 
pridie Idus Maias an. MDCCCXCVI de duobus miraeulis 
actum est, quae, illo deprecante, patrata ferebantur. 

Horum primum in ordine propositionis, accidit in op- 
pido Genestano, anno MDCCCLXXV. Ioannes Sarti, agrieola, 
aeuto morbo correptus, gravi leptomeningite spinali chro- 
nica, eo sensim devenit, ut plane paralyticus, contractis 
cruribus, macie enectum corpus fuleris traheret. Is, audito, 
anniversariam verti diem ab obitu Ven. STEPHANI, templum 
Deiparae a Bono Consilio, miserrimo, quo solebat, incessu, 
adiit, ibique ad sepulerum "Ven. Dei Servi procumbens, 
magna voce cum lacrimis eius opem implorare suaque ac- 
cusare peccata publice coepit. Ecce autem, stupentibus om- 
nibus, confestim assurgit, proiectisque fuleris, cursu repetit 
domum, receptis, quibus antea vigebat, integris viribus. 

Alterum contigit miraculum anno MDCCOXLV, Soror 
Maria Hyacintha Rebora hernia inguinali decimum septi- 
mum iam annum in civitate Ianuensi laborabat. Cuius acer- 
bitate non minus quam diuturnitate oppressa, ita concidit 
ut se ad supremum iter compararet, praesertim cum medici 
malum insanabile pronuntiaverint, et aegrotam certis diebus 
elapsis morituram. Sororis cuiusdam hortatu, novendiales 
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inchoavit preces STEPHANO BELLESINI, et defixis in eius ima- 
ginem oculis, eumque in illa pie alloquens lacrimis, suspiriis 
non temperabat. Vix ultimus ab inita supplicatione proces- 
serat dies, quum illico parceque morbo sanata est, nullo 
relicto vestigio. 

De utroque miraculo diligenti inquisitione instituta, con- 
fectis Apostolicis tabulis earumque agnita probataque vali- 
ditate, instaurata est deinde actio primum in antepraepara- 
torio eonventu in aedibus Rev.mi Cardinalis Vincentii Van- 
nutelli habito pridie Calendas Apriles superioris anni ; iterum 
in praeparatorio ad Apostolieum Palatium Vatieanum coaeto 
octavo Calendas Martias volventis anni; tertio denique in 
eoetu universo eoram SS.mo D. N. PIO Papa X congre- 
gato postridie Idus Iunias eiusdem anni; quo in coetu, a 
R.mo Cardinali Vincentio Vannutelli Episcopo Praenestino 
- eausae Relatore, ingenti sane animi gaudio propositum est 
- dubium: « A» et de quibus miraculis constet im casu et 
ad effectum de quo agitur ». SS.mus Pater, Rev.morum Car- 
dinalium et Consultorum agnitis exceptisque suffragiis, a 
supremo proferendo iudicio supersedit, rem differens in alium 
diem, hortatus omnes qui aderant, ut interim in re “am 
gravi supernum lumen exposcerent. 

- . Hodierno autem laetissimo die, qui Ioannis Praecursoris 
natalis festus recolitur, Sacris ante pientissime operatus, 
nobiliori aulae Vaticanae succedens ac pontificio solio as- 
sidens, ad se accivit R.mos Cardinales Aloisium Tripepi 
- S. R. C. Pro-Praefectum et Vincentium Vannutelli Epi- 
| scopum Praenestinum causae Relatorem una cum R. P. 
: Alexandro Verde S. Fidei Promotore meque infrascripto Se- 
1 eretario, iisque adstantibus solemni Decreto edixit: — Con- 
| Stare de duobus miraculis: de primo: « Instantaneae per- 
| fectacque sanationis Ioannis Sarti a gravi lepto-meningite 
ij 
3. 
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spinali chronica cum virium immediata recuperatione » ; — 
i de altero: « Instantaneae perfectaeque sanationis Hyacin- 
T thae Rebora ab hernia inguinali bilaterali, enormi et in- 


i veterata ». 


4 Hoe autem Decretum promulgari et in Acta 53. RR. Congre- 
s 


$ gationis referri iussit octavo Calendas Iulias an. MDCCCCIV. 
i SERAPHINUS Card. CRETONI, S. R. C. Praefectus. 


- LES. 
ET DiowEDES Panici, Archiep. Laodicen., S. R. C. Secret. 
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ABYSSINEN. 


Beatificationis seu declarationis Martyrii Ven. Servorum 
Dei Agathangeli Vendomensis et Cassiani Nannetensis 
- ex Ordine Franciscalium Capulatorum a schismaticis in 
odium Catholicae Religionis interfectorum. 


— DECRETUM 


SUPER DUBIO 


« An, stante approbatione Martyrii eiusque Causae, ita 
et de signis seu miraculis martyrium ipsum illustran- 


bitis familiae eommodis locique natalis deliciis, aetatis ro- 
bore ae flore pollentes, maluerunt per immanes cruciatus 
vitam fundere, quam a Christi fide et ab Ecclesiae unitate 
tuenda recedere. Horum sane multi quorum purpureis pal- 
mis gloriatur Ecclesia, ex inclyto Franciscalium Capulato- 
rum Ordine prodierunt, in iisque sunt Venerabiles Dei Servi 
Agathangelus atque Cassianus. 


Uterque initio saeculi XVII ad martyrum gloriam anhe- 
lantes, eam sibi incorruptae adolescentiae laude vitaeque 
reliquae sanctitate compararunt. Ad sacras expeditiones de- 
stinati, Syriam, Aegyptum, aliasque Orientis regiones uber- 
rimo eum fructu peragrarunt, proposito sibi maxime Copto- 
rum dissidentium reditu ad catholicae Fidei unitatem. Post 
varia eaque asperrima itinera, post ingentes exantlatos pro 
Christi eausa labores, tandem Aethiopiam ingressi conflatae 
in se invidiae poenam suaeque praemium virtutis invene- 
runt, atrocissimam necem. Ac primum comprehensi et ca- 
tenis onusti in carcerem coniecti sunt, ubi per solidum 
mensem acerbissima quaeque pertulerunt. Inde funibus 
constricti hisque ad quadrupedum caudas alligati, queis in- 
sidebant satellites, longo viae spatio sunt ad locum supplicii 
raptati. Ante vero quam ibi plecterentur, in ius vocati et 
coram Aethiopiae rege constituti, catholicam fidem suam 
publice strenueque professi sunt. Quam liberam confessio- 
nem illico poena suffocationis excepit, addito opprobrio nu- 
ditatis in conspectu confertissimae turbae, clamoribus ac 
sibilis prosequentis ferum spectaculum. Truncis appensi, 
tortoribus quaeritantibus funes, invicti Christi athletae suas, 
quibus erant cingi soliti, indicarunt. At his, quippe cras- 
sioribus quum cito confici non possent, plebs eos, levitae 
Stephani beatos aemulos, crepitantium saxorum turbine op- 
pressit VII Idus Sextil. anno MDCXXX VIII. 


Gloriosi huius triumphi fama late diffusa pluriumque 
signorum illustrata fulgore Pius X P. M., expensis iuridicis 
probationibus, decimo quinto cal. Maias volventis anni de 
utriusque Ven. Servi Dei martyrio eiusque causa constare 
edixit. Dubium supererat de solemnibus Beatorum caelitum 
honoribus eisdem Venerabilibus "Turo decernendis. Quod 
cum propositum fuerit a Rmo Cardinali Dominico Ferrata 
causae Relatore in generalibus Sacrorum Rituum Congre- 
gationis Comitiis sexto Idus Maias labentis anni ad Vati- 
canas Aedes habitis coram eodem Sanctissimo Domino 
Nostro Pio Papa X, Rmi Cardinales et PP. Consultores 
suam ordine protulere sententiam, qua Turo procedi posse 
affirmarunt. Attamen Beatissimus Pater in re tanti momenti 
mentem suam aperire distulit, maiorem caelestis luminis 
gratiam interim imploraturus. 


Hodierna vero Dominica I post Pentecosten, Ecclesia fe- 
stum diem Trinitati augustae sacrante, Idem SSmus Pater, 
Sacro rite peracto, nobiliorem aulam Vaticanam subiens ac 
pontificio solio assidens, ad se advocari voluit Rmum Car- 
dinalem Aloisium Tripepi S. R. C. Pro-Praefectum, et 
Rmum; Cardinalem Dominicum Ferrata causae Relatorem, 
una cum R. P. Alexandro Verde S. Fidei Promotore, meque 
infrascripto Secretario, iisque adstantibus, solemni Decreto 
sanxit: « Turo procedi posse ad ulteriora, hoc est ad so- 
lemnem Ven. Servorum Dei Agathangeli Vendomensis et 
Cassiani Nannetensis Beatificationem ». 


Hoc autem Decretum publici iuris fieri et in. SS. Rituum 
Congregationis Acta referri litterasque Apostolicas in forme 
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Brevis de Beatificatione quandocumque celebranda expediri 
mandavit quarto Calendas Iunias anno MDCCCCIV. 


SERAPHINUS Card. CRETONI, S. R. C. Praef. 
L.9R S. 


t Diomepes Panici, S. R. C. Secretarius. 


IX 
ALERIEN. SEU PAPIEN. — DECRETUM 


Canonizationis Beati Alexandri Sauli e Congregatione Cle- 
ricorum Regularium S. Pauli Barnabitarum, Episcopi 
Aleriensis et postea Papiensis. 


SUPER DUBIO 


« An stante approbatione duorum miraculorum Turo 
procedi possit ad solemnem eiusdem Beati Canoniza- 
tionem ». 


Optimo eerte christianae reipublieae solamine, ex Dei 
providentis consilio, faetum est ut sexti decimi saeculi splen- 
dida illa quidem, sed multis perieulis obnoxia tempora in- 
signes vitae sanctitate viros, quasi vigiles excubias religioni 
atque humanitati tuendae, naneiscerentur. Fulget horum in 
serie gloria illa Congregationis Clericorum Regularium a 
S. Paulo, Alexander Sauli. 

Is omni praeditus ornamento virtutis ae doctrinae, non 
suae tantum saluti mira demissione animi, obedientia, pu- 
ritate, patientia consuluit, sed inexplebili charitate, prae- 
sertim in episcopi munere, maximo quamplurimis adiumento 
et solatio fuit. Hoc pietatis magistro usus est, praeter in- 
numerabiles alios, Carolus ille Borromeus ; hune magni fece- 
runt sanctissimi viri Pius V et Philippus Nerius; hunc 
Gregorius XIV Angelum appellabat. Episcopus Aleriensis 
primum, deinde Papiensis Apostolorum sollicitudinem eo- 
rumque charismata sie est aemulatus, ut ipsi convenire 
Pauli verba optime possint: « Signa apostolatus mei faeta 
sunt super vos in omni patientia, in signis et prodigiis et 
virtutibus » (II. Cor. XII, 12). Quae quidem signa et pro- 
digia quum, eo demortuo praesertim, ad confirmandam 
famam sanetitatis accessissent eaque fuissent rite probata, 
Benedietus XIV P. M. Venerabili Viro Beatorum Caelitum 
honores asseruit. Mox causa agitata et actione super duobus 
miraeulis instituta, Sanetissimus Dominus Noster Pius Papa X 
de utroque constare decrevit. 

Unum supererat, iuxta sacri huius fori statuta, ut inqui- 
reretur, utrum Caelitum Sanctorum honores B. Alexandro 
Sauli, Tuto decerni possent. Itaque in Coetu universo SS. Ri- 
tuum Congregationis coram SS.mo Domino nostro habito 
sexto Idus huius mensis Maii R.mus Cardinalis Hieronymus 
Maria Gotti Causae Relator dubium proposuit:« An, stante 
approbatione duorum miraculorum, 'Turo procedi possit ad 
solemnem Beati Alexandri Sauli Canonizationem ». Quamvis 
vero R.mi Cardinales et Patres Consultores unanimi suf- 
fragio Turo fieri posse respondissent, nihilominus Beatissi- 
mus Pater a supremo iudicio Suo proferendo abstinuit rem 
differens in alium diem, monuitque praesentes ut fervidis 
precibus in tam gravi negotio caeleste lumen implorarent. 

Hae autem die Dominiea I post Pentecosten, sacra Uni 
Trinoque Deo, Sacris pientissime litatis, ad se accivit R.mum 


Cardinalem Aloisium Tripepi eiusdem Congregationis Pro- 
Praefectum, et R.mum Cardinalem Hieronymum Mariam 
Gotti causae Relatorem itemque R. P. Alexandrum Verde 
S. Fidei Promotorem meque infrascriptum a secretis, iisque 
adstantibus rite pronuntiavit : Turo procedi posse ad so- 
lemnem Beati Alexandri Sauli Canonizationem. 

Praesens autem Decretum publiei iuris fieri, et in Acta 
SS. Rituum Congregationis referri, Litterasque Apostolicas 
sub plumbo de Canonizationis solemnibus in patriarchali 
Basilica Vaticana, ubi primum licuerit, celebrandis, expediri 
iussit quarto Calendas Iunias an. MDOCCCIV. à 

SERAPHINUS Card. CRETONI, S. R. C. Praef. 
L. *8 S. 
+ Diomepes Panic, Archiep. Laodicen., 
S. R. C. Secretarius. 


X. 
MELITEN. — DECRETUM 


Beatificationis et Canonizationis ven. servi Dei Ignatii 
Falzon, clerici saecularis. 


Melitensis insula, quae a priscis temporibus catholica fide 
nobilitata thesaurum istum iugiter sancteque servavit ac 
servat, dum e virgineis hortis sancti Benedicti lilium illud 
sanctimoniae odorem efflans, Ven. M. Adeodatam Pisani, 
Causa beatificationis introducta, in sua exultatione adhuc 
conspicit, novis exultat gaudiis oculos ad alterum leetissi- 
mum florem convertens aeque olentem, de clero saeculari, 
Ignatium Falzon. Vallettae e piis honestisque parentibus 
Francisco Iosepho et Maria Theresia Debono die 1 Iulii 
an. 1813 natus, et in paroecia Fratrum Praedicatorum 
Porto Salvo nuncupata ad sacrum fontem regeneratus, fidei 
legisque christianae rudimentis imbuitur. Adhue puer saero 
chrismate linitus in Deiparam Virginem tanto studio atque. 
amore flagrat, ut in eius honorem integrum rosarium et, 
crescente aetate, horarias etiam preces quotidie persolvat. 
Illius quoque castissimum sponsum loseph singulari devo- 
tione prosequitur. Ad caelestis Agni epulas admissus Ssmi 
Saeramenti exhibetur cultor eximius. Frequens erat in templo 
S. Barbarae et in altero S. Pauli tum ut orationi instaret, 
tum ut sacro convivio reficeretur. Humanioribus litteris ac 
superioribus disciplinis sedulo incumbens amplissimis laudis 
et honoris testimoniis fuit cohonestatus. Interim clericali 
tonsura initiatus, minoribusque ordinibus auctus, quamvis 
se indignum reputans ad maiores ordines ascendere con- 
stanter abnuisset, tamen novi status officiis nunquam. de- 
fuit. Verbo et exemplo non solum pueros et iuvenes, sed 
et anglos milites ad sacramenta rite suscipienda et ad 
christianam vitam ducendam summopere excitabat. Ex Actis 
ecclesiasticae curiae Melitensis, constat ministerium Servi 
Dei, eiusque fratris natu maioris Chalcedonii presbyteri, 
caelestibus donis atque ubere fructu ita fuisse cumulatum 
ut sexcentum et ultra milites, inter quos sex ex iudaica 
gente, abiuratis erroribus, veram fidem amplexi fuerint. 
Ignatius autem sollicitus erat ut milites conversi in catho- 
liea religione perseverarent. Ad hoc iam constituta fuerat 
sodalitas in templo Sancti Nominis Iesu, quam ipse proprio 
aere sustentabat. Horis vespertinis adulti cuiusque status. 
et conditionis in coetum coacti et catechismum a perseve- 
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. rantia nuncupatum audiebant, et varia pietatis exercitia pe- 


ragebant, dum in eorumdem bonum sacerdotes confessionibus 
excipiendis praesto erant. In eo coetu Dei quoque auxilium 
ad anglorum dissidentium conversionem impetrandam spe- 
eiatim invocabatur. Saepe saepius illue conveniebant homines 
eatholieo nomini adversi qui tamen hisce operibus exemplis- 
que praelucentibus, Deo iuvante, ab erroris tramite ad 
veritatis viam pertrahebantur. Dum hisce aliisque charitatis 
officiis assiduam dabat operam Servus Dei, in diuturnum 
gravemque cordis morbum incidit. Vertente anno 1875 
postquam die festo Ss. Apost. Petri et Pauli in ecclesia ad 
sacram synaxim accessisset, morbo ingravescente, sacramen- 
tali absolutione, fratris sui ministerio roboratus, die prima 


Iulii piissimam animam exhalavit. Postridie obitus, corpus 


Servi Dei ad ecclesiam S. Mariae a Iesu delatum est: ubi 
postero mane iusta funebria persoluta sunt, frequentissimo 
adstante populo. Interim fama sanctitatis vitae quam Igna- 
tius adhue vivens adeptus fuerat, post obitum in dies am- 
plificata est. Hine super ea Inquisitiones Ordinariae in ec- 
clesiastica curia Melitensi, de more, institutae, Sacrorum 
Rituum Congregationi exhibitae sunt. Expetita vero atque 
obtenta Apostolica venia procedendi ante lapsum decennii 
et absque interventu et voto Consultorum, quum omnia in 
promptu essent ut de Causa beatificationis introducenda 
ageretur, instante Rmo P. D. Ambrosio Agius Congrega- 
tionis Benedictinae Cassinensis a primaeva observantia Pro- 
euratore, atque huius Causae Postulatore, attentisque litteris 
postulatoriis quorumdam E.morum $. R. E. Cardinalium, 
plurium Rmorum Sacrorum Antistitum aliorumque virorum 
sive ecclesiastica sive civili dignitate praestantium, Emus 
et Rmus Dnus Cardinalis Dominicus Ferrata, eiusdem Causae 
Ponens seu Relator, in Ordinariis Sacrorum Rituum Con- 
gregationis Comitiis subsignata die ad Vaticanum habitis 
sequens dubium discutiendum proposuit: An signanda sit 
Commissio Introductionis Causae in casu et ad effectum 
de quo agitur ? Et Emi ac Rmi Patres, Sacris tuendis Ri- 
tibus praepositi, post relationem ipsius Cardinalis Ponentis, 
audito etiam voce et scripto R. P. D. Alexandro Verde 
Sanctae Fidei Promotore, omnibusque accurate perpensis 
rescribere rati sunt: Affirmative seu signandam esse Com- 
missionem, si Sanctissimo placuerit. Die 12 Aprilis 1904. 
. Facta postmodum de his Sanctissimo Domino Nostro 
Pio Papae X per Emum et Rmum Dnum Cardinalem Aloi- 
sium Tripepi S. R. C. Pro-Praefectum relatione, Sanctitas 
Sua Rescriptum Sacrae eiusdem Congregationis ratum ha- 
buit et eonfirmavit, propriaque manu signare dignata est 
Commissionem Introductionis Causae praedicti Ven. Servi 
Dei Ignatii Falzon eleriei saecularis, die 19 eisdem mense 
et anno. 


L. 54 S. 


S. Card. CRETONI, Praef. 


t DrowEpES Panici, Archiep. Laodicen., Secret. 





INFORMATIO. 
SUPER DUBIO 


An signanda sit Commissio Introductionis Causae in 
casu et ad effectum de quo agitur ? 


Eme ac Rme Domine, 


= l. Etsi vetus ineredulorum calumnia sit, nihil emolumenti 
| obvenire reipublicae a piis viris, qui, curis saeculi huius 


abiectis mundanisque honoribus et deliciis posthabitis, Deum 
uii propriam partem sibi elegerunt, historia tamen et expe- 
rientia docent, omni aetate inter eos extitisse homines be- 
nefieentissimos, qui assiduis christianae charitatis operibus 
multam-sibi laudem et gloriam compararunt. Illustrem inter 
huiusmodi viros meritissimos loeum nactus est Ignatius 
Falzon, Melitensis Ecclesiae decus, cuius vita non eo sancti- 
tatis genere inclaruit, quae insignium facinorum copia et 
rerum in publicam utilitatem gestarum amplitudine refulget, 
sed humilitate praesertim et charitate tum in Deum tum in 
proximos. Quo facilius autem Sacri huius Ordinis favor et 
studia ad memoriam et nomen egregii viri honestanda in- 
clinentur, vel ab initio edicere praestat, ipsum in id labore 
assiduo incubuisse, ut homines a catholica fide alienos, po- 
tissime vero illos qui in anglicae sectae erroribus obversa- 
bantur, ad christianam professionem perduceret. Neque hic 
labor hie zelus optatis caruit effectibus. — Porro quum Su- 
premi Antistitis vota ac desideria flagrantissima eo spectent, 
ut anglicam gentem, quae iam per plura saecula a catho- 
lica unitate descivit, iterum Romanae Ecclesiae, veritatis 
magistrae, fidei et charitatis vinculo coniungat, auspicatissi- 
mum sane ac valde opportunum accidit ut, in hisce rerum 
adiunctis, iudicium ineatur de Coelitum honoribus Dei Fa- 
mulo decernendis, qui vivens exemplo suo christianum quem- 
libet, ac praecipue iuvenes in sortem Domini vocatos, docuit 
quomodo devios ad rectum tramitem reducere oporteat, et 
nunc apud Deum subsidio esse poterit illis apostolicis viris, 
qui Pontificis Maximi hortamenta sequuti haereticam pra- 
vitatem delere conantur. 

2. Quae a iure nostro exiguntur, ut Causae huius intro- 
ductio rite decernatur, iudiciales tabulae in Melitensi Curia 
laudabili diligentia ac peritia conditae ubertim suppeditant. 
Ex testibus enim legitime excussis nullique exceptioni ob- 
noxiis evidentissime scatet, nedum Dei Famulum nihil un- 
quam admisisse quod innocentiae candorem foedaret, seque 
omnibus iugiter praebuisse exemplum bonorum operum, 
verum etiam heroica et diuturna christianarum virtutum 
exercitatione splendidam lateque pervagatam sibi compa- 
rasse sanctitatis famam, quae crebris prodigiis aucta nos 
ad laetitiam excitat, ad certam nempe spem erigit, ut de 
prospero hodiernae disceptationis exitu nullimode dubitare 
liceat. Quo autem nostra disquisitio planior ae luculentior 
sit, praestat in primis totum vitae Servi Dei decursum bre- 
vibus lineamentis descriptum exhibere. 


CAPUT 
VITAE SYNOPSIS SERVI DEI. 


3. Vallettae quae trium urbium, quibus floret insula Me- 
lita, est facile princeps, Kalendis Iulii anno, post Christum 
natum, MDCCCXIII, lucem aspexit Dei Famulus. Pios hone-. 
stosque sortitus parentes, quibus nomina Franciscus Iosephus 
Falzon (qui quum esset causarum actor, regia deinceps 
auetoritate iudicia exercuit) et Maria "Theresia Debono, 
ambo Melitenses, atque inter se legitimo matrimonii vineulo 
coniuncti, ad vitae usque exitum mutuis se animis dilexerunt, 
atque in eatholiea fide nati et enutriti, in ea semper con- 
stantissime perstitere. « Erano essi come un suol cuore, e 
« si portarono vieendevolmente fino alla morte grande amore 
« e rispetto. Nati nella religione cattoliea perseverarono 
« nella medesima fino all'ultimo ». Ipsis curantibus, postridie 
nativitatis infans sacro Baptismate est ablutus, et sex no- 
minibus auctus: Rochus, Angelus, Sebastianus, Vincentius, 
Rosarius, Ignatius ; quo postremo compellatus fuit. 

4. Iam a teneris annis, illud parentes effecerunt, pia et 
diligenti institutione qua puerum imbuendum eurarunt, ut 
in,eatholieae fidei dogmatibus et diseiplinis apprime in- 
structus evaderet; neque verbis dumtaxat, sed maxime exem- 
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plis, quorum summa est vis, natos suos (tres enim alios, 
praeter Ignatium, habuerunt) ad pietatis et virtutum cultum 
allieiebant. Neque perperam; puer siquidem Ignatius pa- 
rentum studio et expeetationi optime respondit. « Ancora 
« piccino veniva appellato il santarello, poichè insin dalla 
« sua fanciullezza mostrava una tendenza alla pietà, una 
«saggezza propria di una età matura, e buonissima indole, 
« mostrandosi sempre sommesso ed ossequioso verso i suoi 
« genitori e superiori ». 

5. Illud insuper de Famulo Dei notandum quod, quum 
adhuc in infantia versaretur, erga Deiparam Virginem ar- 
dentissimo flagrabat amore, cuius tanta erat vis ut nulli- 
mode, nocte appetente, somnum capere fas sibi esse putaret, 
nisi prius totius Rosarii, quo Christifidelium Beatam Vir- 
ginem deprecari in more positum est, quindecim decades 
recitando absolvisset, quamvis eius pia parens, illum adhue 
parvulum cernens, ut quinque tantum eiusdem Rosarii de- 
cades recitaret peramanter hortaretur. Quin imo usque eo 
processit egregii pueri in Virginem Deiparam pietas, ut, 
statim ae litteras didicit, horarias Eiusdem preces quotidie 
persolvere in deliciis habuerit. Saero autem Chrismate linitus, 
ad maiores quotidie in pietate progressus consequendos 
animum applicuit, atque in urbe natali, « egli godeva fin 
« dalla sua fanciullezza buona fama, ed era amato perché 
«in lui non si osservava alcun difetto, ma esattezza in 
« tutto ». 

6. Erga fratres suos nullum patiebatur amoris offieium 
praeterlabi, atque pueriles vitans ludos, in litterarum stu- 
dium ita ineumbebat, ut sua diligentia et vitae honestate 
a praeceptoribus suis amplissimas laudes retulerit. Variis 
usum magistris, italieum, latinum, anglicum sermonem et 
philosophicas disciplinas didicit; sed quamvis ad scientiam 
adipiscendam animum quam maxime intenderet, nunquam 
iamen pietatis et religionis officia neglexit. « Alieno da fan- 
« ciulleschi trastulli, si tratteneva nella lettura di libri 
« santi; professava grande devozione verso il Patriarea 
« San Giuseppe, digiunando nelle novene precedenti alle 
« sue feste; la stessa devozione cercava di diffondere tra i 
«suoi e le domestiche di easa; frequentava spesso e eon 
« molta devozione i Santissimi Sacramenti: quindi non é 
« da maravigliarsi se di lui si riferisce, che egli fosse di 
« esempio ai suoi simili, e che dalla sua fanciullezza fosse 
« chiamato, da quanti lo conoscevano, il piccolo santo ». 


7. Morem familiae, in qua iurisprudentiae studium flo- 
rebat, secutus ac laudabili consilio ductus, in Melitensi 
Athenaeo utrique iuri operam navavit, quin tamen sacrarum 
disciplinarum scientia penitius sese imbuere praeterm tteret. 
« Si applicò allo studio delle leggi, onde poter dare consigli 
«legali ai poveri; alla Scienza Sacra poi, per poter con- 
« vineere dei loro errori i Protestanti, che suo fratello Ca- 
« nonieó gli affidava, per istruire nella religione cattoliea. 
« Nel eorso dei suoi studii, non tralaseió mai le opere di 
« pietà, anzi le accrebbe, accostandosi ogni giorno alla Mensa 
« Eucaristica. Fuggiva la compagnia dei condiscepoli, amando 
« piuttosto accompagnarsi con pii e dotti Sacerdoti ». 

8.Fugacem humanarum rerum eaducitatem meditatus, de- 
erevit Deum sibi in haereditatem eligere, eiusque famulatui 
sese addicere. Itaque clericali tonsura initiatus, minoribus- 
que Ordinibus suseeptis, id vitae institutum quod Clerieum 
decebat alaeriter suscepit. « Edifieava tutti, si nel parlare 
«come nella maniera grave di diportarsi cogli altri. Si ac- 
« costava quotidianamente alla Mensa Eucaristica. Nutriva 
« gran devozione verso la Vergine SSma; ad onor di Lei 
« egli recitava giornalmente, senza obbligo di sorta, il pie- 
« colo Uffieio; nelle feste prineipali della Beata Vergine 
« egli si asteneva, per amor di Lei, dal cibarsi di aleuna 


« vivanda apprestatagli a tavola ». Diebus Dominicis ad 
Aedem, animabus in Purgatorio detentis saeram, singulisque 


diebus, quum advesperasceret, ad templum S. Barbarae sese - 


conferebat, ut ehristianam catechesim pueros doceret; fre- 
quentius vero domestieum sacellum adibat, in quo ad multas 
horas morabatur precibus inientus, quas persaepe ad me- 
diam usque noctem protrahebat. Templum quoque Pauli 
Apostoli, insulae Patroni, quotidie celebrabat, ibique diu 
consistebat « in luogo ritirato, sempre in ginocchioni, e molte 
« volte osservai (ait Testis X) che egli non si appoggiava 
« affatto. Egli compiva i suoi atti di pietà con si gran rac- 
« coglimento, che si stentava a riehiamarlo a sé per averne 
« una risposta ». 

9. Studiorum eurrieulo absoluto, et doetoris laurea insi- 
gnitus, totus in eo fuit, ut animarum Christi sanguine re- 
demptarum saluti enixis viribus prospiceret. At quamvis, 
ut divino famulatui se addiceret, clericales vestes assum- 
pserit et Ordines minores sponte libentique animo susceperit, 
nunquam tamen induci potuit ad Sacerdotii honorem adi- 
piscendum. Quum enim hane sublimem et vere metuendam 
dignitatem, ad quam assequendam non quieumque, ut Paulus 
admonet, accedere debet, sed tantum « qui vocatur a Deo, 
tamquam Aaron », summopere revereretur, modestia ductus, 
illa se omnino indignum putabat, et quamvis saeri ipsi An- 
listites egregium iuvenem persaepe hortati fuissent ut sa- 
cerdotium iniret, ipse tamen, quorumdam Sanctorum Viro- 
rum exempla imitatus, semper obfirmata voluntate renuit. 
Immo tam insignis fuit hac in re eius animi demissio, ut 
ipsa dumtaxat amicorum consilia et hortamenta, quibus 
illum ad sacerdotium invitare eonabantur, eum tanta affi- 
cerent molestia quae ex ipsa obnubilati vultus forma facile 
prodiret. 


10. Nollem tamen quemquam sibi persuasum habere 
Ignatium nostrum propterea quod sacerdotii dignitatem 
ascendere recusaverit, idcirco, sui tantum sollicitus, in proxi- 
morum salutem impense cooperari neglexerit. Haud facile 
enim relatu est, quot ipse exantlaverit labores, ut animas 
fratrum Christo lucrifaceret. Nulli is pepercit industriae, nullo 
labore abstinuit, ex quo aliquod animarum iuvamen deri- 
vari posse speraret; fratrique suo, natu maiori, Chaleedonio 
presbytero, qui et ipse in aeatholieorum conversionem pro- 
eurandam pro virili parte incumbebat, multum profuit, pe- 
rutilique fuit subsidio. Atque illud praesertim memoratu 
dignum quod quum tune temporis, ob bellum quod gere- 
batur, Insula Melita anglicis militibus aeatholieae sectae 
addietis maxime afflueret, Ignatius nullum non movit lapi- 
dem ut quam plurimos ex illis in verae fidei amorem et 
complexum revocaret. Quo factum est ut ipse sacris reli- 
gionis dogmatibus militibus illis tradendis assiduam prae- 
beret operam ; neque militibus solum sed acatholieis omnibus 
quoque, qui christianam fidem amplecti vellent praesto 
semper erat. « Pel corso di ben dodici anni il Servo di Dio 
« si cooperò col morto D. Carmelo Gerada nell'insegnamento 
« del Catechismo ai soldati della guarnigione inglese in 
« quest/Isola, onde meglio istruirli nei loro doveri di reli- 
« gione, ed anche per preparare altri al Battesimo, che 
« avevano abjurato il Protestantesimo ». 

ll. Neque Ignatii labor»s optato eventu frustrati sunt. 
Plurimi enim fuerunt qui, Deo opitulante, erroribus relictis, 
ad rectum fidei tramitem reversi sunt. « I militari Inglesi 
« (edocet Testis XXXI) che ricevettero il Battesimo e abju- 
< rarono il Protestantesimo per opera del Servo di Dio e 
« del fratello menzionato, erano centinaia ». Testis vero I 
inquit: « Il numero di questi convertiti ascende a 600 e più, 
«come risulta dal Registro che... ora trovasi conservato 
« nella Curia Arcivescovile ». Inter eos qui Famuli Dei 
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| mentione digni sunt tres ex Iudaica stirpe, quorum conver- 
- sionem difficillimam esse ipse S. Philippus Neri, huius almae 
Urbis Apostolus, reique peritissimus testabatur. 


12. Postquam autem Vir Dei errantes ad veritatem redu- 
| xerat, minime eos deserebat, sed probe noscens humanae 
| maturae imbecillitatem, innumeris eos cireumdabat curis, 
: omniaque media adhibebat quae bonum inter aggressos in 

suscepia fide firmos et stabiles redderent. Quapropter, ve- 
spertinis horis, templum Nomini Iesu sacrum, et quo angli 
milites eonvenire solebant, sollicitus adibat ut sua praesentia 
| _et alloquio, frequentiam et alacritatem illorum excitaret, 
. deque proprio peculio stipem largiebatur, quo et eos et piam 
| sodalitatem in eorumdem bonum eodem in templo institutam 
. sustentabat. « Lo scopo di questa Congregazione (edocet 
- « Testis I ex officio inductus) era di far radunare ogni sera, 
- «un quarto dopo il primo Ave, i militari inglesi cattolici, 
«e farli compiere atti di religione. Intanto che questi si 
« andavano radunando, si faceva un po’ di lettura spirituale, 
«e quando vi era un numero eompetente d'intervenuti si 
« dava prineipio al Rosario, terminato il quale si recitavano 
« alire brevissime preghiere, tra le quali anche una per la 
« conversione dell'Inghilterra. Terminata la Congregazione, 
«i militari trovavano Confessori pronti ad ascoltarli e Ca- 
| « techisti per istruirli..... Grandissimo era il frutto che si 
«ricavava da questa Congregazione, e sopra tutto la fre- 
« quenza dei Sacramenti e la conversione di molti Prote- 
« stanti al Cattolicismo; siccome a questa Congregazione bene 
« spesso c’intervenivano dei Protestanti, i quali vedendo gli 
« atti di pietà che vi si compivano, e le buone maniere 
- «che con loro usava il Servo di Dio, s’inducevano ad abju- 
— «rare i loro errori. Il Servo di Dio era l'anima della Con- 
« gregazione ». | 
13. Morum innocentia et virtutes quibus Ignatius noster 
praeclare enitebat, maximam apud omnes, etiam acatholicos, 
ei aestimationem conciliarunt, « Era tale la fiducia che go- 
« deva il Servo di Dio presso questi militari, che lasciando 
« essi l'isola per recarsi alla guerra di Crimea, dove avreb- 
| « bero messo a rischio la loro vita, gli affidavano danaro 
« ed oggetti preziosi, perchè gli trasmettesse alle loro fa- 
« miglie, in caso che essi fossero caduti nella guerra ». Ve- 
- ritus autem ne felici laborum suorum exitu in superbiam 
efferretur, omnem laudem et gloriam Deo tribuebat, preci- 
— busque eum exorabat, ut inceptum opus perficeret. « Il Servo 
— «di Dio ringraziava il Signore di avergli dato le forze ne- 
- « cessarie, e diceva che egli nulla avrebbe potuto fare da 
« sé, e che la conversione di quelli era tutta opera della 
« Divina grazia. Supplicava spesso la Vergine Santissima, 
- « che è la Sedes Sapientiae, perchè gli avesse dal suo Di- 
« yino Figlio ottenuto forza, e lume ai Protestanti, che egli 
— « veniva istruendo nella religione cattolica ». Tanta autem 
— fuit charitas, qua Vir Dei milites ad fidem conversos com- 
| pleetebatur, ut etiam postquam ipsi in patriam regressi 
- fuerint dissitisque in locis versarentur, ad eosdem litteras 
amore et pietate plenas mittebat, ut quos fidei genuerat, 
hosce tamquam amantissimos filios eiusdem fidei vinculo 
| sibi semper devinctos haberet. 
14. Licet praecipuum Famuli Dei studium ad anglos mi- 
— lites conversum fuerit, perinde ac de iis a Domino peculiare 
| mandatum accepisset, caeteros tamen non praeterit, sed om- 
nibus, quantum. potest, suae charitatis fructus uberrimos im- 
| pertitur; neque animarum solummodo infirmitatibus medetur, 
sed corporum etiam necessitatibus assidua sollertia providet. 
- Videlicet, dum Clericis salutaria monita praebet, pueros et 
puellas fidei nostrae veritates edocet, quosque in Deum 
- eontumeliose loqui audit, obiurgat et reprehendit; indigen- 
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tibus vero consilia, stipem, pecuniam largitur. Quum autem 
diuturna eorporis aegritudine afficeretur, meritis potius quam 
annis plenus eoeloque iam maturus, die prima Iulii anno 
MDCCCLXV, extemplo ingravescente morbo, sacramentali 
absolutione recepta, ad supernam patriam evolavit, magnum 
sui desiderium relinquens eum illustri sanetitatis fama, quae 
usque in praesens viget prodigiis comprobata. 


CAPUT II. 
DE VIRTUTIBUS IN GENERE. 


15. Compertum sane est in Ecclesia, quam Christus sibi 
pretioso suo sanguine acquisivit, neque copiam, neque am- 
plitudiném, neque varietatem rerum gestarum veluti prae- 
cipua haberi documenta ad Coelitum honores iis viris de- 
cernendis, quos aliorum exemplo et imitationi proponere 
oporteat; sed christianarum virtutum peculiari statui Servi 
Dei, de quo disceptatur, congruentium constans et impigrum 
exercitium, ac praesertim vitam nitide actam, id est a qua- 
eumque gravi labe immunem requiri ac sufficere, ut is 
ad sanctitatis fastigium pervenisse dicatur. Experientia enim 
manifestum est unumquemque nostrum aliam sentire legem 
in suis membris repugnantem legi mentis suae et captivan- 
iem se in lege peccati. Unde tradidit Cardinalis de Lauraea: 
« Omnes fideles conantur reprimere passiones, et pau- 
cissimi ad hoc perveniunt; ideo qui hoc assequuntur, di- 
cuntur Heroes et Deo similes, cum habeatur eo Eccles. — 
Quis est hie, et laudabimus eum? Fecit enim mirabilia 
in vita sua, qui potuit transgredi, et non est transgressus, 
facere mala et non fecit » (1). 

16. Iamvero, quamvis Ignatius noster, utpote honesto loco 
natus ac feliei ingenio praeditus, vitae commoditates, ho- 
nores ae dignitates facile sibi comparare valuisset, omnes 
tamen mundi insidias vicit, Deumque sibi uti partem suam 
delegit. Virtutis iter aggressus alacriter cucurrit, quin un- 
quam in sancto fervore elanguesceret. « Attesto (inquit 
« Testis I) che in tutte le sue azioni non si scorgeva difetto 
« alcuno. Egli fu costante nell'esercizio di tutte le virtù, le 
« quali coltivò sempre con la stessa alacrità ». Subdit vero 
Testis VIII: « Giudico da quanto ho potuto osservare nel 
« Servo di Dio, che egli avesse menato una vita santa e 
« più perfetta di quella ehe conducono i buoni cristiani, e 
« che in lui si trovasse la vera bontà ». Atque Testis XIX 
refert: « Tenne questo tenor di vita esemplare di grandi 
« virtù per tutto il corso di sua vita, anzi egli andò sempre 
« crescendo in queste fino alla sua morte ». Quare mirabitur 
nemo quod Testis XXX dixerit: « Posso attestare di averlo 
« eonoseiuto per un uomo retto, tanto da essere da me e 
« da altri tenuto come un santo ». 

17. Si quis autem vel ab initio scire eupiat, quaenam 
virtutes peeuliari commendatione dignae in Clerieo nostro 
Ignatio visae sint, audiat Testem XXXI aientem: « Il suo 
« zelo aecoppiato a carità nel catechizzare i militari inglesi, 
«la sua umiltà, la devozione con cui si accostava a la 
« Mensa Eucaristica, oltrepassavano l'agire comune; e cid 
« fino alla di lui morte ». Haec innuisse sufficiat. Praestat 
enim de unaquaque virtute singillatim agere, atque prae 
primis de Fide disseram. 


CAPUT III. 
DE FIDE HEROICA. 


18. Theologales inter virtutes iure meritoque Fides prin- 
cipem tenet locum, quippe sine ea — impossibile est pla- 
cere Deo — (2); ipsaque est — Ianua el via vitae =, ceu 
scribit Clemens Alexandrinus (3). Et iuxta Card. Bona: 

(1) Disp. 22 de Virt. heroic. art. 6 n. 18 et seqq. 


(2) S+ Paul. Apost. ad Hebr. XI, 16. 
(3) Lib. 7. Strom. 
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« Quod radiæ est arbori, quod fundamentum aedificio, 
quod rivulis fons, id christianae vitae caeterisque virtu- 
tibus est fides » (l). Atque S. Augustinus huius virtutis 
meritum ae praestantiam seite ita explicat atque extollit; 
« Sicut in radice arboris nulla prorsus apparet pulchri- 
tudinis species, et tamen quidquid est in arbore pulchri- 
tudinis vel decoris ex illa procedit; sic ex fidei hu- 
manilate quicquid meriti, quicquid beatitudinis anima 
susceptura est, ex fidei fundamento procedit » (2). Prae- 
clarissima hac virtute praeditum fuisse Dei Famulum per- 
spieue evineunt frequentissima pietatis opera, quae nonnisi 
a vivissima fide germinare poterant, omnesque actiones 
quibus unam Dei gloriam et spirituale proximorum- bonum 
curavit. « Opera enim haec (uti adnotat Scacchus) i aetis 
alicuius Dei Servi si aderint, manifesto probabunt argu- 
mento, in eo Dei Servo fidem formatam extitisse » (3). 

19. Praecipua huiusce virtutis argumenta percensentes, 
devotionem in primis eommemorabimus erga Eucharistiae 
Sacramentum, quae effieiebat, ut Ignatius noster hominum 
visitationes et mundanos conventus declinans, ad templum 
saepissime confugeret, atque ibi ante sacrum tabernaeulum 
per longum tempus piis vacaret exercitiis, et sancta cum Deo 
eoniunetione frueretur, adeo ut in adoratione diu etiam 
immobilis perstaret. Atque hic adjicere oportet Dei Famulum, 
quum orationi in templo operam daret, tantam reverentiam 
in circumstantibus excitare solitum fuisse, ut hi rumores 
vel minimos evitandos curarent ne molestia orantem affi- 
cerent. « Ogni sera (refert Testis XXX), finita l'opera sua 
« eoi militari nella Chiesa del Gesü, vi si tratteneva quasi 
« sempre lungo tempo in adorazione al SSmo in un luogo 
« nascosto. In ciò egli stava immobile e manteneva un per- 
< fetto silenzio, tanto che passando io alcune volte coi miei 
« amici dal luogo dove il Servo di Dio si trovava in ora- 
« zione, accorgendoci della sua presenza ci davamo l’awviso 
« vicendevolmente di non far rumore. Attesto di non aver 
« mai in vita mia osservato un uomo in sì devoto atteg- 
« giamento ». 


20. Aeternas veritates meditabatur assidue, et quotidie 
inter orandum Dominicae passionis mysteria devote. reco- 
lebat. « Egli (ait Testis VII) non tralasciava mai, benchè 
« infermo, di fare ogni mattina un'ora di meditazione sulle 
« massime eterne, e la sera soleva per un'altra ora di tempo 
« leggere qualehe libro spirituale, preferendo quei libri che 
« trattavano dell’ Eucaristia o della Passione di Nosiro Si- 
« gnore, e ineuleava a me perchè facessi lo stesso. Il Servo 
« di Dio faceva durante il giorno molta orazione vocale, e 
« nel recitare con gli altri quotidianamente il Rosario mo- 
« strava fervore, raccoglimento, e pareva che ne gustasse 
< internamente ». Quotidie pium Viae Crucis exercitium 
peragebat, atque « ad ogni suono dell’orologio egli invocava 
« la Vergine Santissima colla giaculatoria — Dolce Cuore 
«di Maria, siate la salvezza mia —; e recitata un'Ave 
« Maria soggiungeva quest’altra: Jesus Nazarenus Rex 
« Judaeorum ». Quid, quaeso, demonstrat hoc orationis stu- 
dium nisi heroieam Servi Dei fidem? Ait Siquidem Cardi- 
nalis Bona: « Zn ea (oratione) omnium virtutum actus 
exercentur, prima vero ante omnes occurrit fides ; nemo 
enim oraret nisi crederet Deum esse praesentem et preces 
clamantium ad se audire, easque posse et velle, si, iuste 
pelimus, exaudire » (4). 


21. Fervor quo Dei Famulus eucharistieum Sacramentum 


(1) Sup. Ioann. 

(2) De princ. vit. spirit. pag. 50. 

(3) De not. et sign. sanct. sect. 3 cap. 1. 
(4) De princ. vitae christ. part. 1, cap. 50. 





prosequebatur saepe prodibat extrinsecus, praesertim quum - 
ad Sacram Synaxim suscipiendam accederet. « Per tre volte - 


« (narrat Testis XXVIII) mi toccò di accostarmi alla Sacra 
« Mensa col Servo di Dio. Il suo diportamento in questa 
« occasione mi recava stupore ed edificazione. Il suo con- 
« tegno era da Santo; egli era pieno di fervore e mostrava 
« grande raccoglimento. Questo mostra come il Servo di Dio 
« aveva viva fede ». Optime quidem ; nam, ceu tradit An- 
gelieus Doctor, « quia Fides est invisibilium, sicut divini- 
latem suam nobis exhibet Christus invisibiliter, ila et in 
hoc Sacramento carnem suam nobis exhibet invisibili 
modo, el ideo proprie loquendo... corpus Christi... in Sa- 
cramento neque sensu, neque imaginalione perceplibile 
est: sed solo intellectu qui dicitur oculus spiritualis... ab 
intellectu autem hominis viatoris non potest conspici nisi 
per fidem » (1). A sacra Mensa recedens Ignatius eximiam 
corporis modestiam praeferebat diuque in gratiarum actione 
perstabat, atque adeo mirifice latentem in animo fidem ma- 
nifestabat, ut eam in adstantibus quoque exeitaret. « Rice- 


< vuta la Comunione (edocet Testis XXVII), egli se ne stava - 


« silenzioso, e cosi raecolto che il suo contegno mi moveva 
<a devozione, per cui io cercava di avvicinarmi a lui onde 


< aver l'agio di poterlo bene osservare, ed eccitarmi a mag- - 


« gior fervore. Dopo dava principio al ringraziamento, e 
« standogli vicino lo sentiva ripetere per una mezz'ora o 
« più l'orazione: Anima Christi sanctifica me, lasciando 


«tra l'una e l’altra ripetizione un lasso d'intervallo. Egli - 


« ripeteva quell'orazione con gran fervore, come si poteva 
« giudicare e dal tuono della voce, e dal ripetere continuo 
< della stessa orazione ». i 


22. Admirationem sane auget frequentia, qua Seryus Dei 
sacro Epulo reficiebatur. quin unquam fidei suae fervorem 
amitteret. Singulis enim diebus in sacra aede plures Missas 
audiebat et Angelorum pane vescebatur. « Ogni mattina si 
« recava alla Chiesa di S. Paolo, dove si aecostava a ri- 
« cevere la Santa Comunione, e ascoltava le Messe che si 
« celebravano nell’altare del Santissimo, stando sempre in 
« ginocchioni ». Dubitari itaque nequit, ipsum heroica fide 
fuisse imbutum; nam « qui Sacramentis Poenitentiae et 
Eucharistiae utitur tempore non tam a lege praescripto, 
quam frequentissime, et maximo devotionis affectu ad 
illa accedit, hic est, inquam, plane fide heroica prae- 
ditus » (2). 

23. Singularis vero haec pietas erga unigenitum Dei Fi- 


lium in fidei sacramento latentem seiungi non poterat a 


peculiari cultu erga eius Sanctissimam Matrem, quam colere 
et honorare summopere consueverunt illi omnes qui chri- 
stianam perfectionem summo gradu adepti sunt. Iam innui- 
mus, in vitae synopsi texenda, Dei Famulum vel ab ineunte 
aetate Deiparam valde dilexisse, atque iam tum Rosarii 
recitationem, quam postea nullo vitae suae tempore unquam 
praetermisit, in deliciis habuisse. Quod pariter de horariis 
Beatae Mariae precibus dicendum, quas quotidie Dei Servus 
absolvit. Ex hoe filiali erga divinam Matrem affectu orie- 
batur zelus quo eius praecipuos dies festos celebrare stu- 
debat, atque inde etiam manavit mos in eorum pervigiliis 
ab aliquo cibo abstinendi. Eamdem etiam assidue depreca- 
batur, et ab illa saepissime opem poscebat ut acatholicorum 
conversionem facilius assequeretur. Quae sane quam per- 
spicuum exhibeant vividae fidei argumentum inde, caeteris 
omissis, elucet, quod iuxta S. Germanum vel sola familiaris 
Mariae invoeatio patefaeit Servos Dei vivere hane nobilis- 


simam animae vitam. Nam « sieut respiratio non solum 
« est. signum vitae, sed etiam causa; ita Mariae nomen 


(1) S. Thom. 3 part. quaest. 75, art. l. 
(2) Matthaeucc. Pract. Theol. Canon. tit. 2, cap. 2, n. 30. 
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« quod in Servorum Dei ore versatur, simul argumentum 
« est quod vivant, et simul etiam hanc vitam efficit el 
« conservat » (1). Simili pietate et fidei instinetu alios quo- 
que qui eum Christo in coelis regnant Sanetos devoto ve- 
nerabatur obsequio, atque praesertim erga castissimum 
Deiparae Sponsum eius amor enitebat. 

24. Praeclarum alterum huius virtutis argumentum nobis 
suppeditat assidua cogitatio Servi Dei in Ipso defixa, in 
Ipso, inquam, quem sibi iugiter praesentem reputabat, et 
eoram quo constanter gradiebatur. Hoc porro ad fidei per- 
fectionem pertinere ambigi non potest eum Sacrae Litterae 
nos doceant Altissimum suo ipso ore Abrahae edixisse ut 
eoram Se ambularet, si vellet virum perfectum esse (2). 


. Et continua haec mentis ad Deum eiusque praesentiam ele- 


vatio nedum fovebat in Dei Famulo meditandi ac orandi 
studium, de quo iam locuti sumus, sed cupidinem quoque 
sacros libros legendi. Ex hac vero piorum librorum lectione 
uberi caelestis doctrinae copia instructus, sategit deinde 


— eam totis viribus in christianum populum effundere, ut quam 
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plurimi divinum nomen et fidei mysteria melius agnoscerent, 
et cognita sanctius colerent. Cuius rei, si alia deessent ar- 
gumenta, satis luculento est indicio liber quidam, quam 
lingua anglica exaratum edendum curavit, et in quo repe- 
riebatur optima collectio sacrarum orationum aliarumque 
rerum ad religionem et cultum spectantium, et quem proinde 
inter milites, ad catholicam fidem conversos, distribuebat. 
25. Verum intima et firma persuasio, quae Servi Dei 
animo de catholicae fidei veritatibus indita erat, plenior 
evidentiorque fieri puto si prae oculis habeantur labores, 
quos ipse suscepit ut quos plures posset acatholicos verae 
Ecclesiae et romanae fidei sectatores efficeret. Iam superius, 
quum vitae historiam summis labiis delibavimus, plura hae 
de re recensuimus, ex quibus manifesto liquet, Dei Famulum 
ea diligentia et assiduitate huie operi ineubuisse, ut merito 
quis putaret peculiare illi fuisse a Deo conereditum munus, 
errantes a fide rursum ad illam reducendi. Exinde eximiae 
fidei habitus tam evidenter se prodit, quam indubium est 
« omnium divinorum operum divinissimum esse Deo coo- 
« perari in conversione impiorum ad eum. Dei enim 
< adiutores sumus ;... qui lucro animarum student, obeunt 
« munus apostolicum, suntque viri apostolici... An non 
« hoc ingens est opus, ac insignis Dei honor et gloria ? » (3) 
Aique Seaechus aperte tradit: « Ab habitu fidei procedit 
« in Dei Famulis sollicitudo conversionis infidelium ad 
« christianam fidem » (4). Quoniam vero probe Dei Famulo 
notum erat nullum in hoe genere conversionis opus perfici 
posse nisi divina praeeunte et adspirante gratia, hinc ma- 


-xima sollertia et ipse orabat, ut vera fides propagaretur, 


et alios quoque ut id a Deo precibus impetrarent suaviter 
compellebat. 

26. Orationi vero opera addens, prudenti et varia usus 
industria, omnia media adhibuit quae ipsi in hoe fidei cer- 
tamine victoriam donarent. Nec spem eventus fefellit. Qui 
enim eius opera, errore detecto relictoque, ad catholicam 
fidem rediere, quam plurimi, ut alias diximus, eonnumerati 
sunt, atque hosce plusquam ‘sexcentos fuisse a testibus as- 
seritur. Neque satis adhue dietum est. Namque vir religio- 
Sissimus, qui adeo impense studuit ut errantium saluti pro- 
Spieeret, negl'gens esse nequivit in iis omnibus avertendis 
quae illis, qui in recto veritatis tramite gradiebantur, aliquo 


| modo officerent, et a suscepta fide averterent. Hine maxima 


sedulitate adlaboravit ut pia consociatio institueretur pro 


(1) Orat. de Virgine. 

(2) Genes. XVII, 1. 

(3) A Lapid. in Matth. 28, 29. 

(4) De not. et sing. sanct. sect. 3 cap. l. 


anglieis militibus ad fidem conversis, quo magis magisque 
in Christi religione instruerentur, atque de adversariorum 
fraudibus cavendis edocerentur. Tanto studio eam prose- 
quebatur Dei Servus « che pareva non sapesse parlar d'altro 
«se non delle eose spettanti a questa Congregazione ». Uf 
vero multa quae hae in re Dei Famulus praestitit, paucis 
perstringam, tantum adnotabo ipsius veluti in more fuisse 
milites aeatholieos in fide erudiendos domi excipere, con- 
versos ad Sacramenta suscipienda comparare, pios libros, 
sacra numismata, coronas precatorias, imagines, scapularia 
passim diribere, bonos ad perfectionem provehere et malos 
a peccato avertendos satagere. Quae omnia nobis satis evin- 
cunt Ignatii fidem vividam et eximiam fuisse. Verissime 
proinde Testis XXIII de eo praedicare potuit: « Il Servo 
« di Dio aveva la virtü della Fede in sommo grado, come 
« agevolmente si prova dalla sua frequenza ai Sacramenti, 
« dallo.stato clericale da lui abbracciato, dallo zelo nel ca- 
« techizzare i militari inglesi, ed infine dal continuo eser- 
« cizio delle virtù e dalla raccomandazione agli altri di 
« coltivarle ». 


CAPUT IV. 
DE HEROICA SPE. 


27. Quum fides definiatur ab Apostolo — sperandarum 
substantia, rerum — (1), vix animo concipere licet hominem 
heroica fide praeditum qui non attigerit simul in exercenda 
spe heroieitatis fastigium. Hae duae virtutes quasi gemini 
rivi sunt ex una fonte manantes. « Germana sunt (ait di- 
vus Bernardus) fidei speique cognatio, ut quod illa futu- 
rum credit, haec sibi incipiat sperare futurum » (2). Atque 
Angelieus Doctor scribit: « Spes e! fides faciunt hominem 
inhaerere Deo sicut cuidam principio ex quo aliqua nobis 
proveniunt. De Deo autem provenit nobis et cognitio ve- 
ritatis et adeptio perfectae bonitatis. Fides ergo facit 
hominem Deo adhaerere in quantum est nobis principium 
cognoscendi veritatem ; credimus enim ea vera esse quae 
nobis a Deo dicuntur. Spes autem facit Deo adhaerere 
prout est in nobis principium perfectae bonitatis, in 
quantum scilicet per spem divino auxilio innitimur ad 
beatitudinem obtinendam » (3). Quare communiter tradunt 
Doetores ex fidei gradu praestantiam spei argui posse. 
« Quo maior est fides, eo maiorem gignit spem » (4). Recte 
igitur Testis XIII adnotat: « Dove c’è fede ci deve essere 
« ancora la speranza, perchè chi ha fede deve credere non 
« solo alle cose che Dio ci ha rivelato, ma ancora alle pro- 
« messe ehe egli ci ha fatto; e percid deduco che il Servo 
« di Dio avesse ancora avuto la speranza ». 

28. Duo autem sunt huius virtutis obiecta, quamvis utrum- 
que demum ad unum idemque spectet; habitus namque spei, 
ceu docet Benedictus XIV « primo et principaliter adiuvat 
et inclinat ad sperandum ultimum finem, idest ad Deum 
ipsum videndum et eo fruendum, secundario. autem ad 
speranda, concomitantia praedictum finem, hoc est media 
et auxilia ad illum obtinendum necessaria » (5). Iamvero 
caelestem gloriam se consecuturum Dei Famulum per idonea 
media speravisse haud dubitare fas est. « Il Chierico Falzon 
« (edocet Testis XXXIII) riponeva tutta la sua speranza in 
« Dio, e quanto operava lo faceva a sua gloria, e per ri- 
« cevere da Lui l'eterno guiderdone ». Vitae ratio a Servo 
Dei servata, pia opera ab ipsomet iugiter praestita, atque 
exantlati ab eodem labores, luculentissimum suppeditant 
eximiae spei argumentum. Haud immerito Testis I animad- 


(1) Hebr. XI, 1. 

(2) Serm. 10 super Psalm. Qui habitat. 
(3) S. Thom. 2. 2. quaest. 17 art. 6. 
(4) Cornel. a Lapid. in Jacob. 16. 

(5) Lib. III cap. 23 num. 16, 
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vertit: « La virtù della speranza si addimostra nel Servo 
« di Dio dalle medesime opere, le quali egli praticava per 
« accumularsi dei meriti in cielo ». Atque Testis VIII. 
« Credo che egli avesse speranza di conseguire il Paradiso, 
« poiché altrimenti non avrebbe menato una vita di tanta 
« ritiratezza, rinunziando a tutti i piaeeri del mondo, né 
« si sarebbe tanto adoperato nell'istruire nella religione 
« cattolica dei Protestanti..... Tutto egli operava per l'anima 
« sua ». 

29. Pariter Testis XXXIV prone adnotat. « Il Servo di 
« Dio aveva ancora la virtù della speranza, poiché.se non 
« l'avesse avuta, egli non si sarebbe accostato tutti i giorni 
« alla Sacra Comunione, né avrebbe fatto le altre opere di 
« religione ». Itemque alter Testis iure meritoque tradit; 
« se non avesse avuto speranza, egli non avrebbe pregato ». 
Non enim homo bona a Deo peteret, nisi se ab Eo aeeep- 
turum speraret. Oratio non datur sine spe, uti etiam docuit 
S. Augustinus: « Quomodo orat, qui timet ne exaudia- 
tur » (1)? Porro hoc luculentum indieium spei enituit per- 
spieue in Dei Famulo, si quidem « l'assiduità che mostrava 
« nel pregare, era superiore a quella delle persone pie ». 

30. Ex firmissima in Deum fiducia infinitis Ohristi meritis 
sociata, oritur rerum fluxarum contemptus iuxta illud S. Petri 
Damiani; « Contemnenda vobis sunt cuncta quae cernitis, 
si ad ea vultis pervenire, quae speratis » (2). Etiam prae- 
clarissimum hoe spei indicium constanter refulsit in Servo 
Dei, qui lieet opibus et ingenio, quibus praeditus erat, ho- 
nores ae dignitates commode sibi captare posset, ipse tamen 
omnia flocci faciens; ob supernae beatitatis spem, clericalem 
statum amplexus est, vitamque totam in humilitate ac mo- 
destia iransegit, divinarum rerum unice sollieitus. « Il Servo 
« di Dio (ait Testis XXXI) era alieno dall'aspirare ad onori, 
« avendo egli il cuore del tutto distaccato da ogni cosa 
« terrena, e però quanto egli sperava. lo faceva con retta 
< intenzione ». Nil sane nisi spes perfecta facit nos con- 
cupiscere non terrena quae videmus, sed caelestia quae 
speramus » (3). 


CAPUT V. 
DE HEROICA CHARITATE IN DEUM. 


31. Duabus primis theologicis virtutibus expensis, sponte 
sua ad illud fluit oratio quod in hisce causis praecipuum 
esse solet, ad charitatem nempe in qua tota vis et ratio 
christianae sanctitatis consistit. Cui enim perspecta non sunt 
Pauli effata, quibus fide et spe maiorem charitatem esse 
docuit, eamdemque vineulum perfectionis ? (4) Quocirca, Au- 
gustinus seribit: « Charitas, quam duabus istis, idest fide 
« ac spe, maiorem dicit Apostolus, quanto in quocumque 
«maior est, tanto melior est in quo est. Cum enim quae- 
« ritur utrum quisque sit homo bonus, non quaeritur 
« quid credat aut speret, sed quid amet. Nam qui recte 
« amat procul dubio recte credit et sperat » (5). Aique 
S, Gregorius ad rem habet. « Quidquid praecipitur in sola 
« charitate solidatur ; ut enim multi arboris rami ex una 
< radice prodeunt, sic multae virlules ex una caritate 
« generantur; nec habet viriditatis ramus boni operis, 
« si non manserit in radice charitatis » (0). Quod in idem 
redit ac dicere, totam vitam iusti quae facit ipsum vivere, 
ae vitam praebet virtutibus omnibus quae in ipso sunt, in 
charitate consistere. 


(1) Tract. 9 in Epist. Joann. cap. 4. 

(2) Serm. 5 pag. 116 lit. B. 

(3) S. Bernardus in Parab. de fide, spe et charit. tom. 2. 
(4) Corinth. XIII, 13, Coloss. III, 14. 

(5) Enchirid. cap. 33. 

(6) Homil. 27 in Evangel. 3 


32. Primus charitatis effectus adeoque praecipuum indicium — 
est divinorum mandatorum diligens custodia. Docet enim - 
Christus Dominus: « Qui habet mandata mea et servat ea 


ille est qui diligit me » (4). Iamvero passim affirmant te- 
stes, Dei Famulum ita se iugiter gessisse, ut nedum man- 
data omnia accurate custodiret, sed munia quoque servi 
boni et fidelis constanter impleret. « Sono certo (ait Testis 
« XXXI) che il Servo di Dio abbia pel corso di sua vita 
« osservato i precetti di Dio e della Chiesa ». Atque Testis 
XLII subdit: « In tutto il tempo che io ho convissuto col 
« Servo di Dio, egli fu sempre esatto osservante dei doveri 
< del cristiano ». Quod plane comprobatur a Teste I aiente: 
« Attesto ehe il Servo di Dio era diligentissimo nell'adem- 
« piere tutti i suoi obblighi ». 

33. Docuit praeterea S. Laureniius lustinianus: « Vis 
< nosse quid amas, attende quid cogites : ita, fiet, ul amo- 
«rem tuum ex indicio cogitationis intelligas » (5). Atqui 
Ignatius noster Deum assidue eogitabat, in omnibus quae 
suscipiebat unam eius gloriam spectabat, atque saepe in Eo 


mente suaviter absortus permanebat. « Nelle sue azioni | 


« (ait Testis I) non mirava che alla gloria di Dio ». « Il Servo 
« di Dio (inquit Testis XII) amava il ritiro, fuggiva il con- 
« sorzio degli altri, onde mantenersi... sempre unito con 
« Dio ». Itemque Testis XXXIV. « Il Chierico Ignazio amava 
« Iddio; come apparisce dal suo zelo nel dilatare il suo 
< regno,... dal suo distacco dalle cose del mondo e dall'amore 
« alla solitudine, talchè egli non si trovava se non in casa 
«o in Chiesa ». 

34. Compertum sane est mentis et cordis cum Deo unio- 
nem maxime perfiei frequenti cum Deo conversatione in 
orando. Porro orationem ae divinae praesentiae cogitationem 
in Dei Famu'o iam vidimus fuisse prolixam, diu noctuque 
protraetam in templis, in domestieo Oratorio, pia medita- 
lione et lectione enutritam. Modo aliquid adiicere praestat 
de animi fervore, quo precibus vacabat praesertim coram 
Eucharistiae Sacramento. Celebrat "lestis III «il raccogli- 
« mento singolare che mostrava il Servo di Dio nelle sue 
«lunghe visite a Gesù Sacramentato, di siffatta guisa che 
« pareva immobile, e di non accorgersi del passare continuo 
< delle persone dinnanzi a lui, non che del frastuono che 
«tante volte si faceva nella vicina Sagrestia, e l’unione 
«che mostrava d’avere con Dio, talchè pareva rapito in 
« estasi ». Testatur alter « che egli si mostrava così intento 
« nel far orazione, che non badava a quanto gli aceadeva 
« intorno ». Refert insuper Testis VII. « Nell’accostarsi alla 
« Mensa Eucaristica, egli mostrava tale raccoglimento, che 


< pareva immobile e rapito tutto in Dio, edificando tutti i' 


« presenti ». 


35. Quoniam vero quo prolixior est oratio, quo arctior cum 


Deo unio, eo validius ardescit charitatis ignis iuxta S. Lau- 
rentii Justiniani effatum. « Oratio est charitatis incentivum, 
< et ignitum affectionum receptaculum » (1); mirandum 
non est si, tam per signa tam per opera, extrinsecus pro- 
diret charitatis ardor, qua Servi Dei anima aestuabat. « Grande 
« era (inquit Testis XL) l'amore del Chierico Ignazio verso 
« Dio. Cosi quando egli discorreva di Dio, il suo volto s'in- 
« fiammava; il che ancora gli succedeva, come altri ebbero 
« osservato, quando egli si trovava in Chiesa. Egli bramava 
« che Dio fosse maggiormente conosciuto ed amato; pren- 
« deva gran diletto delle cose che ridondavano a gloria di 
« Dio ed eccitava gli altri ad amarlo ». Planius Testis VII 
enarrat. « ll Servo di Dio soleva animare gli altri ad ope- 
« rare sempre per Iddio, dicendo che egli rimunerava lar- 


(4) Joann. XIV, 21. 
(5) Tract. de Charit. cap. 1. 
(1) In lign. vitae de orat. cap. 2. 
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= «gamente i suoi fedeli servi, e parlando e nominando il 
+ paradiso, il suo volto s'infiammava. L'amore del Chierico 
- «lgnazio verso Dio lo induceva a parlare spesso di Lui, 
_ «ed in ogni conversazione egli trovava modo d'introdurre 
« discorso su Dio. Diceva che il Signore deve essere servito 

« ed obbedito, ed induceva gli altri a volerlo amare ». 
36. Haec profecto sunt incensissimae charitatis indicia, 
queis potiora vix desiderari possunt. Ex abundantia enim 
- cordis os loquitur, atque illud sincerae charitatis proprium 
est, ut amantibus ipsa desiderium ingerat quamplurimos 
amatores Caelesti Sponso acquirendi: « Qui perfecte amat 
« (inquit S. Augustinus), nolit solus amare, solus magni- 
< ficare, solus amplecti... Si amatis Deum, rapite omnes 
< ad amorem Dei qui vobis iunguntur,..... rapite quos 
« potestis » (1). Hoc iugiter praestitit Servus Dei qui, uti 
alias diximus, milites acatholicos in Dei amorem perducere 
haud perperam sategit, peccatores ad bonam frugem et 
veram poenitentiam redigere, caeteros vero monere ae tueri 
consiliis, precibus et exemplo ne in divinas offensiones la- 
berentur. Haec omnia ad eximiam eius charitatem affirman- 
dam valitura confido, quippe = Nihil ita gratum est Deo 
ut animarum salus, sicut clamat Paulus dicens, qui vult 
omnes homines salvos fieri, et ad agnitionem veritatis 
| venire (2) =; ac = sola est charitas quae inflammat ad 

salutem, sola quae infundit el influit spiritum = (3). 


(Sequetur). 





E SACRA CONGREGATIONE 
INDULGENTIARUM 


ORDINIS PRAEDICATORUM. 


Indulgentiae conceduntur pro deferendo scapulari Ordinis 
Praedicatorum a personis Ordini extraneis. 


Beatissimo Padre, 


Lo Seapolare che portano i Frati Domenicani e le Suore 
- Domenicane ? stato arricchito di cinque quarantene d'In- 
- dulgenza in favore di tutte le persone, anche secolari, che 
È divotamente lo baciano. 
- Diverse persone che non hanno vocazione, né per il Primo 
| Ordine, nè per il Terzo Ordine, portano però il medesimo 
- Scapolare ridotto ad una forma più piccola, in segno della 
loro pietà verso il S. Patriarca Domenico, del loro affetto 
«per il suo Ordine, del desiderio che nutrono d’imitare il 
carattere del suo zelo, insieme fermo nella difesa della Ve- 
| rità ed amabile nel modo di attirar a Dio le anime. 
— Perd il detto scapolare è per loro sprovvisto d'Indulgenze. 
— Se Vostra Santità si degnasse accordare al detto scapo- 
lare, portato da queste persone del secolo, quando lo ba- 
| ciano, una parte almeno delle Indulgenze accordate allo 
| scapolare dei Frati e delle Suore. sarebbe certamente per 
. loro un poderoso incoraggiamento a progredir nella santità 
cristiana e a consacrarsi all'apostolato nel secolo. Inoltre 
— S. Domenico, sotto i cui auspici Vostra Santità fu elevata 
al Sommo Pontificato, ne sarebbe più impegnato ad inter- 


X 
es 








— — (1) In Psalm. 33. 
— (2) S. Jo. Chrysost. homil. in Genes. 


| (3) S. Bernard. serm. de Nativ. S. Io. Bapt. 
35 È 








cedere presso a Dio ed alla Vergine del Santissimo Rosario, 
per la Vostra conservazione, per la gloria della S. Sede e 
per tutte le opere cattoliche affidate alla Vostra Beatitudine. 
Che Iddio, ete. 
Roma, 23 Novembre 1903. | 
P. Giacinto M. CORMIER, Proc. Gen. 


Pro gratia conceduntur 300 dies de Indulgentia toties 


quoties. 
PIUS PP. X. 


Exhibitum fuit S. Congregationi Indulgentiarum die 4 
Decembris 1903. 
Fr. HYACINTHUS CORMIER 0. P., Proc. Gen. 








E SACRA CONGREGATIONE 
INDICIS 





Varia damnantur opera. 
DECRETUM. 


Feria VI. die 3 Iunii 1904. — Sacra Congregatio Emi- 
nentissimorum ac Reverendissimorum Sanctae Romanae 
Ecclesiae Cardinalium a SancrIssimo Domino Nostro Pio 
Papa X Sanctaque Sede Apostolica Indici librorum pravae 
doctrinae, eorumdemque proscriptioni, expurgationi ac per- 
missioni in universa christiana republica praepositorum e 
delegatorum, habita in Palatio Apostolico Vaticano die 3 
Iunii 1904, damnavit et damnat, proscripsit proscribitque, 
atque in Indicem librorum prohibitorum referri mandavit 
et mandat quae sequuntur opera: 

Cmo Arvi, S. Francesco d'Assisi. 
Palermo-Napoli 1903. 

ALBERT Hourm, L'Américanisme. Paris 1904. 

ANTON VogriNeC, Nostra maxima culpa! Die bedrängte 
Lage der katholischen Kirche, deren Ursachen und Vors- 
chlüge zur Besserung. Wien und Leipzig 1904. 

Itaque nemo cuiuscumque gradus et conditionis praedicta 
opera damnata atque proscripta, quocumque loco et quo- 
eumque idiomate, aut in posterum edere, aut edita legere 
vel retinere audeat, sub poenis in Indice librorum vetitorum 
indictis. 

CaroLus Denis et MicHaëL GEORGEL Decreto S. Congre- 
gationis, edito die 4 Decembris 1903 (1), quo eorum quidam 
libri notati et in Indicem librorum prohibitorum inserti 
sunt, laudabiliter se subiecerunt. 

Quibus Sanerissimo Domino Nostro Pro Papas X per me 
infrascriptum Secretarium relatis, SANCTITAS Sua Decretum 
probavit, et promulgari praecepit. In quorum fidem etc. 

Datum Romae die 3 Iunii 1904. 


. ANDREAS Carp. STEINHUBER, PRAEFECTUS. 
Loco p& Sigilli. 


Romanzo. Milano- 


Fr. THomas Esser, Ord. Praed. 
a Secretis. 


Die 6 Tunii 1904 ego infrascriptus Mag. Cursorum testor 
supradictum Decretum affixum et publicatum fuisse in Urbe. 
Henricus BENAGLA, Mag. Curs. 


(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. XI; p. 491. 
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E SACRA POENITENTIARIA 


WRATISLA VIEN. 


Dubia circa visitationes et ieiunium, occasione lubilaei 
Immac. Conceptionis. 


Beatissime Pater, 

Episcopi regni Borussici per infrascriptum Episcopum 
Wratislaviensem quoad obligationes pro Iubilaeo lucrando 
Litteris Encyclicis Sanctitatis Tuae d. d. 2 Februarii a. e. (1) 
impositas, sequentia exponunt dubia, quorum solutionem 
humillime efflagitant. 

1. Potestne ecclesia respectiva visitari ter uno eodemque 
die, an debet hoe fieri tribus diversis diebus? 

2. Debetne Episcopus in iis locis, in quibus non est.ecelesia 
cathedralis, sed plures sunt eeclesiae parochiales, designare 
unam ex istis, quae visitetur, an ab omnibus et singulis est 
visitanda propria ecclesia parochialis? 

3. leiunium et abstinentia praescripta estne ieiunium 
dietum « magro stretto » an licet saltem apud nos usus 
ovorum, lacticiniorum, pinguedinis, vel strutto, iuris ex 
carnibus expressi, qui usus apud nos in diebus ieiunii sive 
cum sive absque abstinentia permissus est? Et Deus. 

Sanctitatis Vestrae, 

Humillimus et dev.mus servus 
G. Card. KOPP, Princeps E.pus Wratislaviensis. 


Sacra Poenitentiaria perpensis propositis dubiis, 

Ad 1 respondet: « Visitationes fieri posse pro lubitu 
fidelium sive tantum uno sive diversis diebus ». 

Ad 2: « In casu iuxta Litteras Apostolicas visitandam 
esse ecclesiam parochialem propriam uniuscuiusque fidelis ». 

Ad 3: « Ieiunium pro iubilaco consequendo praescriptum 
adimpleri non posse misi adhibeantur cibi esuriales vetito 
usu circa qualitatem ciborum cuiuscumque indulti seu pri- 
vilegii. — In iis vero locis ubi cibis esurialibus uti dfficile 
sit, Ordinarios posse indulgere ut ova et lacticinia adhi- 
beantur, servata in caeteris ieiunii ecclesiastici forma». 

Romae, 23 Martii 1904. 
L. pg S. 

B. Pompr, S. P. Dat. 








E SACRA CONGREGATIONE 
SUPER NEGOTIIS ECCL. EXTR. 


— 


URGELLEN. 


Tribuitur facultas instituendi pensionem pro alumno in 
Collegio Hispano se Urbe, ex quadam summa pecuniae. 
Beatissime Pater, 


loannes Ioseph, Episcopus Urgellensis in Hispania, ad 
pedes Sanctitatis Vestrae humiliter provolutus, sequentia 
exponit : 


(1) Cfr. Anal. Eccl., fasc. praec., p. 58. 


1° Emus Cardinalis Casañas, quondam huius Dioecesis 
Episcopus, quamdam a Gubernio Hispanico pecuniae summam 
accepit, pro commutatione bonorum, ut credo, beneficiorum 
erectorum in Ecclesia parochiali oppidi vulgo Agramunt. 

2° Emus Princeps, obtenta prius a Sancta Sede Apo- 
stolica debita licentia, summam praedictam in titulos pu- 
blici erediti convertit, et eum eius redditibus duo beneficia 
et puerorum scholam in ipso oppido instituit. 

3» Titulorum redditus summam annuam attingunt su- 


‘ periorem ea quae necessaria est ad solvendum beneficiario- 


rum pensiones et sumptus pro schola sustinenda. Ideo, non 
paucis annis transactis, nunc sine applicatione remanet no- 
labilis summa. 

49 In oppido Agramunt, adest hodie sufficiens numerus 
sacerdotum pro Ecclesiae parochialis servitio; nam 400 vi- 
einis tantum constat et ultra parochum, quatuor ad minus 
habet sacerdotes. 

5° Haec Dioecesis pauperrima est et hac de causa adhuc 
non potest instituere cappellaniam seu pensionem pro alumno 
dioecesano, qui, iuxta desideria et vota fel. rec. Leonis XIII, 
studia ecclesiastica peragat in Collegio Hispanieo in Urbe 
erecto cum Santae Sedis protectione. 

Ideo, ut haec cappellania seu pensio cito institui valeat, 
et Sanetae Sedis mandatum impleatur, Sanctitatem Vestram 
orator humiliter precatur facultatem opportunam et neces- 
sariam ad hoe, ut possit dotationi illius Cappellaniae summa 
praedieta applicari quae hodie sine obiecto in arca dioece- 
Sana remanet. Et Deus ete. 

Ex audientia SSmi die 23 Februarii 1904. 

SSmus Dominus Noster Pius, divina Providentia PP. X, 
referente infrascripto S. Congr. Negotiis Ecclesiasticis Extraor- 
dinariis praepositae Secretario, benigne annuere dignatus est 
pro gratia iuxta preces. Contrariis quibuseumque non obstan- 
tibus. Datum Romae e Secretaria eiusdem S. Congr. die, 
mense et anno praedictis. 

L. 98 S. 


+ Perrus Archiep. Caesaren., Secretarius. 


E SACRA CONGREGATIONE 
VISITATIONIS APOSTOLICAE — — 


x 


X. 
Ritus servandus in peragenda Apostolica Visitatione (D. + 


L 


Ritus pro Visitatione ab E.mo Cardinali Urbis Vicario 
specialiter deputato peragenda. 


1. E.mus Cardinalis Vicarius, nomine ae vice Summi Pon- — 
tifieis visitaturus ecclesias, cum ad portam principalem | 
pervenerit, cappam induet, ibique a toto clero, eum cruce | 
et ceroferariis, excipietur. Dignior cleri illius ecclesiae, in- 
dutus pluviali albi coloris, sine stola, offert Cardinali super 
eussinum genuflexo crucem osculandam, dein porrigit eidem … 
aspersorium eum aqua benedicta, quod E.mus Visitator ac- - 


(1) Cfr. fasc. praec. p. 163 — p. 212. 
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| cipiens, aspergit primo seipsum, deinde alios. Tum idem 
. dignior ex clero eeclesiae offert Visitatori naviculam, et 


ipse Visitator imponit incensum in thuribulum, et statim 
dignior incensat Cardinalem, stantem cooperto eapite, more 
eonsueto. 

2. Facta incensatione, Cantores incipiunt et prosequuntur 
R). Ecce Sacerdos magnus, etc.; interim procedunt omnes 
ad altare, ubi asservatur SS. Sacramentum, ibique Visitator 
genuflexus more solito orationem facit; postea omnes pro- 
eedunt ad altare maius, et ibi super faldistorium ante in- 
fimum gradum altaris paratum procumbit et orat Visitator. 
Interim dignior ex clero, stans in cornu Epistolae altaris, 
versus ad orantem, detecto capite, dicit: 

Y. Protector noster, aspice, Deus. R). Et respice in faciem 
Christi tui. — Y. Salvum fae servum tuum. R. Deus meus, 
sperantem in te. — Y. Mitte ei, Domine, auxilium de sancto. 
R). Et de Sion tuere eum. — Y. Nihil proficiat inimicus in 
eo. R}. Et filius iniquitatis non apponat nocere ei. — Y. Do- 
mine, exaudi orationem meam. R) Et clamor meus ad te 
veniat. — Y. Dominus vobiscum. R). Et cum spiritu tuo. 

OREMUS 

Deus, humilium visitator, qui eos paterna dilectione con- 
Solaris, praetende societati nostrae gratiam tuam; ut per 
eos, in quibus habitas, tuum in nobis sentiamus adventum. 
Per Christum Dominum nostrum. — R. Amen. 

3. Qua finita, cantores eantant Antiphonam et Versieulum 
de Sancto ecclesiae Titulari (seu de SS. Titularibus), prout 
in Suffragiis ad Laudes, si Visitatio mane fiat, ad IL Ve- 
Speras vero, si post meridiem peragatur. 

4. Interim surgens Cardinalis Visitator ascendit ad altare: 
et illud in medio osculatur; deinde procedit ad cornu 
Epistolae, ubi stans ad ipsum altare versus, cantat Ora- 
tionem de dicto Sancto (seu de dietis Sanctis), deinde ad 
medium altaris revertitur, et dat benedictionem populo, more 
solito, dicens : 

Sit nomen Domini benedictum, etc. 

5. Tune E.mus Visitator, si voluerit, Missam celebrabit, et 
sermonem ad populum habebit sedens, mitra coopertus et 
baculum tenens. 

6. Post sermonem aliquis de Clero superpelliceo indutus 
conversus ad Cardinalem, stantem cum mitra sine baculo, 
cantabit confessionem, ut infra. (Dum dicit tibi, Pater et 
te, Pater, nisi fuerit canonicus in sua ecclesia, genuflectet) + 

Confiteor Deo omnipotenti, etc. j 

7. Finita confessione, Cardinali adhuc stante, publicantur 
indulgentiae a digniore ex clero dicente clara voce: 

Sanctissimus in Christo Pater et Dominus noster, Do- 
minus Pius divina Providentia Papa decimus dat et con- 


‘cedit omnibus hic praesentibus confessis et Sacra Synaxi 


refectis Indulgentiam Plenariam : saltem vero contritis In- 
dulgentiam septem annorum, totidemque quadragenarum, in 


— forma Ecclesiae consueta. 


Rogate igitur Deum pro felici statu Sanctitatis Suae, et 


.. ganetae matris Ecclesiae. 


8. Publieatis indulgentiis, Cardinalis, deposita mitra, surget, 
et canet ex libro, in tono orationis, versus populum, ut infra : 
Precibus et meritis, ete. — Indulgentiam, ete. — Deinde 


| reassumpta mitra, benedicens populo, more consueto, dicet: 
- Et benedictio Dei omnipotentis (assumit baculum), Pa F4 tris, 
. et Fir&lii, et Spiritus F4 Saneti descendat super vos, et 
. maneat semper. — R. Amen. 


9. Finita Missa, E.mus Visitator exuit se paramentis mis- 
salibus assumit stolam et pluviale nigri coloris ae mitram 
simplicem, et stans versus ad populum, incipit Antiphonam: 
— Si iniquitates. tis af 

10. Sin autem sermonem tantum habere maluerit, Cardi- 
nalis sedebit eoopertus bireto; post sermonem surgens et 
stans, capite aperto dum cantatur Confiteor ut supra, atque 
publicatis indulgentiis, canet: Precibus et meritis etc., et 
benedicet populo, more consueto dicens: Et benedictio Dei 
omnipotentis, assumens biretum, aut cooperiendo caput cum 
caputio; antequam prosequatur Patris et Filii ete. Tune 
descendit in plano, ubi deposita cappa, assumit amictum, 
crucem, stolam ac pluviale ete. atque reliqua fiunt ut N. 9. 

11. Quod si Missa celebrata fuerit sine sermone, omnia 
fiunt ut supra N. 9. 

12. Si vero neque Missa, neque sermo habitus fuerit, 
immediate post benedictionem primam Sit nomen Domini 
etc., Cardinali adhue stante publicantur indulgentiae ut su- 
pra; quibus publicatis descendit in plano ubi, deposita cappa, 
assumit amictum etc. ut N. 10 reliqua fiunt ut N. 9. 

13. Ineoepta Antiphona, Si iniquitates, visitator cum 
ministris suis dieit Psalmum: De profundis, ete. 

Tum dieit totam Antiphonam: 

Si iniquitates observaveris, Domine, Domine, quis susti- 
nebit ? 

Qua expleta, imposito incenso in thuribulo, et illo bene- 
dicto, dicit: 

Kyrie, eleison. — Christe, eleison. — Kyrie, eleison. 

Pater noster. Quod secrete dicitur. Et interim, accepto 
aspersorio eum aqua benedicta, tertio aspergit ante se, 
deinde, eodem modo incensat. Quo facto, pronuntiat: 

Y. Et ne nos inducas in tentationem. R). Sed libera nos 
a malo. — Y. In memoria aeterna erunt iusti. R). Ab audi- 


tione mala non timebunt. — Y. A porta inferi. R) Erue, 
Domine, animas eorum. — Y. Requiem aeternam dona eis, 
Domine. R. Et lux perpetua luceat eis. — Y. Domine, 


exaudi orationem meam. R). Et clamor meus ad te veniat. 
— y. Dominus vobiscum. R). Et cum spiritu tuo. 
OREMUS 

Deus, qui inter apostolicos Sacerdotes famulos tuos pon- 
tificali fecisti dignitate vigere: praesta, quaesumus, ut eorum 
quoque perpetuo aggregentur consortio. Per Christum Domi- 
num nostrum. — R). Amen. 

14. Deinde, clerico cum aqua benedicta, thuriferario, duo- 
bus ceroferariis, Cruce, clero et Visitatore procedentibus ad 
medium eeclesiae, cantatur Responsorium: 

R. Qui Lazarum resuscitasti, etc. 

Visitator interim dicit eum ministris suis Antiphonam: 

Si iniquitates. 

Deinde Psalmum: De profundis clamavi, totum ut supra, 
cum Y. Requiem aeternam. Et repetit totam Antiphonam. 

15. Quibus omnibus dictis, cum pervenerint in medio eccle- 
siae, ubi paratum erit stratum mortuale, subsistunt suo 
ordine; Cardinalis sedet, et Chorus cantat Responsorium: 

B. Libera me, Domine, etc. 

16. Interim, dum Responsorium repetitur, offertur per di- 
gniorem ecclesiae navicula, et per alium ex ministris thuri- 
bulum Visitatori, qui imponit et benedicit incensum, more 
consueto. 

Hesponsorio repetito, Cardinalis, mitra deposita, surgit, 
et Chorus cantat : 
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Kyrie, eleison, — Christe, eleison. — Kyrie, eleison. 
Mox Visitator, convenienti voce, dicit: Pater noster. 
Deinde aspergit et ineensat, prout supra; mox dicit: 
y. Et ne nos inducas in tentationem. 

. Sed libera nos a malo. 

In memoria aeterna erunt iusti. 

Ab auditione mala non timebunt. 

A porta inferi. 

Erue, Domine, animas eorum. 

Requiem aeternam dona eis, Domine. 

. Et lux perpetua luceat eis. 

Domine, exaudi orationem meam. 

. Et clamor meus ad te veniat. 

Dominus vobiscum. 

. Et cum spiritu tuo. 


momo mo NINE 


OREMUS 


Deus, qui inter apostolicos, etc. 

Deus, veniae largitor, etc. 

Deus, euius miseratione animae fidelium requiescunt, fa- 
mulis et famulabus tuis omnibus, hie et ubique in Christo 
quiescentibus, da propitius veniam peccatorum: ut, a cunctis 
reatibus absoluti, tecum sine fine laetentur. Per Christum 
Dominum nostrum. 

R. Amen. 

Y. Requiem aeternam dona eis, Domine. 

R). Et lux perpetua luceat eis. 

Tum duo Cantores dieunt: 

Y. Requiescant in pace. 

R. Amen. 

17. Et mox Visitator dextera producit signum Crucis, 
nihil dicens. È 

Tum revertuntur omnes ad altare, ordine quo venerant, 
Choro dicente, congruenti voce sine cantu, totum sequentem 
Psalmum: 

Miserere mei, Deus, etc. 

Quem etiam Visitator recitat voce dimissa cum ministris. 

18. Quibus dictis, et cum ante altare maius pervenerit, 
stans ibidem in medio versus ad altare, deposita mitra, dicit; 

Kyrie, eleison. — Christe, eleison. — Kyrie, eleison. 

Pater noster. 

Y. Et ne nos inducas in tentationem. 

R. Sed libera nos a malo. 

Y. A porta inferi. 

R. Erue, Domine, animas eorum. 

Y. Domine, exaudi orationem meam. 

R. Et clamor meus ad te veniat. 

Y. Dominus vobiscum. 

R. Et eum spiritu tuo. 


OREMUS 


Absolve, quaesumus, Domine, animas famulorum famu- 
larumque tuarum ab omni vinculo delictorum : ut in resur- 
rectionis gloria, inter Sanctos et electos tuos resuscitati 
respirent. Per Christum Dominum nostrum. — R. Amen. 

19. His peraetis, depositis stola et pluviali nigris, et as- 
sumptis albis, cum mitra et baculo, incipit Visitationem a 
sanetissima Eucharistia. 

Genuflexus in infimo altaris gradu, mandat Parocho (vel 
alteri Sacerdoti si ecclesia non est parochialis) stola induto, 
ut tabernaculum aperiat. Surgit, imponit, sine benedictione, 


incensum in thuribulum, et iterum genuflexus SS. Sacra- 
mentum thurificat. 
Tum cantatur: 


Tantum ergo Sacramentum 
Veneremur cernui : 

Et antiquum documentum 
Novo cedat ritui; 

Praestet fides supplementum 
Sensuum defectui. 


20. Interim surgit, ascendit ad altare, educit, vel educere 
facit, e tabernaculo pyxidem (et capsulam S. Hostiae pro 
expositione), et ponit super corporale; tabernaculum eiusque 
seram et clavem considerat, pyxidem detegit, et sacris par- 
ticulis in patenam vel aliam pyxidem immissis, pyxidem 
eiusque operculum (et capsulam) interius exteriusque inspicit. 
Sacras particulas, et collecta fragmenta, si quae sint,in pyxidem 
reponit, cooperit, et, si oportet, digitos purificat (Capsulam 
in tabernaculum claudit). Descendit, ponit iterum incensum 
in thuribulum, et genuflexus thurificat Sacramento. Velo 
humerali sumpto, ascendit ad altare, et cum pyxide velo 
cooperta, populo benedicit. 

Interim cantatur : 


Genitori Genitoque 
Laus et iubilatio, 
Salus, honor, virtus quoque 
Sit, et benedictio: 
Procedenti ab utroque 
Compar sit laudatio. 
Amen. 


21. Data benedictione, et deposito velo humerali, immediate 
reponit pyxidem in tabernaeulum. Descendit in planum, 
exuitur paramentis, et assumit mozzetam. Postea, rursus 
ascendens in suppedaneum, visitat mappas, candelabra et 
reliqua altaris ornamenta. Tum, comitatus a dignioribus de 
clero, et a parocho, procedit ad Baptisterium, inde ad 
saneta Olea, ad sacras Reliquias, tum ad altaria et ca- 
pellas et sacras Imagines: item ad sacristiam se confert, 
reliquos Visitationis aetus, de more, pro libito, prosequu- 
turus. 


Hi. 


Ritus pro Visitatione a Praelato convisitatore peragenda. 


1. Convisitatori, habitu praelatitio induto accedenti, Rector 
vel Superior ecclesiae visitandae cum toto suo clero obviam 
ibit usque ad maiorem seu principalem portam Templi, ibique 
sistet. 

2. Cum Convisitator ecclesiam ingreditur, idem, Rector, 
capite detecto, aspersorium illi porrigit cum aqua benedicta, 
quod Convisitator tangit, et seipsum signat. 

3. Tum, comitante eodem clero, procedit Convisitator prius 
ad adorandum Eucharistiae Saeramentum, deinde ad orandum 
ante altare Sancto Titulari eeclesiae dicatum, cuius interim 
fit commemoratio, modo quo supra. 

4. Deinde Missam celebrare poterit, et dimissis paramentis 
post gratiarum aetionem sermonem habere super causas huius 
Visitationis. Finito sermone assumit amictum, stolam et 
pluviale nigri coloris (crucem ac Mitram simplicem, qua- 
tenus sit in episcopali dignitate constitutus), et stans iuxta 
altare maius in eornu Epistolae versus ad Populum, ineipit 


fa 


SARTO de 


tini cai 


Luis 
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Antiphonam: Si iniquitates, ac caetera dicuntur et fiunt, 
prout supra, N. 13. 

5. Si autem sermo omissus fuerit, aut etiam si Missa 
non sit celebrata, tune faeta Titularis commemoratione as- 
sumit amictum etc. ut supra N. 4. 


DE SACRA VISITATIONE APLICA IN URBE 
ANNO 1824 (1). 


II. 


Metodo da osservarsi per la compilazione degli Stati generali 
delle Cappellanie e Legati pii esistenti nelle Chiese di Roma 
e suo Distretto. 


Si daranno compendiosamente le notizie storiche, che si 
potranno avere sull’origine ed andamento di ciascuna Chiesa. 
Quindi si farà un elenco, ossia indice distinto diviso in 
tre Categorie: 1° delle Cappellanie ; 2° dei Legati di Messe; 
3° dei Legati di altre Opere pie, osservando, per quanto è 
possibile, in ciascuna delle tre classi, l'ordine cronologico. 
Seguirà dipoi lo stato dettagliato di ciascuna Cappellania, 
Legato di Messe, o legato di pie opere, conservando per ar- 
ticoli l'ordine enunciato nell'eleneo e la relazione su di ogni 
articolo, dovrà consistere nel rispondere sulla base deî re- 
lativi documenti, ai seguenti quesiti : 
1° Istituzione e fondazione; 
2° Natura e variazione; 
3° Fondo e rendita originaria; 
4° Surrogazione de’ fondi e rendita attuale; 
5° Assicurazione ed amministrazione dei fondi; 
6° Pesi imposti dal Fondatore; 
7° Riduziani. 
Osservazioni. 


AVVERTENZA, 


Al paragrafo 5°, dove si parla dell’assicurazione dei fondi, 
se trattasi di censi, o altri capitali pecuniarii, come ancora 
se alcuna persona, famiglia o Corporazione fosse tenuta a 
qualche prestazione temporanea, o perpetua a favore dei 
Legati, o luoghi pii d'ogni specie, si dovrà verificare se tali 
titoli si trovino assicurati con idonea ipoteca iscritta in tempo 
debito; qualora si trovasse inefficace, o mancante tale iscri- 
zione, si dovrà ordinare, che venga questa assunta senza 
ritardo. 

Quanto poi alli fondi stabili, se questi derivano da acquisti 
fatti, ed anche da donazioni inter vivos, o da qualunque 
altro titolo, che ne trasferisca la proprietà, rendesi neces- 
sario di esaminare se siasi eseguita nell'Ufficio dell'ipoteche 
la trascrizione a forma del vigente regolamento legislativo 
giudiziario; e quando un tale atto non fosse stato praticato, 
se ne ordinerà l’esecuzione. 

I signori Convisitatori non potendo aver copie autentiche 
di tutti gli atti risguardanti le pie istituzioni, eome di te- 
stamenti, istrumenti, decreti, rescritti, ecc., affine di non 
‘aggravare di spese i rispettivi Luoghi pii, ne faranno estrarre 
- copie semplici, che saranno da essi collazionate cogli origi- 
nali, e munite delle loro firme, per quindi trasmetterle colla 
rispettiva relazione alla Segreteria della S. Congregazione 
- della Visita Apostolica. 


(1) Iam in praec. fasc. p. 169 traditum fuit aliud documentum 


- .« Regolamento per la relazione da darsi dalle Chiese e Luoghi 
- Pii di Roma, e suo distretto suburbano » a. D. 1824. 


N. D. 


Mancando negli Archivi qualehe documento, di eui non 
possa aversene copia, i signori Convisitatori ne dovranno 
dar parte alla S. Congregazione della Visita colla indica- 
zione del Notaro, e dell'epoca dell'atto, ed a cura di questà 
Si richiederanno ai rispettivi Notari, per quindi trasmettersi 
ai Convisitatori medesimi affinehé ne facciano l'uso oppor- 
tuno. 


III. 
Regolamento per la Visita degli Oratorii privati. 


Dovendo la Sacra Visita Apostolica per ordine espresso 
di Nostro Signore visitare gli Oratorii privati, si dà av- 
viso che il giorno del corrente mese circa le ore 
seguirà la Visita dell'infrascritto Oratorio, al quale og- 
getto si daranno dal Proprietario le opportune disposizioni 
perchè siano in pronto le Sacre Suppelletili, e tutt'altro 
ad uso dello stesso Oratorio. 

Questo di 

Parrocchia. di 


1827. 


Oratorio privato 
Nel 


` Relazione nella visita fatta da 


Nella visita di qualunque Oratorio privato dovrà richie- 
dersi, ed osservarsi : 

1. Con qual facoltà sia eretto. 

2. Se è stato già visitato dalla Segretaria del Vicariato. 

3. Se la facoltà ottenuta sia perpetua, o ad tempus. 

4. A quante persone si estende l’ Indulto, e se queste 
siano viventi. | 

5. Quali siano i giorni eccettuati nell' Indulto, 

6. Se gl’ Indultarii godono qualche privilegio. 

7. Se vi si conservano, ed espongono Reliquie autenticate. 

8. Se abbiano Rescritti particolari d’ Indulgenze perpetue, 
o ad tempus. 


9. Se Il’ Oratorio sia eretto colle condizioni prescritte nel 
Breve, e qualora l’altare sia in un credenzone, il visitatore 
faccia conoscere all’ Indultario la determinazione della Sacra 
Visita su questo rilevantissimo oggetto. 


10. Se sia segregato da qualunque uso domestico, e se 
alcuno dorma sopra la camera ov'é fissato l’altare. 


11. Se l’altare sia decente, ed in esso siavi la pietra 
sacra coperta colla tela cerata, ed abbia il baldacchino, 
che ricopra la mensa, ovvero vi sia supplito, che copra 
l’intero soffitto dell’ Oratorio. 


12. Se vi siano le tre tovaglie di lino, due che coprano 
la mensa, ed una superiore che sporga in fuori dai lati 
della stessa mensa. 


13. Se queste tovaglie si lavino spesso, specialmente la 
superiore, e se vi sia la stragola, che copra interamente la 
mensa. 

14. Se vi sia al muro l’immagine di qualche santo. 

15 Se vi sia sopra l’altare il gradino, la croce, i cande- 
lieri, le carteglorie, e se queste siano in buono stato. 

16. Se la Coppa del calice sia di argento, e se tanto 
detta Coppa, quando la Patena siano dorate, ed in qual 
modo custodite. 


17. Se nel Corporale, e nella Palla vi siano le rispettive 
croci. 
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18. Se i purificatori, i corporali, e le Palle si conservino 
decentemente, e quando occorre lavarli si purifichino da una 
persona ecclesiastica. 

19. Se vi sia ancora la scatola per le Ostie. 

20. Se tutte le biancherie inservienti al S. Sacrificio si 
tengano colla dovuta nettezza. 

21. Se le pianete siano decenti, di tutti i colori, e di 
Requiem per far conoscere all’Indultario le decisioni della 
S. Visita su tale proposito. 


22. Se il Messale sia in buono stato eoll'aggiunta delle : 


messe de’ Santi recenti. 

23. Se vi sia il Messale per la messa dei defunti. 

24. Se le ampolle, ed i fazzoletti per asciugare le mani 
siano decenti. 

25. Se la predella sia sufficientemente larga per genu- 
flettervi. 

26. Se vi sia l’acquasantiera. 








ANALECTA VETERA 


Nonnulla documenta inedita S. Congr. Episc. et Reg. 
(An. 1670-1690). 


308. Tranen. — Ecclesiae. 

Eme Domine. — Ex duplici motivo utroque penitus in- 
subsistenti, Dominus Vicarius Generalis suspendit, sive potius 
interdixit Ecclesiam Sanctae Catharinae Terrae Corati; 1? 
quod desuper adest mulierum habitatio; 2» quod ultra ia- 
nuam respicientem viam publicam extat altera, quae tendit in 
atrium sive Cortile palatii Dominorum de Grilli qui dictam 
Eeclesiam fundarunt. Speratur ideo respondendum suspensio- 
nem praedictam minime substineri, rationibus infrascriptis, 
praeter alias deducendas in memoriale facti huie Sac. Congre- 
gationi porrectum sub die 13 Martii prox. ex solita benigni- 
tate reassumendum, praesentim quia dicta suspensio, nullitatis 
vitio palpabiliter laborat. 

Nullitas est evidens quia dictus Vicarius praecipitanter 
processit suspendendo dietam Eeclesiam de facto, nullo iuris 
ordine servato, neequid citatis dominis de Grilli iuspatro- 
natus habentibus, minusque audito Domino Vicario Antonio 
Bueci, eiusdem Ecclesiae Beneficiato, Principali meo, qui per- 
necesse citari debuerat. Rot. dec. 534, n. 11, p* 14, recent.; 
et dec. 156, n. 4, p'e 13, tom. I. 

Parum obstante quod in aetu Visitationis Ordinarius 
extraiudicialiter, et absque strepitu iudieii procedere potest. 
Quandoquid huiusmodi assumptum solummodo percutit ea, 
quae concernunt morum correctionem et disciplinam. In re- 
liquis etenim servanda est Sacrorum Canonum, et legum 
dispositio, et ad unguem ordo Iudiciarius attendendus, ut 
advertit. bon. mem. Card. de Luca, in annot. ad S. C. Trid- 
dise. 5, n. 5. 

Iniustitia palpatur manibus; siquidem primum motivum 
superioris habitationis, penitus destruitur considerando quod 
inter Ecclesiam et Superiorem domum, quae est aula pa- 
latii, nulla prorsus adest communicatio, neque aliquis pro- 
spectus haberi potest, cum intercedat adeo latior, et solidior 
fabrica seu volta ut impossibile reputetur quod percipi va- 
leat quivis vehemens rumor, et strepitus, qui desuper fieri 
contingeret ut ex attestatione quae datur in manibus Em; 
Domini Ponentis. 

Potissimum quia superioris domus habitatores sunt de 
nobilioribus familiis dietae terrae, iidemque exemplaritate 


vitae, et morum honestate praefulgent, adeo ut nil inde- 
centiae et scandali suspicari possit, prout nec idem Vicarius 
aliquod simile asserere ausus fuit in sua relatione ete. 

Alterum motivum, januae respicientis cortile palatii, simi- 
liter prosternitur reflectendo quod talem Ecclesiam Domini 
de Grilli eum hae ianua ab antiquo fundarunt pro eorum 
promptiori commoditate; ideoque illius antiquus status im- 
mutandus non est, et toleranda suadetur ianua praedicta, 
eum adhue altera in publieum pateat; ut in terminis to- 
Jerationis ianuae privatae praeter aliam tendentem in pu- 
blicum, egregie firmat Pacis Iordan. tom. I, lib. 4, tit. I, 
de sacrif. miss. n. 161, ubi plures DD. congerit ex gratia 
videndos. 

Idque faeilius affirmandum ex eo quod huiusmodi cortil 
nullis praecluditur valvis, patetque omnibus aditus, adeo ut 
praedicta ianua potius in publicum, quam in privatum lo- 
cum tendere dieatur. Imo si talis clauderetur ianua, inutilis 
redderetur Ecclesia, nam ianua quae respicit viam publicam 
cum maxima diffieultate frequentari possit, cum tendat ad 
muros dictae terrae ubi nullus penitus inhabitat, ut ex eadem 
attestatione Universitatis. 

Coneurrente potissimum vicinorum notabili detrimento 
quod ex clausura dictae ianuae certissime influeret, nam plures 
pauperes, et nubiles puellae, missas diebus festis audire ne- 
gligerent, eamdemque sortirent fortunam, ac habent reliquae 
puellae, quae ob tolleratum usum ab antiquo usque ad haee 
tempora in dieta terra protractus, vix semel in anno Ecclesias 
adeunt, ut ex attestatione Parochi. 

Quae tandem certiora redduntur pro declaratione nullitatis 
dietae suspensionis, non solum quia novitates improbantur 
c. quis nesciat, 14 disc.; Pasq. a pravitate oriri; Arist. lib. 7. 
et hie. cap. ult. Ee. malum praesumendum de eo qui novi- 


tatibus studet; Menoch. Cons 302. n. 16. adeo ut eas intro- 


ducens suspectus legibus dicatur; Gonzal. ad reg. 8. n. 92.; 
et optime S. Augustin. epist. 18. c. 5.ibi ipsa quoque mu- 
tatio consuetudinis etiam quae adiuvat utilitate, novitate 
perturbat. — Verum etiam ex tam longaeva antiquitate 
Ecclesiae cum hac primitiva ianua principaliter erectae, 
cuius vigore quaevis requisita solemnitas, superiorum aucto- 
ritas praecessisse praesumitur, per ea quae tradit Bice. tom. 3, 
M. 26. n. 5.; Card. de Luea de Regular. dise. 64. n. 10. 
Quare etc. Dominicus CATALANUS. 





édite dt. -  : 








ROMANA COLLECTANEA 





267 





Rescriptum fuit die 28 Maii 1683: Clauso ostio atrii 
revocet interdictum. 


Nota Emi Casanata. — Suspenso interdicto locali, Ordinarius, 
citatis iis quorum interest, conficiat plantam Ecclesiae ac Palatii 
lateralis illamque, ad Sacram Congregationem transmittat. 


309. Tranen. — luris parochialis 
' ex associatione cadaverum. 


Pretendono le Chiese Parrochiali Collegiate di S. Giacomo 
e di S. Maria di Barletta un ius prohibitivo, e coattivo, 
cioè che nelle Processioni, funerali di loro Parrochiani, non 
possono intervenire altri Collegii, o Confraternite, ma il solo 
Paroco e una Confraternita quando non è chiamato il Ca- 
pitolo della propria Chiesa parochiale, et essendo invitati 
altri collegii o Confraternite non possa ricusarsi l'intervento 
del Capitolo della Parochiale. Sopra detta pretenzione fu 
proposta la eausa in Saera Congregazione a 10 di maggio 
1652. tra la Chiesa Cattedrale di Nazaret, e la detta Col- 
legiata di S. Maria, ma discordando le parti nel fatto, fu 
reseritto a relazione del signor Cardinale Carpegna: concedi 
litteras dimissoriales ad effectum recipiendi probationes con- 
cordato de Iudice —,e non fu proceduto a prova di sorta 
alcuna. Hoggi fanno istanza le Confraternite laicali di 
Barletta contro le suddette Chiese parochiali collegiate di 
S. Giacomo e di S. Maria decidersi da questa Sacra Con- 
gregazione che non vi è alcun ius prohibitivo, e coattivo, 
ma che ciascuno può invitare alle processioni funerali, quante 
confraternite, o Collegii vuole, senza bisogno di chiamare o 
ricevere il Capitolo della propria Chiesa parochiale. 

Per parte delle Confraternite si adducono li decreti di 
questa Saera Congregazione, et anco di quella de Riti con 
li quali si è determinato che non al Paroco, ma solamente 
agli Heredi del morto appartiene convocare quel numero di 
Sacerdoti e Religiosi che a loro piace per accompagnare il 
eadavere, come riporta il Barbos. in collect. ad Coneil. Trid. 
sess. 25. de reformat. cap. 13. n. 10., de off. Paroch. cap. 
25. n. 57. ae 58., iur. eccles. lib. 2. cap. 10. n. par. 57., 
ad 58., decis. apostol. collect. 245. n. 5. plenius. collect. 406. 
n. 3. eum seq. 

Per parte delle Chiese Parrochiali Collegiate si allega la 
eonsuetudine immemorabile, e per prova di esso si da un 


1 istromento pubblieo fatto a 26 di Novembre 1666, dove 
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costa che essendo convenuti dentro la Chiesa Parrochiale Col- 


legiata di S. Sepolero, e la Confraternita di S. Carlo per fare 
la processione funerale al Cadavere di Leonardo Arsedese, ri- 
cusò detto Capitolo di S. Sepolcro farla, mentre non si chia. 
mava il Capitolo della Chiesa parrochiale collegiata di S. Gia. 
como all'istessa processione, onde il Capitolo della Chiesa 
di S. Sepolero mandò via la Confraternita di S. Carlo a 
lui aggregata, e fu fatta la processione da detto Capitolo 
di S. Sepolero con l'intervento e croce del Paroco di S. Gia- 
como, esclusa la Confraternita di S. Carlo. 

Si risponde dalle Confraternite che detto istromento non 
prova né eonsuetudine immemorabile, nè atto volontario di 
detta Confraternita di S. Carlo, ma una sola violenza usa- 
tale dalli Capitoli di S. Sepolero e S. Giacomo, ancorchè 
da loro si allegasse la pretesa consuetudine in quell'atto. 
— Di più si danno fedi estragiudiziali dell'osservanza in 
contrario, cioè che l'invito delli Capitoli, e Confraternite sia 
stato sempre arbitrario delli Testatori, o delli Heredi. — 
Allegano ancora le suddette Chiese parochiali il medesimo 


ius parochiale per ragione del quale pretendono poter esclu- 
dere le Confraternite et altri collegii, quando non sono chia- 
mati li Capitoli di esse Chiese. 

Ma si risponde che il ius parrochiale si estende solo al- 
l'intervento del Paroco deputato, del quale non vi è contro- 
versia, stante la disposizione del Sacro Concilio Tridentino 
sess. 7. de reform. cap. 7. con quel che riferisce il Barbos. 
dal n. 15: al 29. 

Fuit rescriptum die 17 Maii 1675 : Parochum omnino esse 
vocandum, in reliquis arbitrio heredum. 


310. Triventina. -- Electionis Concionatoris. 


Eme et Rev.me Domine. — Universitas Terrae Frosoloni, 
Triventinae Dioecesis, ab immemorabili tempore reperitur 
in quasi-possessione eligendi concionatorem per Episcopum 
approbandum seu benedicendum, ut ex attestatione Sum. 
n. 1°,et comprobatur ex alia facta per Patres Antiquiores 
Capuccinos qui medio iuramento testantur ab anno 1637 
usque ad praesens fuisse nonnullos Patres, quos nominant, 
electos per Universitatem ad concionandum, Summ. n. 2. 
Idemque affirmat Dominus Archidiaconus Pecorellus qui ab 
anno 1669, usque ad annum 1675 fuit Vicarius Generalis 
Triventi, Summ. n. 3, et alia datur epistola Patris Gene- 
ralis Capuccinorum qui anno 1675. Universitati respondet 
cirea transmissionem Concionatoris, Summ. n. 4, et demum 
Epistola eiusdem Rmi Episcopi anni 1671 in qua concedit 
benedictionem concionatori, Summ. n. 5. 

Praefata consuetudine non attenta, idem Episcopus licen- 
tiam denegavit concionatori, elapso tempore quadragesimali, 
quamvis summopere commendaverit virtutem Patris Capue- 
cini ab Universitate electi, ut ex Epistola originaliter in 
manibus Emi Ponentis, et gravi Populi scandalo, audit quod 
parvuli petierunt panem, et non erat qui frangeret eis. Unde 
ne in Adventu ét Quadragesima futuris, Universitas privetur 
praedicatione verbi Dei, petitur declarari ad quem spectet 
munus eligendi coneionatorem, salva semper approbatione, 
et benedietione pastorali ab Episcopo concedenda, et favore 
Universitatis respondendum videtur. 

Docet ista de quasi-possessione, et quidem immemorabili, 
et semper Ordinarii pro tempore electum approbarunt, ut 
in citato Summario fortius quia solitam eleemosynam prae- 
stitit, ideoque in ea non est turbanda Universitas, eum 
hodie vulgatum sit, quod solventes eligant Barbos. ad concil. 
sess. 5, eap. 2, n. 10, et 11, et de offic. et potest. Episc. 
part. 3, alleg. 76, n. 12, et 13; Zacch. de salar. quaest. 4, 
n. 52; Emus de Luca ad Concil. discus. 3, n. 6, et pluries 
resolutum fuisse a Sacra Congregatione refert. Nicol. lu- 
cubrat. Canonie. Lib. p° Lit. 31, n. 6, ampliat. 4. 

Et in omnem casum, si ab Episcopo praetendatur electio, 
ad ipsum quoque spectet onus solvendi, ut firmant omnes 
allegati, et ad d. Antonelli de Regim. Eccles. lib. po cap. 
15, n. 9, et Sacra Congregatio illum compellere debet, ne 
omitatur praedicatio verbi Dei. 

Quare ete. SILVIUS DE CAVALERIS. 


Rescriptum fuit die 12 Iunii 1682: Episcopus solvat. 


Nota Emi Casanata: — Electionem praedicatoris pertinere ad 
Episcopum, et Communitatem non teneri ad expensas. Quia quoad 
facultatem eligendi, non constat de immemorabili consuetudine pro 
Communitate: quo vero ad expensas, non constat de obligatione 
Communitatis ad illas extra casum electionis ab ipsa factae. 

Ideo servanda sunt decreta Sacrae Congregationis Concilii relata 
per Fagn. in c. Inter caetera de off. Judicis ordinarii n. 31, 
2. pe E decretal. pag. 460; et per Antonell. de regim. lib. p°, 
cap. 15, n. 6 ad 9m, 
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311. Trivicana. — Quartae legatorum. 


Il Vescovo di Trivico pretendendo la quarta parte del- 
l'heredità lasciata dal quondam Domenico Orlandella alle 
Cappelle di S. Maria delle Grazie, del SS. Sacramento del 
Purgatorio, del SS. Rosario, e di S. Antonio, costrutte 
dentro la Chiesa Matrice di S. Sottio, Diocesi di Trivico, 
ha proceduto alle censure contro li Amministratori delle 
Confraternite laicali, erette et unite a dette Cappelle, come 
in Proc. fol. 7 a tergo. i; 

Supplicano detti Amministratori per la rivocazione. delle 
censure, e per l'assoluzione ab impetitis, deducendo la nul- 
lità, e l'ingiustizia: La nullità ex defectu iurisdictionis, 
perchè il Vescovo non è Giudice competente nelle cause 
della sua mensa, et anche ex defectu liquidationis per non 
essersi fermato nè stimato lo stato dell'heredità. L'ingiu- 
stizia, trattandosi di heredità lasciata a Confraternite laicali, 
dalle quali non si deve la quarta. Per quel che tocca la 
nullità ex defectu jurisdictionis si dice che la giurisdizione 
in questa materia di porzione canonica vien fermata .dal 
decreto di questa Sacra Congregazione. Per quel che tocca 
l'ingiustizia da che l heredità è stata lasciata non alle Con- 
fraternite laicali, ma alle Cappelle costrutte dentro la Chiesa 
Matrice, come si legge in Processo fol. 3, sopra le quali 
Cappelle è certo ed indubitabile la giurisdizione del Vescovo, 
come in membri della propria Chiesa Matrice. Ne si puol 
dubitare che le confraternite laicali siano erette, o unite a 
dette Cappelle dentro la Chiesa Matrice con autorità del 
Vescovo come legittimo Rettore di detta Chiesa e Cappelle; 
onde in questi termini si deve la quarta. Resta la nullità 
ex defectu liquidationis, tanto più che il Vescovo pretende 
detta quarta in actione personali et pecuniaria, come si vede 
in tutto il processo, particolarmente nel fol. 7 a tergo, ibi: 
ut solvere sive assignare debuissent et solvere noluerunt. 

Patres rescripserunt die 18 Novembris 1678: — Censuras 
non sustineri et Episcopus conficiat processum super statu 
haereditatis, et super consuetudine exigendi quartam et 
transmittat. 


312. Troiana. — Absolutionis a censuris. 


Emi e Rmi Signori: Gio Melitia Clerico, e Diacono 
della Terra di Biccari, diocesi di Troia, humilmente espone 
all EE. VV. come sono di più di tre anni fu inquisito di 
furto per esser entrato di notte eon frattura in un maga- 
zeno e che li furono trovate parte delle robbe rubbate in 
sua casa fu carcerato, confessò il delitto e furono restituite 
le robbe alla parte, e resarciti tutti li danni, et interessi, 
per lo che si ottenne amplo consentimento così per il Crimi- 
nale, come per il Civile, et essendo stato un po di tempo 
priggione, concordò il fisco e fu scarcerato. Da quel tempo 
a questa parte, che sono tre anni, ha sempre vissuto e vive 
pentito ad edificazione di tutti, havendo servito la Chiesa 
Cathedrale e di presente la sta servendo, conforme dalla 
relazione del suo Ordinario appare. E perchè dubita per tal 
delitti essere incorso in qualche censura, almeno d'infamia, 
che l'impedisea d'esser promosso al Presbiterato, supplica 
| EE. VV. assolverlo da qualsiasi censura, che per tal causa 
fusse ineorso. Che il tutto quam Deus ete. 


Rescriptum fuit die 10 Novembris 1673 : — Lectum. 
| Nota Emi Casanata : — Nihil. 


313. Tudertina. — Commutationis Dotis. 


Emi e Rmi Signori: — Simone Astancolle, et Anna 
Maria Offredutii Coniugi Nobili di Todi, humilissimi Oratori, 
con altra supplica esposero all' EE. VV., che una loro figlia. 
Monaea nel Monastero di S. Giovanni Battista detto delle 
Lueretie, della detta città, doveva fare la professione e perchè 
si trovava in istato di disperata salute, supplicorno compia- 
cessero fargli gratia, che la dote di questa si erogasse à 
favore di un’altra figlia dell’ Oratori che similmente si tro- 
vava in educazione nel medesimo Monastero e vuole mona- 
carsi. Piacque all’ EE. VV. di rescrivere a Monsignor Ve- 
scovo pro informatione, e perchè detto Monsignore ha tra- 
smessa l’informatione con la giustificazione dell'espresso e 
che tutte le monache vi concorrano. Perciò l’ Oratori che si 
trovano in bassissimo stato di beni di fortuna, a segno che 
se gli rende impossibile monacarla, humilmente supplicano 
l EE. VV. voglino degnarsi ordinare che la detta dote si 
converta a favore di quell'altra, ad effetto di prender l’ ha- 
bito nel medesimo Monastero e non altrimenti. E ciò perchè 
quella sta all'estremo. Che il tutto riceveranno per gratia 
e carità dell’ EE. VV. Quas Deus. 

Rescriptum fuit die 10 Sept. 1677: — Lectum. 


314. Turonen. — Extensionis Decreti vestiendi novitios. 


Emi e Rmi Signori: — La Procura di S. Bonaventura 
dei Minimi Osservanti in Francia, havendo ottenuto dalla 
benignità dell’ EE. VV. facoltà che li Padri de Corpone 
Deffinitorii et Custodes possino essere eletti guardiani, e che 
gli medesimi Guardiani possino esser confermati per aliud 
triennium, pro unica vice, e la ragione è stato che sono 
morti più di 600 frati doppo 8 anni, e molti che con Brevi 
Apostolici sono passati ad Laxiorem et saecularem statum, 
e che doppo 6 anni e più non ricevono novitii. La Procura 
di Turonia Maggiore del medesimo Instituto havendo le 
medesime raggioni, e necessità di soggetti per il governo, 
come costa dal consenso del Padre Generale, supplica 
pertanto la somma benignità dell’ EE. VV. a degnarsi con- 
ceder alla detta Procura di Turonia, l'estensione, del De- 
creto concesso come di sopra, alla Procura di S. Bonaven- 
tura, et il tutto quam Deus. ete. 


Rescriptum fuit die 23 Februarii 1674: 
Constitutiones. 


— Serventur 


Nota Emi Casanata: Videatur an procedat eadem ratio cum fra- 
tribus Provinciae Turoniae, aeque ac processit cum fratribus Pro- 
vinciae S. Bonaventurae. 


815. Turonen. — Professionis. 


Fu data sentenza diffinitiva dal Provinciale de’ Carmeli- 
tani Riformati di Francia, contro Correntino della Concez- 
zione, Religioso professo di detta Provincia, nella qual sen- 
tenza fu egli condannato in diverse pene per vita scandalosa, 
che si pretende da lui tenuta. — Successivamente in 
9» istanza fu confermata la medesima sentenza del P. Ireneo 
Gindice in quella Provincia delegato dal P. Generale de” Car- 
melitani. 

Comparso in Roma detto Frà Correntino avanti al Sig. Car- 
dinale Altieri Protettore, ha dimandato esser giudicato da 
Sua Em. in 3* istanza, ma il Provinciale di Francia sempre ha 
ricusato trasmettere gl’atti allegando li privilegij della Chiesa 


Gallicana confermati. con bolla di Leone X°. S. M., dove 
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specialmente si dice: « Causae committantur in Partibus 
« per rescriptum usque ad finem litis, videlicet usque ad 
« 9*" sententiam inclusive si ab illis contigerit appellari ». 
Parimente l’istesso Provinciale allega le costituzioni della 
riforma alla p* 4. cap. 3. de appellat. n. 3., dove parlan- 
dosi di seconde, ed altre istanze si dice: « Ipse Rev.mus 
« Generalis designabit Commissarium in partibus, qui ne- 
« gotium expediat » pag. 270. E quantunque il frate Reo 
alleghi per se l'istesso Cap. 3. al $ 1° dove si dice: «a 
« Provinciali ad Generalem a Generali ad Protectorem, vel 
«ad Romanum Pontificem appelletur », quando non basta 
eontro quel che susseguentemente si dispone della Commis- 
sione ad Partes. 

Sussiste perd a favor del Reo la consuetudine antica e 
moderna, della Curia Romana, di non rimettere li Rei ad 
Partes quando sono presenti in Curia ne anco in prima 
istanza. 

Di più vi à un rescritto della Segnatura delli 29 di Aprile 
1655 a relazione di Mons. Muti che ad istanza del pro- 
motor fiscale di Sarzana trattandosi contro un Reo costi- 
tuito in Curia rispose: « Nihil de remissione ad partes »- 
Ultimamente vi è il Decreto di questa Saera Congregazione 
in eausa Ælboren., sive Ulisipponen. de PP. Agostiniani 
sotto li 19 di Febbraio di quest'anno a relazione del mio 
Signor Cardinale Colonna: « Provincialis transmittant statim 
« processum et sumministret expensas ». Listesso vien per- 
messo nelle suddette costituzioni de Carmelitani approvate 
in forma specifica da Urbano VIII S. M. con le solite 
clausole derogatorie, dove alla p°. 4. cap. pe. n. 5 pag. 263. 
parlandosi di frati ricorsi a Roma si dice: « Quod si maiores 
« aequum iudicaverint eiusmodi fugitivos non remittere, ca- 

> « vebunt tum ne condemnent aut absolvant illos, nisi prius 
« consulto, et audito Superiore locali, et aliis Religiosis 
« eiusdem loci ». Anco il P. Vieario Generale da il suo con- 
Senso con queste parole: « Stante praesentia Oratoris in 
Curia poterit San™"s annuere precibus eiusdem. 
Ne ostano li privilegii della Chiesa Gallicana, e l’arresto 
- regio, che si suppone dal Provinciale di Francia, nella sua 
lettera risponsiva, perché se la consuetudine della Curia 
- Romana non è derogata dal cap. causae omnes, del Sacro 
Concilio Tridentino, che a forza di legge rigorosa nella 
1° istanza, per maggior ragione non è derogata da privi- 
| legii delle altre istanze ostando sempre l'inconvenienza di 
. rimandare ad partes un Reo, che personalmente ricorre al 
- Principe Supremo per essere da lui giudicato. — Direi se 
- pare all'EE. VV.: « Provincialis statim transmittat pro- 
— « cessum, et Em" Protector procedat etiam eum facultatibus 
_ « Sacrae Congregationis ». 
— . Fuit responsum die 14 Maii 1677: Generali cum facul- 
| tatibus Sacrae Congregationis. 






316. Veliterna — Hospitii. 


Emi e Rei Signori. — Li Procuratori Generali dei PP. Mi- 
nori Osservanti di 5. Francesco e Cappuccini humilissimi 
Oratori delle EE. VV. riverentemente le rappresentano che 
= doppo haver preteso più volte sin dall'anno 1619 in qua i 
. PP. Carmelitani Scalzi di fondare un Convento della loro 
Religione nella Città di Velletri, e non haverne potuto con- 
| seguire l'intento per i gravi pregiuditii che erano per rice- 
= vere laltre Religioni de Mendicanti ivi esistenti al numero 
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di undici dell'anno 1680 per mezzo di favori ottennero 
dalla Chiara Memoria del Signor Cardinale Fachinetti il 
consenso di aprirvi uno ospitio e susseguentemente incomin- 
ciorno di nuovo detta fondatione et a detto effetto otten- 
nero che fosse deputato l'Em. Signore Cardinale S. Cicilia 
per proporre la eausa in questa Sacra Congregatione, ma 
havendo conosciuto di non doverseli concedere per le rag- 
gioni che si dedussero avanti S. E. ne tralasciorno la pre- 
tenzione e supplicorno le E. V. a volergli permettere la 
continuazione di detto ospitio, soprá di che si compiaquero 
reserivére sotto li 15 Xbre 1684: Eminentissimo Episcopo 
pro informatione, et voto, super praetenso hospitio. — 
Et havendo detto Signor Cardinale Vescovo prese l'infor- 
mationi necessarie, e rimesse all’EE. VV. con il suo voto, 
supplieano essi Oratori a voler ordinare che recedant. 
Poiché non solo si sono intrusi detti PP. Carmelitani in 
detta città sotto pretesto di Hospitio, senza: la licenza Apo- 
stolica omninamente necessaria, oltre il consenso dell’Ordi- 
nario, in conformità delle Constitutioni delle s° m° di Ur- 
bano VIII et Innocenzo X., ma anco perchè il preteso Ospitio 
ha forma piutosto di Conventino, mentre che non serve solo 
per Viandanti ma vi ritengono del continuo quattro Sacer- 
doti et un Laico, i quali hanno aperto in una casa che ivi 
ritengono oratorio publico, ammettendo ivi altri a celebrare, 
offitiano, e questuano elemosine tanto per messe, quanto 
d'ogni altra qualità, il tutto in gravissimo pregiuditio del- 
l’altre Religioni mendicanti et in particolar di quelle del- 
l'Oratori che vivono di sole elemosine, le quali doppo detta 
intrusione di detti PP. Carmelitani le sono in quantità 
considerabile mancate, onde sono state necessitate le mede- 
sime Religioni a minorare anco le loro famiglie solite a 
tenersi nei loro Conventi, come ha conosciuto detto Em? 
Signor Cardinale, et inoltre si supplicano l'EE. VV. a 
riflettere che detti PP. Carmelitani non hanno bisogno di 
tenere in detta città nemeno l’Ospitio per i soli viandanti, 
havendo commodità di provvedersi per il transito d'una 
sera del proprio, come hanno fatto per il passato, e fanno 
l’altre Religioni che godono beni in comune, senza havere 
la permanenza ivi d’un Ospitio, inquietare l’altre Religioni 
con la pretensione di fondarvi un Convento, come per tanti 
anni hanno avuta, e con detta permanenza molto più in 
avvenire anderanno rinnovando come hanno fatto con il me- 
desimo fondamento d’Ospitio in altri luoghi. Per tanto sup- 
plicano l'EE. VV. a voler ordinare, che omnino recedant. 
Che di tanta gratia etc. 


Rescriptum fuit die 27 Septembris 1686: Recedant. 


917. Venafrana — Synodus poenalis. 


E.me et R.me Domine. Tres dignitates, et quindecim 
Canoniei eonstituunt Capitulum Eeclesiae Cathedralis Vena- 
franae, qui de quotidianis distributionibus, et massa com- 
muni partieipant, et ultra praedictos, adsunt novem Canonici 
hebdomadarii, qui non sunt de Capitulo, et nihil partici- 
pant de distributionibus, et massa praedicta, Praebendas 
vero ita tenues ut vix ad summam decem, aut quindecim 
ducatos de Regno ascendunt, ita ut potius titulo eanonicatus, 
quam re ipsa gaudeant. 

Istorum officium fuit celebrare missam conventualem per 
hebdomadas singuli in sua hebdomoda, choro autem et horis 
Canonicis non consueverunt assistere, ut testatur Episcopus 
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Cordella, qui spatio annorum 33, rexit illam Eeclesiam, 
Sum. n. p. e& summa ratione, dum de distributionibus, 
quae merces laboris sunt non participant, et Operarius 
dignus sit mercede sua. — Verum quia Sacra Congregatio 
Concilii die 23 Novembris 1680 respondit dictos Canonicos 
hebdomadarios non teneri ad residentiam, sed ad servitium 
chori, ideo modo hoe supposito prout est supponendum, 
quia secus de illius subsistentia recurrendum esset ad eam- 
dem. Articulus hodiernus est diversus, scilicet an subsistat 
Synodus nuper facta ab Episcopo impraticabilis et sub poena 
nimis gravi, et rigorosa, nempe suspensionis ipso faeto in- 
currenda. 

Mandat enim quod Canonicus hebdomadarius qui ad ma- 
tutinum interfuit, et postea missam conventualem celebravit 
solitam celebrari post recitatam horam Canonieam Tertiam, 
revertatur ad chorum sub dicta poena suspensionis; et quia 
in hane poenam ineurrisse declaraverat Canonicum Innardum 
de mense Octobris prox., ideo haec Sacra Congregatio iussit, 
ut tolleretur poena ista suspensionis. — Modo petit Epi- 
scopus, ut sustineatur sua Synodus eamdem poenam im- 
ponens, supplicamus declarari non sustineri. —' Primo quia 
repugnat Concilio Lateranensi, innovato per Decretum Beati 
Pii V. ambo relati eum insertione verborum per Nicolium 
in Floseulo, Verbo hora canonica n° 6 et 7. declarans, ut 
qui horas Canonicas intermiserit amittat ad matutinum 
medietatem, ad aliquas horas, sextam partem, et qui defe- 
cerit ad omnes horas, integras distributiones unius diei. — 
Non obstat quod dieti Canoniei eum non habeant distribu- 
tiones, non possint illis privari. Quia retorquet argumentum 
& maioritate rationis, dum illi qui participant, minori poena 
afficerentur, qui vero eorum mercede carent, deberent ul- 
terius in animam graviori poena percuti, eum maiori indul- 
gentia digni sint, dum gratis servitium praestant non ri- 
gorose exigens, nec eum austeritate imperandi sunt, sieuti 
dieit Propheta Ezechiel cape 34, n? 5, sed cum austeritate 
imperabitis. 

2° Repugnat Sac. Conc. Trid. mandanti in cap. 3^ sess? 25 
de reform. Censurarum gladium sobrie magnaque cireum- 


spectione exercendum, et non ut in casu nostro, ubi repe- 
ritur imposita poena unius grossi, infligere maximam poe- 
narum, contra dispositionem et canones. Nemo VI, q* 3,; 
Covar. in eap. Alma mater n° X. de sententia Excom. 
in 6°; Sperell. decis. 129, n° 6, et decis. 160, n° 4., et 
Similiter iussit haec Sae. Congregatio deleri de Synodo Epi- 
scopi S.ti Severi eamdem poenam, ad relationem bo: me: 
Cardinalis Crescentii, die 19 Iulii 1686. 

3° Quia non aliter practicari potest, et videmus in Urbe 
omnium magistra in Basilicis praeticari (prout dieti hebdo- - 
modarii peragere non recusant) videlicet mane choro psal- 
lentes, expleto matutino et laudibus, discedunt a choro, et 
pergunt ad Sacristiam, Sacerdos Canonicus, aut Beneficiatus 
qui celebraturus est missam conventualem cum assistentibus 
et acolythis, qui omnes praeparantur, dum chorus interim 
primam, et tertiam horam canonicam recitat, in euius finem 
revertuntur illi qui discesserunt sacris vestibus induti et ca- 


. nitur missa qua expleta, revertuntur ad Sacristiam, et donee 


sacris vestibus exuantur, et gratiarum actionem explent, 
interim chorus alias horas canit, et ad illum amplius non 
revertuntur, nee reverti possunt qui celebravit, et alii qui mi- 
nistraverunt, quia isto medio tempore vel appropinquat, vel 
iam factus est finis in choro. 

Et ita practicatum fuisse in praeteritum in Ecclesia Ve- 
nafrana testantur Viri cireumspecti, qui olim fuerunt clerici 
in hac Ecclesia, Sum. n° 2°, et ipsa Universitas n° 8. 

Quare supplicamus, declarari non teneri Canonicum hebdo- 
madarium, post missam conventualem ab ipso celebratam, 
redire ad chorum, et Synodum praedictam eum dicta poena 
suspensionis non sustineri. 

DOMINICUS DE ALEXANDRIS. 

Fuit rescriptum die 30 Iulii 1688: Remota Jae" 
sionis, Episcopus utatur aliis remediis iuridicis. 


Nota E.mi Casanata: — Canonicum hebdomadarium, postquam 
cantaverit missam, non teneri redire ad chorum, nisi extet contraria 
consuetudo, et decretum synodale sub poena excommunicationis 
vel suspensionis non sustineri. 
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DE SANCTA MARIA VIRGINE DEIPARA 


QUAESTIONES QUODLIBETALES 


QUAESTIO I. 
De Vaticiniis et Figuris Beatae Mariae Virginis. 


Neminem latet morem esse tum sacrorum 
concionatorum, ad ea quae Deiparae sunt, clarius 
proponenda, tum piarum animarum ad devotionis 
sensus confovendos, plura ex Sacra Scriptura, 
maxime Veteris Testamenti, tamquam figuras aut 
etiam prophetias eiusdem Deiparae proferre. Hoc 
quoque a rei theologicae scriptoribus ad eum- 
dem finem praestari in propatulo est; nec est 
quem effugerint verba Pii X in nuperrime evul- 
gata Encyclica Ad diem illum (2 Febr. 1904): 


* In Scripturis Sanctis quotiescumque de futura in 
nobis gratia prophetatur toties fere Servator homi= 
num cum sanctissima eius Matre coniungitur. Emit- 
tetur agnus dominator terrae, sed de petra deserti : 
flos ascendet, attamen de radice Iesse. Mariam uti- 
que, serpentis caput conterentem prospiciebat Adam, 
obortasque maledicto lacrymas tenuit: Eam cogitavit 
Noé, arca sospita inclusus; Abraham nati nece pro- 
hibitus; lacob scalam videns, perque illam ascen- 
dentes et descendentes angelos; Moyses miratus ru- 
bum qui ardebat et non comburebatur; David essi- 
liens et psallens dum adduceret arcam Dei; Elias 
nubeculam intuitus ascendentem de mari. Quid multa? 
Finem legis, imaginum atque oraculorum veritatem in 
Maria denique post Christum reperimus ; 

Borro, cum aliqui, textus sacri exegesi insi- 
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stentes, huic agendi rationi, tamquam obiectivae 
veritati minus consentaneae obsistere videantur, 
hinc non inopportune sequens quaestio agitari 
potest : 

Quo pacto liceat aliquem. Veteris | Testamenti 
locum tamquam prophetiam aut figuram Beatae Vir- 
ginis retinere, et quisnam sit ex huiusmodi prophetis 
aut figuris, ad aliquid de Deipara conficiendum, dogma- 


ticus valor ? 
* 


* * 

Ad huius dubii solutionem, primo consideranda 
sunt loca illa Veteris Testamenti, quae sive ali- 
qua canonica Novi Testamenti Scriptura, sive 
solemni Ecclesiae definitione, sint declarata tan- 
quam dicta de Beata Virgine, in quibus sane 
locis, satis de fide constat Beatam Virginem a 
Spiritu Sancto praesignatam fuisse. 

Huins generis est, verbi gratia, celebris illa 
Isaiae (VII, 14) prophetia: ‘ Ecce Virgo concipiet 
el pariet Filium ,, quam S. Matthaeus expresse 
ad partum Mariae applicat (I, 22, 2:). Similiter 
dicendum est de illo: Geneseos loco (IIl, 15): 
* Inimicitias ponam , etc., quo Pius IX, post Pa- 

| tres Ecclesiaeque scriptores, ad dogma de Imma- 
culato Virginis conceptu stabiliendum in Bulla 
Ineffabilis utitur (1). 

Secundo consideranda veniunt loca illa quae, 
deficiente vel expressa S. Scripturae sanctione, 
vel ecclesiastica definitione. a Patribus intellecta 
sunt et explicata de Beata Virgine. Tales sunt plures 

| figurae, quas praedictus Pius IX in citata Bulla, 
ex Patrum traditione, eidem Deiparae applicat ; 
in quo sane catholice retineri potest huiusmodi 
loca, quae in sensu quidem litterali determi- 
natas personas vel determinatas res significant, 
in sensu tamen mystico ad praesignandam Beatam 
- Virgineia intenta fuisse a Spiritu Sancto, qui 
auctor fuit ut Veteris Testamenti mysteria a 
sanctis Patribus explicarentur. Qua in re excel- 

- luisse videntur, prae latinis, Patres graeci, qui 

- disertissimo stylo et foecundo eloquio Sanctae 

- Deiparae laudes sub hisce figuris texere decer- 
tarunt. 

Idipsum profecto dicendum est de illis locis, 
quae Ecclesiae liturgia Deiparae accommodat ; 
absonum quippe foret dicere a fpiritu Sancto 

- minime fuisse intentas illas Sacrarum Scriptu- 


— rarum interpretationes, quas in ore omnium suo- 
|^ rum ministrorum, 
= bunt, Ecclesia ponit. 


dum divino servitio incum- 


* 
* * 

At quid dicendum est, ubi non solum explicita 
Scripturarum aut Ecclesiae auctoritas deficiat, 
| sed etiam Patrum sanctio non habeatur, aut 
^ — saltem non innotescat? Num prohibebitur mens 


(1) Nos non latet a nonnullis recentioribus exegetis contendi verbis 
— Protoévangelii Beatam Virginem minime significatam inveniri, sed 
n d tantummodo Evam: at eorum rationes flocci esse faciendas egregii 
x scriptores ostenderunt. Vide GuGLIELM. ARENDT, S. J., Analecta 
E | Eccles., Nov. 1903, pp. 463, seqq.; lan. 1904, pp. 39, seqq. 


fidelis a perscrutandis Sacrorum Librorum pa- 
ginis, et ab eruendo exinde mystico sensu ad 
Deiparae cognitionem conficiendam aut illustran- 
dam ? 

Minime sane: siquidem unusquisque fidelium, 
secundum donum gratiae sibi collatum, potest in 
quibusdam personis et rebus Veteris Testamenti 
ea quae ad Deiparam pertinent mystice deprehen- 
dere, dummodo tamen id fiat cohaerenter ad 
fidei catholicae analogiam ; nec inficiandum est 
sensunr illum quem fidelis mens hoc modo eruerit, 
dici posse aliquo modo ab ipso Spiritu Sancto 
fuisse intentum. 

Sane, quemadmodum in sensu litterali S. Scri- 
pturae inveniuntur et sensus primarius, quem 
scilicet Spiritus Sanctus principaliter intendit, 
et sensus secundarius, seu accommodatus, quem 
etiam Spiritus Sanctus intendit, licet secundario, 
seu melius, quem nos facit intendere (1), ita in 
sensu mystico distinguendae sunt illae prophe- 
ticae allegoriae, quas Spiritus Sanctus authentice 
declaravit sive per se, sive per magisterium Ec- 
clesiae, ab iis quas fidelibus, per donum intellectus, 
ipsemet inspiraverit. 

* 
* * 

Re quidem vera, ad fidei dogma pertinet a 
Spiritu Sancto, inter gratiae derivationes, etiam 
intellectus donum | christifidelibus conferri, cuius 
proprium est praebere intelligentiam sive pene- 
trationem eorum, quae per lumen naturale co- 
gnoscere haud valemus. 

Ea quippe est huius doni, quod omnibus gratiam 
habentibus impertitur, operatio, ut aliquorum 
quidem, quae ad fidem ordinantur, intelligen- 
tiam praebeat, eorum autem quae directe sub 
fidem cadunt, perfectam intelligentiam non prae- 
bet, ostendit tamen ea quae exterius apparent 
veritati revelatae haud contrariari, et inculcat, 
propter exterius apparentia non esse receden- 
dum ab his quae fidei sunt (2. 2*, Quaest. VIII, 
art. 2). 

Atqui, sicut ad hoc ut quis ea quae fidei 
sunt per respectum ad Christum intelligat, im- 
primis necessarium est ut ex iis quae de ipso 
cognoscit, revertatur ad prophetias et figuras 
Vetéris Testamenti, ut aliqua ad ipsum perti- 
nentia penetret, alia autem quae penetrare ne- 
quit, deprehendat ita esse certa, ut videat ab 
eis non esse recedendum propter ea quae exte- 
rius apparent; sic, ad hoc ut de Beatissima 
Virgine, quae est arca Novi Testamenti, quis 
recte sentiat, oportet ut plura de ea, per pro- 
missiones, prophetias et figuras praesignata ac- 
cipiat, quibus non solum appareat mentibus fide- 
lium haud. esse recedendum a fide eorum quae 
circa ipsam traduntur propter quaedam exterius 
apparentia, sed etiam aliqua ad ipsam spectantia 
intime penetrentur, in quibusdam personis et 


(1) Cf. quae seripsimus in Tractatu de Dro Uno, Quaest. I, 
art. 10, nn. 8, 9, 1d. 
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rebus Veteris Testamenti, ut sic melius et plenius 
Deiparae cognitio comparari possit. 


* 
* * 


Quod autem ad hoc potissime ordinetur donum 
intellectus fidelibus a Spiritu Sancto infusum, ex 
ipsa Apostolorum post Pentecosten agendi ra- 
tione apparet. 

Qui enim antequam Christus in coelum con- 
scenderet ^ nondum sciebant Scripturas , (Io., XX, 
19), postquam tamen acceperunt Spiritum San- 
ctum, e coenaculo egressi, easdem Scripturas iu- 
daeis interpretati sunt, ostendentes quomodo 
Verbum, humani generis Re2emptor, in promissis 
sit nominatum, in figuris praesignatum, in pro- 
phetiis annuntiatum ot ab omnibus eventibus 
praeparatum; quod nonnisi per donum intel- 
lectas Apostolis infusum perfici potuit, iuxta 
illud quod Christus ipse pollicitus erat (Io., XVI, 
13): * Cum venerit ille Spiritus veritatis, docebit 
vos omnem veritatem ,. 

Quod certe de Deipara Virgine proportiona- 
liter dicendum est. 

Nam qui fidem habet sine charitate, plura 
quidem circa ipsam credenda percipere potest; 
qui autem cum charitate donum intellectus pos- 
sidet, iam in Scripturis Sanctis plura penetrare 
potest, quae aliis obscura manent: cuiusmodi 
sunt quae in figuris et prophetiis consignata re- 
periuntur. Quinimmo in perfectiorem adhuc de 
Deipara cognitionem perduci potest ille, qui dono 
intellectus illustratus, ad fidei catholicae ana- 
logiam attendens, plura etiam quae in Novo Te- 
stamento sunt posita mystice interpretatur, qualia 
sunt, verbi gratia, quae in Apocalypsi traduntur 
de muliere, quae, cernente dracone, filium peperit, 
quamque draco persecutus est, et cui alae duae 
aquilae magnae datae sunt, ut volaret in de- 
sertum in locum suum. 


* 
*ock 


Et hoc maxime valet pro toto libro Cantici 
Canticorum, quod est veluti nuptiale carmen, ca- 
stos animorum Christi et Mariae amplexus expri- 
mens, et affectuum iucundissimam charitatem (1). 

Cui rei pondus accedit auctoritatis egregii pror- 
sus Doctoris Dionysii Carthusiani, qui librum illum 
exponens, ait (In Prooemio): * Communiter fertur 


(1) Cap. XII. Cf. Tnow. Livius, C. SS. R., Mary in the Epistles. 
London, 1891, passim. — « Le Cantique des Cantiques, egregie scribit 
I. B. Terrien, S, I., est une allégorie dont le sens littéral et premier 
se rapporte au saint commerce du Christ et de l'Eglise. Mais, parce 
que les fidèles, et particulièrement les dmes des justes, appar- 
tiennent à l'Eglise, il s'ensuit nécessairement qu'au sens «.Secon- 
daire et conséquent », comme disent plusieurs savants interprétes 
et théologiens, aw « sens intégrant », comme d'autres parlent 
et peut-être avec plus d'exactitude, ils sont aussi compris dans 
la lettre du chant inspiré. Donc, au même sens, la bienheureuse 
Vierge a sa grande part dans le Cantique, une part proportion- 
melle à la sainteté qui la place au premier vang parmi les 
membres de l'Eglise du Christ». La MÈRE DE DIEU ET LA MÈRE 
DES HOMMES, P. I, T. I, p. 183, note 3, Paris. : 


quod triplex sit sponsa Christi, videlicet, tota uni- 
versalis Ecclesia militans, quae vocatur sponsa Do- 
mini Nostri I esu Christi generalis; et quaelibet anima 
fidelis et amorosa, quae dicitur sponsa Christi parti- 
cularis; itemque beatissima Virgo Maria Christifera, 
quae Christi sponsa simpliciter dicitur ,. 

Advertendum autem hic est haud esse necesse, 
ad hoc ut aliquis eventus tamquam Deiparam prae- 
signans habeatur, ut figura ipsi Deiparae per 
omnia respondeat: sic quippe quod narratur re- 
gem Salomonem surrexisse in occursum matris 
suae Bethsabee eamque adorasse, thronumque ei 
ad dexteram posuisse (3 Reg. II. 19, 20), tam- 
quam figura amoris et reverentiae Christi erga 
Matrem suam iure meritoque haberi potest, quam- 
quam Bethsabee petitionem Salomon dein repu- 
lisse fertur. Quod, ut dicimus, rei nostrae non 
officit; secus nec David aut plures insignes viri 
Veteris Testamenti dici possent typum Christi 
gessisse, cum aliquando peccatis, etiam gravis- 
simis, fuerint commaculati. 

na 

Denique, quod attinet ad usum huius accommo- 
dationis relate ad oeconomiam fidei, aliud decer- 
nendum esse non videtur, nisi quod Angelicus 
Doctor olim praemonuerat. Qui, cam animadver- 
terat convenienter tradi nobis in Sacra Scriptura 
spiritualia sub metaphoris corporalium, ut scili- 
cet nostra de spiritualibus rebus cognitio adiu- 
vetur (1. Quaest. I. art. 9), mox advertit (Ibid. 
art. 10 ad 1°") ex solo litterali sensu. super 
quem omnes alii sensus fandantur, non autem ex 
iis quae secundum allegoriam dicuntur, posse 
trahi argumentum. 

Liceat ergo unicuique, pro devotionis et illu- 
minati sensus modulo et iuxta fidei analogiam, 
Veteris et Novi Testamenti paginas perscruta- 
tari, ut inde vestigia deprehendat illius singu- 
laris creaturae quae omnium divinorum operum 
ratio extitit, ad propriam aliorumque aedifica- 
tionem et profectum in fide: at sedulo caveat ne 
quid inde deducat quo tamquam argumento utatur 
ad nostra dogmata conficienda, ne videlicet Ec- 
clesiae doctrinam infidelium aut haereticorum 
irrisioni exponat, quasi nos propter tam debiles 
rationes veritatibus revelatis assentiri videamur. 





QUAESTIO II. 
De prima Sanctificatione Beatae Mariae Virginis. 


Cum fide constet in primo instanti suae con- 
ceptionis, id est, infusionis animae in corpus, 
Deiparam fuisse ab omni originalis labe prae- 
servatam immunem, ideoque gratia sanctificante 
donatam, in praesenti enim ordine homo nequit 
à peccato liber esse quin gratia Dei informetur, 
cum autem dupliciter contingat hominem sancti- 
ficari, videlicet sine sui cooperatione, ut est in 
parvulis dum baptizantur, et cum propriae vo- 
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- luntatis motu, id est cum propria cooperatione, 


ut adultis rationis participibus competit, hinc 
quaesitum est utrum Beatae Virgini, ex speciali 
Dei privilegio, quasi ex sequela Immaculatae Con- 
ptionis, concessum fuerit ut proprio liberi arbi- 
trii motu, seu voluntatis consensu, sanctificata 
fuerit. 

Cui affirmative, cum pluribus, respondendum 
esse censuimus, cuius rei hic pleniorem subne- 
ctendam esse probationem ducimus. 


* 
** 


Rationis autem summa in hoc reponitur quod 
decuit Deiparam, praecise propter divinae mater- 
nitatis dignitatem et Immaculatae Conceptionis 
privilegium, modo nobiliori sanctificari. Atqui, 
comparatione iustituta, nobilior invenitur sancti- 
ficatio, quae fit in aliquo subiecto se ad illam 
liberis suis actibus disponente, quam quae per- 
ficitur citra subiecti cooperationem, sicut etiam 
iustificatio adultorum nobilior est quam iustifi- 
catio parvulorum. Ergo Beata Virgo fuit sancti- 
ficata in momento süae conceptionis per pro- 
prium motum liberi arbitrii. 

Revera, gratia in anima Beatissimae Virginis 
nullimode cedit gratiae angelorum aut gratiae 
primorum parentum, non modo secundum quan- 
titatis mensuram, sed etiam secundum adipi- 
scendi modum. Atqui Angeli in primo momento 
suae creationis libere gratiae consenserunt, utique 
sub operatione Dei illos ad se convertentis, iuxta 
illud Augustini (l. XII, De Civ. Dei, cap. 9): 
* (Bonam voluntatem) quis fecerat (in Angelis), 
nisi ille qui eos, cum sua voluntate, idest cum 
amore cast quo illi adhaererent, creavit, simul eis 
et condens naturam et largiens gratiam? , (Cfr. 1, 
Quaest. LXII, art. 3). Primi quoque nostri pa- 
rentes gratiae consensere : “ Cum motus voluntatis 
non sit continuus ait Angelicus (1, Quaest. CXV, 
art. 1 ad 5°), nihil prohibet, etiam in primo in- 
stanti suae creationis, primum hominem gratiae con- 
Sensisse ,. 

* 
*ok 

Ad huius rei intelligentiam advertendum est 
quod, * cum mutationes sunt instantaneae, simul et 
in eodem instanti potest esse terminus primae et 
secundae mutationis, sicut in eodem instanti in quo 
illuminatur luna a sole, illuminatur aër a luna. 
Manifestum est autem quod creatio est instantanea, 
et similiter motus liberi arbitrii in Angelis....... unde 
nihil prohibet simul et in eodem instanti esse ter- 
minum creationis et terminum liberi arbitrii „ (1, 
Quaest. LXIII, art. 5). Praeterea, motus liberi 
arbitrii non temporis antecessione, sed naturae 
ordine praecedit consecutionem gratiae (1, 2°, 
Quaest. CXIII, art. 8 ad 2"") 

Porro, cum peccatum in Beata Virgine non 
praecesserit, ideo ad eius sanctificationem non 
requirebatur motus liberi arbitrii in peccatum, 
sed tantummodo motus liberi arbitrii in Deum, 


scilicet per fidem et charitatem. Iamvero dispo- 
sitio quae praeexigitur ut Deas gratiam infundat 
alia non est, nisi quam ipsemet facit; tanto au- 
tem materia citius disponitur, quanto virtus 
agentis fuerit fortior: * Cum igitur virtus divina 
sit infinita, potest quamcumque materiam creatam 
subito disponere ad formam, et multo magis liberum 
arbitrium. hominis, cuius motus potest esse instan- 
taneus secundum naturam , (1. 2%, Quaest. CXIII, 
art. 7. Cf. J. B. Terrien, La Mère de Dieu, etc., 
T. EP, c. 15, 

Ad hoc autem necesse est admittere in Dei- 
para, in illo primo suae conceptionis momento, 
scientiam infusam, non quidem per se, sed per 
accidens: quoi certe difficile haud videbitur con- 
sideranti hanc sc'entiam primo homini et etiam 
prophetis concessam fuisse: quibus profecto, ex 
hoc capite, Mater Dei excelluisse dicenda est (1). 

Hanc autem doctrinam S. Franciscus Salesius 
absque ulla dubitatione ita proponit: “ (Marie) 
a un grand avantage par dessus tous les Bienheureuz, 
qui est qu'elle s'est donnée et totalement dédiée au 
service de Dieu dès l'instant de sa conception, puis- 
qu'il n'y a nul doute qu'elle n'ait été toute pure, et 
n'ait eu l'usage de raison dés que son áme fut mise 
en ce petit corps formé dans les entrailles de Sainte 
Anne ,. (Sermon XXXVIII pour la féte de la 
Présentation). 

* 
x * 

Ex hac doctrina consequitur Beatam Virginem 
in primo instanti suae conceptionis potuisse me- 
reri: nam, cum motus liberi arbitrii gratia san- 
ctificante informatus sit meritorius, Beata Virgo 
autem fuerit primo sanctificata secundum pro- 
prium motum liberi arbitrii in Deum, ideo ipsa, 
non secus ac Christus eius Filius, in primo in- 
stanti suae conceptionis potuit mereri (Cfr. 3, 
Quaest. XXXIV, art. 3). 

Ad cuius rei evidentiam, sciendum est quod, 
ut habet S. Thomas (1. 2* Quaest. CXII, art. 2, 
ad 1"") aliqua praeparatio est simul cum ipsa 
infusione gratiae, et haec operatio est meritoria, 
non quidem gratiae quae iam habetur, sed glo- 
riae quae nondum habetur aut etiam augmenti 
gratiae; alia autem est praeparatio gratiae im- 
perfecta, quae aliquando praecedit donum gratiae 
gratum facientis, quae tamen est a Deo movente: 
sed non sufficit ad mer itum, homine nondum per 
gratiam iustificato: quia nullum meritum raggi 
esse nisi ex gratia. 

Porro, in Beata Virgine, sicut etiam in Adam 
et maxime in Domino Nostro, praeparatio per- 
fecta fuit, Deo statim perfecte illam movente 
ad bonum; unde gratiam subito accepit, se» 

(1) Laudatus P. TERRIEN (Op. cit., T. II. e. II) scientiam per 
se infusam permanenter ponere videtur in Beata Virgine: at so- 
lidae ad hoc conficiendum rationes deficiunt; argumentis enim ab 
illo auctore allatis nil aliud inferri potest, nisi Deiparam scientia 
per accidens infusa, aut etiam per se infusa sed modo transeunte, 


non permanente, donatam aliquando fuisse, scilicet, quantum ne- 
cesse foretad finem divinae maternitatis. 
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eundum illud (Ioan. VI): * Omnis qui audivit a 
Patre et didicit, venit ad me ,. Sic quippe, 


advertit S. Thomas (loco cit. ad 2""), contigit 
Paulo, qui subito cum esset in progressu peccati, 
perfecte motus est a Deo audiendo, addiscendo, 
et veniendo: et ideo subito est gratiam conse- 
cutus, et sic etiam cum merito. Unde etiamsi 
praecessisset peccatum, tamen adhuc Beata Virgo 
in illo primo momento potuisset mereri. 
s e 

Quae cum ita sint, etiam ex hoc capite dici 
potest Beata Virgo in sua conceptione contri- 
visse caput diaboli: quia cum iste, statim post 
suam creationem, in seipso de suis bonis insu- 
perbiens, a Deo aversus fuerit, Beata Virgo e 
contra, in humilitate sua omnia bona a Deo re- 
petens, plenitudinem gratiarum accepit, unde be- 
nedicta inter omnes mulieres effecta est. Qua- 
propter Ecclesia in festo Immaculatae Conce- 
ptionis canit (Antiph. ad Magnificat in II Vesp.): 
* Hodie contritum est ab ea caput serpentis an- 
tiqui ,. 

2s 

Quod autem pertinet ad quantitatem gratiae 
in illo prino momento Deiparae concessae, do- 
cuimus illam probabiliter non superasse gratiam 
consummatam omnium sanctorum simul sumpto- 
rum (1). Contra quod novissime insurrexit clarmus 
D. F. Chatel, in Ephemeride L'Awr pu sant PRÊTRE 
(Janvier, Février, Mars 1903); cuius tamen ratio- 
nibus ex suprapositis satis responderi potest; 
scriptorum autem, quos citat, aliunde commen- 
dabilium, auctoritas, non talis est, ut sententiae 
cui patrocinatur, magnum robur adiiciat. / ccedit 
egregium auctorem a sna sententia, ut mihi ore 
significavit, re melius perpensa, recessisse. 


QUAESTIO III. 


De Gratiis gratis datis in Maria. 


Gratia gratis data ita dividitur specifice contra 
gratiam gratum facientem, ut quemadmodum 
haec ordinatur ad actus meritorios tum internos, 
tum externos, ita illa ordinatur ad quosdam 
actus exteriores fidei manifestativos, ideoque po- 
test esse etiam in eo qui gratia sanctificante 
careat. 

Novem autem charismata comprehendit, quae 
ita describuntur ab Apostolo (I Cor. XII, 8, sqq.): 
“ Alii quidem per Spiritum datur sermo sapientiae : 
alii autem sermo scientiae secundum eumdem Spi- 
ritum : alteri fides in eodem Spiritu, alii gratia. sani- 
tatum in uno Spiritu: alii operatio virtutum, alii 
prophetia, alii discretio spirituum, alii genera lin- 
guarum, alii interpretatio sermonum ,. Quae qui- 
dem charismata omnia fuerunt excellentissime in 
Christo, quippe qui erat primus et principalis 


s ET de Bma Virgine Maria, Matre Dei, P. II, c. I, 
art. 


fidei Doctor (3, Quaest. VII, art. 7); at in aliis 
sanctis dividuntur, iuxta illud (I Cor. loc. cit. 11): 
“ Haec autem omnia operatur unus atque idem Spi- 
ritus, dividens singulis prout. vult , 

Porro, non est dubitandum quin Beata Virgo 
omues gratias gratis datas habuerit, et quidem 
excellenter, quod satis innuisse videtur Angelicus 
Doctor (3, Quaest. XXVII, art. 5), hac videlicet 
de causa, quia ita propinque ad gratiae auctorem 
accessit, ut receperit in se Eum qui est plenus 
omni gratia, et illum pariendo, quodammodo 
gratiam ad omnes derivaverit (ad 1""), 


* 
x * 


Attamen, subdit idem Angelicus (ad 3""), non 
omnes usus harum gratiarum habuit Maria eo 
modo quo habuit Christus, sed tantummodo secun- 
dum quod conveniebat conditioni illius. Nam habuit 
quidem usum prophetiae, sicut patet in Cantico 
quod fecit (Luc., !, 45. sqq.): * Magnificat anima 
mea Dominum ,. Similiter, sapientiae usum habuit 
in contemplando, secundum illud (Ibid., II, 19): 
* Maria autem conservabat omnia verba haec, con- 
ferens in corde suo ,; at quantum ad docendum, 
usum sapientiae non habuit, quia hoc non con- 
venit sexui muliebri, secundum illud (I. Tim., 
II, 12»: * Docere autem mulieri non permitto ,. 
Usus quoque miraculorum Deiparae non compe- 
tebat dum viveret, quia tunc temporis doctrina 
Christi confirmanda erat .riraculis; et ideo solum 
Christo et eius discipulis, qui erant baiuli (1) 
doctrinae Christi, conveniebat miracula facere; 
unde etiam de sancto loanne Baptista dicitur. 
(Io., X, 41) quod signum fecit nullum, ut scilicet 
omnes Christo intenderent. 


QUAESTIO IV. 
De Virtutibus Beatae Mariae Virginis. 


Circa excellentiam virtutum Deiparae, de qua 
re vix aliquid in Scriptura et Traditione habetur, 
sequentia notanda veniunt. 

Imprimis ex Ecclesiae mente deducere pos- 
sumus virtutes omnes a Beata Virgine excultas 
fuisse tam excellente ratione, ut eas adaequate 
praedicare haud valeamus. Quod quidem apparet 
ex litaniis lauretanis, quibus nobilia quaeque 
epitheta hoc pacto multiplicata esse videntur, 
quasi licet singula véra sint, tamen imparia re- 
putentur perfectionibus Deiparae significandis, ut 
sic eorum cumulus aestimationem minus indi- 
gnam de tanta Virgine ingeneret. 


* 
** 


Nec a vero aberrat qui descriptiones quas de 
virtutibus aliqui ex sanctis Patribus, inter quos 
potissime eminet Ambrosius, nobis reliquerunt, 
sensu altissimo quem de Deipara mente defixum 
habebant, inspiratas fuisse dixerit. 


(1) Mediae latinitatis vox, quae idem significat ae portatores, 
seu praedicatores. 
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Quinimmo et hoc pie coniectare audemus, 

eatenus a Deo provisum esse ut parce omnino ea 
quae ad Beatam Virginem pertinent ab Evange- 
listis recolerentur, quatenus haec Dei fuerit vo- 
luntas, ut fideles excelsa quaeque et omnem 
humani ingenii captum excedentia, de eius vir- 
tutibus, ex hoc solo quod Mater Dei extiterit, 
secum ipsi cogitarent; quasi scilicet magis spe- 
cificata de illius gestis descriptio illi altissimo 
aestimationis sensui, quo fideles Deiparam pro- 
sequi consueverunt, quiddam detraxisset. 
— Aliunde pauca illa quae de Dei Matre in Scri- 
ptura recoluntur, tanti sunt ponderis, ut rite 
haberi debeant tamquam solidum fundamen- 
tum cui omne illud innitatur, quod de ea aut 
fide tenetur, aut pie unquam creditum fuerit 
(Cf. Trou. Livius, Mary in the Epistles, VI. London 
1891). 


* 
* * 


Quomodo autem Deipara in virtutibus profe- 
cerit, pulchre exponit S. Franciscus Salesius (Traité 
de l'amour de Dieu, |. VII, c. XIV) his verbis: 

* Les épines, selon l'opinion vulgaire, sont non 
seulement différentes, mais aussi contraires aux 
fleurs, et il semble que s'il ny en avait point au 
monde, la chose en irait mieux; ce qui a fait penser 
à saint Ambroise que sans le péché il m'en serait 
point; mais toutefois, puisqu'il y en a, le bon labou- 
reur les rend utiles et en fait des haies et clôtures 
autour des champs et jeunes arbres, auxquels elles 
servent de défenses et remparts contre les animaux. 

Ainsi la glorieuse Vierge, ayant eu part à toutes les 
misères du genre humain, excepté celles qui tendent 
immédiatement au péché, elle les employa très utile- 
ment pour l'exercice et accroissement des saintes 
vertus de force, tempérance, justice et prudence, pau- 
vreté, humilité, souffrance, compassion; de sorte 
qu'elles ne donnaient aucun empêchement, mais 
beaucoup d'occasions à l'amour céleste de se renforcer 
par de continuels exercices et avancements ; et, chez 
elle, Madeleine ne se divertit point de l'attention 
avec laquelle elle reçoit les impressions amoureuses 
du Sauveur, pour toute l'ardeur et sollicitude que 
Marthe peut avoir: elle a choisi l'amour de son Fils 
et rien ne le lui ôte ,. 


* 
* * 


Circa virginitatem maternitati divinae com- 


| parandam, docuimus Mariam, optione data, illam 


+ potiusquam hanc, certis quibusdam conditionibus, 
elec.uram fuisse, hac ratione, quia caritas magis 
+ inclinat ad dandum quam ad accipiendum (Tra- 
elatus, etc., p. 288). 

Contra quod obiici potest, e contra Beatam 
- Virginem potius divinam maternitatem eligere 
- debuisse, praecise quia sic Filio Dei dare vel 
— subministrare poterat corpus ipsi necessarium ad 
— missionem complendam. i 

Hoc tamen nihil est: siquidem talis submini- 
— stratio nullum imprtabat ex parte Virginis sa- 
 crificium, sicut sacrificium importabat virginitas: 


porro quando dicimus charitatem magis inclinare 
ad dandum quam ad recipiendum, intendimus 
loqui.de datione quae cum aliquo sacrificio fiat. 
Accedit huie proposito Beatam Virginem pro- 
funda sua humilitate praepeditam fuisse quomi- 
nus tam sublimem dignitatem, qualis est dignitas 
Matris Dei, sibi eligendam esse cogitaret (1). 


Fr. Acexius Maria Lépicrer, O. S. M. 
(Sequitur) 


EPHEMERIDES CURIE ROMANE 
NE PEREANT 


Juin 1904. 

1 Mercredì. 
Le St-Père regoit en audiences: S. G. Mgr Philippe Ca- 
massei, Arch. de Naxos; — le Rév. Père Planque, Sup. 


Gén. des Missionnaires d'Afrique, de Lyon; — S. Exe. 
M. Alexandre Ruspoli, Prince de Cervetri; — et S. Exe. 


M. le Prince Gabrielli. 
2 Jeudi. 
A l’occasion du jour anniversaire de Sa naissance, Pie X 


recoit un grand nombre de télégrammes de félicitations. 

— Le St-Père célèbre la messe dans la Salle du Consistoire, 
en présence des pèlerins espagnols et de quelques intimes 
de Sa famille. 


i 3 Vendredi. ; 
Le St-Père reçoit en audiences: Mgr Albert d'Armailhaeq, 


Recteur de St-Louis des Français; — et le T. R. Père 


Thomas Esser, Secrétaire de l'Index. 
4 Samedi. 
Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Spinola 


y Maestre, Arch. de Séville; — et Mgr Guisasola y Me- 
nendez, Ev. de Madrid; — ainsi que le Rme P. Rauss, 
Reeteur Majeur de la Congrégation du T. S.-Rédempteur. 

— Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, S. Em. le Card. 
Antoine Agliardi est nommé Protecteur de la Confrérie des 


Bergamasques. 
5 Dimanche. 
Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Léopold Duarte . 


Silva, Ev. de Curytiba; — M. le Comte et M"* la Com- 
tesse Coronini-Cronberg; — ainsi que les membres de l’Ins- 


titut Gaetana Agnesi. 
6 Lundi. 
S. G. Mgr Jean-Marie-Frangois Lamouroux, Ev. de St-Flour, 


est reçu en audience. 


7 Mardi. 
Le St-Pére reçoit en audiences : LL. GG. Mgr Paul-Marie 
Barone, Arch. Tit. de Mélytène; — Mgr Julien Conan, 


Arch. de Port-au-Prince; — Mgr Joachin Cantagalli, Ev. 
de Faenza; — et Mgr Ribeiro Vieira de Castro, Ev. de 


St-Thomas de Meliapour. 
9 Jeudi. 
Une séance théologique est donnée par les élèves des écoles 


du Séminaire Pontifical Romain, à 10 heures 172, dans la 
Salle Clémentine, en présence du Souverain Pontife et d'une 


nombreuse. assistance. 
10 Vendredi. 
Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Jean-Baptiste 


Boracchia, Ev. de Massa Marittima; — Mgr Jean-Marie Dia- 
mare, Ev. de Sessa Aurunca; — et Mgr Edouard Duarte 
Silva, Ev. de Goyaz. ` 

(1) Of. elar. L. Janssens, In Sum. Theol. D. Aquin. T. V. p. 362, 


276 


PU eO st 


ANALECTA ECCLESIASTICA 





11 Samedi. 3 
Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr François 


do Rego Maia, Ev. de Belem de Parà; — et Mgr Pierre 
Armengaudio Coll, Ev. Tit. de Tignica, Préfet Apl. des 
Iles Anobon, Corisco et Fernando Po. 

— Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, le T. R. Père 
Bonaventure Marrani, Procureur Général des Frères Mineurs, 


est nommé Consulteur de la S. C. des Ev. et Rég. 
12 Dimanche. 
Le St-Père reçoit, dans l'aprés-midi, dans la Cour de la 


Pigna, les membres de la Primaria Società Cattolica Arti- 
stica ed Operaia di carità reciproca, avec leurs familles 


respectives: en tout, plus de 12,000 personnes. . 
13 Lundi. 
S. G. Mgr Ludovic Piavi, Patriarche de Jérusalem, est 


regu en audience. 
14 Mardi. 

Séance générale de la S. C. des Rites, tenue au Vatican 
coram SSmo, pour examiner: 1° la question du Tuto pour 
la Béatifieation du Bienh. Gaspar del Bufalo; — et 2° les 
deux miracles proposés pour la Béatif. du Vén. Serv. de 
Dieu Etienne Bellesini, Curé de Genazzano. 

— Mgr Félix Cadène présente au St-Père un exemplaire 


de l'«Index Général» des Analecta Ecclesiastica. 
15 Mercredi. 
Le St-Pére recoit en audiences: LL. GG. Mgr Jean Sea- 


labrini, Ev. de Piacenza; — Mgr Ignace Zucchero, Ev. de 
Caltanissetta ; — et Mgr Mathieu Gaughren, Ev. Tit. de 
Tentira, Vic. Ap. de l'Orange. 

16 Jeudi. 

Le St-Pére reçoit en audiences: S. G. Mgr Ignace Horst- 
mann, Ev. de Cleveland; — ainsi que les jeunes filles qui 
ont fait leur Premiere Communion dans la maison de retraite 
de Ponte Rotto. 

— Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, le T. R. Père 
Séraphin de Collepardo, Capucin, est nommé Consulteur de 
a S. C. de Propagande pour les affaires du Rite Oriental. 


17 Vendredi. 
Le St-Père reçoit en audience S.G. Mgr Ludovic Piavi, 


Patriarehe de Jérusalem, accompagné d'une Députation de 


l'Ordre Pontifical du Saint-Sépulere. 
18 Samedi. 
S. G. Mgr Dioméde Falconio, Arch. Tit. de Larisse, 


Délégué Ap. aux Etats-Unis, est reçu en audience. 

— Le St-Père reçoit, dans la Galerie des Cartes géogra- 
phiques, 400 marins catholiques anglais, de l’escadre actuel- 
lement mouillée à Civitavecchia. 


19 Dimanche. 
S. Em. le Card. Mocenni offre au St-Père la médaille 


commémorative frappée à l’occasion de la fête des SS. Apô- 
tres Pierre et Paul. 

— Le St-Père reçoit, à 6 heures, dans la Cour St Damase, 
les Comités et les membres de la Commission cardinalice 


de Œuvre de la Préservation de la Foi. 
20 Lundi. 
Le St-Pére reçoit en audiences: S. Exc. M. le Dr Bruno 
Chaves, Ministre du Brésil près le St-Siège; — et S. Exe. 


M. de Oliveira, Ministre du Brésil à Vienne. 
21 Mardi. 
Le St-Pére regoit en audiences: S. G. Mgr Louis Canali, 


Arch. Tit. de Ptolémaide; — le T. R. Père Pierre Armen- 
gaudio Coll, Préfet Apost. des îles Annobon, Corisco et 
Fernando Po; — M. Domville, Amiral, et plusieurs offleiers 
de l'état-major de l'escadre anglaise. 


22 Mereredi. i 
Le St-Père regoit en audiences: LL. GG. Mgr Adélard 


Langevin, Arch. de St-Boniface; — Mgr Pierre-Xavier 
Mugabure, Ev. Tit. de Sagalasse, Coadjuteur de Tokio; 
— Mgr Antoine Valbonesi, Ev. d'Urbania et S. Angelo in 
Vado; — ainsi que le R.me P. Antoine de Pettineo, des 
Min. Capucins, Admin. Apost. du diocese de Candie. 


23 Jeudi. 
Le St-Père reçoit en audiences : LL. GG. Mgr Benjamin 


Kelly, Ev. de Savannah; — Mgr Antoine-Marie Bonito, 
Ev. de Cassano al Ionio ; — Mgr Prosper Scaccia, Ev. de 
Tivoli; — et Mgr Guillaume Kenny, Ev. de St-Augustin; 
— ainsi que M. le Prince et Mme la Princesse Ruffo della 


Sealetta. 
24 Vendredi. 
Le St-Pére recoit dans les Loges de Raphaél le Conseil 


de Direction et 200 membres de la Società Cattolica arti- 
stico-operaia di carità reciproca de Rome. 

— Le St-Père reçoit, dans la Cour de St-Damase, 
les élèves de l'Institut Salésien de Dom Bosco, à Rome, 
ainsi que ceux des Ecoles Pontificales du Testaccio. 


25 Samedi. 

| Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Pascal 
Rubian, Arch. Tit. d'Amasea, Ev. Arménien Ordinant à 
Rome; — et Mgr Louis Canavó, Ev. Tit. de Patara. 


26 Dimanche. 
La Commission Cardinaliee pour la codification du Droit 


Canon se réunit au Vatiean, coram SS.mo, dans la Salle 
du Consistoire. : 

— Le St-Père reçoit en audiences : La Pieuse Union des 
Filles de Marie, érigée dans la Basilique de Ste Agnès-hors- 
les-murs ; — les enfants de la Congrégation de St Louis 


de Gonzague ; — et 20 pages d'honneur de St-Louis. 
27 Lundi. 
Le St-Père reçoit en audiences: Mgr Ercolano Marini, 


Vicaire Général de Spolète; — Mgr Etienne Ehses, Di- 
recteur Général de la Société Görres; — et M. le Prince 


Don Camille Massimo. 
28 Mardi. 
Le St-Père reçoit en audiences : LL. AA. RR. le Duc et 


la Duchesse de Parme; — S. G. Mgr Ignace Horstmann, 
Ev. de Cleveland ; — et S. G. Mgr Thomas Burke, Ev. 
d'Albany. 

— Congr. Préparatoire des S. Rites, tenue au Vatican 
pour l'examen de l'héroicité des vertus du V. Serv. de Dieu 
Gabriel dell Addolorata, Clerc. Profès Passioniste. 

— Le St-Père, accompagné de sa Noble Cour, descend 
dans la soirée dans la Basilique Vaticane, pour y vénérer 
le tombeau du Prince des Apôtres. 


29 Mercredi. 
Le St-Père bénit les Palliums qui sont ensuite déposés 


sur le tombeau des SS. Apótres. 

— Le St-Pére reçoit en audiences: LL. GG. Mgr tàu 
Passerini, Patriarche d’Antioche ; — et Mgr Henry Grazioli, 
Ev. Tit. de Nicopolis; — ainsi que le Chapitre de St-Lau- 
rent #2 Damaso, et les représentants des diverses Œuvres 
de cette paroisse. F. €. 
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1 EX ACTIS SUMMI PONTIFICIS 
TET E SECRETAR. BREVIUM 


I. 


i Indulg. conceduntur a Christifidelibus lucrandae coram 
- cruce in fine Missionum a Fratribus Minoribus in Foeder.. 
Americae Sept. Statibus erecta. 


PIUS PP. X. 
Ad perpetuam rei memoriam. 


Nobis exponendum curavit, dilectus filius hodiernus Pro- 
curator Generalis Ordinis Minorum, in bonum sacrarum 
- Missionum quas Fratres Ordinis ipsius in Foederatis Ame- 
- ricae septentrionalis Statibus habebunt, cessurum esse si 
quidem eas Indulgentias tam plenarias quam partiales Chri- 
stifidelibus pro hac re impertiamur, quas felicis recorda- 
- tionis Leo Papa XIII. Decessor Noster per similes Aposto- 
| licas Litteras die XII. mensis Aprilis MDOCCLXXVIII. 
- datas Fratribus dicti Ordinis in regionibus Gallicae ditioni 
— subiectis eadem sacrarum Missionum occasione largitus 
est. Quare a Nobis impense postulavit, ut in praemissis 


ANALECTA NOVA 


opportune providere ac ut infra indulgere de Apostolica 
benignitate lignaremur. Nos autem piis hisce precibus be- 
nigne annuentes, de Omnipotentis Dei misericordia ac Bea- 
torum Petri et Pauli Apostolorum eius auctoritate confisi, 
omnibus et singulis utriusque sexus Christifidelibus vere 
poenitentibus et confessis ac Sacra Communione refectis, qui 
eoram Cruce in fine Missionum, quas Fratres Ordinis Mi- 
norum in Foederatis Amerieae septentrionalis Statibus per- 
egerint, ereeta, die erectionis eiusdem Crucis, die anniver- 
sario huiusmodi aut Dominica proxime sequenti, insuper 
Inventionis et Exaltationis Sanctissimae Crucis Domini 
Nostri lesu Christi diebus Festis, vel Dominiea respective 
insequenti per aliquod temporis spatium pro Christianorum 
Principum concordia, haeresum  extirpatione, peccatorum 
conversione, ac sanctae Matris Ecclesiae exaltatione pias 
ad Deum preces effuderint et Ecclesiam parochialem loci 
ubi Crux erecta est devote visitaverint, quo praefatorum 
die id egerint, Plenariam omnium peccatorum suorum In- 
dulgentiam et remissionem misericorditer in Domino con- 
cedimus. lisdem vero Fidelibus, qui ter saltem concionibus 
Missionum a dietis Fratribus peragendarum interfuerint et 
vere poenitentes et confessi ac Sacra Communione refecti 


pe 


ANALECTA ECCLESIASTICA 





parochialem loci Ecclesiam, ubi Missio habita est, devote 
visitaverint, ibique ut supra oraverint, Plenariam similiter 
omnium peccatorum suorum Indulgentiam et remissionem 
miserieorditer in Domino concedimus, quam quidem pro 
extraneis, etiamsi alibi, idest extra Paroeciam in qua Missio 
habetur, sacramentalem Confessionem et Communionem fa- 
ciant, ad quindecim usque dies post finitam Missionem pro- 
rogamus. lisdem vero Fidelibus corde saltem contritis qui 
cuilibet e dietis coneionibus devote interfuerint, et quam- 
libet Ecclesiam publieam visitaverint, ibique ut supra ora- 
verint, septem annos totidemque quadragenas: quoties vero 
ante Crucem in fine Missionum ut supra erectam septies 
Salutationem Angelicam (1) vel in honorem Vulnerum Sa- 
erorum Christi Domini quinquies Orationem Dominicam et 
Salutationem Angelicam pie recitaverint, toties trecentos 
iis dies de numero poenalium in forma Ecclesiae consueta 
expungimus. Denique largimur Fidelibus ipsis, si malint, 
liceat plenariis hisce ac partialibus Indulgentiis vita fun- 
ctorum labes poenasque expiare. Contrariis non obstantibus 
quibuseumque. Praesentibus perpetuo valituris. Volumus 
autem ut praesentium Litterarum transumptis seu exemplis 
etiam impressis manu alicuius Notarii publici subseriptis 
et personae in Eeclesiastica dignitate constitutae sigillo 
praemunitis eadem prorsus adhibeatur fides quae adhibe- 
retur ipsis praesentibus si forent exhibitae vel ostensae. 

Datum Romae apud Sanetum Petrum sub Annulo Pi- 
scatoris die XXVIII. Maii MCMIV. Pontificatus Nostri 
Anno Primo. 

Pro Dno Card. MACCHI 

L. 9&8 S. 


NicoLaus MARINI, Substitutus. 


IL. 


Pius X. gratulatur de recenti italica versione Historiae 
Universalis Ecclesiae ab Emo Card. Hergenróther con- 
scriptae. 


Dilectis Filiis, Iosepho Faraoni Sac. et Tito Dini. 
PIUS PP. X. 


Dilecti Filii, salutem et Apostolicam Benedictionem. 

Quum optimo consilio institueritis, quae apud exteras 
gentes praeclarae in maioribus disciplinis lueubrationes hodie 
existerent, eas ad communem Italorum usum vulgando trans- 
ferre, recte vos quidem non praetereundos censuistis Ioseph 
Hergenróther Cardinalis libros, quibus ille universam Ee- 
clesiae Catholicae historiam complexus est. Id enim opus ob 
doctrinae copiam, gravitatem sententiarum, sinceritatem iu- 
dieii summis prudentium laudibus celebratum illustrem sane 
loeum auctori suo vindicavit inter claros scriptores, qui re- 
centi memoria, ita res Ecclesiae gestas tractarunt, ut ab 


(1) Apud Breve tamen Apostolicum pro. Missionibus Galliae 
datum, uti videri potest apud « AcrA OrpINIS FRATRUM MINORUM » 
anno 1885 pp. 1-2, recitantibus ante Crucem huiusmodi septies 
Salutationem Angelicam Indulgentia septem annorum totidemque 
quadragenarum annuebatur. In hisce vero Litteris Apostolicis, 
quibus omnino standum esse ex Officialibus Secretariae Brevium 
expresse rescivimus, Salutationi Angelicae septies recitatae Indul- 
gentia solummodo tercentum dierum conceditur, perinde nempe 
ac si quinquies Oratio Dominica cum Salutatione Angelica in ho- 
norem Vulnerum Christi recitetur. 


Studio artis criticae debitam antiquitati reverentiam non 
seiungerent. Quoniam autem hoe intervallo, ex quo is ex- 
cessit e vita, progressiones in hisce studiis factae sunt tam 
magnae, ut ipsius opus partim reconcinnandum -videretur, 
non parva dilecto filio Ioanni] Petro Kirsch habenda est 
gratia, qui eiusmodi sibi provineiam sumpserit in eaque 
exequenda exploratam suam  sollertiam peritiamque de- 
monstret. 

Iamvero Eminentissimi viri scripta, hoc pacto ad monu- 
mentorum fidem restituta, vehementer gaudemus, quod vos 
italice conversa, interprete diligenti dilecto filio Henrico 
Rosa e Soc. lesu, edere suscepistis. Itaque cum gratum 
vobis animum de aecepto exemplari voluminis primi signi- 
ficamus, tum meritam tribuimus laudem propter institutam 
rem, quam valde fruetuosam clero italico fore confidimus. 

Auspicem coelestium munerum et benevolentiae nostrae 
testem, vobis, dilecti filii, ac ceteris omnibus, qui consocia- 


tionem vestram participant, Apostolicam benedictionem pera- - 


manter in Domino impertimus. 
Datum Romae apud S. Petrum, die V Maii an. MCMIV, 
Pontificatus Nostri anno primo. 


PIUS PP. X. 


III. 


Pius X commendat Institutum Gaetana Agnesi de Urbe, 
pro religiosa et civili puellarum educatione erectum. 


Diletto Figlio (1), salute ed Apostolica Benedizione. 


Ricevemmo già con piacere le giovani alunne dell'Istituto 
Gaetana Agnesi: ma più fu consolato il Nostro animo, 
allorchè, dall'offertoci memoriale, potemmo conoscere quanto 
bene siasi venuto operando nello stesso Istituto durante il 
trentennio test? compiuto. L'educazione religiosa della gio- 
ventù è una delle maggiori preoccupazioni del Nostro cuore; 
non solo perchè da essa dipende in gran parte la salvezza 
eterna delle anime, ma altresì perchè essa è il fondamento 


d'ogni civile benessere. Una gioventù che cresce irreligiosa, | 


forma una generazione ostile a Dio ed alla Chiesa, e perciò 
nemica ad ogni ordine civile ed al benessere sociale, stan- 
techè solo è beato quel popolo che riconosce Dio per Si- 
gnore. 

È dunque di somma soddisfazione per Noi un Istituto, 
che tutto è volto alla istruzione religiosa della giovane età, 
e vorremmo che siffatti Istituti si moltiplicassero per ogni 
dove. Intanto diamo a te lode dell’opera da te impiegata 
per trent'anni in questo ministero di sommo rilievo; e con 
te Ci è grato di encomiare quanti con te concorsero al bene 
dell'Istituto Gaetana Agnesi. Perchè poi si degni Iddio di 
farlo sempre più prosperare colle sue grazie, impartiamo 
di tutto cuore alla Direzione dell’Istituto medesimo ed alle 
alunne che lo frequentano l’Apostolica Benedizione. 


Dato a Roma presso S. Pietro il giorno XIII giugno. 


MDCCCCIV, anno primo del Nostro Pontificato. 
PIUS PP. X. 


(1) Mons. Nicolò Marini, Sostituto della Segreteria dei Brevi. 
N: DEE 
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IV. 
PIUS PP. X. 


Pius X laudat P. A. Arndt de germanica Allioliana Biblio- 
rum versione, opportune reedita. 





Dilecte Fili, salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Edita typis Frideriei Pustet reddita sunt Nobis volumina, 
quae Francisci Allioli, canonici Augustani, germanicam Bi- 
bliorum versionem a te cum adiectis commentariis retra- 
ctatam continent; opportunum sane opus quodque doctri- 
p». iudicium pietatemque tuam non vulgarem testetur. 
- Novimus enim te apud prudentes in sacris litteris viros 
B udari quod Alliolianam lucubrationem ita reconcinnaris, 
ut nihil iam in ea desideretur, quod aut hodierna horum 
Studiorum ratio exigat aut ad fruetuosam divinarum sen- 
tentiarum intelligentiam faciat. Hoe autem labore tuo, per- 
gratum Nobis accidit, praeclaras christiano populo quaeri 
utilitates, spargendis in vulgus, ut intelligimus, tenui pretio 
libellis, qui Novum Testamentum Veterisve partes exhi- 
beant. Vehementer cupimus huiusmodi urgeri industriae 
genus, quo animarum non minus incolumitati quam emo- 
lumento consulitur in re gravissima: quippe prohibetur ne 
in lectione Scripturarum, quales ab heterodoxis diffundi 
Solent, imperiti homines perniciem pro salute inveniant. 

Tu vero, dilecte Fili, gratae voluntatis Nostrae signifi- 
catione fruere; ex eaque porro sume animum, ut in sacris 
doctrinis bonos facultatis tuae fructus efferre Deo iuvante 
pergas. Interea caelestium munerum auspicem et benevo- 
lentiae Nostrae testem Apostolicam tibi Benedictionem pera- 
manter in Domino impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die VI Maii anni MDCCCCIV, 
Pontificatus Nostri anno primo. 


TET aaa Henn 


peor ha se ao “role Sd.) s it VUE Yn s 


Oe 


a 



















PIDS^PP. X. 
| Dilecto Filio Augustino Arndt, Sacerdoti e Soc. Iesu. 


v 


P Indulg. 100 dierum. conceditur recitantibus invocationem : 
1 « Nostra Domina a S. Corde, ora pro nobis ». 


PIUS PP: X. 
Ad perpetuam rei memoriam. 


- Benigne annuentes oblatis Nobis piis precibus a dilecto 
- filio Praeposito Generali Missionariorum Sacri Cordis, omni- 
“bus et singulis fidelibus ex utroque sexu, ubique terrarum 
mune et in posterum existentibus, quocumque idiomate, 
| dummodo versio sit fidelis, invocationem hanc contrito sal- 
“tem corde ac devoto recitantibus: « Nostra Domina a 
Sacro Corde, ora pro nobis », quoties id agant, toties de 
-poenalium dierum numero in forma Ecclesiae solita centum 
pungimus. Largimur insuper fidelibus iisdem, si malint 
liceat partiali ipsa indulgentia functorum vita labes poe- 
nasque expiare. Contrariis non obstantibus quibuscumque. 
Praesentibus perpetuis futuris temporibus valituris. Sed 
praecipimus ut praesentium authenticum exemplar transmit- 
- tatur ad Secretariam Indulgentiis sacrisque Reliquiis prae- 
positam; alioquin nullae sint; simulque ut praesentium 
litterarum transumptis seu exemplis etiam impressis manu 
alicuius Notarii publici subscriptis et sigillo personae in 


ecclesiastica dignitate constitutae munitis eadem prorsus 
fides adhibeatur, quae adhiberetur ipsis praesentibus si 
forent exhibitae vel ostensae. Datum Romae apud S. Petrum 
sub annulo Piscatoris die XXVIII Iunii DNE TS Ponti- 
ficatus Nostri Anno Primo. 


Pro D.no Card. MACCHI. 


L. RS. 
N. Marini, Substit. 


Praesentium Litterarum authentieum exemplar transmis- 
sum fuit ad hane Secretariam S. C. Indulgentiis Sacrisque 
Reliquiis praepositae. In quorum fidem etc. 

Datum Romae ex eadem Secretaria die 9 Iulii 1904. 


L. mui 


Ios. M. Can.cus CosELLL Sub.tus. 


VE 


Indulg. 100 dierum conceditur deferentibus numisma mi- 
raculosum, quoties inscriptam jaculatoriam recitaverint. 


PIUS- PP) X. 
Ad perpetuam rei memoriam. 


Oblatis Nobis precibus a dilecto filio Augustino Veneziani, 
altero a Procuratore Generali Congregationis Missionis, be- 
nigne annuere volentes, auspicatissima potissimum occasione 
solemnis Immaculatae Conceptignis Iubilaei, de Omnipotentis 
Dei misericordia ac BB. Petri et Pauli Apostolorum eius 
auctoritate eonfisi, omnibus et singulis fidelibus ex utroque 
sexu ubique terrarum existentibus, qui gerant numisma mi- 
raculosum nuncupatum, dummodo illud rite prius benedictum 
a persona receperint debita facultate praedita, quoties quo- 
cumque idiomate dummodo versio sit fidelis iaculatoriam 
precem ipso in numismate inscriptam « O Maria sine labe 
concepta, pro nobis ad te recurrentibus ora » contrito saltem 
corde recitent, toties de poenalium dierum numero in forma 
Ecclesiae eonsueta centum expungimus. Sed largimur fide- 
libus iisdem, liceat si malint partiali eadem indulgentia vita 
funetorum labes poenasque expiare. Contrariis non obstan- 
tibus quibuseumque. Praesentibus perpetuo valituris. Prae- 
cipimus vero ut praesentium litterarum authenticum exemplar 
de more exhibeatur Secretariae Congregationis Indulgentiis 
sacrisque Reliquiis praepositae, secus nullae sint: utque 
earumdem transumptis seu exemplis etiam impressis manu 
alicuius Notarii publici subscriptis et sigillo praemunitis 
personae in ecclesiastica dignitate constitutae, eadem prorsus 
adhibeatur fides quae adhiberetur ipsis praesentibus, si forent 
exhibitae vel ostensae. Datum Romae apud S. Petrum sub 
anulo Piscatoris die VI Iunii MCMIV, Pontificatus Nostri 
Anno Primo. 

Pro D.no Card. MACCHI 
L. 9 S. 
Nicozaus MARINI, Substitutus. 


Praesentium litterarum authenticum exemplar exhibitum 
fuit huie Seeretariae S. Congregationis Indulgentiis Sa- 
crisque Reliquiis praepositae. In quorum fidem etc. 

Datum Romae ex Secretaria p.ta die 7 Iunii 1904. 

L. RS. 


Iosepaus M. CosELLI, Substitutus. 
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VII. 


Pius X gratulatur Comitatui internationali pro erigendo 
monumento, operariorum cura, in honorem Leonis XIII. 


AI diletto Figlio Nostro Domenico del titolo di S. Prisca, 
della S. R. C. prete Cardinale Ferrata, protettore del 
Comitato internazionale per il monumento operaio a 
Leone XIII. — Roma. 


PIO PP.-X: 
Diletto Figlio Nostro, salute ed Apostolica Benedizione. 


Non paghi di tributare per Noi stessi, siccome non omet- 
temmo di fare in molteplici atti del supremo Nostro mini- 
stero, alto omaggio di ossequio al venerato e non perituro 
nome del Nostro predecessore Leone XIII, godiamo onorare 
di pubblico encomio anche quegli illustri e solerti Sodalizi, 
nei quali vive tuttora e nobilmente si afferma verso sì 
grande Pontefice la riconoscente memoria. Mentre quindi 
lieta e gioconda risuona tuttavia in quest'alma città l'eco 
del rito solenne, onde le Associazioni operaie cattoliche dedi- 
carono non ha guari un monumento allo stesso Sommo 
Gerarca, Ci torna vivamente grato manifestare a lei, si- 
gnor Cardinale, e pel suo degno mezzo al Comitato inter- 
nazionale, autore del progetto, la particolare Nostra soddi- 
sfazione. Insigne ed onorata impresa, ed essa non iscevra 
di difficili cose, condussero con felice successo i cattolici 
Sodalizi; il mondo intero, con plaudente consentimento, lo 
attesta. Piace però a Noi prenderne speciale conforto, non 
pure per la rimembranza di Colui al quale tanto ossequio 
si rese, ma eziandio perchè l’operaio cristiano, non meno 
caro al cuor Nostro che a quello di Leone, ha ben dimo- 
strato in questo incontro quanto confortevole corrispondenza 
egli serbi ai pontifieii insegnamenti. Laonde alle menzionate 
Associazioni mandiamo ben volentieri una lode, e mentre 
peculiare oggetto di elogio facciamo la nobile persona del 
benemerito Presidente generale del Comitato internazionale, 
il signor Principe Marcantonio Colonna, coadiuvato egregia- 
mente dai membri del Comitato medesimo, impartiamo con 
tutto l'animo a lei, ai membri del Comitato ed ai soci degli 
anzidetti Sodalizi l'Apostolica Benedizione. 

Dato a Roma presso S. Pietro il giorno 17 giugno 1904, 
del Nostro Pontificato l’anno primo. 

PIUS PP. X. 


VIII. 


Leo XIII probat consilium. Eporum Ditionis Mexicanae eri- 
gendi Universitatem studiorum pro ecclesiae alumnis. 


Venerabilibus Fratribus, Archiepiscopis et Episcopis 
Regionis Mexicanae. 


LEO PP. XIII. 
Venerabiles Fratres, salutem et Apostolicam benedictionem. 


Compertum habemus, Venerabiles Fratres, eam esse men- 
tem in Vobis ut, iuxta Concilii Plenarii Americae latinae 
vota, aliqua studiorum nova Universitas erigatur, in qua 
adolescentes Ecclesiae Mexicanae alumni magisterii lau- 
ream aliosque academicos gradus in sacris disciplinis asse- 
qui valeant. Id Nobis consilium probare admodum placet. 


Novimus enim quanto rei eatholicae emolumento sit optima 
quaeque studia provehere et viros sacri cleri ad solidam 
salubremque doctrinam informatos habere. Hoc vero propo- 


situm ut facilius opere perfici liceat, dilectum filium Ri- - 


chardum Sanz de Samper, domus Nostrae Pontifiealis Anti- 
stitem, morum probitate, doctrina et prudentia spectatum, 
ad Vos mittendum censuimus, eumque comitati et benevo- 
lentiae vestrae valde commendatum volumus. Quidquid ergo. 
ad felicem huius negotii exitum conducere videbitur, com- 
municatis sententiis cum eo agere Vobis erit. Sed et de 
caeteris ecclesiarum vestrarum utilitatibus parandis et de 
religionis statu, libere ae fidenter cum eodem mentem ve- 
stram aperire non ambigatis, ut ipse Nos de omnibus cer- 
liores, uti par est, reddere possit: Nos vero, pro Aposto- 
lica nostra sollicitudine, quae in catholici nominis incre- 
mentum et animarum salutem cedere noverimus, libenter 
praestare satagemus. Optatis igitur Nostris iisdemque ve- 
stris in religionis bonum obsecundare velit Deus; et interim | 
divinorum munerum auspex et benevolentiae Nostrae pignus. 
sit Apostoliea benedictio, quam Vobis, Venerabiles Fratres, 
clero et universo populo fidei vestrae commisso peramanter 
in Domino impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die XIV Februarii 
MDCCCCII, Pontificatus Nostri anno vigesimo quarto. 


LEO PP. XIII. 5 


IX. 


Leo XIII Epos Portugalliae hortatur ut operam praet 
alacriorem rei catholicae amplificandae. 


Dilecto Filio Nostro Iosepho tit. Basilicae XII Aposto- 


lorum S. R. E. Presbytero Cardinali Neto, Patriarchae 
Lisbonensi, caeterisque Venerabilibus Fratribus Archie- 
piscopis et Episcopis Portugalliae. Ulyssiponem. 

LEO PP. XIII. 


Dilecte Fili Noster et Venerabiles Fratres, salutem et Apo- 
stolicam benedictionem. 


Portugalliae Episcoporum gratulationes et vota, affluen- 
tibus per haec iucunda Iubilaei Pontificalis tempora fide- - 
lium omnium obsequiis, non communi laetitia suscepimus. | 
Praesules enim tam clari regni quemadmodum longo saecu- 
lorum spatio adhaesisse firmiter Apostolicae Sedi exploratum " 
habemus, ita summopere placuit non eisdem peramplam : 


occasionem istam fuisse prolapsam fidelitatis observantiae- 
que testandae. Atque hisce quidem sensibus demonstratis, 
gratia quoque ac memoria repetiistis collocata per Nos in 
unumquemque vestrum beneficia, illudque praecipue bene- 


faetum quod, condito curis Nostris in Urbe Seminario Por- | 
tugalliensi, civibus vestris universis obvenit. Profecto hoc 


tale pietatis ae litterarum praesidium sacrorum alumnis. 


eomparantes, nihil spectavimus aliud quam ut eorum copia | 


nationi vestrae suppeteret, qui et salubrem Romanae Sedis. 
reverentiam foverent et catholicas vivendi sentiendique 


normas in omni Portugalliae populo alerent. Spem autem | 


bonam amplectimus ut quae gens laudem catholici nominis. 
constanter est adepta, eadem maiora in dies ornamenta, 
Apostoliea profitenda fide, assequatur. : 
valde posse ad expetita religionis commoda conducere si vos 
omnes, quo estis voluntatum vinculo coniuncti, operam in 


a 


Existimamus autem 
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- dies studiosiorem praestetis rei catholicae actionique catho- 
lieorum amplificandae, prohisque in populo sive commen- 
tariis sive libris vulgandis. Vestram vero alacritatem auge- 
mus benedictione Apostolica, quam vobis, vestrisque fidelibus 
peramanter in Domino impertimus. 

Datum Homae apud S. Petrum die XXIX Decembris 

- MDCOOCIL, Pontificatus Nostri anno vicesimo quinto. 


à LEO PP. XIII. 








X. 


Leo XIII acriter improbat latas nuper in Aequatoriana 
Republica leges de matrimonio civili ac de divortiis. 





"e 
v 


Venerabilibus Fratribus Archiepiscopo Quitensium 
caeterisque Aequatoris Episcopis. Quitum. 


LEO PP. XIII. 
Venerabiles Fratres, salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Dum multa tristitia premimur ob miserum statum ad 
quem redactam scimus Aequatorianam Ecclesiam, delectati 
valde sumus opportunis publiceque prolatis edietis, quibus 
vos sollieitudine pastorali commoti, legibus non modo ec- 
clesiastico, sed etiam divino iuri adversis, inde ab eo tem- 
pore quo eaedem rogabantur, reclamare non dubitastis, 
omne studium omnemque operam impendentes ut re inte- 
gra, publici oratores legibus ferendis a pernieioso consilio 
retraherentur. Haud vos latet quanta animi indulgentia 
ae faeilitate in religiosam patriae vestrae tranquillitatem 
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- bonum maximi profecto momenti est. At quae spes erant a 
Nobis susceptae ac populo etiam Aequatoriano fere universo 
affulgebant, misere exciderunt. Etenim non modo deleteribus 
- iniuriis satisfactum non est, verum etiam aliae iisdem su- 
$ peradditae sunt eaeque gravissimae, dum constitutam quam- 
- dam secundum sacros canones dioecesim sublatam videmus; 
— ac tandem impeditam diversis modis matrimonii christiani 
sanctitudinem cognovimus. 
- Rem attingimus cum saepe alias a Nobis declaratam, tum 
- maxime Apostolicis Litteris X Februarii anni MDCCCLXXX, 
quibus dedita opera docuimus, quae christiani connubii na- 
- fura sit, quae firmitas, quot curas Ecclesia contulerit eius 
- honori ac iuribus tutandis, quaeque sint in eo partes pote- 
- statis civilis. Cum scilicet humanae Redemptor ac restitutor 
- maturae Christus Filius Dei matrimonium christianum di- 
i gnitate auxerit sacramenti, omne apud christianos matri- 
1 monium idem sacramentum illico est, nec ratio contractus 
“a sacramenti ratione seiungi nullo modo potest: quo fit ut, 
- integro permanente civilis potestatis. iure eos effectus mode- 
- randi, quos civiles appellant, matrimonium auctoritati subsit 
- Ecclesiae. Exploratum praeterea est, eumdem gentium 
- omnium Redemptorem lesum delevisse repudii consuetudi- 
- mem, auctumque virtute sancta matrimonium ad firmitatis 
legem revocasse, quemadmodum ipsius voluntate Dei est 
- ab initio statutum. Sequitur ideireo ut christianorum matri- 
- monium, simul ac perfectionem omnem sit adeptum, san- 
. etum individuum, perfectumque consistat, nec, nisi occu- 
| pante coniugem morte, ratione ulla posset, secundum eloquia 
sacra, dissociari: Quod Deus coniunxit, homo non separet. 


reintegrandam ineubuerimus, quae ad Ecelesiae ac civitatis 


Nimirum multiplicem humani generis utilitatem Tesus Chri- 
stus spectavit; nam ad bonos mores servandos aut resti- 
tuendos nihil magis conducit, neque ad mutuum fovendum 
in utroque eoniuge amorem, ad familias divina quadam vi 
confirmandas, ad institutionem tuitionemque sobolis, ut par 
est, ripristinandam, ad sustinendam mulieris dignitatem, ad 
decus denique prosperitatemque comparanda familiaris civi- 
lisque eonsociationis, utilior atque etiam praestabilior cogi- 
tari res ulla potest. 

Quapropter pro supremi Doctoris officio, quo custodes ac 
vindices divini ac ecclesiastici iuris existimus, voeem attol- 
limus, omninoque improbamus latas nuper in ista Repu- 
blica leges de matrimonio, quod vocant civili, ac de divortiis, 
unaque simul illa reiicimus, quae in saeram Ecclesiae di- 
seiplinam apud vos attentata fuere. Quod, vobis repugnan- 
tibus statutae ae iussae huiusmodi leges sint, adeo civilium 
ineremento rerum ae religionis rationibus contrariae, non 
est, Venerabiles Fratres, eur animo frangamini; immo vero 
exaugendum vobis rei sacrae studium, vigilantiaque adhi- 
benda maior est. Pergite igitur, ut facitis, neglecta ac con- 
tempta Ecclesiae iura inviete defendere; fideles, vestris curis 
eonereditos, edocete, eosque sic imbuite ut debitam iis qui 
praesunt reverentiam servantes, doctrinae religionis eatho- 
lieae adhaereant atque ad eam mores instituant; ac omnes 
unanimiter enixis impensisquo precibus a SS. Christi Iesu 
Corde, eui omnium prima nationum gens vestra devota so- 
lemniter est, contendite ut per suae misericordiae abundan- 
tiam Aequatorianae Ecclesiae iucundiora largiri tempora 
velit. Comites consortesque et dolorum et obsecrationum 
vestrarum Nos usque manemus; quum interea testem bene- 
volentiae Nostrae divinorumque munerum auspicem, Apo- 
stolieam benedictionem vobis vestrisque fidelibus peramanter 
in Domino impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum die XXIV Decembris 
MDCCCCII, Pontificatus Nostri anno vicesimo quinto. 


LEO PP. XIII. 


XI. 


Nova Dioecesis Leadensis erigitur in Statibus Foed. Amer. 
Sept. 
LEO PP. XIII. 


Ad perpetuam rei memoriam. 


Quae rei sacrae procurationi melius gerendae faciant, et 
quae eatholico nomini aeternaeque fidelium saluti bene 
prospere. ac feliciter eveniant, ea ut sollicito studio prae- 
stemus Nos admonet supremi Apostolatus munus, quo in 
terris licet immeriti fungimur. Iam vero cum Venerabilis 
Frater Thomas O'Gorman Episcopus Siouxormensis in Sta- 
tibus Foederatis Americae Septentrionalis enixe Nos flagi- 
taverit, ut ad inerementum religionis et maius bonum ani- 
marum nova dioecesis erigeretur per dismembrationem dioe- 
cesis commissae sibi, eumque in huiusmodi petitionem Me- 
tropolitanus et Episeopi comprovinciales plene consenserint, 
imo eam maxime commendaverint, Nos omnibus momentis 
attente perpensis eum VV. FF. NN. S. R. E. Cardinalibus 
negotiis Propagandae Fidei praepositis, consideratis latius 
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rei adiunetis, et potissimum commendatione dilecti Filii 
Nostri Cardinalis Martinelli Pro-Delegati Apostolici in prae- 
fata regione, oblatis precibus annuendum existimavimus. 
Quae eum ita sint, omnes et singulos, quibus Nostrae hae 
Litterae favent, peculiari benevolentia complectentes, et a 
quibusvis excommunicationis et interdicti, aliisque eccle- 
siasticis sententiis, censuris et poenis, si quas forte incur- 
rerint, huius tantum rei gratia absolventes, et absolutos 
fore censentes, Apostolica auctoritate Nostra praesentium 
vi perpetuumque in modum, motu proprio, deque certa 
scientia ac maturà deliberatione Nostris, adhibito pro linea 
divisionis cursu fluminis Missouri, quod dioecesim Siouxor- 
mensem a Septentrione ad Austrum in duas fere aequales 
partes dividit, occidentalem partem ex ipsa dioecesi di- 
strahimus, et hanc in novam dioecesim cum Episcopali re- 
sidentia in urbe Lead City vulgo appellata, a qua eadem 
nomen Leadensis habebit, et cum Cathedratico discreto ar- 
bitrio Episcopi pro sua mensa Episcopali imponendo, eri- 
gimus atque instituimus. Decernentes praesentes Litteras 
firmas, validas et efficaces existere et fore, suosque plenarios 
et integros effectus sortiri et obtinere, illisque ad quos 
spectat et spectare poterit, in omnibus et per omnia plenis- 
sime suffragari, sicque in praemissis per quoscumque iudices 
ordinarios et delegatos iudicari et definiri debere, atque 
irritum et inane, si secus super his a quoquam quavis 
auctoritate, scienter vel ignoranter, contigerit attentari. 
Non obstantibus Constitutionibus et Ordinationibus Aposto- 
licis, nec non Cancellariae Apostolicae regula de iure quae- 
sito non tollendo, aliisque speciali licet atque individua 
mentione et derogatione dignis, in contrarium facientibus 
quibuscumque. 

Datum Romae apud S. Petrum sub anulo Piscatoris die 
IV Augusti MDCCCCII, Pontificatus Nostri anno vigesimo 
quinto. 

A. Card. MACCHI. 


XII. 


Litterae Apostolicae quibus dioecesis Mixtecanensis in 
Mexicana republica erigitur (1). 


LEO EPISCOPUS 
SERVUS SERVORUM DEI 
ad perpetuam rei memoriam, 


Apostolica Sedes de spirituali Christifidelium ubicumque 
existentium utilitate constantem gerens curam, ut aptius 
illorum bono consuleretur, ea quae ad id assequendum magis 
in Domino respondere censuit, pro necessitate et opportu- 
nitate statuere et ordinare nunquam praetermisit. Qua- 
propter cum ad finem consulendi Christifidelium prosperi- 
tati maxime conferat, ut Praesulum numerus augeatur, 
qui ab ipso Spiritu Sancto positi sunt regere Ecclesiam 
Dei, Praedecessores Nostri summopere curarunt, quoties id 
rerum adiuncta permiserunt, ut dioeceses quae nimis late 


(1) Datae mense Aprili MDCCCCII: expeditae mense Martio 
MDCCCCIII. Paulo post, per Decr. S. C. Consist. dat. die XIII 
Novembris MDCCCCIII, haec- ipsa dioecesis Huajuapamensis a 
Leone nuncupata est. 


per orbem catholicum patent, aretioribus cireumseriberentur 
limitibus, aliaeque exinde erigerentur Episcopales Sedes, 
unde possent fideles facilius necessaria ad christianam vitam 
subsidia ac spiritualia adiumenta uberiora percipere. Hoc 
animo Nos ducti, cum, anno Domini nongentesimo exeunte, 
pergratas ex parte dilectorum filiorum Primorum e civibus 
provinciae, seu Comarcae, Mixtecas appellatae, in Mexicana 
Republica existentis, ad Nos et Sedem Apostolicam allatae 
fuerint preces, deprehendimus regimen, ex quo Comarca seu 
provincia Mixtecas constat, quae pro una Archidioecesis An- 
tequerensis, pro altera vero parte dioecesis Tlascalensis, seu 
Angelorum, spirituali iurisdictioni hactenus subiecta existit, 
longe abesse a praedictis de Antequera Archiepiscopali, et 
Tlascalensi seu Angelorum Episcopali civitatibus, quibus 
eiusdem provinciae, seu Comarcae Mixtecas, fideles actu 
respective, ut praefertur, subiecti sunt, adeo ut ipsis tum 
propter locorum distantiam, tum propter itinerum diffieul- 
tates ad suos Pastores accedere, et Pastoribus vieissim 
suum gregem invisere eisque paternae suae curae officia 
coram impertire admodum difficile sit, quod quidem domi- 
nieo gregi non levis est diseriminis et detrimenti; praete- 





reaque, ut in dietis supplicationibus exponebatur, proprium . 


et peculiarem Pastorem eius regionis utilitati praecipuo 
modo respondere posse, cum ea regio magna ex parte indi- 
genis civibus incolatur, quorum stirps et genus sub nomine 
Mixtecas a finitimis populis moribus, cultu et lingua distin- 
guitur. Subiungebant demum praefati Primores minime 
deesse in eadem regione de Mixtecas plures commoditates, 
tum ex amplis ecclesiis in ea existentibus et aedificiis pu- 
blieis, tum ex decore et splendore religiosi cultus, et ex pia 
et christiana habitatorum indole, ex quibus efficeretur, ut 
nova dioecesis aliis in Mexieana Republica rite et optime 
eonstitutis plane se possit exaequare. Quapropter praedicti 
eives Primores enixis precibus a Nobis efflagitabant, ut 
totum praedietum territorium praefatae provinciae seu Co- 
marcae de Mixtecas appellatae, ab utraque praedicta dioe- 


cesi respective avulsum et direptum, in peculiarem et se- - 
paratam dioecesim erigere dignaremur. Quas quidem preces, 


quaeque pientissima vota obsecundare non modo opportunum, 
quin imo necessarium iudicavimus, perspecta utilitate et 
opportunitate huius novi Episcopatus erectionis, atque at- 
tento favore quem pro hac erectione Venerabiles Fratres 
Nostri hodierni Archiepiscopi Mexicanus et de Antequera 
respective praestiterunt. Cunctis igitur, quae in huiusmodi 
negotiis animadvertenda sunt, maturo studio ac delibera- 


tione perpensis, nee non omnes et singulos quibus prae- - 


sentes litterae favent a quibusvis excommunicationis, suspen- 
sionis et interdicti, aliisque ecclesiasticis sententiis, censuris 
et poenis a iure vel ab homine quavis occasione, vel causa 
latis, si quibus quomodolibet innodati existunt, huius tan- 
tum rei gratia àbsolventes, et absolutos fore censentes, Motu 


proprio, ex certa scientia, et de Apostolicae potestatis ple- - 


nitudine, primo civitatem vulgo Huajuapam nuncupatam, 
quae totius regionis seu Comarcae de Mixtecas appellatae, 


caput est et princeps, ad Episcopalis civitatis fastigium no- - 


vae, ut infra erigendae, dioecesis de Mixtecas, Apostolica 
auctoritate evehimus atque attollimus, ita ut ipsa deinceps 
Civitas Episcopalis nuncupari atque uti talis haberi debeat, 
ipsamque civitatem pro Episcopi de Mixtecas in temporibus 
sede et residentia eonstituimus, fruituram propterea om- 
nibus et singulis iuribus, honoribus, favoribus, gratiis, privi- 
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. egiis et praerogativis, quibus aliae in Mexicana Republica 
civitates Episcopali Sede insignitae earumque cives utuntur, 
früuntur et gaudent. Item parochialem eeclesiam in eadem 
eivitate existentem et honori sancti loannis Baptistae di- 
eatam, amplae structurae et ad divina magno cum decore 
peragenda optime exornatam, ad Cathedralis statum et di- 
gnitatem sub eodem titulo et invocatione extituram ae eam- 
dem servaturam parochialitatem, eum animarum cura, uti 
antea, exercenda, pari Apostolica auctoritate evehimus atque 
perpetuo erigimus; et in ea sedem, cathedram et digni- 
. tatem Episeopales pro uno posthac Episcopo de Mixtecas 

nuncupando, qui eidem Ecclesiae illique civitati et dioecesi, 
—— eiusque pariter Clero et populo in Domino praesit, Synodum 
“ eonvocet, omnemque Episcopalem ordinariam iurisdictionem 
- supra loca, res, personas ae omnia et singula iura, officia 
et munia episcopalia respective habeat et exerceat, cum suis 
mensa episcopali, Capitulo, arca, sigillo, caeterisque Cathe 
- dralibus et Pontifiealibus insigniis, iuribus, iurisdictionibus, 
honoribus, gratiis et indultis realibus, personalibus et mixtis, 
quibus aliae in memorata Republica Mexicana existentes Ca- 
thedrales Ecclesiae eorumque Praesules, non tamen ex in- 
dulto peculiari, aut titulo oneroso, fruuntur, potiuntur et 
gaudent, ae frui potiri et gaudere poterunt, simili auctori- 
- tate perpetuo ponimus et instituimus. Insuper omnium et 
- quorumcumque interesse habentium, vel habere praesumen- 
l tium, consensui eadem Apostolica auctoritate quam plenius, 
et quatenus opus sit, supplentes, curiales Praeposituras, seu 
Foranias, vulgo Juxtlahuaca et Tamazulapan dictas, quae 
- actu ad spiritualem iurisdictionem et territorium Archiepi- 
- scopalis Ecclesiae de Antequera pertinent, et fere septua- 
- ginta duo millia habitatorum continent, eadem auctoritate 

ab hac Archidioecesi seiungimus, dismembramus, et perpetuo 

dividimus, pariterque Curiales Praeposituras, seu Foranias 
- jn loeis Huajuapam, Tzilaeayoapam, Tamazola, Acatlan et 
| Piaxtla consistentes, quaeque in praesens episcopali iuris- 





dictioni dioecesis Tlascalensis seu Angelorum subiectae sunt, 
et in quibus fere viginti duo millia habitatorum censentur, 
ab eiusdem Tlascalensis dioecesis territorio pari auctoritate 
etiam perpetuo disiungimus et dismembramus. In praedictis 
autem territorio, Foraniis, seu locis respective dismembratis 
et divisis, consistentes et consistentia Ecclesias, Monasteria, 
- Praeposituras, conventus et alia quaecumque et qualia- 
= eumque saecularia et regularia beneficia, omniumque pariter 
et singularum Foraniarum a praedictis dioecesibus respective 
- avulsarum et seiunctarum utriusque sexus personas, habi- 
- tutores et incolas tam laicos quam Clericos, Presbyteros, 
— Beneficiatos et Religiosos non tamen exemptos, cuiuscumque 
— status, gradus, ordinis et conditionis, ab ordinaria iuris- 
— dictione, potestate et superioritate respectivorum Ordina- 
- riorum, ut praefertur, actu existentium, et ab omni iure 
+ Capitulorum et Canonicorum Cathedralium respective Eccle- 
- siarum praedicta Apostolica: auctoritate perpetuo quoque 
- eximimus et liberamus, et Foranias, seu loca, superius ex- 
È pressas et expressa, a supra dictis dioecesibus, ut supra, 
avulsas et avulsa, separatas et separata, pro dioecesi novi 
- Episcopatus de Mixtecas, ubi novus Episcopus eiusque legi- 
timi successores semper residere debebunt, perpetuo assi- 
gnamus et constituimus, nec non eosdem utriusque sexus 
= habitatores et incolas et religiosos superius expressos epi- 
| scopali Ecclesiae de Mixtecas sie noviter erectae, eiusque 
— futuro Praesuli pro suis civitate, territorio, dioecesi, Clero 


























et populo perpetuo adscribimus, attribuimus atque subii 
cimus. Fines autem ac limites sic noviter erectae dioecesis 
de Mixtecas iidem prorsus sint, ae illi quibus iuxta terri- 
torialem eireumseriptionem a civili lege in Mexicana regione 
constitutam totum territorium regionis seu Comarcae de 
Mixteeas nuncupatae actu continetur, comprehenditur et 
terminatur. Volumus etiam ut omnia et singula documenta 
ecclesiastica respicientia Foranias et loca respective a terri- 
toriis Archidioecesis de Antequera et dioecesis Tlascalensis 
seu Angelorum divisa et separata ac novae episcopali Ec- 
clesiae de Mixtecas assignata atque attributa, ab utraque 
praedictarum Cancellaria extrahantur, et Cancellariae novi 
Episcopatus de Mixtecas, cui addicta fuerunt, opportuna 
forma tradantur ut in ea ad quamcumque necessitatem per- 
petuo asserventur. Et porro eum sit admodum necessarium 
quod congruis proventibus et redditibus, Episcopali mensae, 
Seminario Clerieorum constituendo, dioecesanis operibus, ac 
divino cultui tuendo in noviter erecta dioecesi, eo, quo par 
est, decore consulatur, uberes proventus qui in praedicta 
regione de Mixtecas, decimarum nomine ex collatione fide- 
lium, qui in adimplendo ecclesiastico praecepto super solu- 
tione deeimarum sese admodum observantes exhibent, per- 
cipiuntur, huius novae dioecesis dotationi et sumptibus in- 
servire debeant, simili Apostolica auctoritate decernimus et 
statuimus; firma spe in Domino confisi, fore ut pietas fi- 
delium, quorum spirituali bono ac utilitati haee nova sedes 
erecta est, eius necessitatibus ad Dei gloriam et Religionis 
rationes promovendas, in dies magis studiosa liberalitate 
occurrat. Pro decenti autem novi Episcopi de Mixtecas 
eiusque legitimorum successorum residentia amplum aedi- 
fieium, quod in noviter constituta episcopali civitate ipsi 
Ecclesiae in Cathedralem sie erectae adnexum et coniunctum 
existit, addieimus et constituimus. Et quoniam divini cultus 
decus prae caeteris Nobis cordi esse debeat, novi futuri Epi- 
scopi de Mixtecas sollieitudini iniungimus, ut Cathedrale. 
Capitulum iuxta canonicas regulas in sua dioecesi, cum 
primum fieri poterit, erigendum curet, constitutis Theologali 
et Poenitentiaria Praebendis, servatisque iisdem dignitatibus 
aliarum Cathedralium Ecclesiarum in Mexicana Republica 
existentium; collatio vero dignitatis post Pontifiealem maio- 
ris Sedi Apostolicae semper et perpetuo reservata sit. In- 
terim vero donee praedictum Capitulum canonice fuerit 
constitutum, ipse Episcopus consilium sibi ex probatis et 
prudentibus viris assumat, ac eorum prudentiae adiumento 
iu maioribus expediendis suae dioecesis negotiis utatur. Cui 
quidem Capitulo, ubi primum ipsum fuerit canonice consti- 
tutum, ut statuta, ordinationes et decreta iuxta sacrorum 
canonum et praecipue Concilii Tridentini praescriptiones 
conficere sibi valeat, quae tamen ut legis vim habeant et 
efficaciam, Ordinarii Antistitis cognitioni et approbationi 
erunt subiicienda, facultatem facimus et impertimus; eidem- 
que similiter Capitulo ut omnibus privilegiis, iuribus, fa- 
voribus et gratiis, quibus alia pariter aliarum Cathedra- 
lium Ecclesiarum superius memoratae Reipublicae Capitula 
utuntur, fruuntur, potiuntur et gaudent, iis tamen exceptis 
ex peculiari indulto concessis, vel titulo oneroso aequisitis, 
similiter uti, frui, potiri et gaudere possit et valeat, per- 
petuo concedimus et indulgemus. Illud autem summopere 
Nos urget, ut novus de Mixtecas Episcopus novam impendat 
operam ad dioecesanum Seminarium sacris alumnis insti- 
tuendis erigendum iuxta enunciati Concilii Tridentini prae- 
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seriptiones, et omni studio satagat ut in eo ipsorum alumno- 
rum pietas, morumque sanctitas pro susceptione sacrae 
ordinationis admodum propria exeolatur et foveatur, sana 
doctrina praesertim ex Angeliei Doctoris Aquinatis fontibus 
hausta accurate tradatur. Cum vero Nobis et Sedi Aposto- 
licae facultatem reservare intendamus, novam in his Rei- 
publieae Mexicanae partibus, de quibus in praesens agitur, 
quoad ecclesiasticas provincias perspecta fidelium utilitate, 
ordinationem et cireumscriptionem decernendi, interea, donee 
quod opportunum Nobis in Domino actu visum fuerit, exe- 
quutioni demandetur, dioecesim de Mixtecas sic noviter 
erectam et constitutam Apostolieae Sedi immediate subie- 
etam manere debere decernimus et declaramus. Et insuper 
Nobis eidemque Sedi Apostolicae facultatem reservamus, in 
hae nova dioecesi, ita erecta, et finibus ei assignatis, novam 
ipsius novae dioecesis dismembrationem, seu cireumscriptio- 
nem libere ineundi, quotieseumque pro cireumstantiarum 
ratione id magis in Domino apparuerit utile, quin ullum 
in id Antistitis et Capituli Cathedralis assensum exquiri, 
vel territorialem ullam compensationem attribui et constitui 
necesse sit. Canonicam autem taxam memoratae de Mix- 
tecas Ecclesiae in Cathedralem erectae, habita ratione tem- 
porum, in Florenis auri de Camera triginta tribus eum 
tertia Floreni similis parte eonstituimus atque ita in libris 
Camerae Apostolicae de more inscribi mandamus. Tandem 
decernimus ut ea omnia, quae res, iura et personas eccle- 
siasticas respiciunt, et quorum expressa mentio in prae- 
senti Nostro Motu proprio facta non est, firma et rata 
iuxta canonicas regulas et catholicae Ecclesiae disciplinam 
remaneant; quod si qua diffieultas aut controversia quoad 
praemissa in praefata noviter erecta de Mixtecas dioecesi 
oriatur, ea ad Apostolicam Sedem erit deferenda quae, 
rebus omnibus accurate perpensis, prout de iure decernet. 
Praesentes autem litteras, et in eis contenta quaecumque, 
nullo unquam tempore ex quoeumque capite, vel defectu, 
aut quavis ex causa, quamtumvis iuridica, legitima, sua 
et privilegiata, etiam ex eo quod quieumque in praemissis 
et cirea praemissa quomodolibet interesse habentes, vel ha- 
bere putantes, aut praesumentes, cuiuscumque qualitatis, 
dignitatis, gradus et conditionis extent, ad id vocati, eitati 
et auditi non fuerint ae iisdem praesentibus non consen- 
serint, et causae, propter quas praemissa omnia emanarunt, 
adductae, verificatae, seu iustifieatae non fuerint, de sub- 
reptionis, vel obreptionis, aut nullitatis seu invaliditatis 
vitio, seu intentionis Nostrae, aut quovis alio quantumvis 
iuridieo, substantiali, substantialissimo, inexcogitato et 
inexcogitabili ae specialem et individuam mentionem et 
expressionem requirente defectu, seu etiam ex eo quod in 
praemissis eorumque aliquo, solemnitates et quaevis alia 
servanda et adimplenda, servata et adimpleta non fuerint, 
aut ex quoeumque alio capite, eolore vel praetextu, aliave 
ratione, aut eausa, etiam tali,-quae ad effeetum validitatis 
earumdem praesentium necessario foret exprimenda, notari, 
impugnari, invalidari, retractari, in ius, vel «controversiam 
voeari, aut ad viam et terminos Iuris reduci, seu adversus 
illas quodcumque iuris, vel facti, aut gratiae, vel iustitiae 
remedium impetrari, vel etiam Motu, scientia et potestatis 
plenitudine paribus concesso et impetrato, quempiam uti, 
seu se iuvari posse in iudieio et extra illud, atque eas sub 
quibusvis similium, vel dissimilium gratiarum  revocationi- 
bus, limitationibus, derogationibus, aut aliis contrariis di- 


spositionibus, per quaseumque Litteras et Constitutiones 
Apostolicas, aut Cancellariae Apostolicae Regulas etiam 
consistorialiter ex quibusvis causis et sub quibusvis: verbo- 
rum expressionibus, tenoribus et formis ae eum quibusvis 
decretis (etiamsi in eis de iisdem partibus eorumque toto 
tenore ae data speciali mentio fiat) quandocumque editas 
vel edendas, minime comprehendi vel comprehensas ullo 
modo censeri, sed semper ab illis excipi, et quoties illae 
emanabunt, toties in pristinum et validissimum statum re- 
stitutas, repositas ac plenarie reintegratas, ac de novo, 
etiam quacumque posteriori data, quandocumque eligenda, 
concessas esse et fore, suosque plenarios et integros effectus 
sortiri et obtinere, et ita ab omnibus censeri, ac firmiter 
et inviolabiliter observari, sieque et non alias per quos- 
eumque Iudices, ordinarios, vel delegatos, quavis auetoritate 
fungentes, vel dignitate fulgentes, etiam causarum Palatii 
Apostolici Auditores, ae S. R. E. Cardinales etiam de la- 
tere Legatos, vice-Legatos, dictaeque Sedis Nuncios, sublata 
eis et eorum cuilibet quavis aliter iudicandi et interpre- 
tandi potestate et facultate, iudicari et definiri debere, ac 
irritum quoque et inane decernimus, si secus super his à 
quoquam quavis auctoritate, scienter vel ignoranter, conti- 
gerit attentari. Quocirca ut haec omnia a Nobis superius 
constituta suum plenum sortiantur effectum, Venerabili 


Fratri Nostro Prospero Mariae Iosepho Alarcon Archiepi- 


scopo Mexicano per ipsas praesentes committimus et man- 
damus ut ipse ad exequutionem praemissorum omnium et 
singulorum procedat, omnes et singulas ad id quomodo- 
libet necessarias et opportunas ei impertiendo facultates, facta 
eidem insuper potestate alteram probam idoneamque per- 
sonam in ecclesiastica tamen dignitate constitutam subde- 
legandi, ita tamen ut ipse Prosper Maria Iosephus Archie- 
piscopus vel eius subdelegatus, possit definitive pronuneiare 
super quaeumque oppositione adversus praemissa quomodo- 
libet oritura. Non obstantibus, quatenus opus sit, Nostris 
et Cancellariae Apostolicae praefatae regulis, de iure quae- 
sito non tollendo, ac dismembrationibus ad partes commit- 


tendis, vocatis quorum interest, nec non Lateranensis Con- . 


cilii novissime celebrati, dismembrationes perpetuas nisi in 
easibus a iure permissis fieri prohibentis, aliisque etiam in 
Synodalibus, provincialibus, generalibus, universalibusque 
Conciliis editis vel edendis, specialibus vel generalibus Con- 


stitutionibus et Ordinationibus Apostolicis, dictarumque - 


Metropolitanae de Antequera et Cathedralis Tlascalensis 
seu Angelorum Ecclesiarum etiam iuramento, confirmatione 
Apostoliea, vel quavis alia firmitate roboratis statutis et 
consuetudinibus, privilegiis quoque, indultis ac Litteris Apo- 
stolicis quibusvis superioribus et personis in genere, vel in 
specie, aut alias in contrarium praemissorum quomodolibet 
forsan concessis, approbatis, confirmatis et innovatis, quibus 
omnibus et singulis, etiamsi pro eorum sufficienti deroga- 
tione de illis eorumque totis tenoribus specialis, specifica, 
expressa et individua, non autem per clausulas generales 
idem importantes mentio, aut quaevis alia expressio habenda, 
aut aliqua alia exquisita forma ad hoc servanda foret, te- 
nores huiusmodi, ac si de verbo ad verbum nil penitus 
omisso et forma in illis tradita observata inserti forent, 
eisdem praesentibus pro plene et sufficienter expressis ha- 
bentes, illis alias in suo robore permansuris, latissime ac 
plenissime ac specialiter et expresse ad effectum praesen- 
tium et validitatis omnium et singulorum praemissorum, 
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pro hae viee dumtaxat, motu, scientia et potestatis pleni- 
tudine paribus harum quoque serie derogamus, caeterisque 
contrariis quibuscumque. Volumus autem quod dietus Pro- 
sper Maria Iosephus Archiepiscopus infra quinque menses 
- authenticum exemplar actorum omnium quae ad commissam 
" exequutionem explendam ipse erit emissurus, ad hanc Apo- 
— stolicam Sedem transmittere teneatur. Volumus etiam quod 
3 praesentium litterarum transumptis etiam impressis, manu 
— tamen alicuius Notarii publici subscriptis, et sigillo alicuius 
| personae in ecclesiastica dignitate constitutae munitis, eadem 
| prorsus fides adhibeatur in iudicio et extra illud, quae eisdem 
- praesentibus adhiberetur, si originaliter forent exhibitae vel 
| ostensae. Nulli ergo omnino hominum liceat hane paginam 

Nostrae absolutionis, dismembrationis, exemptionis, libera- 
tionis, erectionis, elationis, positionis, institutionis, seiun- 
ctionis, declarationis, subiectionis, addictionis, constitutionis, 
= assignationis, adseriptionis, attributionis, iniunetionis, facul- 
f tatis, impertitionis, concessionis, indulti, reservationis, de- 








EX ACTIS 
CONSISTORIALIBUS 


DECRETUM. 


Abbatia S. Silvestri de Nonantula unitur in perpetuum 
Provinciae Ecclesiasticae Mutinensi. 


Ex decreto sacrae Congregationis Consistorialis die XV De- 
cembris anno MDCCCXX dato, et ex Litteris Apostolicis in 
forma Brevis desuper expeditis constitutum fuit, ut Epi- 
scopus Mutinensis pro tempore, eiusque in Episcopatu suc- 
cessóres Abbatiam seu Monasterium sancti Silvestri de No- 
mantula nullius dioecesis, per Decretum Sacrae Congrega- 
4 ionis Consistorialis expediendum, in Commendam obtinerent, 
atque uno eodemque tempore utrique dioecesi et territorio 
respectivis, ex speciali Apostolica dispensatione, praesiderent. 
Praefati autem Monasterii Commenda vacante per obitum 
Francisci Mariae Estensis Episcopi Regiensis, et eiusdem 


praescripta idem Monasterium. Episcopo tune Mutinensi per 
ecretum Consistoriale die VI Iunii anno MDCCCXXI datum, 
t per Litteras Apostolicas sub plumbo expeditas, collatum 
in Commendam fuit. Cum autem praedicta Abbatia seu Mo- 
masterium Saneti Silvestri de Nonantula iuri Metropolitico 
Archiepiscopalis Sedis Ravennatensis subiectum et addictum 
ap pelletur et habeatur, R. P. D. Natalis Bruni actu Ar- 


í ione Apostolica Abbas Commendatarius per litteras datas 
die V Iunii hoc anno, Ravennatensi Sede vacante, SS.mo 


D.no Nostro Leoni PP. XIII humiliter supplicavit, ut ad 
decus tuendum Archiepiseopalis Mutinensis Sedis, quae Me- 
tropolitanam dignitatem obtinet, cuius Archiepiscopus uti 
Abbas Commendatarius Monasterii Sancti Silvestri de No- 
nantula nullius dioecesis ex speciali Apostolica dispensatione, 
uno eodemque tempore utrique dioecesi et territorio prae- 
sidet, atque ad occasionem cuicumque incommodo penitus 
praecludendam, praefatum Monasterium ab ecclesiastica pro- 
vincia Ravennatensi dismembrare et avellere, et provinciae 
ecclesiasticae Mutinensi aggregare et unire auctoritate Apo- 
stolica in perpetuum dignaretur. Sanctitas Sua, omnibus 
mature perpensis, iustisque causis animum suum moven- 
tibus, postulationem Archiepiscopi Mutinensis benigno favore 
prosequendam duxit, et quamquam ex certis ac plena aucto- 
ritate pollentibus documentis compertum sit, ab anno 
MDLXXXVI canonicam praedicti Monasterii subiectionem 
provinciae ecclesiasticae Ravennatensi cessasse, ac propterea 
congruum omnino existimet Sanctitas Sua huie rei canonice 
et perpetuo providere, tamen ad cuiuscumque controversiae 
occasionem, quatenus opus sit, in posterum submovendam, 
praevia derogatione, quatenus opus sit, quorumcumque in- 
teresse quomodolibet habentium vel habere praesumentium 
consensui, ex certa seientia deque Apostolicae potestatis ple- 
nitudine, Abbatiam seu Monasterium Saneti Silvestri de No- 
nantula nullius dioecesis, a quoeumque Metropolitieo iure 
ac subiectione et superioritate Archiepiscopi Ravennatensis, 
siquidem opus sit, perpetuo exemit ac liberavit, et Metro- 
politieo iuri Archiepiscopi Mutinensis in consueta forma in 
perpetuum subieeit ae supposuit, in contrarium facientibus, 
etiam speeiali et individua mentione dignis, non obstantibus 
quibuscumque. In executorem autem huius Decreti, perinde 
valituri ae si Litterae Apostolieae in forma Brevis super 
praemissis expeditae fuissent, Sanctitas Sua R. P. D. Na- 
talem Bruni actu Archiepiscopum Mutinensem deputavit 
eum facultatibus necessariis et opportunis, etiam subdele- 
gandi quameumque personam in ecclesiastica dignitate con- 
stitutam ad effectum, de quo agitur, et cum iniunctione 
authenticum exemplum executionis peractae ad Sanctam 
Sedem transmittendi, ut inter Acta Sacrae Congregationis 
Consistorialis asservetur, mandavitque praesens Decretum 
inter Acta eiusdem Sacrae Congregationis Consistorialis 
referri. 

Datum Romae, hac die XXIII Septembris anno MDCCCCII. 

+ CAROLUS PATRIARCHA CONSTANTINOPOLITANUS, 
. S. C. Cons. Secretarius. 


E SACRA CONGREGATIONE 
CONCILII 


Die 16 Iulii 1904, in Palatio Apostolico Va- 
ticano, fuit Sacra Congregatio Concilii, in qua, 
praeter alia, proposita sunt infrascripta dubia, 
iuxta morem eiusdem Sacrae Congregationis re- 
solvenda ; 


286 





ANALECTA ECCLESIASTICA 








A. — Per Summaria precum. 


I. BERGOMEN. — Declarationis fiduciae. — R. Dilata et 


ad mentem. (Sub-secreto). 
IL ARIMINENX. — Decimarum. — R. Ad mentem. 
III. THERMULARUM. — Proventuum. — Decretum süsti- 


neri et ad. mentem. 


B. — In folio. 


I. PARISIEN. — Matrimonii. — R. Sententiam esse con- 
firmandam. 

IL RuPELLEN. — Nullitatis matrimonii. — R. Ex de- 
ductis sententiam non esse confirmandam. 


III. SENoNEN. — Dispensationis matrimonii. — R. Af- 
firmative. 

IV. MoNACEN. ET FRISINGEN. — Dispensationis matrimo- 
nii — R. Affirmative. (Sub-seereto). 

V. NzAPOLITANA. — Nullitatis matrimonii. — KR. In 
decisis. 

VI. NuLLius Montis Cassini. — Provisionis Ecclesiae 


patronatae. — R. Attentis peculiaribus circumstantiis, nihil 
esse innovandum. 

VII. MEDIOLANEN. — Redemptionis onerum et transactio- 
nis. — R. Ad I negative et ad mentem. Ad II" et 
III"" provisum in I°. 





A. — Per Summaria precum. 


19 II 


Ariminen. — Decimarum. 


Parochi, quibus loco decimarum a gubernio 
italico suppressarum, solvitur compensatio a po- 
testate civili, tenentur ad praestandam Episcopo 
quartam, iuxta mensuram et modum, prout in 
singulis casibus aequum et opportunum fuerit, 
ut in casu. 


Sacerdos Aloysius Piecioni uno tantum anno post abo- 
litas lege italica diei 14 Iulii 1887 decimas, paroeciam loci 
vulgo Cereti consecutus est. Cum autem maior reddituum 
pars paroeciae ex decimarum perceptione, quarum quarta 
pars mensae episcopali tribuenda erat, proveniret, consilio 
ipsius Episcopi, statim parochus recursum interposuit apud 
gubernium, ad habendam iuxta mensuram ipsa lege italica 
saneitam compensationem, pro amissis decimis. Compensatio 
illi tributa est a die faetae petitionis, sed nonnisi sex ann's 
iransaetis a collatione paroeciae. In hoc autem temporis in- 
tervallo nonnulli ex paroecianis decimas solvebant integras, 
alii partem tantum, caeteri denique nihil praestabant, ipsa 
lege civili fulti, qua amplius non eogebantur ad decimas 
parocho solvendas; parochus autem, uti par erat, tune pro 
rata quartam Episcopo tribuit. 

Obtenta vero a Gubernio assignatione, huiusque rei habita 
a parochianis notitia, hi noluerunt amplius decimas prae- 
stare, ae proinde hodie de facto parochus amplius non de- 
cimat. Pro amissis decimis a Gubernio parochus pereipit 
libellas 418; et praeterea ex ipso gubernio ei tribuuntur 


seopus parochum monuit de adhue extante obligatione quar- 
tam solvendi mensae episcopali: libellae enim 418, quas 
nune à Gubernio pereipit pro amissis decimis, decimarum 
loeum tenent: hine uii ante decimarum abolitionem, paro- 
chus quartam earum praestabat; ita etiam nune super li- 
bellis 418 quarta ab eo solvenda est. 


Attamen parochus ratus se ad pendendam quartam assi- 
gnationis partem favore mensae amplius non teneri, eum © 
decimas hodie amplius non percipiat, H. S. Cong.ni de con- 
sensu Episcopi recursum exhibuit petens resolvi: « 1? Se il 
« sudd. Parroeo é obbligato a dare al suo Vescovo la mensa 
« sul supplemento; 2° E se è obbligato, in quale propor- 
« zione é tenuto ». 

Super oblato reeursu rogatus Episcopus ut sententiam 
suam panderet, haec refert. « Io stesso ho pregato detto 
« Sacerdote a rivolgersi al Concilio, giacchè, io temo di essere 
< troppo indulgente eoi Parroci, i quali sono obbligati a pa- - 
« gare la decima al Vescovo. Il D. Piecioni ogni anno mi ha 
« soddisfatto con L. 50, mentre é obbligato verso la mensa 
« annualmente a pagare sette sacchi di grano che corri- 
« sponde circa a L. 200. 


« In massima mi contento di quel ehe dànno. Ma posso 
farlo? Distruggo il diritto a' miei successori. Ora se un 
Parroco, come il D. Piccioni, ha la congrua per la decima 
perduta, mi pare debba rispondere in proporzione almeno | 
su questa anche al Vescovo. Tanto più che è considerata . 
come sacramentale la mia decima dei Parroci, ma può 
essere anche domenicale, sebbene non so se possa favore- 
volmente sostenersi la causa. Poi io non posso domandare 
congrua giacchè dalle decime qua e là raccolte supero le 
sei mila lire, poi anche un giorno la potessi ottenere, 
credo in base alle disposizioni della S. Penitenzieria di 
poterla ancora esigere dai Parroci, perchè non sarei com- 
pensato dal Governo nella decima che in minima parte, 
con sei mila lire, essendo la decima di questa mensa di 
L. 19 mila. In conseguenza mi pare di essere in pieno 
diritto di esigere una quota anche dalla congrua dei par- 
roci, quando questa è il rappresentativo della decima. 
Diversamente il Vescovo, rimane senza mensa. Perchè am- 
messo una volta il principio che il Vescovo, non ha di- 
ritto sulla congrua del Parroco, come corrispettivo di de- 
cima, nessun Parroco darà la sua quota al Vescovo. Del 
resto ripeto, io convengo sempre coi Parroci, senza que- 
stionare. Ma qui sarebbe una massima che potrebbe in 
appresso estendersi e danneggiare l’entrata di questa 
mensa, che ora basa quasi tutta sulla decima. 

« Farei un altro quesito: Il Parroco che ha perdute le de- 
cime, ma ottiene di congrua L. 1000, in cui non sono compu- 
tate le decime, deve corrispondere più la quota di decima 
alla mensa ? Io erederei egualmente in proporzione almeno, 
o anzi in tutto. Come il parrocchiano che deve pagare 
ancora la decima al Parroco sebbene soppressa civilmente, 
perchè il Vescovo non è compensato dal Governo nè in 
tutto né in parte; sia che la decima del Vescovo sia sacra- — 
mentale, sia che sia prestazione che allora poi non sarebbe 
estinto affatto il diritto, come i miei antecessori hanno 
sempre sostenuto ». 
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Ex relatis itaque contendit Episcopus tum parochum in 
casu, tum reliquos parochos suae dioeceseos ad praestatio- | 
nem erga mensam episcopalem adhuc esse adstrictos, ex | 
sequentibus rationibus. ; i 

l. Quia sive agatur in themate de decimis sacramenta- 


libus, sive de dominicalibus tamen in utroque casu nulli- | 
mode diei potest extincta obligatio super ipsis imposita. 

Nam leges civiles nulla ratione possunt iura ecclesiastica : 
destruere, et quidquid ipsae cirea ea iura sanciant, nullum | 


libellae 135 propter cultus expensas, et libellas 141 in con- 
gruae supplementum : atque insuper ex Episcopi testimonio 
a fundis immobilibus parochus annuatim percipit libellas 500. 

Post assecutam pro decimis abolitis indemnitatem, Epi- 
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ipso iure prorsus est: uti ergo parochi propter leges civiles 
non amiserunt ius decimandi et parochiani obligationem de- 
| eimas praestandi, ita etiam integrum manet in Episcopo ius 
quartam super decimis percipiendi a parochis, et in iis offi- 
= eium illam praestandi. 

2. Quia secus omnes fere episcopalis mensae redditus eva- 
È nescerent, cum horum principalissima pars nihil aliud sit 
. quam quartae paroecialium decimarum perceptio. 


Neque Episeopus ad Gubernium recurrere potest ad obti- 
- nendam indemnitatem propter abolitas decimas quarum 
| quarta pars sibi spectabat, eum adhue eius mensae redditus, 
- praecisione faeta a quartae decimarum perceptione, non sit 
- sex millibus libellarum inferior: assequitur ergo episcopus 
— illud minimum, citra quod tantum ad supplementum iuxta 
- legis civilis normas ius haberet. Neque aliunde culpae Epi- 
p scopi est adseribendum, si indemnitas a Gubernio parochis 

Do ce non respondeat redditui qui ex abolitis decimis pro- 

| ficiscebatur. Deinde observat Episcopus quod redditus paroe- 
| eiae loci Cereti non ita sunt tenues ceu in principio nota- 
- (um fuit, ut impares sint ad sustinendam aliquotam prae- 
- stationem loeo quartae decimalis. Nam, subdit Episcopus: 
© « prima della legge abolitiva percepiva. (il parroco) di de- 
(« cima in rendita annuale circa L. 700; contribuiva alla 
- «mensa Vescovile L. 200. Dopo l'abolizione di fatto non 
. «decima più. Ma ha avuto dal Governo per solo compenso 
- «di decime abolite L. 418, più L. 141 per raggiungere le 
- «L. 900, più ha avuto L. 135 per spese di eulto. Tutto 
- «netto da tasse. Ha poi ancora di rendita parrocchiale di 
. « beni immobili altre L. 500 annualmente ». 


E eontra paroehus autumat se amplius non teneri ad 
| quariam decimarum partem solvendam. 1° Quia ob legem 
- abolitivam decimarum hae disparuerunt; neque dici potest 
| quod assignatio faeta a Gubernio eas repraesentet, cum hae 
LE. in parva quota, dum enim ante praefatam legem ipse 
ex decimis plus quam 700 libellas percipiebat, nune vix 
- habet libellas 418, ex quibus si quarta favore mensae epi- 
j E detrahatur, assignatio ad minimum reducitur. 2° Ne- 
que fideles uti iubetur in instructione S. Poenitentiariae 
p 2 Septembris 1887 urgeri possunt vel ad eas solvendas 
vel ad earum redemptionem congrua facta oblatione per 
1 Do quia id esset periculis plenum, et non parvas 
. molestias parochis afferre posset. 
Quod si hisce non obstantibus declaretur adhue obliga- 
| tionem perstare, parochus petit ut talis obligatio coaretetur 
m solutionem minimae partis accepti supplementi, habita 
| ratione praesertim tenuitatis reddituum suae paroeciae, qui- 
- bus occurrere debet nedum propriis sed etiam paroecianorum 
| necessitatibus. 


“ Haec ab utraque parte afferuntur. Verum hisce paulisper 
| Sepositis, sequentia adnotanda censeo. Certum est ex iure 
communi Episcopis quartam deberi ex singulis decimis uti 
- tenet Fagnan. in cap. Cum contingant de decimis et pri- 
omit. n. 26 afferens plures Rotae decisiones, et ait esse com- 
| munem canonistarum sententiam innixam textu expresso in 
| eap. Conquerente de officio iudic. Ordinarii ubi inter iura 
Episcopis competentia numeratur quarta decimationum. At 
uti recte observat Reifenstuel ius can. univ. tit. de decimis 
6 primit. « Quoniam eadem quarta sola dispositione iuris 
humani Episcopis debetur, etiam consuetudine locorum tolli 
7 otest argum. cap. fin. de consuet. atque de facto multis 
in locis est sublata ». Et reapse ut de Italiae dioecesibus 
loquar, paueissimae sunt illae in quibus hoc ius viget pro 
| Episcopis, uti, exempli causa, in dioecesi Bononiensi et aliis 
- nonnullis. 

-In specie autem quoad Ariminensem dioecesim, uti patet 
ex relatione super statu huius dioecesis ab Episcopo novis- 






















sime exhibita mense Decembri superioris anni, hoc ius in 
ea antiquissimum est et ex quadam recensione reddituum 
mensae Episcopalis faeta ab Episcopo Ariminensi Malatesta 
comperitur illud viguisse saeeulo XIV. Solum ambigitur de 
natura deeimarum quarum quarta pars Episcopo debetur, 
utrum nempe hae induant qualitatem sacramentalium vel 
potius sint praestationes dominicales, 

Quidquid vero sit de earum natura videtur quod quaestio 
in themate proposita nedum attingat Parochum loci Cereti, 
sed etiam alios Paroehos qui iam obtinuerunt, vel in po- 
sterum obtinebunt a Gubernio statutam a lege compensa- 
tionem pro abolitis decimis. Hine ne passim similes quae- 
stiones renoventur, maxime expediens videtur ut ratio vel 
modus determinetur, quo iura Episcopi et necessitates Pa- 
roehorum utrinque aequitate duce concilientur. 

Quod autem haee compositio vel transactio inter Paro- 
chos et Episcopum sit in votis ipsius Episcopi aperte eruitur 
ex narratis in praefata relatione super statu dioecesis in qua 
asserit, hane etiam fuisse mentem E.mi Archiepiscopi Bono- 
niensis quem ipse consuluerat super natura decimarum quas 
Parochi pendunt mensae Episcopali Ariminensi, utrum nempe 
essent saeramentales vel dominieales. Haec mens ita refertur: 
« I1 meglio sarebbe che il Vescovo facesse una commissione 
«la quale eomponesse in via di concordia o transazione 
«la vertenza coi singoli Parroci e poscia da Roma facesse 
« omologare l'operato. Tale composizione dovrebbe essere 
« tutta di coscienza e non apparire da atti legali, onde la- 
« sciare adito al Vescovo di conseguire eventualmente il 
« supplemento di congrua ». E 

Verum qua ratione et latitudine haec transaetio sit ineunda 
id potius pendet a circumstantiis locorum et personarum et 
praesertim fidelium dioecesis Ariminensis, in quibus ut idem 
E.mus testatur « è molta fede e però molti continuano a 
« corrispondere le decime in modo, che i Parroci sono in 
« grado di convenire e transigere ». 

At quid melius in Domino expediet, et praesertim utrum 
et sub quibus conditionibus enunciata transactio sit redi- 
genda, id viderint Eminentiae VV. sedulo undequaque pen- 
sata quaestione. 

Quare ete. 

Emi Patres rescripserunt: Ad mentem. 


1376 III. 


Thermularum. — Proventuum. 


Movetur controversia inter Archipresbyterum 
et unum ex concuratis participantibus ecclesiae 
receptitiae, in casu, circa proventuum distribu- 
tionem; et declaratur Decretum Episcopi susti- 
neri, iuxta mentem. 


Extat in oppido vulgo Castelmauro Collegiata et Archi- 
presbyteralis Ecclesia sub titulo S. Leonardi nuncupata. An- 
tiquitus haee Eeclesia inter receptitias innumeratas recen- 
sebatur et tot eleriei inibi adseribebantur, quot redditus ad 
eos alendos sufficerent. An. 1690 ad instantiam praesertim 
Archipresbyteri haec Eeclesia facta est ex decreto Episco- 
pali receptitia Ecclesia numerata, constans nempe praeter 
Archipresbyterum, 17 participantibus quorum praesertim 
officium, ut in caeteris huius generis Ecclesiis in provinciis 
Neapolitanis, erat parochum coadiuvare in ministerio curae 
animarum: serius participantes sub Episcopo De Rubertis 
ad 12 fuere redueti, 
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Anno 1715 eum Ecclesia S. Leonardi adhue sua statuta 
Capitularia non haberet, in exeeutionem praescriptionis sy- 
nodi provineialis Beneventanae iubentis eorum eonfeetionem 
in omnibus Ecelesiis sive Collegiatis sive Cathedralibus suae 
provinciae, dieta statuta eoneinnanda Capitulum curavit, et 
die 20 Augusti rite sanctione Episcopali munita fuere. In 
hisce statutis dum in art. 5 et 6 cap. 3 firmatur officium 
et obligatio partieipantium eoadiuvandi paroehum in admi- 
nistratione sacramentorum et exercitio curae animarum, in 
cap: 4 circa distributionem reddituum statuitur quod Ar- 
chipresbyter una eum participantibus aequalem ferat por- 
tionem in oblationibus et aliis incertis proventibus: tantum 
quoad distributionem in funeribus praesente cadavere art. 9 
deeernitur pro Archipresbytero augmentum unius fere li. 
bellae: « In detti funerali si dà all'Areiprete un tornese 
«in piü ». 

Res inter participantes et Archipresbyterum videtur pa- 
cifice processisse usque ad annum 1900, quo vertente, Epi- 


scopus decrevit praefatam Collegiatam ad observantiam iuris : 


communis revocare, vigentis pro Ecclesiis receptitiis in pro- 
vineiis Italiae meridionalibus quoad proventuum partitionem. 
Et reapse die l1 Iulii eiusdem anni occasione S. Visitationis 
in dieto oppido peraetae, quoad Collegiatam S. Leonardi de- 
cretum edidit, in quo dum designantur et firmantur munera 
et obligationes participantium, de divisione emolumentorum 
ex funeribus et oblationibus haec in art. IV caventur: 
< Trattandosi dei funerali praesente cadavere lAreiprete 
« pro tempore ha dritto alla doppia porzione, doppia cioè 


« di quella spettante a ciascun partecipante, restando l'altra: 


« parte divisibile fra i rimanenti sacerdoti incardinati e pre- 
« senti. La stessa doppia viene assegnata all’Arciprete nelle 
« processioni delle feste popolari dei santi ed in quelle che 
« si celebrano a conto del locale Municipio, conforme alla 
« consuetudine tenuta finora ». Item in artic. V sequentia 
decrevit: « Ordiniamo a tutti i partecipanti che... qualora 
«il sacerdote fosse richiesto al canto del Libera o De 
« profundis secondo l’uso, queste preghiere debbono pra- 
« ticarsi non altrimenti che nell'ambito della stessa Chiesa 
< o dell’Ossario, o alla seconda porta di ingresso del Campo- 
« santo e non altrimenti ». 

Haee Episeopi dispositio non arrisit partieipanti eiusdem 
Ecelesiae Aloysio Lalli, qui À eir ratione utpote desti- 
tutus Collegii mandato H. S. Cong.ni recursum exhibuit 
petens praefatos artieulos ut indice et suorum iurium lae- 
sivos declarari, quam quaestionem in plenariis comitiis 
iraetandam decrevit eadem S. C. Interim operae prétium 
duco adnotare, quod haec quaestio a sacerdote Lalli delata 
iam fuerat ad Curiam Beneventanam, quam tamen decli- 
nandam esse censuit edito tantum per Vic. Generalem voto 
recurrenti contrario Thermularum Episcopo privatim pate- 
facto uti ex ipsius Episcopi declaratione constat. Modo re- 
feram utriusque partis iura. 

Patronus sacerdotis Lalli in sua allegatione manuseripta, 
italico redacta idiomate, prae primis advertere festinat in 
casu non posse invocari regulas generales editas pro aliis 
Ecclesiis receptitiis regni Neapolitani. Ecclesia enim S. Leo- 
nardi regitur particularibus statutis et consuetudinibus, et 
ad horum tramites exortae quaestiones sunt resolvendae. 


Hoe praestituto, in duas partes orationem suam dividit, 
in quarum prima agit de dupla portione decreta Archipre- 
sbytero per art. IV ordinationis Episcopalis, et hane nulli- 
mode admittendam esse censet. Sane id primo evineere sa- 
tagit ex eo quod participantes sunt veri concurati seu exer- 
centes cumulative euram animarum cum Archipresbytero. 
In statutis enim in principio ita legitur: « Questa Chiesa 
« Matrice la quale è sotto il titolo di. S, Leonardo, della 






« eui fondazione non ci è memoria autentica, è stata ser- 
« vita da più secoli assieme con l'Areiprete da molti altri - 
« sacerdoti partecipanti nella cura di anime » et in aetis | 
visitationis pastoralis Episcopi Pompili Perrotta in Archivio 
Episcopali adservatis notatur, quod eura animarum a par- | 
ticipantibus per hebdomadam turnatim gerebatur: quod si . 
progressu temporis ea principaliter Arehipresbytero fuit eon- 
credita, id pro expeditiori paroeciae regimine faetum est, - 
at non ideo participantes desierunt esse concurati. 





Quod ut probet patronus, auetoritate innixus elari Seba- 
stianelli in praeleetionibus eanon. De personis pag. 335 
recenset praecipuas parochorum obligationes et iura: obli- | 
gationes quae sunt: 4) applicatio missae pro populo; b) prae- 
dicatio verbi Dei; c) instructio puerorum in doctrina chri- 
stiana; d) restauratio Ecclesiae paroeeialis: iura, quae sunt : 
a) administratio saeramentorum; 5) associatio eadaverum et 
perceptio relativa emolumentorum; e) perceptio decimarum - 
et aliarum oblationum. i E 


Atqui, pergit advocatus, haec iura et obligationes ap- 
prime cohaerent participantibus ex ipsis Capitularibus sta- | 
tutis ita edicentibus : « Sono obbligati per antica consuetu- . 
« dine tutti i partecipanti insieme all'Areiprete di celebrare ' 
« pro populo una messa quotidie e ciò per turno una set- | 
« timana per uno, la quale messa deve cantarsi coll'assistenza | 
« di tutto il elero ed altri ecclesiastiei tutti i giorni festivi 
« di precetto. - Devono i partecipanti coadiuvare l'Areiprete | 
« nell'Amministrare i sagramenti e precisamente quello della | 
« Penitenza, istruire il popolo nella dottrina cristiana, e nel- 
< l'assistere i moribondi secondo il bisogno. - Dovranno in ; 
«ogni giorno festivo di precetto nell’aurora celebrare per 
« turnum la prima messa e dopo l'Evangelo insegnare al 
« popolo i primi rudimenti della fede secondo il decreto del 
« Sinodo diocesano. del Vescovo Cianci ». Sed paribus obli- 
gationibus participantium eum Archipresbytero ex eisdem | 
statutis respondent et paria iura. Hine: « Spettano allAr- | 
« ciprete e sacerdoti partecipanti in eguale porzione la metà : 
« di tutte le decime; dividendosi un'altra metà fra la Chiesa 
«e la Mensa Vescovile ». Item: « Di più ricevono la metà 
«-della decima personale ». Insuper: « Ricevono il signor Ar- 
« ciprete e partecipanti tutte le oblazioni e offerte che si | 
« fanno in Chiesa nelle solennità ». Ex hae paritate iurium | 
et obligationum advocatus arguit, iure mierito in statutis ' 
Capitularibus sancitum esse Archipresbyterum ferre debere : 
aequalem portionem in incertis proventibus una cum par- 
ticipantibus, qui ex enueleatis non uti parochi eoadiutores : 
sunt spectandi sed ut veri concurati, ita ut Archipresbyter 
sit primus inter aequales. Quod si statuta in funebribus 
associationibus Archipresbytero addunt supra portionem eum 
aliis aequalem augmentum unius libellae seu tornese, id | 
fieri dicit tantum in signum honoris et obsequii quod pud 
tieipantes praestant Archipresbytero. 


ae M c s M 


IRE eSI 


Quod autem praefata statuta legem particularem consti- 
tuant pro Ecclesia receptitia S. Leonardi nédum patet ex 
clausula eis adiecta: « Questi statuti Capitolari si osserve- | 
« ranno inviolabilmente in ogni futuro tempo », sed etiam 
ex eo quod illa munita fuerunt Episcopali adprobatione. 
Hine est quod S. R. in una Neapolitana 7 Feb. 1753 coram 
Bussi ait: « Constitutiones et statuta Collegii peculiare ius - 
constituunt ab omnibus de gremio eiusdem Collegii invio- 3 
labiliter observandum » consonat etiam altera decis. 1765 i 
coram Pamphilo. Si itaque dieta statuta constituunt ius i 
particulare et semper in viridi fuerunt observantia, profecto - 
exinde sequitur iuxta advocatum ea per legem Concordati - 
an. 1818 non fuisse abrogata. 1 

Gradum deinde Orator facit ad argumentum consue- 
tudinis, cuius existentiam ipse probare nititur ut ait æ priori 
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E nempe ex ipso decreto Episcopi an. 1900: si enim usque ad 
id temporis consuetudo non extitisset, certe decretum non 
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fuisset necessarium. Insuper et consuetudinis existentiam 
evincit etiam ex posteriori: adducit ad hoe quoddam schema 
an. 1848 signatum a partieipante Iosepho Berardis tune 
fungente munere Partitoris seu Punetatoris, ex quo seatet 
Arehipresbytero in incertis proventibus sive funerum sive 
aliarum oblationum eamdem portionem ac aliis participan- 
tibus fuisse assignatam. Neque notare omittit hodiernum 
Archipresbyterum contradietorem iam a 14 annis parochum 
in Ecclesia S. Leonardi huie vetustae consuetudini usque ad 
an. 1900 semper pacifice acquievisse. 

Quoad autem decreta diei 18 Novembris an. 1822, et 
3 Decembris 1812, ab Archipresbytero obiecta et quorum 


- vigore videretur Archipresbytero dupla portio esse assignata 
| advocatus reponit; primum decretum quod est emanatum a 


Commissione Concordati executrice, percutere tantum Ec- 
clesias receptitias in genere, non autem Ecclesiam S. Leo- 
nardi, quae particulari lege regitur iuxta superius tradita. 
Quoad seeundum decretum, quod proprie editum fuit pro 
Eeclesia receptitia oppidi Castelmauro, eius authenticitatem 
impugnat advocatus, cum sit in aeta produetum tantum uti 


- simplex exemplar legalitate destitutum. 


Inspectis itaque sive statutis Capitularibus sive antiquis- 
sima consuetudine existenti.in praefata Ecclesia, dupla portio 
Archipresbytero est deneganda : quibus rationibus et aliam 


| accedere ait procurator, nempe aequitatis rationem, dum 


enim Archipresbyter congrua fruitur 1000 libellarum non 
computatis incertis utriusque stolae, participantes, qui cum 
Archipresbytero dividunt pondus diei et aestus in animarum 
regimine, tenues habent redditus impares ad eorum honestam 
substentationem. 

Procedens demum advocatus ad secundam suae orationis 
partem nempe ad impugnationem art. V decreti Episcopalis 
circa cantum psalmi De profundis et antiphonae Libera, 
eum dieit uti olentem novitatem prorsus esse reiiciendum ; 
1° Quia eum ex demonstratis participantes sint veri concu- 
rati, iisdem iuribus ac privilegiis frui debent ac Archipre- 
sbyter; 2° Quia praefatus articulus directe sese opponit 
tum statutis Capitularibus, tum antiquissimae consuetudini ; 
3? Tandem quia loci determinatio et restrietio pro cantu 


- psalmi et antiphonae nulla nititur plausibili ratione. 


Ex adverso, favore Archipresbyteri haee videntur posse 


| adnotari. Ex triplici capite, uti ex dictis compertum est, 


- dupla portio huic denegatur a sacerdote Lalli, nempe quia 


| participantes uti veri concurati eodem iure pollent ac Ar- 


* chipresbyter, secundo quia id vetant statuta et tertio de, 
- mum quia obstat consuetudo. Atqui nullum ex his tribus 
| argumentis videtur posse recipi. Sane quoad primum neque 
» ipsa pars adversa denegat quod animarum cura principa- 


liter in ipso Archipresbytero resideat, et ex artic. 5 cap. 3 


. statutorum participantes dicuntur vocati « a coadiuvare 
- «l'Areiprete nell'amministrare i saeramenti e precisamente 
| «quello della Penitenza... ». Ex hoe videtur posse deduci 
| quod participantes sint potius parochi coadiutores, et proinde 
- non eodem iure censendi ae Archipresbyter qui est vere Ca- 
| pituli caput et non primus inter pares. Sacerdos Lalli ad 
- suam intentionem probandam invocat praesertim obliga- 
| tionem, quae iuxta statuta insidet turnatim per hebdo- 


. madam in singulis participantibus, applicandi quotidie missam 


- pro populo: sed haec quotidiana missae applicatio, forsan 
- confunditur eum ea quam singula Capitula tenentur quo- 
E tidie offerre pro benefactoribus in genere, et cum Ecclesiae 
| reeeptitiae plerumque dotatae fuerint a Municipiis, bene- 
- factoribus in genere populus fortasse fuit substitutus, scitum 
- est enim aliunde, quod obligatio missae pro populo non 


7 


egreditur dominicos et festos dies. Quoad alia iura vel obli- 
gationes a statutis indicatas, reponi potest quod hae non 
pugnant cum munere in participantibus coadiuvandi pa- 
rochum Archipresbyterum. 


Neque item videtur posse admitti argumentum a Capitu- 
laribus statutis desumptum; non enim haec huiusmodi sunt 
naturae, ut nunquam ab Ordinario ex iustis rationibus im- 
mutari possint praesertim in sacra perlustratione dioecesis 
in qua ex cap. 3 sess. 24 de Ref. Concilii Trid. Ordinariis 
tamquam Sedis Apostolicae delegatis in spirituale bonum 
animarum dantur speciales facultates. Unde est quod Cri- 
spinus de visit. pastorali par. 2 § 29 postquam docuit 
quod Episcopus possit corrigere quod est contra ius com- 
mune, loquens de statutis Ecclesiarum sic ait: « Se poi 
« negli statuti si debba alcuna cosa riformare ciò si rimette 
« alla dottrina ed alla prudenza del buon Vescovo e dei 
« suoi visitatori o di altri suoi consultori, che egli potrà 
< deputare per la revisione di tali statuti », et rem firmat 
decisione H. S. C. in Oscen. diei 27 Februarii 1607 ex 
tom. 3 liter. Vis. SS. LL. in qua, Capitulo dictam facul- 
tatem refragrante in Episcopo, S. C. respondit: « posse Am- 
plitudinem Tuam cogere Capitulum ad exhibenda statuta 
Ecclesiae, quorum inspieiendorum conqueritur numquam Tibi 
factam. esse facultatem ». Neque in hisce statutis refor- 
mandis tempore S. Visitationis requiri videtur, ut in aliis 
negotiis gravioris momenti, Cathedralis consensus Capituli : 
« quia ut ait Barbosa de can. et dignit. cap. ult. n. 14, 
in his in quibus Episcopus procedit vigore Concilii Triden- 
tini uti Sedis Apostolicae Delegatus, nullam habet commu- 
nionem cum Capitulo ». 


Iam vero hae praecise facultate Episcopus Thermularum 
usus est in edendis incriminatis articulis, et praesertim 
art. IV, rem reducendo ad ius commune vigens in plagis 
Italiae Meridionalis pro Ecclesiis receptitiis, quo vi art. 18 
decreti 18 Novembris 1822, Commissionis executricis Con- 
cordati parochis dupla portio in funeribus assignatur. Id 
aperte patet ex hisce verbis ordinationis Episcopalis: « Ciò 
« posto sentiamo l'obbligo di emanare colla nostra Autorità 
« Ordinaria e con quella Apostolica a noi comunicata nel- 
l'atto di S. Visita le seguenti determinazioni ». 


Neque tertio videtur posse admitti consuetudo ex adverso 
allegata. Consuetudo enim ut tenent omnes doctores una 
cum Card. De Luca in discurs. 53 de feudis n. 4 ab al- 
legante est probanda. Atqui in themate non potest dici suf- 
fieienter probata. Nam primo ex regio decreto diei 3 De- 
cembris 1812 gubernii Neapolitani occasione suppressionis 
8 canonicatuum seu portionum in Ecclesia S. Leonardi, 
eiusdem Archipresbytero assignata fuit dupla portio; hine 
consuetudo diei potest interrupta. Patronus adversae partis 
allati documenti ab Archipresbytero denegat authentiei- 
tatem; attamen ipse eam admittit initio suae orationis in 
facti specie, quando enarrat, quod: « Con decreto 3 De- 
« cembre 1812 in detta Chiesa furono soppressi otto cano- 
« nicati, restando così a dieci ». Verum quidquid sit adverti 
posset, quod praefatum documentum a Curia transmissum 
fuit absque ulla in contrarium adnotatione, nec. admodum 
difficile evadet super hoc inquirere. 

Sacerdos Lalli ut probet existentiam consuetudinis allegat 
folium Punetatoris Iosephi de Berardis an. 1848, et factum 
acquiescentiae hodierni Archipresbyteri in recipienda por- 
tione aequali cum aliis participantibus: et exinde deducit 
satis probatam esse consuetudinem: sed mirum admodum 
est quod non »dsint alia elementa ex memoriis et libris 
Capitularibus ad firmandam tam longam consuetudinem, 
aliunde haee duo faeta explicari possunt conniventia Ar- 
chipresbyterorum, quae obesse non potest successoribus ut- 
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pote iure proprio venientibus ad paroeciale regimen, ut 
passim tradi solet apud doetores. 

Hisee ex adverso remotis diffieultatibus, Archipresbyter 
demonstrandum aggreditur, quod controversa dupla portio 
ei assignata fuit ex iure communi moderante Ecclesias re- 
ceptitias post editum Concordatum an. 1818. Patet id in 
primis ex arlice. 18 decreti Commissionis executricis Concor- 
dati paulo ante citati et ita se habentis: « Nelle associa- 
« zioni dei cadaveri il parroco, quando interviene o per sé 
« stesso o per mezzo di altri, che faccia le di lui veci, 
« prenderà sempre una doppia porzione ». Idem saneitum 
invenitur in ministeriali epistola diei 2 Maii 1827: « Con 
« reale istruzione del 15 Novembre 1822 fissossi una doppia 
« porzione ai parroei nelle. associazioni dei cadaveri, per 
« ragione di precedenza e di carica, ma venne in seguito 
« dichiarato, che quando le funzioni religiose non si fanno 
« presente il eadavere già condotto alla sepoltura, non debba 
«il parroco godere della doppia porzione ». Item in deereto 
Ministeriali diei 14 Iulii 1830 edito pariter a gubernio Nea. 
politano legitur: « Che nelle associazioni dei cadaveri pre- 
« levata pel parroco delle Chiese recettizie la doppia por- 
« zione, sia che intervenga egli o il suo sostituto da lui de- 
«legato, il dippiü, che riceve oltre la cennata porzione, 
« deve, come dritto di.stola nera, spettare nella ripartizione 
« generale dei dritti minori, metà al parroco, e metà ai 
« partecipanti, dovendosi tale porzione godere dal ‘parroco 
« non solo nel semplice accompagnamento del cadavere dalla 
< casa, alla Chiesa, ma in tutte quelle funzioni che hanno 
« luogo presente il cadavere ». Itaque Episcopus per con- 
controversum deeretum adiudicando Archipresbytero duplam 
in funereis associationibus portionem nullius ius violavit, 
sed paruit enunciatis dispositionibus. 

Neque opponatur id prodiisse inaudito imo contradicente 
clero receptitio S. Leonardi, siquidem haec contradictio 


tantum profeeta est a sacerdote Lalli qui tamen, ut ab initio - 


notatum fuit, nullum mandatum habet gerendi Capituli per- 
sonam. Quod si haec dupla portio Archipresbytero assignata 
fuit etiam in proventibus derivantibus a sacris processio- 
nibus,sive populi sive Municipii nomine peragi solitis, non 
ideo inerepandus videtur Episcopus, eum hie duplae portionis 
mos in functionibus non funerariis, vigeat in pluribus eleris 
receptitiis uti recenter visum est pro Archipresbytero oppidi 
Palo del Colle in eausa Baren. Iurium (1) mense mox elapso 
Ianuarii ab H. S. C. diiudieata. In his enim functionibus 
militat eadem ratio dignitatis et praecedentiae, 

Deinde ita instat Archipresbyter sibi ex particulari iure 
duplam portionem spectare : 4 Se non che oltre alle varie altre 
« disposizioni generali sulla doppia porzione dovuta al par- 
« roco nelle Chiese recettizie, havvi un documento partico- 
« lare importante e decisivo per la ricettizia di Castelmauro, 
< come risulta dalla copia ehe si allega (de quo superius 
« pertractatum est), ed è un decreto reale del 3 Dicembre 
« 1812, nel quale sopprimendosi 8 eanonieati o luoghi, i 
« quali poscia furono da 10 riportati a 12 come sono at- 
« tualmente, veniva assegnata eon forma abbastanza larga 
«e generale una doppia porzione all'Areiprete Curato ». 
Itaque, eoneludit Archipresbyter, dupla portio sibi deereto 
Episcopali vindicata, nedum ‘eommuni iure pro Eeelesiis 
receptitiis innititur, sed fuleitar etiam iure particulari Ec- 
clesiae S. Leonardi iuxta allegatam ministerialem dispo- 
sitionem. 

Modo aliquid dicendum foret circa impetitum art. V de- 
creti Episcopalis relate ad factam praescriptionem quoad 
eantum Psalmi De profundis et Antiphonae Liberæ: sed 
quia haee res tota pendet à variis locorum et temporum 


(1) Cfr. Anal. Eccl., fasc. praec. p. 16. 


cireumstantiis, ideo supervacaneum censet Archipresbyter, 
de hoe puncto decreti Episcopalis disserere, cum agatur de 
materia prudenti Ordinarii arbitrio remissa. 

Demum quia sacerdos Lalli recurrens asserere non du- 
bitavit, 
monstrat dietam congruam, ob super impositas taxas, non 
attingere summam a S. Pio V determinatam: « Cosi la 
« Congrua netta non raggiunge per la esiguità dell'assegno 
< comunale o per le esorbitanti tasse la somma determi- 
« nata da S. Pio V e dall'artieolo VII del Coneordato, avuto 
«ragione della popolazione di 5200 anime, ehe sono in 
« questa parroechia, non potendo tenersi eonto de omnino 
«incertis ut sunt eleemosynae altaris, funeralium etc. 
< quia ista non computantur in congruam, giusta le pre- 
« serizioni canoniche ». 5 

Haec utrinque enucleantur favore vel contra Episcopalem 
ordinationem. 

Quare ete. 

Responsum fuit: Decretum sustineri, et ad mentem. 


B. — In Folio. 
3048 II. È | 


Rupellen. — Nullitatis matrimonii. 


Arehipresbyterum pingui congrua potiri, ille de-. 





Non satis constat, in casu, de gravitate metus - 


nec de veri consensus defectu; unde stat rite 


contractum matrimonium. 


Ioannes annorum 33 et Augusta in Ecelesia oppidi vulgo. 


- Salon - (Bouehes du Rhóne) Rupellensis Dioecesis, die 18 
Iunii 1895 rite matrimonium celebrarunt. 
Verum hae nuptiae quae haud sponte ex parte mulieris, 


sed cogente, ut videtur, praesertim eius patre initae fuere, 


infelicem prorsus sortitae sunt exitum, Siquidem Augusta 
iam alium virum Eduardum adamare coeperat, eumque 
in matrimonium ducere exoptabat. Plures sane existunt epi- 
stolae ab ipsa eidem viro conscriptae, magna huius amoris 
significatione refertae. 

Verum Augustae parentes, sive quia Eduardus e natione 
belgica ortus esset, sive quia non satis, prouti exoptabant, 
fortunae bonis frueretur, has nuptias adversari. coeperunt. 

Interea cum loannes Augustam in uxorem  petiisset, 
huius parentes oblatae ab eodem nuptiae ut perficerentur 
curarunt. Et sane matrimonium. cum Ioanne, muliere repu- 
gnante, contractum est, prout in suppliei libello vir refert: 
< Mlle Augusta qui avait déjà auparavant, paraît-il, un 
« amant, a été forcée à ce mariage par ses parents, ainsi 
« que je l'ai appris depuis, et comme cela sera prouvé par 
« l'enquéte et par son propre Journal ». 

Primis revera nuptiarum diebus fatetur idem vir Augu- 
stam ei declarasse, se sponsae fidem alio viro spopondisse; 
imo nec puduisse animi odium eidem pluries manifestare. 

Exinde eum loannes plures ab Augusta seribi epistolas 
aegre cerneret, quin unquam de his eum certiorem ipsa 
redderet, dissensiones inter eos obortae sunt. 

Quadam insuper die, una ex his epistolis ab eodem in- 
tercepta, cum mulieris amores, quos erga alium ipsa fovebat, 
detexisset, indignatus eam e domo dimisit. 

Postea loannes eum ex Britannia remeasset, quo se die 
29 Iunii 1901 contulerat, ut eum suis parentibus de divortio 
petendo ageret, narrat se in pluteo quodam clauso domi 
diarium reperiisse a muliere relictum, in quo tum de ipsius 


amoribus erga Eduardum, tum de parentum contradietione | 


plura aderant ab Augusta conscripta. 
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-~ Quapropter ipse petiit obtinuitque a civili tribunali divor- 
iium; et Augusta, anni spatio ab eodem nondum elapso, 
matrimonium eum Eduardo D., prout antea concupierat 
contraxit. 

Ioannes insuper die 16 Octobris 1902 supplicem Episcopo 


, 


| Rupellensi libellum obtulit, expetens ut idem matrimonium 


eum Angela contractum nullum ex defectu consensus decla- 
raretur. 

Curia Rupellensis proeessu confecto, die 30 Aprilis 1903 
hane edidit sententiam: « Attenta, in praesenti casu, uti ex 
testium declaratione, et praecipue ex lectione libelli ab ipsa 
rea conscripti, defeetus consensus certitudine morali; 

« Attentis cireumstaniiis sive praecedentibus, sive conco- 
mitantibus, nee non et sequentibus praedietum matrimonium, 
quibus evidenter constat ream non sincere consensum dare 
voluisse, sed e contra fidem servasse Eduardo quem de 
facto prima data occasione matrimonio civili ducebat, - 
declaramus. eonstare de nullitate matrimonii inter Vedastum 
et Augustam contracti ». 

Adest in aetis viri iurata depositio. ab eius propinquis 
aliisque. testibus ex parte ipsius confirmata. Plüres etiam 
adsunt litterae. ab eadem Augusta Eduardo conscriptae; 
nee non quaedam epistola ab actoris fratre proposita, in qua 
declaratio ab Augusta facienda Episcopo Rupellensi reperi- 
tur, videlicet se nee liberum nee verum consensum iisdem 


| nuptiis praebuisse. 


Verum eum Ioannes conditiónibus ab ea impositis subesse 
noluisset, hane ipsa nec subscripsit, nec septimae manus 
testimenium exhibuit, 

Iudex Rupellensis die 19 Maii 1903 acta processus ad 
H. S. C. transmittens, haec ad rem adnotabat: « Le Journal 
« joint au dossier est absolument authentique... 

« Mlle Augusta et sa famille ne sont pas venues déposer, 
« parce qu'on a refusé de livrer le journal et de verser une 
« somme de 25,000 fr. qu'on prétendait devoir réclamer. 


» «Il n'est pas douteux que la déposition dont on trouvera 
« le résumé dans la leitre que devait signer Mlle Augusta 
« était eonforme au journal. 

. 4 M. J.,le demandeur, est d'une vénérable famille et très 
« bon chrétien. I] mérite toute confiance. Mademoiselle Au- 
« gusia n'a aueun principe. Son divorce en est la preuve ». 


Exinde cum Rupellensis vinculi. Defensor ad H. S. C. ap- 
pellaverit; eausa a Vobis hodie diiudicanda proponitur. 

Oratricis patronus, quamvis in tabulis processualibus mu- 
lieris testimonium desit, in ipsis tamen talia elementa sup- 
peditari ait, ex quibus satis superque liqueat sententiam 
Curiae Rupellensis esse confirmandam. Hine in duas partes 
suam orationem dispescit, in quarum quaedam iuris prin- 
cipia quoad consensum in ordine ad matrimonium recolit; 


-in secunda de facto disserit. 


Quoad - primam partem - adnotat quod, cum matrimo- 
nium sit contractus, cumque contractus in duorum vel plu- 
rium consensu in idem placitum consistat, iam sequitur ma- 
trimonium sine consensu non dari, iuxta cap. 14 De spon- 
salibus: « Matrimonium autem solo consènsu contrahitur ». 
Eadem videre est ait in cap. 23 eiusdem tit.; cap. 25; in 


cap. 3, De sponsa duorum; nec non in can. 1, cap. 27, 


q. 1 in Decreto, ubi legitur: « Matrimonium non facit coitus 
sed voluntas ». 

Hine adeo necessarius est, ait, ad matrimonium consensus 
interior in utraque parte, ut iuxta ipsum Gasparri illius de- 
feetus nulla humana auctoritate suppleri possit, prouti ipse 
Pius VI in epist. ad Episcopum Agriensem 11 Iulii 1789 
edixit. 

Consensus insuper, advertit advocatus debet esse verus, 


| non apparens; liber, non coactus, prout Alexander III tradit 


in cap. 14 De sponsalibus: « Cum loeum non habeat con- 
Sensus, ubi metus vel coactio intercedit, necesse est ut ubi 
assensus cuiusdam requiritur, coactionis materia repellatur, 
et ubi de ipso quaeritur, plena debet seeuritate ille gaudere, 
cuius est animus indagandus ne per timorem dicat sibi pla- 
cere quod odit, et sequantur effectus qui de invitis solent 
nuptiis provenire ». 

Hisce in iure praemissis, advocatus ad secundam suae 
orationis partem deseendens, probare satagit Augustam con- 
sensum praebuisse apparentem non verum, coaetum non li 
berum; quod quidem pluribus ex capitibus eruit, ostendens 
videlieet ipsam amore ardentissimo Eduardum. prosequutam 
esse; - repugnantiam item atque aversionem ad nuptias eum 
Ioanne ineundas ostendisse; - coactionem a parentibus super 
eam fuisse exercitam; — ipsos parentes utilitate fuisse motos 
ad eam eogendam ad nuptias. De natura insuper eoaetionis 
Augustae inlatae disserit; postremo de circumstantiis matri- 
monium. subsequentibus. 


Ac primo quidem Augustam ardentissime Eduardum ada- 
masse, ex diario ab eadem exarato luculentissime apparere 
contendit patronus. i 

Haee sane in eodem leguntur... 

Exinde eum eius parentes has nuptias aspernarentur, re- 
colit Augustam dolore et desperatione affici coepisse. 

Memorat praeterea ipsam desiderio flagrasse ab amato 
iuvene, quamvis longe abesset, permulceri. 


Memorat Augustam preces ad Deum fudisse, ut amotis 
difficultatibus, ei fas esset Eduardum revisere eidemque 
nubere. 

Quo quidem amore in dies magis adustam, pallere ac ma- 
cescere ob parentum duritiem ac-caecitatem coepisse recolit. 

Re quidem vera parentes nec eius querelis aures prae- 
buisse, nec eius dolore fuisse motos ait. 

Quin etiam animadvertit patronus, quamvis ipsa ob con- 
trarietatem parentum tenerrimo amori nuncium mittere co- 
nata fuerit: « Ainsi, c’est fini; jamais je ne serai à Edouard, 
«il faut que j'y renonee! Oh! mon Dieu, pourquoi exiger 
« ce sacrifice! », eumdem tamen amorem fortius erupisse: 
« Hier au soir, au théàtre, jai eu une émotion horrible, 
«j'ai vu aux fauteuils d'orchestre mon Edouard! mon bien- 
« aimé. Oh! surprise cruelle et agréable! 

« Oh! eombien je lui suis chére, combien il m'est cher! 
« Je l'adore! Oh! je sens plus que jamais que je ne pourrais 
« pas étre à un autre! A lui, ou mourir! Oh! la mort, pour- 
« quoi ne vient-elle pas? 

« Mon Edouard, mon Edouard, combien je t'aime! ». 

Imo vel ipsa suspicione se ab Eduardo fuisse deceptam 
dolore affectam fuisse recolit. 

Sane vix Eduardum revisit, amor violentior excitatus. 

Per amoena et solitaria loca deambulanti Eduardus oc- 
currit; et quamvis ne quid grave accidat alio ipsa pedem 
vertat, maiori tamen in eum fertur amore. 

Sed ipsius Eduardi haud minorem erga Augustam fuisse 
amorem animadvertit advocatus; quandoquidem ipse per 
urbem per ipsa nemora non modo eam sequi, sed, quamvis 
ab illius patre reiectus, contumeliisque affectus, eius manum 
petere, optatumque connubium-sollicitare nunquam destitit. 
Eadem Augusta etsi, quodammodo obstaculis perterrita, 
Eduardi quandoque oblivisei vellet, eum tamen violentius 
deperit, illumque vel veniente vel decedente die compellat. 


Secundo - demonstrare satagit patronus Augustam magna 
repugnantia atque aversione parentum vota excepisse, eam 
Ioanni nubere valde exoptantium. 

Sane ante idem matrimonium ipse Ioannis pater qui Au- 
gustae manum pro filio petiit, testatur eum summo puellae 
moerore fuisse pereulsum. 
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Sed maiora, prosequitur patronus, ipso sponsalium die 
evenerunt: siquidem Augusta, crisi nervea correpta, in ge- 
mitus et fletus, prouti ipse Ioannes refert, erupit. 

Iamvero, seribit orator: « Qui sanae mentis dixerit hane 
esse agendi rationem puellae sponte et libere sponsalia 
ineuntis, vel non potius puellae adventantes nuptias refor- 
midantis, perhorrentis? ». 

Nee adstantes super tam improvisae desolationis causis 
sese decepisse adnotat: « Mon père et mon frère ne s'y 
« trompaient pas ». 

Ulterius, prosequitur advocatus, dum nuptiae parabantur, 
Augustam amores erga alium fovisse constat. 


Iamvero, animadvertit advocatus, cum Augusta de amore 
erga alium iuvenem nuptiarum vigilia accusata, nullum 
exeusationis verbum protulerit, imo laerymas effuderit, nonne 
haee ineluetabilius argumentum suppeditant ad evincendum 
ipsam propositis eum Ioanne nuptiis adversari, eidemque 
quodammodo manifestare voluisse ut a proposito ipse desi- 
steret? 

De animo autem quo Augusta nuptiali caeremoniae ad- 
stitit haec refert Ioannis pater: « La cérémonie n'avait pas 
« l'air gaie? Mlle Auguste paraissait ennuyée. J'ai fait part 
< à mon fils de la tristesse que semblait éprouver sa femme ». 

Et frater: « La place que j'occupais ne me permettait 
« pas de la voir; mais, dans l'aprés-midi, ses parents et elle 
« avaient l'air profondément tristes ». 

Quae quidem ipsius parentum moestitia nonne, subdit 
advocatus, ex conscientiae stimulis quibus agitabantur, eam 
ad nuptias adigendo, repetenda videtur? 

Tertio - idem orator probare studet Augustae parentes 
coactionem in eam exercuisse. Iuxta enim Rotam in Decis. 
326, coram Ludovisio, n. 7 et seq., posita animi aversione, 
violentia praesumitur, ae libertas arcetur. 

Quam quidem praesumptionem testium depositionibus fir- 
mat patronus. 

Idem corroborari ait a confessione ipsius mulieris. Etenim, 
prout Ioachin refert, atque parochus de Cavaillon confirmat, 
in quadam epistola ad Episcopum Rupellensem mittenda, 
Augusta parata erat ad declarationem de coactione et de- 
fectu consensus subsignandam. Haec enim in ea leguntur: 
« L'aecueil que je fis à la demande de mariage, l’accès de 
< pleurs que j'eus au diner des fiançailles, avaient bien 
« trahi mes vives répugnances. Ma famille avait tout fait 
« pour me détourner d'une autre union que j'avais à cœur, 
« qui devait étre mon bonheur, et que définitivement je 
« suis parvenue à réaliser. je n'avais pas donné le libre 
« et sincére consentement à un mariage que tout repoussait 
«en moi... cette fausse union a été le tourment de ma 
« jeunesse ». 

Ex quibus patet adnotat advocatus Augustam nec liberum 
nec verum consensum praebuisse. 


Quod si haec epistola subsignata non fuit, id tribuendum 
ait conditionibus a familia Augustae impositis, prout aetoris 
frater refert: « Mais elle met à sa signature certaines con- 
« ditions. Elle demande que mon frère déclare, par une 
« pièce écrite, le jugement, qui est intervenu entre eux, 
« faux et faux également les faits qu'il contient ». 


Verum quamvis his conditionibus hodie aliae, et quidem 
graviores, addantur, videlieet quod tum diarium tum. lit- 
ierae ad amasium seriptae restituantur, nec non libellae 
25,000 ei persolvantur; animadvertit tamen patronus Au- 
gustam paratam esse declarationem signare, seu fassam esse 
et fateri non libere nec sincere nuptias cum Ioanne contra- 
xisse, quam profecto declarationem adnotat, ipsa cito sub- 
scriberet, si eius conditionibus fieret satis. 


Nec deest denique, addit, ipsius patris testimonium qui 
eoaetionem exercuit. 

Quarto - patronus ad roborandum argumentum ex coa- 
ctione desumptum, tum de utilitate disserit, quam parentes 
habebant in cogendo filiam ad nuptias, tum de coactionis 
natura, seu mediis, quibus Augustae pater ad eius extor- 
quendum consensum usus est, 

Etenim animadvertit orator, Augustae parentes per hoc 
matrimonium non solum invisum et detestatum Eduardum ar- 
cebant, sed et eorum adversae fortunae prospiciebant. 


Idque confirmatur addit ex eo, quod ipsa Augusta, vix 
inito matrimonio, maritum compulerit, ad commodandum 
eius patri lib. 100,000. 

His accedit, prosequitur patronus, ultima conditio 25,000 
libellas solvendi ab eodem viro, ut Augusta dietam decla- 
rationem signaret. 

Exinde naturam coactionis super filiam exercitam conii- 
eere facillimum est, subdit advocatus, quae quidem nonnisi 
gravis esse potuit. : 

Notum est enim, adnotat, ad metum gravem constituen- 
dum diuturnas et importunas sollicitationes sufficere, repe- 
litas instantesque preces, aspera verba, durum eloquium, ete., 
quae eum in patientis animo odii vel indignationis parentum 
suasionem iniieiant, quin minae desiderentur, malum  pro- 
feeto grave ad irritandum matrimonium constituunt. Ita 


Sanchez, lib. IV, disp. VI, n. 14, de matrim. « Quis enim 


vir eonstans et prudens non reputabit grave malum semper 
coram oeulis habere infestum patrem aut virum, aut alium 
a quo pendet, et eum quo semper versaturus est? ». 


Et S. Rota coram Emerix, decis. 870, num. 7: « sua- 
siones et preces habentur loco compulsionis et coactionis, 
et ingerunt metum cadentem in constantem virum, maxime 
quando veniant a paire et aliis superioribus ». 

Item legitur in decis. coram Royas, n. 8. Et in decis. 
374, n. 7, coram Ludovisio: « Iusta metus suspieio sufficit 
pro metu, ex eo quod in matrimonio animus debet esse liber 
non solum a compulsione, sed etiam a timore compulsionis ». 
Eadem et alii auctores confirmant. 


Iamvero in casu, ait patronus, tum ex utilitate, quam 
parentes habebant ad matrimonium filiae imponendum, tum 
ex eorum indole, satis apparet, coactionem, sollicitationum 
diuturnarum et preeum importunarum limites excessisse. 

Ipsa mater, addit advocatus, quin patris iras temperaret, 
ad ea illum incitabat. 

Ex quibus, arguit orator, iam patet quod si Augustae 
pater haee media adhibuerit, ut amorem erga Eduardum 
ex animo filiae evelleret, iisdem a fortiori uti debuit ut fi- 
liam ad alias nuptias adigeret. Hine nil mirum, ait, si ipsa 
consensum non liberum sed extortum praebuerit, praesertim 
cum dominio parentum eadem subesset: « Sous la domina- 
« tion de ses parents, elle subissait certainement leur in- 
< fluence... était d'une faiblesse extrême... subissait facile- 
« ment l'influence de son père... ». 

Et quidem hune consensum iniuste fuisse extortum con- 
tendit patronus; siquidem ut Sacra Rota declarat in dee. 
Trullen., regist. a Diana in calce, d. p. 11, « matrimonium 
est quaedam servitus perpetua, unde eum homo liberae sit 
conditionis, nequit a parente ad servitutem hane compe li ». 

Caeteroquin, addit, quanta vi quantaque mentis concus- 
sione Augustae parentibus opus fuerit, ut eam ad hoc ma- 
irimonium adigerent, ex lacrymis ab ipsa tum sponsalium 
die, tum matrimonii vigilia effusis, neenon ex luetu ipsorum 
parentum, matrimonio iam contracto, facile eruitur. Hine 
memorat quae eadem S. Rota in decis. 405, n. 8, part. 18, 
habet « ex parte vero mulieris dieitur probatus metus, is 
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testes deponant de ipsius laerymis et querelis praecedentibus 
matrimonium ». 

Neque parentum ipsius Augustae repugnantia erga 
Eduardum purgari potest, prosequitur idem orator, si huius 
qualitates eonsiderentur. Nulla siquidem aderat ratio eidem 
exprobrandi quod ipse esset e natione belgiea; neque quod 
divitiis haud praeditus esset, prout illi exoptassent, nam 
ipse iuventute et ingenio pollebat, neque eidem. deerat, quo 
| vitae necessitatibus consulere posset. Nec eum insuper malis 
> moribus notare poterant, cum ipsa Augusta fateatur: « Il 
«a été d'un correct qui m'a touchée ». 

Cur igitur, eoneludit patronus, ipsi Eduardum adeo ad- 
versabantur, ut puellam etiam ad violentam sibi mortem 
consciscendam  impellerent, eamque exhaeredare minita- 
rentur? « C'était la goutte qui fait verser le verre; je montai 
« dans ma chambre, anéantie, folle, et sans savoir ce que 
« je faisais. Je saisis une bouteille de laudanum que je 
« commençai à avaler; j'en avais bu une gorgée, lorsque 
« Lucie et Marie, voyant ma folie, me sortirent le flacon 
«des mains! Pourquoi m'ont-elles empêchée de me tuer! 
« Mes souffrances seraient finies maintenant... Oh! qu'il me 
« déshérite ». 

Quinto - denique advocatus ex circumstantiis, quae hoc 
matrimonium subsequutae sunt, morali certitudine constare 
- ait, Augustam non libere consensum praebuisse, sed coacte. 
À Recolit enim ips:m, vix matrimonio contracto, viro decla- 
- passe, se ab eo nolle habere liberos. 





PONUNTUR CSS ti Pa ET 





Idem etiam Ioannes refert. Hine, adnotat, suspicio etiam 

in animum Ioannis irrepserat Augustam violentam ei mor- 

> tem inferre voluisse: « Elle n'ajoutait point: « je veux me 
« débarrasser de toi », et cependant j'en ai eu toujours 
« l'idée ». 

- . Memorat insuper patronus Augustam, matrimonio con- 

>  tracto, frequentem cum Eduardo epistolarem consuetudinem 

| habuisse, laetitiaque gestivisse, quoties maritus e domo 
exiret. 

Nec omittit Augustam, quin tempus a galliea lege prae- 
scriptum expectaret, ad Eduardum, prout ardentissime de- 
siderabat, convolasse. ; 

Iure igitur adnotat Ioannem edixisse: « Tous ces faits 
« avaient créé chez moi la conviction que ma femme ne 

 -« m'avait épousé que contrainte et forcée, pour faire plaisir 
« à ses parents, qui voulaient à tout prix éviter le mariage 
« avec le jeune belge, M. Edouard ». 


Quare, coneludit orator, cum Augusta illico et inconti- 
nenti post contractum matrimonium marito declaraverit, se 
non vere consensisse; idque factis confirmaverit, sive ma- 
ritum fastidiendo, sive litteras ad amasium mittendo, sive 
ad eum post Matrimonium convolando; iam patet, inelucta- 
bilem exurgere praesumptionem ipsam non verum nuptiis 
eonsensum praebuisse. Hine refert H. S. C., in Chiensi Ma- 
trimonii, 12 Martii 1729, inter coniecturas et cireumstan- 
tias, simulatum consensum efficaciter demonstrantes, eam 
potissimum recensuisse: « quando seilieet vir vel mulier 
- illico et incontinenti post contractum matrimonium animum 

suum aperit se ficte consensisse, vel factis, statim nempe 
fugiendo, vel verbis id expresse fatendo. Ista enim consensus 
ficti eitissima manifestatio, et insimul si audeat aliam uxo- 
rem ducere, demonstrare videntur suum fictum consensum, 
eum praesumendum non sit, si vere consensisset, tam cito 
se poenitere, et tam immemorem suae salutis esse ut alias 
. nuptias contrahere auderet... ». 
. Unde, notat idem patronus, etiam a metu abstrahendo a 
. parentibus Augustae ineusso, matrimonium aeque nullum 
. deelarandum esset ex consensu non vero, seu ex defectu 
.. consensus, 





Quare eontendit iure Rupellenses Iudices has ob rationes 
nullum idem matrimonium declarasse. Quae sententia, seribit 
advocatus, « per se sapientissima, maiorem etiam vim obtinet, 
si perpendatur inquirentes iudiees res optime novisse, ae 
proinde, aequa lanee, faeta quae in urbe innotuerant, ex- 
pendere potuisse. 


Proinde concludit, eum ex una parte Canones matrimo- 
nium esse liberum velint, ex altera constet Augustae pa- 
rentes contractum hune matrimonialem perficere voluisse 
coutra ipsius eontrahentis voluntatem, quae erga alium fe- 
rebatur; iustitia ipsaque aequitas postulat ut favorabili 
Vesiro responso tum spectatissimo iuveni indigne decepto 
consulatur, tum ipsi puellae, quae, utpote ad has nuptias 
coacta, cum sit religionis catholicae principiis imbuta, unio- 
nem eum Eduardo legitimare poterit. 


E eontra sacramenti Adsertor patroni argumenta ad tru- 
tinam revocans, ea haud difficultatibus carere autumat. 

Sane in secunda suarum Animadvers onum parte, quam 
- Animadversiones in merito - inscribit, primam diffi- 
cultatem suppeditari ait ex procedura, cuius legibus parum 
sibi videtur fuisse satisfaetum, eum oportuisset aut mulierem 
reapse interrogare, aut saltem ita procedere, ut de eius vera 
iuridica contumacia constaret. 

Secundam difficultatem ex diario ab Augusta exarato 
desumit, animadvertens ipsum, utpote ad modum privatis- 
simae scripturae confectum, iniuste fuisse a viro detentum, 
ae nonnisi per iniuriam ut medium probationis in tribunali 
exhibitum. Unde praeterquamquod etiam per civilem aucto- 
ritatem, instituta actione ad exhibendum, illud Augusta a 
viro repetere potuisset; sibi aequitati congruere videtur, ut 
huius nulla ratio in S. V. €. habeatur, ne quodammodo 
huiusmodi iniuriae Ipse particeps fiat. | 

Tertiam difficultatem depromit vineuli Vindex ex argu- 
mentis quibus viri patronus, ad demonstrandum matrimo- 
nium in easu esse nullum, adstruere conatur, Augustam 
eum Eduardum deperiret, potiusquam consensum ex metu, 
illum simulatum seu non verum praebuisse. 

Siquidem quod ad diarium pertinet, etsi ut probationis 
medium admitteretur, tamen adnotat, quod, quamvis ex 
eodem eonstet Augustam vehementi amore Eduardum pro- 
sequutam esse, haud ex eo concludere statim liceat con- 
sensum in matrimonio defuisse, iuxta illud: unum amare 
et alteri nubere. 

Tametsi insuper ex defectu amoris aliqua reluetantiae prae- 
sumptio oriatur, animadvertit tamen hane non esse talem 
ut ad dissolvendum coniugium procedi possit, cum vel in 
dubio pro eo et non contra ipsum sit iudicium ferendum. 

Ulterius recolit sacramenti Adsertor, deficiente iudiciali 
mulieris confessione, omnia argumenta, praeter illud ex 
diario desumptum, reduci - ad viri depositiones; - ad pau- 
cissimorum testium attestationes; - et ad quamdam episto- 


lam, quam Augusta parata fuisset subsignare, si quibusdam 


conditionibus a Ioanne fuisset satisfactum. 


Iamvero: 4) quoad viri depositionem, ex eo quod. dum de 
consensus defectu ex simulatione vel metu agitur, utpote 
faetum eminenter subieetivum, plurimum sit deferendum 
personae in qua consensus revera defuit; profecto, cum iste 
consensus defeetus non in eo sed in sponsa interfuisse dica- 
tur, nil eidem viro iuridice deferendum esse contendit Vin- 
dex. Ad rem affert Sehmalzgrueber (Jus can. univ. Tit. Qui 
matrimonium accusare possunt et n. 24) haec edicentem: 
« Repelluntur autem a testimonio contra matrimonium di- 
cendo praeter alios suspectos: 1° Qui ad id faciendum vel 
omittendum pecunia indueuntur.. 2° Qui testimonium non 
propria voee praesentes, sed absentes per litteras perhibent... 
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3° Qui matrimonium accusat et actor est, ex generali prin- 
cipio, quod non possit idem esse actor simul et testis ». 

6) Quoad insuper alios testes, praeterquamquod, ut idem 
adnotat, horum duo sint proximi propinqui actoris, alii duo 
in eiusdem famulatu fuerint, nullusque ex parte mulieris ha- 
beatur testis, eorum responsiones quoad consensus defectum 
ex metu aut ex simultatione nonnisi ambiguae et incertae 
vineuli Adsertori videntur. 

Hine quaedam ex his responsionibus excerpens, in medium 
profert Henriei M. testimonium, ista edicentis: « Elle n'était 
< pas faible de caractère, ni facile à influencer. C'était une 


« comédienne, mais je ne saurais point dire si elle jouait la 


« comédie au moment du mariage. 
« Je n'ai pas entendu dire qu'il y ait eu des scènes entre 
« Mlle Auguste et ses parents au moment de son mariage. 
« Les domestiques de la maison ont dit que si Mlle Au- 
« gusta avait épousé M. Jean, c'était par crainte d’être 
« déshéritée par ses parents ». 


Pariter et Mariam C. indueit haec fatentem. 


Sie etiam Casimiri J. patris actoris testimonium allegat 
asserentis: « Elle dit dans son Journal qu'on la force à se 
« marier, elle déclare qu'elle va s'empoisonner plutót que 
« d'épouser M. Jean. Je n'ai rien entendu d'elle, à ce mo- 
« ment, qui pùt me faire douter qu'elle ne se mariait pas 
< librement. Je n'ai été témoin d'aucune scène entre elle et 
«ses parents. Mais je l'ai plus tard entendue dire: « Je ne 
« t'aime pas! » Je ne connais personne de leurs relations. 
« J'ignore si elle a dità quelqu'un que son mariage n'a pas 
« été libre ». 

« La cérémonie n'avait pas lair gaie; Mlle Augusta pa- 
« raissait ennuyée; mais, en dehors de cela, je n'ai rien re- 
« marqué de particulier. J'ai fait part à mon fils de la tris 
« tesse que semblait éprouver sa femme ». 

Neque diversa habet, ait, Rodulphus J. sponsi frater- 
quem, ut in Sum. pag. 17 liquet, praeter ea quae ex diario 
didicit, parum et ipsum scientia sua scivisse adnotat.“ 

Iamvero, concludit Vindex, ubi sunt testes qui concludenter 
probent, verum in Augusta defecisse consensum vel ex 
metu vel ex simulatione? 

e) Pariter quoad epistolam, quae in Sum. refertur pag. 25, 
cum tota vis eius, utpote ab Augusta nee scripta nec subsi- 
gnata, depositioni testis Rodulphi J. fratris ipsius sponsi in- 
nitatur, fere nihil et ipsam valere animadvertit. 


Denique praeter haec adnotari posset, addit Saeramenti 
Adsertor, Augustam talem fuisse mulierem quae dictae 
coactioni facile resistere potuisset. Ad rem affert quae testis 
Henrieus deposuit: « Elle n'était pas faible de caractére, ni 
< facile à influencer ». Et testis Maria C.: « Mlle Auguste 
« n'était pas susceptible de recevoir des influences... » 

Ex eo quod autem advocatus ad probandas vexationes 
recolat patrem Augustam contumeliis affecisse, ut eam a 
proposito nubendi Eduardo dimoveret, haud sequi videtur, 
animadvertit Vindex, quod idem patronus arguit, videlicet 
patrem iisdem mediis filiam adegisse ut Ioanni nuberet. 

Denique adverti posset, iuxta Vindicem, non multum rem 
adstruere haee verba in diario ab Augusta conscripta: « Je 
« suis restée douze jours seule, mes parents étant allés faire 
«un voyage dans les pays annexés, et depuis dimanche j'ai 
«repris ma vie faite d’inquiétudes et d'ennuis. Si je me 
« marie, et pas avee E., ce sera pour échapper seulement à 
«cette vie que je méne iei et qui n'est vraiment pas sup- 
« portable ». 

Siquidem observari posset, ait, sat libere ipsam votis 
parentum eessisse ae loanni nupsisse, ut scilicet e. familia 
recedens, proeul a patris reprehensionibus ae monitionibus 
liberiorem ageret vitam. 


His itaque ex utraque parte perpensis, Vestrum erit, PE. 
PP., edicere quomodo sit dirimendum 


DUBIUM 


An sententia Curiae Rupellensis sit conta vel in- 
firmanda in casu? 

Responsum fuit: Ex deductis sententiam non esse con- 
firmandam. 


29 : Y. 
Parisien. — Matrimonii. 


Conditio de evitanda prole, in pactum deducta 
a sponsis, et in foro externo probationibus de- 
monstrata, irritat matrimonium, in casu. 


x 


Parisiis in Ecelesia S. Ferdinandi, vulgo « des Ternes » 
die 5 Novembris 1897, Eduardus et Anna matrimonium 
contraxerunt. 

Hae vero nuptiae, utpote ab ipsis turpiter : initae, haud 
prosperum sortitae sunt exitum. En quomodo res evenit. 

Eduardus qui iam a tribus annis artibus, ut videtur, me- 
retrieis illectus, turpibus ipsius laqueis sese irrepserat, Annae 
tandem amore, quam a pueritia noverat, captus, eam in 
uxorem ducere cogitavit. 

Anna quae iam primo viro viduata erat, ex eoque. duos 
susceperat liberos, illius votis obseeundavit. i 





Verum, prouti videtur, verens ne tertio uterum ipsa gerens - 


vita perielitaretur, de prole vitanda conditionem constituit: 
« En donnant de nouveau mon consentement, je joignis à ce 
« eonsentement une condition: celle de n'avoir pas d'enfants... 
« En posant cette condition, j'obéissais à un sentiment de 
« sollieitude maternelle. Mon dernier enfant ayant eu, dans 
« son enfance, une grave maladie, j'étais effrayée à la pensée 
« de le laisser orphelin en m'exposant à une nouvelle gros- 
« sesse qui aurait pu avoir e moi des conséquences fà- 
« cheuses ». 

Eduardus eum Annam amore prosequeretur, eius voluntati 
assentiri haud dubitavit: « L'avant-veille du mariage, elle 
« m'a fait jurer solennellement de prendre toutes les pré- 
« eautions possibles pour ne pas avoir d'enfants... 
«condition sine qua non... J'ai accepté la condition dés 


« qu'elle m'a été posée, et j'ai renouvelé à plusieurs re- 


« prises (maxime per litteras eisdem scriptas diebus 2 Sep- 
« tembris et 2 Novembris), comme je l'ai dit, mon aecep- 
«tation, Ce qu'Anne entendait me demander, c'était d'ae- 
« complir l'aete de telle facon que l'émission du sperme se 
«fit en dehors... Je me considérais comme lié par la pro- 
« messe que j'avais faite ». 

Tali sub conditione coniugio inito, quamvis communis inter 
eos instituta fuerit vita, fatetur vir uxorem revera modis 
omnibus effecisse ne actus coniugalis naturali expleretur 
modo. Atque ita, iuxta ipsum virum, usque ad totum proxi- 
mum Decembris mensem res processerunt. 


Postea cum ipsa tales exercere actus amplius nollet, dis- - 


sentiones inter eos obortae sunt, adeo ut sex vel septem 
mensibus ab inito coniugio transactis, eorum communis vita 
abrupta fuerit; atque paullo post separatio ab ipso tribunali 
civili favore ipsius viri decreta est. 

Interea Eduardus die 7 Ianuarii 1903 supplicem ad E.mum 
Archiepiscopum Parisiensem libellum misit postulans ut ma- 
irimonium a se cum Anna contraetum nullum declararetur 
ob conditionem contra matrimonii substantiam in pactum 
deductam. 


C'était une 
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. Curia Parisiensis facultate ab H. S. C. habita, processum 
instituit. Tum actor tum rea sub iuramento excussi sunt. 
Iuratum etiam testimonium duorum fratrum, sororis ae matris 
ipsius Eduardi exeeptum est quibus aecessit etiam eiusdem 
Annae matris depositio. 

- His omnibus auditis, atque sedulo perlectis caeteris do- 
eumentis, praesertim litteris tum ab actore tum a rea pro- 
ductis, atque ab ipsis per tres eireiter menses ante matrimo- 
nium exaratis, Parisiensis Iudex attento quod coniuges con- 
sensum die 6 Novembris 1807 matrimonii substantiae con- 
trarium emiserint, die 4 Decembris 1903 de huius nullitate 


eonstare declaravit. 


Die insuper 29 eiusdem mensis H. S. C. aeta transmittens, 
haee de testibus significabat: « Elle (Anna) fit sa dépo- 
«sition qui nous a paru très sincère. Nous considérons 
« d'ailleurs tous les témoins entendus dans cette affaire et 
« appartenant à d'honorables familles, comme très dignes 
« de foi ». 


` Ut haec iudicis Parisiensis sententia hodie plenis in Co- 


mitiis C. V. eonfirmetur, viri patronus argumenta tum in 
jure tum in facto in medium profert. 


_ Ac primo memorat quaedam a coniugibus in matrimonio 
eontrahendo necessario intendi debere, adeo ut si conditio 
his eontraria adiiciatur, coniugium sit irritum, Ad rem affert 
Sanchez (De sacr. matr., l. 5, disp. 9, n. 2 et 3): « Quamvis 
tria bona matrimonii non sint de eius essentia, quoad exe- 
quutionem, sunt tamen de essentia quoad obligationem: est 
enim de essentia quod coniuges obligentur ad. vitam per- 
petuam et individuam et ad fidem sibi servandam, red- 
dendo debitum negandoque corpus alii, prolem non impe- 
diendo sed educando, si Deus eam dederit. Unde conditio 
contraria substantiae matrimonii et bonis eius illud irritum 
reddit ». 


Dein in medium adducit Pitonium, haec edicentem (Disc. 
Eccl, 58, 8 35, 36, 37): « Generationem enim prolis evi- 
tare contra substantiam matrimonii est ». Sic et Lehmkuhl 
(Theol, moral, t. II, 688); Gasparri (De sacr. matrim., 
vol. 2, cap. 5, n. 854); De Luca (Comm. in lib. IV, De 
spons. et matr., tit. V, S 6, n, 304 et 311-b), nec non Be- 
nedietum XIV (De syn. dioeces., lib. XIII et XXII, n. 7, 
20, 11). 

Horum quidem scriptorum consensionem inniti ait in Con- 
stitutione Gregorii Pontifieis, in qua haee leguntur (cap. 7 
de cond. opp.): « Si conditiones contra substantiam coniugii 
inserantur: Puta si alter dicat alteri: contraho tecum si ge- 
nerationem prolis evites... matrimonialis contractus quantum- 
eumque sit favorabilis, caret effectu ». 


Hane insuper conditionem adnotat patronus, sive" honesta 
sit (prouti si coniuges eoéundo abstineant), sive /wrpis (vi- 
delicet, si legitime non coëuntes libidini flagitiose indul- 
geant), irritum facere coniugium, eum utraque prolis bono 
adversetur. Hine ait ipsum Sanchez honestam conditionem 
a turpi haud distinguere eum Gregorius Pontifex sive ho- 
nestam, sive turpem. sua Constitutione complexus sit (l. 5, 
disp. 10, n. 2): « Conditio (si prolem evites), quamvis ho- 
nesta sit, repugnat intrinsecis et necessariis ad matrimonium ; 
ergo illud destruit. Illa conditio est contra. bonum prolis; 


| ergo irritat, quia Pontifex c. fin. de cond. app. expresse asserit 


conditionem . eontra. bonum prolis illud annullare; nec di- 
stinguit an conditio honesta sit an turpis, nee vim facit in 
conditionis turpitudine, sed in repugnantia bonis matrimonii ; 
aeque autem illis repugnat sive honesta sive turpis sit ». 


Eadem referre addit Schmalzgrueber (Jus can. ad hune 


lit. vol. 4, pag. 2, tit. 5, n. 121); Coscius (De sep. lori, 
lib. 1, cap. 16, nn. 280 ad 283); Benedictus XIV (De syn. 


dioeces., lib. 13, cap. 22, n. 10), et Gasparri (op. cit., vol. 2, 
cap. 5, n. 857). 

His praeiaetis, patronus probare satagit huiusmodi coniu- 
gium posita conditione de non procreanda prole initum fuisse, 
atque proinde esse irritum. 


Hoc autem ut consequatur, orationem suam in tres dividit 
partes, quarum in prima demonstrare studet hune fuisse con- 
iugum in conditione ponenda eo.;sensum; in secunda ipsorum 
eam fuisse mentem, ut conditione exclusa coniugium non 
contraherent; denique coniuges, paetione inita, in propo- 
sito usque ad coniugium perseverasse; et haee omnia sive 
ex chirographis sive ex coniugum et testium depositionibus, 
sive denique ex indieiis comprobari asserit advocatus. 


Ac primo de coniugum consensu quoad conditionem po- 
nendam certo 4) ex chirographis constare ait. Recolit enim 
mulierem, quamvis nuptias inire exoptaret, timuisse ne tertio 
uterum ipsa gerens, vita perielitaretur, duosque ideo iam 
enatos liberos absque sui praesidio relinqueret. 

Exinde faetum est ait quod eadem Anna ea lege nubere 
statuerit ut prolem vitaret, prout non verbis sed scriptura 
solemniter patefecit. Hine adnotat ipsam callide ad explo- 
randam quodammodo Eduardi voluntatem, eiusdemque in- 
simul ad haec animum parandum, initio eiusmodi conditionem 
eidem obseurius expressisse, ei postea patefaeturam antequam 
coniugium celebraretur. 

Animadvertit insuper, properante coniugii die, secreti vin- 
eulo Eduardum astrinxisse. Haee sane in epistola d. 30 Aug. 
1897 ad eumdem missa leguntur: « Vous savez la confiance 
« sans limites que j'ai en vous... une promesse que vous me 
«faites, pour moi, vaut un serment... ce que j'ai à vous 
« dire est tout à fait personnel... C'est pourquoi, avant de 
«le faire, je désirerais que vous m'assuriez que cela restera 
« entre nous (nous deux seulement) en dehors de. votre fa- 
« mille ». 


Hane denique conditionem Eduardo patefecisse ait, cum 
certior faeta est ipsum secretum fore servaturum: « M'ai- 
« meriez-vous assez,cher bon ami, pour avoir assez d'infinie 
« bonté, d'indulgence affectueuse, pour m'aimer et vivre avec 
« moi sans avoir d'enfants? m'óter généreusement toute 
crainte du présent, de lavenir, tant pour moi que pour 
ceux qui sont avec moi?.. On peut tout ce qu'on veut 
vraiment. Il faut donc noblement et généreusement m'ac- 
corder ce que je demande. Que ce soit done un pacte 
entre nous... pacte conclu... ne jamais y revenir... ni même 
en éprouver un regret, qui serait déploré alors. Si vous ne 
le voulez pas, mon cher ami, il faut le dire franchement, 
ne pas endormir mes craintes pour les réveiller ensuite; 
espérer que le mariage changera ma maniére de voir, 
non: cela ne se peut pas; la raison que je donne existera 
« toujours ». 

Huie profeeto conditioni non defuisse Eduardi consensum, 
probat patronus ex eo quod, non modo ipse scripto eam 
haud respuerit, sed et interposito iureiurando nunquam se 
violaturum datam fidem promiserit (ep. 2 Sept): « C'est 
« bien grave ce que vous me dites. Mais je vais traneher 
«la question en vous jurant que je ferai tout mon possible 
« pour vous éviter une grossesse. vous ne pouvez plus me 
« craindre, puisque je vous dit tout, je fais tout ce que vous 
« voulez ». 

Exinde, concludit advocatus, iam liquet constare de con- 
iugum consensu in conditione ponenda. 

Insuper secundo probare satagit advocatus ita fuisse con- 
ditionem positam, ut Anna conditione non ascita Eduardo 
nubere reeusaret. Hoe enim non semel sed saepius eadem 
in epistola illi signifieasse ait. 

Idque apertius alia in epistola ipsam affirmare animad. 
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vertit orator: « Vous avez accepté loyalement ce que je 
« vous ai demandé... Je ne vous aurais pas vu ainsi, que, 
« petit va, bien franchement, sur l'honneur, sur ce que je 
« me dois à mes enfants, je n'aurais jamais été vótre ». 

Pariter addit ipsum Eduardum saepius sua in epistola 
(2 Septembris) fateri, ideo se talem conditionem accepisse» 
ne seilicet nuptiis renunciare cogeretur. 

Tertio denique adnotat patronus in propatulo esse, utrum- 
que coniugem a dicta conditione concorditer posita nullo 
modo ante nuptias recessisse. : 

Iamvero « absurdum, seribit advocatus, fingeret, qui tali 
« formula paciscentes, a pactione recessisse putaret ». Siqui- 
dem spatio duorum mensium qui matrimonium praecesse- 
runt, aliis ex chirographis abunde liquere ait, eosdem con- 
iuges scriptura pactionem renovasse, ut in ep. 22 Sept. 1897 
ab Anna viro seripta leguntur: « .. Je n'aurais jamais 
< été vôtre ... ». 

Quin imo addit patronus, ipsos triduo etiam ante nuptias 
eamdem conditionem renovasse. Haee sane die 14 Nov. 
Eduardus Annae scribens aiebat: « Je suis horriblement 
« vétilleux sur le point d'honneur, et que, quelque promesse 
« que je fasse, je n'aime pas à ce que l'on me demande de 
« la refaire, tant il me parait inutile vis-à-vis d'un homme 
« d'honneur d'exiger une deuxióme promesse ». 

Post haec, patronus ad quaedam solvenda dubia progre- 
ditur. Siquidem eum argumentationis fundamentum in ehiro- 
graphorum auctoritate consistat, ideoque necesse sit con- 
stare ium coniuges illas seripsisse epistolas, tum eas tem- 
pore quo de conciliandis nuptiis aetum est exarasse; utrum- 
que probare satagit orator. 

Et quidem primum ex parisiensis iudicis testimonio appa- 
rere ait, haee edicentis: « Nous n'avons eu aucun doute 
«sur l’authenticité des écritures du demandeur et de la 
« rea ». - Alterum pariter probat advocatus, adnotans epi- 
stolas in involucro (busta) diem habere seriptam (timbro 
postale); omnesque ita inter se congruere, ut alia aliam 
explieet. Causam insuper eur in epistolae involuero desit 
signum (timbro postale), ab ipso Eduardo afferri recolit: 
« L'enveloppe jointe à la lettre ne porte pas le timbre de 
«la poste, parce qu'elle était renfermée dans une autre 
«enveloppe envoyée à ma mère: cette autre enveloppe a 
« été égarée ». 

Diem autem aperte indicari adnotat praecipue ab Annae 
matris epistola, biduo post ad Eduardum missa, ubi de me- 
morata conditione disseritur: « Elle (Anna) appréhende énor- 
< mément une autre grossesse: c’est une idée fixe chez elle, 
« et rien ne la fera changer... - mais, enfin, on peut très 
« bien remplir ses devoirs de mari et femme, sans avoir 
« des enfants, sachant qu'on expose sa femme à des dan- 
« gers ». 

b) Ulterius suam argumentationem non modo ex chiro- 
graphis apparere, sed et coniugum depositionibus fuleiri 
contendit patronus. 

Memorat enim uxorem fateri ineunte mense Septembri se 
suis digitis scripsisse: « Je reconnais comme | authentique, 
« comme écrite et signée par moi, la lettre que vous me 
« présentez, lettre adressée à M. Edouard et qui doit être, 
« en effet, du commencement de septembre 1897... je joignis 
« à mon consentement une condition: celle de n'avoir pas 
« d'enfants ». 

Pariter et vir testatur: « Par lettre, Mme Anne m'a fait... 
« connaître son intention de ne pas avoir d'enfants... aprés 
«la réception de cette lettre, j'ai écrit une lettre d’accep- 
« tation ». 


Uterque insuper profitetur, addit orator, conditionem ita 
fuisse positam, ut, ea reiecta, non celebraretur coniugium; 





uterque declarat usque ad diem coniugii haud consilium . 


mutasse. 

Quod autem eollusionis suspicio absit, ex ipso parisiensis 
iudicis testimonio colligit advocatus, haec affirmantis: « Nous 
« avons écarté toute possibilité de eollusion entre les par- 
« ties, d'aprés leur attitude, méme au eours des débats ». 

c) Praeterea in medium affert patronus testium deposi- 
tiones, qui, ut ipse ait, de eonditione ab Anna posita et ab 
Eduardo ascita, non suspecto tempore, videlicet eum de con- 
iugio solvendo haudquaquam cogitabatur, acceperunt. 


Quod autem hi testes sint auetoritate et integritate prae- 
stantes, ipse iudex fatetur: « Nous considérons tous les 
« témoins entendus dans cette affaire et appartenant à d'ho- 
« norables familles, comme trés dignes de foi ». 

Merito igitur, eoneludit advocatus, quae testes a coniu- 
gibus acceperunt, ea veritati congruere dicendum est. 

d) Eadem denique ex indiciis comprobari addit patronus, 
quae quidem matrimonium vel praecesserunt vel illud sub: 
sequuta sunt. 

Ipse sane recolit ante nuptias Annam haud dissimulasse 
se timere, ut malorum summum, ne uterum gereret, prouti 
ex allata ipsius matris epistola d. 4 Sept. 1897 eruitur: 
« C'était une idée fixe chez elle ». À 

Aliud indicium desumit advocatus ex eo quod Anna, ipso 
tempore quo primo viro iuncta est, postquam bis peperit, 
de prole vitanda conditionem constituerit, testante id ipsius 
Eduardi matre. 

Iamvero, arguit advocatus, cum ex his satis liqueat Annam 
prolem amplius gignere noluisse, merito eredendum ipsam 
de vitanda eadem prole conditionem constituisse. 

Ulterius post nuptias animadvertit orator Annam sedu- 
lam impendisse operam ne prolem ederet. Haec sane vir 
fatetur : « Les relations conjugales ont commencé, mais 
« incomplètes et entourées de toutes les précautions pour 
«ne pas avoir d'enfants. Ma femme s'était munie de tous 
«les instruments spéciaux employés pour écarter toute 
« chance de grossesse. - Jamais lacte n'a été accompli 
« complétement et normalement ». Coneinunt alii testes. 


Imo constat, addit advocatus, ipsam, eum dubitaret ne 
uterum gereret, iracundia exarsisse. ; 

Eadem confirmat Eduardus ipse, haec ad suum fratrem 
scribens (d. 2 Martii 1808 et 23 Febr.): « Anna s'est crue 
« eneeinte. De là, terreur, état nerveux violent, irritation 
« contre moi... Et pour éviter le retour d'une grossesse pos- 
« sible, elle préfère le divorce ». 

Cum itaque satis constet de conditione posita, quoad pro- 
lem vitandam, iam sequitur, concludit advocatus, de irrito 
eoniugio haud amplius dubitari posse. 

Postremo patronus de natura positae conditionis inquirit, 
quam quidem sive chirographa, sive testimonia, sive indicia 
inspieiantur, turpem fuisse sustinet. 

Quoad ehirographa animadvertit ipse, in epistolis men- 
tionem fieri de hae turpi conditione, videlicet, ut vitata 
prole, libidini tamen iidem satisfierent. Haee sane in qua- 
dam Annae ad Henrieum epistola leguntur: « M'aimeriez- 
« vous assez.. pour m'aimer et vivre avee moi sans avoir 
« d'enfants... pour des raisons, des questions nombreuses, 
« cela se voit et souvent encore... bien des femmes vivent 
« avec leur mari, n'ont pas d'enfants ». 

Eadem habet matris Anna in epistola ad Eduardum die 
4 Sept. missa, nee non ipse Eduardus in sua ad eamdem 
Annam littera die 2 Septembris. 

Quoad testimonia, eonstat pariter, ait advoeatus, omnes 
testes de hae turpi conditione loqui. 

Quoad denique indicia, recolit advocatus Annam Eduardo 
nuptam haud caste vixisse: « Les relations conjugales ont 
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«commencé, mais incomplètes et entourées de toutes les 
« précautions pour ne pa: avoir d'enfants. Ma femme s'était 
« munie de tous les instruments spéciaux employés pour 
«écarter toute chance de grossesse ». 

Iamvero (ut ipse adnotat), haee eonditio eum eo spectaret, 


n 





4 ut veneri ad prolem vitandam per scelus daretur opera, 
à profecto nonnisi turpis censenda erit. 

A Idque ex modo eorumdem coniugum agendi, iuxta advo- 
: eatum, eonfirmatur. Siquidem notum est Eduardum duos 
1 - post menses satius duxisse a coëundo abstinere, quam ob- 
; -scoeno crimine foedari; e.eontra constat Annam turpiter 
i coire exoptantem, virum acriter obiurgasse, eidemque expro- 
È . brasse ipsum pactionem ante nuptias initam haud servare. 
1 Patet igitur, concludit advocatus, id pepigisse coniuges, 
1 ut et prolem vitarent, et veneri darent operam. 


- Matrimonii vero Defensor, quominus orator voti compos 
fiat, plura obstare sustinet. 

- Suas enim animadversiones duas in partes distribuit. In 
prima, quam - Animadversiones praeviae - appellat, bre- 
viter patroni argumenta recenset. - Secundam, quam - 
Animadversiones in merito - inseribit, in duas pariter 
‘partes iuxta patroni ipsius orationem dividit, quarum prior 
«ad facium, altera ad ius sese refert. 

"^ Quoad quidem factum positae a coniugibus conditionis 
de vitanda scilicet prole, vineuli Adsertor patrono haud se 
‘obsistere profitetur. Tria tamen in ivre obiicienda sibi 
praesto esse animadvertit, quorum primum  interponendae 
seu interpositae conditionis tempus respicit; - seeundum, 
eius interpretationem intendit; - tertium, quod quidem potis- 
simum magnam sibi difficultatem facessere ait, intimam 
eiusdem conditionis appositae vim spectat. 





- Quoad primum - animadvertit vineuli Vindex, eondi- 
tionem non tempore expressi coram Ecclesia consensus fuisse 
| positam sed antea, et quidem quasi clanculum inter ipsos 
sponsos. Atqui si ut vera accipienda esset Glossae theoria 
in V. Mulierem, C. XXVI, De sponsalibus, sat probabi- 
liter eadem conditio prouti non adiecta habenda foret. Ete- 
nim iuxta G'ossam, si quis coram pluribus protestetur nolle 
se consentire in matrimonium, contrahat autem per verba 
de praesenti, natrimonium esset substinendum, cum suam 
nempe voluntatem potuerit ipse mutare, ideoque et serio 
contrahere.. Imo -etiamsi tempore initi coniugii in eodem 
proposito perseveraverit, non esset audiendus, eum conira 
eum, utpote dolose agentem, interpretatio sit facienda. 


hd mina Addetti ai 


` Iamvero eiusmodi ratio quam invocat Glossa casu prae- 
stiti ficte consensus, nonne praesenti casui, ait Vindex, aptari 
posset? Eo vel magis quod iuxta patronum eadem con- 
ditio magis turpis censenda sit, ideoque praesumendum 
"voluisse sponsos potius ab ea recedere quam in ea perse- 
verare. 

Quoad secundum, interpretationem nempe a sponsis in- 
teriectae conditionis respiciens, adnotat Vindex quod, etsi 
eadem conditio consideretur prouti ante nuptias adiecta, nec 
tempore praestiti consensus revocata, profecto haud eius" 
modi censenda esset, ut consensum ipsumque matrimonium 
inficiat. 

; Nam etsi ipse admittat conditionem de prole vitanda 
-— modo inhonesto implendam, uti contrariam matrimonii valori 
habendam esse, non tamen faeile adsentitur patrono, affir- 
manti idem sentiendum esse, si conditio etiam honesto modo 
implenda adiiciatur. Rem enim in scholis saltem hucusque 
diseussam esse memorat. Sane iuxta ipsum Gasparri, Tract. 
de Matr., vol. II, n. 857, si in sensu honesto illa conditio, 
. de servanda scilicet in statu matrimoniali castitate, posita 
. Sit, distinctio profecto adhibenda est. Si enim contrahens ea 
. conditione nullum tradere vél acceptare ius intendat, seu 
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ipsum ius excludat iuxta etiam responsionem ab H. S. C. 
d. 8 Iulii 1724 datam, matrimonium irritum est. Si .autem 
eam tempore determinato ponat, ipsius matrimonii valorem 
saltem suspendi instar contraetus sub eonditione de futuro 
dicendum est. 

Quod si e contra idem contrahens exercitium tantum iuris 
matrimonialis salvo ipso iure excludere intendat, subdistin- 
guendum, Nam si eonditio est de servanda castitate ad tempus, 
profeeto eum ius possit temporanee ab eius exercitio sepa- 
rari, matrimonium in iure consistit; si vero in perpetuum 
ponatur, non levis adest inter Doctores controversia an ma- 
irimonium valeat nee ne. 


Plures enim inter recentiores affirmant, plerique negant, 
eum alia pars per eam conditionem nunquam habeat pote- 
statem &tendi eorpore alterius, quod iuxta Ben. XIV, l. c. 
matrimonii substantiae repugnat. 

Quamvis autem iuxta advocatum sive ex chirographis, 
ex testimoniis, sive ex indiciis liquido pateat conditionem in 
easu eo sensu intelligi debere, ut modo inhonesto implendam, 
haud tamen inutilia evadere adnotat, Vindex quae hue usque 
*de theoria quoad conditionem honesto modo explendam ipse 
disseruit, 

Animadvertit siquidem eam haud inutilem esse. saltem 
in ordine ad aestimanda nonnulla quae advocatus edicit 
quoad. praesumptionem inhonestatis interieetae conditionis. 
Siquidem, si Anna, iuxta ipsum, Eduardum ad coniugium 
illexit ut eum a meretricibus abstraheret, iam patet ait, quod 
si postea ipsa legem caste vivendi eidem posuisset, eum a 
meretrieis amoribus haud areuisset, imo vix sperare potuisset 
datam sibi fidem religiose servatum iri. 


Quare eum sponsi illam eonditionem modo honesto implen- 
dam bene interponere potuissent, et quidem non excludendo 
rei venereae exercitium ; prout iuxta S. Poen. responsum 
d. 16 Iunii 1880, non sunt inquietandi eoniuges tantummodo 
ilis diebus matrimonio utentes, quibus si non impossibile 
saltem valde diffieile est ut foemina concipiat; quomodo tam 
festinanter, concludit Vindex, advocatus seribere potuit con- 
ditionem de vitanda prole omnino intelligendam esse ut sensu 
inhonesto appositam ? 

Quoad. denique. tertium, diffieultatem, eamque omnium 
gravissimam ex natura ac vi appositae conditionis exur- 
gere adnotat sacramenti Adsertor; adeo ut haud facile viri 
patrono assentiendum sit, dum apertissime «contendit clau- 
sulam de prole vitanda esse eiusmodi, ut, potissimum, si 
modo inhonesto sit implenda, matrimonii valori adversetur. 


Duplex enim, ait, illius conditionis — s? prolem evites - potest 
esse significatio, ideoque diversissima vis in ordine ad aesti- 
mandum matrimonii valorem. Quod ut intelligatur sequentia 
memorat prineipia, videlicet: 4) eum matrimonium, sit verum 
sacramentum, aeque ae verus contractus, quaecumque ideo 
de contractibus praedicantur de matrimonio quoque, excepta 
dissolubilitate, praedicari debent; b) hine sieut in contra- 
ctibus in genere conditio vere substantiae opposita contra- 
etum ipsum necessario vitiat, sie et in specie conditio ma- 
trimonii substantiae contraria illud necessario inficit; c) exinde 
sicut non valet matrimonium sub conditione de prole vitanda, 
intendendo se obligare ad non aliter exereendam rem vene- 
ream quam inhoneste; sie e converso valere contendit Vindex, 
si conditio opposita non importet exelusionem iuris ad veram 
naturalem eopulam, sed solum pseudo obligationem non aliter 
utendi tali matrimonio nisi modo inhonesto, seu prolem exclu- 
dente. 

Unde coneludit sacramenti Defensor, bene potuisse in casu 
sponsos velle primario verum matrimonium facere, seu ad 
copulam se obligare, in quantum haec dieit ius; seeundario 
vero fidem interponere de eo nonnisi indebite utendo, seu 
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promittendo, se a copula temperaturos in quantum haee 
dieit iuris exercitium. Hoc autem si praestiterunt, matrimo- 
nium sustinetur, eum illae duae voluntates sint prorsus inter 


se compossibiles. 
Ad haec confirmanda idem vineuli Vindex in medium 


affert cl. Gasparri, haee edicentem: « In sensu turpi est 
proprie dieta conditio eontra substantiam irritans matrimo- 
nium, si contrahens ea intendit excludere ipsum ius et re- 
lativam obligationem, admittens tantum tactus aliosque il- 
licitos actus. Si vero contrahens intendit sese obligare verum 
matrimonium inire, et ea conditione vult tantum sibi fieri 
ab altera parte promissionem de abusu iuris matrimonialis, 
non est conditio contra substantiam, matrimonium valet 
(n. 808) et conditio vitiatur. Qualis de facto fuerit intentio 
contrahentis, in foro interno ex eius confessione constabit, 
in foro externo ex circumstantiis iudex desumet. Apposita 
simpliciter haec conditio excludit ipsum ius ex cit. cap. ult. 
De conditionibus... nisi aliud probetur. Apposita vero cum 
aliqua limitatione, e. g.: - dummodo post primum vel al- 
ierum filium prolem evitemus, de caetero abusuri matri- 
monio, - vel: - dummodo interim omnem prolem excludamus, 
donee melior fortuna arrideat, indicat contrahentem voluisse 
verum inire matrimonium, sed simul iure matrimoniali abuti, 
nisi aliud constet ». 

Lehmkuhl autem (77, n. 689) de duobus mox allatis 
exemplis haec habet: « In priori conventione, si revera ius 
ad ulteriorem rectum usum matrimonii plane excludère vo- 
lebant, matrimonium nullum est: nam voluntas sive utriusque 
sive alterutrius contrahentium non ferebatur in ius matri- 
moniale perpetuo concedendum: atqui id tamen ad essentiam 
matrimonii requiritur. Verum plerumque aderit praevalens 
intentio veri matrimonii, atque solum adiungitur secundarie 
voluntas iure matrimoniali abutendi, non ius ipsum exclu- 
dendi. 

De altera conventione idem fere dici debet. Nimirum 
praesumptio facilis erit, contrahentes voluisse praevalenti 
voluntate verum matrimonium, neque turpem illam conven- 
tionem eos aliter considerasse nisi tamquam propositum pec 
candi, vel tamquam tentamen adventitiae obligationis ad 
peccatum inducendae. At si demum de isto matrimonii abusu 
tamquam de vera conditione sine qua non, seu de conditione 
mutua iura restringente convenerunt, matrimonium nullum 
est: imo etsi pro futuro tempore (melioris fortunae) iam nune 


ad iura mairimonialia sese mutuo obligare intenderunt, ma- . 


trimonii valor saltem suspenditur ad modum contractus sub 
conditione de futuro, donee post mutatam fortunam aut cri- 
minis poenitentiam rectus matrimonii consensus evadat. Pra- 
ctice ergo facile ratio est, cur ad cautelam de novo rectus 
consensus poni debeat », 

Quare ad proferendum in casu tutum de invaliditate con- 
iugii iudicium, certo constare deberet, ait sacramenti Ad- 
sertor, Eduardum et Annam. eam habuisse voluntatem pacto 
firmatam ut excluderent omnino ius ad copulam, quod pro- 
fecto haud facile probari adnotat. Unde coneludit, saltem in 
dubio potius pro matrimonio quam contra pronunciandum. 

Quod si advoeatus verba Gasparri obiiceret: « Apposita 
simpliciter haee conditio excludit ipsum ius ex cit. eap. ult. 
De condilionibus... nisi aliud probetur », profecto iuxta Vin- 
dicem eidem opponi possent tum ipsius Gasparri verba, edi- 
centis: « Qualis de facto fuerit intentio contrahentis (seu 
excludere ius aut limitare exercitium) in foro interno ex eius 
confessione constabit; in foro externo ex cireumstantiis iudex 
desumet; b) tum citati ab eo Lehmkuhl, asserentis : Verum 
plerumque (notetur, ait, hoe plerumque) aderit praevalens 
intentio. veri matrimonii, atque solum adiungitur seeun- 
darie voluntas iure matrimoniali abutendi, non ius ipsum 
excludendi ». 


Ex quibus arguit Vindex verosimilius sibi videri: a) ae- 
stimationem clausulae de prole vitanda faciendam esse a 
iudice pro casuum varietate, seu non a priori sed a. poste- 
riori, perpensis omnibus et singulis rerum adiunctis in sin- 
gulis casibus concurrentibus; b) regulam quam Gasparri 
proponit ex gregoriana deeretali depromptam, in concreto 
fere esse chimerieae applicationis, quum. velut impossibile 
sit, iuxta Vindieem, ut ex adiunctis non appareat quid 
sponsi voluerint, videlicet aut veram conventionem matri- 


monialem eum abusu eiusdem, aut simulatam scilicet in or-- 


dine ad solos illieitos amplexus, exclusa copula proli gene- 
randae apta. 

Quare, animadvertit idem Vindex cum ex actis potius 
appareat Eduardum et Annam verum voluisse inire con- 
iugium, haud profecto decerni poterit nullum coniugium 
ipsum, nisi antea eorroborentur probationes, praecipue sponsos 
opportune quoad hoe interrogando. Nam si revera ipsi prin- 
cipaliter intenderint verum inire matrimonium conditio de 
vitanda prole erit habenda non ut contra substantiam po- 
sita, sed ad summum ut simpliciter inhonesta. 

Iamvero adnotat sacramenti Adsertor, harum conditionum 


simpliciter inhonestarum proprium esse, iuxta Gregorium IX, . 


cap. ult. De condit. atque unanimem doetorum sententiam, 
ut ipsae vitientur, non autem vitient; adeo ut prouti non 
adiectae habeantur, firmumque ideo coniugium maneat. 

His omnibus ex utraque parte relatis, Vestrum erit, EE. PP., 
decernere quomodo sit dirimendum 


DUBIUM 


An sententia Curiae Parisiensis sit confirmanda vel in- 


firmanda in casu. 1 
Responsum fuit: Sententiam esse confirmandam. 





E SACRA CONGREGATIONE 
EPISCOPORUM ET REGULARIUM 


I. 


Magister Novitiorum nequit fungi munere examinatoris pro 
admissione ad professionem, nisi agatur de novitiis non 
suis. 


Beatissime Pater, 


Prior Maioris Cartusiae ae Minister Generalis Ordinis 


- Cartusiensis, ad pedes Sanetitatis Vestrae provolutus, se- 


quentium dubiorum solutionem humiliter postulat: 

I. Utrum Magister Novitiorum munere Examinatoris, 
iuxta Decretum « Regulari Disciplinae », fungi valeat, etiam 
pro admissione ad professionem et quando agitur de suis 
Novitiis. 

Quatenus negative : | 

II. Utrum saltem officium hoc exercere possit pro re- 
ceptione ad habitum, imo, si agatur de Novitiis, quorum 
euram non habet, pro admissione ad professionem. Et 
Deus, ete. 


Sacra Congregatio E.morum et K.morum S. R. E. Car- - 


Uc 















L. 88 S. 
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dinalium negotiis et consultationibus Episeoporum et Regu- 


larium praeposita, omnibus mature perpensis, proposito dubio 
respondendum censuit, prout respondet : 
«Ad I. Negative; ad II. Affirmative ». 
Romae, 14 Iunii 1904. 


D. Card. FERRATA, Praef. 


Pu. Giustini, Secret. 


IE 
DECRETUM. 


Superiores Gen. Congregationum gaudentes indulto con- 
cedendi litteras dimissoriales suis subditis, illas dirigere 
debent ad Episcopum dioeceseos in cuius Seminario 
praedicti alumni, nulli domui adhuc addicti, iam ab 
anno, studiorum causa, commorantur. 


Cum, peculiari S. Sedis indulto, superioribus generalibus 


- recentiorum Congregationum, in quibus vota dumtaxat sim- 


plicia nuneupantur, impertiri soleat, ad certum tempus, fa- 


- cultas concedendi suis subditis litteras dimissoriales ad or- 


dines suscipiendos, ea tamen conditione, ut easdem litteras 


- dirigant ad Episcopum dioecesis, intra cuius limites pia do- 


mus ordinandi reperitur, nisi hic abfuerit aut ordinationem 
non sit habiturus, nova quaedam exorta est quaestio, quae 
ab E.mo et R.mo S. R. E. Cardinali F. M. B. Richard, Ar- 
chiepiscopo Parisiensi, huic S. Congregationi Ep. et Reg. 
neg. et consult. praepositae, nuper subiecta fuit. 

Exposuit nempe praelaudatus Archiepiscopus non raro con- 
tingere ut huiusmodi Congregationum seu Institutorum so- 
dales, ubi primam votorum professionem emiserint, quin 
certae Instituti domui inscribantur, ad seminarium Pari- 
Siense a suis superioribus, studiorum causa, mittantur, ibique 
per unum aut plures annos commorentur, vitam communiter 
dueentes cum caeteris eiusdem seminarii alumnis. Adiiciebat 
autem quaesitum exinde esse ad quemnam Episcopum, pro 
ordinatione huiusmodi sodalium, respectivi superiores gene- 
rales mittere teneantur litteras dimissoriales, magnamque 
hae de re obortam esse contentionem, aliis alia sentientibus ; 
quare enixe postulabat ut auetoritate huius S. Congr. decer- 
neretur quid in praefatis casibus servandum sit. 

Porro manifestum est tam legem veterem pro Regula- 
ribus votorum solemnium, ad rem, latam, quam recentes 
S. Sedis concessiones, illud uti certum praesumpsisse, quod 
quilibet religiosus seu Instituti alumnus alicui semper mo- 
nasterio seu domui sit addictus: quod quidem, iuxta expo- 
Sita, reapse non obtigit. 

Itaque eadem S. Congr., universa rei ratione mature per- 
pensa, decernendum censuit litteras dimissoriales, in casibus 
de quibus supra, dirigendas esse ad Episcopum dioeceseos, 
in euius seminario praefati alumni studiis dant operam, 
dummodo tamen seu postquam ipsi saltem per integrum 
annum ibidem commorati fuerint ; servata in reliquis forma 


ac tenore indulti respective concessi. 


Faeta autem de praemissis relatione SS. D. N. Leoni 


. d. Prov. PP. XIII in audientia habita ab infrascripto car- 


dinali, die 30 Maii 1899, Sanctitas Sua sententiam Sacrae 


3 Congr. probare dignata est, eamque uti legem ab omnibus, 


ad quos spectat, servari iussit, contrariis quibuscumque non 
obstantibus. 

Datum Romae, ex Secretaria memoratae S. Congr., die 
7 Iunii 1899. 


S. Card. VANNUTELLI, Praef. 





E SACRA CONGREGATIONE 
RITUUM 





L 
DUBIUM. 


Consuetudo non adhibendi conopeum ante Tabernaculum 
SS.mi Sacramenti servari nequit. 


Ab hodierno caeremoniarum magistro euiusdam Ecclesiae 
cathedralis expostulatum fuit: An servari possit consuetudo 
non adhibendi conopeum quo tegi debet tabernaculum ubi 
asservatur SS.mum Eucharistiae Sacramentum ? 

Et Saera Rituum Congregatio, ad relationem subseripti 
Secretarii, audito etiam voto Commissionis Liturgicae, re- 
spondendum censuit: Negative et serventur Rituale Roma- 
num et Decreta (1). . ; 

Atque ita rescripsit, die 1 Iulii 1904. 

A. Card. TRIPEPI, Pro-Praefectus. 

L. 98 5. 

+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 





IL. 
HIERACEN. 


De occurrentia festorum et de omissione octavae 
S. Anastasiae. 


Hodiernus Redactor Kalendarii Dioeceseos Hieracensis, 
de consensu sui Rev.mi Episcopi, a Sacra Rituum Congre- 
gatione sequentium dubiorum solutionem humillime efflagi- 
tavit, videlicet: 

I. An festum duplex maius affixum certae mensis diei 
occurrens eum festo Dedicationis Ecclesiae Cathedralis, vel 


(1) Rituale Romanum, Tit. IV, cap. 1, De SS.mo Eucharistiae 
Sacramento, n. 6, habet: « Hoc autem tabernaculum (SS.mi Sa- 
cramenti) conopeo decenter opertum... sit collocatum ». Decreta 
autem S. R. C., quae maxime ad rem faciunt, sunt Briocen., diei 
2] Iulii 1855, n. 3035 ad 10: « a) Num Tabernaculum, in quo 
reconditur SS.mum Sacramentum conopeo cooperiri debeat, ut fert 
Rituale » responsum prodiit « Affirmative »; necnon Sancti la- 
cobi de Cile, diei 28 Aprilis 1866, n. 3150 quo omnino repro- 
batur usus ab antiquo tempore vigens non cooperiendi conopeo 
Tabernaculum, in quo asservatur SS.mum Eucharistiae Sacramen- 
tum. Ex Decreto Vicariatus Apostolici utriusque Guineae, diei 
27 Iulii 1878, n. 3456 tantummodo regionibus Guinearum, quoad 
sciamus, permittitur sub prudenti arbitrio Ordinarii Tabernacu- 
lum Sacramenti absque conopeo, quia hoc insectis varii generis 
iudecenter pollutum saepe saepius reperitur. 
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cum alio festo duplici primae-classis diei Dominicae affixo, 
nec habens deinde usque ad 30 Decembris diem liberam, 
in quam reponatur, sit pcnitus eo anno omittendum; an 
vero de eo, uti de simpliei per accidens, facienda sit eom- 
memoratio in utrisque Vesperis, Laudibus et Missa. festi 
duplieis primae classis ? 

II. An infra Octavam S. Anastasiae Martyris Titularis 
Ecclesiae, assignatae, iuxta S. R. C. deeretum 13 Decem- 
bris 1895 (1), diei 30 Decembris, fieri debeat commemoratio, 
ex eodem Decreto, diebus tantum 2, 3, 4 et 5 Ianuarii, 
an vero etiam in Laudibus et Missa diei 31 Decembris? 

Et Saera Rituum Congregatio, ad relationem subseripti 
Seeretarii, exquisito voto Commissionis Liturgicae reque 
accurate perpensa, rescribere rata est: 

Ad I. Affirmative ad primam partem, Negative ad se- 
cundam. 

Ad II. Nihil fiat de Octava iuxta Rubricas et Decretum 
3876 Quebecen., d. d. 13 Decembris 1895 ad I. 

Atque ita rescripsit, die 8 lulii 1904. 

A. Card. TRIPEPI, Pro-Praefectus. 


L. HS. 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


III. 
UTINEN. 


Nonnullae consuetudines improbantur. 


Hodiernus R.mus Archiepiscopus Utinensis Sacrorum Rituum 
Congregationi sequentia Dubia pro opportuna declaratione 
humillime exposuit : 

I. In duabus paroeciis Archidioeceseos Utinensis extat eon- 
suetudo immemorialis, qua, in Dominiea Palmarum, pe- 
ractis Benedictione Palmarum et Processione, canitur Passio 
D. N. I. C. lingua slavica vulgari: quaeritur utrum huiusmodi 
cantus Dominieae Passionis tolerari possit in casu, aut saltem 
permitti ante Benedictionem Palmarum, vel immediate post 
Missam lectam? 

II. In aliis duabus Paroeciis consuetudo etiam immemo- 
rialis viget, qua in communione administranda extra Missam 
verba « Domine non sum dignus » recitantur lingua vul. 
gari; e& coram SS.mo Sacramento exposito eadem vulgari 
lingua canuntur litaniae lauretanae; quaeritur an, attenta 
vigente consuetudine, utrumque liceat? 

Et Sacra Rituum Congregatio, ad relationem subseripti 
Seeretarii, exquisito etiam voto Commissionis Liturgieae, re- 
spondendum censuit: 

Ad I. « Quoad primam partem, negative et servetur 


Rubrica Missalis, quae talem interruptionem non concedit — 


et post Benedictionem Palmarum praescribit : deinde cele- 
bratur Missa ; et quoad secundam. partem, affirmative, ac- 
cedente consensu Ordinarii ». 
Ad IL « Negative et serventur Rubricae et Decreta ». 
Atque ita rescripsit, die 1 Iulii 1904. 
A. Card. TRIPEPI, Praef. 


L. HS. 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


(1) Cfr, Anal. Eccl., vol. IV, p. 36. 


IV. 
RHEMEN. 


Quomodo facienda sit genuflexio a Canonicis aliisque mi- 
nistris, transeuntibus ante altare, a Consecratione ad 
Communionem. 


Hodiernus canonicus caeremoniarum magister Ecclesiae 
metropolitanae Rhemensis, de consensu sui E.mi Archiepi-" 
scopi, sequentia dubia Sacrorum Rituum Congregationi, pro 
opportuna declaratione, humillime proposuit, videlicet : 

I. Utrum canonici ante altare, in quo Missa celebratur, 
transeuntes a consecratione usque ad communionem, genu- 
flexionem duplicem nempe utroque genu efficere debeant, an 
genu dexterum tantum usque in terram flectere? 

II. Utrum idem modus genuflectendi servari etiam debeat 
a quolibet sacerdote qui, sive ad altare procedit Missam 
celebraturus, sive redit celebrata Missa, transit ante aliud 
altare in quo tunc Missa celebratur et est inter consecra- 
tionem et communionem ? Sd 

II. Utrum eodem modo genuflectere debeant ceroferarii 


qui ab altari discedunt post consecrationem, cum intortieia - | 


in sacristiam referunt et cum statim ad loca sua prope altare - 
redeunt ? 

Et Sacra eadem Rituum Congregatio ad relationem sub- 
scripti Seeretarii, exquisito voto Commissionis Liturgieae 
omnibusque sedulo perpensis, rescribendum censuit: 

Ad I. « Negative ad primam partem, affirmative ad se- 
cundam ». ; 

Ad ll. « Negative et serventur. Rubricae de ritu cele- 
brandi tit. IT, n. I». î 

Ad III. « Genuflectant unico genu ». 

Atque ita rescripsit, die 20 Maii 1904. 


S. Card. CRETONI, Praefectus. 


LES. 
+ D. Panici, Archiep. Laodicen., Secret. 


E SACRA CONGREGATIONE 
INDULGENTIARUM 


cl 
TOMITANA. 


Indulg. conceduntur Christifid. recitantibus quotidie per 
annum, precem in honorem S. Stephani Protom. 


Beatissimo Padre, 


Nieola Giuseppe Camilli, Arcivescovo Titolare di Tomi, 
umilmente prostrato al bacio del S. Piede, implora dalla 


Santità Vostra qualche indulgenza per tutti coloro che re- ` 


citeranno la seguente Antifona con i Versetti e l’orazione 
in onore di S. Stefano Protomartire. 
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ANTIPHONA. 


| Elegerunt Apostoli Stephanum levitam plenum fide et 
- Spiritu Sancto, quem lapidarunt Iudaei orantem et dicentem : 
= « Domine lesu, accipe spiritum meum, et ne statuas illis 
hoe peccatum ». 

Y. Meritis et precibus. beati Stephani. 

R. Propitius esto, Domine, populo tuo. 




















ORATIO. 

Omnipotens sempiterne Deus, qui primitias Martyrum in 
beati levitae Stephani sanguine dedicasti: tribue, quaesumus 
. ut pro nobis intercessor existat, qui pro suis etiam persecu - 
- toribus exoravit Dominum nostrum lesum Christum Filium 
- tuum: qui vivit et regnat in saecula saeculorum R. Amen. 
— Che della grazia ete. 
- SS.mus D.nus Noster Pius PP. X omnibus ex utroque 
sexu Christifidelibus praefatam Antiphonam cum versiculis 
- et Oratione corde saltem contrito ac devoto recitantibus, 
- indulgentiam tereentum dierum, semel in die acquirendam 
- benigne concessit: iis vero Christifidelibus, qui eandem An- 
- tiphonam eum versiculis et oratione quotidie per annum 
| recitaverint, clementer elargitus est plenariam indulgentiam 
- die 3 augusti et 26 decembris lucrandam, dummodo dictis 
- diebus iidem christifideles vere poenitentes confessi et San- 
- eta Synaxi refecti aliquam Ecclesiam vel publieum ora- 
torium visitaverint, ibique pias ad Deum preces iuxta men- 
… tem Sanctitatis Suae fuderint: quas indulgentias defunctis 
. quoque applicabiles eadem Sanetitas Sua fore declaravit. 
- Praesenti in perpetuum valituro absque ulla Brevis expe- 
- ditione. Contrariis quibuscumque non obstantibus. 
Datum Romae e Secretaria S. Congregationis Indulgen- 
- tiis Sacrisque Reliquiis praepositae, die 23 ianuarii 1904. 
E A. Card. TRIPEPI, Praefectus. 
--L. 98 S. 


FRANC. Sogaro, Archiep. Amid., Secr. 


Il. 
TOMITANA 


| Eaedem Indulg. plen. lucrari poterunt a Christifid. reci- 
tantibus preces intra novendialia festi. 


Beatissimo Padre, 


Nicola Giuseppe Camilli, Areivescovo di Tomi, prostrato 
- al bacio del S. Piede, umilmente espone quanto Segue: 

_ Nell'udienza del 3 gennaio del corrente anno la S. V. 
- degnavasi accordare per la recita dell'Antifona coi versetti 
- e l'orazione in onore di S. Stefano Protomartire un’ indul- 
-genza parziale per ogni giorno e la plenaria nelle due feste 
- del Santo, 3 agosto e 26 dicembre. Ora, nel Rescritto della 
- S. Congregazione delle Indulgenze e SS. Reliquie, in data 
- del 23 dello stesso gennaio, tra le condizioni per lucrare 
- quelle indulgenze plenarie, vi è che si debba recitare la 
- suddetta Antifona. ece. ogni giorno per un anno intero. A 
- rendere però più facile ai fedeli l'acquisto delle indulgenze 
plenarie suddette, il supplicante prega la S. V. a voler 
- benignamente modificare quel Rescritto, di modo che tali 
| indulgenze possano lucrarsi nelle feste accennate, o in uno 
| dei giorni delle loro ottave, da coloro che avranno recitato 


ES 


l'Antifona, ecc. nei nove giorni che precedono ciascuna delle 
feste medesime. Che della grazia, ecc. 

SS.mus D.nus Noster Pius PP. X in audientia habita die 
8 Iunii 1904 ab infrascripto Cardinali Praefecto Saerae Con- 
gregationis Indulgentiis Sacrisque Reliquiis praepositae, be- 
nigne annuit pro gratia iuxta preces, firmo manente in 
caeteris tenore rescripti in supplici libello memorati. Prae- 
senti in perpetuum valituro absque ulla Brevis expedi- 
tione. Contrariis quibuscumque non obstantibus. 

Datum Romae, ex Secretaria eiusdem Sacrae Congrega- 
tionis, die 8 Tunii 1904. 


ALOISIUS Card. TRIPEPI, Praef. 
L. Pm 


Pro Secret., Iosepx M. Can.eus CosELu, Subtus. 


Ili. 
DECRETUM 
URBIS ET ORBIS. 


indulg. 7 ann. etc. conceditur ter recitantibus post preces 
praescriptas in fine Missae privatae, invocationem : * Cor 
Jesu Sacratissimum, miserere nobis ,. 


Quo ferventius Christifideles, hac praesertim temporum 
acerbitate, ad Saeratissimum Cor Iesu confugiant Eique 
laudis et placationis obsequia indesinenter depromere, divi- 


namque miserationem implorare contendant, SSmo Dno 


N. Pio Pp. X supplicia vota haud semel sunt delata, ut 
precibus, quae iussu s. m. Leonis XIII post privatam 
mi:sae eelebrationem persolvi. solent, ter addi possit se- 
quens invocatio « Cor Iesu Sacratissimum, miserere nobis », 
aliqua tributa Indulgentia Sacerdoti caeterisque una cum 
eo illam devote recitantibus. 

Porro Sanetitas Sua, cui, ob excultam vel a primis annis 
pietatem singularem, nihil potius est atque optatius, quam 
ut gentium religio magis magisque in dies augeatur erga 
sanctissimum Cor Iesu, in quo omnium gratiarum thesauri 
sunt reeonditi, postulationibus perlibenter annuere duxit; 
ae proinde universis e christiano populo, qui una cum ipso 
Sacerdote, post privatam Missae celebrationem, precibus iam 
indietis praefatam invocationem addiderint, Indulgentiam 
septem annorum totidemque quadragenarum, defunctis quo- 
que applieabilem, benigne elargiri dignata est. Contrariis 
non obstantibus quibuscumque. 

Datum Romae ex Secretaria S. Cong.nis Indulgentiis Sa- 
erisque Reliquiis praepositae, die 17 Iunii 1904. 

A. Card. TRIPEPI, Praefectus. 
DiowEDES Panici, Archiep. Laodicen., Secretarius. 


IV. 
SUMMARIUM 


Indulgentiarum, Privilegiorum atque Indultorum tributorum 
Tertiariis Saecularibus Ordinis B. M. V. de Mercede Re- 
demptionis captivorum. 

I. INDULGENTIAE PLENARIAE 
A. Tertiariis ex utroque sexu vere poenitentibus, con- 
fessis ac S. Synaxi refectis: 
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1. Die ingressus in Tertium Ordinem ; 

2. Die professionis; 

3. Quoties potioris vitae studio per octo dies continuos 
spiritualibus exercitiis vaeaverint ; 

4. Semel quolibet mense, die quo fit processio S. Sea- 
pularis. 

B. lisdem Tertiariis si, uti supra dispositi ad mentem 
Summi Pontificis oraverint: 

a) Diebus sequentibus, quibus absolutionem generalem 
acceperint : 

1. In festo S. Antonii Abbatis (17 Ian.); 

S. P. N. Petri Nolasco Conf. Fundat. Ord. (31 Ian.) 
Feria IV Cinerum; 

Feria V Maioris hebdomadae; 

In festo B. Mariae Annae a Iesu Virg. Ord. (17 Apr.); 
S. Laurentii Mart. (10 Aug.); . 

S. Raymundi Nonnati Conf. Ord. (31 Aug.); 
Descensionis B. M. V. de Mercede (24 Sept.); 

9. S. Serapionis Mart. Ord. (24 Nov.); 

10. Immaculatae Conceptionis B. M. V. (8 Dec.). 

b) 1. Die quo fit prima processio tempore publicationis 
Missionis Religiosorum Ordinis ad redemptionem captivorum, 
si eidem intervenerint; 

2. Die quo fit processio in gratiarum actionem post ca- 
ptivorum redemptionem, si eidem intervenerint ; 

3. Die ad libitum, quando ad partes infidelium, captivos 
redimendi gratia, se transtulerint ; 


Edible erri E 


4. Die ad libitum, cum de partibus infidelium post capti- 


vorum redemptionem reversi fuerint. 

C. lisdem Tertiariis si, uti supra dispositi, aliquam ec- 
clesiam vel publieum sacellum devote visitaverint et ad 
mentem Summi Pontificis oraverint: 

1. Quo die ad concionem menstruam seu conferentiam 
conveniunt ; 

2. Semel singulis mensibus die ad libitum. 

D. lisdem Tertiariis qui, uti supra dispositi, ecelesiam 
Ordinis, vel illam ubi Sodalitium sedem habet, aut, si 
huiusmodi eeclesiae desint, respectivam parochialem devote 
visitaverint, et pro captivorum redemptione neenon ad men- 
tem Summi Pontifieis oraverint sequentibus diebus: 

In festo Circumcisionis, 

Epiphaniae, 

Paschatis Resurrectionis, y DNE C.; 

Ascensionis, | 

Nativitatis, | 

SSmae Trinitatis ; 

Pentecostes ; 

SSmi Nominis Iesu (Dom. III post Epiph.); 
9. Immaeulatae Conceptionis, 
10. Nativitatis, l 
11. Purificationis, B. M. V.; 

12. Annuntiationis, \ 

13. Assumptionis, 

14. Die Ascensionis B. M. V. de Mercede, aut una die 
infra novenarium praecedens vel octavam; 

15. Apparitionis S. Michaëlis Archangeli (8 Maii); 

16. Dedieationis eiusdem Sancti Archangeli (29 Sept.); 

17. S. Ioannis Baptistae (24 Iun.); 

18. S. Ioseph Sp. B. M. V. (19 Mart.); 

19. Patroeinii eiusdem Sancti (Dom. III post Pascha); 

20. SS. Apostolorum Petri et Pauli (29 Iun.); 


QUII VE IA od E 


21. S. Raymundi de Pennafort Conf. Ord. (23 Ian.); 

22. S. P. Nostri Petri Nolasco Conf, aut una die infra 
octavam ; 

23. B. Mariae Annae a Iesu Virg. Tert. Ord. (17 Apr); 

24. S. Petri Amangaudii Mart. Ord. (27 Apr.); 

25. S. Mariae Socos Virg. Ord. (21 Maii); 

26. SS.mi Redemptoris; 

27. S. Raymundi Nonnati Conf. Ord., aut una die nove- 
narii ; 

28. S. Petri Paschasii Ep. et Mart. Ord. (23 Oct.); 

29. S. Serapionis Mart. Ord. (14. Nov); 

30. Omnium Sanctorum Ordinis (13 Nov.); 

31. Saneti Titularis ecclesiae, in qua sedes Sodalitii est 
instituta. 

E. In mortis articulo, si iidem Tertiarii, uti supra dispo- 





3 


siti, vel saltem contriti, SS.mum Iesu nomen ore, si potue- - 


rint, sin minus corde invocaverint. 


Il. INDULGENTIAE STATIONALES. 
Diebus Stationum in Missali Romano descriptis- iidem 


Tertiarii si ecclesiam Sodalitii vel Ordinis visitaverint, ibique 


ad mentem Summi Pontificis et pro captivorum redemptione 
oraverint, easdem indulgentias consequuntur, quas lucra- 
rentur si ecclesias Urbis vel extra Urbem in eodem Missali 
recensitas praefatis diebus personaliter visitarent, dummodo 
caetera opera iniuncta praestiterint. 


II. INDULGENTIAE PARTIALES. 


A. Septem annorum totidemque quadragenarum : 

1. Semel in die, quo Tertiarii ter Orationem Dominicam 
et toties Salutationem Angelieam vel Symbolum Apostolo- 
rum devote recitaverint ad impetrandam captivis patientiam, 
fortitudinem in fide ac liberationem. 

2. Item semel in die Tertiariis septies Pater et Ave in 
honorem B: M. V. recitantibus. 

3. Iisdem comitantibus SS. Eucharistiam quum ad infir- 


mos defertur, vel si id facere nequiverint, ad signum cam- - 


panae recitantibus, flexis genibus, septies Pater et Ave. 

4. lisdem suscipientibus pauperes redemptos hospitio. 

5. lisdem comitantibus eaptivos redemptos ad ecclesiam 
Ordinis vel Sodalitii. 

B. Trium annorum totidemque quadragenarum, quoties 
Tertiarii aliquod pium opus pietatis vel charitatis corde 
saltem contriti exereuerint. 


Omnes et singulae indulgentiae hucusque recensitae, exce- | 


pta tamen plenaria in mortis articulo lucranda, sunt etiam 


applicabiles animabus defunctorum in Purgatorio degen- 


tium. 
IV. PRIVILEGIA. 


1. Sacerdotes Tertiarii gaudent indulto Altaris privile- 


giati personalis tribus in qualibet hebdomada diebus, dum- 


modo tamen simile indultum pro alia die non obtinuerint. 


2. Altare B. M. Virgini de Mercede dicatum in ecclesiis, 
ubi Sodalitium sedem habet, gaudet privilegio quotidiano 
pro Missis, quae in eodem a Sacerdotibus Tertiariis cele- 
brantur. 

3. Missae omnes quae celebrantur a quocumque Sacer- 
dote in suffragium Sodalium defunctorum sunt semper et 
ubique privilegiatae. 

V. INDULTA. 
l. Tertiarii degentes in locis ubi nulla extat Ordinis ee- 
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-clesia lucrari valent indulgentias fidelibus huiusmodi eccle- 
= gias visitantibus concessas, ea conditione ut ecclesiam Soda- 


litii visitent. ; 

2. Tertiarii, qui in collegiis, seminariis aliisque commu- 
nitatibus degunt, ad lucrifaciendas indulgentias Sodalitati 
proprias, privatum respectivae domus sacellum visitare 
valent. 

3. Tertiarii, si sint infirmi vel convalescentes, nec possint 
eommode e domo egredi, recitando quinquies Pater et Ave, 
eum Gloria Patri et orando ad intentionem Summi Pon- 
tificis et pro captivorum redemptione, luerari possunt easdem 
indulgentias, ac si personaliter ecclesiam Ordinis vel Soda- 
litii visitassent. 

4. Tertiarii infirmi vel convalescentes absolutionem gene- 
ralem accipere et indulgentias lucrari valent quacumque die 
infra octavam festi, cui absolutiones vel indulgentiae sunt 
assignatae. 

5. Tertiarii absolutionem generalem in pervigilio festi, 
cui ipsa est assignata, post sacramentalem confessionem, 
accipere possunt. 


DECRETUM. 


" Quum per Decretum huius S. C. Indulgentiis Sacrisque 


4 Reliquiis praepositae diei 18 Iulii 1902, undequaque abro- 


gatis omnibus indulgentiis, quibus Tertiarii saeculares cu- 
iusvis Ordinis, ob communicationem cum primo et secundo 


Ordine respective perfruebantur, Supremis Moderatoribus 


religiosorum Ordinum proprium Tertium Ordinem haben- 
tium praescriptum fuerit, ut novum Indulgentiarum Indicem 
pro suis Tertiariis saecularibus proponerent; Magister Gene- 
ralis Ordinis B. M. V. de Mercede Redemptionis captivorum 
tali mandato obtemperans novum praedictum Indicem ela- 
boravit, illumque huic S. C. humillime subiecit; quae adhi- 
bita etiam quorumdam ex suis Consultoribus opera, illum 
ad examen revocavit. SS.mus vero D. N. Pius PP. X, in 
Audientia diei 28 Augusti 1903, audita de his omnibus 
relatione facta ab infrascripto Card. Praefecto, ex Indul- 
gentiis in supra proposito Elencho enumeratis, eas, quae 
olim Tertiariis directe tributae fuerunt, benigne confirmavit, 


. alias vero, loco earum, quibus vi communicationis gaude- 


bant, elementer est impertitus, simulque mandavit ut in 
posterum praedieti Ordinis Sodales Tertiarii in saeculo vi- 
ventes earum tantummodo participes evadant Indulgentia- 


rum, iisque potiantur privilegiis et indultis, quae in prae- 


dieto Elencho recensentur. Quam concessionem eadem San- 
ctitas Sua perpetuis quoque futuris temporibus valituram 
esse voluit, absque ulla Brevis expeditione. Contrariis qui- 
buscumque non obstantibus. t 
Datum Romae ex Secretaria eiusdem S. Congregationis, 
die 18 Iunii 1904. 
A. Card. TRIPEPI, Praef. 


Pro Secretario 
Ios. M. Can. COSELLI, Subst. 


L. 9R S. 


E SECRETARIA STATUS 


L 


Pius X conqueritur de eo quod animorum concordia et 
propositorum unitas valde desiderantur penes Comitatum 
Permanentem Operae a Congressibus, in Italia (1). 


Ill.mo Signore, 


Ho ricevuto il foglio direttomi dalla S. V. Ill.ma, il 4 
del corrente, e non ho indugiato a portarne il contenuto 
a conoscenza del Santo Padre. Sua Santità ha appreso con 
dispiacere ehe nel seno del Comitato permanente dell'Opera 
dei Congressi, manchino ancora quella concordia e quel- 
lunità di propositi che sono gli elementi piü necessarii 
a rendere efficace e fruttuosa l'azione cattolica in Italia. 
Fa voti pertanto perchè un tale difetto non si debba. la- 
mentare più à lungo, e a farlo cessare sprona l'attività e 
lo zelo della S. V. 

AlN Augusto Pontefice è nota la perfetta ortodossia di 
tutti i membri del Comitato permanente, specialmente sui 
due punti della Questione Papale e della dipendenza dal- 
l’autorità ecclesiastica. Gli è inoltre palese lo zelo e il di- 
sinteresse della Presidenza dell'Opera nel compiere il diffi- 
cile mandato che le è stato commesso, Vuole pertanto che 
nessuno dubiti della sua benevolenza verso le egregie per- 
sone che dirigono l'Opera dei Congressi, e che mettendo 
da parte ogni discussione irritante, si lavori concordemente 
al bene, in conformità di quelle norme che la Santità Sua 
ha già tracciato e che potrebbe in seguito riconoscere op- 
portuno ‘di dichiarare e spiegare sempre meglio. 

Nel manifestarle questi benevoli sensi e questi augusti 
intendimenti dell'animo del Santo Padre, godo raffermarmi 
con sensi di distinta stima 

Di V. S. Ill.ma 

Roma, 6 luglio 1904. 

Aff.mo per servirla 


R. Card. MERRY DEL VAL. 
Sig. Conte Giovanni Grosoli 
Presidente Generale dell’ Opera 
dei Congressi Cattolici in Italia 
Ferrara. 


IRE 


Epistola circularis Secretariae Status ad Ordinarios Italiae 
statuens novas resolutiones et praescriptiones circa 
Actionem popularem christianam. 


Ill.:mo e Rev.mo Signore, 


La Santità di Nostro Signore Pio Papa X, deplorando i 
tristi effetti della mancanza d’intesa, concordia, ed unità di 
propositi nella direzione dell'Opera dei Congressi e dei Co- 
mitati Cattolici d’Italia, principalmente in seno al Comitato 
generale permanente, e prendendo in matura considerazione 
l’intiero sviluppo dell'Opera coi documenti e fatti più o 
meno recenti che la riguardano, ha ordinato al sottoscritto 


(1) Hae dissensiones in peius efferbuerunt. Comes. Ioannes 
Grosoli, proprio mandato nnncium nuper dedit, N, D, 
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Cardinale Segretario di Stato di rendere note ai Rev.mi Or- 
dinarî d'Italia ed alle altre persone interessate le seguenti 
risoluzioni e prescrizioni: 

I. Riconoscendo i meriti e facendo plauso alla rettitu- 
dine e buona volontà dei singoli membri del Comitato ge- 
nerale permanente, e in modo particolare dell'egregio conte 
Grosoli, nondimeno per provvedere piü efficacemente alle 
attuali esigenze dell'Azione eattolica, si dichiara sciolto de- 
finitivamente lo stesso Comitato generale permanente. L'ar- 
chivio del disciolto Comitato sarà per intiero consegnato 
all’E.mo Cardinale Vicario di Sua Santità. 

II. L'Azione popolare cristiana (o democrazia cristiana, 
secondo gli intendimenti della Santa Sede), la cui somma 
utilità e morale necessità è stata proclamata più volte 
dalla s. m. di Leone XIII e dal regnante Pontefice, è cosa 
senza dubbio della massima importanza. Il S. Padre avendo 
affidato detta Azione popolare cristiana in modo speciale al 
II Gruppo dell'Opera dei Congressi, sotto la sapiente dire- 
zione del conte Stanislao Medolago-Albani, ne riconosce gli 
ottimi successi e vuole che il II Gruppo rimanga immutato 
sotto la stessa direzione; anzi intende concedere più ampii 
poteri al Presidente, e perciò gli accorda tutte quelle fa- 
coltà che non poteva esercitare senza dipendere dal Comi- 
tato generale permanente o dalla Presidenza di detto Co- 
mitato. 

II. Gli altri Gruppi e Sezioni permanenti istituiti in 
Italia, ossia i Gruppi generali I, III, IV e V, colle rela- 
tive Sezioni generali rimangono sciolti, come il Comitato 
generale permanente. I relativi archivi per ora saranno con- 
servati presso le stesse persone che attualmente li ritengono 
n custodia. I poteri dei Gruppi generali I, III, IV e V 
sono devoluti ai Gruppi regionali e diocesani, sotto l'im- 
mediata tutela, sorveglianza ed approvazione dei Vescovi. 

IV. La nomina del Presidente generale del II Gruppo è 
riservata alla suprema autorità ecclesiastica. Si conferma 
nel suo ufficio di, presidente generale del II Gruppo il conte 
Stanislao Medolago-Albani con facoltà di eleggere quelle 
persone che dovranno occupare gli altri uffici dello stesso 
Gruppo, nonchè di ammettere nel medesimo, d'intesa con i 
componenti la presidenza, tutti quelli che potranuo prestare 
utili servizi all'Opera. Sua Santità vuole che non sia am- 
messo nel II Gruppo alcun ecclesiastico, senza l'autorizza- 
zione del proprio Vescovo e di quello nella cui diocesi tem- 
poraneamente risiede; vuole altresi che dal II Gruppo sia 
eliminato ogni elemento di discordia, e con ferma dolcezza 
siano sempre esclusi quegli individui, ecclesiastici o laici, 
che sono noti per poca esattezza dottrinale in questioni di 
Azione popolare cristiana, amatori e seminatori di novità 
malsane, poco schietti nella difesa degli intendimenti e dei 
diritti della Sede Apostolica, o poco sinceri nella osservanza 
costante delle direzioni pontificie. 1 

V. Non si potrà adunare aleun Congresso generale senza 
speciale facoltà della Santa Sede. I Congressi regionali e 
diocesani potrauno essere tenuti sotto la piena dipendenza 
dei Vescovi e previa la loro licenza per iscritto. Se perd 
il Congresso sarà regionale, il permesso e la sorveglianza 
immediata spetteranno al Ven. Presidente delle Conferenze 
episcopali della Regione; e se il Congresso regionale avrà 
luogo in una diocesi differente da quella del suddetto Pre- 
sidente, dovrà farsi. d'aecordo coll'Ordinario della stessa 
diocesi. 


VI. In detti Congressi si osservino le seguenti norme ge- 
nerali: a) Nessun sacerdote o chierico vi sia ammesso senza - 
lieenza del proprio Vescovo e di quello del luogo dove à 
tenuto il Congresso. b) Si evitino in quanto è possibile le 
forme più proprie di parlamenti politici. che di adunanze 
fraterne di cattolici. e) Non si conceda mai la parola alle 
Signore, benchè rispettabili e pie. Se alcuna volta i Vescovi 
crederanno opportuno di permettere adunanze di sole Si- 
gnore, queste parleranno sotto la presidenza e sorveglianza 
di gravi persone ecclesiastiche. 4) Se in ogni tempo nelle 
discussioni di azione cattolica deve evitarsi il volere far 
trionfare la propria opinione, citando parole del Sommo Pon- 
tefice che si pretendono dette ed udite in private udienze, 
molto più deve ciò evitarsi nei Congressi; poichè oltre il 
poco rispetto verso il Sommo Pontefice, vi è non lieve pe- 
ricolo di malintesi a seconda delle proprie personali vedute. 
La via sicura per sapere ciò che veramente vuole il Papa 
è di attenersi agli atti e documenti pubblici emanati dalla 
competente autorità. 

VII. Ogni Vescovo che ha la facoltà di nominare il Pre- 
sidente e i membri del Comitato diocesano può per gravi | 
motivi sciogliere i Comitati, i Gruppi e le Sezioni esistenti 
nella sua diocesi, può porre il veto a nomine e risoluzioni 
emanate dalle diverse direzioni dell'Opera dei Congressi in 
cose appartenenti alla sua diocesi, qualora non le credesse 
vantaggiose ai suoi diocesani; giacchè salvo il giudizio della 
Santa Sede, in tale materia il solo Vescovo è giudice com- 
petente. Senza l'approvazione del Vescovo non si possono 
fondare Comitati nè opere di azione cattolica nel territorio. 
della sua giurisdizione. Quanti hanno a cuore il vero pro- 
gresso e i risultati dell'Opera dei Congressi in tutte le sue 
manifestazioni ricordino sempre questa grave sentenza: E 
preferibile che un’opera non si faccia anzichè farla all’ in- 
fuori o contro la volontà. del Vescovo. Perciò abbiano 
sempre sotto gli occhi ed osservino fedelmente gli avverti- 
menti ed il programma di azione popolare cristiana, che si | 
trovano annessi allo Statuto e Regolamento dell’Opera dei 
Congressi (App. A, e B), l'Istruzione della S. C. degli Af- - 
fari ecclesiastici straordinari del 27 gennaio 1902 ed il re- 
cente Motu-proprio emanato dal Santo Padre sopra la stessa | 
azione popolare cristiana. — Molti deplorevoli inconvenienti 
non si sarebbero verificati, se tutti i fedeli amanti dell’azione 
cattolica e tutti i giornalisti cattolici avessero ricordato, 
letto con più frequenza ed osservato con più lealtà quanto 
vien stabilito in quei gravi documenti. Vuole perciò il Santo 
Padre che i Vescovi con particolare sollecitudine e con pa- 
terna fermezza esigano la piena. sottomissione dottrinale e 
pratica alle prescrizioni e norme di quei documenti medesimi. 

Il Santo Padre con queste disposizioni intende assicurare 
un più opportuno indirizzo alle. opere cattoliche in Italia, 
le quali, senza l'efficace e costante azione dei Vescovi, che 
hanno dal Cielo grazia di stato e lumi speciali per il buon 
governo delle Toro diocesi, saranno sempre languide, incerte 
e confuse. I cattolici, animati da vero spirito di fede, com- 
prenderanno di leggeri che le norme presenti non devono 
e non possono significare un regresso nell'azione cattolica 
in Italia, nè una diminuzione di fiducia da parte della Santa 
Sede verso quanti si dedicarono allo sviluppo dell'Opera dei 
Congressi; ma al contrario importano una ferma volontà 
nel Sommo Pontefice di dare più vigorosa vita a tutta 
l'Opera ed in particolare all'urgente e necessario progresso 
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» dell'azione popolare cristiana. Esorta perciò i vecchi come i 
- giovani dell’azione cattolica a dimenticare ogni motivo di 
. amarezza tra loro, a lavorare tutti d'aecordo con piena e 
_ filiale sottomissione ai Vescovi, ben sicuro che tutti i Sacri 


Pastori considereranno come cosa di primaria importanza 
nel loro ministero il promuovere ed incoraggiare con co- 
stante e paterna sollecitudine le opere suddette. 

‘Questa circolare dovrà essere letta in ogni associazione 
cattolica e pubblicata per intero ed in un solo numero nei 
giornali cattolici d'Italia. 

Nel renderla informata di quanto sopra, con sensi di di- 
stinta stima passo a diehiararmi della S. V. Ill.ma e R.ma, 

Vaticano, 28 Luglio 1904. 
i Servitore 
R. Card. MERRY DEL VAL. 








-E SACRA CONGREGATIONE 


SUPER NEGOTIIS ECCL. EXTR. 


LINCIEN. 


Conceduntur indulta et privilegia pro peregrinaturis ad 
Terram Sanctam, in casu. 


Beatissime Pater, 


Anno 1900, mense Aprili, e dioecesi Linciensi plus quam 
quingenti viri eatholiei, duce Episcopo, in Terram Sanctam 
peregrinati sunt, quibus, petente eodem Episcopo, SS. Do- 
minus b. m. Leo XIII per Rescriptum S. Congregationis 
Negot. Eecl. Extr., die 10 Aprilis 1900, specialia quaedam 


- indulta concedere dignatus est. 


Anno eurrente, pariter mense Aprili, iterum peregrini, viri 
et foeminae, ex hac dioecesi, quibus se accludunt ex aliis 


= dioecesibus quoque multi, in Terram Sanctam profecturi 
sunt numero 460, inter quos 57 sacerdotes erunt. 


Pro quibus peregrinis Episcopus ad pedes Sanctitatis 


Vestrae humillime provolutus similia privilegia petere audet, 
scilicet : 

1° Ut omnibus presbyteris quotidie liceat celebrare in 
navi (in qua solummodo peregrini et non alii vehentur) 
S. Missae Sacrificium in decenti loco hunc in finem exor- 
nando super altaribus portatilibus, servatis caeteris de prae- 
cepto servandis. 

2» Ut quotidie liceat celebrare Missam votivam priva- 
tam de B. Maria Virgine cum sola secunda Oratione de 
Spiritu Sancto, absque commemoratione diei, quia nimis dif- 
ficile esset, paramenta cuiusvis coloris et Missalia maiora 
secum ducere. 

3° Ut lieeat in navi eodem loco, in quo SS. Missae ce- 
lebrantur; servatis servandis, Augustissimum Sacramentum 
asservare, ut peregrinantes coram Eo adorationem peragere 
valeant, et si quis peregrinantium in gravem morbum inci- 
derit, ei viatieum ministrari possit. 

4° Ut omnes sacerdotes alias ad audiendas confessiones 
à suis Ordinariis approbati (plures enim presbyteri ex aliis 
quoque dioecesibus sese adiungent) confessiones virorum et 
foeminarum peregrinantium excipere possint, tum in navi 
tum in ipsa Terra Sancta, quia -ibi confessarii germanica 
lingua pollentes pauci tantum invenientur; et quatenus aliqui 
eorum specialibus facultatibus pro foro interno sive a Sancti- 
tate Vestra sive ab Episcopo sint instructi, ut iisdem pa- 
riter uti possint durante peregrinatione. 

5° Ut mihi Episcopo liceat delegare certo sacerdoti ex 
peregrinantibus digniori facultatem, cum singulis peregri- 
nantibus, qui forsan indiguerint, vel cum omnibus, in casu 
necessitatis, dispensandi super lege abstinentiae feriis sextis. 


Et Deus. 
Lincii, die 11 m. Martii 1904. 


Ex audientia SS.mi, die 22 Martii 1904. 

SS.mus Dominus Noster Pius, divina providentia Pp. X, 
referente infraseripto S. Congregationis a Negotiis Ecclesia- 
sticis Extraordinariis praepositae Secretario, benigne annuere 
dignatus est pro gratia iuxta preces, servatis de iure ser- 
vandis, et praesertim SS. Rituum Congregationis prae- 
scriptis. Contrariis quibuscumque non obstantibus. Datum 
Romae e Secretaria eiusdem S. C. die, mense et anno ut 
supra. 

L. pK S. 


+ Perrus, Archiep. Caesaren., Secret. 
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ANALECTA VETERA 


Nonnulla documenta inedita S. Congr. Episc. et Reg. 
(An. 1670-1690). 


318. Venafrana. — Synodi. 


E.mi e Rev.mi Signori. — Li Sacerdoti semplici della 
città di Venafro fecero ricorso all'EE. VV. fin dal mese di 
ottobre prossimo passato 1678, gravandosi del sinodo fatto 
dal Vescovo sotto li 21 7bre dell’istesso anno, nel quale 
ordina che sotto pena di scudi sei per ciascheduna volta, 
sia obligato ciascheduno de Sacerdoti oratori andare a cele, 
brare la messa nella Cappella del suo proprio palazzo, del 
tenore seguente: « Quia vero ex antiqua consuetudine ex 
nostro beneplacito suspensa, sacerdotes huius civitatis acce- 
dere tenentur ad celebrandam missam coram nobis in nostro 
Palatio Apostolico, statuimus, ete., ut praedieti Sacerdotes, 
qui vocati fuerint per sacristam inservientem nostrae Ca- 
pellae, aecedere teneantur ad celebrandum, sub poena duca- 
torum sex, pro qualibet vice, etc. Intelligantur exempti 
Oratores R. de Capitulo, ae Canonici hebdomadarii, ete. ». 

Et essendole stato scritto pro informatione, ha risposto 
eon sua lettera delli 21 di detto mese, e nel memoriale che 
da hoggi allega due ragioni, la prima perchè ha l’antico 
possesso, 2? per la distanza della Cathedrale dalla città non 
sia di dovere, che il Vescovo ne' tempi rigorosi vada ad 
altre chiese, o ne resti di senza. 

Non sussiste la prima del possesso, o consuetudine, perché 
esso istesso in detto suo sinodo dice che era sospesa, onde 
non è ferma, ma varia et interrotta, perd non s'induce dal- 
l’uso difforme, bastando un atto in contrario ad hoc, ut dicatur 
non extare consuetudinem. Et simile sint qui extent pro 
consuetudine. Greg. decis. 162, n° 8 et seq.; Merlin. dec. 
554, n° 2 et 3. 

2° Perché si mostra da questa parte come nel tempo suo, 
e dell'antecessore Mons. Leopardi non si è osservato, come 
da tre fedi di familiari, e Parenti di quello, quali. atte- 
stano, che teneva due Cappellani salariati, et essi anco dopo 
la sua morte pregarono per residuo del salario, ete. 40 
Sume n? p? 2° et 3°. 

Non ostante l’altre fedi che porta il Vescovo, cioè che 
nella porta della sua cappella vi sia la lista dove sono de- 
scritti li detti Preti, che devono celebrare, perchè con sem- 
pliei fedi non si prova la consuetudine in spe. Merlin. decis. 
225, n° 10, e chi sa quando sia fatta detta lista, puol 
esser confitta de recenti et extratta parte inaudita, così anco 
la fede de Canonici, perchè essendo essi stati esentati da 
detto peso; E nell’altro sinodo del 1646. non si legge 
tal’essentione, e così sono sospetti, et se si dovesse dare 
loro l’interrogatorii si deluciderebbe tal uso, o piu presto 
qualche atto singolare forzoso. 

Ne meno osta il sinodo del 1646, perche questo non fu 
fatto con l’intervento de Preti semplici, quali non sogliono 
intervenire, ne da loro accettato, e particolarmente dalli 


viventi, e come in questo non deve havere executione, come 
dalla detta interrutione si comprova. — De iure il gra- 
vame si vede, perche il Sacro Cons. Tridentino Sess. 24, 
cap. 14, de reform., non costringe i sacerdoti semplici a 
celebrare, se non le domeniche e feste solenni con la parola 
curet Episcopus, etc., che importa monitione, e non puol 
essere astretto particolarmente con pene, secondo li Deereti 
della Sacra Congregazione, registrati dal Nicolio in floscolo, 
Verbo Sacerdos. n? 7, L. 61, sacerdos qui non habet Bene- 
fieium cogi non debet ad celebrandum quolibet festo de 
praecepto, praesertim sub rigoribus, et poenis, quia Conc. 
Trid. Sess. 23, cap. 14, non ita strietim explicatur 1625. 
Sarsina 6 Februarii, ete. ; 

Come dunque a fortiori potrà il Vescovo costringere con 
pene ne giorni feriali, e tanto più che si ritorce la ragione, 
che esso adduce della distanza della Cattedrale, e del rigore 
de tempi, potendo qüesto piu nuocere agli Oratori nel 
viaggio. Deve dunque esso tenere li cappellani salariati, 
come facevano detti antecessori, et ha fatto esso per il 
passato, oltre che se ciascheduno di loro ha da celebrare in 
cappella del Vescovo, importerebbe una residenza in Cate- 
drale, alla quale non sono tenuti. E però si supplica humil- 
mente per la revocatione di detto Decreto sinodale, che il 
tutto, ete. Quas Deus, etc. 

Fuit rescriptum die prima Septembris 1679 : Sacerdotes 
non esse cogendos ad celebrandum in Capella Episcopi ad 
commodum eiusdem. 

Nota E.mi Casanata: — Episcopus non molestet Presbyteros, 
quia eius praetentio non habet fundamentum neque in iure neque 
in consuetudine. De iure, quia Presbyteri tantum sunt addicti 
Beneficio ad quod ordinati sunt. De consuetudine, quia non pro- 


batur, et probata non relevaret, cum sit contra propriam liber- 
tatem. 


319. Veneta. — Facultatis aperiendi fenestram 
correspondentem in Monasterio. 


E.mi e Rev.mi Signori. — Maria Gussoni figlia unica 
del quondam Vincenzo Gussoni nobil Veneto, e della nobil 
Giustina sua moglie, humilmente rappresenta all'EE. VV., 
come essa benchè herede di grosse facoltà paterne, non di- 
meno ha determinato d’abbandonare il secolo, e prender 
l'habito di S. Benedetto nel monastero di S. Matteo di Pa- 
dova, ma la detta donna Giustina sua Madre trovandosi 
in età grave di anni 64, et oppressa da varie infermità 
non havendo altra consolazione in questo mondo, che la 
presenza di detta Oratrice sua unica figlia s'è opposta a 
detta risolutione per non privarsene, e detta oratrice non 
vuole disgustarla, ma però detta sua madre così persuasa 
da molti religiosi amorevoli ha pensato di poter soddisfare 
al volere della figlia, et a se stessa col prendere una casa 
contigua al detto monastero per habitarvi quelli pochi giorni 
di vita, che gli rimangono, e vorrebbe che gli si concedesse 
licenza che potesse in detta casa aprire un piccolo fenestrino 
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da poter parlare qualche volta a detta sua figliuola Senza 
uscire di casa non permettendoglielo il male di gotta, al- 


quale e soggetta, e ne resta bene spesso oppressa in letto 
e quel fenestrino si eontentarebbe che fosse chiuso con dop- 
pia porta, e con due chiavi, una per parte del Monastero 
che tenesse l'Abbadessa e l'altra che tenesse essa medesima 
aecettando la prohibitione espressa, che niun'altra persona 
di fuori potesse parlare da detto fenestrino da farsi con vi- 
sita e consenso dell'Ordinario. 

E quando gli si concedesse tal gratia fondarebbe d'adesso 
una mansionaria perpetua in detta Chiesa da officiarsi da 
un sacerdote da elegersi dal medesimo monastero, e di piü 
donarebbe irrevoeabilmente dueati mille al monastero, da 
pagarsi doppo la sua morte. 

Considerati però l'utili veri del Monastero, e molto più 


quelli che gli potrebbero venire in futuro perche potrebbe 
facilmente detta donna Giustina indursi da questa indul- 


genza, e grazia singolare a lasciare herede il Monastero 
della sua opulente heredità, come anco in riguardo del no- 
torio, virtuoso ed interrotto costume della detta donna Giu- 


| stina vecchia e decrepita per causa delle infirmità suddette, 


et in riguardo anco di fare adempiere la volontà che ha la 
detta Oratrice di farsi monaca, e perchè si tratta di con- 
solare una madre, e vi concorre il consenso di tutte le mo- 


- mache, l'E.mo Signor Cardinale Barbarigo Vescovo di detta 


città per altro zelantissimo, e vigilantissimo Pastore, nel- 
l’informatione che ha mandato in risposta della lettera pro 


1 informatione mandatagli dall'EE. VV. dice, che giudicarebbe 


conveniente il concedere detto fenestrino con le conditioni 


. suddette. 


Per tanto l’Oratrice supplica humilmente l'EE. VV. a 
concedergli detta gratia perchè possa dedicarsi a Dio, e con- 


- solare la madre, et apportare questi, et altri utili grandis- 


simi al detto monastero, verso il quale ha singolar affetto. 


Che il tutto ete. 


Fuit rescriptum, die 26 Martii 1676: Nihil et ad mentem: 


. mens est, quod si oratrix vult ingredi monasterium petat 
.— facultatem. 


320. Veneten. — Vicariatus pro Monialibus 
Carmelitanis Nazareth. 


Per privilegio di Sisto IV, confermato da Leone X e 


| Paolo III, le Monache Carmelitane di Nazareth in Vannes fu- 


rono essentate da tutti gli Superiori dell'Ordine Carmelitano e 


- poste sotto l'immediata giurisdizione del P. Generale con 
» facoltà di nominare un Vicario da confermarsi dal medesimo 
Generale. (Somm. delle Monache dal n° p° al n° 5°). — Ma 
3 perché il moderno Vicario insieme colle Monache pretende 


esser perpetuo ancorchè il Generale dal tempo di Paolo V. 


non duri più di sei anni, supplica il medesimo Generale 
- d'una dichiarazione dell'EE. VV. che detto Vicario è amo- 
| vibile ad arbitrio del Generale e che cessa quando finisce 
| l’officio del Generale. 


In quanto all'amovibilità si allega la Gloss. nella Clem? 2* 


verbo per electionem de rescript., et in quanto alla termi- 


nazione del Vicariato si allega la Glossa nella clem* ult* de 


- Procuratoribus con quel che notano gl'Autori. Pellegrin. in 
| prax. Vicarior. p° p* sect. 2* subsect. 6. n° 2 ad q™ pag. 21, 
et sect. 7, subsect. unica n? 27, pag. 63; Marchett. de 
. Vicar. p° p* tit. p°.per totum; Penting. decis. 53, n° 67, 
| d* 85, n° 24. 


Pretendono le monache suddette che a loro appartenga . 
eleggere il Vieario e che il P. Generale sia in obbligo di 
confermarlo. 

Mi si risponde che nientedimeno il Vicario è amovile ad 
arbitrio del P. Generale mentre il privilegio non deroga, 
ne eontradiee alla regola iuris dell'amovibilità, come gene- 
ralmente si devono interpretare li privilegii ad confirma- 
tionem iuris. In decis. 165, n° 12, p* 16, recent. 

Anzi quantunque il Vicario sia confermato dalla Sede 
Apostoliea per maggior certezza dell'officio, se la conferma 
non dice ad vitam Vicarii, resta egli amovibile ad arbitrio 
dell'immediato Rettore. Apud Pellegrin., p° p*, sect. 2, 
subsect. 67 n° 7, pag. 21. 

Anco la ragione in questo caso è forte perchè altrimenti 
il Vicario sarebbe perpetuo et il Generale ad tempus: ne 
si puol dubitare che detto Vicario non sia semplice Mini- 
stro della giurisdizione del Padre Generale attese le parole 
di Sisto IV: Priorissam et Sorores sub Prioris Generalis 
iurisdictione ponimus ab omni iurisdictione inferiorum exi- 
mentes, et insuper Priorissa cum Sororibus Vicarium eli- 
gere valeat, qui eas visitare, ac reformare possit cum om- 
nimoda potestate quam Prior Generalis in eas habet: Nel 
qual caso la parola eligere denota elezione presentativa non 
eollettiva eome nel c. querelam vers. quod Populus de ele- 
ctione. Apud Fagn. in c. querelam de electione n. 2, pi 
decretal. pe 2, pag. 73; apud Passerin. de elect. cap. p? n. 26. 

In quanto all'osservanza non vi ? cosa di certo in fatto, 
ne per l'una parte, ne per l'altra, ma in iure questa ma- 
teria è sempre facoltativa, trattandosi di Vicario, e di sud- 
diti col loro superiore. In decis. 115, n. 21, cum seq. par. 
14, recent. confirmata coram Ottahora die 15 Iunii 1665. 

In quanto al Breve di Alessandro VII, et il Laudo si 
dice per parte del Generale che l’uno e l’altro decide so- 
lamente la controversia tra le Monache di Nazaret, e la 
Provincia Turonese determinando che le Monache possano 
presentare li Vicarî, e Confessori Carmelitani di qualunque 
Provincia anche della Turonese. 1° Somm. delle Monache 
n. 9, e 20 Somm. delle medesime n. 7. 

Non ostano le parole del Laudo: Le Monache son ben 
fondate ne loro privilegî di perpetuità per li loro Vicari, 
e Confessori. Perchè essendo parole relative de privilegî 
si devono intendere a termini degl'istessi privilegi, e cosi 
della facoltà perpetua di esse Monache non della perpe- 
tuità de 'Vieari non espressa in detti privilegi. 

E.mi Patres rescripserunt: Vicarium esse amovibilem ar- 
bitrio Prioris Generalis, et cessare cessante officio Ge- 
neralis. 


321. Venusina. — Admissionis ad professionem. 


E.mi e R.mi Signori. Geromina Gallo della città di Ve- 
nosa, humilissima oratrice, ritrovandosi da doi anni fà, per 
novitia supranumeraria nel Monastero di Santa Maria della 
Scala di detta città, ma accettata con dote ordinaria da 
quelle monache capitolarmente, come dalla qui acelusa fede 
apparisce, quale si dà alle EE. VV., con la fede anche del 
Publieo sopra la cittadinanza e povertà dell'Oratrice, che 
di presente ha tre altre sorelle col di più che apparisce 
da detta fede, e perché monsignor Vescovo al presente ri- 
eusa farla professare per livore concepito contro il Canonico 
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Agostino Gallo fratello di essa oratrice ehe si trattiene in 
Roma per difesa d'aleune liti mosse indebitamente dal detto 
Vescovo eontro il suo Capitolo e Canoniei della detta eittà. 
Perd la medesima Oratrice havendo fatto non solo un anno, 
ma doi del Novitiato, supplica l EE. VV. degnarsi ordi- 
nare al detto Monsignor Vescovo, che l'ametti alla profes- 
sione eolla detta elemosina ordinaria o pure ad altri che 
parerà all'EE. Loro. Che ete. quas Deus etc. 


Rescriptum fuit die 3 Iulii 1676: Lectum. 


Nota E.mi Casanata : — Episcopus informet circa causas pro- 


pter quas non admittit Oratricem ad professionem. regularem. 


322. Venusina. — Confirmationis vitae communis. 


E.mo e R.mo Signore. Il Padre fra Agostino Bonpietro 
Agostiniano Priore del Venerabil Convento di S. Agostino 
della eittà di Venosa eon supplica fa intendere all'Ece.za 
Sua come da Sua Santità è stato nuovamente restituito 
detto Convento alla Sua Religione Agostiniana, essendo 
stato soppresso in tempo della S. M. d'Innocenzo X, et 
ottenutane gia licenza, che vi possino stanziare. sei Padri 
per i quali vi è intrada suffieiente per il loro manteni- 
mento, et havendosi da introdurre detti Padri, come in 
parte vi sono introdotti in detto Convento, esso Oratore per 
maggior servizio di Dio, e zelo della salute delle anime; 
e per maggior edificazione del Popolo, desiderarebbe che 
in detto Convento vi si osservasse, e vivesse in esatta vita 
comune, et osservanza, come appunto si vive, e si osserva 
nel Convento di Lecce, et Sogliano della medesima pro- 
vincia, secondo vogliono le costituzioni, e regole della sua 
Religione, e gli Sacri Canoni, essendo anche tale l'inten- 
zione di Sua Santità, e suoi predecessori, e quantunque 
esso Oratore con altri Padri gia introdotti habbino tal 
buona intentione di vivere in esatta vita comune, et os- 
servanza delle Regole, con tuttoci per maggiormente sta. 
bilire in futurum detto Santo Instituto, et osservanza, de- 
sidera che s'interponghi dalla Santa Congregazione Decreto, 
che detto Convento sii osservante, et in esso si viva et os- 
servi la vita comune con le medesime leggi, e modo, che 
tengono, et osservono li detti conventi di Sogliano, et Lecce 
havendone anche per tale effetto hauto il consenso del Padre 
Proeuratore Generale del Suo Ordine, et il voto di Mon- 
signor Vescovo di Venosa venuto nella Sua. lettera in ri- 
sposta della lettera della Sacra Congregazione che al detto 
si mandò pro informatione, et voto, che originalmente si 
sono date in mano di Monsignor Secretario, e qui à piedi 
se ne da copia. Supplica perciò l'Ecc.za Sua volesi degnare 
condiscendere in concedere detta gratia ad esso Oratore, 
essendo cosa molto giusta, e santa, di maggior servizio 
d'iddio, e salute delle anime ed edificazione del Popolo, et 
lhaverà a gratia dell’Ecc.za Sua. Quas Deus etc. 


E.mi Patres rescripserunt: Non indigere confirmatione, 
quia vita communis est annexa omnibus regularibus in 
commune viventibus et quibus incumbit observantia. voti 
paupertatis, et obedientiae. 


Nota E.mi Casanata :; - In Decretis aliter non indigere quia 
ex hae restrictione inducitur quaedam quasi separatio a Corpore 
Religionis, et munia atque officia restringuntur ad paucos sub 


specie observantiae perfectionis. 


323. Vercellen. — Concessionis tituli Abbatis. - 


E.mi e R.mi Signori. — P. Lanfranco Aquila da Pavia, 
Monaeo Vallombronense e Prior abaziale dell'Abbazia di 
S. Benedetto di Muleggio presso Verzelli, eommendata in 
hoggi all'Emo sig. Cardinal Bighi, humilissimo Oratore del- 
PEE. VV., riflettendo ehe in moltissime Abbazie non ostante 
vi sia l Abate Commendatario, adhue il Superior Locale 
Regolare ritiene il titolo d'Abate con tutti li privilegii 
d'Abate, come si puol vedere nelle infrascritte Abbazie di 
Subiaco, della Fara, di Grottaferrata, delle tre fontane in 
Roma, di S. Lorenzo fuori delle mura, di S. Agnese fuori 
di Porta Pia, e nella Congregazione di Vallombrosa vi sono 
degli altri esempi specialmente nel Monastero di S. Lan- 
franco a Pavia, patria dell'Oratore, che essendo in com- 
menda, tutta volta il superior locale è Abate, et insomma 
passim. si vede praticar tal uso, quindi è, che desiderando 
l'Oratore istesso di vederlo praticar anche nella suddetta 
Abbazia di S. Benedetto con decoro e della persona Sua, 
e della città, e della Religione, e dell’istesso Emo Commen- - 
datario, nè perciò seguirebbe inconveniente alcuno nel parer 
a prima vista due Abati, e due Capi, nam essent duo ca- 
pita in diverso ordine, e la mensa dell’uno non ha che far 
con quella dell’altro, che sono separatissime, e de fatto non 
segue alcun inconveniente nelle Abbazie citate di sopra, nelle 
quali vi è l'Abate Commendatario e l'Abate claustrale. Per- 
tanto ricorre l'Oratore all’EE. VV. per ottenere decreto fa- 
vorevole, che il Prior di S. Benedetto di Muleggio a Ver- 
zelli sia per l'avvenire Abate, come Abati sono tanti, e 
tant'altri superiori claustrali d'Abbazie commendate, e tanto 
più spera il favore, quanto che essendo stato rimesso da 
cotesta Sacra Congregazione il Memoriale pro informatione, 
et voto all’istesso sig. Cardinal Bighi, Commendatario, e poi - 
al sig. Cardinale Altieri, protettore di Vallombrosa, l'uno 
e l’altro han votato a favor dell’Oratore, ete. e di tal 
grazia ecc. Quas Deus, ete. 

Edictum prodiit, die 24 Maii 1686: Nihil et amplius | 
omnino. 


Nota E.mi Casanata: — Nihil. 


324. Vercellen. — Funeralium. 


E.me et Rev.me Domine. — In controversia quam habet 
Capitulum Vercellen. cum Patribus Conventualibus dictae 
Civitatis super praetensa restitutione cadaveris Ioannis 
Baptistae Castelovvi fuerunt distributae scripturae pro Con- 
gregatione habenda 20 Decembris p. p., tune tamen reso- 
luta non fuit eausa, sed in Congregatione postea habita 16 
lanuarii currentis, nemine pro dicto Capitulo informante, - 
resolutum, restituendum esse cadaver una cum emolumentis, | 
à qua resolutione speramus esse recedendum ex infradicendis. - 

Cum etenim ex testamento dieti Ioannis Baptistae dato | 
in Summario positionis reassumendae resultet primum ipsum | 
elegisse sepulturam in Ecclesia Capucinorum, nullum ius ij 
potuisse competere patribus adversariis abunde ex hoe eruitur - 
cum electio sepulturae sit liberae voluntatis. a 

Quatenus autem ius suum metiantur ex electione facta a - 
D. Archidiacono filio pro tumulatione cadaveris in illorum 
Ecclesia, talem declarationem cum suis conditionibus, et. 
qualitatibus acceptare debuissent; Actus enim et promissio 
qualificata non potest acceptari sine qualitate ex iuris re- 
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E- gula, quod subiectum qualificatum qualitate passiva et in- 
formante suam semper qualitatem formalem secum defert 
L. si convenerit la 2%, $ si fundus ff. de pignor. act. l. si 


debitor Cod. de distract. pignor. de qua eoram Coccin., 


d°. 2121, n° 33, cum qualitas separari non possit ab ipsa 
dispositione. Rota d.° 366, n.° 6, pe 1, fin. 
Quod autem dietus Archidiaconus declaraverit eligere se- 


pulturam in illorum Ecclesia taliter tamen, ut associante . 


Capitulo nullum possent Patres Adversarii praestare impe- 
dimentum, quin functiones circumcirca cadaver dietum Ca- 
pitulum faceret, alias electio sepulturae intelligeretur facta 
in Cathedrali Ecclesia, probant quatuor testes qui fuerunt 
praesentes traetatui capitulari ab iisdem Patribus adver- 
sariis acceptato. Sum.° d.°. positionis, n.° 4.°, Epistola a. 
- D. Archidiacono eidem Capitulo conscripta et ab actis ca- 
pitularibus extracta d.° n.9 5. — Quae probationes licet 


= eruantur ex depositionibus testium ad perpetuam examina- 


torum attamen fuleimentum veritatis recipiunt considerando, 


«quod de eo tempore vertebat controversia in hac Sacra 


Congregatione (quae adhue indecisa pendet) contra Patres 
Barnabitas praetendentes posse impedire capitulum, quin 
tales functiones faceret, quodque vigore Epistolae huius 
Saerae Congregationis qua iniungebatur ut servaretur soli- 


tum ex parte Capituli probatum fuerat coram Iurisdictione . 


Delegato servatis servandis et contradicentibus dictis Pa- 
tribus Barnabitis ab anno 1625, citra semper et absque 
ulla interruptione exercuisse functiones in Ecclesiis Regu- 
larium, nempe Patrum Barnabitarum, Tesuitarum, Conven- 
tualium, Cartusianorum, S. Augustini, ut ad superabun- 


—. dantiam probatum fuit in Sum.° facti reassumendi super 


possessione functiones gerendi in Ecclesiis Regularium, de 
qua controversia bene conscius Dominus Archidiaconus, 
- prima dignitas eiusdem Capituli verisimile est, de condi- 

tionali et qualificata declaratione Capituli suis iuribus prae- 
cavere voluisse, unde dietis testibus de dicta qualitate de- 
ponentibus tamquam de re verisimili deferendum est. Rot. 


i d.e 456, n.» 4, p. 14, rec. et coram Biech., decis. 232, 


n.° 12, fortius in concursu testium ex adversario datorum, 
qui pariter examinati sunt ad perpetuam, et sie ad servan- 
dam aequalitatem vel neutri esset deferendum, vel nostri 
praeferendi sunt numero plures, Bicch. d.e 647, n.» 6, et 
qualitatibus insigniores Rot. d.* 552, n.° 26, p.* 5, d.* 277, 
n.° 23, p.e 6, rec. et eoram Dunozzet Iun., d.* 647, n.0 24. 
— Cum ergo ex parte dieti Capituli in praefata positione 
n.° 6, ex depositionibus decem et ultra testium remaneat 


-  eoncludenter probatum Quod dicti Patres immemores con- 


ventionis se opposuerunt et resistentiam fecerunt Portam 
Ecclesiae oceupantes, ne Crux Capitularis minusque capi- 
tulum ingrederetur, hinc assequimur purifieatum fuisse ius 
sepeliendi cadaver in Cathedrali Ecclesia, ad quam merito 
fuit delatum. 

Probationes a Patribus adversariis datae hoc factum ad- 
mittunt, sed effugere conantur difficultatem praetextu quod 
oppositionem tantummodo fecerint ad effeetum protestandi 
quod ex ista permissione non intendebant iuribus suis prae- 
judicare. 

Sed debite hoc esse confugium depromitur ex sola consi- 
deratione quod Patres debebant in parte separata talem 


declarationem animi facere, in faciem enim Capituli admitti 
non poterat sine alia reprotestatione, et sic insurgebat ne- 
cessitas conficiendi processum Capitulo extra Ecclesiam exi- 
Stente, Patribus vero portam Ecclesiae militari more tenen- 
tibus, quo seandalosum fuisset. 

Siquidem ut supra dixi eapitulum esset improbatis a qua- 
draginta et ultra annis reperiri in pacifica possessione quo- 
tiescumque cadavera associatum erat ad Ecclesias Regu- 
larium ingrediendi et functiones circum circa peragendi, nec 
tali protestationi in faciem eiusdem faciendae ut praeten- 
debant adversarii acquiescere, poterat, nec permittere iuris 
acquisiti amissionem ineidenter ex hisque satis resultat im- 
pedimentum indebite et pensate praestitum. — Hisque po- 
sitis, supplieamus Eminentissimos Patres benigne reflectere, 
quod Capitulum habet iudicialiter probatam contradicen- 
tibus Barnabitis pariter Regularibus quadragenariam et ultra 
possessionem tales functiones gerendi in Ecclesiis eorumdem 
Regularium et signanter in Ecclesia Patrum adversariorum 
per plures viees antecedenter illas exercuisse, qua coneur- 
rente est servanda et facit ius praecedentiae; Bald. in cap. 
cum olim de consuet.; Rot. dec. 4, in fin. de elect. in nov. 
egregiae de more; Grat. discep. 492, n. 9, cum seqq. ubi 
contrariis respondet. 

Unde si subsisteret decretum in dicta Congregatione fa- 
ctum, esse nempe restituendum cadaver, ex quo licita fuisset 
protestatio ex adverso facta incidenter, et nulla idonea éon- : 
currente probatione ex adverso Capitulum denudatum rema- 
neret iure à 50 annis sibi quaesito et ideo de iure sibi 
competente ex super allegatis. 


Quare ete. PAULUS CLAROMONTIUS. 


Rescriptum fuit, die 15 Ianuarii 1681: Restituatur ca- 
daver fratribus Minoribus una cum emolumentis. Cano- 
nicus Porta consulat conscientiae suae et quoad caeremo- 
niale ad Sacram | Congregationem Rituum. 

Nota E.mi Casanata: — Electio sepulturae non probatur per 


testimonia informia quando extat instrumentum publicum per 
actum inter vivos ac etiam testamentum, 


325. Veronen. — Facultatis accipiendi pecunias 
ad censum vitalitium. 


E.mi e R.mi Signori. — L'Abbate e Monaci del Mona- 
stero di S. Maria in Orgaro di Verona della Congrega- 
zione Olivetana umilmente rappresentano all'EE. VV. do- 
vere corrispondere alla Cassa pubblica per l'impositioni 
fatte dalla Santa Sede la somma di scudi cinquecento M. e 
credevano soddisfare col ritratto de risi, ed altre entrate, 
ma a causa della cattiva raccolta gli è riuscito impossi- 
bile, havendo con grandissima difficoltà entrate sufficienti 
per mantenere i monaci, ed altri pesi necessarii per la 
Chiesa. Per sodisfare al detto debito hanno ritrovato di 
pigliar a Censo Vitalizio la detta somma a sette e mezzo 
per cento dal Sig. Francesco Tirrone d'età sopra anni 50 
habitante in Roma. | 

Pertanto supplicano humilmente l'EE. VV. a conceder- 
gliene la facoltà, cedendo il tutto in beneficio del Mona- 
stero ete. Che della gratia ete. Quas Deus ete. 

Responsum fuit, die 12 Ianuarii 1685: Lectum. 
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I 
DE SANCTA MARIA VIRGINE DEIPARA 


QUAESTIONES QUODLIBETALES 


(Cfr. fasc. p. 274). 


QUAESTIO VII. 
De glorioso Deiparae Transitu. 


Inter omnes quae de sanctissima Deipara institui 
solent quaestiones, potissimum locum obtinet quae 
illias mortem vel transitum respicit. 

Circa quod alii quidem de ipso mortis facto 
ancipites haerentes, censuerunt magno Dei in 
Matrem suam amore factum esse, ut, sicat illam 
ab originali peccato, ex praevisis Christi meritis, 
immunem praeservaverat, ita etiam a mortis de- 
bito persolvendo, quod quidem in praesenti or- 
dine sequela est originalis peccati, speciali be- 
neficio exemerit. 

Huic sententiae, quae paucorum est, originem 
dedisse videtur altissima de tanta Virgine exi- 
stimatio; quapropter, quum ex nimio amore 
orta: sit, omni certe venia digni existimabun- 
tur qui illi adbaeserint; quanquam. talis sen- 
tentia utpote et historico carens fundamento, 
et Ecclesiae sensui minus cohaerens, praeter- 
mitti iure meritoque debeat: praeterea, rem 
sedulo perpendenti, ad oculum patebit, illa po- 
sitione facta minui potius quam augeri debi- 
tum Deiparae honorem. 


* 
*ok 


Hac ergo consideratione seposita, attentiori in- 
vestigatione digna nobis visa est alia quaestio, 
nempe circa modum quo theologice explicari possit 
gloriosus Deiparae transitus vel obitus. 

In quo. quidem determinando magna prorsus 
latet difficultas, ex eo potissime ducta quod, de- 
ficientibus antiquioris traditionis monumentis, 
concipi haud valeat quo modo, quave ratione 
Maria vita decesserit. 

Non enim ex senio aut morbo id contigisse 
putandum est: morbi enim expers fuit quae ori- 
ginali iustitia non caruit; quod autem grandaeva 
Deipara evolaverit, nullum unquam adseruisse pu- 
taverim. Ex altera autem parte, dedecet quam- 
maxime ut id propria ipsius Virginis actione ac- 
cidisse credatur, quasi ipsa sibi vitam eripuerit: 
hoc enim esset nefandum scelus, quod impium 
est de tanta "Virgine etiam cogitare. Denique 
quod Deus ipse Matrem suam actu positivo 
letho dederit, longe a cuiusque existimatione 


abesse facile deprehendet, qui Deum non mortis 
sed vitae auctorem esse cognoverit. : 

Quae ita cum sint, patet quam difficile sit pro- 
priam Deiparae mortis causam assignare, quam 
tamen ut investigemus ipsa rei difficultas urget. 
Hac autem elucubratiuncula plenius explicare 
intendimus quae de hac re in tractatu nostro de 
Brarissima Virane Marra Marre Der brevius olim 
exposuimus (1), et etiam, sicubi opus fuerit, 
retractare ea quae minus accurate ibi forsan 
disserta sint, ad maiorem einsdem gloriosae Dei- 


parae honorem. 


* 
* * 


Ut rite intelligatur quo pacto Deiparae mors, 
quam traditio dormitionem aut etiam transitum 
convenientissime appellat, acciderit, primo loco 
supponi debet Beatae Virginis charitatem in Deum 
iugi profectu ita crevisse, ut appropinquante ter- 
mino eius mortalis vitae a divina Providentia prae- 
fixo, gradum attigerit omni humana cogitatione 
maiorem. ; 

Iamvero, ut docet Angelicus Doctor (2. 2%, 
Quaest. CLXXV, a. 2.), vehementioris amoris 
effectus est amantem, ab eo quod est secundum 
naturam, in id quod est supra naturam ita sle- 
vare ut illum extra se rapiat: ^ ew hoc enim ipso 
quod appetitus ad aliquid vehementer afficitur, po- 
test contingere quod ex violentia affectus homo ab 
omnibus aliis alienetur ,, quod maximo verum est 
de divino amore; unde etiam Paulus, ex virtute 
divini amoris exstasim faciente, dicebat (Galat. 
IL. 20.): * Vivo autem, iam non ego, vivit vero in 
me Christus , (S. Thom. loc. cit. ad 9""). 

Quapropter Beata Virgo, pro immensa chari- 
tate qua flagrabat, dicenda est sub fine vitae 
mortalis, exstases et raptus quasi incessanter 
habuisse, in quibus divinam, bonitatem contem- 
plabatur, sive per similitudines quasdam imagi- 
narias, qualis fuit, verbi gratia, excessus mentis 
qui cecidit supra Petrum (Act. X. 10.), sive per 
intelligibiles effectus, sicut fuit excessus David 
dicentis (Ps. CXV. 11.): * Ego dixi in excessu 
meo: omnis homo mendax , (Cf. S. Thom. loc. cit. 
art. 3 ad 2""), 

Huiusmodi tamen raptus tales sane erant, ut 
compossibiles essent cum statu vitae praesentis: 
haec enim contemplatio non solum non tollit 
unionem animae ad corpus, sed etiam conversio- 
nem ad phantasmata non excludi*. * La trés sainte 
Mère, ait S. Franciscus Salesius (Traité de l'amour 
de Dieu, 1. VII, c. XIV), n'ayant rien en soi qui em- 


(1) Parte II, C. II, art. 3, nn. 17, seqq. 
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péchdt l'opération du divin amour de son Fils, elle 
s'unissait avec icelui d'une union incomparable, par 
des extases douces, paisibles et sans effort; extases 
dans lesquelles la partie sensible ne laissait pas de 
faire ses actions, sans donner pour cela aucune in- 
commodité à l'union de l'esprit, comme réciproque- 
ment, la parfaite application de son esprit ne don- 
nait pas fort grand divertissement aux sens ,. 


* 
* * 


Quae cum ita sint, non videtur eis subscri- 
bendum, qui ponunt excessum amoris ex huius- 
modi raptu provenientem, Deiparam ita occu- 
passe, ut ab eo velut occisa manserit; talis enim 
amor sensitivus, vitae nocivus, inordinatus fuisset, 
corrigendus propterea a ratione; decebat autem 
quammaxime ut amor Deiparae in Deum esset 
formaliter spiritualis, ideoque in voluntate proprie 
residens, nec in sensum, ultra id quod natura 
ferre posset, redundaret. 

Sed nec dici potest Beatam Virginem, cum eius 
immortalitas, sicut immortalitas Adae, quodam- 
modo dependeret ab usu mediorum quae natu- 
raliter ad vitae conservationem a Deo erant 
ordinata, qualis erat cibi sumptio, ab hisce mediis 
se abstinuisse, ut ita vis illa supernaturalis in 
qua immortalitatis ratio reponebatur, suspende- 
retur, et sic anima Mariae ad coelum evolaret: 
sic enim Deipara mortem sibi ipsa intulisset, quod 
utpote valde inconveniens, supra exclusum est. 


* 
*ock 


Dicendum est igitur quod, cum Beata Virgo 
ad tantum contemplationis gradum, vi intensis- 
simi amoris, elevata a Deo fuisset, raptu excel- 
lentiori ad tertium coelum sublimata est, ut 
scilicet ipsam divinam Essentiam sine ulla specie, 
facialiter contemplaretur, non quidem per mo- 
Gum passionis transeuntis, sicut alias ipsi obtige- 
rat, sed per modum formae permanentis. (Cf. 2. 2°*, 
Quaest. CLXXV, art. 3). 

At recolendum est divinam Essentiam, quia 
excedit in infinitum non solum omnia corpora, 
sed etiam omnem intelligibilem creaturam, ideo 
non posse videri mediantibus phantasmatibus, sed 
nec mediante quacumque specie intelligibili creata: 
unde necesse est hominem in statu viae abstrahi 
seu alienari totaliter a sensibus ad eam facia- 
liter videndam (S. Thom., l. cit., art. 4). 

Haec autem abstractio, seu alienatio dupliciter 
fieri potest: uno modo, sic ut auferatur ab anima 
solummodo actualis conversio ad phantasmata et 
sensibilia, alio modo, ut auferatur ab anima etiam 


> connaturalis habitudo ad praedictam conversionem, 


quod nonnisi per mortem corporalem compleri 
posse decet Angelicus (Ibid., art. 5). Quae duo 
ita complectitur Augustinus (l. XII, Sup. Gen. 
ad litt., c. 27): “ Nemo videns Deum vivit ista 


vita, qua mortaliter vivitur in istis. sensibus corporis ; 


Sed nisi ab hac vita quisque quodammodo moriatur, 


. sive omnino exiens de corpore, sive alienatus a car- 


nalibus sensibus, in illam non subtrahitur visionem ,. 

Porro, ad visionem divinae essentiae per modum 
passionis transeuntis perficiendam, sufficit quidem 
prior abstractio,quae mortem de necessitate non 
inducit, ut dictum est, et miraculose per virtutem 
divinam completur, sicut contigisse legimus Paulo 
apostolo (2. Cor. XII, 2, seqq.) : sic etiam * corpus 
per violentiam fortioris virtutis elevatur supra locum 
convenientem sibi secundum speciem suae naturae , 
(lbid. ad 2°"); visio autem divinae essentiae quae 
est per modum formae permanentis, scilicet per 
lumen gloriae, non potest perfici nisi habitudo con- 
naturalis animae ad intelligendum per conversio- 
nem ad phantasmata radicitus tollatur; radicitus 
autem nequit tolli, nisi per separationem animae a 
corpore, ut innuimus: unde huiusmodi visio divinae 
Essentiae mortem corporis secumfert, iuxta illud 
(Exod. XXXIII, 20): * Non enim videbit me homo 
et vivet. ,; et rursus (2 Cor., V, 6, seqq.): * Scientes, 
quoniam dum sumus in corpore, peregrinamur a Do- 
mino, per fidem enim ambulamus, et non per speciem. 
Audemus autem et bonam voluntatem habemus magis 
peregrinari a corpore, et praesentes esse ad Do- 
minum. ,. 

Cum igitur tempus adventasset quo Deiparae 
intensissimus amor coronari deberet (1), ipse se 
Deus ei conspiciendum exhibuit facie ad faciam 
non transeunter, sed permanenter, ex quo de 
necessitate sequi debuit dissolutio vinculi animam 
corpori formaliter unientis : ipsa Deipara in hanc 
dissolutionem consentiente, et sic culmen suis 


meritis apponente. 


* 
*ock 


Equidem Deus, apud quem non est impossibile 
omne verbum (Luc. I, 37), potuisset, si ita vo- 
luisset, impedire quin haec facialis e& permanens 
visio Mariae concessa, illius animam a corpore 
separaret, et sic illam potuisset in coelum, quin 
mortem gustaret, transferre, quemadmodum Adam 
de paradiso terrestri ad coelum transtulisset, si 
non peccasset: at talem translationem quae, 
utpote supra naturae leges existens, fuisset, verum 
miraculum, Deus in casu Mariae complere noluit. 

Cum enim Deus decrevisset ut Mater Verbi 
Incarnati similis ei fieret per omnia quantum 
possibile sit (2), et cum inter mysteria Christi pro- 
prie emineat illius mors pro nobis libere suscepta, 
ideo ut etiam hac in re Filio Mater conformis 
existeret, huius mortem miraculose impedire Deus 
noluit, ut scilicet etiam ex hoc capite Deiparae 
gratia augeretur, nobisque exemplum submini- 
straretur perfectae conformitatis cum Divina Vo- 
luntate in mortis sententia subeunda. 

Quinimmo, ex hoc quod exemptio a morte in 
casu Beatae Mariae Virginis fuisset miraculum, 


(1) Quod mors sanctorum sit veluti corona eorum charitatis, 
clare videri potest in obitu S. Iulianae Falconeriae, Tertii Ordinis 
Servorum B. Mariae Virginis fundatricis, quae in amplexu Christi 
in Eucharistia existentis expiravit, sacra hostia sui signum in eius 
carne imprimente. 


(2) Card. Cajet. Opusc. de Spasmo B. V, M. Tr. XIII. t. II, 
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argumentum potest desumi ad confirmationem 
facti de illius morte reali. Siquidem miracula 
Deus non patrat nisi ut sua hominibus attributa 
manifestet: atqui factum de Deiparae exemptione 
a morte, utpote quod nullo sufficiente testimonio 
probetur, non esset hominibus notum, et sic nil 
de Deo manifestare posset. Ergo Deipara reapse 
mortua esse dicenda est. 

At non more hominum communi Maria mortua 
est, sed tali morte, quae maximus illius trium- 
phus in terra fuit: scilicet introducta est sponsa 
in cellaria divina, et in suavissimo et prorsus 
ineffabili amplexu summi et infiniti Boni, sepa- 
rata est a corpore eius anima, quae tamen eidem 
statim fuit iterum unita; unde integra et omni- 
bus keatorum dotibus ornata ad superos evolavit, 
a Filio coronanda suprema angelorum hominum- 
que Regina. 


* 
* * 


Quibus ita expositis, iam apparet quo sensu 
dici possit gloriosam Deiparam ex amore mortuam 
fuisse, quod quidem ita exponit S. Franciscus Sale- 
sius (Traité de l'amour de Dieu, 1. VIT, c. XIII): * La 
Vierge Mère ayant assemblé en son esprit, par une 
très vive et continuelle mémoire, tous les plus aimables 
mystères de la vie et mort de son Fils, et recevant 
toujours à droit fil parmi cela les plus ardentes 
inspirations que son Fs, soleil de justice, jeta sur 
les humains au plus fort du midi de sa charité, puis 
d'ailleurs faisant aussi de son cóté wn perpétuel 
mouvement de contemplation, enfin le feu sacré de 
ce divin amour la consuma toute, comme holocauste 
de suavité; de sorte qu'elle en mourut, son áme étant 
toute ravie et transportée entre les bras de la di- 
lection de son Fils. O mort amoureusement vitale, 
ô amour vitalement mortel! , 

Qui pariter haec ulteriora habet (Ibidem, c. XIV): 
* Bien que cette sainte âme aimât extrêmement 
son très saint, très pur et très aimable corps, si 
le quitta-t-elle néanmoins sans peine ni résistance 
quelconque, comme la chaste Judith, quoiqu' elle amát 
grandement les habits de pénitence et de viduité, les 
quitta néanmoins et s'en dépouilla avec plaisir pour 
se revêtir de ses habits nuptiaux, quand elle alla 
se rendre victorieuse d' Holopherne, ou comme Jona- 
thas, quand, pour l'amour de David, il se dépouilla 
de ses vêtements. L'amour avait donné près de la 
Croix à cette divine Epouse les suprémes douleurs 
de la mort; certes, il était raisonnable qu'enfin la 
Mort lui donnát les souveraines délices de l'amour ,. 

Quam doctrinam ita etiam eleganter, licet for- 
san non adeo accurate, exponit Bossuet (2"* Sermon 
sur l'Assomption de la Sainte Vierge, 2"* point, 
(Euvres, etc., p. 805): * Si vous m'en croyez, saintes 
âmes, vous ne chercherez point d'autres causes de la 
mort de la Sainte Vierge: son amour étant si ardent, 
si fort et si enflammé, il ne poussait pas un soupir 
qui ne dát rompre tous les liens de ce corps mortel ; 
il ne formait pas un regret qui n'en dát dissoudre 
toute l'harmonie; il n'envoyait. pas un désir au ciel 


qui ne dtt tirer après soi l'âme tout entière. Je vous 
ai dit, chrétiens, que sa mort est miraculeuse; je 
suis contraint de changer d'avis: la mort n'est pas 
le mirarle, c'en est plutôt la cessation. Le miracle 
continuel, c'était que Marie püt vivre séparée de son 
Bien-Aimé... Ainsi point d'autre cause de la mort 
de Marie, que la vivacité de son amour ,. 

Quae cum ita sint, credere possumus Deipa- 
ram ferventius longe quam olim David exclamasse 
(Ps. XLI, 2, 3): * Quemadmodum desiderat cervus 
ad fontes aquarum, ita desiderat anima mea ad te, - 
Deus. Sitivit anima mea ad Deum fortem, vivum; 
quando veniam et apparebo ante faciem Dei? , Cui 
Deus respondebat (Cant. II, 10): * Surge, propera, 
amica mea, columba mea, formosa mea, et veni ,. 
— “ Quamobrem, ait S. Ioannes Damascenus 
Deiparam alloquens (Homil. I, in Dormit. B. M. V.), 
sacrum transitum tuum minime mortem appellabimus, | 
sed somnum et migrationem, vel ut aptiori voce utar, 
praesentiam ad Deum (xoiunsw, i &xonu£av, y évüg- 
mia» ). Excedens enim e corpore, praesens emisti. 
ad potiora ,. 

a È 

Quae ita cura sint, licet reiici non possi$ tan- 
quam erronea aliquorum scriptorum sententia 
ponentium Deiparam ante obitum | Extremae 
Unctionis sacramento fuisse munitam, primarius 
enim huius Sacramenti effectus est gratia con- 
fortans hominem in ultima pugna contra insidias 
inimici, tamen longe probabilius reputamus Ma- 
riam rem huius sacramenti, non ex hoc sacra- 
mento, sed ex altiori causa, accepisse: cum 
enim omni prorsus labe careret, tantoque gratiae 
cumulo esset ornata, ut in ordine prorsus spe- 
ciali collocaretur, ideo hoc auxilio non indiguit 
Virgo beata, ut laeto animo Domini adventum 
exspectaret, cum illius transitus, potius quam 
mors, fuerit placidissima evolatio in exstasi vi- 
sionis beatificae; unde et ipsi nihil erat perti- 
mescendum ex insidiis inimici. 


* 
* * 


Ultimo hic monendum censemus ne dicatur 
Deipara immediate post acceptam sacram Eu- 
charistiam ita obiisse, ut species eucharisticas in 
suo pectore incorruptas conservaverit, cum qui- 
bus mox in coelum fuerit translata, praedictas 
species in seipsa aeternum ab angelis sanctisque 
adorandas reservatura (1). 


(1) Sententia haec quam reprobamus tangitur a P. FABER, in 
Opere « IZ Santo Sagramento » pp. 430, 447 (Taurini 1881), quin 
tamen illam expresse approbet. Fuse autem exponitur et multis 
argumentis defenditur a P. BENEDICTO DA ALATRI, Ord. Cap., in Op. 
L’ Eucaristia e la Vergine (Romae, 1902), ubi revelationem B. MAGDA- 
LENAE MARTINENGO hae super re auctor ille commentatur. At lex 
est, ea quae sub nomine revelationum sanetorum circumferuntur, 
caute esse accipienda, etiamsi ab Ecclesia sancita videantur; hoc 
enim iudicium negativum est potius quam positivum, et aliunde 
constat huius generis revelationibus spiritum proprium haud raro 
misceri. Caeterum plura sunt in illo libro reprehensione digna : 


verbi gratia, quod dicatur corpus B. Virginis assumptum fuisse in - 





coelum virtute Eucharistiae (p. 74), dum e contra vi dotis agili- d 
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Esto quippe, absolute loquendo, impossibile non 


sit Deiparam sic obiisse, et sacramentales species 


in coelo ita conservari, tamen cum lex sit sacra- 


- menta esse propter homines viatores, ideo non 


"Y 











est ponenda Eucharistia nisi in terra, et quidem 
quamdiu homines adsint sanctificandi. Sane, mi- 
nime repugnat dicere Mariam pane coelesti ante 
Obitum pastam fuisse, ex quo quidem notabile 
gratiae augmentum perceperit, sicque disposita 
fuerit ad illum amoris excessum quem supra de- 
scripsimus; at cavendum est ne dicatur animam 
illius ante migrasse, quam species illae consumptae 
fuerint. . 


* 
k k 


Et haec dicta sint ad laudem Immaculatae 
Dei Parentis, quae utique per se mortis debito 
non subiacuit, ex hoc tamen quod divinae vo- 


. luntati perfectissime conformis extiterit in morte 


modo explicato subeunda, hoc sibi ipsa prome- 
ruit ut clientibus suis in illo momento potens adsi- 
steret, quod quidem historia teste. frequentissime 
praestitit, quodque ut pio lectori supplicique 
scriptori benigna praestet enixe rogamus. 
« O Maria, stella, maris, 
Dignitate singularis, 
Super omnes ordinaris 
Ordines coelestium. 
In supremo sita poli, 
Nos assigna tuae Proli, 
Ne terrores sive doli 
Nos supplantent hostium. 
In procinctu constituti, 
Te tuente simus tuli; 
Pervicacis et versuti 
Tuae cedat vis virtuti, ; 
Dolus, providentiae » (1). 


QUAESTIO VIII. 


De Mediatione Mariae. 


Circa mediationem Beatae Virginis dubium 
occurrit, utrum ipsa sit causa instrumentalis 
gratiae relate ad homines. 

Ad quod respondetur negative. Licet enim hoc 
Deus facere potuisset, ut quemadmodum sacra- 
menta et ministri Novae Legis participant vir- 
tutem instrumentalem Christi in collatione gra- 


tiae, ita etiam ad Deiparam usque communica- 


retur ista physica virtus, tamen cum de hoc 
nihil in Scripturis aut in Ecclesiae traditione 
contineatur, ideo satius concludendum est vir- 
tutem Deiparae in collatione gratiae esse mo- 
ralem, non physicam. - 

Nec dicendum est hoc per miraculum contingere 


tatis, quae propria est animae glorificatae, id acciderit; pariter 


— quod Christus, Maria et Eucharistia ponantur constituere trini- 
| tatem humanam (p. 104)," quasi Christus ipse ab Eucharistia di- 


Stingui realiter debeat, etc. Sane hisce gratuitis positionibus, populi 


| Christiani fides potius agitatur quam roboretur, inimicis vero Ec- 


clesiae catholicae ansa praebetur religionis nostrae mysteria de- 


. ridendi, cum tam peregrina eis misceri deprehendant. 


(1) Apamus A S. Vicrore, in Sequentia « Salve, Mater Salvatoris». 
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posse, ut citra leges statutas talis virtus Dei- 
parae interdum concedatur; nam cum principium 
sit derogationes miraculosas nunquam obtinere, 
nisi ut homines per eas moveantur ad divina 
attributa cognoscenda (1. Quaest. CVI, art. 3), 
talis autem derogatio a nobis percipi non posset, 
ideo non est admittenda, utpote quae fine pro- 
prio destitueretur. 
» s 

Sciscitanti autem in quonam Deipara aliis 
sanctis praecellat in cooperando operi redem- 
ptionis, responderi potest ipsam excellere ex 
duplici capite: primo extensive, cum eius coo- 
peratio, utpote Matris Christi et hominum, ad 
omnes illos extendatur, ad quos Christi operatio 
pertingit, dum sancti sua cooperatione definitum 
quemdam hominum numerum tantunimodo com- 
plectuntur; secundo intensive, efficaciori scilicet 
ratione attingendo illosmet, ad quos .aliorum 
sanctorum passio pervenit, et hoc tum propter 
immensitatem suorum dolorum, tum propter 
excellentiam | charitatis, tum denique propter 
suam dignitatem, utpote quae omnes sanctorum 
ordines longe supergreditur. 


QUAESTIO IX. 
De triplici in Deiparam Devotione. 


Cum soleat devotio in Beatam Virginem poni 
tamquam praedestinationis signum, utile est ad- 
vertere huiusmodi devotionem non qualemcumque 
esse, sed devotionem quae cum odio peccati et 
adimpletione officiorum vitae christianae coniun- 
gitur. 

Sic quippe edisserit S. Alphonsus Ligorius 
(Paraphras. in Salve Regina c. VIII), hanc pro- 
positionem : * Servum Mariae damnari haud- 
quaquam posse, dum ei fideliter servit et se illi 
commendat ,, intelligendam esse de eo qui desi- 
derium emendationis communit fidelitate ser- 
viendi Deiparae illamque invocandi. 

Ad quod plenius intelligendum, sciendum est 
triplicem in Dei Matrem devotionem distingui pos- 
se : alia quippe est perfecta, qualem modo descripsi- 
mus, et quae est tanto certius signum praedestina- 
tionis, quanto ferventior fuerit. Alia est falsa. 
qua quis abutitur ad delicta perpetranda, et 
quae potius hominem maiorem peccatorem ma- 
gisque poenae obnoxium facit, quam Virginis 
praesidium conciliet. Alia denique est imperfecta, 
qua quis ex fine quidem honesto Deiparam colit, 
scilicet cum desiderio et intentione conversionis, 
saltem in mortis periculo, licet peccato actu in- 
quinetur, et nondum ad conversionem sese ac- 
cingat. 

Porro, haec ultinia devotio, licet dici non 
possit certum praedestinationis signum, tamen 
non est dicenda iniuriosa, immo veram spem 
conversionis includit, cuius quidem rei multa 
extitisse exempla, historia testatur: ^ Hoc certo 
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scimus, ait Fulbertus Carnutensis (Serm. II, de 
Nativ. B. M.), quia iusti quidquid a (Deo) postu- 
lant per intercessionem Matris celerius impetrant; 
peccatores quoque saepius misericordiam sunt con- 
seculi. , 

Cui congruit illud. S. Bonaventurae (in Ps. 
CXVIII): * Qui perstat in obsequio tuo procul, fiet 
a perditione... Pax multa diligentibus te, Domina, 
anima eorum non videbit mortem in aeternum , ; et 
devotus Ludovicus Blesensis ait (in Cant. Vitae 
Spirit., c. 18): * Pieri non potest ut pereat, qui 
Mariae sedulus et humilis cultor extiterit ,. 


xk 

Quae ita cum sint, iis subscribendum esse 
minime videtur qui hominum imperfectorum 
et adhuc peccato commaculatorum devotionem 
in Deiparam tamquam rem futilem aut etiam 
hypocritam reprehendunt: quinimmo potius iis 
quos noverimus peccandi habitudine ita ‘infici, 
ut sibi pene impossibile videatur a vitiorum 
coeno posse erui, haec in Beatam Virginem 
devotio tamquam  efficacissimum remedium est 
consulenda: quod quidem si illi ex corde prae- 
stiterint, tuto sperari potest fore ut tandem 
denique, divinae gratiae plenius respondeant et 
a peccatis eruantur, Deiparae scilicet valida in- 
tercessione interposita, cui cum divina Prole sint 
honor et imperium. Amen. 


Fr. Argxms Maria Lépicrer, O. S. M. 


II. 
Statuto del Collegio dei Protonotari Apostolici Partecipanti. 


TITOLO I. 
ATTRIBUZIONI E DOVERI DEI PROTONOTARI (l). 


Art. 1. — Il Collegio dei Protonotari Apostolici Parte- 
cipanti, che ripete la sua origine dal Pontefice S. Clemente I, 
fu sempre considerato il primo Collegio prelatizio della 
Curia Romana, e dai Sommi Pontefici ricolmo di speciali 
favori e privilegi — I sette Prelati che lo compongono 
esercitano con fede pubblica le funzioni di Notai del Sommo 
Pontefice e della S. Sede. L'anziano di possesso è il capo 
del Collegio, ed ha il titolo di Decano. 

Art. 2. — Essi rogano gli atti relativi alle solenni de- 
finizioni dogmatiche, alle canonizzazioni dei Santi, alla co- 
ronazione, possesso e ricognizione di morte del Romano 
Pontefice, alla chiusura e apertura del Conclave, e nei Con- 
cili Ecumenici assistono alle sessioni pubbliche ed alle con- 
gregazioni generali, stipulando gl'istrumenti di pubblieazione 
dei Decreti Conciliari. 


(1) Tutto ciò che riguarda le attribuzioni del Collegio è determi- 
nato nei seguenti documenti pontifici: Motu proprio « Cum una 
sancta » di Adriano VI, 1523; Bolla « Laudabilis Sedis Apostolicae » 
di Sisto V, 6 febbraio 1586; Breve di Urbano VIII, 2 nov. 1626; 
Breve « Quamvis peculiares » di Pio IX, 9 feb. 1853; « Norine per 
i Protonotari Apostolici l'artecipanti » nelle « Disposisioni sulle 
Consulte Prelatizie » emanate per ordine di Leone XIII, 23 ott. 1878. 





Art. 3. — Rogano qualsiasi altro atto pubblico o pri. 
vato del Pontefice e della S. Sede, tanto in Roma che in 
qualunque altro luogo, ove l'atto debba essere eseguito, 
come pure gl'istrumenti di possesso dei Titoli Cardinalizi. 


Art. 4. — Gli atti da essi rogati vengono intestati colla 
formula: « Nel nome SS.mo di Dio, sotto il Pontificato 
ecc. »; e compilati in forma canonica secondo le norme 
stabilite dall'ultimo Regolamento Notarile della f, m. di 
Papa Pio VII del 31 maggio 1822 e dalle posteriori pon- 
tificie disposizioni. | 

Art. 5. — Gli originali degl'istrumenti devono essere 
firmati dagli interessati all'atto, dai testimoni, dal Proto- 
notario e muniti del sigillo del Collegio. 


Art. 6. — Uno dei Protonotari Apostolici Partecipanti 
è addetto alla S. C. dei Riti e un altro alla S. C. di Pro- 
paganda Fide. 

Art. 7. — Il nuovo Protonotario prende possesso del- 
l’ufficio ed è ammesso al godimento dei privilegi, dopo fatta 
la professione di fede e prestato il giuramento di fedeltà 
alla Sede Apostolica nelle mani del Decano, alla presenza 
del Collegio. 

Art. 8. — Tutti i Protonotari, che hanno preso possesso 
dell’ufficio, sono tenuti, previo avviso del Decano, ad in- 
tervenire alle riunioni del Collegio, ai Pontificali celebrati 
dal Papa. e, almeno in numero di tre per turno, ai Con- 
cistori pubblici, alle Cappelle e a tutte le altre funzioni 
pontificie. 

Art 9. — I Protonotari, durante il Conclave, sorvegliano 
per turno .una delle rote, assegnata al loro Collegio. 

Art. 10. — All'ultimo Protonotario spetta di rogare 
glistrumenti delle solenni definizioni dogmatiche, delle ca- 
nonizzazioni dei Santi e dei Decreti dei Concili Ecumenici. 


TITOLO II. 
PRIVILEGI. 


Art. 11. — Il Collegio dei Protonotari Partecipanti può 
formare e modificare i suoi statuti e regolamenti, senza 
bisogno di alcuna approvazione superiore (Sisto V, Bolla 
« Laudabilis Sedis Ap. sollicitudo » 6 febr. 1586). 


Art. 12. — I Protonotari Partecipanti sono Famigliari . 
e Commensali del Papa e Prelati Domestici (Sisto V, 
Bolla cit.). 

Art. 13. — Sono Referendari di ambedue le Segnature, 
e il Decano ha il primo posto nella Segnature di grazia 
(Sisto V, Bolla cit. ; Urbano VIII « Circumspecta Rom. 
Pont.» 5 sett. 1629). 

Art. 14. — Sono esenti dalla giurisdizione degli Ordi- 
nari (Leone X, Bolla « Regimini Univ. Eccl.» 4 mag. 
1515; Sisto V, Bolla cit.; Pio IX, Breve « Quamvis pe- — 
culiares » 9 febr. 1853). 


Art. 15. — Hanno l'uso del roechetto, mantelietto vio- 
laceo, cappa e mantellone (Sisto V, Bolla cit.). 
Art. 16. — Possono portare il cappello pontificale e se- 


mipontificale, l'uno e l'altro ornati di cordoni e fiocchi ro- 
sacei, e usare i medesimi cordoni e fiocchi nel eappello 
quotidiano (S. R. C. Decreti 17 febr. 1607 e 29 agosto 
1674; Gregorio X V, Costit. « Sane cum sicut » 1622). 

Art. 17. — In tutte le Chiese Patriarcali, Cattedrali e 
Collegiate, sia in Roma che fuori, precedono le Dignità e 
i Canonici, prendendo posto immediatamente dopo i Ve- 
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E scovi, purchè indossino l'abito prelatizio loro proprio (S. R. C. 
- Decreto 4 mag. 1613; Gregorio X V, Costit. cit.). 

- Art. 18. — Nelle Cappelle Pontificie assistono nel banco 
Fon dietro gli E.mi Card. Diaconi (Pio II, Bolla 
: « Cum servare » 12 giugno 1459; Sisto V, Bolla cit.). 
- Art. 19. — Due dei Protonotari di turno sorreggono 
- nelle funzioni pontificie la falda al Papa, quando dalla sala 
dei paramenti si reca al faldistorio o vi ritorna (Sisto V, 
_ Bolla cit.). 

| Art. 20. — Nelle cavalcate pontificali, vestiti di man- 
| tellone, seguono immediatamente i Vescovi Assistenti, avendo 
| la precedenza su tutti gli altri Vescovi (Sisto V, Bolla cit.). 
- -Art. 21. — Godono il privilegio dell’altare portatile 
- (Sisto V, Bolla cit.; Pio IX, Breve « Quamvis peculiaris » 
- 9 febbraio 1853). 

|. Art, 22. — Possono pontificare dovunque fuori di Roma 
- eon tutte le insegne vescovili, previo il consenso del Ve- 
- scovo, se è presente nel luogo, e senza alcun permesso se 
è assente (Leone X, Costit. « Regimini Univ. Eccl.» 
| 4 maggio 1515; Sisto V, Bolla cit.). 

Art. 28. — Hanno l’uso della palmatoria, del canone e 
| dell'anello gemmato nel celebrare anche in Roma (S.R. C. 
| Decreti 21 agosto 1601; 11 febbr. 1623; 20 nov. 1628). 
| - Art. 24. — Nelle loro cappelle private possono lucrare 
- tutte le indulgenze che si luerano visitando le chiese delle 
| stazioni di Roma (Cf. Elenco degli Indulgenziati presso 
d il Collegio. dei Cerimonieri Pontifici). 

Art. 25. — Possono validamente rogare gl'istrumenti 
4 Lei Concistori -pubblici anche senza testimoni (Sisto V, 
| Bolla cit.). 

Art. 26. — Ricevono le medaglie d'oro e d’argento nella 
| coronazione del nuovo Pontefice, e annualmente nella festa 
dei SS. Apostoli Pietro e Paolo (Sisto V, Bolla cit. ; Ales- 
sandro VII, Mot. Propr. 14 settembre 1656). 

— Art. 27. — Intervengono alla benedizione degli « Agnus 
| Dei» nei tre giorni stabiliti per tale funzione fra l’ottava 
. di Pasqua (Sisto V, Bolla cit.). 

- Art. 28. — Ricevono dal Papa le sacre ceneri, le can- 
- dele benedette, gli « Agnus Dei » e le palme solite a darsi 
- ai Vescovi Assistenti (Sisto V, Bolla cit.). 

- Art. 29. — Sono esenti dalle solite tasse per la spedi- 

- zione delle lettere Apostoliche, date in loro favore (Sisto V, 
- Bolla cit.). 

- Art. 30. — Prendono le vesti lugubri in occasione della 
- morte del Sommo Pontefice e le paonazze per la creazione 
. del successore (Sisto V, Bolla cit.). 

Art. 31. — Chi ha appartenuto per dieci anni al Col- 
- legio dei Protonotari, se cessa di farne parte, non ha più 
- luogo nelle Cappelle Pontificie tra gli altri Protonotari 
- Partecipanti; gode però per altri cinque anni i medesimi 
- privilegi, meno quelli che si debbono esercitare collegial- 
- mente (Sisto V, Bolla cit.). 

Art. 32. — Il Collegio dei Protonotari ogni anno può 
. nominare un Protonotario Onorario o Titolare, previa l'ap- 
- provazione pontificia sulla persona designata (Sisto V, 
- Bolla cit. ; Pio VII, Bolla « Cum innumeri » 7 dicem- 
| bre 1818). 

Art. 33. — cet ogni anno, il Collegio può con- 
- ferire quattro lauree in S. Teologia e quattro in alterutro 
E. vel utroque iure, secondo re prescrizioni contenute nel Breve 
di i Pio IX « Quamvis. peculiares » 9 febbraio 1853 (Si- 
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sto V, Bolla cit, Urbano VIII, Bolla « Circumspecta 
Rom. Pontificis » 5 settembre 1629; Benedetto XIV, Cost. 
«Inter conspicuos » 29 Agosto 1744). 


TITOLO III. 
DEL DECANO. 


Art. 34. — Il Decano convoca le adunanze ordinarie e 
straordinarie del Collegio e recapita ai singoli Protonotari 
lintimazione, mandatagli dal Prefetto delle cerimonie, per 
il loro intervento alle Cappelle e alle altre funzioni ponti- 
ficie, nonché ai concistori pubblici. 

Art. 35. — Riceve la professione di fede e il giuramento 
di fedeltà dei nuovi Protonotari Partecipanti, presente tutto 
il Collegio; come pare dei Protonotari ad instar Partici- 
pantium e degli Onorari. 

Art. 36. — Firma sia i diplomi delle lauree e delle no- 
mine dei Protonotari Onorari, sia i certificati dei Protono- 
tari ad instar, e tutti gli atti e decreti del Collegio, ap- 
ponendovi il sigillo del medesimo. 

Art. 37. — Esige tutti i proventi dovuti al Collegio, e 
distribuisce con la relativa esposizione, nei mesi di gennaio, 
aprile e luglio, la somma competente ai singoli Protonotari. 

Art. 38. — Roga gli atti concernenti la coronazione, il 
possesso e la ricognizione di morte del Sommo Pontefice, 
la chiusura e l’apertura del Conclave, come pure gli atti 
per i possessi dei Titoli Cardinalizi, eccetto il caso che un 
altro dei Protonotari Partecipanti sia perciò espressamerte 
invitato dal Cardinale Titolare. 

Art. 39. — Ad esso è affidata la custodia dell'archivio 
del Collegio. 

Art. 40. — Non è tenuto ad intervenire alle Cappelle e 
alle altre funzioni pontificie, nè al relativo turno dei suoi 
Colleghi. 


TITOLO IV. 
DEL SEGRETARIO. 


Art. 41. — Il Collegio nomina un suo Segretario, il 
quale deve essere sacerdote e laureato almeno in diritto 
canonico. Egli avrà, oltre gl'incerti d'uso, l’onorario men- 
sile che gli verrà stabilito dallo stesso Collegio all’atto 
della nomina. 


Art. 42. — Il Segretario è tenuto ad intervenire a tutte 
le adunanze del Collegio e a compilarne gli atti. 
Art. 43. — Invigila i laureandi negli esami scritti e in- 


terviene agli orali. 

Art. 44, — Redige gl’istrumenti che si rogano dai Pro- 
tonotari Partecipanti, e ne dà copie autentiche; come pure 
i certificati del prestato giuramento e della emessa profes- 
sione di fede ai nuovi Protonotari ad instar. 

Art. 45. — Trasmette i relativi diplomi ai Dottori in 
S. Teologia e in Diritto non che ai Protonotari Onorari, 
nominati dal Collegio. | 

Art. 46. — Comuniea annualmente alla S. Congregazione 
degli Studi la nota delle lauree conferite dal Collegio. 

Art. 47. — Informa, nel dicembre d'ogni anno, il com- 
pilatore della « Gerarchia Cattolica » delle avvenute va- 
riazioni ed aggiunte relative ai Protonotari Partecipanti, e 
anche di quelle riguardanti i Protonotarî ad instar, che ab- 
biano prestato il giuramento prescritto. 

Art. 48. — Presta l'opera sua, secondo le disposizioni 
del Decano, nel custodire l'archivio del Collegio, mantenendo 
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in ordine le rubrieelle, i repertori, i registri e i cataloghi 
relativi. 

Art. 49. — Si reca dal Decano, quando è chiamato, per 
prenderne gli ordini, relativi agl'interessi del Collegio. 


TITOLO V. 
PROVENTI DEL COLLEGIO E LORO DISTRIBUZIONE. 


Art. 50. — I proventi del Collegio sono: 

a) l'assegno mensile di L. 322,54, dovuto al Collegio 
dalla Cancelleria Apostolica, secondo il Rescritto Pontificio 
del 30 luglio 1901; 

b) la tassa di L. 330 per ogni laurea conferita sia 
in S. Teologia che in Diritto; 

c) la tassa di L. 55 per ogni giuramento da prestarsi 
dai nuovi Protonotari ad instar e per relativa registrazione 
di Breve; 

d) la tassa di L. 200 per ogni diploma di Protono- 
tario Onorario nominato dal Collegio; 

e) la tassa di L. 55 per ogni giuramento da prestarsi 
dai Protonotari Onorari nominati dal S. Padre, dai Nunzi 
Apostolici o da altri aventi siffatto diritto, e per relativa 
registrazione delle nomine; 

f) il diritto di L. 70 per ogni possesso di Protonotario 
Partecipante; 

g) il diritto di L. 25 per ogni rogito di possesso dei 
Titoli Cardinalizi e per ogni altro rogito a richiesta di 
private persone; 

h) le medaglie d’argento nella coronazione del Sommo 
Pontefice, e ogni anno, nella festività dei SS. Apostoli Pietro 
e Paolo, per ciascun Protonotario e per il Segretario. 

Art. 51. — La somma dei proventi del Collegio, esclusa 
la tassa degli esami, si divide in tre parti eguali. Ad un 
terzo della somma partecipano tutti i Protonotari dopo un 
mese dalla presa di possesso; agli altri due terzi poi par- 
tecipano parimenti tutti i Protonotari, decorsi che siano sei 
mesi dal possesso medesimo. 

Art. 52. — La tassa delle lauree viene ripartita tra i 
Protonotari presenti all'esame, purchè abbiano compiuto il 
sesto mese dal loro possesso. Si considerano come presenti 
coloro che con avviso preventivo giustificano la loro assenza 
per motivi di salute. Nel caso che per difetto del numero 
legale dei Protonotari si dovessero invitare agli esami uno 
o due professori di Università Pontificia, per questi verrà 
 detratta dalla detta tassa una conveniente gratificazione. 


Art. 53. — Per i possessi dei Titoli Cardinalizi e. per 
gli altri rogiti sono dovuti speciali diritti, sia per il Pro- 
tonotario rogante che per il Segretario del Collegio, a norma 
della tariffa vigente. 

Art. 54. — Dai proventi, enumerati nell’art. 50, (5. c. e. f.) 
devono sottrarsi le mancie d’uso. 

Art. 55. — Gli atti rogati d’ordine della S. Sede, ec- 
cettuate le spese, sono assolutamente gratuiti. 

Art. 56. — I Protonotari, che non intervengono alle 
Cappelle pontificie o alle adunanze del Collegio, soggiac- 
ciono, per ogni assenza alla multa di L. 10, salvo. però 
i quattro mesi dal 1° luglio al le novembre. Non è ap- 
plicata questa multa nelle assenze per motivi di salute, nè 
al Protonotario di turno, quando si faccia rappresentare 
da un Collega. È 

Art. 57. — Nessuna spesa straordinaria può farsi nel- 
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l'interesse del Collegio, senza il consenso della sua mag- 
gioranza. 

TITOLO VI. 

DELL'ARCHIVIO. 

Art. 58. — L'archivio del Collegio deve conservarsi in 
un luogo unico, entro i Ss. Palazzi al Vaticano, ed essere 
mantenuto a cura e spese del medesimo Collegio. 

Art. 59. — In esso Archivio devono depositarsi tutti gli 
atti di pertinenza del Collegio, ed immediatamente, dopo 
la loro stipulazione, gli originali dei nuovi istrumenti e 
scritture con gl'inserti. 

Art. 60. — Tutti gli originali degli istrumenti e scrit- 
ture con i loro allegati, devono essere esattamente riuniti. 
con ordine cronologico in protocolli regolari e collegati, e . 
portare la numerazione corrispondente al repertorio notarile, 
nel quale siano correntemente registrati gli atti che si sti- 
pulano dai Protonotari Apostolici e le copie autentiche che 
si danno dai medesimi. 

Art. 61. — La chiave dell'Archivio è custodita dal De- 
cano o per esso dal Segretario. È proibito agli estranei di 
far ricerche nell'Archivio e di avere copie degli atti, senza - 
speciale permesso della Segreteria di Stato. 

Art. 62. — Non si danno copie, se prima non siano 
collazionate cogli originali e autentichate dal Decano, con 
mensione della persona richiedente e del permesso ottenuto, 
e munite del sigillo del Collegio. 

Art. 63. — Per le competenze dei Protonotari e per il 
costo delle copie dei loro atti, si osserva in genere la ta- 
riffa annessa al Regolamento Notarile della s. m. di PP. 
Pio VII del 31 maggio 1822, modificata però secondo la 
Nota del 23 ottobre 1878, approvata dall'E.mo Segretario 
di Stato, aa 

Roma, 12 aprile 1904. 
Vincenzo Nussi, Decano 
FRANCESCO SPOLVERINI 
ASCENSO DANDINI 
Giacomo POLETTO 
BENEDETTO MELATA 
GIUSEPPE WILPERT 
Pietro PIACENZA. 


Le norme che si debbono seguire nel conferimento dei 
gradi accademici, secondo la Bolla di Leone XII « Quod 
Divina sapientia » (8 agosto 1824), sono prescritte sotto 
i seguenti titoli ed articoli della Bolla medesima: 


TITULUS XVII. 
DE GRADUUM COLLATIONE. 


Art. 198. — Baccalaureatus et licentia nemini concedatur, 
praeterquam iis qui, examine instituto, digni habiti fuerint 
a tribus membris Collegii, per rectorem designandis... 

Art. 199. — Qui lauream petunt, experimentum subeant 
in iis omnibus, quae universim disciplinam respiciunt... 

Art. 200. — Candidati specimen exhibeant coram Collegio 
illius disciplinae, in qua lauream petunt. Examina cuivis 
personae aut coetui delegata omnino prohibentur, et gradus, - 
si qui forte post huiusmodi experimenta collati essent, ipso — 
iure irriti sunto. 

Art. 201. — Collegiales conventus ad periclitandam can- - 
didatorum doctrinam legitimi non sint absque archi-can- | 
cellarii, sive cancellarii, aut saltem rectoris praesentia et 
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interventu sex saltem Collegii membrorum. Omnes tamen 
. qui ad Collegium pertinent vocandi, et horum si qui ab- 


fuerint, nullum ex laureatorum impensis fructum percipiant, 
praeterquam si aegrotaverint, neque ex compacto aliquid 
Sibi invieem remittant, ex his enim nihil absentibus perci- 
pere liceat. 

Art. 202. — Si candidatus non approbetur, impetrare 
a rectore poterit ut post sex menses ad experimentum re- 
deat, quod si tum etiam non probetur, spes alterius expe- 
rimenti in posterum ei nulla sit. 

Art. 206. — Qui laurea aut baccalaureatu aut licentia 
donatur, is qualibet vice fidei professionem emittat, secun- 
dum formam a Pio VI praescriptam... 

Art. 207. — Quaecumque diplomata Archi-cancellarii 
sive rectoris et Collegii praesidis subscriptione muniantur. 


TITULUS XX. 


DE LAUREIS IN FORMA COMMUNI. 


Art. 229. — Quicumque, cursu studiorum expleto, pe- 
tere noluerint, aut in petitione lauream non sint meriti; 
generatim vero quisquis vel Pontificiae dictioni subiectus 
vel alienigena, qui, studiis absolutis in aliqua publica stu- 
diorum Universitate, doctoris laurea insigniri velit, volun- 
tatem suam aperiet rectori eius Universitatis, in qua laurea 
decorari eupit, testificationesque proferat de studiis recte pe- 


ractis, de parentum honestate ac de sui vita et moribus. 
— Art. 230. — Cum rector documenta rite confecta esse 


cognoverit, sinat ut candidatus ad experimentum accedat. 
Art. 231. — Item ad experimentum admittat pro laureis 

S. Theologiae eos clericos, qui cursum theologieum in Se- 

minariis Episcopalibus confecerint. 

' Art. 232. — Atque eos etiam omnes pro obtinenda tum 

S. Theologiae tum iuris utriusque laurea qui etsi in aliqua 


. Universitate studiis non vacaverint, beneficium tamen aut 


dignitatem ecclesiasticam, seu aliquod munus publicum 


| adepti sint, ad quod laurea doctoralis requiratur. 


Art. 233. — Et ab ipsis exhibenda erunt documenta de 
studiis peractis, de honestate parentum, de vita et moribus: 
et pecuniam pro expensis deponant. 

Art. 234. — Qui baccalaureatu aut licentia praediti non 
Sint, poterunt hos duos gradus una cum laurea adipisci. 

Art. 235. — Petitores a Collegio examinentur ad formam 
articulorum 200 et 201. 

Art. 286. — Experimentum primum verbaliter fiat, aut 
interrogationibus aut argumentationibus; deinde sortito du- 
eatur argumentum, in quo sex horarum spatio candidatus 
dissertationem exarabit latino sermone, absque librorum ac 
scripturarum praesidio et coram rectore sive membro Col- 


. legii, quod ipse rector delegaverit. 


Art. 237. — Ob eam causam quodvis Collegium centum 
argumenta, ex omni disciplina desumpta, in elencho rectori 


- tradendo proponat, ut iis cognita atque perspecta sint, qui 
. experimentum de se facere velint. 


Art. 238. — Perseripta dissertatione, Collegium coëat, 


i sive ipso die sive sequenti; quod cum accidat, dissertatio 
- sigillo obsignetur et rectori tradatur. 


Art. 240. — Iis, qui non probati fuerint, reddatur dis- 


1 sertatio et pecunia deposita; integra manente lege articuli 
. 202 pro iis qui novum experimentum postulaverint. 


COMPETENZE. 


Per gli Atti Notarili dei Protonotari Apostoliei Partecipanti, 
secondo la tariffa annessa al Regolamento Notarile di Pio VII 
del 31 maggio 1822 e relative medificazioni, contenute 
nella Nota della Segreteria di Stato del 23 ottobre 1878. 

1. Diritto per il rogito di qualunque istrumento L. 25 — 
2. Diritto di copia autentica . » 20 — 
3. Copie ulteriori a richiesta della stessa persona » 4 — 
4. Eccedendo il rogito o la copia un foglio di 


scrittura, per ogni foglio in più . » 1 — 
5. Diritto di accesso al luogo della stipulazione » 10 — 
6. Carta e scritturazione per ogni foglio » 1— 
7. Diritto di visura degli atti dell'Archivio » 050 
8. Diritto di ricerca per ogni dieci anni trascorsi 


dalla data della richiesta. . . . . . » 0 25 

9. Negli atti d'inventario, descrizione, ricogni- 
zione e simili saranno calcolate le sessioni 
in ragioni di tre ore l’una, compreso l’atto 
di apertura e chiusura, e per ogni sessione, 
oltre la competenza per carta e scrittura- 
zione, saranno dovute . . . . . . . 

10. Non hanno luogo competenze, quando il ro- 
gito e le copie vengano d'uffieio domandate 
dalla S. Sede per orgauo della Segreteria 
di Stato. 








ROMANAE INSTITUTIONES 


Casus Liturgicus propositus et solutus Romae, in Aca- 
demia Liturgica. 


XII. 
De titulo Oratorii publici nunquam celebrato. 
Die 24 Februarii 1904, hora 4 114 a meridie. 


In provincia N. domui cuidam Religiosae Familiae ad- 
nexa est Eeclesiola seu Oratorium publicum, Sanctae Cruci 
dicatum, quod a Monte Calvario nuncupatur, et unum 
tantum habet altare. Huiusce Oratorii festum titulare nun- 
quam, hominum memoria, celebratum est: sive fortasse 
quod titulare festum altaris seu cappellae Rubrica Missalis 
et Breviarii celebrari vetat, sive quia an sit Inventio, an 
Exaltatio, an Triumphum Crucis non constat, sive denique 
quia an sit nec ne solemniter benedictum, documenta non 
suppetunt. Hoc enim tantum certum est, in festo Inven- 
tionis S. Crucis solemnem fuisse solitum processionem agere 
ab Ecclesia Cathedrali ad Oratorium praedietum, in eoque 
Missam solemnem celebratam. In praesenti vero, post Gen. 
Decretum d. d. 5 Iunii 1899, num. 4025, plura exorta 
sunt dubia, quorum solutionem ab hac Academia postulant. 
Hine quaeritur : 

1. Quinam sit sensus Rubricae Missalis super non cele- 
brando titulo altaris (Tit. XI), uti et relativae Rubricae 
Breviarii (Tit. 1X, n. 3), et num ad casum applicanda ? 
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Si autem Negative, an dictum Oratorium solemniter bene- 
dictum censeri debeat, ut festum Tituli celebrandum sit? 

9. Ex Inventione, Exaltatione et etiam Triumpho 
S. Crucis, quodnam festum in affirmativa hypothesi cele- 
brari debeat ? 

3. Si dictum Tituli festum occurreret in Dominica III 
post Pascha, in qua festum mobile Patrocinii S. loseph 
ibi recolitur sub ritu dupl. I. cl. cum octava, de quo agen- 
dum esset? 


SOLUTIO. 


In Conventu Academiae habito die 24 Februarii 1904. 
super casu proposito disseruit R. D. Joannes Campora, 
alum. Sem. Vaticani; atque epitomen egit R.mus D.nus 
Petrus Piacenza. 


Per procedere ordinatamente, prima di rispondere a' vari 
quesiti, credo opportuno premettere qualche nozione sul 
Titolare d’una Chiesa e sul modo di celebrarlo. 

Si dice Titolare d'una Chiesa, una Persona divina, un 
mistero, una cosa sacra od un Santo in cui onore e nome 
la Chiesa è consecrata o solennemente. benedet a, ed al 
quale si dà un culto speciale. Si differisce dal Patrono, in 
quanto che questi non può essere che un Santo, la B. Ver- 
gine, gli Angeli - nel concetto di Patrono s'intende sempre 
un intermediario tra Dio e gli uomini, un intercessore per 
il popolo fedele presso il trono dell’Altissimo ; ufficio che 
non può essere compito da una Persona divina o da un 
mistero, - mentre come Titolare d’una Chiesa può pren- 
dersi un mistero, come la SS. Trinità, una Persona divina, 
G. Cristo, una cosa sacra, come la S. Croce. Il Titolare 
non si elegge con quella solennità richiesta per il Patrono, 
ma viene eletto per divozione, oppure col consenso del fon- 
datore della Chiesa, del Vescovo o di qualsivoglia altra 
persona. La sua festa si eelebra con il rito doppio di prima 
classe con l'ottava, ma non porta con sè- come il Patrono 
- la feriazione: l’obbligo-cioè di ascoltare la S. Messa e di 
astenersi dalle opere servili. 

‘Bisogna però notare che con questa solennità si debbono 
celebrare le feste dei Titolari delle Chiese cattedrali, Col- 
legiate, Parrocchiali e di tutte quelle, in genere, ché, con- 
secrate o benedette, sono adibite ad uso pubblico. Non si 
devono poi celebrare i Titoli delle Cappelle ed Oratori an- 
nessi alle Residenze vescovili, ai Seminari, Ospedali, Case 
religiose o private, che non siano consecrate o solenne- 
mente benedette e che non servano al pubblico uso, ma a 
quella determinata comunità o famiglia religiosa. 

Sul Titolo e sul modo di celebrarlo, la S. C. d. R. emanò 
un decreto in data 5 giugno 1899 (V. Anal. Eccl., vol. VIII 
p. 165). 

Ciò premesso, non sarà difficile rispondere a’ vari quesiti 
E veniamo al 

1° Cito testualmente le Rubriche del Messale e del 
Breviario, quelle parole soltanto che fanno al nostro caso. 

Le Rubriche generali del Messale, a` Titolo XI, parlando 
della recita del Simbolo, verso la fine, aggiungono: « Sym-" 
bolum dicitur post Evangelium... in festo Patroni ali- 
cuius loci, vel lituli Ecclesiae, non autem alicuius Cap- 
pellae vel Altaris »; e quelle del Breviario Romano, Tit. IX, 
n. 3: « De aliis Domin'cis nulla fit commemoratio, occur- 
rente festo duplici, quia festum in illis occurrens trans- 
fertur aut de eo fit commemoratio ut dieitur in sequenti 
rubrica de Translatione Festorum ; nisi illud Festum 
fuerit principalis Patroni, vel Tituli, aut Dedicationis 
ipsius Ecclesiae, non autem alicuius Cappellae vel Altaris 
eiusdem. Ecclesiae ». 


Ambedue le Rubriche ei indicano che la festa del Patrono 
e del Titolare debba celebrarsi con una speciale solennità, pre- 
serivendo la recita del Simbolo l'una - recita che si fa nelle 
feste celebri, sia per il mistero, sia per la dottrina, s'a per la 
solennità intrinseca - la celebrazione completa dell’ ufficio 
del Titolare l’altra. Tanto l’una che l’altra però proibiscono 
detta solennità, quando si tratti del titolo di un altare o 
di una cappella. Per non andare incontro ad equivoci, e bene 
determinare il senso di questi due termini. Di qual cappella 
od altare intendono parlare le Rubriche? E la risposta è 
ovvia. Non si tratta di una cappella qualunque, nel gene- 
ralissimo significato della parola: ma di una cappella od 
oratorio privato, che non sia consecrato, nè benedetto e che 
non sia adibito ad uso pubblico. Il decreto già accennato 
parla chiaro. AI numero V esso dice: « Zn Oratoriis autem, 
quae existunt in aedibus Episcopalibus, Seminariis, Ho- 


spitalibus, Domibusque Regularium, relativum Titularis. 


Festum non celebratur, nisi in casu quo aliqua em iis 
consecrata, vel benedicta, solemniter fuerint ». Potrebbe 





anche intendersi per cappella una di quelle che comune-  - 


mente si trovano nelle nostre Chiese. Per altare poi, le 
Rubriehe intendono un altare determinato di una Chiesa o 


cappella. Se in un pubblico oratorio benedetto v'è un solo. 


altare, non per questo deve ome tersi la celebrazione del 
Titolo. Ragionerebbe male chi cercasse un appoggio nelle 
Rubriche aecennate di sopra. 3 


Stabilito il senso delle Rubriche quando proibiseono la 
celebrazione della festa titolare, facciamo l'applicazione al 
nostro caso. Le ragioni per cui non si celebrava il titolo 


erano le tre seguenti: 1° perchè le Rubriche del Breviario 


e del Messale proibiscono di celebrare il Titolo di una cap- 
pella o di un altare; 2° v'erano dei dubbi su la festa da 
celebrarsi, se l'Invenzione, l'Esaltazione od il Trionfo della 
Croce; 3° mancano dei documenti per provare che essa sia 
stata solennemente benedetta. Riservandoci di esaminare la 


seconda ragione quando risponderemo al relativo quesito, 


vediamo ora se la proibizione delle Rubriche possa appli- 


carsi al caso. Che cosa proibiscono le Rubriche? La cele- 


brazione del Titolo di una cappella privata o di un altare. 
Siamo addirittura fuori campo. La nostra non è una cap- 
pella di uso privato della Famiglia Religiosa a cui è annessa, 
bensì di uso pubblico. « Æcclesiola seu Oratorium publi- 
cum » è chiamata, ogni anno, infatti, il giorno dell'Inven- 
zione della Croce, dalla Cattedrale vi si recava la Proces- 


sione e. solennemente celebravasi la messa. Nè ci si opponga. 


che la cappella ha un solo altare e le Rubriche vietano la 
celebrazione del Titolo di un altare. Abbiamo già accennato 
in che senso debba prendersi la parola « altare » ed è inu- 
tile qui il ripeterlo. Nel caso poi non si tratta di celebrare 
il Titolo dell’altare, ma d:lla cappella: che essa abbia un 
solo altare è un’accidentalità che a noi poco o nulla inte- 
ressa, Poteva averne due, tre e per noi sarebbe stato lo 
stesso. Le Rubriche del Messale e del Breviario adunque, 
rettamente interpretate, piuttosto che proibire, obbligano a 
celebrare il titolo di detta cappella. 


Unica difficoltà sarebbe la mancanza di documenti per 


provare essere stato l'oratorio solennemente benedetto; e. 


la benedizione è condizione essenzialissima perchè possa 
celebrarsi la festa del titolo, non solo, ma anche la S. Messa. 
« Hinc pro Ecclesiis et Oratoriis publicis - dice il decreto 
- ad effectum celebrandi Titularium festa, illas sacras 
aedes esse inlelligendas, quae pro missis celebrandis sa- 
erisque aliis, eliam solemnioribus functionibus peragendas, 
ab Ordinariis locorum destinatae, VEL CONSECRANTUR, VEL 
SOLEMNITER BENEDICUNTUR t publico fidelium usui libere 
plus minusve deserviant. 


à 
3 
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Si domanda ora, pud nel presente caso ritenersi, sia stato 
l'Oratorio solennemente benedetto? E parecchie ragioni mi 
. inducono a stare per la risposta affermativa. 

Il Baruffaldo, parlando della benedizione: solenne delle 
Chiese, dice: « Inferiores Ecclesiae praesumuntur saltem 
| benedictae si constet plures missas ibi celebratas fuisse » ; 
. mentre trattandosi della consacrazione essa non può presu- 
mersi « nisi probetur saltem. unico textu (Barbosa, de Off. 
Ep. Alleg. 27, n. 5), nisi haee Ecclesia fuerit Cathedralis, 
| quia dicenti in contrarium incumbit onus probandi, 
—  « (Text. in e. Omnis Basilica de consecr., dist. I). 

Se nella regione in cui trovasi l'Oratorio, di cui nel que 
sito, vi fosse la consuetudine di benedire tutti gli oratori 
pubblici con la Benedictio novae Ecclesiae, si potrebbe» 
mi pare, presumere la Benedizione, secondo la regola 46 del 
Diritto Canonico, nel VI delle Decretali: « Znspicimus in 
obscuris quod est verisimilius: vel quod plerumque fieri 
consuerit. ». 

È pure da osservarsi che forse nell'epoca, in cui è stato 
- benedetto l’Oratorio, non era ancora in uso, almeno precet- 
È tivo, il Rito solenne della Benedizione de le Chiese, che tro- 
vasi nel Rituale di Paolo V. — Riassumendo ora il già detto 
- sul primo quesito rispondo che le rubriche del Messale e 
| 

3 





del Breviario non si possono applicare al caso e che, doven- 
dosi l'Oratorio ritenere per benedetto, deve celebrarsi la 
festa del Titolare. 

f E cosi siamo giunti al 

^ 2°) quesito. Stabilito che si debbacelebrare la. festa 
= del Titolare, sorge spontaneamente un altro dubbio. Della 
- S. Croce abbiamo tre feste, l'Invenzione, l'Esaltazione ed il 
- Trionfo, quale delle tre deve scegliersi per titolare della 
Cappella? 

È Delle tre feste della Croce quella da celebrarsi è l’Inven- 
zione. In questo giorno, infatti dalla Cattedrale all'Oratorio, 
| recavasi la processione e solennemente cantavasi la Messa; 
— e così quasi implicitamente celebravano il titolo dell'Oratorio, 
quantunque non lo facessero con il rito prescritto dalle Ru- 
3 briche. La festa dell’Invenzione poi, come tutti sanno, è 
- la più antica, e nella Chiesa si celebra con rito superiore 

a quella dell’Esaltazione. Nel giorno dell'Esaltazione inoltre, 
. nessuna festa, a quanto pare, si usava celebrare nella Cap- 
| pella. 

Ed eccoci finalmente al 3° quesito. 

. 3°) Ci troviamo innanzi ad un caso di occorrenza. Due 
feste dello stesso rito e della stessa classe occorrono nello 
stesso giorno. Una regola dell’occorrenza dice: « Quando 
due feste dello stesso rito e della stessa classe occorrono 
nel medesimo giorno, si guardi la qualità delle feste: si 
= veda quale di esse è primaria e quale secondaria, e si pre- 
- ferisca la primaria alla secondaria ». La Sacra Congrega- 
zione dei Riti emanò un decreto in proposito il 27 giugno 
= 1893 (D, approvato e confermato da S. S. Leone XIII di 
| s.m. il 2 luglio dello stesso anno. 

Ora, nel caso, abbiamo che la festa dell'Invenzione della 
| Croce, titolare e perciò primaria, occorre con la festa mo- 
E bile del Patrocinio di S. Giuseppe, secondaria, che in quella 
. regione si celebra col rito doppio di prima classe con lot- 
- tava. Non v'é dubbio che la festa dell'Invenzione della Croce 
| come primaria, si debba preferire, e quella del Patrocinio 
. di S, Giuseppe trasferirsi al primo giorno libero, 

Nè i decreti della Sacra Congregazione ci contrad- 
| dicono. Nel decreto generale col quale fu esteso alla 
… Chiesa universale il Patrocinio di S. Giuseppe, si legge: 
| < Quo impedito alio officio potioris ritus, vel maioris di- 
| gnitatis, (Sanctissimus) indulsit ul oficium Patrocinii 





























E (1) Cfr. Anal. Eccl., vol. I, p. 316. 


transferatur ad primam diem liberam iuxta Rubricas ». 
Ancorchè questo decreto sia stato espunto dalla Collezione 
autentica, tuttavia questa disposizione è ancora in vigore, 
avendo diehiarato la Saera Congregazione dei Riti in un 
altro decreto, esistente nella nuova collezione, sotto il 
n. 3201: « Festum. Patrocinii S. Ioseph... occurrente alio 
officio maioris ritus vel dignitatis, transferri debet ad 
primam diem liberam iuxta decretum generale diei 10 
Septembris 1847 ». 
Dr. PETRUS PIACENZA. 


EPHEMERIDES CURIA ROMANA, 


NE PEREANT 


Juillet 1904. 


2 Samedi. 

Le St-Pére reçoit en audiences: S. Exe. Mgr Dominique 
Marinangeli, Patriarche d'Alexandrie pour le Rite Latin; 
— S. G. Mgr Abbondio Ciavadini, Ev. de Mangalore ; — 
S. Exc. M. le Comte Szécsen di Temerin, Ambassadeur 
d'Autriche-Hongrie; — et M. Sazonow, Secrétaire de la 
Légation de Russie prés le St-Siege, nommé Conseiller 
d'Ambassade à Londres. 

3 Dimanche. 

Le St-Pére reçoit dans la Cour de S. Damase la Société 
Ouvrière de Mutuel Secours S. Gioacchino, et plusieurs 
Instituts d'éducation; en tout, environ 4000 personnes. 

— Le R.me P. Cormier, Maitre Général des Domini- 
cains, est reçu en audience. 


4 Lundi. 
Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr François 
Giacci, Ev. nommé de Pescina; — le R.me P. Dom Hil- 


debrand d’Hemptinne, Abbé Primat des Bénédictins; — et 
S. Exc. M. Auguste Ferreira da Costa, Env. Extr. et Mi- 
nistre Plén. du Brésil en Russie. 

5 Mardi. 

Le St-Père reçoit en audiences : Mgr Charles T’Serclaes, 
Président du Collége Belge; — et le R.me P. Dom Maur 
Serafini, Abbé Gén. de la Congr. Bénédictine de la Primitive 
Observance. 

6 Mercredi. 

Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Joseph 
Gandolfi, Ev. de Poggio Mirteto; — et Mgr Paul-Marie 
Barone, Arch. Tit. de Mélythène. 

7 Jeudi. : 

S. G. Mgr Thomas Burke, Ev. d'Albany, est recu en 
audience. 

— Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, S. Em. le Car- 
dinal Cassetta est nommé Protecteur de la Vén. Archic. de 
Maria SS.ma Addolorata et de S. Antoine, érigée dans 
l'Eglise de St-Eusèbe, à l'Esquilin. 

8 Vendredi. 
Mgr de Montel, Doyen de la Rote, est recu en audience. 
9 Samedi. : 

Le St-Père reçoit en audiences: M. le Comte Jean Gro- 
soli-Pironi, Président Général du Congrés et des Comités 
Catholiques, en Italie; — et M. le Commandeur Bazire. 
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10 Dimanche. 


Le St-Père assiste à 6 heures 112, dans la Cour de la 
Pigna, à une séance de gymnastique donnée par le Ricrea- 
torio populaire Romain de la paroisse de St-Charles ai Ca- 
tinari. 

11 Lundi. 

Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Emma- 
nuel Cerero y Soler, Ev. de Ségorbe ou Castellon de la 
Plana ; — Mgr Pierre Roccamora y Garcia, Ev. de Tor- 
tosa; — et Mgr Delalle, Ev. Tit. de Thuggia, Vic. Ap. du 
Natal. 

12 Mardi. 


Le St-Pére regoit en audience S. Em. le Cardinal Vincent 
Vannutelli, qui se rend en Irlande pour représenter le Sou- 
verain Pontife, à l’occasion de l'inauguration de la nouvelle 
Cathédrale d'Armagh. 

— LL. GG. Mgr Benjamin-Joseph Kelly, Ev. de Sa- 
vannah; — et Mgr Lucien Gentilucei, Ev. de Fabriano, 
sont reçus en audience. 

— Congrég. Ordinaire des S. Rites, tenue au Vatican 
pour l'examen des questions suivantes: 

1. Reprise de la Cause de Béatification du Vén. François 
Gonzaga, Ev. de Mantoue, de l'Ordre des Fréres Mineurs; 

2. Introduetion de la Cause de Béatifieation du Serv. de 
Dieu Justin De Jacobis, Ev. de Nilopolis et Vicaire Apost. 
de l'Abyssinie, de la Congrégation de la Mission; 

‘8. Confirmation du culte rendu au Serv. de Dieu Arcaldo, 
Diacre de l'Eglise de Milan; 

4. Révision des écrits du Serv. de Dieu Joseph de Ca- 
rabantes, Prétre Profes Capucin; 

5. Confirmation et approbation du choix de l'Immaeulée 
Conception comme Patronne de la ville de Buccino, dans 
l’Archidiocèse de Conza et Campagna; 

6. Confirmation et approbation du choix de St Michel- 
Archange comme Patron principal du Diocèse d'Aguas Ca- 
lientes, au Mexique; 

7. Concession et approbation de l'Office et de la Messe 
propres en l'honneur de St Nil le Jeune, Fondateur du Mo- 
nastère de Grottaferrata, pour l’Archidiocèse de Rossano, 
dont il est le Patron principal; 

8. Concession et approbation de l'Office et de la Messe 
propres en l'honneur du Bienheureux Jean-Charles Cornay, 
Martyr, pour le Diocèse de Poitiers; 

9. Solution de plusieurs questions liturgiques. 

14 Jeudi. 

Le St-Pére reçoit en audiences: S. G. Mgr Diomède Fal- 
conio, Arch. Tit. de Larisse, Délégué Apostolique aux Etats- 
Unis; — et le R.me P. Denis Schuller, Ministre Général 
des Frères Mineurs. 

15 Vendredi. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Denis Steyaert, 
Arch. Tit. de Damas; — et le T. R. P. Benedetti, Postu- 
lateur de la Congrégation du T. S. Rédempteur. 


18 Lundi. 


Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, Mgr Basile Pom-. 


pili est nommé Auditeur de la S. Rote. 

— Le St-Pére regoit en audiences: S. G. Mgr Antoine 
Jannotta, Ev. d'Aquino, Sora et Pontecorvo ; — et S. Exe. le 
Prinee Dom Camille Rospigliosi, Commandant de la Garde- 
Noble Pontificale. 


20 Mercredi. 


A l'occasion du premier anniversaire de la mort de 
Léon XIII, un service funèbre est célébré dans la Chapelle * 
des SS. Proces et Martinien, dans la Basilique Vaticane. 
La Messe est chantée pontiticalement par S. Em. le Car- 
dinal Antoine Agliardi. Sa Sainteté donne l'absoute. 


21 Jeudi. 
S. G. Mgr Hyacinthe Arcangeli, Ev. d'Asti, est reçu en 
audience. 
22 Vendredi. 


Par Billet de la Seerétairerie d'Etat, S. Em. le Card. Sé- 
bastien Martinelli est nommé membre de la S. C. des Af- 
faires Ecclés. Extr. 

23 Samedi. 


Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Alphonse- 
Marie Mistrangelo, Arch. de Florence; — et S. Exe. M. le - 
Baron Wolfram de Rotenhan, Ministre de Prusse près le 
St-Siège. 


26 Mardi. 


Congrégation générale des S. Rites tenue au Vatican 
coram SSmo pour examiner: 

1° la question des deux miracles proposés pour la Ca- 
nonisation du Bienh. Gérard Majella, Profes Lai de la 
Congr. du T.-S. Rédempteur; 

2° la question du Tuto pour la Béatif. du Vén. Serv. 
de Dieu Etienne Bellesini, de l’Ordre des Ermites de Saint 
Augustin; 

3° la question du Tuto pour la Canonisation du Bienh. 
Gérard Majella. 

27 Mercredi. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Janvier Co: | 
senza, Ev. de Caserta; — et le R.me Père Grégoire de 
Jésus et Marie, Ministre Gén. des Trinitaires Déchaussés. 

28 Jeudi. 

Le St-Père regoit en audience le R. Chapitre de Ste-Marie 
in via Lata. 

29 Vendredi. 

S. G. Mgr Ludovic Piavi, Patriarche de Jérusalem, est 
regu en audience. 

30 Samedi. 

S. Exc. M. Joseph Gutierrès de Aguerra, Ambassadeur 
d'Espagne, est reçu en audience avec sa famille. 

31 Dimanche. 

Le St-Père reçoit à 6 heures 112, dans le Jardin de la 
Pigna, les paroissiens de St-Pierre du Vatican, du St-Esprit 
in Sassia, de Ste-Marie delle Fornaci, de Ste-Marie du Ro- 
saire et de St-Onuphre. 

F. C. 
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ANALECTA NOVA 


EX ACTIS SUMMI PONTIFICIS 
ET E SECRETAR. BREVIUM 


I. 
Usus S. Pallii conceditur Sedi Episcopali Barcinonensi. 


PIUS PP. X. 
Ad perpetuam rei memoriam. 


Ad Hispanas Nos quidem oras, pro exploratissimo eius 
gentis in Romanum Pontificem studio, studiose respicientes, 
oculos Tarraconensi provinciae in praesens adiicimus. Mo- 
vemur quippe vetustissima eius nobilitate Ecclesiae quam 
ipsis exorientis christianae rei temporibus aequalem reperi- 
mus. Etenim memoriae traditum est Iacobum et Paulum 
Apostolos Tarraconem, ob celebritatem opportunitatemque 
loci, siquidem Hispaniae Citerioris caput erat, quum appu- 
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lissent, ibidem prima apud Hispanos christiani nominis initia 
posuisse. Extat autem ex monumentorum fide testatum Ar- 
chidioecesim Tarraconensem inter praecipuas catholiei orbis 
mature haberi coeptam, eiusque Metropolitas magna semper 
Apostolieae Sedis existimatione et gratia floruisse. His certe 
accepimus id tributum esse antiquitus, ut quae Romanus 
Pontifex praescripsisset, ea non suae solummodo provinciae, 
sed eunetis Hispaniae Ecclesiis denuntiarent, servandaque 
curarent; quo pertinet S. Siricii ad Himerium, S. Hilarii 
ad Aseanium, S. Hormisdae ad Ioannem litterae. Deinceps 
ad hane usque aetatem, complura eaque praeclara extiterunt 
Decessorum Nostrorum testimonia, quae Metropolitanae Sedis 
Tarraconensis, eiusque provinciae dignitatem illustrarent. 
Iamvero Archidioecesis eiusdem decora, non ita in Metro- 
politana consistunt Ecclesia, ut non etiam in subiectis ge- 
dibus, Bareinonensi nominatim, niteant. Etenim non est 
dubium quin inter splendidiores Hispaniae urbes numeranda 
sit Barcino, vel civium copia, vel advenarum affluentia, vel 
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mercaturae atque artium spectetur vigor. In eo autem, 
quod eaput est, nimirum in amore cultuque religionis avitae, 
in obsequio observantiaque erga Beati Petri Cathedram, sie 
sese gerere intelligimus Barcinonensem civitatem, ut nulli 
concedere videatur. Profecto vulgaria non sunt, quae catho- 
lici homines, praesertim vario eonsociati foedere, dant ibi 
sollertiae et alacritatis exempla ad tuendum in omni genere 
vitae christianum decus; quarum consociationum benefica 
virtus, in bonum maxime operariae plebis, non solis Cata- 
launiae finibus continetur. Haee Nos animo reputantes, par 
esse omnino dueimus, quod iam pluries a Decessoribus no- 
vimus faetum, ut insignem aliquam Episcopalem Ecclesiam 
sacri Pallii honore decorarent, id ipsum praestari a Nobis 
ad Barcinonensem ornandam sedem ; eo magis quod eamdem 
qui hodie obtinet, virtutum suarum non minus quam Ro- 
manae purpurae splendore condecorat. Porro Ecclesiae quoque 
Tarraconensi, cuius caeteroquin praestantiam metropolitieam 
volumus, uti antehae, ita nune et in posterum esse salvam, 
rem Nos pergratam facturos arbitramur; siquidem ad ipsius 
amplificandam dignitatem recidit subditae Sedi collatus 
honor. Simul hine fore confidimus ut arctiora si possint, 
fiant necessitudinis vineula quae utramque Ecclesiam eum 
Romana iungunt. Itaque Dilecto Filio Nostro Salvatori 
S. R. E. Presbytero Cardinali Casañas y Pagés, hodierno 
Barcinonensi Episcopo, eiusque in dieto Episcopatu futuris 
successoribus Pallii usum in sollemnibus secundum sacros 
Canones praescriptis, et in Dioecesi Barcinonensi dumtaxat 
et non alibi, etiamsi Ordinarii consensus accedat, gestandi, 
Apostoliea auetoritate Nostra concedimus atque indulgemus. 
Quod vero attinet ad futuros in eodem Episeopatu succes- 
sores, volumus et mandamus, ut novus semper Episcopus 
Pallium ab Sede Apostoliea postulet, illudque de corpore 
Beati Petri Apostolorum Prineipis sumptum, a Romano 
Pontifice accipiat, omniaque ea serventur, quae servari s0- 
lita sunt, quum Archiepiscopis Pallia traduntur. Haec con- 
cedimus et mandamus decernentes praesentes Litteras firmas, 
validas, et efficaces, semper existere et fore, suosque plena- 
rios et integros effectus sortiri et obtinere, ac illis ad quos 
spectat et pro tempore quomodolibet spectabit, in omnibus 
et per omnia plenissime suffragari; sieque in praemissis per 
quoseumque iudiees ordinarios et delegatos iudicari et defi- 
niri debere, atque irritum esse et inane si secus super his 
a quoquam quavis auetoritate scienter vel ignoranter con- 
tigerit attentari. Non obstantibus Constitutionibus et Ordi- 
nationibus Apostolicis, caeterisque contrariis quibuscumque. 

Datum Romae apud Sanctum Petrum sub Annulo Pisca- 
toris die X1 Aprilis MDCCCCIV. Pontificatus Nostri anno 
primo. 

ALOIS. Card. MACCHI. 


II. 


Pius X commendat Sodalitium a S. Petro Claver, illique 
coelestes patronos assignat B.mam Virg. a Bono Con- 
silio et S. Petrum Claver. 


PIUS PP. X. 


Ad perpetuam rei memoriam. 


Ad Apostolicae Sedis fastigium divinae clementiae munere 
erecti, in omnes christiani orbis partes vel longo terrarum 


marisque spatio dissitas vigilantis Nostrae mentis oculos 
convertimus, et divinis praeceptis obsequentes, et clarissima 
Decessorum Nostrorum exempla sectantes, ea potissimum 
praestare satagimus, quae ad patefaciendum Evangelii lumen 
conducere videantur. Hoc quidem consilio pias societates ad 
finem institutas proferendi Ecclesiae terminos penes populos 
in errorum umbra sedentes, ac praesertim penes gentes in- 
terioris Africae plagas incolentes, immanitate barbaras cul- 
tuque efferatas, nt simul et recte factis praemium ferant, 
atque ad potiora capessenda incitamentum peculiaribus vo- 
luntatis Nostrae signifieationibus cohonestandas existima- 
mus. Haee inter pia opera, praestat sodalitium a Sancto 
Petro Claver nuneupatum; hoe enim provinciam unicam 
Sibi demandatam habet Africam, atque ad unicum hune 
finem canonice erectum est, nempe adiuvandi Missionarios 
universos cuiusque nationis atque instituti Apostolicum 
munus. in Africa obeuntes. Hine quasi cohors auxiliaria 
Societas huiusmodi omnium sacrarum in Africam expedi- 
tionum emolumento eminus consulit, atque assidua et con- 
stanti opera ad Catholieam illis in regionibus fidem prove- 
hendam, servandam; ad mancipia in libertatem vindicanda; 
simulque ad aeternam nigritorum salutem procurandam in- 
tendit. Sodalitium sub dependentia positum est Congrega- 
tionis de Propaganda Fide. Summa pii operis manet penes 
institutum religiosarum sodalium a Sancto Petro Claver 
appellatum ; euius Moderatrix generalis et sodalitio praeest; 
easdem vero adiuvant utriusque sexus socii ubiqne terrarum 
existentes. Hi iuxta societatis tabulas, diversaque munera 
quibus operam navant, sodales, zelatores, zelatrices, vel 
externi appellantur, omnesque quo propositum sibi finem 
facilius assequi valeant, stipe, precibus, typis editis scri- 
ptis, sacris ephemeridibus, aliisque piis id genus operibus 


Africae Missionariis student subvenire. Nune autem eum 


dilecta in Christo filia Maria Teresia Ledóchowska mode- 
ratrix generalis pii ipsius Operis, enixas Nobis preces hu- 
militer adhibuerit, ut peculiari illud voluntatis Nostrae pi- 
gnore decorare dignaremur; Nos haee Nobiseum tam fru- 
giferi sodalitii promerita reputantes, votis hisce ultro liben- 
terque censuimus annuendum. Quae cum ita sint, omnes et 
singulos quibus hae Nostrae Litterae favent, a quibusvis ex- 
communicationis et interdicti, aliisque ecclesiasticis senten- 
tiis, censuris, et poenis, si quas forte incurrerint, huius tan- 
tum rei gratia absolventes et absolutos fore censentes, quo 
sodalitium ipsum pluribus nominibus iam de sacra re optime 
meritum, uberiora capiat, Deo favente, incrementa, et cum 
externis illius praesidiis, tutela quoque et gratia de superis 
congruat, Deiparam Virginem a Bono Consilio, et Sanctum 
Petrum Claver, Auctoritate Nostra Apostoliea, praesentium 
vi coelestes eidem patronos eligimus, damus, eisque volumus 
omnes honorificentias tribui coelestibus patronis competentes. 
Has vero ambas festivitates, ut ad amplifieandam ipsarum 
dignitatem, ne desit quidem amplioris liturgiae accessio, 
Apostolica similiter Nostra Auctoritate per praesentes, quoad 
Eeclesias ubique terrarum piis instituti eiusdem domibus 
continentes, ad ritum duplicem maiorem, servatis rubricis, 
evehimus. Placet autem Nobis coelestem Patronam ipsi so- 
cietati a Bono Consilio Virginem adsignare, spem enim 
prope certam fovemus, futurum ut ipsa sodalium coeptis 
propitia favens, bona illis suggeret consilia, eorumque actus 
omnes in sacrarum in Africam expeditionum bonum atque 
emolumentum vertat. Petro autem Claver est ipso eum 
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opere ratio quaedam singularis et propria. Hic enim coeles, 


qui cum mortale aevum ageret, omni christianae charitatis 
studio animum appulit ad levandas pauperum Afrorum in 
vincula coniectorum aerumnas, et nigritorum Apostolus iure 
meritoque vocatus fuit, procul dubio sodalibus addet vires, 
‘at propositum sibi finem, nigritorum nempe salutem, satius 
eonsequantur. Quapropter spes Nos bona tenet, societatem 
ipsam auspice Virgine a Bono Consilio, ac depreeatore Petro 
Claver, brevi et aucto sodalium numero, et fidelium stipcm 
conferentium diligentia et liberalitate, tot tantaque susceptu- 
ram incrementa, ut in omnes gentes ac nationes prolata, 
universos unanimi consensu fideles ad Afrorum spirituale 
bonum provehendum rapiat. Salvator autem et instaurator 
humani generis Christus, euius sanctissimo propugnando 
nomini et ipsa societas incumbit, tegat ipsam gratia praesi- 
dioque; Nosque interea tum  Moderatriei eum sodalibus, 
aliisque ex utroque sexu fidelibus pium ipsum in opus rite 
adlectis, coelestium munerum auspicem Nostraeque volun- 
tatis pignus, Apostolicam benedictionem peramanter imper- 
timur. Haec mandamus, edicimus, decernentes praesentes 
Litteras firmas, validas, et efficaces semper existere et fore, 
suosque plenarios et integros effectus sortire et obtinere, ac 
illis ad quos spectat et pro tempore quomodolibet spectabit 
in omnibus et per omnia plenissime suffragari, sicque in 
praemissis per quoseumque iudices ordinarios et delegatos 
iudicari et definiri debere, atque irritum esse et inane si 
secus super his a quoquam quavis auetoritate scienter vel 
ignoranter eontigerit attentari. Non obstantibus Constitutio- 
nibus et Ordinationibus apostolieis caeterisque contrariis qui- 
buseumque. Volumus autem ut praesentium Litterarum 
transumptis seu exemplis etiam impressis, manu alicuius 


| notarii publici subscriptis, et sigillo personae in Ecclesiastica 


dignitate constitutae munitis, eadem prorsus fides adhibea- 
tur quae adhiberetur ipsis praesentibus si forent exhibitae 


- vel os'ensae. Datum Romae apud S. Petrum sub annulo 


Piseatoris die X Iunii MDCCCCIV, Pontificatus Nostri Anno 
Primo. 

L. 88 S. i 
ALOIS. Card. MACCHI. 


III. 


Nova Provincia Ecclesiastica Vancuveriensis constituitur. 


LEO PP. XIII. 
Ad perpetuam rei memoriam. 


Cum ex Apostolico munere quo fungimur, Ecclesiarum 
omnium cura Nobis demandata fuerit, felici illarum statui 
ac prospero regimini pro re ac tempore consulimus, eaque 
mature decernimus, quae in exploratam christiani populi uti- 
litatem et commodum cedunt. Iam vero cum ad promo- 
venda incrementa et decus religionis catholicae in occiden- 
talibus plagis Dominii Canadensis, quo se iam plures unde- 
quaque coloni conferunt, opportunum consilium visum sit 
novam ibidem ecclesiasticam provinciam constituere, Nos 


-eollatis eonsiliis cum VV. FF. NN. S. R. E. Cardinalibus 


negotiis Propagandae Fidei praepositis, haee quae infra 


- scripta sunt decernenda existimavimus. Nimirum motu proprio 


atque ex eerta scientia et matura deliberatione Nostris, deque 
Apostolieae Nostrae potestatis plenitudine, praesentium vi 
perpetuumque in modum dioeceses Vancuveriensem et Neo- 
Westmonasteriensem in Columbia Britannica existentes seiun- 
gimus respective, alteram e provincia ecclesiastica Oregono- 
politana Statuum Foederatorum Americae Borealis, alteram 
e provincia ecclesiastica Sancti Bonifacii, atque ex iis novam 
ecclesiasticam provinciam efformamus, adiecto Vieariatu Apo- 
stolico de Mackenzie. Sedem autem Metropolitanae huius 
novae provinciae, cui Vancuveriensis nomen facimus, in urbe 
Victoria constituimus Dioecesis ipsius Vancuveriensis, quam 
ad Archiepiscopalem dignitatem provehimus. Decernentes 
praesentes litteras firmas, validas, et efficaces existere et 
fore, suosque plenarios et integros effectus sortiri et obti- 
nere, illisque ad quos spectat, et spectare poterit, in om- 
nibus et per omnia plenissime suffragari, sicque in prae- 
missis per quoscumque iudices ordinarios et delegatos iudi- 
cari et definiri debere,- atque irritum et inane, si secus super 
his a quoquam quavis auctoritate, scienter vel ignoranter, 
contigerit attentari. Non obstantibus, quatenus opus. sit, 
Nostra et Cancellariae Apostolicae regula de iure quaesito 
non tollendo, aliisque Constitutionibus et Ordinationibus Apo- 
stolicis, eaeterisque contrariis quibuscumque. 

Datum Romae apud S. Petrum sub anulo Piscatoris die 
XIX Iunii MDCCCCHI, Pontificatus Nostri anno vigesimo 
sexto. 

A. Card. MACCHI. 


iV 


Leo XIII laude exornat propositum a Rege Belgarum ini- 
tum extruendi in urbe principe, Templum SS. Cordi 
Jesu dicandum. 


A Sua Maestà Leopoldo II, Re dei Belgi. 
Maestà, 


Fra le più care memorie che Ci allietano l’ animo nel 
riandare i venticinque anni di Pontificato, testè da Noi fe- 
licemente compiuti, non è l’ultima quella di aver dedicato 
l’intiero uman genere al Cuore augusto del Divino Reden- 
tore. Dolci e sicure speranze di pace e di prosperità Noi 
raccogliamo dal vedere gl’ individui ed i popoli rivolgersi 
fiduciosi, dietro il Nostro invito, a quel Cuore sacrosanto. — 
Da ciò la Maestà Vostra potrà arguire di quanto e qual 
piacere Ci sia stato il conoscere il suo divisamento di vedere 
innalzato in cotesta sua Capitale un Santuario, che, emu- 
lando nello splendore dell’edificio quello di Montmartre in 
Parigi sia, al par di quello, un solenne e perpetuo omaggio 
di tutta la Nazione Belga al Cuore di Gesù Cristo. — Non 
dubitiamo che alla pia volontà del Sovrano risponderà alacre 
e generosa quella dei sudditi, talchè il nuovo Santuario possa 
in breve torreggiare sulla magnifica spianata di Kockelberg. 
E Noi, che da antico e sincero affetto Ci sentiamo legati 
al Belgio, godiamo che nel nuovo Tempio gli sia dato 
quasi un nuovo baluardo, arra di tranquillità e di benessere. 
— Congratulandoci colla Maestà Vostra, che coll’ egregio 
divisamento ha mostrato una volta ancora il vivo amore 
che nutre per la Nazione, a cui la Provvidenza l'ha pre- 
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posta; le impartiamo dall'intimo del cuore l’Apostolica be- 
nedizione. 
Dal Vatieano, li 13 marzo 1903. 


LEO PP. XIII. 


V. 


Territorium Punae de Acatama in Republica Argentina, 
subiicitur iurisdictioni Epi Saltensis. 


LEO EPISCOPUS 
SERVUS SERVORUM DEI 
Ad perpetuam rei memoriam. 


Fidelium preces, praesertim quae ad salutem animarum 
magis intendere possunt, libenter excipimus, eosque favo- 
ribus et gratiis, prout in Domino salubriter expedire con- 
spicimus, prosequimur opportunis. Itaque ex parte dilecto- 
rum Nobis in Christo filiorum perillustrium virorum Prae- 
sidis e& Magistratus Reipublieae Argentinae preces Nobis 
allatae retulere, quod inter continua iuga Montium Ame- 
rieae Meridionalis, qui Los Andes vocantur, quoddam existit 
territorium quod sub nomine Punae de Acatama designatur, 
mille et centum incolarum circiter constans, quodque iacet 
inter gradum vicesimum tertium et vicesimum sextum lati- 
tudinis, et protenditur usque circiter millia sexaginta quatuor 
et nongenti kilom., quodque antea sub natione Reipublicae 
Bolivianae comprehendebatur, et post varias vicissitudines 
cessit in potestatem et dominium Reipublicae Argentinae, 
ita tamen ut spirituali iurisdietioni Venerabilis Fratris Nostri 
Archiepiscopi de Plata Bolivianae Reipublicae addictum, ut 
prius erat, subiectumque permaneret. In hoc autem rerum 
statu praedicti dilecti Filii Nostri Praeses et Magistratus 
Reipublieae Argentinae praefatae a Nobis obsequiose postu- 
larunt, ut memoratum territorium exemptum etiam a spi- 
rituali iurisdictione praefati Archiepiscopi de Plata in Re- 
publica Boliviana uniri et incorporari alicui dioecesi conter- 
minae ipsi Argentinae Reipublicae de Apostolicae potestatis 
plenitudine dignaremur, et ad hane rem, si Nobis placuerit, 
dioecesim Saltensem, euius Episcopali regimini subiiceretur, 
designarunt, censentes per hane dismembrationem a iuris- 
dietione praefati Archiepiscopi de Plata et unionem dioecesi 
propinquiori territorio de Puna de Acatama hodie Gober- 
macion de los Andes vocato, tum promptiorem reddi posse 
Pastoris euram ad spiritualia auxilia fidelium necessitatibus 
afferenda, tum ad quamlibet perturbationum occasionem 
amovendam cum finitima Republiea Boliviana. Nos igitur 
ad ea, quae spirituali animarum bono atque utilitati sum- 
mopere prosunt, quantum in Domino possumus, consulere 
volentes, atque omnibus et singulis, quae in huiusmodi ne- 
gotiis animadvertenda sunt, maturo studio ac deliberatione 
perpensis, attentis omnibus Nobis, ut superius, expressis, 
spectata animarum utilitate exinde oritura, et Pastorum 
non minus quam fidelium quieti et utilitati stabili modo 
consulere volentes, cumque suum ad hoe Ordinarii, in 
huiusmodi negotio interesse habentes, respective consensum 
praestiterint, nee non omnes et singulos quibus hae litterae 
favent, ex quibusvis excommunicationis, suspensionis et in- 
terdicti, aliisque ecclesiasticis sententiis censuris et poenis, 


si quibus quomodolibet innodati existunt, ad effectum prae- 
sentium, a iure vel ab homine quavis occasione vel causa 
latis, huius tantum rei gratia absolventes et absolutos fore 
censentes, et novum aliquod Nostrae benevolentiae pignus 
Reipublicae Argentinae exhibere cupientes, Motu proprio et 
ex certa scientia ac de Apostolicae potestatis plenitudine 
memoratum territorium, situm inter continua iuga montium 
Amerieae Meridionalis, quae vocantur Los Andes quodque 
Puna de Acatama, hodie Gobernacion de los Andes ap- 
pellatur, eum omnibus et singulis, in eo existentibus et 
commorantibus, ab ordinaria iurisdictione praefati Venera- 
bilis Fratris Nostri Archiepiscopi de Plata, cui actu su- 
biectum est, Apostoliea auctoritate dividimus et dismem- 
bramus, et in perpetuum dioecesi Saltensi Reipublicae Ar- 
gentinae unimus et addicimus, ita ut idem territorium de 
Acatama in posterum subiectum sit praefato Episcopo Sal- 
tensi, prout haetenus subieetum fuit memorato Archiepiscopo 
de Plata Reipublicae Bolivianae. Praesentes autem litteras 
et in eis contenta quaecumque, nullo unquam tempore ex 
quoeumque eapite, vel defectu, aut quavis ex causa quan- 
tumvis iuridiea, legitima, pia et privilegiata, etiam ex eo 
quod causae propter quas praemissa emanarunt adductae, 
verificatae seu iustificatae non fuerint, de subreptionis vel 
obreptionis, aut nullitatis seu invaliditatis vitio, vel inten- 
tionis Nostrae aut quovis alio, quantumvis magno substan- 
tiali, substantialissimo, et inexcogitato ae inexcogitabili, ac 
specialem et individuam mentionem et expressionem requi- 
rente, defectu, seu etiam ex eo quod in praemissis eorumque 
aliquo, solemnitates et quaevis alia servanda et adimplenda, 
servata et adimpleta non fuerint, aut ex quocumque alio 
capite, colore vel praetextu, aliave ratione aut eausa, etiam 
tali, quae ad effectum validitatis earumdem praesentium 
necessario foret exprimenda, notari, impugnari, invalidari, 
retractari, in jus vel controversiam vocari, aut ad viam et. 
terminos iuris reduci, seu adversus illas quodcumque iuris 
vel facti, aut gratiae vel iustitiae remedium impetrari, vel 
etiam motu, scientia et potestatis plenitudine paribus con- 
cesso et impetrato, quempiam uti seu se iuvari posse in 
iudicio et extra illud, ae eas sub quibusvis similium, vel 
dissimilium gratiarum revocationibus, suspensionibus, limi- 
tationibus, derogationibus, aut aliis contrariis dispositionibus. 
per quascumque Litteras et Constitutiones Apostolicas, aut. 
Cancellariae Apostolicae regulas editas vel edendas, minime 
comprehendi, vel comprehensas ullo modo censeri, sed semper 
ab illis exeipi, et quoties illae emanabunt, toties in pristi- 
num et validissimum statum restitutas, repositas, ac ple- 
narie reintegratas, ac de novo etiam sub quacumque poste- 
riori data quandocumque eligenda, concessas esse et fore, 
suosque plenarios et integros effeetus sortiri et obtinere, et 
ita ab omnibus censeri, ac firmiter et inviolabiliter | obser-- 
vari, sicque et non alias, per quoscumque Iudices, ordi-. 
narios vel delegatos, quavis auctoritate fungentes vel di- 
gnitate fulgentes, etiam causarum Palatii Apostolici Audi- 
tores, ac S. R. E. Cardinales etiam de Latere Legatos, vice- 
Legatos et Apostolieae Sedis Nuncios, sublata eis et eorum 
euilibe& quavis aliter iudieandi et interpretandi potestate et. 
facultate, ubique iudicari et definiri debere, ac irritum quoque 
et inane decernimus, si secus super his a quoquam quavis 
auctoritate, scienter vel ignoranter, contigerit attentari. 
Quocirea, ut haec omnia a Nobis superius constituta suum 
plenum sortiantur effectum, Venerabili Fratri Nostro An-- 
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d tonio Sabatucci hodierno titulari Archiepiscopo Antinoënsi, 
Delegato Nostro Apostolico apud Rempublieam Argentinam, 
- per ipsas praesentes committimus atque mandamus, ut ipse 


ad executionem praemissorum omnium et singulorum pro- 


. cedat, omnes et singulas ad id quomodolibet necessarias et 


opportunas ei impertiendo faeultates, facta eidem insuper 
potestate quamcumque aliam personam in ecclesiastica tamen 
dignitate eonstitutam subdelegandi, ita tamen ut ipse An- 
tonius Archiepiscopus vel subdeleganda persona possit defi- 
nitive pronunciare super quacumque oppositione adversus 


È . praemissa quomodolibet oritura. Non obstantibus, quatenus 


opus sit, Nostra et Cancellariae Apostolicae regula, de iure 
quaesito non tollendo, ac Lateranensis Concilii novissime 
celebrati, dismembrationes perpetuas, nisi in casibus a iure 
permissis, fieri prohibentis, aliisque etiam in synodalibus, 
provincialibus, generalibus universalibusque Conciliis editis 
vel edendis specialibus vel generalibus Constitutionibus et 
Ordinationibus Apostolicis, privilegiis quoque, indultis, ac 
Litteris Apostolicis quibusvis superioribus et personis in ge- 
nere vel in specie, aut alias in contrarium praemissorum 
quomodolibet forsan concessis, approbatis, confirmatis et in- 
novatis, quibus omnibus et singulis etiamsi pro eorum suf- 


F ficienti derogatione de illis eorumque totis tenoribus spe- 


cialis, specifica, expressa et individua, non autem per clau- 
sulas generales idem importantes, mentio aut quaevis alia 
expressio habenda, aut aliqua alia exquisita forma ad hoc 
servanda foret, tenores huiusmodi ac si de verbo ad verbum 
nil penitus omisso et forma in illis tradita observata in- 
serti forent, eisdem praesentibus pro plene et sufficienter 


| expressis habentes, illis alias in suo robore permansuris, 


latissime et plenissime ac specialiter et expresse ad effectum 
praesentium et validitatem omnium et singulorum prae- 
missorum, pro hae vice dumtaxat, motu, scientia et pote- 
statis plenitudine paribus harum quoque serie derogamus, 
caeterisque contrariis quibuseumque. Volumus autem quod 
dietus Antonius Archiepiscopus infra tres menses authentica 
exemplaria aetorum omnium, quae ad commissam execu- 
lionem explendam ipse eriti emissurus, ad hanc Apostolicam 
Sedem transmittere teneatur. Volumus etiam quod prae- 
sentium litterarum transumptis etiam impressis, manu tamen 
alicuius Notarii publici subscriptis, et sigillo alicuius per- 
sonae in ecclesiastica dignitate constitutae munitis, eadem 
prorsus fides adhibeatur in iudicio et extra illud, quae 
eisdem praesentibus adhiberetur, si originaliter forent exhi- 
bitae vel ostensae. Nulli-ergo omnino hominum liceat hane 
paginam Nostrae absolutionis, institutionis, disiunctionis, 
dismembrationis, exemptionis, liberationis, deelarationis, sub- 
lectionis, constitutionis, voluntatis, impertitionis, indulti, 
praecepti, reservationis, mandati, decreti, derogationis, alio- 
rumque praemissorum infringere, vel ei ausu temerario con- 
traire; si quis autem hoc attentare praesumpserit, indigna- 
tionem Omnipotentis Dei ac beatorum Petri et Pauli Apo- 
stolorum eius se noverit incursurum. 

Datum Romae apud Sanetum Petrum anno Incarnationis 
Dominieae millesimo nongentesimo secundo, tertio nonas 
Septembres, Pontificatus Nostri anno vicesimo quinto. 
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.EX ACTIS 
CONSISTORIALIBUS 


DECRETUM 


Quo decano Capituli Premisliensis Latinorum, usus Ponti- 
ficalium conceditur. 


Iosephus Sebastianus Pelezar Premisliensis Latinorum Epi- 
scopus ad SS.mum Dominum Leonem Papam XIII submisse 
retulit, Premisliensem dioecesim sua antiquitate, territorii 
amplitudine, Religiosis Institutis, quibus .gaudet, illustre 
inter alias omnes nomen obtinere, ac tantam fidelium mul- 
titudinem complecti ut in ea decies centenas et octoginta 
quinque millia ac nonaginta et unus fideles numerentur, quo 
fit u& numero animarum omnes alias dioeceses in provincia 
Galiciana antecellat. Retulit insuper, Premisliense Canoni- ; 
corum Capitulum Apostolicae Sedi addictissimum viris pie- 
tate et doctrina illustribus ita floruisse et florere, ut ex iis 
quadraginta numero ad Episcopalem dignitatem evecti fuerint, 
ac plurimos alios viros probitate et eruditione claros semper 
habuisse, qui optime de Ecclesia suis laboribus et sacerdotali 
ministerio meriti sunt. Exposuit demum, Apostolicam Sedem 
saepe ipsum Capitulum favore suo dignum existimasse; ita 
ut Summi Pontifices Innocentius XII, Benedictus XIV, 
Gregorius XVI peculiaria eidem indulta et privilegia exactis 
temporibus tribuenda censuerint. 

Hisce omnibus expositis, Premisliensis Episcopus, atque 
animo suo praesertim reputans, quod pro fidelibus, qui in 
orientalibus regionibus degant, saepe praesentia Delegati 
Episcopalis necessaria est, Sanctitati Suae enixe supplicavit, 
ut cum Praepositus, prima Capituli dignitas, ex Apostolica 
concessione privilegio infulae et usu Pontificalium fruatur, 
etiam Capituli Premisliensis Decani pro tempore in per- 
petuum existentes usu pontifiealium gaudere possint et 
valeant. Sanctitas Sua, allatis causis. animum suum mo- 
ventibus, ac omnibus mature perpensis, Episcopi Premisliensis 
precibus benigne annuendum censuit, atque auctoritate Apo- 
stolica Premisliensis Capituli Decanis pro tempore in per- 
petuum existentibus de speciali dono gratiae benigne con- 
cessit, ut intra fines Dioecesis Premisliensis usu pontificalium 
gaudere,ae in pontificalibus licite et libere celebrare possint 
ac valeant, prout Praeposito Capituli indultum fuit, servatis 
de iure servandis, et in contrarium facientibus non obstantibus 
quibuseumque. 

In hane rem iussit Sanetitas Sua hoc expediri Consisto- 
riale Decretum perinde valiturum, ac si Litterae Apostolicae 
in forma Brevis editae fuissent, atque eius exequutionem 
Episcopo Premisliensi cum facultatibus necessariis et oppor- 
tunis benigne commisit, et Decretum ipsum inter Acta Sacrae 
Congregationis Consistorialis referri mandavit. 

Datum Romae, hae die XIII Maii anno MCMIII. 

+ Carozus, Patriarcha Constantinopolitanus 
S. C. Cons. Secretarius. 
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E S. R. UNIV. INQUISITIONE 


I. 


Licet deglutire imagines B. M. V., ad sanitatem impe- 
trandam, dummodo vana omnis observantia removeatur. 


Romae, ex S. Officio, die 3 Augusti 1903. 
Ill.me ac R.me Domine, 


Supplieibus litteris die 11* Martii huius anni signatis, 
quaerebat Amplitudo Tua num pro lieito habendum esset 
parvas imagines chartaceas B. M. V. in aqua liquefaetas 
vel ad modum pillulae involutas, ad sanitatem impetrandam, 
deglutire. 

Re ad examen vocata, in conventu habito die 29 Iulii p. p., 
Sacra haec Suprema Congregatio S. Officii, durante vaca- 
tione S. Sedis Apostolicae specialiter delegata, respondendum 
decrevit : 

Dummodo vana omnis observantia, et perieulum in ipsam 
incidendi removeatur, licere. 

Valeas in Domino diutissime. — Joannes Barrisra Lu- 
GARI, Adsessor S. O. — Fr. Tuomas MARIA, Archiep. Se- 
leuciae, Con. Gen. S. O. 

R. P. D. Archiepiscopo S. lacobi de Chile. 


IL. 


Circa dispensationem a lege abstinentiae et ieiunii pro mi- 
litibus Austriae, qui actu inserviunt in castris vel prae- 
sidiis. 

Beatissime Pater, 


Cardinalis Archiepiscopus Viennensis ad pedes Sanctitatis 
Vestrae provolutus haee exponit: 

In libello supplici de die 2 Novembris 1898 Archiepi- 
scopus Pragensis, piae memoriae Cardinalis Schönborn, San- 
ctitati Vestrae humillime exposuit, Episcopos Austriae in- 
tuitu acerrimi officii militiae stabilis (id est militiae subsi- 
diariae, ad defendendos patriae limites destinatae), quae in 
iure subditur curae cleri civilis, aequum existimare, ut eidem 
militiae stabili talis ieiunii et abstinentiae & carnibus venia 
detur, qualis a Sancta Sede Apostolica militiae vagae con- 
cedi solet. ; 

Ea de causa supranominatus Archiepiscopus nomine Epi- 
scoporum Austriae humillime petiit, ut militia stabilis prae- 
cepto ieiunii et abstinentiae eodem, quo vaga militia, modo 
possit exsolvi. 

Super hac petitione resolutio altissima Sanctitatis Vestrae 
hactenus non devenit. 

Quum militia stabilis in exercitationibus et itineribus mi- 
litaribus necnon in aliis officiis suis adimplendis easdem ac 
militia vaga defatigationes subire teneatur et iuxta com- 
munem probatissimorum auctorum doctrinam milites, sive 
in castris sive in stativis commorentur, ratione laboris a 
servanda lege ieiunii excusentur, Orator nomine Episcoporum 
Austriae devotissime petit, ut Sanctitas Vestra militiae sta- 
bili in ditione Austriaca eamdem ieiunii et abstinentiae a 
carnibus veniam, quae militiae vagae dari solet, gratiosissim € 





concedat, videlicet Episcopatui Austriaco tribuere dignetur . 
facultatem dispensandi personas militiae stabili adscriptas à — 
praecepto ieiunii et abstinentiae Quadragesimae aliisque anni 
temporibus et diebus excepta Feria VI. Parasceve et Vigilia 
Nativitatis D. N. I. Ch. 


Feria VI, die 7 Septembris 1900. 


Sanetissimus Dominus Noster Leo, Divina Providentia 
Papa XIII, in solita audientia R. P. D. Adsessori S. Officii 
impertita, audita relatione suprascripti supplicis libelli una 
cum suffragiis RR. DD. Consultorum et Eminentissimorum 
ae Reverendissimorum DD. Cardinalium, in rebus fidei et 
morum Generalium Inquisitorum, benigne indulsit, ut sin- 
guli Reverendissimi PP. Domini Episcopi Austriae, pro eorum 
prudenti arbitrio et conscientia, ad septennium dispensare 
valeant ab abstinentiae lege milites, qui actu inserviunt in 
castris vel praesidiis, duobus tantum diebus exceptis, nempe 
pervigilio Nativitatis D. N. Iesu Christi et feria VI in Pa- 
rasceve. Quoad dispensationem autem a ieiunii lege nihil 
obstare, quominus Reverendissimi Domini Episcopi sequantur 
doctrinas probatorum auctorum super exemptione militum 
ab ea lege ratione laboris. Contrariis quibuscumque non 
obstantibus. - 

L. RS. 

I. Can. Mawcrwt, S. R. et U. I. Not. 


E SACRA CONGREGATIONE 
CONCILII © 


B. — In Folio. 


Die 25 luni 1904. 
ssa 


3 
Parisien. Lausannen. Geneven. — Matrimonii. 


Declaratur non satis constare de inconsum- 
matione matrimonii in casu, quum probatio 
physica omnino sit impossibilis, ex sponsae cum 
alio viro subsequenti copula, nec satis valida 
appareat ex actis probatio moralis. 


Parisiis die 2 Maii 1895 Germana an. 21, et Alphridus 
31 annos natus in Ecclesia S. Augustini rite nuptias cele- 
brarunt. 

Verum istae cum haud mutuo amore, ut videtur, initae fue- 
rint, brevi'perdurarunt. Etenim, prouti fertur, cum Alphridi 
parentes eum, utpote molesto ingenio praeditum, aegre secun 
habere ferrent, cumque ipsa Germana, infirmitate laborans, 
haud facile nubere posset, simulque timeret, fatente eius 
maíre, «de se irouver isolée », opera cuiusdam Clarae 
eaedem celeriter perfeetae sunt. 


(1) De causis propositis in hoc mense Augusti, habebitur ratio 
in proximo fasciculo. ND: 
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Animadvertendum quod, quamvis Germanae parentes ob 
diversam sponsorum indolem se sponsalia solvere posse ei 
| significaverint, ipsa tamen noluit, inquiens: « que le ma- 
riage fait tout s'arrangerait ». 

Tali modo celebratis nuptiis, neo-coniuges voluptuarium: 
aggressi sunt iter, atque paueos post dies cum Parisios re- 
. vertissent, ferunt Germanam pede luxatam esse. 

. Exinde faetum est ut Alphridus zelotypia qua ardebat 
adeo vehementer incendi coeperit,ut ipsum in arte medica 
| peritum medicinam aegrotae praebentem aegre ferret, ipsam- 
| que sponsam obiurgationibus iurgiisque lacesseret. 
— Quin imo eo, uti ferunt, res perducta est, ut d. 1 Iulii, 
- altero nondum ab initis nuptiis exacto mense, vacuus eorum 
- relictus fuerit thalamus. j 
Huiusmodi matrimonium nec prima nec posteris diebus 
consummatum fuisse videtur. Imo si fides Estellae Fortier 
adhibenda sit, dum nuptiae celebrabantur, Germana « avait 
- l'air triste et préoccupée », deditque suae repugnantiae « des 
| preuves évidentes et plusieurs personnes s'en sont aperçu », 
prout ab ipsa Germana narratur. 
| Post separationem coniuges, prouti asseritur, ne loquuti 
quidem invicem amplius sunt. 
Insuper Germana inconsummationis, saevitiarum ac ma- 
i riti fugae causam adducens, separationem a civili Tribu- 
| nali expostulavit. Hane tamen ipsum Tribunal concedere 
- renuit, eum ex brevi cohabitionis tempore coniugum recon- 
| eiliatio possibilis ei videretur. Cum vero eadem mulier con- 
» iugale domicilium repetere detrectasset, separatio tandem 
- ad instantiam viri obtenta est. 
. Paullo post actrix illieitos quodam eum iuvene amores 
| exercens, ab eo prolem suscepit. Dein facti poenitens, atque 
tum suae tum filii tali modo suscepti, conditioni consulere 
cupiens, sui matrimonii rati et non consummati dispensa- 
tionem a SSmo expostulavit. 
- Oratricis patronus eum adnotet in huiusmodi causis non 
“physicas sed moralem requiri certitudinem, si ideo ea pro- 
bationis elementa in easu concurrant, quibus haee moralis 
"eerlitudo de inconsummatione efformari valeat, dispensa- 
| ionem concedi solere censet. 


= Et quidem huius probationis elementum praecipuum iuxta 
sacros Canones et H. S. C. iurisprudentiam in iurata con- 
C iugum confessione repositum esse recolit (e. Proposuisti, 4, 
de probat.); adeo ut saepius S. H. C. iuratae vel unius ex 
coniugibus depositioni tantam vim tribuerit, ut dispensa- 
tionem ea existente, concederet, prouti videre est in Fri- 
| singen. an. 1817; Gandaven. an. 1820; Parisien. 26 Iun. 
1858; Augustodunen. 15 Iul. 1893; Tergestina, 21 Apr. 
1877; Presmil. 13 Iun. 1896, et in aliis permultis. Ex quo 
"animadvertit ipsum septimae manus testimonium, nec non 
physicam eorporis mulieris inspectionem nonnisi argumen- 
; tum adminiculativum et subsidiarium efformare. Testimonio 
insuper septimae manus, praesertim eum faetum inconsum- 
mationis refert, euius notitiam tempore non suspecto ex ipsis 
coniugibus hausit, tantam vim inesse ait ad adstruendum 
argumentum morale certitudinis ipsius inconsummationis, ut 
eo eadem S. C. contenta sit, illudque requirat quando phy- 
sica mulieris inspectio impossibilis vel inutilis evadat, prouti 
inter alias exemplo sunt causae Rothomag. 13 Iunii, et 
Mohilovien. 13 Nov. elapsi anni. 


- Iamvero eum in casu physicum argumentum deficiat, ut 
ideo moralem adstruat huius facti certitudinem, coniugum 
in primis in medium affert patronus depositiones. Hine re- 
[ plit Germanam, a iudice interrogatam de tempore coha- 
 bitationis et coniugalibus relationibus, haee eidem respon- 


disse: « À peu prés deux mois et pendant ce temps nous 
«avons eu constamment des appartements séparés l'un de 


< l’autre. Deux ou trois fois, pendant les premiers jours, il 
«a essayé d'entrer dans ma chambre en sa qualité d'époux, 
« et à ehaque fois je l'ai mis immédiatement à la porte ». 
Alfridum vero: « La premiére nuit des noces... je voulus user 
« de mes droits de mari et consommer le mariage, mais ma 
« femme s'y refusa... Au eours du voyage, je renouvelai mes 
« tentatives pour eonsommer le mariage, mais ma femme 
« refusa constamment de s'y préter.. Quand j'essayais de 
«me rapprocher d'elle pour accomplir lacte conjugal, à 
« Paris, elle me déclara qu'elle avait de l'aversion pour 
« moi, et me tourna le dos.. En somme, il n'y a jamais 
«eu méme un commencement de tentative de consom- 
« mation du mariage. J'ai embrassé ma femme, ça a été 
« tout ». 


Etsi autem nono aut decimo die post separationem, Al- 
fridus petierit, illum tamen videre ac alloqui Germanam 
reeusasse animadvertit. 

Pariter a familia sponsae tali modo ipsum receptum fuisse 
adnotat, ut pater eius patri Germanae scripserit: « Je viens 
«de voir mon fils Alfred qui a été péniblement affecté de 
« l’accueil recu... » Exinde in posterum quivis tractatus inter 
duas familias abruptus est, Germana sponso declarante:« Mon 
« avocat et mon avoué sont dorénavant chargés de mes in- 
« téréts, vis-à-vis de vous », ae patre suo, patri Alphridi seri- 
bente: « peut-être estimerez-vous comme moi que la situation 
« est assez tendue pour que nous cessions désormais toute 
« correspondance entre nous ». 


Iuratam insuper coniugum attestationem a iudicialibus et 

extraiudicialibus documentis roborari animadvertit advo- 
catus, adeo ut nullum de veracitate coniugum dubium, iuxta 
ipsum, sit possibile in casu. Et revera. 
In Diario Actricis legitur: « 2 Mai 1895. Jour de mon 
mariage ». Pater eius deponit: « En ce qui concerne la 
première nuit de noces, voici ce que ma fille nous écrivit: 
Mon mari a arrangé ses petites affaires, puis il a pris 
la Revue des deux Mondes, s'est couché, s'est mis à lire, 
me tournant le dos ». Concinit mater Actricis: « A peine 
étaient-ils couchés dans le méme lit, que M. Alfred prit 
le journal et se mit à lire en tournant le dos à sa femme. 
Celle-ci finit par s'endormir, et ce fut ainsi que se passa la 
« premiére nuit ». 

Actrix in Diario addit: « 5 mai 1895. Nous sommes à 
« Marseille; c'est égal: j'aurais eru un voyage de noces plus 
« amusant: mon mari est froid comme un glacon. Six jours 
« aprés le mariage - prosequitur pater - elle nous écrivait: 
« Je ne sais pas encore ce que c’est que le mariage ». Ac in 
Diario prosequitur Actrix sub die 10 Maïi: « Visite de Mo- 
« naco et du Cap Martin. Je voudrais bien revenir à Paris: 
«il n'y a aueune intimité entre mon mari et moi: et je ne 
« sais pas eneore en quoi consiste le mariage; il ne m'a rien 
« expliqué ». 

Die vero 14 Maii, ceu legitur in Diario: « Retour à 
« Paris. A son retour du voyage de noces... », ita nutrix 
Germanae, « elle m'a assuré qu'elle n'avait eu avec son 
« mari aueune relation conjugale, qu'elle était encore 
« vierge ». 

Idem testantur mater et pater Alphridi. 

Die quo eoniuges se separarunt suae nutrici Germana as- 
severavit: « qu'elle n'avait eu aucune relation conjugale, 
« qu'elle était encore vierge et qu'elle voudrait bien pou- 
« voir obtenir l'annulation d'un tel mariage ». Ita nutrix. 
Separatione faeta, cum mater haesitans, Germanae de hae 
solutione alloqueretur, haee « répondit que je pouvais me 
« rassurer et que M. Alfred n'avait jamais óté son mari ». 

Eadem eum suis amieis et eonsanguineis repetebat, teste 
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D.na Marchionissa de Vereilles Sommières. Idem evenit ex 
parte Alphridi, ceu Summarium probat. 

Addit insuper pater Alphridi eoram iudice: « Mme N, (Ger- 
« mana seilicet) s’est plainte que son mariage n'avait pas 
« été consommé; c’est le grief qu'elle invoquait contre mon 
« fils quand elle demandait la séparation de corps ». Cui 
frater rei coneinit inquiens: « La non-consommation a été 
« un grief invoqué par Mlle Germaine dans le procès en 
« séparation ». Quae omnia, addit patronus, et acta civilis 
processus confirmant, Animadvertit insuper Alphridum suum- 
que advocatum vel eoram laico iudice faetum inconsumma- 
iionis nedum negasse sed et admisisse, respondente advo- 
cato, sieut a depositione patris rei colligitur: « qu'il aurait 
« fallu au moins donner à son client le temps et la faeilité 
« nécessaire pour accomplir l'aete conjugal ». Quam exce- 
ptionem, inquit, Tribunal, eui notae erant Germanae « les 
maladies assez longues », admisit, iure, retinens « la dame 
« Germaine mal fondée dans sa demande », cum cohabitatio 
ad duos tantum menses producta fuerit in casu. 


Mater autem actricis haee de Alphrido retulit : « Il avait 
« horreur des femmes et... il était incapable d’accomplir 
«l'acte conjugal... C'était le sentiment d'un de ses cousins, 
« un militaire, dont j'ai malheureusement oublié le nom, et 
« qui disait, en apprenant le mariage de son parent: Com- 
« ment a-t-on pu marier ce jeune homme-là? il est incapa- 
« ble de faire un mari ». 

Nil mirum insuper, notat advocatus, quod huiusmodi ma- 
trimonium brevi temporis intervallo celebratum, ac ratione 
longe ab amore diversa ab utraque parte initum, talem 
habuerit exitum ; eum notum sit Alphridi qualitates morales 
aeque ae physicas, tales quidem non fuisse, ut ad amorem 
puellam inducere valerent. Haec enim de eo frater habet: 
« Il est nerveux, impressionable, concentré, timide »; qui- 
bus concinunt mater rei, eius matertera, actricis soror, istius 
consobrina, nec non mater et pater actricis. Pariter Mar- 
chionissa de Sommières. 


Germana, e contra, animadvertit advocatus, prout refert 
frater Alphridi: « était très mondaine ». Eadem referunt 
rei matertera, eiusque pater. Ipseque Alphridus ita conclu- 
dit: « Nos caractères, nos habitudes mondaines si opposées, 
« influèrent sur nos rapports intimes et malgré mes tentatives, 
« ma femme ne se préta pas à l'aete du mariage qui n'a 
« pas été consommé ». 

Hos autem testes veracitatem partis a qua citati sunt in- 
dubiam habere adnotat patronus. Quoad partem adversam, 
si una exeipiatur D.na N. quae Germanam dicit « eapable 
de tromper, de mentir, de jouer la comédie » quod de 
eaetero in huiusmodi femella, matrimoniorum conciliatrice, 
facile iuxta 'advoeatum explicatur, nemo est qui audeat 
iudieium suum proferre, nemo tamen dubitare de ea audet. 


Quare, concludit idem advocatus, si in casu iuratae con- 
iugum depositioni suffragatur testium omnium conformis 
depositio quod est, (docet Reiffenstuel 77 Decret. t. 18, nn. 62, 
64), « regina probationum, faeit rem manifestam, inducit 
notorium iuris, et habet vim sententiae definitivae »; cum 
in eo tales cireumstantiae eoneurrant ut consummatio phy- 
sice impossibilis pro maxima parte temporis cohabitationis 
ob varias Germanae infirmitates demonstretur ; neque dedit 
fundatum et rationabile dubium super impotentia mariti ; 
eaque omnia eomperiantur adfuisse, quae moraliter consum- 
mationem exeludunt, eum nil unus in alio coniuge invenerit 
quod ad copulam perficiendam adegerit, aut tantum alle- 
xerit; iam patet, ait, inconsummationem matrimonii sat 
fuisse probatam. 

Neque difficultatem facessere addit, quod dum Germana, 
coram iudiee dixit duobus mensibus quibus cohabitatio eum 





sponso duravit, « nous avons eu constamment des apparte- 
« ments séparés l'un de l’autre », ei contradicat Alfridus: 
« Nous avons fait chambre et lit communs pendant le 
« voyage et aussi les premiers jours qui suivirent notre 
« retour à Paris », eum et litterae quas ipsa parentibus 
misit, itinere durante, et diarius vel ipse, hane suam affir- 

mationem exeludere videantur. Eo vel magis, ait, quod pater 

eius et pater ae mater Alphridi condormitionem in eodem 

leeto vel supponunt necessariam, vel certam admittunt. 
Quin imo Germana ita rem explicat, adnotat patronus, Emi- 

nentissimo Viro H. S. O. Praefecto, seribens: « J'aurais 

< voulu, Eminence, par un sentiment que vous comprendrez, - 
« n'avoir plus à effleurer la question si délicate de la com- 

« munauté du lit pendant le voyage de noces. Les déposi- 

« tions des témoins, je ne l'ignore pas, diffèrent de mes dé- 
« clarations sur ee point. A vrai dire, j'envisage ces dépo- 
« sitions comme de simples suppositions, tirées des circons- | 
« tances dans lesquelles s'aecomplit habituellement l'union 

« de deux époux. Car je n'ai souvenir d'avoir jamais fait | 
«les moindres confidences à quiconque sur ce point qu'il 

« me répugnait particulièrement d'aborder. C'était selon moi, 

« un détail trop intime qu'une jeune fille évite de préciser. 

« Il n'était que trop pénible pour moi d'avoir à parler de 

« l'ignorance où me laissait mon mari des obligations con- 
« jugales sans avoir encore à entrer dans le détail de mon | 
« infortune. Je n'y songeai méme pas, me contentant de dé- | 
< voiler le fait lui-même. M. Alfred, lui, ne peut guère se | 
« vanter de n'avoir pas partagé la couche de sa femme... ». - 
Caeterum cum Germana declaraverit, quod « deux ou trois - 
« fois pendant les premiers jours il a essayé d'entrer dans 
« ma chambre en sa qualité d'époux, et à chaque fois je d 
«lai mis immédiatement à la porte »; quidnam, seribit | 
advocatus, merito causae addit vel adimit condormitionis 
adiunetum ? Otiosum profecto ipsum fit, hac edita declara- 
tione, eum prorsus sit indifferens Alphridum sponsae contu- 
bernium introisse, « en sa qualité d'époux » ad tentandam 
consummationem, vel hane tentasse ubi eum sponsa uno | 
eodemque eubabat lecto. Germana, non secus ae sponsus, 
fassa est cohabitationem ad duos menses productam fuisse ; 
Germana non negavit, immo admisit solam fuisse cum solo, 
ac maritum voluisse consummationem aggredi. Germana fa- - 
tetur, ipsam voluntati mariti obstitisse. Facta igitur, ex 
quibus praesumptiones violentae iuris exsurgunt, recognovit, 
in palam edidit; faeta tamen ex quibus huiusmodi prae- 
sumptiones destruuntur, marito concinens, confessa est. « Je ` 
< n'ai pu m’approcher de ma femine », dixit Matri suae Al- 
phridus: « je l'ai mis immédiatement à la porte », deponit 
Germana. Et nostra quid interest an ipsi condormierint 
vel non? 




































Neque pariter difficultatem exoriri ait ex eo, quod Ger- 
mana - non obstantibus difficultatibus a suis parentibus 
factis contra celebrationem matrimonii - hoc voluerit, di- 
cens « qu'elle saurait faire l'éducation de son mari », cum 
pateat hane educationem nedum ipsam fecisse, sed nec ten- 
tavisse, imo contra eam positivo modo se gessisse. Hine re- 
colit quae coram iudice Domina Marchionissa de Sommières | 
deposuit: « Germaine. a raconté à ma fille... comment les 
« choses s'étaient passées. Elle l'a raconté aussi à plusieurs 1 
« de ses amies... il y a eu des tentatives, mais pour con- 
« sommer d'autres actes que l’acte du mariage. Elle a dit 
« que ce que son mari lui demandait ne lui semblait pas | 
« naturel ». 


Impudentissime etiam, ait, se gerere dominam N, dum as- 
serit, Germanam ante matrimonium, vel eo constante, virum. 
cognovisse, ab eoque sobolem suscepisse. 


Etenim eum ipsa ex amicis esset familiae N. aeque ac 
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gentis N., quanam fronte, ait, potuisset huiusmodi femella, 


= utrique familiae hoe matrimonium proponere, si vera fuis- 


sent quae deponit contra Germanam? Caeterum addit, pa- 
tronus Germanam perbelle eidem respondisse, prout in Summ. 
n. 3 apparet. 

Quoad denique dispensandi causas in medium profert 
advoeatus animorum dissociationem, adeo gravem ut con- 
iuges, prouti adnotat, ambo, et universi testes reconcilia- 
tionem dicant prorsus impossibilem ; insuper periculum ani- 
mae et miserrimam Germanae spiritualem conditionem. 

— Ex adverso matrimonii Defensor, praemisso quod in 
inconsummationis themate, praecipuum atque apodietieum 
probationis argumentum sit vel certe probata alterutrius 
sponsi impotentia, vel saltem mulieris certo probata inte- 
gritas, quasdam in casu se reperire ait diffieultates, quae 
contra ineonsummationem argumenta praebent. 


Primam quidem ex eo desumit quod sponsorum fides, 
quam multum patronus extollit, quin undequaque sit exce- 
ptione maior, suspecta potius videatur. Sane haec de suo viro 
mulierem fateri adnotat: « C'est pendant ce funeste voyage, 
« que je me suis aperçue du caractère lâche, menteur, vio- 
« lent et hypocrite de mon mari ». 

Pariter advertit haec loqui de muliere virum: « Au mois 
« de mars 1897, l'épouse refuse toute visite médicale, malgré 
«la demande de Monsieur l'Offieial de Paris, conforme à 
« mon désir de réclamer la nullité du mariage. 

« Au mois d'avril 1900 la femme adultérine accouche à 
« Nice clandestinement d'un enfant. 

« Elle vivait done en concubinage avec un complice d'une 
« maniére certaine dés 1890. 

« Depuis eette époque 1900, elle habite Genéve, oü elle 
« continue son existence adultérine, très probablement ». 


Secundam difficultatem eruit vinculi Adsertor ex eo, quod 
uterque sponsus interesse habeat matrimonium dissolvi, cum 
scilicet sponsa adulterinos amores legitimare, filioque natu- 
rali consulere intendat; sponsus autem, utpote iam per sen- 
tentiam tribunalis civilis ab ea divisus, coniugii dissolutio- 
nem ab auctoritate ecclesiastica obtinere cupiat. 

Ex diverso autem modo quo iidem sponsi inconsumma- 
tionem explicant, cum vir mulieris reluetantiae, mulier autem 
viri insensibilitati eam tribuat, quin eos collusionis accusa- 
tione insimulet, novum tamen sibi suppeditare, ait argumen- 
tum ad ipsorum confessionem impugnandam. Proinde cum 
ex hae parte graves inter eos diserepantiae existant, eorum- 
que intersit coniugium dissolvi, iam patet, ait, ipsorum verba 
eaute accipienda esse. 

Idque clarius apparere addit ex diversa responsione ab 
utroque sponso data, relate ad modum quo iidem primis 
matrimonii diebus sese ad invicem gesserunt. Siquidem dum 
vir asserit se eiusdem cubiculi torique communione usos 
fuisse, tum seilicet in nuptiali itinere, tum prima die qua 
Parisios reversi sunt; mulier e contra fatetur hoe tempore 
se in diverso mansisse cubiculo. 


Iamvero, animadvertit saeramenti Adsertor, quaecumque 
explieationes ad haee concilianda afferantur, eae profecto 
nunquam efficient, ut sint simnl vera quae diverso modo a 
sponsis enarrantur; istaque proinde non multum utriusque 
coniugis veracitatem et credibilitatem commendare adnotat. 

Tertiam. difficultatem sibi suppeditari ait ex diario in quo 
sponsa res peculiari nota dignas adnotare cum consuesceret, 
etiam inconsummationis faetum refert. 

Etenim quamvis patronus, auctoritate etiam fretus Vie. Gen. 
seu Offieialis Lausannen. et Geneven., ipsum diarium valde 
extollat, prouti in n. 11 suae orationis legitur; in eo tamen 
plures adesse animadvertit Vindex, quae illum quodammodo 
suspectum faciunt, 


Iamvero, animadvertit Vindex, si pater asserit filiam dia- 
rium seripsisse « jour par jour », quomodo explicatur atra- 
menti identitas in variis dissitisque loeis adhibiti? 

Pariter si, ut idem fatetur, ipsum diarium in tribunali 
civili tam magni an. 1895 habitum fuit ut inconsumma- 
tionis argumentum constitueret, eurnam, quaerit vinculi 
adsertor, paucos post annos, cum in foro ecclesiastico de 
ineonsummatione quaestio instituta fuit, aetrix, quamvis id 
ipsius summopere interesset, illud non exhibuit? 

Quare, eoneludit idem "Vindex, cum oratrix dictum dia- 
rium, potiusquam sponte propria, forsan nonnisi auctore pa- 
trono protulerit, qui quidem, veritati cohaerere putans, illud 
exhibendum eidem suasit; optandum ut eiusmodi dubia 
aequis sponsae responsionibus plene diluantur. 

His itaque hine inde perpensis, rogantur EE. PP. sequens 
dirimere 

DUBIUM 


An sit consulendum SSmo pro dispensatione super ma- 
trimonio rato et non consummato in casu. 

Emi Patres responderunt: In praesenti statu actorum, 
negative. 





Die 16 Iul 1904. 
3465 


Senonen. -— Dispensationis matrimonii. 


Declaratur consulendum esse SSmo pro dispen- 
satione a matrimonio rato et non consummato 
in casu, etsi probatio physica in pluribus deficiat. 


Albertus annorum 27 et Bertha 23 annos nata, ambo 
mereatoriam artem exercentes, die 12 Iunii 1894 in Eeclesia 
S. Theobaldi Archidioecesis Senonensis rite matrimonium 
inierunt. 

Hae vero nuptiae quae, ut videtur, non undequaque ab 
Alberto sponte fuere initae, haud prospere successerunt : 
« Les familles se connaissaient, mais n'avaient aucun rap- 
« port. Fatigué du commerce, mon père désirait vivement 
«me voir marié. J'avais une inclination pour une autre 
« jeune fille, mais cette union rencontrant de l'opposition 
« de la part de la famille, ne put avoir lieu. C'est alors que 
«je pensai à Mlle Berthe. Je me décidai à ce mariage, non 
« par inclination, mais par raison et à cause de notre com- 
« merce ». 

Inito sane coniugio, quamvis neo-sponsi simul habitare 
coeperint ae matrimonium consummare pertentaverint, fa- 
tetur tamen vir se, propter intolerabilem foetorem e mulieris 
corpore manantem, nullo pacto illud valuisse perficere. 

Pariter mulier fassa est: « J'ai partagé sa chambre et 
« son lit pendant quatre jours. Il ne m'a pas demandé ni 
« je ne lui ai demandé l'aecomplissement du devoir conjugal. 
« Il y eut, la première nuit seulement, une tentative de 
« rapprochement. Je ne crois pas qu'elle ait pu étre suivie 
« de résultat.. Comme preuve que le mariage n'a pas été 
« consommé, je puis produire le certificat médieal donné, 
« aprés expertise, par M. le Dr Picard, et que je joins au 
« dossier ». 

Postero insuper nuptiarum die haec ei Albertum edixisse 
asseruit: « Le lendemain de notre mariage, M. Albert me 
«dit: Je ne erois pas que nous demeurions ensemble; il 
« vaut mieux nous séparer, puisque je ne peux pas remplir 
« mon devoir d'époux. — Pourquoi? lui dis-je. — Rép.: Je n'ai 
« aucune affection pour vous et n'en aurai jamais. — Vous 
« n'étiez pas forcé de me demander en mariage ». 
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Quare post octo vel decem dies a celebratis nuptiis, mulier 
huius vivendi generis pertaesa, maritalem reliquit domum, 
atque ad suos reversa est parentes. 

Tali modo eorum eoniugali vita diseissa, Bertha dispensa- 
tionem a vinculo ecclesiastico postulare cogitans, consilium 
hae super re a proprio Parocho exquisiisse videtur. Verum 
eum iste, prout Viearius Generalis Curiae Senonensis refert, 
utpote harum eausarum imperitus, difficultates et graviora 
impedimenta pro hae dispensatione obtinenda ob illius oeulos 
posuisset, eius consilio deterrita, suadentibus parentibus. et 
cognatis, petiit obtinuitque a laico tribunali Iovinacensi die 
8 Aug. 1894 civilis divortii sententiam. 

Exinde Berta, hae favorabili obtenta sententia, civili vin- 
culo cum alio viro iuncta est, ex eoque filios suscepit. 


Insuper Albertus die 13 Iunii 1898 supplicem misit Summo 
Pontifici libellum, dispensationem expostulans a matrimonio 
rato et non consummato. 

Precibus exceptis, H. S. C. die 9 Iulii 1898 Archiepiscopo 
Senonensi processum conficiendum commisit, servata forma 
Const. Benedicti XIV Dei miseratione, et Instr. H. S. 0. 
an. 1840. 

Verum eum medica mulieris inspectio impossibilis eva- 
deret, ex eo quod ipsa iam ab alio viro prolem susceperat, 
Curia Senonensis die 11 Decembris 1899 petiit, ut eadem 
corporalis inspectio quodammodo per sententiam divortii ei- 
vilis suppleretur; tum etiam per quamdam mediei Picard, 
nune defuneti, declarationem, qui paullo post abruptam con- 
iugalem vitam, seilicet die 25 Iulii 1891, prouti Bertha 
fatetur, adstante tantum huius matre, eam inspexerat, virgi- 
nemque renuntiaverat. 

Hine Eadem S. C. die 20 eiusdem mensis ipsi Curiae re- 
seripsit, ut, omissa inspectione mulieris, uterque coniux nee 
non septimae manus ex utraque parte testes excuterentur, 
adscitis etiam aliis si opus esset ex officio, ut de facto in- 
consummationis et causis dispensationis, servatis servandis, 
rogarentur; simulque iubens, ut attestationem defuneti me- 
dici Picard Eidem transmitteret. 


Archiepiscopus Senonensis mandatis H. S. C. obtemperans, 
rite tribunali constituto, ambos coniuges, nec non septimae 
manus ex utraque parte testes praemisso iuramento excussit. 
Pater et mater Berthae, quamvis ad deponendum citati, 
opera uti videtur novi sponsi eiusdem Berthae, se Curiae 
haud sistere posse significarunt. 

Pariter animadvertendum eamdem Bertham suam deposi- 
tionem eodem die subscribere nequivisse, utpote repentina 
infirmitate, ut refert iudex, praepeditam ; neque pariter, 
novo eius marito prohibente, eam postea confirmare va- 
luisse. 

Quare Curia Senonen. expletis huiusmodi processus actis, 
una eum declaratione praedicti medici Picard ea ad H. S. O. 
misit; precesque aetoris commendans, haee de eodem doctore 
Pieard adnotavit: « Ipsius medici testimonium orale produ- 
cere non valuimus, quum ipse pluribus abhine annis vita 
decesserit, euius peritiam, sinceritatem et spectatam fidem 
unanimi voce laudaverunt omnes testes in praesenti causa 
vocati ». 

Viri patronus praemittit duo requiri ut dispensatio a ma- 
trimonio rato et non consummato obtineatur, videlicet, tum 
ut de inconsummatione constet, tum ut graves legitimaeque 
adsint causae ad hane gratiam concedendam. 


Ad probandum in easu matrimonium inconsummatum man- 
sisse, sive morali sive physieo argumento utitur. 

Quoad primum tum viri tum mulieris iuratam depositio- 
nem, septimae manus testimonio ex parte utriusque robora- 
tam in medium ipse profert, idque praecipuum probationis 
elementum constituere ait iuxta illud Caelestini III, Cap. 





Laudabilem, de frigid. et malef. « Si autem, quod nun- 
quam se invicem cognoverint ambo fatentur eum septima 
manu propinquorum vel vieinorum bonae famae (si propinqui 
defuerint), tactis sanctis Evangeliis uterque iureiurando dieat, 
quod nunquam per carnis copulam una caro effecti fuerint, - 
et tune videtur, quod mulier' valeat ad seeundas nuptias 
eonvolare ». : 

Iamvero coniugum depositiones in medium afferens advo- 
catus, animadvertit, iudici pereontanti, utrumque affirmasse 
matrimonii non consummationem. 


Sie etiam iudici ex officio quaerenti, quo sensu essent 
accipienda verba epistolae, quam ipsa die 18 Dee. 1890 
scripsit: « Ma conscience ne me permet pas d'accepter cela 
« (nempe inquisitionem cirea non consummationem matri- 
« monii) puisqu'il y a eu quelque chose », haee respondisse 
adnotat: « J'ai voulu dire simplement qu'il y avait eu ten- 
« tative la première nuit de notre mariage. Mais je ne crois 
« pas qu'il y ait eu consommation ». 

Quod autem haee iurata depositio deponentis subscriptione 
careat, repetit advoeatus tum ex repentino morbo quo post 
praebitum testimonium Bertha correpta fuit, tum quia postea 
praetensi viri oppositio aecesserit. 

Insuper ad septimae manus testimonium quod spectat, 
adnotat advocatus, testes non modo de credibilitate relatae 
depositionis testifieari, sed etiam asserere, se pro certo ha- 
bere matrimonium haud fuisse consummatum. 


Relate autem ad sepiimae manus testes ex parte mulieris, 
adnotat in primis patronus patrem et matrem uxoris, quamvis 
ad comparendum citati fuerint, Curiae Senonensi sistere re- 
nuisse, huiusque reeusationis rationem ab ipso Parocho 
S. Theobaldi reddi, dum refert: « La haine qu'on porte à 
« celui-ci, qu'on sait être l'auteur des instances, est certaine- 
« ment la cause des refus ». è 

Quorum quidem ad comparendum repugnantia cum adhue 
perduret, inutile prorsus esset, addit, ipsos iterum excutere. 

Caeterum praesto sunt, ait, alii tèstes qui de matrimonii 
inconsummatione et de fide sive mulieris sive viri depositioni 
praestanda referunt. 

Neque ex eo quod coniuges simul condormierint, matri- 
monium consummatum fuisse, obiiei posse contendit patronus. 
Siquidem cum inconsummatio tum ex argumento morali tum 
physico appareat, praesumptio cedere debet veritati. Hine 
affert verba Ursayae (Discept. eccl. tom. 2, p. 1, disc. 3, 
n. 47): « Condormitio coniugum non facit ut matrimonium 
amittat qualitatem et denominationem rati, quando cum 
effectu consummatum non fuit. Eo igitur ipso quod talis 
inconsummatio concludenter probatur, sive cohabitaverint 
éoniuges et condormierint, sive non, semper verum erit, quod 
matrimonium sit simplieiter ratum, et consequenter subieetum 
Summi Pontificis potestati cirea illius dissolutionem »; et 
tom. 3, p. 2, discept. 21, n. 147, addit: « Condormitio 
coniugum eodem lecto..., quando in rei veritate (matrimonium) 
consummatum non fuit, non bene adduei potest pro motivo 
difficilis concessionis ». 

Secundo. Viri patronus ad probandam huius matrimonii 
inconsummationem, physicum argumentum profert, quod ex 
inspectione medica Berthae corporis resultat, peracta a 
Doctore Picard die 25 Iulii 1894, seu post secutam matri- 
monii separationem, cum seilicet actio divortii eoram laico 
iribunali ab ipsa instituta fuit. Haee sane idem medieus 
asseruit: « J'ai visité Madame Berthe et ai constaté qu'elle 
« était vierge et que la membrane hymen était parfaitement 
« intacte ». 

Quod autem huie Doetori fides habenda sit, ex pluribus 
testibus probat patronus. 

Denique ipsius Curiae Senonen. attestationeni affert, haee 
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. de memorato medico, asserentis: « Cuius peritiam, sinceri- 
iatem et spectatam fidem unanimi voee laudaverunt omnes 
testes in praesenti causa vocati ». Cum autem ipse a pluribus 
annis decesserit, eum amplius audiri non potuisse, animad- 
vertit orator. i 

Neque omittit quae canonieus Delinotte deposuit relate 
ad alias medicorum peritias, quae produci potuissent : « Celle- 
« ci (vidua Picard), qui ne consentirait pas à être interrogée 
< par respect pour le secret professionnel qui liait son mari, 
« m'a affirmé et m'a autorisé à dire que plusieurs médecins 
« avaient visité Mlle Berthe, et avaient constaté la non- 
« eonsommation du mariage. Elle tenait ce fait de Mme 
« Berthe, mére de la jeune fille ». 

Licet autem eadem Curia ad inquirendum de his medicis 
sollicita fuerit, recolit tamen patronus ipsam viduam Picard 
eos haud valuisse indieare, utpote paralysi affectam. 
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Postremo idem patronus ad huius matrimonii inconsum- 
mationem adstruendam alia duo argumenta addit, quorum 
primum est sententia a laieo tribunali de civili divortio 
lata, quaeque matrimonii inconsummationi iuxta ipsum in- 
nititur. 

S Seeundum argumentum desumit idem orator ex epistola 

. ipsius uxoris Alberto, tempore non suspecto, nempe die 25 
lunii 1894, data: « Puisque vous disiez à tout le monde, 
< comme à moi, que vous ne vouliez pas avoir de relations 
« avee moi, et que vous ne voudriez jamais avoir d'affection 
« pour moi, quand méme nous resterions ensemble de lon- 
« gues années »; et inferius in eadem epistola: « Je vou- 
« drais... que vous me disiez si c’est par un caprice inex- 
« plieable pour moi que vous avez refusó de me considérer 
« comme votre femme et d'avoir des relations avec moi ». 


Quoad alterum suae orationis caput descendens viri advo- 
catus, inter graves et iustas causas pro dispensatione obti- 
nenda, magnam reconciliationis difficultatem adducit, adeo 
ut spes nulla iuxta ipsum adsit eorum coniugalem vitam 
iterum instituendi. Memorat enim virum semper uxorem 
 aversatum fuisse, eo vel magis quod ipsa, spretis Ecclesiae 
legibus, eivili ritu sese alteri viro iunxerit, ab eoque filios 
| susceperit. 

Exinde eum uxor vi civilis matrimonii ad cohabitandum 
| eum novo marito a lege adstringatur, iam patet, ait advo- 
 catus, eam ad priorem haud redire posse. 




















Aliam dispensandi causam desumit patronus ex gravibus 
discordiis et odiis, quae inter duas familias existunt, quaeque 
. hane reconciliationem impedirent. Dispensatione auiem con- 
| cessa, prouti adnotat, periculum incontinentiae viro praeclu- 
= deretur, et uxori sterneretur via ad suum civile coniugium 
|. eoram Ecclesia legitimandum. 

Hue usque viri patronus. 
- Vinculi vero Adsertor oratoris conclusiones haud facile 
| probandas esse autumat. 

Equidem ipse in secunda suarum Animadversionum parte, 
quam — Animadversiones in merito — inscribit, primam 
|. difficultatem ex eo desumit quod mulieris confessio non fuerit 
- ab ipsa subseripta, non quidem in aetu examinis, ob super- 
- venientem scilicet repentinum morbum, neque post, ob oppo- 
|. sitionem praetensi viri; unde concludit: « Confessionem 

hane non posse spectari ut prorsus iudicialem, et hine ut 
omni exeeptione maiorem ». Eo magis, ipse addit, quod 
"eadem mulier bene potuisset ante subscriptionem, suam con- 
— fessionem mutare, vel temperare addendo, minuendo, corri- 
. gendo. 3 

- Ulterius animadvertit Vindex quod Bertha, quaerenti iu- 
à diei an matrimonium consummatum fuerit, clarius respon- 
| dere debuisset. Sane ea:n interroganti: « Avez-vous plusieurs 
€ fois partagé le lit ou la chambre de M. Albert? Vous 


« a-t-il demandé ou lui avez-vous demandé l’accomplissement 
« du devoir conjugal ? Vous y êtes-vous refusée, ou s'y est-il 
< refusé lui-même ? N'y a-t-il jamais eu aucune tentative, 
« et, si elle a eu lieu, en quoi a-t-elle consisté et quel en 
« a été le résultat? », respondit: « J'ai partagé sa chambre 
« et son lit pendant quatre jours. Il ne m'a pas demandé 
« ni je ne lui ai demandé l'aecomplissement du devoir con- 
« jugal. Il y eut, la première nuit seulement, une tentative 
« de rapprochement. Je ne erois pas qu'elle ait pu étre suivie 
« de résultat ». 

« Regardez-vous comme certain que le mariage a été con. 
« sommé, ou, au contraire, admettez-vous qu'il ne l'a pas été 
« et pourriez-vous le prouver? » 

«Je ne erois pas, j'étais impressionnée, et je ne pense 
« pas pouvoir affirmer. Comme preuve que le mariage n'a 
« pas été consommé, je puis produire le certificat médical 
« donné, aprés expertise, par M. le Dr Picard, et que je 
« joins au dossier ». 

Quae quidem verba, adnotat, nonne incertum confitentis 
animum pandunt? 

Pariter dum eidem iudiei seiseitanti ipsa respondit: « J'ai 
« voulu dire simplement qu'il y avait eu tentative la pre- 
« miére nuit de notre mariage. Mais je ne crois pas qu'il 
< y ait eu consommation »; profecto ea verba: « Mais je ne 
« crois pas qu'il y ait eu consommation », veram potius te- 
stifieantis opinionem quam persuasionem, iuxta vindicem, 
innuere videntur. 

Aliam difficultatem quoad argumentum physicum, desumit 
Vindex ex uniea medici Picard auctoritate; unde in casu 
(quemadmodum iuxta adagium: unus testis, nullus testis) 
hoc, ait, videtur aptandum: unus peritus, nullus peritus. 

Quin imo eiusdem doctoris attestationem multipliei ex ea- 
pite impugnari posse addit. In primis enim animadvertit 
huiusmodi inspeetionem auctoritate mere privata factam 
fuisse, neque ullum adesse vestigium quoad loeum, tempus, 
adiunetaque, quibus eadem peraeta fuit. 

Praeterea adnotat in eadem declaratione aliqua contineri, 
minime cohaerentia iis, quae sponsus et aliqui testes de foe- 
lore e sponsae corpore emanante edicunt. Etenim doctor 
Picard haee retulit: « J'ai constaté que la peau ne trahit 
« aueune autre odeur que celle qui émane d'un eorps par- 
faitement sain et net ». E contra sponsus fatetur: « Cela 
« me fut impossible, à cause d'une odeur nauséabonde qui 
s'échappait de son corps et qui m'inspirait une répulsion 
« insurmontable ». 

Itemque iudici ex officio interroganti: « Avez-vous re- 
« marqué cette odeur antérieurement? », respondit: « Cette 
« odeur provenait de je ne sais quelle sécrétion de la peau... 
Un jeune homme, Georges, tapissier, à qui je parlai de 
cette odeur, me raconta qu'ayant eu à pénétrer pour les 
« besoins de son métier, avant son mariage, dans la chambre 
« de Mlle Berthe, et ayant soulevé l'édredon de son lit, il 
avait été frappé par cette odeur infecte ». Similiter ipsius 
pater retulit: « J'ai'remarqué.. une odeur fétide qui pre- 
« nait à la gorge. Je suis persuadé que cette répugnance 
« physique a été la cause de son abstention vis-à-vis de sa 
« femme ». Pariter eius mater. 
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Iamvero eum idem foetor a sponso eiusque parentibus 
affirmetur, a medico vero exeludatur, ideoque magis iis quam 
huie, utpote uni tantum testi, credendum videatur, profecto, 
arguit Vindex, vel idem medicus illum non percepit et tunc 
dormitavit.. vel illum non percepisse dixit ut mulieri faveret, 
et tunc mentitus est. Utraque igitur in hypothesi iuxta 
ipsum, fides eius nutare videtur. 

Neque ex eo quod sponso eiusque parentibus faetum pu- 
iridi odoris narrantibus fidem adhibet, eamdem praestare 
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cogitur, adnotat vinculi Adsertor, eum proprie ex hoc facto 
putridi odoris repetunt inconsummationis causam, idque 
iuxta theoriam de indivisibilitate confessionis depromptam. 
Animadvertit siquidem ipse eamdem confessionem non quidem 
ex arbitrio, sed iusta de causa bene scindi posse, prout re- 
fert Santi: Deer. Greg. IX, Tit. De confes. n. 14 :... « Sci- 
lieet admitti potest confessio in ea parte, quae favet adver“ 
sario; non autem admittenda est eonfessio in ea parte, quae 
ipsi eonfitenti favet: nisi demonstretur rationabilitas eorum 
quae dieuntur, et probabilius non oppugnetur eonfessio eon- 
fitenti favorabilis. Ratio est quia, nemo praesumitur contra 
se confiteri ; ius vero in genere praesumit contra ipsum con- 
fitentem, qui in sui favorem loquatur. At haee praesumptio 
cessat, quoties rationabilibus argumentis probabilitatem con- 
fessionis in sui favorem ostenderit ». 

Quare cum sponsus, pater, eiusque mater de hoe foetore 
loquantur, suspieandum videtur, adnotat vinculi Adsertor, 
eos occasionem fuisse nactos ipsum foetorem allegandi ut 
eausam inconsummationis; medieum autem Picard, cum seiret 
eumdem foetorem ut causam inconsummationis afferri, illum, 
ut mulieri faveret, exclusisse. x 

Exinde sie concludit suas Animadversiones matrimonii De- 
fensor: « Certe vel ipsum advocatum adversum, haec diffi- 
cultas fugere non poterit... Nam, si mulier vere foetebat, et 
foetor hic vere fuit inconsummationis causa, tum sponsus, 
tum eius perentes, tum medicus (si vera loqui voluissent) 
concordes prorsus in suis confessionibus seu declarationibus 
fuissent... Atqui non fuere... Ergo ». 

His omnibus perpensis Vestrum erit, EE. PP., decernere 
quomodo dirimendum sit 


DUBIUM 


An. consulendum sit SS.mo pro dispensatione a matri- 
monio rato et non consummato in casu. 
Responsum fuit: Affirmative. 


Die 16 Iul 1904. 
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Nullius Montis Cassini — Provisionis Ecclesiae Patronatae. 


Declaratur quod, attentis peculiaribus circum- 
stantiis, in provisione Ecclesiae patronatae S. Ma- 
riae, etsi parochialis sit, lex concursus non urget, 
sed sufficit praevium examen idoneitatis. 


In oppido vulgo « S. Elia Fiume Rapido » anno 1250 
Sacerdos Leonardus Infante propriis sumptibus in suo fundo 
extruxit Ecclesiam S. Mariae Novae dicatam, reservato iure 
patronatu suis nepotibus et eorum legitimis descendentibus 
per maseulinum sexum, qui approbarent Rectorem parochum 
a clericis eiusdem paroeciae electum. Ita legitur in testa- 
mento eiusdem sacerdotis Infante « In primis ecclesiam 
S. Mariae Novae quam meis sumptibus in proprio fundo 
construxi et labore multo quondam Gentilis fratris mei... do 
ei offero Deo et matri meae ecclesiae Cassinensi, salvo et 
reservato iure patronatus in ipsa ecclesia, nepotibus meis 
videlicet Ioanni Infanti, Dominico, Mauro, Riccardo et 
Rinaldo et haeredibus ipsorum legitimis masculini secus, 
ita quod de ipsis, qui digniores communi fama apparuerint 
sint patroni ipsius ecclesiae,in qua ecclesia volo quod sit 
perpetuus Reetor electus per clericos eiusdem. ecclesiae et 
approbatus per praedictos patronos », qui tamen Reetor 
ab Abbate Cassinensi erat confirmandus uti apparet inferius 
ex aliis testamenti verbis. Archipresbyter S. Blasii minime 
annuere visus est huie novae ecclesiae erectioni, quippe quae 


suis iuribus erat praeiudicium afferens; nam Ecclesia S. Ma 
riae Novae in finibus suae paroeciae extabat. Interea anno 
1257 quaedam conventio, annuente ipso Rieeardo Cardinali 
Abbati Cassinensi, inita est, vi euius ex quadam unione 
faeta inter Cleros utriusque eeclesiae concedebatur Archi- 
presbytero neenon suis clericis ius interveniendi ad electio- 
nem parochi S. Mariae Novae, una cum clericis huius ec- 
clesiae. 

Processu temporis et praecise saeculo XVI mansit extincta 
familia Infante, et sie etiam ius patronatus ab ea posses- 
sum cessavit. 


Attamen perseveravit ius electionis competens Archipre- 
sbytero et suis clericis eoadiutoribus, nec non coadiutoribus 
novae paroeciae S. Mariae, quibus ex deereto Abbatiali 
anni 1870 accessit Rector eeclesiae paroecialis S. Petri tran- 
slatae et unitae ecclesiae S. Mariae Novae, eum iisdem iu- 
ribus et privilegiis aliis elerieis speetantibus, tam pro se 
quam pro suis successoribus uti in decreto habetur. Hie 
electionis modus per fere tria saecula perseveravit, scilicet 
clerici duarum paroeciarum | nominabant ae praesentabant 
eandidatum Ordinario Cassinensi qui adprobationem seu in- 
stitutionem dabat, praevio tamen, examine coram examina- 
toribus synodalibus ad formam concursus. Res ita proces- 
serunt usque ad annum 1888. Cum hoe anno supremum 
diem obiisset Parochus Alexander Delli Colli, patroni deve- 
nerunt ad electionem novi parochi iuxta iam veterem ino- 
litam consuetudinem. Verum factae electioni obstitit Abbas 
invoeans Tridentinam dispositionem in cap. 18, sess. 24 
de Reform. cirea provisionem paroeciarum iuris patronatus 
ecclesiastici, in qua iubetur, has eonferri non posse nisi ser- 
vata forma concursus inter candidatos. « Si vero (paroecia) 
iuris patronatus ecclesiastici erit; ac institutio ad Episco- 
pum et non ad alium pertineat, is quem patronus dignio- 
rem inter probatos ab examinatoribus iudicabit, Episcopo 
praesentare tenetur, ut ab eo instituatur ». 


Contra hane oppositionem Abbatis patroni ad H. S. C. re- 
eursum porrexerunt quae die 6 Augusti 1888 rescripsit, ut 
pro ea viee eleetio et institutio, procederet more solito, seu 
iuxta consuetudinem, salvo tamen iure videndi super merito 
quaestionis in plenario conventu EE. PP. quae hodie mane 
ad instantiam cleri utriusque ecelesiae sub infrascripto dubio 
resolvenda proponitur. 

Nonnulla claritatis gratia videntur praemittenda. In primis 
iuspatronatus quod modo exercet clerus ecelesiae S. Mariae 
Novae et S. Blasii initio fuit divisum: nempe primo clerici 
S. Mariae Novae, quibus anno 1257 ex conventione sese 
adiunxit clerus ecclesiae S. Blasii, Priorem seu Rectorem 
S. Mariae Novae eligebant quem a: probabant patroni In- 
fante et Abbati Cassinensi pro confirmatione praesentabant. 
Si vero inter clericos eligentes aliquis extaret de familia 
Infante, hie utpote fruens iure patronatu passivo tantum 
Abbati pro confirmatione praesentabatur, uti ex documentis 
eruitur. 

Hie modus eligendi et confirmandi Priorem usque ad 
saec, XVI permansit, quo extincta familia Infante, huius 
laicale ius patronatus desiit, vel melius coaluit in Capitulo 
utriusque ecclesiae et sic remansit totum ecclesiasticum. 
Notandum item quod lex praevii examinis eoram Ordinario 
et examinatoribus synodalibus ante receptionem institutionis 
probabiliter fuit introdueta post Concilium Tridentinum, cum 
de ea non fiat mentio neque in testamento seu instrumento 
fundationis ecclesiae anno 1250 neque in actu conventionis 
anno 1257. 

Hisce praemissis, clerus ita accedit ad probandam inten- | 
tionem suam ex allatis documentis. Enim vero in testa- 
mento sae, Infante haec leguntur. « Do et offero, salvo et ; 
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reservato iurepatronatus in ipsa Eeelesia nepotibus meis... 
et haeredibus ipsorum legitimi maseulini sexus, ita quod de 
ipsis, qui digniores communi fama apparuerint sint patroni 
ipsius Ecclesiae, in qua Ecclesia volo, statuo et desidero 
quod sit perpetuus rector electus per clericos eiusdem Ec- 
elesiae, et adprobatus per praedietos patronos, per quem 
dieta Ecclesia substentetur, et divino cultu perpetuo guber- 
netur, et ipsius doctrina clerici qui sunt vel erunt electi, 
et per praedictum rectorem et patronos eiusdem ecclesiae 
instituantur et moribus decorentur, ad cuius petitionem dicti 
clerici de mandato Abbatis seu Sacristae Cassinensis, ordi- 
nentur..». Ex dietis igitur colligitur in primaeva institu- 
tione ius approbandi parochum absque ullo praevio examine 
vel coneursu haeredibus Sae. Infante speetasse quem deinde 
Abbati pro confirmatione praesentabant, uti ex verbis se- 
quentibus « et sub eadem conditione si rector ab ipsis re- 
praesentatus, ab Abbate seu Sacrista non fuerit confirmatus ». 


- At quod idem ius transierit in Archipresbyterum et coadiu- 
" tores Ecclesiae S. Blasii, eruitur ex instrumento unionis 


Eeelesiarum S. Blasii et S. Mariae Novae anno 1257. In- 


"Strumentum haec habet «... Quod praedicti Archipresbyter 


et Clerici Ecclesiae S. Blasii et Prior et clerici S. Mariae 
Novae praediciae sint in unum collegiùm et una congre- 
gatio... salvo eo quod in praedicta Ecclesia S. Mariae Novae 
sit Prior qui eligetur in eadem et repraesentabitur per pa- 
tronos ipsius Ecclesiae Dno Abbati vel Sacristae Cassinensi... 
Si vero de genere ipsorum patronorum aliquis clericus non 
supererit, tune Prior in eadem Ecelesia eligetur per Archi- 
presbyterum et clericos ipsarum Ecclesiarum, qui reprae- 
sentabitur Abbati, iuxta formam praedietam per Archipre- 
sbyterum et Patronos praedietos ». 


Idem confirmatur ex epistola data a Procuratore Generali 
Abbatis Cassinensis sub die 5 nov. 1820 ad Archipresby- 
teram Nicolaum Lanni « ..mi impone perciò il prelodato 
Abate di far sentire a lei come a capo di cotesto capitolo 
che senza ulteriore ritardo, venga fatta da chi è di diritto, 
la proposta e presentazione del soggetto onde assoggettarlo 
all'esame ». 

Tandem coronidis gratia recurrentes sacerdotes afferunt 
duas bullas collationis paroeciae S. Mariae Novae, unam 
seilicet. de anno 1780 vi euius in praefata paroecia insti- 
tutus fuit Ianuarius Lanni et alteram recentem institu- 
tionis pariter in eadem paroecia favore Alexandri Delli Col i 
anno 1871, in quarum utraque nulla fit mentio de habito 
eoneursu, sed tantum de praevio examine inito a nominato 


.eoram examinatoribus synodalibus iuxta antiquam consue- 


tudinem. Ex adductis itaque documentis constat quod insti- 
tutio paroeciae S. Mariae Novae per plura saecula prae- 
sentato data fuit nullo praevio coneursu, quin imo in prin- 
cipio per tria fere saecula etiam absque examine probativo 
idoneitatis in nominato: proinde elerus habet pro se assi- 
stentiam observantiae plusquam bis centenariae. Iam vero 


observantiam duorum saeculorum habere per se vim bene- 


placiti Apostolici eiusque praesumptionem inducere nedum 
traditur per text. in Cap. super quibusdam § Praeterea 
de verb. signif. ibi glossa in verb. non extat, et per Fe- 
linum in cap. accedentes in 6, de praescrip. sed etiam 
firmavit Rota pluribus omissis in decis. 739 n. 2 et 6 cor. 
Caprara. > 

Idque potiori iure Clerus retinendum censet, quia si praxis 
praevii tantum examinis probativi post Concilium Trid. in- 
ducta ex una parte adversatur cap. 18, sess. 24 de refor- 
matione eiusdem Concilii, ex altera videtur eidem esse con- 
formis in alio capite nempe 13 sess. 7, pariter de refor., 
ubi Concil. loquens de praesentatis a patronis ecclesiasticis 
ita sese exprimit: « Praesentati seu electi vel nominati a 
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quibusvis Ecclesiasticis personis, etiam Sedis Ap. Nuntiis, 
ad quaevis Ecel. beneficia, non instituantur, nec confirmentur, 
neque admittantur, etiam praetextu cuiusdam privilegii, seu 
consuetudinis etiam ab immemorabili tempore praeseriptae, 
nisi fuerint prius a locorum Ordinariis examinati et idonei 
reperti ». 

Iuxta hoe eaput, uti ex contextu patet, videretur in no- 
minatis tantum requiri praevium examen idoneitatis. 

Quod si admittatur, urget Clerus, quod hic textus corr2- 
ctus fuit per cit. cap. 18, sess. 24, de Reformat., in specie 
quando agitur de curatis beneficiis ecclesiastico patronaiui 
obnoxiis, tune idem clerus pro se invocat consuetudinis assi- 
stentiam, quae per se valet quamcumque legem. abrogare. 
« Nihil magis tritum (ait Bened. XIV in synod. dioec. 
lib. 12, e. 8, n. 8), quam legem quamlibet humanam etiam 
canonieam posse contraria consuetudine, quae sit rationa- 
bilis et legitime praeseripta, abrogari iuxta text. in cap. 
finali de consuetud. ». 


Neque regeratur quod invocata consuetudo est damnata 
tum in eit. cap. 18 per clausulam « non obstantibus huie 
decreto exemptionibus, privilegiis, indultis, praeventionibus.. » 
tum per celebrem bullam Pii IV In principis Apostolorum 
quae abrogat eonsuetudines omnes eontrarias iuri Triden- 
tino. Nam respondetur eum Reiffenstuel Zus can. univ. in 
tit. de cons. § VIII, n. 186, hane improbationem legisla- 
toris sese referre tantum ad consuetudines iam existentes; 
quoad futuras post editam legem inolituras, eas tantum 
damnari a legislatore quae sunt iniquae seu non rationa- 
biles et legitime praescriptae. Iam vero invocata consue- 
tudo est legitime praescripta ob lapsum plurium saeculorum 
quibus perdurat: est rationabilis, quia per eam non impe- 
ditur Ordinarius a cognoscenda habilitate et idoneitate prae- 
sentati, cum id ipse consequatur per praevium probativum 
examen. Aliunde hic modus indagandi idoneitatem nominati 
admittitur in patronatu laicali et mixto in praesentatione 
ad beneficium curatum, uti cavetur et, statuitur in cit. cap, 
18, et scitum est quod laici patroni praesumuntur minus 
instructi, quam patroni ecclesiastici circa qualitates morales 
et intellectuales praesentandorum. 


Hine est quod, uti traditur in Lauretana Dispensationis 
diei 17 decembr. 1833 relata a Lingen et Reuss in Causae 
selectae per summaria precum p. 539, nedum immemo- 
rialis, sed centenaria quoque consuetudo etiam in actibus 
eeclesiae praeiudicium divinique cultus decrementum infe- 
rentibus, plenam amplissimamque inducit cuiuscumque me- 
lioris tituli ae proinde etiam beneplaciti Apostolici prae- 
sumptionem. Ita post Urban. VIII in constit. Romanus 
Pontifex, Barbos. de votest. Ep. alleg: 25, n. 72. Gratian. 
discep. foren. cap. 867, n. 50. Rota in Romana Obla- 
tionum 25 Ian. 1725, n. 5 et S. H. C. in Avenionen. 
Cappellaniae 16 Septembris 1780. 

Ex altera vero parte Abbas Ordinarius Cassinensis con- 
tendit prae‘atam paroeciam obnoxiam esse legi concursus: 
quo peraeto, patroni eligere debent inter approbatos dignio- 
rem ab ipsis eidem Ordinario praesentandum pro canonica 
institutione. Sane non videtur posse in dubium revocari 
quod in themate iuspatronatus competens clero uiriusque 
ecclesiae sit vere ecclesiasticum et non laicale. Iuspatro- 
natus enim eeclesiasticum, ut id describit Ferraris bib. can. 
verb. Iurisp. art. 1, n. 12 « est illud quod licet fundatum 
fuerit ex bonis laicalibus, fuit tamen vel ab initio vel po- 
stea translatum fundatione, testamento, donatione aut alio 
quovis modo in ecclesiam aut in capitulum seu collegium 
ecclesiasticum canonicorum regularium aut saecularium vel 
ad aliquam personam ecclesiasticam, ratione eeclesiae digni- 
tatis aut beneficii cap. unic. 8 Verum de iurepat. in 6° 
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quam definitionem firmat auctoritate plurium doctorum quos 
inibi citat, licet Pitonius in disceptat. eccles. 25, n. 41, 
dissentiens statuat laicitatem vel eeclesiasticitatem iurispa- 
tronatus unice esse desumendam ex qualitate et natura bo- 
norum quae in benefieii erectione fuere erogata. 

At quidquid sit, uti iam in prineipio observatum est, cer- 
ium est quod clerus utriusque eeclesiae usque ad extinetio- 
nem familiae Infante in saec. XVI, concurrere non destitit 
per electionem una simul eum laicis patronis qui electum 
approbabant, ad praesentandum Abbati Cassinensi noviter 
eleetum et approbatum Priorem pro eonfirmatione aut in- 
stitutione. Familia extineta, ex iure non decrescendi patro- 
norum laicorum ius in elero confluxit et sie totum iuspa- 
ironatus effectum est ecclesiasticum: atque ex hoe titulo 
clerus semper nominavit usque ad praesens. 

Praestituto autem quod in themate iuspatronatus sit eccle- 
siasticum, clara est dispositio Concil. Trid. in citato cap. 18, 
iuxta quam facienda est provisio eeclesiae curatae patro- 
natae. « Si vero iuris patronatus ecclesiastici erit ac insti- 
tutio ad Episcopum et non ad alium pertineat (uti in prae- 
senti casu) is, quem patronus digniorem inter probatos ab 
examinatoribus iudieabit, Episcopo praesentare teneatur, uf 
ab eo instituatur ». Iuxta hoe eaput iudicium super digniori 
inter probatos ab examinatoribus exclusive pertinet ad pa- 
tronum ecclesiasticum, et non ad examinatores, uti docet 
Bened. XIV in synod. dioec. lib. 4, cap. 8, n. 8 et in 
constit. Redditae Nobis 9 Aprilis 1746 et firmat resolu- 
tione H. S. C. in Barcinon. anno 1573 quod iudicium pro- 
feeto emitti non potest, nisi prius praecedat praescriptum 
examen per concursum. 

Neque videtur ex adverso posse sustineri contrariam ino- 
litam eonsuetudinem lieet antiquissimam et plusquam cen- 
tenariam; ut enim aliqua consuetudo iuri seripto praevaleat, 
debet semper in ventre gerere conditionem rationabilitatis, 
quae conditio allegatae consuetudini profecto deest. Haec 
enim vergit in detrimentum spirituale animarum: nam ideo 
Concilium Tridentinum statuit legem concursus in colla- 
tione benefieiorum parochialium, scilicet ut magis idonei 
ministri haberentur. Hine est quod haee consuetudo contra 
legem concursus in beneficiis fuit reprobata etiam in nupera 
resolutione ad dubium 3 in Potentina lurium mox elapsi 
diei 21 Maii (1). 

Hisce utrinque de more notatis rogo EE. VV. sequens 
dirimere 
DUBIUM 

An in provisione paroeciae S. Mariae Novae sit ser- 
vanda lex concursus in casu. 

Emi Patres rescripserunt: Attentis peculiaribus circum- 
stantis. nihil esse innovandum. 








E SACRA CONGREGATIONE 
RITUUM 





L 
ORDINIS FRATRUM MINORUM PROV. PORTUGALLIAE. 


Dubia super expositione, asservatione et distributione SS. 
Sacram., nec non super Crucis collocatione ad altare. 


Reverendus Pater Dominieus Consalves Sanchez, Sera- 
phicae Provinciae Portugalliae olim Minister Provincialis et 


(1) Cfr. Anal. Eccl. fasc. praec. p. 192, 


Calendarista, ut in functionibus ecclesiasticis omnia ex or- 
dine procedant iuxta Sanctae Romanae Ecclesiae praeseripta, 
hisque adversantes consuetudines tamquam abusus omnino 
tollantur, de consensu sui Reverendissimi Procuratoris Ge- 


_neralis, sequentia Dubia Sacrorum Rituum Congregationi 


humillime proposuit, nimirum: 

I. Mos invaluit pluribus in Ecclesiis, etiam in Capellis 
ubi Sanctissimum Eucharistiae Sacramentum non asservatur, 
frequenter Festa Domini, Beatae Mariae vel Sanctorum ce- 
lebrandi eum eiusdem Sanctissimi publica expositione in 
ostensorio etiam perdurante Missae celebratione ad maio- 
rem solemnitatem, praehabita Ordinarii licentia, quae semper 
concedi solet. Saepe vero contingit quod in Capellis, ubi 
Sanetissimum non asservatur, pyxis non adsit; ideoque saera 
Hostia pridie consecranda, in quadam tabernaculi specie 
inter eorporalia asservetur, ibique deinde reponatur, ut se- 
quenti die in Missa celebranda consumetur. Quaeritur, an 
huiusmodi usus saltem tolerari possint ? 

Et quatenus affirmative ad primum et ad primam 
partem : 

II. An praedicta expositio Sanctissimi in Ostensorio adhue 
fieri possit ante Missam solemnem celebrandam, in qua 
Communio puerorum vel aliorum fidelium solemniter mini- 
stranda sit ? 

HI. An tantummodo a tempore ad tempus quo Missa 
celebrari permittitur, Communio Christifidelibus ministranda 
sit, iuxta Decretum 2572, ad XXIII (1); aut etiam ultra 
praedietum tempus, nempe usque ad occasum solis ministrari 
liceat ? 

IV. An Crux eum imagine Crucifixi, in medio altaris 
inter candelabra collocanda, etiam in altari, ubi Sanctis- 
simum asservatur, collocari possit immediate ante eius 
tabernaculum ; aut super ipsum vel in postica eius parte 
collocari debeat ? i 


Et Saera Rituum Congregatio, ad relationem subscripti 
Secretarii, exquisito voto Commissionis Liturgieae, omni- - 
busque mature perpensis, rescribendum censuit : ; 

Ad I. Quoad primam partem, id passim ne fiat, et cum 
venia Ordinarii in singulis casibus obtenta. Quoad alteram 
partem nempe quod deficiente pyxide, sacra Hostia inter 
corporalia asservetur, huiusmodi abusus est omnino elimi- 
nandus. 

Ad II. Non licere. 

Ad III Affirmative ad primam partem. Negative ad se- 
cundam. 

Ad IV. Crux collocetur inter candelabra, nunquam ante 
ostiolum tabernaculi. Potest etiam collocari super ipsum 
tabernaculum, non tamen in throno ubi exponitur Sanctis- 
simum Eucharistiae Sacramentum. 

Atque ita rescripsit, die 11 lunii 1904. 


S. Card. CRETONI, Praef. 


L. 9&8 S. 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


(1) En verba Decreti Tuden. sub num. 2572: « XXIII. An die 
magni concursus ad Indulgentiam Plenariam vel Iubilaeum possit 
ministrari sacra Eucharistia fidelibus aliqua hora ante auroram et 
post meridiem ?... Et Sacra Rituum Congregatio... censuit respon- 
dendum :... Ad XXIII. In casu de quo agitur, Affirmative a tem- 
pore ad tempus, quo in illa Ecclesia Missae celebrantur; vel ad 
formam Rubricae, vel ad formam Indulti eidem Ecclesiae con- 
cessi... Die 7 Septembris 1816 ». f 1 
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IL. 
ORDINIS CARMELITARUM EXCALCEATORUM. 


Dubium circa translationem festorum Assumptionis et Na- 
 tivitatis B. Mariae Virg. 


Hodiernus Rmus Procurator Generalis Carmelitarum Dis- 
ealeeatorum, Sacrorum Rituum Congregationi humillime 
exposuit, quod per Litteras Aplicas in forma Brevis 
Pii P. P. VI ad Episcopum Paphensem Vicarium Apostolicum 
Wratislaviensem datas die 19 Aprilis 1788, concessa fuit 
toti regioni Borussiae facultas, « ut solemnia Assumptionis 
et Nalivitatis Beatae Mariae Virginis festa (quae omnino 
retinenda sunt) transferantur in Dominieam diem infra Octa- 
vam, ita ut ea ipsa die officia et missae, tamquam illa 
festa suo loco mota non fuerint, eelebrentur, facta in of- 
ficio et missa commemoratione Dominicae, ipsoque etiam 
translato in antecedentem sabbati diem ieiunio ». Quum vero 
a quibusdam dubitetur, num huie legi subdantur Regulares 
qui proprii respective Ordinis sequuntur Calendarium, et 
iuxta illud offieia Sanetorum ordinata habent, ideo idem 
Orator, duplicis sequentis dubii solutionem enixe expostulavit, 
nimirum: 

I. Num Regulares qui proprio gaudent Calendario te- 
neantur legi translationis festorum Assumptionis et Nativi- 
tatis B. Mariae Virginis in Regno Borussiae? 

II. Et quatenus negative: Num possint tamen praedictae 
legi se conformare? 

Et Sacra eadem Congregatio, ad relationem subscripti 
Secretarii, exquisito voto Commissionis Liturgicae, reque 
mature perpensa, rescribendum censuit: 

Ad I. Affirmative uti mos est. 

Ad IL Provisum in primo. 

Atque ita rescripsit die 5 Augusti 1904. 


S. Card. CRETONI, Praefectus. 


L. 98 S. 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


III. 
MEDIOLANEN. — DECRETUM 


Confirmationis cultus ab immemorabili tempore praestiti 
Servo Dei Arialdo, Diacono Ecclesiae Mediolanensis, 
Sancto vel Beato nuncupato. 


Unigenitus Dei Filius Christus Iesus qui opem, quantum 
Eeclesiae suae opus est, distribuens, auxilia iuxta necessi- 
tatis modum temporibus congruentia dimetitur, etiam Ec- 
clesiae. Mediolanensi sicut per sanctos antistites Ambrosium 
et Carolum ita per ARIALDUM diaconum pro variis rerum ac 
temporum adiunctis mirifice prospexisse conspicitur. In loco 
Cuzago prope Canturium, Mediolanensis dioecesis, ortum 


'duxit hie Servus Dei ex nobilibus parentibus Bezo et Beza. 


Bona spes et indoles in puero, melior in adolescente ap- 
paruit. Inter clerieos cooptatus profanis sacrisque disciplinis 
peeuliare pietatis studium in Christum Deum atque Dei- 
param Virginem adiunxit; quam suae castimoniae tutelarem 
et patronam semper babuit. Guido de Velatis qui tune Ec- 
clesiam Mediolanensem regebat, ARIALDUM virtute et doctrina 


praestantem sibi suaeque Ecclesiae magis devincire cupiens, 
eum Archiepiscopalis sacelli diaconum elegit riteque ordi- 
navit. Dei famulus in huiusmodi gradu ad vitae usque exitum 
permansit, singula recte gerens officia, praesertim bonorum 
Ecclesiae gestionem et divini verbi praedicationem. Tyrones 
clerieos bonis artibus instituendos suscepit, veluti prima se- 
mina illius iampridem optatae reformationis quae ab eximio 
viro Anselmo de Bunagio, Lucensi Episcopo, postea Ponti- 
fice Maximo Alexandro II, exordium sumpsit, et per ARIALDUM 
atque Landulphum e gente Cotta Herlembaldi fratrem con- 
tinuata est. Isti in civitate Mediolanensi aliisque in locis 
obsecrantes atque increpantes in omni patientia et doctrina 
corruptos mores redarguebant. Neque blanditiis vel donis 
ad silentium reduci potuerunt, libera voce testantes se quoad 
usque lingua faucibus adhaesisset, veritatem et virtutem 
fratribus fore praedicaturos. Quin imo ipsi auctores et primi 
Sodales extiterunt illius societatis in aedibus praelaudati 
Anselmi constitutae et Pataria nuncupatae, cuius asseclae, 
testes S. Petro Damiano, iureiurando spopondebant « donec 
viverent et quantum possent, Nicolaitarum et Simoniaeorum 
haereses omni studio totisque viribus extirpare contenderent». 
Multa et praeclara ad utramque haeresim extirpandam per- 
fecit opera ARIALDUS eum socio Landulpho et longum esset 
Singula persequi quae ex authenticis documentis probatisque 
testimoniis atque ex ipsis tabulis processualibus eruuntur. 
Auctoritate mandatisque fultus summorum Pontificum Vi- 
ctoris II, Stephani IX, Nicolai II et Alexandri II, neenon Lega- 
torum Apostolicae Sedis Hildebrandi, Anselmi tune Episcopi 
Lucensis et Petri Damiani plures civitates et provincias pe- 
ragravit; atque in opere incoepto vehementer institit. Pro 
Christo et Ecclesia calumnias, contumelias, persecutiones 
gravissimas ipsamque bonorum direptionem aequanimiter 
tulit. Ad maiora semper paratus sustinenda usque ad san- 
guinis effusionem, inimicos suos omni benignitate complexus 
est. Validum et ad rem opportunum praebuit auxilium 
Herlembaldus egregius vir ae miles, Landulphi frater, qui 
eum ARIALDO Romam advenit, et robur, praeceptum vexil- 
lumque benedictum contra hostes extollendum accepit a 
Summo Pontifice Alexandro II, ipsum ARIALDUM, pro eccle- 
siastico suo munere, ducem et moderatorem assignante. 
Idem Pontifex, Concilio in Lateranum coacto, litteras ency- 
clicas edidit et Mediolanum misit, illucque revertentes prae- 
dicti strenui viri Synodi atque Pontificis praescripta obser- 
vari eurarunt. Liberalitate Azzonis nobilis viri, penes Ec- 
clesiam Deiparae Virgini sacram extra portam novam, domus 
eanoniea extrueta est, ad quam complures ecclesiastici viri 
confluxerunt, ut a saecularibus seiuncti, communem vitae 
rationem in pace et concordia degerent, divinasque laudes 
statis. horis devote persolverent. Primus ex his auctor et 
sodalis erat Anrarpus qui, redintegrata ab adversariis pugna, 
eiusmodi domicilium virtutis et pacis, relinquere una cum 
sociis coactus est. In fugam coniectus, medio in Pado flu- 
mine a piratis captus et, interveniente domino loci, liber 
effectus, Lignani in oppido se abdidit. Verum alter ludas, 
pacta et soluta pecunia, Servum Dei hostibus et sicariis 
tradit. Isti ad insulam in medio Verbani lacu sitam illum 
deferunt et, conspirante Oliva pessima foemina, ad suppli- 
cium damnant. Utraque auricula amputata, oculos in coelum 
levavit ARIALDUS inquiens: « Gratias tibi ago, Christe, qui 
me hodie inter tuos martyres dignatus es connumerare ». 
Dein effossis eidem oculis, corpus membratim conciditur, 
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donee saneta anima carne dissolvitur. Passus est IV Ka- 
lendas Iulias anno MLXVI, praesidente Sedi Apostolicae 
Alexandro II. Postera die exanime corpus, Olivae iussu, in 
laeum demergitur, sed Herlembaldo armata vi et obsidione 
oppidi illud sibi reddi iubente, repente in Ticini litore 
apparet. Accurrunt omnes sacrumque pignus, multis cereis 
aecensis, quasi festiva supplicatione Mediolanum efferunt. 
In Ecclesia S. Ambrosii deposito, iusta funebria eoram eo 
persoluta fuere, habita ab ipso Herlembaldo panegyriea 
oratione de ArIALDO tamquam de Beato Levita et Martyre 
Christi. Per decem dies illue mansit idem corpus civium 
et elerieorum venerationi expositum, donee in monasterium 
et prope Ecclesiam S. Celsi translatum honorifice conditum 
est, fama sanetitatis Servi Dei undique diffusa, signis quoque 
atque prodigiis, uti fertur, a Deo patratis aucta. De cultu 
immemoriali eidem Servo Dei ab obitu usque ad nostram 
aetatem] praestito, seu de casü excepto a decretis sa. me. 
Urbani Papae VIII maxime sollicitus, E.mus et R.mus D.nus 
Cardinalis Andreas Carolus Ferrari, Archiepiscopus Medio- 
lanensis, Processum ordinaria auctoritate super eodem cultu 
seu super casu excepto adornandum curavit, adiunetisque 
Processibus Rogatorialibus Romano, Florentino et Pisciensi, 
per iudicem delegatum suam protulit sententiam. Quibus 
Aetis ad Sacrorum Rituum Congregationem delatis riteque 
apertis quum omnia iuxta ordinem iuris in promptu essent, 
instante R.mo D.no Alexandro Lualdi, urbano antistite et 
Causae postulatore, E.mus et R.mus D.nus Cardinalis Aloi- 
sius Tripepi, Sacrae Rituum Congregationis Pro-Praefectus, 
loeo et vice E.mi et R.mi D.ni Cardinalis Seraphini Cretoni, 
Praefecti et eiusdem Causae Ponentis, in Ordinariis Comitiis 
subsignata die ad Vaticanum coadunatis, sequens dubium 
discutiendum proposuit: « An sententia lata a R.mo Dino 
Iudice ab E.mo Archiepiscopo Mediolanensi delegato, super 
cultu praestito Servo Dei ab immemorabili tempore seu 
super casu excepto a Decretis sa. me. Urbani Papae VIII 
sit confirmanda in casu et ad effectum de quo agitur? » 
Et E.mi ac R.mi Patres Sacris tuendis Ritibus praepositi, 
post relationem ipsius Cardinalis Ponentis, audito etiam 
voce et scripto R. P. D. Alexandro Verde, Sanctae Fidei 
Promotore, omnibusque sedulo perpensis, rescribendum cen- 
suerunt: « Affirmative seu sententiam esse confirmandam, 
si Sanctissimo placuerit ». Die 12 Iulii 1904. 

Quibus omnibus Sanctissimo Domino Nostro PIO Papae X 
per E.mum et R.mum D.num Cardinalem Aloisium. Tri- 
pepi, Saerae Rituum Congregationi Pro-Praefectum relatis, 
Sanctitas Sua Rescriptum Sacrae eiusdem Congregationis 
ratum habuit et probavit, die 13 eisdem mense et anno. 


SERAPHINUS Card. CRETONI, S. R. C. Praef. 


L. *8 S. 
t Diomenes Panicr, Archiep. Laodicen., S. R. C. Secret. 





IV. 
MELITEN. - DECRETUM 
Beatificationis et Canonizationis ven. servi Dei Ignatii 
Falzon, clerici saecularis. 
(Sequitur, vide p. 255). 
CAPUT Vi. 
DE HEROICA CHARITATE IN PROXIMUM. 


37. Charitas in proximos a charitate erga Deum tamquam 
a fonte promanat, et ista e converso per illam roboratur, 


perficitur et completur. Manca itaque et imperfecta esset 
eharitas qua quis Deum diligere profiteretur, nisi proxi- 
morum dilectio illam protinus sequeretur. « Si quis dixerit, 
« quoniam diligo Deum, el fratrem suum oderit, mendas 
« est. Qui enim non diligit fratrem suum quem videt, 
« Deum, quem non videt, quomodo potest diligere ? » (1). 
Hine tamquam verae perfectionis signum semper et ubique 
amor in proximos habitus fuit, idemque veluti tessera et 
lapis lydius non fucatae sanctitatis, quod praeclare explicat 
S. Laurentius Iustinianus inquiens: « Amor Dei amorem 
proximi generat, amorem proximi calefacit amor Dei. 
Tunc enim ad summam perfectionem charitas mirabi- 
liter. surgit, cum ad ima proximorum se mirabiliter. at- 
trahit, et quo benignius descendit ad ima, eo perfectius 
recurrit ad summa » (2). 

38. Implevisse Servum Dei, de quo agimus, praeceptum 
charitatis et proximum suum perfectissime dilexisse 707 
verbo et lingua, sed opere et veritate, facillimum est de- 
monstrare. « Amava il prossimo (ait Testis XX XIV), poichè 
< cercava tutti i mezzi per richiamare sulla via retta il 
« peccatore, e molto si impegnava coll’ istruire il cate- 
« chismo cattolico a militari inglesi, che erano convertiti 
« al cattolicismo ». Itemque Testis XXXIII asserit: « Aveva 
« la carità del prossimo, poichè dotato di un cuore miseri- 
« cordioso, egli lo soccorreva nelle sue indigenze con mezzi 
« materiali, si dispiaceva delle sue miserie e lo consolava 
« nelle sue afflizioni ». Duo haec testimonia iam satis lucu- 
lenter ostendunt, quid de charitate Dei Famuli erga proximum 
sentiendum sit. Verum quo magis magisque pateat quonam 
gradu hane eximiam virtutem Ignatius noster possederit 
satius erit in quibusdam quae rem propius attingunt con- 
siderandis paullisper immorari, 

39. Porro ut ab operibus ineipiamus, quae spirituale ho- 
minum iuvamentum respiciunt, utpote quae dignitate cae- 
tera ad materialem utilitatem spectantia longe antecellunt, 
iam ex iis omnibus quae alibi, ac praesertim in titulo de 
fide, exposuimus de Servi Dei sollicitudine ae laboribus, quibus 
anglorum militum aliorumque acatholicorum aeternae sa- 
luti prospieere satagebat, facile argui potest quam ardens 
fuerit in eo proximorum charitas. Ne actum agere videar 
ab iis iterum referendis abstinebo, et tantum rogabo Patres 
E.mos, ut hie ea cuncta modo velint recolere, alia insimul 
addentes quae pariter iam innuimus de eius impensa cura, 
qua pueros puellasque christianam catechesim docebat, deque 
zelo quo peccatores ad viam salutis adducere, ad pietatis 
officia rite adimplenda excitare contendit. « Coi suoi ammae- 
« stramenti (ait Testis XL) cercava condurre i buoni alla 
« perfezione. Egli aveva grande odio al peccato, e perciò 
« non tralasciava di ammonire i cattivi a correggersi. Ri- 
« trasse parecchi dalla ubriachezza ». Atque Testis XIII ad- 
notat: « L'opera del Servo di Dio nell'istruire gli altri nei 
« doveri cristiani era segno della sua carità verso il pros- 
« simo, e non credo che si possa dare maggior carità di 
« questa ». Et merito quidem; namque, ut docet S. Ioannes 
Chrysostomus: « etsi immensas pecunias pauperibus eroges, 
plus tamen effeceris si unam converleris animam; nam 
qui dederit pauperi, famem solvit, qui peccantem corre- 
cerit, impietatem extinxit, ille corpus liberavit æ morte, 
hie animam liberavit a gehenna » (3). 

40. Praeter labores ad eurandam aeternam proximorum 
salutem sumptus quoque impendebat. « Egli manteneva a 
« proprie spese (narrat Testis XLI) la Congregazione da 
«noi istituita a pro dei militari inglesi nella Chiesa del 


(1) S. Ioann., IV, 20. 
(2) In lign. vitae de charit., cap. 4. 
(3) Homil. 3 in Epist. ad Corinth. advers. Iudaeos. 
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aleuna spesa; distribuiva tra detti militari gran numero 
di copie del manuale di pietà dal titolo; The confort of 
«the Christian soul, compilato in gran parte da lui, e 
« fatto stampare a spese sue e di altri benefattori; inoltre 
egli fece importare altri libri di pietà di Sant'Alfonso tra- 
dotti in inglese, e di controversie, tra i quali il Milner, 
.« che poi ancora distribui ai detti militari. Mi ricordo che 
- « una volta si servi dell'opera mia per sussidiare un Ebreo 
« convertito, pagandogli le spese del suo alloggio a Malta 
ed il nolo del viaggio per recarsi all'estero ». 


- 41. Peculiari quoque mentione dignum censeo zelum, quo 
Dei Famulus sese applieuit iuvandis et efformandis iis iuve- 
nibus, qui ecclesiasticum ministerium ingredi cupientes 
pem dabant aliquando in vinea Domini fructus honoris et 


Servo di Dio mostrava tanto impegno per l'avanzamento 
«degli altri, che egli si prestava ad istruire alcuni giovani, 
-« che si avviavano alla carriera ecclesiastica ». Testis vero 
—XLI adiicit: « Mi costa di ben tre giovani, che colle sue 
| « caritatevoli premure entrarono nella carriera ecclesiastica 
“«e riuscirono degni ministri del Signore; essi furono Padre 
… « Collins Agostiniano, Reverendo Corbett ed il Sacerdote Don 
—« Giovanni Sceberras ». 


= 42. Huius virtutis indicium erat etiam cautio, qua de 
mnibus bene sentire et loqui ostendebat. « Parlava sempre 
'« eon discrezione e carità senza offendere alcuno ». Aliena 
facta in bonam interpretabatur partem, nemini afferebat mo- 
-lestiam vel minimam, nulli morosum vel difficile se praebuit 
1 unquam, adeo ut nemo unus repertus fuerit qui de Ignatio 
ostro conqueri quodammodo valeret. Eodem charitatis spi- 
ritu eaeteros imbuere satagebat, ac veluti alter charitatis 
"Apostolus saepe hortabatur aiens: « Amiamoci vicendevol- 
« mente sopportendo i difetti l'un dell'altro, e cerehiamo di 
.« parlar sempre bene del prossimo, ancorchè assente ». 
Neque reticendum praeclarum aliud charitatis argumentum, 
‘quod desumunt testes « dall'impegno che spiegava nel con- 
-« servare tra gli altri la pace, calmando con dolci maniere 
« gli animi risentiti ». 

43. Diligentissima hae sollicitudine, qua Dei Famuli spi- 
 ritualibus proximorum necessitatibus consulere studebat, 
minor vel remissior ea non erat, qua eorporalibus hominum 
| indigentiis subveniebat. Bene perspectum erat beneficentis- 

simum Ignatii animum egenis, qui idcireo frequenter domum 
E et loca, ad quae ille se conferre solebat, adibant, stipem 

rogaturi. Nemo vacuus vel tristis dimittebatur ab eo. « Il 
« Servo di Dio (refert Testis XIX) era molto caritatevole 
« eoi poveri, e quando da questi si bussava alla porta della 
- « casa sua, egli accorreva prontamente, o vi mandava qualche 
«domestico a far loro l'elemosina ». Narrat insuper Testis 
XXX: « Alcuni miei amiei, tra i quali un certo Matteo, in 
. « oggi morio, il quale si cooperava ancora grandemente col 
- « Servo di Dio alla salvezza delle anime, mi riferiva am- 
- « mirato, quanto il Servo di Dio fosse largo e generoso coi 
= « militari, soccorrendoli con. elemosine e provvedendoli di 
«libri di pietà. Suppongo che il Servo di Dio dava lele- 
«mosina anche ad altre persone, perché spesse volte ho 
- « veduto della gente povera che lo aspettava alla porta della 
. « Chiesa del Gesù, e perchè tanto mi fu ancora riferito da 
- «altri. Aggiungo che anch'io stesso qualehe volta l'ho ve- 
« duto ivi dare l'elemosina ». 

+ 44. Quam effusa fuerit Ignatii charitas erga egenos vel ex 
| eo argui potest, quod eius fratres germani, licet religiosi 
ac liberales et ipsi essent, animadversiones et querelas hac 
- de re cohibere non potuerint. Edocet enim Testis XXVIII: 

4 Che egli poi avesse avuto l'amore verso il prossimo si 





< può argomentare da molte elemosine che faceva. A questo 
< riguardo mi raccontò la sopradetta Maria (domestica Servi 
« Dei) che i fratelli del Servo di Dio molto lo sgridavano 
« per le frequenti ed abbondanti elemosine ». Eo usque pro- 
cessit Famuli Dei beneficentia, ut menstrua quoque subsidia 
pauperibus statuerit ac persolverit. Iamvero, si docente 
Matthaeuecio, « praeclara et nunquam satis laudata mo- 
numenta charitatis ille exhibet, quem charitas Christi ita 
urget, ut a nullo paupere faciem suam. avertat... praesto 
el facilis sit ad egestatem per larga eleemosynarum sub- 
sidia sublevandam » (l); perspicue scatet quid de Ignatii 
nostri charitate sit iudicandum. 


CAPUT VII. 
DE HEROICA PRUDENTIA. 


45. Theologicis proxime contingunt virtutes morales seu 
Cardinales, quae eum charitate invieem consociantur ad 
integrandum christianae perfectionis aedificium, Vocantur 
vero Cardinales, tum a cardinis in ostio stabilitate, tum quia 
hae sicut ostium cardini innituntur, et sie tota conversatio 
bona firmiter illis inhaeret. Hasce inter praeeminet pru- 
dentia, quippe quae « non tam virtus est, ut ait S. Ber- 
nardus, quam moderatrix et auriga, virtutum » (2). Atque 
a S. Ioanne Chrysostomo nuneupatur « lucerna animae, 
regina, cogitationum, magistra eorum quae bona sunt 
et honesta. » (3). 

46. Quum praecipuus christianae prudentiae actus sit, 
quemadmodum tradit Angelicus Doctor: « praecipere di- 
sponendo et ordinando media aptiora pro assecutione 
finis » (4), infieiari sane nequit, eximiam prorsus fuisse Servi 
Dei prudentiam, quippe ab ineunte aetate virtutis semitam 
tenuit, eamque ad obitum usque firmo gressu calcavit, vana 
omnia et fluxa contempsit, Deum unum constanter quae- 
sivit et ad eum assequendum omnes adhibuit rationes, omnia 
disposuit et ordinavit. Quare iure meritoque Testis III ani- 
madvertit: « L'aver egli saputo scegliere i mezzi all'acquisto 
« e all'aumento in lui delle virtù, non che la perseveranza 
« nella vita pia da lui menata fino alla morte, indicano an- 
« cora nel Servo di Dio prudenza e fortezza ». Etenim, au- 
ctore Matthaeuccio: « In regimine sui heros in monastica 
prudentia est censendum qui eam sensibiliter demonstrat 
in moderatione utriusque appetitus, sensualis et ratio- 
nalis, in contemptu terrenorum, dirigens quidquid co- 
gitat, operatur et agit in finem supernaturalem » (5). 

47. Singulari prudent ae tribui debet quod, vitae commodis 
posthabitis, eleriealem statum elegerit, ut animae suae sa- 
luti tutius consuleret. Qua in re illud etiam notandum puto, 
ipsum non temere aut inconsulto zelo ductum elericales 
vestes assumpsisse, sed vocantem Dominum sequutum esse, 
quemadmodum animadvertit Testis VII: « Né posso credere 
«ehe egli abbia in questo agito imprudentemente, senza 
« aver prima eonsultato la volontà di Dio eon preghiere, e 
« per mezzo dei suoi Direttori spirituali ». Maxima dili- 
gentia, qua universas suas aetiones ad Evangelii normam 
componere studuit, summa alaeritas qua omnia pietatis of- 
fieia adimplevit, impensum studium quo se Deo magis ma- 
gisque gratum et acceptum efficere satagebat, haec totidem 
sunt exquisitae prudentiae iudicia. « Si non piger, non 
tardus, sed promptus expedilusque cum alacritate con- 
sianter quis egerit omnia suo stalui opportuna christianae 
pielalis. et virtutum officia, heros in prudentia, est pro- 


(1) Praet. Theol. Canon., tit. 2, cap. 2, 8 4, n. 32. 
(2) Serm. 4 in Cant. 

(3) In Psalm. 13. 

(4) S. Thom., 2. 2, quaest. 47, art. l. 

(5) Praet. Theol. Canon., tit. 2, cap. 3, 8 1, num, 23, 
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nunciandus, donatusque heroica prudentia, quae illa im- 
peraverit et agenda praeceperit » (1). 

48. Labores insuper et opera, quae Famulus Dei impendit 
ut divinam gloriam proeuraret, acatholicos ad fidei veri- 
tatem, peccatores ad bonam frugem reduceret, cunctis tutam 
salutis semitam ostenderet, eximiam eius prudentiam por- 
tendunt: « Prudens est (ait Scacchus) qui maius bonum 
sibi parat: maius autem bonum est publicum et commune 
multis. Ideo qui multis prodest, vere se perficit: et hoc 
est officium charitatis el verae prudentiae » (2). 

49. Quidquid a Deo avertere, atque alio flectere poterat, 
summa diligentia ae prudentia a se perpetuo repulit. Hine 
« occultava le sue buone azioni per timore di cadere nella 
« vanagloria; fuggiva sempre l'ozio, perehó non insorresse 
« nelle tentazioni ». Item quum probe sciret in multiloquio 
non deesse peccatum, ita os suum custodivit, ut nisi parce 
et caute illud aperuerit. « Parco era nel parlare (ait Testis 
« VID, poiché egli parlava poco e di quanto esigevano le 
« circostanze, e mi diceva che chi parla troppo si espone al 
« perieolo di sbagliare ed offendere Dio ». Atque Testis 
XXXIII subiicit: « Egli nel parlare cercava di non mancare 
« nè verso Iddio, né verso il prossimo, e stava assai attento 
« di non essere colle sue parole ed azioni causa di male a 
« nessuno ». 

50. Tanta prudeniia praeditus quum esset Dei Famulus, 
mirandum non est si omnium aestimationem et obsequium 
sibi coneiliaverit. « Io non ho inteso mai aleuno (inquit 
« Testis III) parlare male del Servo di Dio, ma sempre 
« bene ». Multi quoque eum adibant ut consilium et lumen 
ab ipso in rebus agendis exquirerent. « Il Servo di Dio 
« (subdit laudatus Testis) era tenuto per uomo di grande 
« prudenza, talchè si ricorreva a lui per avere consigli ». 
Quamvis autem, uti refert Testis XLI, « egli stesso era largo 
« di consigli coi molti che lo andavano a consultare », nihilo 
tamen secius et ipse, ceu idem Testis edocet, « chiedeva agli 
« altri consiglio prima di compiere qualche atto ». Atque ita 
dum Tobiae senioris monitum exequebatur « Consilium. sem- 
per a. sapiente perquire » (3), eximiam qua ditatus erat pru- 
dentiam prodebat. 


CAPUT VIII. 
DE HEROICA IUSTITIA. 


51. Quanta sit huius virtütis praestantia, et quantum hu- 
manae societati necessaria, vel ex eo plane intelligitur, 
quod, ipsa servata, totus socialis ordo regitur, neglecta vero 
et violata, eollabitur. Est enim haee virtus, prout Ange- 
licus Doctor eam definivit: « Habitus secundum quem 
aliquis constanti et perpetua voluntate ius suum uni. 
cuique tribuit » (4). Licet strictim accepta, uti in re de qua 
agimus consideranda est, plura importet officia, quae vel ex 
summo Dei iure in homines, velex quorumdam praestantia, 
vel ex aequalitate communis naturae, promanant, quaeque 
potentiales dieuntur eiusdem partes, necesse tamen non 
est, ut demonstretur iis omnibus et singulis unumquemque 
Dei Famulum satisfecisse. Namque, uti scite adnotat Scac- 
chus: « nequaquam in quibuscumque Dei Servis omnes 
« iustitiae species requiruntur, sed attenta conditione el 
«statu uniuscuiusque Dei Servi iustitiae actus ab uno- 
«quoque illorum requiruntur, qui statui et conditioni 
«illius correspondere poterunt » (5). Porro praecipuas 
huius virtutis partes sedulo implevisse Servum Dei, quantum 


(1) Matthaeucc., loc. cit. 

(2) De not. et sign. sanct. sect. 4, cap. 1. 
(3) Tob., IV, 9. 

(4) S. Thom., 2. 2, quaest. 55, art. 1. 

(5) De not, et sign. sanct. sect. 4, cap. 1. 


in homine privato potest exoptari, operosum non est demon- 
strare. * 

52. Dueto enim exordio ab officiis, quibus Deo devin- 
cimur, principem obtinet gradum religio, utpote quae et. 
alis iustitiae partibus et virtutibus reliquis areto nexu. 
copulatur nam « solent (inquit Philo) religionem comitari | 
« virtutes caeterae, a qua non magis divelli possunt quam 
«umbra a corpore, quod in sole versatur. Proinde quot- 
« quot ad nostram. religionem se conferunt, statim. fiunt 
« sobrii, continentes, verecundi, miles, iucundi, humani, 
« graves, iusti, magnanimi, virtutum amatores, contem- 
«plores voluptatum ac pecuniae » (l). Iamvero si in | 
mentem revocetur fervens orandi et meditandi studium, quo - 
Dei Famulus detinebatur, diuturna eiusdem ante Euchari- | 
stieum Sacramentum adoratio, devotionis ardor et obsequium 
in Virginem Beatissimam, atque eius Sponsum S. loseph, | 
caeterosque Caelites, zelus ac labores ab eo impensi, ut Deus 
agnosceretur, amaretur, coleretur etiam ab acatholieis, hane, 4 
inquam, et alia cuncta quae in titulis praesertim de fide et | 
charitate exposuimus, si sedulo recogitentur, persuasum cui- | 
que erit, adorationem et cultum supremo rerum Conditori « 
per integrum vitae cursum accuratissime Ignatium nostrum 3 
exh buisse. Quod confirmatur etiam a Teste IlI aiente: « Egli 
« dava a Dio la gloria che gli si deve con edificazione ed 
« esempio del suo prossimo ». Item a Teste XXXIII, qui - 
subiicit: « Il Servo di Dio non solo era esatto nell’ adem- : 
« pimento dei suoi doveri di religione, ma direi quasi seru- 
« poloso ». 

53. Pone sequitur pietas, quam S. D. ir. parentes patefecit - 
obedientiam et obsequium iisdem iugiter "exhibendo, prouti | 
in vitae synopsi iam animadversum fuit. « Mi fu sempre 
« detto (ait Testis VII) ehe nella sua fanciullezza egli si fosse 
« diportato sempre sommesso ed obbediente verso i suoi 
« genitori e maestri, e di poi fu sempre cosi non soltanto 
« verso i suoi superiori, ma benanco verso le persone a lui | 
« inferiori ed i domestici di casa ». Idipsum habet Testis I: 

« Prestava obbedienza e grande rispetto ai suoi genitori e 
« superiori tutti ». Ex quibus testimoniis plane colligere pos- 
sumus, alteram quoque iustitiae partem, quam observantiam - 
vocant, egregie Dei Famulum excoluisse. In eo enim haee 
virtus consistit, ut honoris reverentiae signa omnibus exhi- 
beantur, qui dignitate vel auctoritate praeeminent. Atqui 
iam inde a teneris annis, quum litteris addiscendis operam 
daret, «i maesiri del servo di Dio lo avevano in grande 
« stima pel suo diportamento obbediente ed ossequioso, tanto 
« che essi lo proponevano come modello agli altri suoi con- 
« discepoli ». 

54. De eximia Servi Dei liberalitate iam satis dietum ar- 

bitror in eo capite quod erat de charitate in proximum; ibi 
enim vidimus adeo largum et munifieum erga inopes fuisse, 
ut fratrum animadversiones et querelas in se excitaret. Inibi 
aliquid etiam innuimus de exquisita eius affabilitate, quam 
passim testes colaudant. « Parlava con affabilità (ait Te- 
« stis III) anche con le persone che erano a lui di molto 
« inferiori ». Atque Testis VI: « Egli si mostrò sempre man- 
« sueto, =ffabile nel parlare e rispettoso ». Item Testis VIII: 
« Traitava con uguale affabilità sia col ricco che col po- 
« vero ». Testis vero XII adiieit: « Era effetto della sua 
« carità il suo tratto affabile coi servi di casa, i quali cor- 
« reggeva con dolcezza. 

55. Caeteris omissis, quae variis huius virtutis partibus 
illustrandis adhue afferri possent, nequid tamen plenae eius 
demonstrationi deesse videatur, par est ut aliqua adtexam 
quae officia erga proximos propius attingunt. Profeeto Dei 
Famulus non modo ius suum cuique tribuit, neminem laesit, 













(1) Lib. de charit. 
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ec ullum unquam proximo malum intulit, quod ad im- 
lenda huius virtutis praescripta satis fuisset. verum etiam 
schivava gli atti che potevano disgustare gli altri ». Immo 
longe ulterius progressus unieuique prodesse tum patrimonii 
ui redditibus, tum salutaribus monitis summopere studuit. 
« Giusto eol prossimo, egli non lo defraudava mai, ehe anzi 
«si mostrava verso lo stesso generoso ». Quare haud imme- 
rito Testis III adnotat: « Il rispetto e la venerazione che 
È « egli riseuoteva da tutti, indieano che egli non mancava 

«in nessuna cosa verso il suo prossimo ». Quae omnia lu- 
culenter evineunt ita Servum Dei omnem omnino implevisse 
justitiam, ut nihil ultrà desiderari valeat. Nam quemadmo- 
dum ad rem ponderat S. Laurentius Iustinianus: « Zustitia 
« potest breviter in duo dividi, vel videlicel omnibus pro- 
—« desse, el nulli nocere; el tunc virum iustum appellabunt 
« te omnes » (1). 
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CAPUT IX. 


DE HEROICA FORTITUDINE. 


56. Si Angelicum Doctorem audias, fortitudo est « animi 
firmitas qua constanter, ut decel, servamus medium, de- 
-clinamus extrèma, in omni perturbatione nosmetipsos 
vincimus, adversas propensiones internasque omnes com- 
notiones devitamus » (2). Nec aliud, saltem quoad effectum, 
sonant S. Gregorii verba, iuxta quem « Zustorum fortitudo 
est carnem vincere, propriis voluptatibus contraire dele- 
etationem vitae praesentis extinguere, huius mundi aspera 
pro aeternis praemiis amare, prosperitatis blandimenta 
ontemnere, adversitatis metum in corde superare » (3). 
Jnde patet, hane virtutem non a viribus corporis pendere, 
d totam residere in animo. Iamvero fortem hoc in sensu 
exhibuisse Ignatium nostrum facillime se quis suadebit, 
aequa lance librabit ea omnia, quae huc usque de ipsius 
vitae ratione retulimus. Haec enim nil aliud praefert, quam 
continuam sui ipsius mortificationem propriaeque volun- 
latis victoriam, constantem humanae cuiusque delectationis 
contemptum, indefessum christianarum virtutum bonorumque 
operum exercitium ex fine consequendi vitam aeternam. 
| 57. Ecquis inficiari audebit, singularis omnino fortitudinis 
nobis Dei Famulum specimen dedisse, cum iuvenis se totum 
Deo, in clericali militia donavit? Parata illi erat expedita 
ad honores, ad dignitates via. Etenim generis nobilitas, fa- 
cile ingenium, aliaque subsidia, quae illi praesto erant, ipsum 
n ea conditione ponebant, ut magna appetere et assequi 
pronum esset. At nihil eorum moratus, vix Dei vocem in- 
ellexit, omnia mundi blandimenta contempsit et clericales 
| vestes una cum moribus induit, constanterque tenuit, quin 
unquam a virtutis tramite vel minimum deflexerit. « La sua 
« condotta da Chierico fu esemplare, e percid degna dello 
« stato clericale ». 
4 58. Quam depravatae hominis naturae onerosum sit, frae- 
num iniicere omnibus cupiditatibus et carnem in servitutem 
redigere, quanto id animi robore indigeat, nemo sane ignorat. 
Verum haud minus arduum et laboriosum est, hominum 
mentes et corda vincere ac emollire, atque ad bonam frugem 
convertere. Atqui Dei Famulus, ceu alibi dictum fuit, nedum 
pro peccatorum conversione, sed pro acatholicorum quoque 
romanam fidem reditum adlaboravit assidue, ac fructus 
retulit uberrimos; namque sexcentos et amplius ex anglis 
militibus ad verum Christi ovile adduxit, et, peccatores 
non paucos e vitiorum coeno retraxit. Hine recte Testis 
XX animadvertit: « La sua fortezza si appalesa dal suo 
zelo instancabile, di modo che egli non istava dall’ ado- 


- (D In lign. vit. de virtut. iustit., cap. 2. 
— (2)S. Thom., 2. 2, quaest. 123, art. 2. 
(3) Lib. 7 Moral., cap. 9. > 


« perarsi, finchè non avesse ottenuta la cercata conver- 
« sione ». i 

59. Praeclara certe haec sunt; verum praecipua Christiani 
herois laus in patientia est, siquidem « melius est patiens 
viro forti » (1); per eam namque portus salutis attingitur, 
docente Christo: « Zn pat entia vestra, possidebitis animas 
vestras.» (2). Ad exercendam Servi Dei patientiam corporis 
aegritudines saepe eonspirarunt. At ipse nunquam conque- 
stus est, ae libenti nedum patienti animo adversae valetu- 
dinis ineommoda ae molestias sustinuit. « Da lungo tempo 
« (edocet Testis VII) il Servo di Dio soffriva nel suo fisico, 
« ed egli tanto nella ultima infermità quanto nei precedenti 
« diuturni malori si mostró sempre rassegnato; non useiva 
« mai in lamenti, ma accettava il tutto dalle mani di Dio, 
« dieendo che ben se lo meritava essendo egli un gran pec- 
« catore ». 

60. Perperam tamen Dei Famulus patientiam caeterasque 
virtutes omnes excoluisset, nisi in earum exercitio ad ul- 
timum usque vitae diem constanter perseverasset. Nihil 
enim ipsi fortitudinis laus proficeret, si perseverantia deesset, 
veluti sapienter tradidit S. Bernardus. « Absque perseve- 
rantia, nec qui pugnat victoriam, nec palmam victor 
consequitur. Tolle perseverantiam, nec obsequium mer- 
cedem habebit, nec beneficium gratiam, nec laudem. for- 
titudo. Huic soli redditur corona iustitiae; quid enim 
prodest esse bonum, esse sapientem, esse potentem, si 
non perseveraverit usque in finem? » (3). Iamvero Servus 
Dei virtutum iter a puero ingressus, nihil de pristina ala- 
critate remisit unquam, sed magis magisque de virtute in 
virtutem progredi nisus est usque ad novissimum diem. 
« Egli fu costante (ait Testis I) nell’ esercizio di tutte le 
« virtù, le quali coltivò sempre con la stessa alacrità ». 
Atque Testis XXXIII: « Il Chierico Ignazio fu forte e co- 
« stante nell'esereizio delle virtù, nelle quali ogni di più 
« cercava di perfezionarsi ». Ac demum, ut caeteros mit- 
tam, Testis XIX: « Il Servo di Dio... tenne questo tenor 
« di vita esemplare di grandi virtü per tutto il corso di sua 
« vita, anzi egli andò sempre crescendo in questo fino alla 
« morte ». 

CAPUT X. 


DE TEMPERANTIA HEROICA. 


61. Quo necessitudinis vinculo eum fortitudine temperantia 
iungatur plane tradit S. Ambrosius, qui utramque virtutem 
complectens ait: « Non mediocris animi est fortitudo, quae 
sola, defendit ornamenta virtutum omnium et iudicia cu- 
stodit, et quae inexpiabili praelio adversus omnia vitia 
decertat, invicta ad labores, fortis ad pericula, rigidior 
adversus voluptates, dura adversus illecebras » (4). Sci- 
licet quia, S. Prospero docente, « Animi fortitudo ea debet 
intelligi, quae non solum adversis pulsala molestiis in- 
concussa permaneat, sed etiam mullis voluptatum illece- 
bris resoluta, succumbat » (5). Heic itaque inquirendum est, 
utrum eodem animi robore, quo Dei Famulus devicit impe- 
dimenta quae in virtutum semita obiiciebat ei rerum agen- 
darum vel patiendarum diffieultas, superaverit perieula quae 
oriuntur ex illecebris earum rerum, quae naturaliter homi- 
nem oblectant. Namque « munus eius est (uti docet Augu- 
stinus) in coërcendis sedandisque cupiditatibus, quibus 
inhiamus ad ea quae nos avertunt a legibus Dei et a 
fructu bonitatis eius, quod est beata vita » (6). 


(1) Prov. XVI, 32. 

(2) Luc., XXI, 19. 

(3) Epist. 129. 

(4) De Offic., lib. 1, cap. 39. 

(5) De vita contempl., lib. 3, cap. 20. 
(6) Lib. de morib. Eccl., cap. 19, 
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62. Non tota qua late patet huius virtutis provincia, a 
nobis modo peragranda est, nam quatenus retundit super- 
biae stimulos explieanda erit inferius ex vetere instituto in 
peculiari titulo de humilitate; item quatenus coërcet bono- 
rum externorum eupiditatem, et quatenus earnis voluptates 
reprimit, exponenda erit seorsim, quum de paupertate et 
eastimonia dieemus; quatenus denique eoéreet iram, et man- 
suetudinem gignit, post ea quae nuper exposuimus de sin- 
gulari Servi Dei patientia in perferendis adversae valetu- 
dinis molestiis, quaeque superius innuimus agentes de cha- 
ritate in proximos atque de virtute iustitiae, supervaea- 
neum prorsus esset iterum verba facere de eximia animi 
lenitate, qua Dei Famulus eum omnibus utebatur, comem 
et affabilem se iugiter exhibens etiam in subditos repre" 
hensione dignos, sedulo cavens, ne cuique molestiam aut 
offensionem afferret. Manet igitur ut heic loei prosequamur 
praeeipuum temperantiae offieium, quod in ciborum et po- 
tuum deleetatione coërcenda, aliisque oblectamentis, licet 
honestis, cohibendis versatur. 


63. Perfacilis erit primae partis demonstratio si animum 
adplieemus testium dietis, qui non modo parcissimum ac 
sobrium fuisse Dei Famulum declarant, sed etiam delica- 
tiores epulas respuisse, ac spiritualem potius quam corpo- 
ralem cibum appetivisse testantur. « Era parco nel cibo 
« (ait Testis XL), poiehé non mangiava se non quanto gli 
« era neeessario pel sostentamento della vita, dando il resto 
«del cibo alle domestiche ». Docet insuper Testis VII: 
«Il Servo di Dio era assai parco nel prendere cibo, e si 
« nutriva solo per sostentarsi la vita, schivando perciò i 
€ piatti ghiotti e squisiti; non beveva vino che poco e me- 
« seolato con l’acqua. Durante la tavola, egli stesso parlava 
« di Dio, ed io l'ho visto aleune volte sollevare la mente 
« a Dio, reeitando sottovoce qualche preghiera ». Heie prae- 
terea adnotandum est, quod quum degeret in locuplete 
domo, ubi laute omnia illi suppetebant, praeclara ipse absti- 
nentiae exempla vel ab ea aetate praebuit, qua caeteri 
homines esearum delieias appetere solent. Namque adole- 
scens, uti monuimus in vitae synopsi, in Deiparae Virginis 
honorem ieiunium agere et peculiari aliquo cibo abstinere 
in praecipuis Eiusdem diebus festis consuevit. Crescentibus 
annis crevit abstinentiae studium, et quamvis ob invalitu- 
dinem ad servanda ieiunia Ecclesiae legibus indieta non 
teneretur, nihilo:ninus « oltre i giorni stabiliti dalla Chiesa 
« pel digiuno, egli spesso digiunava ». Habet insuper Te- 
stis XL: « Dovendo parlare della temperanza del Servo di 
< Dio, dirò che egli digiunava spessissimo. Nutrendo egli 
« gran devozione verso la Vergine Santissima ed il Pa- 
«triarca San Giuseppe, soleva digiunare nelle vigilie di 
< tutte le loro feste. Lo stesso praticava nelle vigilie dei 
« suoi Santi Protettori ». 


64. Semel ae Dei Famulus tam libenter a cibo abstineret, 
ad quem necessitatis vi, nedum naturali appetitione trahi- 
mur, qualem se habuisse arbitramur in aliis obleetamenti 
desideriis coërcendis? lam inde a puero < rifuggiva dai 
« giuochi e sollazzi puerili »; atque, uti edocet Testis XL, 
« alieno dai faciulleschi trastulli, si tratteneva nella lettura 
«di libri santi ». Mirum sane quod quum caeteri adole- 
seentuli soleant aequalium societatem adamare, ipse tamen 
« fuggiva la compagnia dei condiscepoli, amando piuttosto 
< aecompagnarsi con pii e dotti sacerdoti »; atque etiam 
ea aetate « si mostrava... assai amante della ritiratezza ». 
Hoe autem solitudinis studium Dei Famulus constanter 
retinuit, ex qua fiebat ut ipse domi, quantum poterat, se 
occuleret. « Ho inteso sempre (inquit Testis XXVI) parlare 
« della grande ritiratezza del Servo di Dio, il quale non 
«andava mai a visite inutili». Edocet praeterea Testis 




















XXXIII: « L'esterno del Chierico Ignazio lo indicava p 
«un uomo molto temperante. Egli non fruiva dei dive 
«menti e piaceri anche leciti che offre il mondo; amava 
«la ritiratezza, era guardingo nel guardare e molto suc- 
« cinto nel parlare ». 

65. Haee postrema Testis verba nobis alia duo conside- 
randa praebent temperantiae officia, quae Servus Dei accu- 
ratissime servavit. « Deprimendi enim sunt (ait S. Grego- 
rius) oculi quasi raptores ad culpam » (1); atque caven- 
dum est, ceu monet S. Ambrosius, « ne modum praeler- 
grediaris loquendi, ne quid indecorum sermo resonet 
tuus; specula enim mentis plerumque in verbis refulget, 
ipsum vocis lonum librat modestia, ne cuiusquam vendat. 
aures vox fortior » (2). Porro narrat Testis XXX: « In. 
« quanto alla virtù della temperanza, attesto che il Servo. 
« di Dio era di assai poche parole, e non rispondeva che 
«si e no. Nell'andar per via teneva sempre gli oechi 
« dimessi, così anche quando discorreva coi militari ». 
Itemque Testis XXXIV: « Il Servo di Dio era temperante 
« nello sguardo, poiehé nelle vie teneva sempre gli occhi. 
« rivolti a terra, parlava pochissimo e non mai di cose fri- 
< vole e mondane ». Quanti existimanda sit haec cautela, 
aperte docet S. Jacobus: « Si quis in verbo non offendit, 
hic perfectus est vir » (3). 


3 
P 
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CAPUT XI. 
DE HEROICA HUMILITATE. 


66. Ne quid deesse videatur plenissimae et absolutae tem- | 
perantiae demonstrationi, de tribus illis modo dicendum est. 
virtutibus, quibus, uti in superiori titulo enunciavi, praeci- 
puorum trium vitiorum irritamenta coërcentur; cumque 
prineipem inter ea gradum superbia obtineat, primum de 
humilitate edisseram quae mater et custos virtutum caete- | 
rarum iure compellatur. Quanti haee virius in causis Ser- 
vorum Dei facienda sit, perspicue docet Scacchus: « Haec 
autem virtus humilitatis est adeo essentialis et perneces-« 
saria in Christi sectatoribus, ut totius aedificii spiritualis 
ex Christi dogmatibus ad normam evangelicam con- 
struendi fundamentum esse credatur. Cumque ad perfe- 
ctam sanctitatis rationem in quovis fideli plurimarum 
virtutum actus in gradu heroico sini necessarii, pro- 
pterea dum sanctitatis argumenta inquiruntur în actis 
alicuius Dei Servi, primo humilitatis habenda est ratios. 
ipsa enim est coelestis aedificii firmissimum fundamen- 
tum, ipsa est donum proprium ac magnificum Salvatoris, 
quo fit ut in quocumque Servo Dei maxime perquirenda 
sit » (4). 1 

07. Profeeto virtutis huius praestantiam haud ignorabat. 
Ignatius noster, qui cum contenderet animum suum in- 
struere omnium virtutum ornatu, eo se profundius depri- 
mebat, quo excelsior erat ille ad quem spectabat perfe- 
etionis gradus. Humillimum eum fuisse, ac demisse admo- 
dum de se ipsum sensisse tradunt testes, eiusque rei argu- 
menta promunt invictissima. Et sane in intimo animi affectu | 
consistere humilitatem. nemo ignorat; est enim virtus « qua - 
homo verissima sui cognitione sibi vilescit » (5). At hie 
animi affectus, prouti caeteri omnes, signis se prodit externis, - 
atque ex iis diiudieatur: signa vero externa sunt verba et _ 
aetiones. Quin imo etiam interdum silentium sat eloquens 
est, atque potest internum animi sensum manifestare. lam- 
vero Dei Servus, lieet Deum sibi in haereditatem ME 








(1) In lib. Moral. 

(2) De Offic., lib. IV, cap. 48. 

(3) Epist., cap. 7. 

(4) De not. et sign. sanct., sect. 5, cap. 5, 
(5) S, Bernard., de grad. humil, 
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et clericales vestes assumpsisset, « non si ordinò mai Sacer- 
- « dote, dicendo di non esserne degno ». Amicorum et supe- 


riorum, qui eum intime noverant, eonsilia et hortamenta 


in irritum cesserunt: « abbenchè fosse capacissimo, pure 


« non volle mai per la sua umiltà essere promosso al Sacer- 


- « dozio credendosene indegno ». 


- 68. Raro hominem reperies qui constanter ea quae ipsi 
— sunt ornamento et laudi silentio premat et occulat studiose. 
È Verum Dei Famulus « non vantava mai se stesso, nè voleva 
«che altri lo lodasse, riputandosi per un uomo da nulla. 
| « Tutti i suoi atti esterni rivelavano come fosse insita in 
» «lui l’umiltà. Celava il suo sapere (ait Testis I), nè mai lo 
«intesi vantarsi delle sue buone opere». Tradit quoque 
- "Testis XLI: «Il Servo di Dio amava attenersi alla sempli- 
= «cità, odiando i chiassi e le pubblicità, non voleva far 


«mostra di sé nelle sue opere, che egli cercava per quanto 
« era possibile di celare ». Atque Testis XXXVIII subiicit 
«che il Servo di Dio per la sua umiltà, cercava di fare le 


| «cose sue di nascosto ». Narrat insuper Testis XXXI. «Il 


«Servo di Dio, quando la mattina si recava nella. Chiesa 
«di S. Paolo Naufrago, soleva mettersi nel eorridoretto che 
« dalla Sagrestia va. alla Cappella del SSmo Sagramento, e 
«questo lo faceva, come egli stesso mi disse, per essere 


| «meno osservato e più ritirato. Quando ricorreva qualche 
- «festività in detta Chiesa di S. Paolo, egli, per evitare il 


«concorso della gente, soleva recarsi a far la Comunione 


- «nella Chiesa di S. Maria del Gesù dei Minori Osservanti 
- «di Valletta ». In templo autem, quum sacris adesset offi- 
| elis, « cercava per lo più o luoghi infimi o meno osservati ». 
- Itemque domi inter suos « si stimava lo infimo fra tutti». 


PUER te RENE 











69. Quod si tributas sibi laudes audiret, eas a se veluti 


"indignum avertebat, ac referebat Deo bonorum omnium 


auctori. « Abborriva gli onori..... Si arrossiva quando era 
«dagli altri stimato e lodato, e diceva che egli era un pec- 
« catore, e che si doveva attribuire a Dio ciò che in lui vi 
«era di buono ». Ita animo eomparatus quum esset, tenen- 
dum sane est «che il Servo di Dio non concepiva dalle 


- « eonversioni da lui ottenute motivo di vana gloria ». Neque 


mirandum quod eum abiectis et inopibus potius quam cum 
nobilibus et gratia opibusque florentibus versari gauderet. 


«Egli usava più coi piccoli che coi grandi del mondo ». 
Quo autem seipsum magis coram hominibus deprimeret, 


« vestiva molto dimessamente, e molte volte (ait Testis X XVII) 
«lo vidi cavalcare un asino ». 
70. Superfluum duco in probanda hae Servi Dei virtute 


diutius immorari, eo quia ita in vestitu, incessu ac toto sui 


eorporis habitu elucebat, ut qui ipsum intuerentur ad hu- 
militatis studium se excitare sentiebant: « Si mostrava tanto 
«umile (inquit Testis XIV) che ispirava la stessa virtü a 
«quei che lo guardavano ». Atque Testis III asserit. « La 


«virtù dell'umiltà era quella che più esteriormente spiccava 
«in lui; abbenchè agiato e ricco, egli vestiva con mode- 


« stia;... andando per le vie aveva sempre gli occhi rivolti 
«a terra; parlava con affabilità anche con le persone che 


1 A X E: ? 
. «erano a lui di molto inferiori». Iure itaque affirmare 
| possumus haud defuisse Ignatii nostri virtutibus, quas hacte- 


nus demirati sumus, firmum ac solidum humilitatis funda- 
mentum. 


(Sequetur) 


E SACRA CONGREGATIONE 
VISITATIONIS APOSTOLICAE 


E 


Norme per i R.mi Visitatori apostolici dei Monasteri, Conventi 
e Case religiose. 


1. Il Visitatore, almeno otto giorni prima, avvertirà con 
lettera il Superiore o la Superiora del Convento o della 
Casa, del giorno e dell'ora in cui si recherà per la Sacra 
Visita. ` 

2. Nel giorno e nell'ora stabilita, il Visitatore, accom- 
pagnato dal proprio Cancelliere, si porterà al Convento o 
alla Casa da visitare, dalla intera Comunità sarà ricevuto 
alla porta e associato alla Chiesa o alla Cappella prin- 
cipale. 

3. Nei monasteri di Religiose con clausura, il Visitatore 
verrà ricevuto alla porta esterna dal Cappellano e dal Con- 
fessore i quali lo accompagneranno sino alla porta interna. 
Quivi, fatta aprire la porta della clausura, il solo Visitatore 
col Cancelliere entrerà ricevuto da tutta la Comunità, colla 
quale si avvierà al coro interno. 

4. Arrivato il Visitatore alla Chiesa o alla Cappella prin- 
cipale, o al Coro interno, e fatta l'aspersione dell'aequa 
benedetta, farà una breve visita al SS.mo Sacramento ; 
indi cantatosi (o recitato) l’inno Veni, Creator, dirà lora- 
zione rispettiva, seguita dalla commemorazione del S. Patrono 
dell'Ordine. 

5. Allora il Visitatore, o dall'altare, o dal primo stallo 
del coro, rivolgerà alla Comunità un discorso sulla utilità 
della S. Visita, imponendo in virtute s. obedientiae a tutti 
i membri della Comunità il precetto di contribuire ciascuno 
al miglior esito della medesima, rispondendo secondo verità 
alle interrogazioni che loro saranno fatte, e manifestando 
quanto erederanno în Domino. 

6. Finito il discorso, il Visitatore reciterà l'Orazione 
Adsumus, Domine, ece., in preparazione della visita. (Questa 
preghiera potrà essere recitata in volgare per essere meglio 
intesa dai eonversi e dalle suore). 

7. Dopo la preghiera, tutta la Comunità si ritira, e cia- 
seuno si reea ai propri offici. Il Visitatore allora farà una 
prima visita locale e reale della Casa, accompagnato dal 
suo Cancelliere. 

8. Nei monasteri di Religiose con clausura tutte le Mo- 
nache, durante la visita locale, dovranno rimanere nelle 
proprie celle, eccetto la Superiora e quattro Religiose a 
ciò delegate, le quali accompagneranno dovunque il Visi- 
tatore. 

9. Nelle Case di Suore senza clausura, le Religiose po- 
tranno rimanere ciascuna al proprio officio, e la Superiora 
con due Suore a ciò destinate, accompagneranno il Visi- 
tatore. 

10. Nei Conventi o Case di Religiosi, ciaseuno di essi, 
durante la visita locale, sarà occupato nel proprio officio, e 
il Superiore con due Religiosi a ciò deputati accompagne- 
ranno il Visitatore. 

11. L’ordine della visita locale dei Monasteri di clausura 
potrà essere il seguente; a meno che la disposizione del 
fabbricato consigli di tenerne un altro. 


342 


ANALECTA ECCLESIASTICA 








I. Coro interno. II. Sacrestia interna e Cappella se 
vi è. III. Camerino per le confessioni. IV. Sala del Capi- 
tolo. V. Parlatorio interno. VI. Grate e ruote interne e 
porte che mettono in Chiesa o in Sacrestia. VII. Sala di 
lavoro. VIII. Refettorio. IX. Cucina. X. Dispensa. XI. Can- 
tina. XII. Lavanderia e locali annessi. XIII. Cortile, Giar- 
dino, cinta di esso, portone rustico. XIV. Magazzini. XV. Of- 
ficine. XVI. Guardaroba. XVII. Celle. XVIII. Libreria e 
Archivio. XIX. Infermeria. XX. Noviziato. XXI. Educan- 
dato. XXII. Scuole. XXIII. Solai. XXIV. Terrazzi e bel- 
vedere. 

12. Negli altri Conventi e Case di Religiosi o Religiose, 
l'ordine della visita locale sarà il medesimo, non omet- 
tendosi perd di visitare quei locali, sopra non menzionati, 
che fossero usati dalla Comunità secondo l'indole o lo scopo 
di ciascuna. 

13. Durante la visita locale il Visitatore farà prendere 
le opportune annotazioni dal suo Cancelliere, e avrà eura 
di confrontare se ogni cosa corrisponda alle risposte date 
al questionario. 

14. Terminata questa prima ispezione il Visitatore pren- 
derà in esame i libri dell’amministrazione e si farà dar 
conto dell'esatto e delle spese, confrontando tutto coi risul- 
tati delle ultime visite fatte dai Superiori Ordinarî. (La 
revisione del conteggio e il controllo delle spese potrà 
continuarsi dal Cancelliere, intanto che il Visitatore farà 
l'ascolía). 

15. Ciò fatto il Visitatore e il suo Cancelliere, nei Mo- 
nasteri di Religiose con clausura, usciranno e si recheranno 
a visitare dalla parte esterna: I. Il finestrino della S. Co- 
munione. II. Il confessionale delle Religiose. III. Le grate 
e i coretti che guardano in chiesa. IV. Le ruote per le 
suppellettili sacre. V. Le porte che dalla chiesa o dalla 
sacrestia mettono nel Monastero. VI. Il parlatorio nella 
parte esterna. 

16. Dopo questo il Visitatore solo, senza il proprio Can- 
celliere, si porta alla stanza dove dovrà ricevere, per l’ascolta, 
tutti i membri della Comunità, sacerdoti e fratelli laici, 
novizi, suore, monache di coro e converse, Per le Religiose 
senza clausura l’ascolta si farà in una stanza a porte 
aperte. Per le Religiose di clausura si farà alla grata del 
parlatorio. 

17. Questa visita personale si farà incominciandosi l’ascolta 
dall’inferiore della Comunità, seguendo il turno inverso 
sino ai più anziani e al Superiore. A tal fine sarà oppor- 
tunamente avvisato ciascuno per tenersi pronto alla chia- 
mata. 

18. In questa ascolta il Visitatore farà le interrogazioni 
opportune, seguendo l'ordine del questionario; sentirà spe- 
cialmente come siano osservate le regole e le costituzioni, 
come si conservi lo spirito della vocazione, la vita comune, 
la carità, la concordia, l'obbedienza e la povertà; ascol- 
tando quanto ciascuno crederà in Domino di dover riferire, 
secondo giustizia e verità. Il Visitatore durante l’ascolta 
prenderà quegli appunti che stimerà del caso. 

19. Nelle Comunità molto numerose la visita personale 
si potrà fare in due o più riprese secondo il bisogno. 

20. Se il Visitatore dopo l’ascolta di tutti i membri 
della Comunità stimasse necessario, farà una seconda visita 
locale, richiamando all'uopo il Cancelliere. | 

21. Dopo ciò, nei Monasteri di clausura, il Visitatore 




















farà suonare la campana per chiamare tutta la Comunità 


nel coro interno. Quivi potrà rivolgere alle Religiose alcune 
parole di incoraggiamento e dare quegli ammonimenti spi- 
rituali che crederà del caso. Indi recitata l'Antifona della 
B. Vergine Sub tuum praesidium, colle altre orazioni, il. 
Visitatore impartirà la Benedizione papale; data la quale, : 
accompagnato sino alla porta da tutta la Comunità, uscirà. 
dalla clausura. È 

22. Visiterà pure l’abitazione del custode o della custode, 
e del Cappellano, se sono attigue al Monastero; e farà. 
l'ascolía anche di queste persone separatamente; dopo di | 
che abbandonerà il Monastero. 4 

23. Nelle case di Suore senza clausura, e in quelle di 
Religiosi, finita la visita locale e reale, farà adunare tutta 
la Comunità nella cappella principale, ove si eseguirà quanto 
è detto al n. 21, e anche quello del n. 22 se sarà del caso. - 


Preci da dirsi prima e dopo la S. Visita 
dei Monasteri, Conventi e altre Case religiose. 


Prima della Visita, 


Appena entrato in Chiesa (o nel Coro interno), il Visi 
tatore asperge la Comunità coll'aequa benedetta; e dopo. 
una breve visita al SS.mo Sacramento, fatta ad un genu- 
flessorio preparato, intuona l'inno Veni, Creator, che verrà - 
cantato (o letto) da tutta la religiosa famiglia, e in fine. 
dice il Y. Emitte Spiritum tuum, e l’orazione Deus, qui. 
corda fidelium, ecc. Poi cantata (o letta) l'antifona col ver- 
setto del santo Fondatore o Patrono dell'Ordine, il Visita- 
tore dirà l'orazione propria. Indi incominciata l'antifona Si 
iniquitates, si reciterà il salmo De profundis. Ripetuta 
l'antifona il Visitatore dirà: 

Kyrie eleison — Christe eleison — Kyrie eleison. 

Pater noster. 

Y. Et ne nos inducas in tentationem. 

R. Sed libera nos a malo. 

Y. A porta inferi. 

R). Erue Domine animas eorum. 

Y. Requiescant in pace. 

R. Amen. i 

Y. Domine, exaudi orationem meam. 

R. Et clamor meus ad te veniat. 

Y. Dominus vobiseum. 

R. Et eum spiritu tuo. 


OREMUS. 


Deus, veniae largitor et humanae salutis amator: quae- 
sumus clementiam tuam; ut nostrae Congregationis fratres, 
propinquos et benefactores qui ex hoc saeculo transierunt, 
beata Maria sernper Virgine intercedente cum omnibus Sanctis 
tuis, ad perpetuae beatitudinis consortium pervenire con- 
cedas. Per Christum Dominum nostrum. 

R. Amen. 

Y. Requiem aeternam dona eis, Domine. 

R. Et lux perpetua luceat eis. 

Y. Requiescant in pace. 

R. Amen. | 

Quindi il Visitatore (se vuole, dice la S. Messa) salito - 
sulla predella, siede dal lato del Vangelo, e rivolge alla 
Comunità acconce parole. 

Finito il sermone, il Visitatore si inginocchia di nuovo, 
e recita la seguente orazione: 
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Adsumus, Domine Sancte Spiritus, adsumus, peccati qui- 
dem immanitate detenti, sed in nomine tuo specialiter ag- 
gregati: veni ad nos, adesto nobis; dignare illabi cordibus 
nostris; doce nos, quid agamus: quo gradiamur, ostende; 
quid efficiamus, operare. Esto solus et suggestor, et effector 
iudiciorum nostrorum, qui solus cum Deo Patre et eius 
Filio nomen possides gloriosum: non nos patiaris pertur- 
batores esse iustitiae qui summe diligis aequitatem; ut si- 
nistrum nos non ignorantiae trahat; non favor inflectat; 
"mon acceptio muneris, vel personae corrumpat: sed iunge 
nos tibi efficaciter solius tuae gratiae dono, ut simus in te 
unum, et in nullo deveniemus a vero; quatenus in nomine 
tuo collecti, sie in cunctis teneamus eum moderamine pie- 
.tatis iustitiam, ut hie a te in nullo dissentiat sententia 
mostra, et in futuro pro bene gestis consequamur praemia 
sempiterna. R. Amen. 

— Questa preghiera potrà essere recitata in volgare: 

… ' Eccoci qui noi, o Spirito Santo Signore, davanti a te, 
peccatori senza dubbio, ma nel tuo nome in ispecial modo 
congregati: deh! vieni a noi per assisterci; ti degni di pe- 
netrare ne’ nostri cuori: il da fare ci apprendi; ci dimostra 
dove andare; anzi fa tutto quello che vuoi si faccia da noi. 
Scendi tu su di noi a suggerire e a formare i nostri giu- 
dizi, tu che solo con Dio Padre e col Figlio possiedi un 
nome glorioso; non permettere, tu, che ami sommamente 
l'equità, che noi siamo perturbatori della giustizia; neller- 
rore non ci spinga la malnata ignoranza; il favore non ci 
pieghi, i doni o le persone non ci seducano: ma ci unisci 
efficacemente a te col solo dono della tua grazia per essere 
| una sola cosa in te, e per non deviar mai dalla via della 
- verità, affinchè, nel tuo nome congregati, possiamo così alla 
| giustizia in tutto attenerci con la moderazione della pietà, 
che il nostro giudizio qui giammai si discosti dal tuo, e 
delle cose bene operate possiamo poi conseguirne il sem- 
— piterno premio. — Così sia. 

Finita la quale, il Visitatore dice: 

Y. Repleti sunt omnes Spiritu Sancto. 

R). Et coeperunt loqui magnalia Dei. 


OREMUS. 

- Deus, qui nos iustitiam loqui, et quae recta sunt, prae- 
- cipis iudicare, tribue nobis, ut neque iniquitas in ore, nec 
| pravitas inveniatur in mente, ut puro cordi purior sermo 
- eonsentiat, ostendatur in opere iustitia, neque appareat dolus 
in lingua, sed ex corde veritas fproferatur. Per Christum 
- Dominum nostrum. R). Amen. 


Dopo la Visita. 


z Finita la Visita locale, reale e personale, e riunita la 
|. Comunità in chiesa (o nel coro interno), il Visitatore, se 
vuole, fa un breve discorso di chiusa; indi, presa la cotta 
. e la stola, dice: 

Ant. Sub tuum praesidium confugimus, Sancta Dei Ge- 
nitrix: nostras deprecationes ne despicias in necessitatibus 
|. mostris, sed a periculis cunctis libera nos semper, Virgo 
| gloriosa et benedicta. 

- . y. Ora pro nobis, Sancta Dei Genitrix. 
. R. Ut digni efficiamur promissionibus Christi. 


OREMUS. 
Beatae et gloriosae semper Virginis Mariae, quaesumus 


Domine, intereessio gloriosa nos protegat, et ad vitam per- 
ducat aeternam. Per Christum Dominum nostrum. 

R. Amen. 

Ant. Sancti Dei omnes intercedere dignemini pro nostra 
omniumque salute. | 

Y Laetamini in Domino, et exultate iusti. 

R). Et gloriamini omnes recti corde. 


OREMUS. 


Protege Domine populum tuum et Apostolorum tuorum 
Petri et Pauli, et aliorum Apostolorum patrocinio confiden- 
tem, perpetua defensione conserva. 

Omnes Saneti tui, quaesumus Domine, nos ubique adiu- 
vent: ut dum eorum merita recolimus, patrocinia sentiamus: 
et pacem tuam nostris concede temporibus et ab Ecclesia tua 
cunctam repelle nequitiam : iter, actus et voluntates nostras, 
et omnium famulorum tuorum, in salutis tuae prosperitate 
dispone: benefactoribus nostris sempiterna bona retribue, et 
omnibus fidelibus defunctis requiem aeternam concede. Per 
Christum Dominum nostrum. 

R). Amen. 

Allora darà la benedizione papale, alla quale è annessa 
la indulgenza plenaria: 

Y. Adiutorium nostrum in nomine Domini. 

R). Qui fecit coelum et terram. 

Y. Domine, exaudi orationem meam. 

R. Et;clamor meus ad te veniat. 

Y. Dominus vobiscum. 

R. Et eum spiritu tuo. 


OREMUS. 

Omnipotens et misericors Deus, da nobis auxilium de 
sancto et vota huius familiae in humilitate cordis veniam 
peccatorum poscentis, suamque benedictionem praestolantis 
et gratiam, clementer exaudi: dexteram tuam super eam 
benignus extende, ac plenitudinem divinae benedictionis 
effunde, qua bonis omnibus cumulata, felicitatem et vitam 
consequatur aeternam. Per Christum Dominum nostrum. 

R. Amen. 

Poscia da uno dei presenti (o da tutti insieme) si dirà 
il Confiteor. 

Il Visitatore, detto Misereatur e Indulgentiam, voltato 
verso gli astanti, impartirà la benedizione, dicendo: 

Benedieat vos omnipotens Deus Pater et Filius et Spi- 
ritus Sanctus. R). Amen. 


IL 
Relazione e Decreti per la S. Visita Apostolica 


fatta alla 





IN Nomine Domini. AMEN. 


N. 
L'Anno mille novecento............................. 
“m addi es del moso: di 58 
alle ore oA : 
I. sottoscritt.. Visitator... Apostolic... 
Visita alla — eil Cerimoniere Pontificio, deputato Can- 
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celliere, qui pure sottoscritto, si recarono E COMMISSIONE PONTIFICIA 

Oa dort MO PRO ECCLESIAE LEGIBUS IN UNUM REDIGENDIS - 
Data occu de Lcd NN eT n 


Premesso quanto è prescritto nel Ritus 
servandus in peragenda Apostolica Vi- 


sitatione, compirono la visita locale e 


reale, secondo le Norme speciali per i 
Rmi Visitatori. Presero in esame le Ri- 
sposte date ai Quesiti, e confrontarono 
gli atti e gli inventari presentati, i quali 
qui si allegano. Per la Visita poi alle 
Sacre Reliquie, e ai rendiconti dell'am- 
ministrazione e dell'adempimento dei Le- 
gati, si rimettono ai due Visitatori Apo- 
stolici, rispettivamente a ciò deputati; 
le relazioni e i decreti dei quali si alle- 
gheranno alla presente, sotto le lettere 
A e B, come parti integranti. 

In questa Visita si trovò necessario di 
prescrivere quanto segue: 


Visitator . 





Quanto al tempo utile, per mandare in esecuzione questi 
decreti, ordinarono i sottoscritti che si eseguissero 
Subito (in actu visitationis) : 
Le prescrizioni segnate ai N." 


Dentro 
Le prescrizioni segnate ai N.P ll... 


Diehiarasi poi, che sono vive raccomandazioni, piuttosto 
che vere prescrizioni, quelle segnate ai N." 


|. Visitator ^ Apostolic 


(1) Chiesa patriarcale, o collegiata, o parrocchiale di 
Ps Li ovvero alla Sede della Confraternita di 











"di 


à 
Universitates Catholicae Studiorum concurrant in arduum - 
opus Codificationis. 


Ill.ne ac Rev.me Domine, 


Perlegisti iam certe Litteras, quas Beatissimus Pater 
nuper Motu proprio edidit de Ecclesiae legibus in unum | 
redigendis (1). Ea quippe Sanctitatis Suae mens est, ut uni- | 
versum canonicum ius in canones seu articulos, ad formam | 
recentiorum Codicum, apte distribuatur, eodemque tempore, - 
documenta, post authentieas Corporis Iuris collectiones pro- - 
dita, ex quibus praefati canones seu articuli desumpti sunt, - 
simul colligantur. Ordo autem servandus hie plus minusve | 
erit: praemissa parte generali complectente titulos De 
Summa Trinitate et fide catholica, De Constitutionibus, De 
Consuetudine, De Rescriptis, quinque habebuntur libri: De | 
Personis, De Sacramentis, De Rebus et Locis sacris, De“ 
delictis et poenis, De Iudiciis ; qui tamen ordo, pro laboris | 
a Consultoribus perficiendi commoditate ab initio consti- - 
tutus, poterit, si progressu studiorum opportunum videbitur, 
immutari. | 

Iamvero valde exoptat Summus Pontifex ut amplissima, | 
cui Dominatio Tua praeest, studiorum Universitas in hoe 
arduum gravissimumque opus coneurrat. Hine Tibi mandat, « 
ut ab istius Universitatis antecessoribus qui Iuri canonico - 
tradendo incumbunt, petas, ac deinde mihi quamprimum - 
referas, quasnam iuris canonici partes in articulos seu ca- | 
nones redigere parati sint. Responso Tuo accepto, peeuliaris | 
Instructio transmittetur, qua opportunae normae, ab ipsis hac « 
in re servandae, eisdem antecessoribus tradentur. pi 

Dum haec, ex Beatissimi Patris iussu, Tibi nuntio, prae- _ 
cipuae erga Te existimationis meae sensus testor, meque i 
profiteor 


Dominationi Tuae 
Addictissimum 


| 
d 
+ PETRUM GasPaRRI Arch. Caesareensem, 1 
Secretarium. Pontificiae Commissionis pro Ecclesiae « 
legibus in unum redigendis. 1 

Romae, die 6 Aprilis 1904. 1 
j 
1 
| 
| 
i 
f 


Ill.mo ac Rev.mo. 
Domino EDUARDO HAUTCEUR 


Prot. Ap. Cancellario Universitatis 
Insularum. 








E COMMISSIONE PONTIFICIA 
PRO STUDIIS S. SCRIPTURAE PROVEHENDIS 


Ratio periclitandae doctrinae candidatorum ad Academicos 
gradus in Sacra Scriptura, coram Commissione Pontif. 
de re Biblica. 


Cuieumque ad academicos in Sacra Scriptura gradus, 
secundum ea quae Apostolicis Litteris « Scripturae Sanctae» - 


(1) Cfr. fase. praec. p. 146. 
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eonstituta sunt, licet certumque est contendere, disciplinarum 
capita definiuntur, in quibus apud Commissionem Biblicam 
legitima doctrinae suae experimenta dabit. 


I. AD PROLYTATUM. 

In experimento quod scripto fit: 

Exegesis (i. e., expositio doctrinalis, critica et philologica) 
quatuor Evangeliorum et Actuum Apostolorum. Pericope ex 
his, a iudicibus eligenda, exponetur nullo praeter textus et 
concordantias adhibito libro; de qua verbis quoque peri- 
culum fiet. 

In experimento verbali : 

I. — Graece quatuor Evangelia et Actus Apostolorum. 

II. — Hebraice quatuor libri Regum. 

IH. — Historia Hebraeorum a Samuele usque ad capti- 
vitatem Babylonicam; itemque historia evangelica et apo- 
stolica usque ad captivitatem Saneti Pauli Romanam. 

IV. — Introductio specialis in singulos libros utriusque 
"Testamenti. 

V. — Introductionis generalis quaestiones selectae, ni- 
mirum: 

1. De Bibliorum Sacrorum inspiratione. 

2. De sensu litterali et de sensu typico. 

3. De legibus Hermeneuticae. 

4. De antiquis Hebraeorum Synagogis. 

5. De variis Iudaeorum sectis circa tempora Christi. 

6. De gentibus Palaestinam tempore Christi incolentibus. 

7. Geographia Palaestinae temporibus Regum. 

8. Palaestinae divisio et Hierusalem topographia tempore 


Christi. 


9. Itinera Sancti Pauli. 

10. Inseriptiones Palaestinenses antiquissimae. 
. 11. De kalendario et praecipuis ritibus sacris Hebraeorum. 

12. De ponderibus, mensuris et nummis in Sancta Serip- 
tura memoratis. 

II. AD LAUREAM. 

De scripto : 

Amplior quaedam dissertatio cirea thesim aliquam gra- 
viorem ab ipso candidato de Commissionis assensu eligendam. 

Coram : 

L — Dissertationis a Censoribus impugnandae defensio. 


IL. — Exegesis unius ex sequentibus Novi Testamenti 
partibus a candidato deligendae eiusque pro arbitrio iudicum 
exponendae: 


1. Epistolae ad Romanos. 
2. Epistolarum I et II ad Corinthios. 
. 8. Epistolarum ad Thessalonicenses I et IT et ad Galatas. 


4. Epistolarum captivitatis et pastoralium. 
5. Epistolae ad Hebraeos. 

6. Epistolarum Catholicarum. 

7. Apocalypsis. 


III. — Exegesis ut supra alicuius ex infrascriptis Veteris 
Testamenti partibus: 
1. Genesis. 
2. Exodi, Levitici et Numerorum. 
8. Deuteronomii. 
4. Iosue. 
5. Iudicum et Ruth. 
6. Librorum Paralipomenon, Esdrae et Nehemiae. 
7. lob. i 
8. Psalmorum. 
9. Proverbiorum. 
10. Ecclesiastae et Sapientiae. 
11. Cantici Canticoram et Ecclesiastici. 
12. Esther, Tobiae et Iudith. 
13. Isaiae. 
14. leremiae cum Lamentationibus et Baruch. 
15. Ezechielis. 
16. Danielis cum libris Machabaeorum. 
17. Prophetarum minorum. 


IV. — 1. De Scholis exegetieis Alexandrina et Antio- 
chena, ae de exegesi celebriorum Patrum Graecorum saec. 
IV et V. 

2. De operibus exegetieis S. Hieronymi caeterorumque 
Patrum Latinorum saec. IV et V. 

3. De origine et auctoritate textus Massoretici. 

4. De versione Septuagintavirali et de aliis versionibus 
Vulgata antiquioribus, in erisi textuum adhibendis. 

5. Vulgatae historia usque ad initium saec. VII, deque 
eiusdem authenticitate a Concilio Tridentino declarata. 


' V. — Peritia praeterea probanda erit in aliqua alia ex 
linguis praeter Hebraicam et Chaldaicam orientalibus, qua- 
rum usus in disciplinis biblieis maior est. 


N. B. — De forma et cautionibus, quae in experimentis extra 
Urbem, si quando permittantur, servari debeant, item de variis 
conditionibus aliisque rebus quae sive ad prolytatus sive ad laureae 
adeptionem requiruntur, singulare conficietur breviculum, quod 
solis candidatis et iudicibus delegandis, quotiescumque opus fuerit, 
tradetur. 


Epistolae mittantur ad Revmum D. F. Vigouroux, Ro- 
mam, Quattro Fontane 113, aut ad Revmum P. David 
Fleming 0. M., Romam, Via Merulana 124, Commis- 
sionis Biblicae Consultores ab actis. 
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Nonnulla documenta inedita S. Congr. Episc. et Reg. 
(An. 1670-1690). 


326. Ulyssiponen. — Licentiae eundi ad balnea. 


Emi e R.mi Signori. — Ritrovandosi in molte parti 
oltramontane alcuni Bagni, quali sono stati in occasione di 
malatie molto vantaggiosi per la salute, si trovò, che da 
più secoli si è permesso anche a Monache di portarvisi, con 
licenza dell’Ordinarii, quando a questi sia costato della pre- 
cisa necessità; e nel Regno di Portugallo, per conseguire 
tali grazie, è stato solito ricorrere a questa Sacra Congre- 
gazione de Vescovi, la quale si è degnata concederne la 
grazia remissiva all'arbitrio dell'Ordinario, come costa da 
molti esempii, fin dal principio de Registri della Segreteria 
della medesima S.. Congregazione de Vescovi e potrà atte- 
starlo Monsig. Ill.mo Segretario. 

S'aggiunge che nel medesimo regno di Portogallo in un 
Bagno „detto della Regina, stante tale consuetudine di tra- 
sferirsi le monache al medesimo bagno, piaeque alla Maestà 
della Regina, di fare una fabbriea in forma di Monastero, 
nella quale potessero trattenersi le Monache con tale occa- 
sione, e prendere in esso luogo i Bagni con ogni modestia, 
e relivatezza, anzi che da questa Sac. Congregazione me- 
desima, perché seguisse il tutto con ogni cautela, sicurezza, 
e modestia nelli decreti si è proceduto con molte con- 


dittioni, e preserve, come dalla formola de decreti, che si 


danno in calce. 

Essendo stato per tanto da medici di Lisbona determi- 
nato, che sia necessario a Suor Marganta Cabral de Coadros 
Monaea antiana nel Monastero di S. Dionisio d'Odivellas 
dell'Ordine di San Bernardo Ulixiponen., stante una grave 
e pericolosa indispositione, in cui si trova, e per recuperare 
la sua salute di trasferirsi ai medesimi” Bagni, ricorre 
all'EE. VV. supplicandole umilmente a degnarsi concedere 
facoltà a quel Monsignor Arcivescovo, che costandogli della 
verità dell'esposto, possa permettere all'Oratrice di prendere 
i medesimi Bagni nella forma. solita, e senipre praticata in 
simili occasioni, il che si spera dall'EE. VV. trattandosi di 
riparare al perieolo della vita dell'Oratrice. Che ete. 

E.mi Patres rescripserunt, die 5 Maii 1690: Posse com- 
cedi. 


Nota E.mi Casanata: — Arbitrio Archiepiscopi in forma solita* 


327. Ulyssiponen. — Revocationis consuetudinis. 


E.mi e R.mi Signori. — L'Abbadessa et Discrete e Re- 
ligiose del Regio Monastero della Madre di Dio extra 
muros di Lisbona dell'Ordine di San Francesco, rappresen- 
tano humilmente all'Em. Vostre che la Madre Abbadessa 
ch'era l'anno 1640 ottenne da Urbano VIII di felice me- 
moria per Breve speciale la confermatione dello stile e con- 
suetudine sino al presente nel detto Monastero pratticata, 
che tutti li letti esistenti nel dormitorio fossero senza cor- 





tina, e divisione, e comandò che si dovesse osservare in 
avvenire in virtù di S. Obbedienza. — Fu anche in detto 
Breve prohibito che li Romitorii che sono dentro il Claustro 
del Monastero e loro Imagini non si potessero ornare con 
oro, argento 0 seta, veste di valore e ricamo, come era 
solito, non però fù comandato come nella prima parte, in 
virtù di S. Obbedienza nè con altra pena. Onde le suddette 
Monache hanno continuato ad ornare le suddette Imagini 
come per il passato, tanto più che la Madre Abbadessa fece 
questa istanza senza consenso e partecipazione alcuna delle 
Monache. 

E perchè ultimamente il loro Padre Confessore gl'ha 
posto qualehe serupolo di poter continuare in detti orna- 
menti d'Imagini, hanno supplicato la Santità di Nostro Si- 
gnore per la revocatione di detto Breve in questa seconda 
parte et havendo rimessa la cognitione d'essa all'Em. Vostre, 
l’Oratrici supplicano humilmente per la detta revocatione. 

Primo perchè l'Abbadessa non poteva fare detta istanza 
senza il consenso capitolare delle Monache. — Secondo perchè 
le suddette Oratrici gia sono proviste degli Ornamenti per 
dette Imagini ne in avvenire poco o nulla sono per spen- 
dere, e gl'Altari delle Chiese restano ben provisti. — Terzo ` 
perchè detti ornamenti servono per lor devotione e decoro 
del culto divino e suoi Santi. — Quarto serve anche per 
loro ricreazione e tratenimento e se si lasciasse detto or- 
namento porterebbe a loro grandissimo disturbo come l'Ab- 
badessa di quel tempo, et anche grandissimo travaglio. Che 
il tutto ece. 

Die 18 Aprilis 1674, fuit rescriptum: Conceditur pro 
praeterito, non autem pro futuro. 


Nota E.mi Casanata: — Ordinario pro informatione, vel si 
magis placet arbitrio eiusdem. 


828. Urbinaten. -- 


E.mi e Rev.mi Signori. — Essendo stato provisto Carlo 
Antonio Prosperi, Oratore humilissimo dell'EE. VV. dalla 
Santità di N. S. del benefitio semplice, senza Cura di San 
Giorgio in foglia, Diocesi di Urbino, ha trovato che quel 
Monsignor Arcivescovo e suo Vicario nella visita fatta li 
X Ottobre 1677, in tempo era vacante detto Benefitio, ha 
imposto però al Rettore pro tempore di ritenere un cappel- 
lano residentiale in detta Chiesa con pernottarci con effetto 
di celebrare tutti li giorni di festa, amministrare li sacra- 
menti et assister a matrimonii, e per l'adempimento di tutto 
questo, ha fatto porre sotto sequestro tutti li frutti di detto 
benefitio. Ma perchè detto benefitio è semplice come si pre- 
sume de iure, e l'hanno ammesso tale gli Arcivescovi pro 
tempore, l’ha ammesso anche il moderno Arcivescovo nella 
sua informatione data a cotesta Sacra Congregatione, e così 
è stato dalla Sede Apostolica sempre conferito e non ha 
havuto mai altro peso che della messa in tutte le Dome- 
niche dell'anno. Però supplica humilmente l'EE. VV. per la 
revocatione di detto Decreto e sequestro accio l'Oratore non 


Beneficii simplicis. 
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sia gravato più dei suoi antecessori e non sia fatto curato 
e residentiale un benefitio che è stato sempre semplice, e 
possi pigliar i frutti liberamente di detto benefitio. Ma per- 
chè Monsignor Arcivescovo moderno pretende di levar detto 
benefitio e gli Abbitatori di esso dalla Cura Parochiale di 
San Silvestro in foglia piene Matrice di detto benefitio sotto 
la quale sempre è stato, conforme se ne danno giustificationi 
all’Ecc.° Ponente dall'Areiprete Grillotti,. ne da Monsignor 
Arcivescovo si da giustificatione in contrario: e perchè 
questa novità oltre che non deve farsi di ragione, puole 
portare pregiuditio al benefitio dell'Oratore per le preten- 
tioni che si potessero suscitare dal Paroco d’altra Chiesa, 
alla quale si assoggettassero gli abitanti di detto benefitio : 
supplica l'EE. VV. humilmente col detto Arciprete, il quale 
ha dato le sue informationi a parte, che non s'innovi cosa 
aleuna. Che il tutto etc. 

Die 22 Aprilis 1678, edictum fuit: Archiepiscopum non 
potuisse adiicere novum onus beneficio simplici S. Georgii 
in folio. 


329. Urbinaten. — Approbationis fundationis. 


E.mi e Rev.mi Signori. — Havendo Monsignor Arcive- 
scovo di Urbino risposto sopra l’informatione dell'EE. VV. 
riehiestali in ordine al memoriale della Comunità e Popolo 
d'Urbino, devotissimo Oratore dell'EE. VV., dove Le sup- 
plieava d'approvar le-resolutioni da esso prese nei suoi pu- 
blici consigli, d'introdurre in detta Città li Padri della 
Congregatione della Madre di Dio che qui sono di S. Maria 
in Portieo in Campitelli, li quali si contentano di accettar 
la Cura delle Scuole e buona educazione della Gioventù 
nel modo appunto che fanno in Lucca, trovandosi la città 
d’Urbino da molto tempo in qua senza dette scuole e maestri, 
con grandissimo pregiudizio della medesima Gioventù e detto 
Monsignor Arcivescovo rappresentatoli: Primo d’haver fatto 
citare alla forma delle Costituzioni di Clemente VIII 99 
di Gregorio XV, 31, e di Urbano VIII la 1-5 tutti li Su- 
periori de Regolari, li quali habbino a pieni voti prestato 
ogni più necessario consenso per la suddetta introduttione, 
come apparisce dalla Sua Cancelleria. Secondo essersi in- 
formato con qualche fondamento, si facesse detta introdut- 
tione, e trovato che detto publico Consiglio gli assegna 
scudi 200 di quella moneta, cioè scudi 1500 delli 186, 
che già sono in Tabella per il Maestro delle scuole pu- 
bliche, e scudi 50 già similmente esistenti in Tabella per 
sodisfar un obligo di messa quotidiana, dimodo cbe la città 
in questo assegnamento di scudi 200 viene a risparambiarne 
36 che prima pagava, et in oltre la casa che dava al 
maestro di dette Scuole che potrà appigionarla. — Terzo 
rappresenta che essendo anche esso Monsignore Arcivescovo 
senza soggetti habili per l'educazione dell'alunni del Semi- 
nario, et conseguentemente bisognoso dei medesimi Padri, 
havere con gli Deputati al Governo di detto Seminario re- 
soluto nella Sua Congregatione donare in perpetuo alli sud- 
detti Padri col beneplacito Apostolico la Chiesa di S. Sergio 
e Bacco di essa città con addossarli il peso della cura delle 
anime che ha detta Chiesa, et di darli la medesima. pro- 
vigione, che il Seminario di presente dà al Curato secolare 
amovibile, ascendente a scudi 100 di detta moneta con ri- 
servare a pro del medesimo Seminario tutte le sue decime 


et enfiteusi, et perchè inoltre listessi Padri devono inse- 
gnare tanto agli Alunni quanto alli Convittori et soprain- 
tendere alla lor buona educazione con l'assistenza continua 
perd d'un sacerdote secolare, che conviva in detto Semi- 
nario, haverli perciò assegnato la provisione solita darsi al 
Maestro e Rettore del medesimo Seminario ascendente ad 
altri scudi 30 per altrettanti che al medesimo importa il 
mantenere un portinaro in detto loco pio. — Quarto, che 
la Congregatione ancora dello studio pubblico li habbia as- 
segnato annui scudi 50: di detta moneta per una lettione 
nelle publiche scuole di Teologia, o Filosofia, o Metafisica. 
— Quinto, la Congregatione parimente della Confraternita 
di S. Maria della Misericordia havere appoggiata la cura 
nello spirituale alli medesimi Padri del loro ospedale con 
il solito assegnamento di scudi 59 annui in perpetuo. — 
Sesto, ehe finalmente sia stata ceduta ad essi Padri l'offi- 
ciatura di una Cappella perpetua in detta Chiesa de SS. Sergio 
e Bacco dal Rettore della medesima Cappella d’annua ren- 
dita di scudi quarantacinque. — Settimo. Finalmente che 
sia di certo per assegnarseli altri seudi 25 annui per la 
Scuola de Chierici Serventi nella Metropolitana, terminata 
che sia la condotta del presente maestro, et anco assegnar- 
seli: alcune officiature di Cappella da Patroni di quelle, fi- 
nito il tempo già prefisso a Cappellani moderni. Da che 
detto Mons. Arcivescovo deduce sufficiente fondamento per 
la suddetta nuova fondatione et introduttione, mentre il 
certo già assegnato ascende a scudi 584, oltre alli sopra- 
detti assegnamenti da farseli, de quali nel suddetto settimo 
et ultimo capitolo, et oltre ancora a messe sei che reste- 
ranno libere alli medesimi Padri, attestando essere detta 
entrata sufficiente per mantenere in detta città commodis- 
simamente dodici Religiosi che è il numero richiesto dalle 
suddette Costitutioni di Clemente, Gregorio et Urbano. 


Et aggiunge che detti Padri per corrispondere alle mol- 
tiplicate istanze di esso Publico habbino stabilita la compra 
di una casa capacissima contigua all’andito della detta 
Chiesa dei SS. Sergio e Bacco et al Seminario e di rim- 
petto al suddetto Hospedale, dal Signor Curtio Corbuli per 
il prezzo di scudi 1300 di questa moneta romana, come 
più pienamente si contiene in detta risposta informativa. 
— Il suddetto Publico Oratore per tanto supplica humil- 
mente l'EE. VV. che oltre alla licenza dell’Ordinario, della 
qual sola pare si contentino le sopradette Constitutioni, vo- 
gliano compiacersi a maggior cauthela di approvar la sud- 
detta nuova fondatione nel modo e termini sopradetti, anco 
per rispetto alla detta donatione della Chiesa dei Santi 
Sergio e Bacco da farsi alli medesimi Padri da Monsignor 
Arcivescovo. Che il tutto etc. 


Rescriptum fuit, die 24 Ianuarii 1681: Lectum. 


Nota E.mi Casanata : — Obstat Concilium Tridentinum, Sess. 24, 
de refor., cap. 13, vers. In unionibus vero, prohibens uniri Ec- 
clesias parochiales Monasteriis, ut notat Barbos. Ibidem, n. 10 et 
seq., quatenus praetendantur uniri Clerieis Regularibus Urbinum 
introducendis Ecclesiam SS. Sergii et Bacchi curatam. Ulterius 
sunt incompatibilia tot munia et onera iisdem Clericis imponenda, 
videlicet curam Parochiae, Scholae, Hospitale, Theologica et Phi- 
losophica lectio. De redditibus quoque sunt dandae pleniores pro- 
bationes quam simplex relatio Archiepiscopi, ut de sufficientia iu- 
dicetur. i 





348 


ANALECTA ECCLESIASTICA 





ANALECTA VARIA 





I 


An Episcopus solvere possit matrimonium 
ratum et non consummatum. 


l. Quamvis anteactis temporibus quaestio 
esset inter DD., praesertim theologos, de pote- 
state Summi Pontificis solvendi matrimonia rata 
et non consummata, et quin imo etiam recen- 
tioribus temporibus, non obstante quod inde a 
suo tempore Lamsertini, deinde Benenicrus XIV, 
tunc cum a secretis esset Sacrae Congregationis 
Concilii, scripsisset: * Nulla est in foro et in praxi 
disputatio et sola controversia reduci consuevit ad 
causam, an adsit videlicet sufficiens pro tali dispen- 
satione concedenda et an verificata dici valeat cir- 


cumstantia quod matrimonium sit ratum et non 


consummatum , — non defuerint DD. qui negati- 
vam sententiam uti probabilem haberent (ScaviNr, 
Theolog. Moralis, ed. XIII, lib. 3, n. 859; Der 
Veccnio, Th. Mor., ed. 1880, tomo 2, n. 1061); 
tamen modo “ doctrina de iure R. P. solvendi 
matrimonia rata, licet expresse et formaliter 
nondum definita, est adeo certa ut contraria 
opinio nedum probabilitate careat, sei etiam a 
viro catholico non iam ulla ratione sustineri 
possit , (Wznwz, De lure matrimoniali, n. 698, 
nota 40). 

2. Quaeri nunc ulterius potest, an Romanus 
Pontifex unicum sit huius potestatis subiectum. 

3. Cum caeteri in ecclesiasticae iurisdictionis 
hierarchia gradus institutionis sint Ecclesiae, quae- 
stio versari potest tantummodo circa Episcopos 


quos Spiritus Sanctus posuit regere Ecclesiam 


Dei (Acr., XX, 28). 

4. DD. antiquiores per transennam de hac epi- 
scoporum potestate loquuntur. Nimirum, quando 
adstruunt potestatem in Romano Pontifice sol- 
vendi matrimonia rata et non consummata, sibi 
obiiciunt quod si Papa dispensare posset a ma- 
trimonio rato et non consummato, posset etiam 
Episcopus. 

5. Sic Sancuez (de Matrimonio, lib. 2, disp. 14, 
n. 1) postquam argumenta attulisset favore 
sententiae, quam defendit sc. posse Romanum 
Pontificem solvere matrimonia rata, inter alias 
obiectiones, sibi opponit etiam: “ Quia similiter 
posset Episcopus dispensare, cum nullibi reser- 
vatum sit, et quae potest Pontifex in toto orbe 
possit Episcopus in sua dioecesi nisi ei specialiter 
reservetur ,. 

6. Sic etiam Bonacma (Opera, tom. I, de magno 


Matrimonii sacramento, quaest. 2, puncto 11): “ Obii- 
cies secundo, Episcopus non potest dispeusare in 
matrimonio rato; ergo neque Papa potest in eo 
dispensare, nam Episcopus potest in sua dioecesi 
quidquid potest Papa in toto orbe ,. 

7. Sed non defuerunt DD. qui non solum per 
transennam, sed etiam directe et ex professo hanc 
aggressi sunt quaestionem. 

8. La Onox-* (Th. Mor., lib. 6, p. 3, n. 414) 
duos memorat sc. Bauny et Menpo qui quaestionem 
ex professo tractarunt et pro affirmativa fuerunt 
sententia. Postquam hic Auctor defendisset pote- 
statem Romani Pontificis solvendi matrimonia 
rata, prosequitur: * Imo Baunius putat, nisi 
Pontifex id prohibuisset, posse etiam Episcopum 
dispensare in tali matrimonio, quia secundum 
illum et alios multos, quod Pontifex potest in 
Ecclesia tota, potest, per se loquendo, Episcopus 
in sua dioecesi, exceptis definitionibus circa fidem 
et mores, quam sententiam Mendo, disp. 12, q. 2, 
dicit esse probabilem ,. 

9. Sed praestat transcribere per integrum quae 
Scribit Menno, qui post Bauny scripsit, eiusque 
auctoritate nititur in asserenda potestate Epi- 
scoporum. 

10. Itaque Menno (Statera opinionum benigna- 
rum ‘in controversiis moralibus circa sacramenta, 
praecepta Decalogi... Lugduni 1666, diss. 12 , quae- 
stionem instituit: 

* Quaestio II, an Xpiscopus possit dissolvere 
matrimonium ratum et non consummatum ad 
evitandum damnum ? Ubi alia de potestate Epi- 
scopi ,. 

* XIII. Nullus est Auctor qui dicit posse Epi- 
scopum de facto dissolvere matrimonium ratum, 
cum etiam sponsalia dissolvere, quod multo mi- 
nus est, ei prohibeatur in iure, ut ex cap. Ex 
litteris, de sponsa'ibus colligit, P. Bauni in 
Theolog. Moral., tom. I, tract. 8, quaest. 30, 
dub. 7. Quaestio igitur est, an si a Pontifice 
non prohibeatur, possit Episcopus iure divino et 
vi sui muneris dissolvere matrimonium ratum 
et non consummatum ea urgente causa quae 
sufficeret ut Pontifex illud dissolveret ? In sen- 
tentia asserente, posse Pontificem illud dissol- 
vere, ait P. Bauni, ubi nuper tract. 12, de !mped. 
iratrim., quaest. 5, probabile esse posse Epi- 
scopum idem praestare. Absolute tamen negat 
sequelam deductam ex principio illo, quod nisi 
specialis sit prohibitio, possit Episcopus in sua 
dioecesi id quod Pontifex potest in toto orbe; 
ideoque negat, quia, enim incertum sit an Pon- 


tifex possit dissolvere matrimonium ratum, multo 
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magis incertum est, an id Episcopus praestare 
queat , 
* XIV. Itaque circa potestatem Pontificis ad 
dissolvendum matrimonium, Auctores sunt divisi. 
Eam quippe negant Pontifici D. Bonaventura... 
In hac sententia non est locus quaestioni de 
potestate Episcopi... ,. 
| * XV. Ali autem tuentur posse Pontificem ob 
. justam et urgentem causam dissolvere matri- 
- monium ratum non consummatum. [ta commu- 
niter Canonistae et praeterea Caietanus... ,. 
* XVI. In hac sententia iudicat probabile 
| P. Bauni, posse Episcopum (non de facto, quia 
illi est prohibitum) ex vi sui muneris dissolvere 
matrimonium ratun non consummatum subdi- 
- forum. Sic enim arguitur. Quidquid potest Pon- 
| tifex in toto orbe, potest Episcopus in sua dioe- 
| cesi ex vi sui muneris (excepto tamen quod non 
| potest res fidei definire, id enim ad supremum 
- Ecclesiae caput spectat); sed Pontifex in relata 
sententia potest pro toto orbe matrimonium 
- ratum dissolvere; ergo et Episcopus ex vi sui 
. muneris potest in sua dioecesi. Consequentia est 
. legitima. Minor est sententia quam supponimus 
ad praesens. Maior est doctrina valde commu- 
nis eamque tradunt Abulensis, Sotus, Victoria, 
Aragon, Perez, Vera Crux, et alii quos refert et 
| sequitur P. Thomas Sanchez, De Matrim., lib. I, 
disp. 61, n. 3. Quod semper limitandum est, 
- nisi a iure seu a Pontifice prohibeatur aliquid 
Episcopo et reservetur soli Pontifici, ut de facto 
| plura prohibentur et reservantur ,. 
* XVII, Confirmatur primo ex doctrina F. Mi- 
| chaëlis Zanardi in Director., lib. part. De Ma- 
- trim., cap. 11, S 5, asserentis posse Episcopum 
in sua dioecesi, nisi hoc Pontifex sibi reser- 
| vasset, ex vi sui muneris statuere impedi- 
- menta dirimentia matrimonium; quod ex eo 
| principio deducitur; nempe Episcopum ex vi sui 
- muneris posse pro sua dioecesi quod potest Pon- 
- tifex pro toto orbe; ergo pariter... ,. 
— ..* XVIII. Confirmatur secundo ex doctrina quam 
1 tradunt Fr. Dominicus Soto, Fr. Petrus Soto, 
- Medina, Ioannes de La Crux, Paludanus, Ledes- 
| ma et alii apud Leanarum a Sacramento, tom. 
- de Poenit., tract. 5, disp. 14, quaest. 16. Scilicet 
- posse Episcopum in sua dioecesi ex vi sui mu- 
neris et attento iure divino, nisi ei prohibeatur 
(et de facto prohibetur et limitatur in jure), 
concedere suis subditis eas indulgentias quas 
| potest Pontifex concedere universis Christifide- 
- libus... ,. 
11. Hucusque Menpo: quid nunc de hac quae- 
stione tenendum sit, videamus. 
— 12. Et in primis bene definiendus est status 
| quaestionis. 
- 18. Itaque, primo, ut patet, hic quaestio non 
est de potestate delegata. Quamvis enim pote- 
_Stas solvendi matrimonia rata sit iurisdictionis 
ministerialis, matrimonium enim etiam ratum 
È - est indissolubile ex iure divino, proinde dissolvi 
41 


nequit nisi ex speciali potestate a Deo facta, ta- 
men etiam iurisdictio miuisterialis sequitur natu- 
ram potestatis iurisdictionalis, quae aliis committi 
potest. Et de facto: * non desunt exempla quibus 
Episcopis a Sede Apostolica facultas concedendi 
solutionem matrimonii rati fuit delegata. Cfr. 
S. C. €. 12 Martii 1729 in ed. Richt. Conc. Trid., 
pag. 281 sq. n. 141 i. f.; Collect. (Paris) C. S. 
Sedis n. 961 sq. Quae praxis in casibus extra- 
ordinariis nondum ab aula recessit. Cfr. S. C. 
Inq. 28 Iun. et l’année in cit. Collect. n. 967. , 
(Werwz, l. c. n. 698, in nota 41). 

14. Celebris est delegatio facta Nuntio Apo- 
stolico solvendi matrimonium ratum et non con- 
summatum Sigismundi Transilvaniae principis et 
Mariae Austriae, cuius solutionis historia narra- 
tura Sponpano sub anno 1599, IV (1) (Annalium... 


(1) Quidam putant a Congregatione particulari a Clemente VIII 
deputata ad examinandas preces Ipsi exhibitas pro solutione ma- 
trimonii Principis Transilvaniae et Mariae Austriae definitam fuisse 
quaestionem de potestate Pontificis dispensandi super matrimonio 
rato et non consummato (PALLOTTINI, Collectio... sub vocabulo di- 
spensatio,S XII); sed revera Congregatio haec non fuit deputata ad 
hanc solvendam quaestionem, et tantummodo per transennam de 
ea agit, quando decisum fuit potius per gratiam quam per iu- 
stitiam solvendum esse matrimonium: sed placet referre acta 
huius Congregationis prout narrantur a Card. pn'Ossar, qui partem 
habuit in dieta Congregatione: « Le Pape appella à soy huict 
Cardinaux, quatre Auditeurs de Rote, et deux Penitenciers de 
Sainet Pierre, Jésuites. Les huict Cardinaux furent: Ascoli, Bor- 
guese, Bianchetto, Mantica, Arrigone, Visconte, d'Ossat, et Bel- 
larminio; les quatre Auditeurs de Rote, Serafino, Pamphil io, 
Pegna et Mellino; les deux Pénitenciers, Justiniano, et un autre, 
du nom du quel je ne me souviens point... Quand nous fusmes arri- 
ves en sa presence, il nous dist qu'il nous avoit appelles pour un 
fait d'importance, qui estoit la dissolution du mariage du Prince 
Sigismond de Transsylvanie et de l’ Archiduchesse Marie d'Autriche, 
dont il avoit esté requis, pour autant que le dit mariage n'avoit 
ésté consommé et n'y avoit esperance qu'il se peust jamais con- 
sommer. Qu'il vouloit y proceder avec toute justification... et 
pour cela il nous prioit, car ainsi parloit-il, de voir les lettres et 
escritures qui leurs en avoient esté envoyées... et bailli les pièces 
au Cardinal d'Ascoli le plus ancien de la compagnie. 

« Le dit sieur Cardinal d'Ascoli fist faire des copies des dites 
escritures... et en envoya à chacun de nous, en nous faisant à 
sçavoir que le Mardi ensuivant... la Congregation se tiendroit chez 
luy. Le quel jour venu, nous nous trouvasmes tous quatorze en 
son logis, où fust premierement mis en deliberation, s'il y avoit 
moyen de proceder à ceste dissolution de mariage par voie de 
justice... ou bien s'il estoit besoin de prendre la voye de grace 
et de dispence... Et fut resolu quant à ce, qu'il n'y avoit point 
de moyen de parvenir à la dite dissolution par voye de justice... 
Cette resolution estant ainsi par nous prise, nous commencasme s 
à traiter de l'autre voye à sçavoir de la dispense, sur quoy se 
presenterent trois difficultez. La premiere et la plus grande: si 
par les escritures qui avoient esté produites, il estoit suffisament 
prouvé, que le mariage n'eust point esté consommé. La seconde... 
si le Pape pouyoit dispenser sur un mariage bon et valable, non 
toutefois consommé. La troisieme... s'il y avoit causes justes et 
raisonnables pour octroyer la dispense... 

« Quant au deux autres questions, nous nous trouvasmes tous 
d'accord, à sçavoir quant à la seconde, que jaçoit que le Pape ne 
puisse dispenser en un mariage valable et consommé, si est-ce 
qu'il peut dispenser en un mariage valable et non consommé. 


« La conclusion fut que si les parties se contentoient d'avoir 
la dispense en forme de eommission que le Pape dès à present leur 
pouvoit delivrer son rescrit adressant à son Nonce, ou à quelques 
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Baronii continuatio ab anno 1197 ad finem 1647 per 
Henricum Spondanum. Lutetiae Parisiorum 1659). 

15. Similiter quaestio esse nequit de casu 
quo solutio matrimonii quaeratur ab uno ex 
coriugibus, altero renuente. In hoc enim casu 
ageretur de tollendo iure tertii. Atqui DD. con- 
veniunt potestatem tollendi ius tertii spectare 
tantummodo ad supremum Principem; et sic 
dicunt dispensationem ab impedimento impe- 
diente sponsalium spectare privative ad Summnm 
Pontificem. Sic Sawcugz (de Matrimonio, lib. 2, 
disp. 61) negat Episcopis potestatem dispensandi 
a sponsalibus * quia ius est acquisitum tertio, 
quod nullus praeter supremum Principem au- 
ferre potest ,. Sic etiam Bauzermr, PaLmeri (Opus 
theol. de Matrim., cap. 3, $ 3). * Potestas dispen- 
sandi ab hae obligatione (sponsalium) quod iuri 
alterius praeiudicium infert, nequit competere 
nisi supremae auctoritati Summi Pontificis. Pro- 
prium est enim supremae auctoritatis socialis 
posse iuribus quaesitis subditorum derogare prop- 
ter commune bonum vel bonum orco 
quod in ea societate intenditur ,. 

16. Multoque minus quaestio esse potesl de 
casu “ quo utraque pars solutioni contradicit 
atque... tertia quaedam persona ipsis coniugibus 
invitis postulat matrimonii solutionem. Iste enim 
usus... potestatis a constanti praxi Ecclesiae est 
alienus, neque ullum illius exemplum allegari 
potest: imo S. C. C. 15 Mart. 1727 in ed. Richt. 
C. Tr., pag. 269 sq., n. 113 i. f. huiusmodi in- 
stantiam patris sponsae reprobavit. Et profecto 
talis potestas potius cederet in tyrannicam ad- 
ministrationem et destructionem, non in aedifi- 
‘ationem Ecclesiae. Praeterea nullo modo patet, 
quomodo utroque sponso invito possit existere 
iusta et proportionata causa solutionis matri- 
monii, qua deficiente, solutio matrimonii non so- 
lum esset illicita, sed etiam invalida , (Wkmwz, 
l. c., n. 698, nota 38). 

17. Similiter quaestio non est, ut ait Menno, 
de facto: * Nullus est Auctor (ipse ait l. c.) qui 
dicat posse Episcopum de facto dissolvere ma- 
trimonium ratum ,. 

18. * Romanus Pontifex saltem ex disciplina vi- 
gente unice est competens qui iure ordinario 
potest concedere dispensationes super matrimonio 
rato. Cfr. Benedictum XIV Const. Dei miseratione, 
3 Novem. 1741, S. 15; S. C. C. in Warsavien. 
16 Iunii 1894, et in Trevisen. 29 Iulii 1895, cum 
voto P. Wernz ,. (Wrnxz, l. c. nota 41). 

Et quoad tempora praeterita, observat Scar- 
RER (Kirchenrecht, 11, 556, nota 47): * Ne 
unum quidem exemplum notum est, quod ullus 


Evesque ou Archevesque sur les lieux, pour informer plus plei- 
nement sur la non-consommation du dit mariage, et trouvant qu'il 
fut suffisament prouvé que le dit mariage n'eust point esté con- 
sommé, il dispensast les parties par authorité Apostolique » 
(Lettres de V Illustrissime et. Reverendissime Cardinal d'Ossat, 
Evesque de Bayeux... dernière Edition... Paris, MDCXXVII. 
A Monsieur de Villeroy, lettre 180, de Rome, 14 Juillet 1599). 


Episcopus unquam in hac materia dispensaverit ,. - 
Idem tamen Auctor notat: Quod solus Ro- 
manus Pontifex possit talem dissolutionem vin- 
culi matrimonialis concedere in corpore iuris 
canonici claris verbis non reperitur expressum. 

Verba in cap. 2, X, 4, 15. Nos tolerabimus cum 

in parte decisa |. c. (1) inveniantur non possunt 
urgeri. In q. c. 5, Compil. I, 4, 4, et c. 2, X, 

4, 13, non est expressum quod hoc ius sit R. P. 

reservatum; ex modis autem loquendi ut — po- 
teris sustinere — tribuas facultatem videtur potius 
posse concludi etiam Episcopis tale ius compe- 
tere ,. Sed e contra Werxz (l. c.): * Episcopi 
inde e tempore Martini V quo primae dispensa- 
tiones super matrimonio rato occurrunt in huius- 
modi singularibus casibus ex nullo iuris textu pro 
sua potestate ordinaria reputabantur competentes ,. 
Atque Fagnanus: “ Episcopis certum est hanc fa- 
cultatem (dispensandi super matrimonio rato et; 
non consummato) non competere, quia non re- 
peritur illis concessa per sacros canones ut fa- 
tentur omnes ,. (Cap. Perniciosam. De officio Iud. 

Ordin. n. 41). 

19. Quaestio igitur modo reducitur tantummodo 
ad quaestionem mere speculativam, an sc., ut 
ait Menpo (1. c.): “ Si a Pontifice non prohibeatur, 
possit Episcopus iure divino et vi sui muneris 
dissolvere matrimonium ratum et non consum- 
matum ex urgente causa quae sufficeret ut Pon- 
tifex illud dissolveret ,. Litio 

20. Porro potissimum, ni unicum argumentum 
quo nituntur qui pro affirmativa sunt sententia 
est, uti vidimus, notum axioma: * Quidquid potest 
Pontifex in toto orbe, potest Episcopus in sua 
dioecesi ex vi sui muneris , excepto tamen, ut 
ipse Menpo notat, quod non potest res fidei de- 
finire; id enim ad supremum Ecclesiae caput 
spectat. 

21. Negari nequit principium hoc plures ha- 
buisse sectatores praesertim inter Theologos. 

22. Sanomez (De Matrimonio, lib. I, disp. 61), 
longam enumerat seriem doctorum praesertim 


(l; Ad intelligentiam huius expressionis pro iis qui multum 
versati non suntin studio iuris Decretalium adnotandum est quod 
in Decretalibus Gregorn IX: « Capita e compilationibus antiquis 
Raymundus nonnisi illa assumpsit quae indigentiis aevi sui re- 
spondere putabat; reliqua autem quae. vel iam antiquata vel 
illis, quae assumenda censuit, aequalia aut vero contraria erant, 
de regula tota praetermisit. Quod si aliquod caput iuri tune vi- 
genti contrarium, propter aliquam causam totum praetermitti haud 
facile posse putabat, tune vel solummodo illam eius partem qua 
recte haec contrarietas continebatur omisit; vel loco eius aliam 
quae iuri tune vigenti congrueret, collocavit ». 

« Porro generatim e singulis capitibus, quae assumenda puta- 
verat, illas partes quas superfluas existimabat, uti sunt v. gr. so- 
lemnes verborum formulae vel prolixa enarratio causae ad Summum 
Pontificem delatae, vel ampla expositio petitionis eidem oblatae, 
ne ambitus collectionis iusto maior evaderet, omisit; quam omis- 
sionem, quum aliquatenus maior esset, in capitis textu vocales 
et infra vel litteris et p indigitavit. Quae Decretalium et aliarum 
auctoritatum partes a Raymundo omissae — partes decisae — di- 
cuntur » Laurin (Introductio in Corpus Iuris Canonici... Friburgi, - 
1889, pars II, $ 75). 
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| theologorum qui hoc sequuntur principium, oc- 
| casione disputationis: * Utrum dissolvantur spon- 
salia si ex matrimonio scandala probabiliter et 
mali exitus timeantur vel propter paternam 
- eonditionem vel Pontificis vel Episcopi dispen- 
» sationem , ; uti postquam locutus est de Pontifice 
prosequitur: * De Episcopo autem videtur id 
posse; quia quidquid potest Pontifex in universo 
orbe, si ea excipias quae ad universae Ecclesiae 
statum pertinent, ut res fidei definire, potest 
Episcopus in sua dioecesi, nisi ei specialiter per 
Pontificem aliquid reservatur. Abulensis ad 
cap. 16 Math. q. S, litt. E; Victoria Relect., 
de Matr., p. L, num. 7; Sotus 4, d. 27,q. 1, 
a. 4;... Gambara, De Officio legati, l. 10, n. 466; 
| Perez Enriq., lib. 6, de poen., cap. i4 nt; 
Aragon... Maiolus, lib. 5, de Irreg., c. 5, num. 4 
| et refert Hugonem, ubi dicit posse Episcopum 
dispensare in omnibus casibus, qui sibi specia- 
liter non reservantur. Et ratio est manifesta, 
quia est pastor ordinarius in sua dioecesi, sicut 
 - Pontifex in toto orbe. licet sit ipsi subiectus; 
ergo in eis in quibus Pontifex non limitat eius 
iurisdictionem, habet potestatem, ordinariam, sicut 
quilibet confessarius: potest aeque ac Pontifex ab 
omnibus peccatis absolvere nisi per Pontificem 
aut Episcopum casus aliquis reservetur; si ergo 
Pontifex potest in sponsalibus dispensare, cum 
nullibi reservet hanc facultatem, poterit similiter 
Episcopus ,. 

23. Tamen Bansosa ( De Officio et potestate Episcopi, 
p. Il,alleg. 33, n. 16 et 17), ad quaestionem: * Epi- 
scopus pontificia vel Concilii lege quando possit 
dispensare , postquam dixerit ex supradicto prin- 
cipio * scribentes omnes , tradere quod quoties 
conditor canonis censurae absolutionem non re- 
servavit potestatem absolvendi Episcopis videtur 
concessisse , prosequitur ^ verum alii aliter te- 
nent et longe veriorem attestantur sententiam, 
quae docet Episcopos in lege canonica posse di- 
spensare quando eis expresse vel tacite conce- 
ditur dispensandi facultas...... ex quibus constat 
hanc esse hodie magis communem et receptam 
sententiam licet olim contraria magis communis 
fuerit ,. 

24. Iamvero hoc principium merito reiicitur a 
Bevenrcro XII (de Synodo, lib. 9, cit. n. 5), ubi 
haec scribit: “ Accidit interdum aliquos Episcopos 
4. deceptos nimirum a quibusdam doctoribus 
qui potestatem uni Romano Pontifici compe- 
-tentem quarumcumque Ecclesiarum praesulibus 
adiudicant. Astruunt sc. eiusmodi Auctores et 
veluti indubitatum axioma venditant hanc pro- 
positionem : Quidquid, potest Pontifex in universo 
orbe, si ea excipias quae totius Ecclesiae statum 
respiciunt, uti articulum fidei definire, potest 
Episcopus in sua dioecesi, nisi specialiter Papa 
sibi illud reservavit ,. 

25. Et sane si principium hoc sumitur abso- 
lute absque ulla limitatione evidenter falsum est : 
-* Falsum est, ait Baraniar (Praelect. luris Ca- 


nonici, 1903, ed. 18, Tract. 5, n. 5, 38), 1d posse 
Episcopum in sua dioecesi quod potest Summus 
Pontifex in universa Ecclesia; namque Summus 
Pontifex habet plenam simul et supremam iuris- 
dictionem quae soli Petro eiusque successoribus 
commissa est, dum iurisdictio Episcopi in pro- 
prix etiam dioecesi multiplici ex capite restrin- 
gitur sive quoad causas, sive quoad personas ,. 

26. Sed revera Menpo atque doctores haud 
infimae notae a SancHez citati huiusmodi prin- 
cipium admittunt, sed cum limitatione: nisi Papa 
aliquid. sibi reservaverit. 

27. Atqui etiam cum hac limitatione falsum 
est. Sic Suarez (De Legibus, lib. 6, cap. 14,n. 6), ita 
illud confutat : ^ Axioma illud: Episcopus potest 
in suo episcopatu quidquid Papa in Ecclesia, nisi 
prohibetur et nullo, iure fundatum est et in 
rigore iuris censeo esse falsum, nisi multis modis 
limitetur. Nam in primis supponit Episcopos 
habere ex iure divino absolutam et universalem 
iurisdictionem intra suas dioeceses, limitabilem 
tamen à Summo Pontifice; ego vero existimo 
immediate habere ab ipso Sunimo Pontifice ad 
quem etiam spectat gradum et modum illius 
iurisdictionis definire... Deinde multa sunt quae 
potest Papa in universa Ecclesia, quae in rigore 
nunquam potuerunt Episcopi, saltem eo modo 
quo illa potest Episcopus, ut verbi gratia commit- 
tere presbytero ministerium sacramenti confir- 
mationis vel ordinis saltem quoad minores, di- 
spensare.in matrimonio rato et non consummato, 
vel in voto solemni, concedere indulgentias abso- 
lute pro vivis et defunctis usque ad plenariam 
remissionem ,. (Cfr. etiam Faexawus. Cap. per- 
niciosam. De Offfcio Iud. Ordin., n. 28 et sq.). 

28. In specie vero quoad limitationem reser- 
vationis Pontificiae, observat idem Facxanus (in 
Cap. Nimis. De filiis presbyterorum, n. 44) : 

* Longe minus admittendum esse iure ordinario 
Episcopum dispensare contra legem Concilii ge- 
neralis vel Summi Pontificis quoties dispensandi 
facultas illi non adimitur; haec enim doctrina 
nisi temperetur... falsa et periculosa est, et nul- 
latenus ad praxim deducenda. Nam inferiorem 
posse contra legem superioris absolute dispen- 
sare nihil est aliud quam caput membris et su- 
periora inferioribus subiicere et ordinem natu- 
ralem invertere... et ecclesiasticam hierarchiam 
confundere Dei ordinatione institutam (1)... Prae- 


(1) Faeultas ergo dispensandi a legibus communibus in infe- 
rioribus Papa, sicut ab Ipso dependet in sua existentia, ita etiam 
in suo exercitio; quare non videtur admitti posse quae scribunt 
egregiae ephem. Il MONITORE ECCLESIASTICO (vol. 13, pag. 116): 
« Crediamo adunque sino a che la S. Sede non abbia diversamente 
stabilito potersi tener fermo che, quando è consentito l'uso delle 
carni in giorno di digiuno non per dispensa pontificia ma... colle 
dispense del Vescovo o del Parroco, in questi casi non ha luogo 
la legge de non permiscendis epulis ». Quae conclusio iterum con- 
firmatur ab iisdem Ephem. (vol. 16, pag. 180). 

Cum agatur de Ephem., quae iure meritoque in magna sunt 
aestimatione, liceat nobis haec adnotasse. 

Profecto ipsae Ephem. (1. c.) citant verba BENEDICTI XIV « nella 
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sertim vero quia mos sacrorum canonum et 
conciliorum est fere ubique simpliciter praeci- 
pere aut prohibere, quid faciendum vel non fa- 
ciendum. Undesi liceat Episcopis dispensare quo- 
tiescumque dispensatio in specie non prohibetur, 
consequenter esset in eorum facultate totum ius 
commune et Concilia universalia subvertere, in 
singulis casibus dispensando, quod est erroneum 
asserere ,. (Cfr. etiam Bourx, De Episcopo, p. 5, 
cap. 8, $ 4; cap. 9). 

29. Ex dictis, ergo, patet, ex principio a Menpo 
adducto nil concludi posse favore eius sententiae. 
Et sane si huiusmodi principium sumatur abso- 
lute vel etiam cum limitationibus, iuxta quas 
etiam a DD. optimae notae sumitur, uti vidimus, 
falsum est; si vero, ut ait Suarez (l. c.) multis 
modis limitetur, uti v. gr. ab Excez qui (lib. I, 
tit. 33, $ 5, n. 34) scribit: * Unde quod commu- 
niter Doctores solent dicere cum Abbate..., quod 
Episcopus possit in sua dioecesi quae Summus 
Pontifex in tota Ecclesia, nisi reperiantur spe- 
cialiter excepta, intelligendum est cum debita su- 


Costit. In Suprema del 92 Agosto 1741 » : « Nos quibuscumque... 
dispensari contigerit ab omnibus omnino, nemine excepto, unicam 
comestionem servandam et licitas atque interdictas epulas minime 
esse apponendas tenore praesentium declaramus et edicimus ». Ex 
quibus tamen verbis Ephem. concludunt: « d) E perciò quante 
volte si concede qualche indulto dalla S. Sede o generale o par- 
tieolare sulle leggi dell'astinenza, deve sempre intendersi concesso 
colla limitazione de non permiscendis epulis ». 

Iamvero dato etiam et non concesso, quod citata verba BENE- 
picri XIV intelligenda essent tantummodo de indultis quae con- 
ceduntur a S. Sede; ita ut tantummodo in his, etiamsi non ex- 
pressa, subintelligatur semper limitatio de non permiscendis epulis ; 
a fortiori haec limitatio subintelligenda esset in indultis quae 
conceduntur ab Inferioribus Papa, ne habeatur inconveniens quod 
facile obtineri posset ab inferiore quod a Papa uti abusus negatur. 

Sed revera limitatio de non permiscendis epulis praescripta 
fuit a BenepIcro XIV in omnibus casibus in quibus ex quocumque 
demum titulo conceditur dispensatio ab abstinentia. Id constat ex 
ipsis verbis BENEDICTI XIV superius citatis, quae generalissima 
sunt, sed constat praesertim ex Litteris encyclicis, quarum initium 
est: Non ambigimus die 30 Maii 1741 datis ad omnes Patriarchas... 
quibus « providetur abusibus adversus Ieiunii quadragesimalis ob- 
servantiam ». 

In hae enim Constitutione Pontifex, postquam lamentatus fuerit 
« Laerymis satis deplorare non possumus, augustissimam quadra- 
gesimalis ieiunii observantiam ob nimiam, nullis legitimis urgen- 
tibus causis, ubique indiscriminatim dispensandi facilitatem, plane 
sublatam esse... Perniciosae huic corruptelae plurimorum insuper 
licentiam adiunetam esse graviter dolemus, quae eousque adeo in- 
valuit, ut... ieiuniorum tempore palam et impune ab iisdem agitentur 
convivia, et epulae interdictae promiscue inferantur », praescribit 
normas servandas in dispensatione concedenda, inter quas est etiam 
«Nolumus autem vos ignorare cum huiusmodi necessitate (ob 
quam concedi debet dispensatio) et servandam esse potissimum 
unicam comestionem..... et licitas atque interdictas epulas pro- 
miscue minime apponendas esse». (Cfr. etiam Litteras encyclicas 
eiusdem Pontifieis Libentissime 10 Iunii 1745, ete., etc.) 

Quinimo dicendum est, has praescriptiones respicere praesertim 
dispensationes quae conceduntur ab inferioribus, non vi ‘indulti 
S. Sedis, sed vel ex potestete ordinaria, ut in episcopis, vel ex 
potestate quasi ordinaria, ut in' parochis. 

Et sane si ageretur solum de dispensationibus concedendis vi in- 
dulti pontificii, facile fuisset BENEDICTo XIV, abusus, quos lamen- 
tabatur, abolere statuendo ut singulis vicibus in tenore indulti hae 
conditiones apponerentur; dum pro dispensationibus quae alia via 
concedüntur, omnino necesse ei fuit solemnem ferre legem. 


bordinatione ad Summum Pontificem et salvis le- 


gibus ac Constitutionibus papalibus, quibus Epi- 


scopus subesse debet „, quamvis principium susti- 
neri possit, tamen adeo incertum est ut ex eo nil 
concludi possit, saltem quoad casus difficiliores. 
(Ufr. De Luca S. I. Praelectiones Turis Canonici, 


anno 1897, lib. de personis, tit. 18, n. 261; Werwz, 


De lure Matrim., n. 63). 

30. Menpo ad suam probandam sententiam 
praeter supradictum axioma, utitur etiam, uti 
vidimus, argumento ab analogia. Ait enim, prae- 
scindendo a reservatione, Episcopos, ex DD. au- 
toritate, posse et impedimenta dirimentia in 
matrimonio statuere, et indulgentias absque li- 
mitationibus conferre. 

31. Iamvero quoad exempla a Menpo allata, 
ut ex his aliquid certo concludi posset, necesse 
esset, primo, ut huiusmodi exempla extra con- 
troversiam essent. 

32. Atqui inter DD. controvertitur an huius- 
modi potestates, praescindendo etiam a quacum- 
que reservatione, competant Episcopis. 

33. Et sane quoad potestatem statuendi impedi- 
menta dirimentia, quamvis sint DD. qui id affir- 
mant, alii vero negant. 

34. Sic Sawcngz (lib. 7, disput. I. num. 9): * Si 
solum ius divinum et naturale attendamus, sicut 
integrum est l'ontifici in universa Ecclesia impe 
dimenta matrimonium dirimentia statuere, ita 
Episcopus in sua dioecesi. Quia quidquid potest 
Pontifex in universa Ecclesia, potest Episcopus 
in sua dioecesi, nisi Pontifex sibi reservavit, ut 
probavimus lib. 1, disp. 61, n. 3. At id hodie 
non potest, quoniam hoc sibi Pontifex reservavit. 
Atque ita docent Victoria.. Et id non posse 
quemcumque praelatum Pontifice inferiorem do- 
ceut DD. Paludanus.. Sed textum non referunt, 
id Pontifici reservatum nec eum inveni. Et ideo 
ex generali Ecclesiae consuetudine id Pontifici 
reservatum credo, sicut de dispensatione quinque 
votorum reservatorum communiter tradunt Do- 
ctores ,. 

Sic etiam Gasparri (Tractatus Canonicus de 
Matrimonio, cap. 4, n. 290): * Controversia in eo 
tantum est, utrum Episcopi hac potestate (sta- 
tuendi impedimenta dirimentia) per se ac iure 
divino careant; an potius quia R. P. eamdem 
sibi reservavit; quae sententia longe commu- 
nior et probabilior est. Imo aliquando Episcopi 
videntur hanc potestatem exercuisse non Pon- 
tificis concessione, sed potius non reservatione. 
Confirmatur ex cap. 1 et 3 de cognat. spi- 
rit. ubi traditur cousuetudinem dioecesanam 
posse introducere impedimentum dirimens: ergo 
etiam Episcopus lege scripta, cum consuetudo 
particularis praeter legem vim legis accipiat a 
consensu superioris illius loci. Huius autem re- 
servationis nullum est, quod cognoscimus, do- 
cumentum sed videtur introducta necessitate 
cogente; quia si quilibet Episcopus posset pro 
sua dioecesi impedimenta dirimentia ferre, quae- 
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. nam confusio in re tanti momenti, et quotnam 


matrimonia nulla! ,. 

Et magis explicite Wernz (I. c. n. 63, nota 
102): Giovine.. aliique hac in re modum excedunt, 
si ex iure divino et per se putant R. Pontifici 
reservatam esse potestatem condendi impedi- 
menta dirimentia. Nam primis saeculis Episcopi 
certissime pro sua ordinaria potestate impedi- 
menta dirimentia statuerunt. Cfr. Sanchez, l. c. 
n. 9. Quare reservatio illa spectat ad eam partem 
disciplinae ecclesiasticae quae mutationi est ob- 
noxia. Cfr. Gasparri de Matrim. n. 270. 

35. At e contra ScHMALZGRUEBER (lib. IV, n. 360 
et seq.), ad quaestionem : ^ Quibus in Ecclesia 
competit potestas introducendi impedimenta im- 
pedientia et dirimentia ,, num. 360 ait: * Du- 


bium est de Episcopis aliisque praelatis iurisdic- 


tionem quasi episcopalem in certi territorii clerum 
ac populum obtinentibus. Ratio dubitandi est, 
quia quod Papa potest in toto orbe christiano, 
hoc isti possunt in sua quisque dioecesi, praeter 
ea quae Summo Pontifici specialiter sunt reser- 
vata, ut regulae instar statuit Abulensis in Math. 
cap. 16,q. 87, atqui nuspiam reperitur expressum 
quod rapa potestatem istam Episcopis et prae- 
latis inferioribus adimerit et sibi reservaverit, 
ergo. Conf. Quia impedimenta quaedam etiam 
irritantia olim ab episcopis et conciliis provin- 
cialibus vel nationalibus introducta sunt, ut testis 
est Pontius, lib. 2, de Matr., c. 2, n. 22 ,. Et 
postquam n. 361 probasset hanc potestatem 
saltem quoad impedimenta dirimentia competere 
soli Summo Pontifici, sub num. 363 ita respondit 
difficultatibus: “ Ad rationem dubitandi regulam 
illam nisi varie limitatur omnino falsam esse 
praeter alios pronuntiat Suarez, de legibus, lib. 6, 
cap. 14, n. 6, cum enim Episcopi a Summo Pon- 
tifice non in potestatis plenitudinem, sed in 
partem sollicitudinis vocentur, potius vera est 
regula contraria, videlicet Episcopos quoad actus 
iurisdictionis plus non posse quam ipsis conce- 
ditur a Pontifice. Ad confir. idem Pontius, l. c., 
fatetur aliqua ex impedimentis Episcoporum et 
Conciliorum provincialium vel nationalium aucto- 
ritate introducta a Sede Apostolica fuisse reiecta 
et explosa, alia vero eiusdem Summae Sedis 
auctoritate vel ratificatione accedente, constituta 


‘et approbata, quo modo impedimenta dirimentia 


induci posse in dubium nemo vocat ,. 

Et Faowanus (Cap. Perniciosam, De Officio lu- 
dicis Ordinar., n. 63): * Solus Papa potest inducere 
impedimenta matrimonia  dirimentia, Episcopi 
autem id non possunt, non quia casus sit reser- 
vatus, ut putant Victoria... Sanchez... nullibi enim 
constat de hac reservatione ut idem Sanchez 
fatetur, licet male opinatur hunc casum esse 


. reservatum de consuetudine... quia solus Papa 


potest subtrahere materiam sacramenti inhabi- 


= litando homines ad contrahendum in certis ca- 


sibus ,. 
36. Quoad vero potestatem concedendi indulgen- 


lias, uti vidimus, Suarez (l. c.) potestatem con- 
cedendi * indulgentias absolute pro vivis et de- 
functis usque ad plenariam remissionem , recenset 
inter ea “ quae potest Papa in universa Ecclesia, 
quae in rigore nunquam potuerunt Episcopi ,; et 
S. Tomas ad quaestionem : * Utrum episcopus 
possit indulgentiam facere , (Suppl. qu. 26, a. III) 
respondit: * Dicendum quod Papa habet plenitu- 
dinem pontificalis potestatis, quasi rex in regno, 
sed Episcopi assumuntur in partem sollicitudinis 
quasi iudices singulis civitatibus praepositi... Et 
ideo potestas faciendi indulgentias plene residet 
in Papa, quia potest facere prout vult causa 
tamen existente legitima. Sed in Episcopis est 
taxata secundum ordinationem Papae ,. Atque 
BirLuart ad hune articulum $. THomae ait: “ Po- 
testas dispensandi bona publica primario pertinet 
ad supremum Principem reipublicae, ad inferiores 
autem principes seu magistratus pertinet secun- 
dum quod ab ipso potestatem accipiunt; atqui 
solus Romanus Pontifex est supremus princeps 
in Ecclesia sicut rex in regno. Ergo... Ex quo 
habes Episcopos habere potestatem conferendi in- 
dulgentias iure ecclesiastico tantum ; licet enim 
Christus ipse instituerit munus episcopale non 
tamen per se ipsum confert singulis episcopis 
iurisdictionem, sed mediante Summo Pontifice ; 
quia, tamen eorum status et officium episcopale 
exigit ut huiusmodi potestas ipsis i Papa commu- 
nicetur, non sunt in hoc simpliciter delegati sed 
ordinarii qui, vi status et officii habent hanc 
potestatem a Papa, et hoc sensu dicuntur ab 
aliquibus habereillam iure divino scilicet mediate. 
Id autem dici non potest de abbatibus, paro- 
chis et praelatis religionum, quia cum non prae- 
sunt multitudini politicae sed oeconomicae tan- 
tum, sicut qui praesunt familiae, non sunt 
sirapliciter praelati Ecclesiae, sed secundum quid 
tantum et improprie et ideo non exigit eorum 
status et officium ut communicetur illis potestas 
dispensandi indulgentias ,. 

37. Sed si intimius investigatur in potestate 
iurisdictionali Episcoporum, spectato iure divino, 
facile constabit, non solum ex allatis a Menno exem- - 
plis nil concludi posse favore Episcoporum, sed e 
contra potestatem solvendi matrimonia rata et 
non consummata privative spectare iure ordi- 
nario ad Summum Pontificem. 

38. Praescindimus hic a quaestione, an Epi- 
scopi potestatem iurisdictionis accipiant imme- 
diate a Christo, aut potius a Summo Pontifice 
* quae quaestio, ait Benenicrus XIV (de Synodo, 
lib. 1, cap. 4, n. 2,, est inter Tridentinos Patres 
summa contentione iamdiu exagitata nec definita, 
de qua Card. Pallavicinus in Historia Conc. Tri- 
dentini, lib. 18, c. 14 et lib. 21, c. 11, 13 ,. 

39. Licet autem, ait ipse Benepierus XIV (1. o.) 
sententia quae tenet Episcopos potestatem iuris- 
dictionis accipere, mediante Summo Pontifice, 
* rationi et auctoritati conformior videatur sen- 
tentiae opposita , et modo uti communis et 
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certa habenda sit (Card. Cavaawis, Inst. Iuris pu- 
blici eccles. Romae, 1888, pag. 457; Card. Seana, 
de Ecclesiae Christi const. et regim. Romae, 1900, 
pag. 184; De Luca, S. I. Inst. luris eccles. pu- 
blici, 1891, vol. II, pag. 190, etc., etc.); tamen 
quaecumque demum sententia teneatur, ad sco- 
pum nostrum parum interest. 

40. Et sane, ut notat Card. Cavacnis, etiam 
qui tenent Episcopos accipere immediate, plures 
limitationes admittere debent ae praecipue ut: 
* daretur a leo indeterminata seu limitabilis a 
Pontifice, ita ut esset iurisdictio pastoris subor- 
dinati intra certos limites a Supremo Pastore 
designandos , (l. c., pag. 454); sicut in contraria 
sententia ^ stat semper Episcopos non esse mere 
delegatos, sed gaudere iurisdictione propria, quia 
ipsorum gradus est a Christo institutus ut sint 
pastores ordinarii, et a Pontifice fit participatio 
iurisdictionis ut eos in hoc gradu constituat, 
ideoque habent iurisdictionem a Deo mediante 
Papa , (l. c., pag. 457). 

41. Porro iurisdictio ministerialis (1), de qua 
modo quaestio solum esse potest, cum ad eam re- 
ducatur potestas solvendi matrimonia rata et non 
consummata, eadem non est in Summo Ponti- 
fice et in Episcopis. 

49. * Summi Pontificis potestas, ait P. Pius A 
Laxaoxio, Ord. Min. Cap. (de Bulla Innocentiana seu 
de potestate Papae committendi simplici presbytero 
subdiaconatus et diaconatus collationem | Disquisitio 
historica et theologica, Romae, 1902, apud Analecto- 
rum Eccles. Editorem), non ministerialis est sed vi- 
carialis, quippe qui Christi vices per omnia et in 
omnibus agit , (num. 125, p. 104). 

43. Quare ratione habita ad Summum Ponti- 
ficem, duplex distinguenda est in Ecclesia po- 
testas iurisdictionalis ministerialis, sc. potestas 
mere ministerialis, quae in nudo ministerio con- 
sistit, et potestas stricte vicarialis, quae aliquid 
addit nudo ministerio. 

44. Auctores gallicanismo addicti non dubi- 
tarunt etiam Episcopos vocare Vicarios Christi, 
sed merito conquaeritur P. Pros A Laxaoxro (l. €., 
num. 122), * vix ac ne vix quidem tolerari pos- 
sunt inflatae declamationes huiusmodi — epi- 
scopos divina auctoritate constitutos esse Vi- 
carios Christi in sua quemlibet dioecesi... Quibus 
in verbis Thomassini quot assertiones tot cavil- 
lationes, nam unus est et unicus Christi Vica- 
rius(2), sicut unus ipse Christus, nempe Summus 


(1) Iurisdictio ecclesiastica subdividitur: in iurisdictionem pro- 
priam et vicariam (seu ministerialem). Prior vocatur potestas quae 
connaturaliter sequitur ipsam existentiam Eeclesiae ut verae socie- 
tatis perfectae, atque exercetur ab Ecclesia nomine proprio ut 
in foro suo... Altera vero potestas dicitur illa quae, Ecclesiae con- 
cessa est vi specialis commissionis, atque exercetur ab illa ut in 
foro Dei» (Wernz, lus Decretalium, tom. II, l'rooemium IV; 
cfr. etiam BiLLor, Tractatus de Ecclesia, Romae 1903, thes. XXI). 

(2) « Ex his, quae demonstrata sunt, intelligitur cur Petrus, ut 
et singuli eius successores, vocetur Vicarius Christi. Iuvat vocis 
explicationem reddere iisdem verbis, quibus in Concilio Floren- 
tino, iubente Pontifice, formulam definitionis quae habet Romanum 


Pontifex qui totius Ecclesiae caput et funda- 


mentum est ,. 


45. Verum quidem est, quod Summus Pontifex - 


in exercitio potestatis iurisdictionalis ministerialis 
agere nequit uti Vicarius, nisi in casibus contentis 
in revelatione, cuius tamen ipse et testis et 
iudex est. 

Atqui solutio matrimonii rati et non consum- 
mati adamussim ad hos casus pertinere dicendus 
est; et sane ad solvendum matrimonium ratum 
et non consummatum requiritur ut dispensetur, 
vel si magis placet, relaxetur lex divina posi- 
tiva quae matrimonium etiam ratum indissolu- 
bile declarat (Parmer: S. I., de Matrimonio christ. 
Ed. altera Th. 16 et sq.). 

46. lamvero relaxare legem positivam divinam 
solius est Romani Pontificis Christi Vicarii. 

Suarez (de legibus, lib. 10, cap. 6) ad quaestionem: 
“An possit aliquis in lege nova dispensare , 
respondit: * Si... talis potestas est in hominibus 
solum esse potest in pastoribus Ecclesiae; ergo 
maxime in Summo Pontifice; nam in illo est 
suprema spiritualis iurisdictio... Unde de caeteris 
episcopis infra Pontificem communis sensus do- 
ctorum videtur esse, nullum eorum posse dispen- 
sare in iure evangelico, ut statim videbimus. Et 
ratio reddi potest, quia licet potestas haec esset 
necessaria Ecclesiae, non esset necessaria Episco- 
pis; quia existens in Summo Pontifice sufficeret... 
denique regula iuris generalis est maiores Ec- 
clesiae causas ad Petri Sedem esse referendas ,. 

41. Quamvis autem Suarez (l. c.) ad propositam 
quaestionem post allatas DD. sententias, qui 


sunt pro affirmativa sententia, concludat cum 


aliis DD.: * Est ergo tuta et communis theolo- 
gorum sententia absolute negans legem Christi 
esse dispensabilem etiam per Pontificem ,, et 
neget exempla quae afferuntur a fautoribus 
priorum sententiarum, sc. dispensationem in iura- 
mentis, votis et matrimonio rato, favere eorum- 
dem opinioni, * quia cum illa dispensantur non 
relaxatur aliqua lex divina, sed materia eius sub- 
trahitur, (l. c., n. 20); tamen ne quaestio fiat 
potius de nomine quam de re, in solutione ma- 


Pontificem Petri successorem « et verum Christi Viearium » esse, 
coram Pontifice, Imperatore et Patribus explicuit Ioannes Provin- 
cialis O. P. — Sequitur, inquit, in cedula, et Vicarium Christi. 
Haec particula in se non habet difficultatem; quia clarum est, 
quod ille dieatur Vicarius, qui super aliqua recipit vices eius. 
Quod Petrus remanserit Vice Christi in terris, patet ex Evangeliis. 
Nam Christus fundavit Ecclesiam super Petrum, quae super se 
(Christum) fundata erat; eique contulit claves universaliter. et 


` generaliter, cum dixit: Tibi dabo claves regni coelorum; neminem 


excepit de mundo. In quo sequitur quod ipse potest omnes ligare 
et a nemine ligari. Cum ergo Vices Christi habeat in terris, se- 
quitur quod est Vicarius, et cum Romanus Pontifex succedat in 
eadem potestate, sequitur, quod est Vicarius Christi. Harduin. IX, 
959. Itaque etsi et alii, qui ex Deo vel Christo potestatem acce- 


perunt Dei vices gerere et Dei vel Christi Vicarii dici possunt, 


nemo tamen Christi Vicarius est eo quo Petrus sensu, quia nemo 
praeter Petrum eiusque successores in Christi hine abeuntis vi- 
cem successit » (WiLmers S. I., De Christi Ecclesia. — Pustet, 
1897, pag. 171). 
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. trimonii, si non habetur proprie dicta dispensatio, 


habetur certe aliqua legis evangelicae relaxatio. 

48. Certe si dispensatio sumitur proprie, quate- 
nus indicat relaxationem legis factam favore ali- 
cuius qui tamen relinquitur sub dominio legis, uti 
accidit v. gr., in dispensatione a lege ieiunii, 
huiusmodi dispensatio locum non habet in solu- 
tione matrimonii rati et non consummati, quando 
enim solvitur vinculum matrimoniale, eo ipso 
coniuges subtrahuntur a legibus matrimonialibus. 

49. Sed si dispensatio sumitur sensu lato, quate- 
nus importat relaxationem quamcumque legis in 
casu particulari, quis negare poterit hanc locum 
non habere in solutione matrimonii rati et non 
consummati ? 

50. Neque difficultatem facit, quod a Suarez in 
eodem gradu ponatur solutio matrimonii rati et 
non consummati et solutio votorum, a quibus 
iure ordinario etiam Episcopi dispensare possunt; 
nam utriusque solutionis magna est differentia. 
* Dispensatio voti, ait Suarez (de Religione, tract. 6, 
lit. 1, c. 2) est debiti voto contracti remissio 


nomine Dei facta per superiorem legitimum, unde 


maxime differt a dispensatione in lege, siquidem 


- haec sit directa relaxatio obligationis, illa vero 


directa abrogatio facti, qua posita obligatio ipsa 
extinguitur... Porro facillime intelligi potest tali 
modo fieri dissolutionem pacti et extingui obli- 
gationem. Nam etiam inter homines hoc modo 
tolluntur obligationes promissionum et rex potest 
committere officiali suo ut promissiones sibi 
factas relaxaret vel componeret; ita ergo intel- 
ligere possumus fecisse Deum. Et tunc non di- 
spensatur in iure divino, sed est dispensatio in 
iure Deo acquisito per votum quod suo modo 
ad factum pertinet, quatenus ius dicit actionem 


ad debitum. Quo modo possent homines dici di- 


spensatores iurium seu bonorum Deo, sicut a Paulo 
dicuntur dispensatores mysteriorum Dei, l. Cor. 4. 
Nam si possunt remittere peccata quibus homo 
maxime efficitur debitor Dei; quid mirum quod 
possint remittere debita promissionum Dei? , 

5]. Profecto solutio voti non solum non importat 
ullam. legis dispensationem, sed quin imo omnino 
conformis est legi ipsae promissionis propriae, de 
cuius natura est ut quis teneatur stare promissis 
quousque persona in cuius favorem promissio 
facta est non renuntiat iuri suo ; atqui in solutione 
voti habetur renuntiatio ex parte Dei iuris per 
promissionem, seu votum, acquisiti. 

E contra solutio matrimonii rati et non con- 
summati locum habere nequit quin eodem tem- 
pore relaxetur pro casu particulari lex de indis- 
solubilitate matrimonii. Abrogatur utique factum 
vinculi, sed una simul relaxando in eo casu legem 
indissolubilitatis. 

Nimirum sicut in solutione voti, ita et in so- 


 ]utione matrimonii rati et non consummati ha- 


betur abrogatio facti, cum hac tamen differentia, 
quod in solutione voti factum abrogatur ada- 
mussim iuxta legem quae promissiones et vota 


regit; e contra in solutione matrimonii rati, 
abrogatur factum, sed contra legem indissolubi- 
litatis matrimonii; quare ut abrogatio facti legi- 
tima sit, requiritur ut relaxetur pro eo casu 
particulari lex universalis indissolubilitatis, et 
quidem s;ve a Christo qui eam tulit et tam so- 
lemniter proclamavit. * Quod Deus coniunxit 
homo non separet , (Math. XIX, 6*; sive ab eius 
Vicario. 

52. Praeterea solutio votorum privatorum, (1) 
de quibus solum hic potest esse quaestio, respicit 
factum internum et in praxi frequentissimum, 
unde, ut animarum bono provideatur, facultas 
ab iisdem dispensandi et quidem iure ordinario 
competit non solum Episcopis sed etiam omnibus 
aliis praelatis inferioribus qui iurisdictionem ha- 
bent in foro externo, et ex privilegio confessariis 
regularibus, etc.; e contra solutio matrimonii 
rati respicit factum externum, quo homines consti- 
tuuntur in statu particulari in ipsa Ecclesiae so- 
cietate; cuius proinde regimen pendet ab eo qui 
caput est societatis.  . 

53. Caeterum, hic agitur de quaestione non 
mere canonica, sed quae ad revelationem spectat, 
agitur enim de potestate solvendi matrimonium 
quod iure divino est indissolubile. 

54. Atqui in huiusmodi quaestionibus traditio 
praesertim, seu Doctorum consensus maxime at- 
tendendas est. 

55. Iam vero omnes DD. qui occasionem ha- 
buerunt de huiusmodi Episcoporum potestate lo- 
quendi, omnes conveniunt in asserendo, Episcopos 
nullimode hae potestate frui. 

56. Verum quidem est, quod nonnulli ex his 
hune potestatis defectum tribuerunt saltem pro- 
babiliter reservationi sive expressae sive tacitae 
Romanorum Pontificum, uti Menro et Bavwius (l. 
c.) quibus adhaerere videtur ScnERER (l. c., p.), qui 
scribit: * Post praxim Ecclesiae centenariam mi- 
nime potest in dubium vocari quin ius tali modo 
vinculum matrimonii rati et non consummati 
solvendi sit Romano Pontifici reservatum , ; sed 
generatim DD. huiusmodi defectum repetunt ex 
eo quod haec potestas privative pertineat ad 
Summum Pontificem. 

Sic, uti vidimus, fivarez (l. c.); sic etiam 
Sancaez (Matrim., lib. 2, disp. 12, l. c.) solvit dif- 
ficultatem a potestate Episcoporum petitam: 
“Ad 8; negatur sequela, quia dum dicant DD. 
posse Episcopum in sua dioecesi quidquid Pon- 
tifex in toto orbe, excipiendae sunt res tam 
arduae, circa quas de Pontificis potestate merito 
dubitatur; cum enim deceat gravissimas causas 
Summo Christi Vicario reservari, censendum est 
Christum reservasse ,. Sie etiam Bonacina (loco 


(1) Vota dieuntur privata in oppositione ad publica, sc. ad vota 
acceptata ab Ecclesia, quae acceptare solet vota sive cum effectu 
irritante, et tunc vota dicuntur solemnia, sive absque effectu irri- 
tante, et tune dicuntur simplicia (Const. Leonis XIII, Conditae, 
sexto Idus Decem. 1896 ; cfr. nostrum Manuale Theologiae Moralis, 
Ed. III, pag. 86). 
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superius citato) ad eamdem difficultatem respon- 
dit: * Respondeo negando consequentiam, falsum 
enim est simpliciter Episcopum posse in sua 
dioecesi quidquid potest Papa; nam certum est 
Episcopum non posse ea praestare quae sunt illi 
reservata aut circa quae dubitatur, an potestas Papae 
sese extendat, ut ait Saxcugz, disp, 14 ad octavum 
argumentum ,. Sic etiam Faonani (cap. Permi- 
ciosam, de Off. Iud. Ord., n. 61). Sic etiam La 
Croix (loco superius citato) postquam dixisset 
Menpo et Bauniox ut probabile habuisse, quod 
Episcopi vi sui muneris per se haberent, nisi 
Pontifex id sibi reservasset, potestatem solvendi 
matrimonium ratum ; ait: * sed id communiter non 
admittunt alii ,. Atque ex recentioribus DD., 
Wernz postquam observasset Episcopos “inde a 
tempore Martini V... ex nullo iuris textu pro 
sua potestate (solvendi) ordinaria reputabantur 
competentes ,, addit: * Nequaquam enim in suis 
dioecesibus habent omnem potestatem iis ex- 
presse non negatam ,. 


B. MELATA. 


IL. 


Novae lectiones pro Officio Immaculatae Conceptionis 
Beatae Mariae Virginis. 


Specimen damus novarum Lectionum, quae 
iuxta quod dictum est in fasciculo Maii pag. 226 
et seq. substituendae forent in Officio Immacu- 
latae Conceptionis, sive pro die Festi,sive pro 
tota Octava. Parcat nobis indulgens lector, quia 
proposita innovatio difficilior est quam commu- 
niter credi potest. 


PRAEMONITA. 


Notanda quaedam. Pro lectionibus quarta, 
quinta et sexta matutini Festi, quae saepe sae- 
pius in Breviario Romano sunt historicae, ea 
resumuntur quae divina praeordinante Provi- 
dentia praecesserunt, comitata sunt et succes- 
serunt per annos quinquaginta auspicatissimae 
definitioni, a tempore Pii VIII usque ad Pii X 
Pontificatum. Haec autem omnia sunt digna 
quod publice et officiali modo quotannis  le- 
gantur, et ad posteritatem transmittantur. 

Lectiones omnes tertii nocturni pro die prin- 
cipe et per totam octavam nice sumptae fue- 
runt ex Sermone vere mirabili De Immaculata 
Conceptione Sancti Alphonsi, Ecclesiae Doctoris; 
rationes vero huius nostri propositi sunt se- 
quentes. 

In tota traditione inter Patres et Doctores 
non facile reperitur qui habeat vel homiliam, 
vel sermonem, vel aliqualiter fusam tractatio: 
nem, et hanc claram et praecisam de Immacu- 





lata Conceptione Mariae. Re enim vera in do- 
ctoribus et patribus verba satis generica re- 
perimus, quibus subscripserunt et illi tres magni 
doctores, qui privilegio Mariae minus visi sunt 
favorabiles. Sanctus autem Alphonsus, primus 
in hoc et ultimus, fuse, docte et aperte dulcis- 
simum mysterium exposuit. 


Praeterea Sanctus Alphonsus, cum fuerit po- 
stremus inter Ecclesiae Doctores et non multis 
decenniis praecesserit definitionem dogmaticam, 
quam proximam fore in suo sermone praedixit, 
aptior fuit, labente saeculo decimo octavo, te- 
stimonia praecedentium saeculorum adducere. 
Mortuus est autem nonagenarius piissimus doctor 
Kalendis Augusti anni 1787, quinque annis ante 
ortum Pontificis definitoris. 


Insuper in sermone Sancti Alphonsi pro Im- 
maculata Conceptione certant utriusque Testa- 
menti paginae, certat Ecclesia latina cum graeca, 
certant doctores magni et plurimi sive orien- 
tales, sive occidentales, melius forsan et felicius 
quam ipsa Bulla Zneffabilis, cam qua gradu quasi 
dicam parallelo, sermfo procedit. 


. In Breviario Romano pluries in octava lo- 
quitur idem doctor, uti S. Beda Venerabilis in 
octava Sanctorum omnium Ipsa Bulla Ineffabilis 
pluries inseritur in tota octava Festi Conceptionis. 


In lectione septima pro die duodecima De- 
cembris, aliquid immutavi pro amore veritatis, 
ne decipiantur lectores. Verba quae sanctus do- 
ctor citat ex sermone de Assumptione B. M. V. 
certissime nunc apud omnes eruditos non sunt 
Augustini. Unde citatur sermo, qui olim doctori 
hipponensi assignatus fuerat. 


Et pariter Arnaldo Carnotensi demptus est 
titulus sancti, quia hic celebris Sancti Bernardi 
discipulus, Abbas Bonae Vallis, nunquam, quod 
sciam, titulo Sancti decoratus fuit, et in marty- 
rologio Cisterciensium eum non reperii. De ce- 
tero nihil addidi et tantum pauca verba pro 
necessitate immutavi. 


Lectiones secundi et tertii nocturni pro die magna 
„solemnitatis. 


LECTIO QUARTA. 


Ex Annalibus ecclesiasticis. 


Anno ab Incarnatione Domini millesimo octingentesimo 
quinquagesimo quarto, sexto Idus Decembris, feria sexta 
hebdomadae primae Adventus, Pius IX Pontifex Maximus, 
purpuratorum Patrum et multorum Antistitum corona cireum- 
datus antiquis et recentibus Antistitum, doctorum, principum 
et fidelium votis satisfaciens, Conceptionem Beatae Mariae 
Virginis fuisse immaculatam de fide credendam fauste et 
feliciter definivit. Illa fuit vere dies, quam fecit Dominus, 
quae gaudium coelo, et terrae universae laetitiam peperit. 
Unde supra fidem est quomodo et quantum ab illa die in 
Urbe et in Orbe fideles hunc tamdiu desideratum eventum 
celebraverint laetitia inenarrabili et glorifieata. In sueces- 
sivo primo anno et aliis subsequentibus quis enumerare 
posset omnigenas pietatis manifestationes, postulationes, 
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visae fuerunt? Bene canit Ecclesia: Conceptio tua, Dei Ge- 
nitrix Virgo, gaudium annuntiavit universo mundo. 


LECTIO QUINTA. 


. Deus autem euius providentia in sui dispositione non fal- 
- litur, et cuius sapientia attingit a fine usque ad finem for- 
| titer, disponens omnia suaviter, tantum eventum ab annis 
- non paueis apte praeparaverat. Notum est enim, quod anno 
| millesimo octingentesimo trigesimo, die Novembris vigesima 
| septima Beata Virgo apparens Parisiis cuidam puellae chari- 
| tatis, eudere imposuit numisma eum imagine Eius globum 
- universum-irradiantis et cum superseriptione: O Maria, con- 
| cepta sine peccato, deprecare pro nobis, qui ad te recur- 
* rimus: statim hane visionem contestante Deo signis, et 
| portentis, et variis virtutibus, et Spiritus Saneti distribu- 
- tionibus seeundum suam voluntatem. Quarto vero anno nost 
| praedietam definitionem prodigio novo et vere stupendo 
| pluries adstitit eadem Regina mundi eoram rudi puella, 
| prope Lourdes in Galliis, et non una vice ab ea exorata se 
—Mariam Immaculatam esse vernaculo sermone testata est. 
- Miracula porro innumera, intercedente eadem Maria Vir- 
» gine, omnipotentia divina operata est, et ubique terrarum 

nova altaria et sanctuaria in honorem Mariae sub eodem 
- titulo multiplicata sunt. Horum duorum eventuum pluribus 
Ecclesiis concessum fuit celebrare memoriam. 


LECTIO SEXTA. 


Quae omnia Pius X Pontifex Maximus probe noscens, 
pene in initio sui pontificatus, anno post definitionem  dog- 
- maticam quinquagesimo, die undecima Februarii anniver- 
- saria primae apparitionis ad dietam puellam litteras toti orbi 
- dedit Eneyelieas; in quibus omnia praedisposuit ut tanti even- 
- tus recurrens memoria digne a fidelibus ubique celebraretur, 
Thesauros Ecclesiae potestate clavium aperuit, facultates 
extraordinarias confessoribus concessit, fidelibus vere poeni- 
= tentibus et rite confessis indulgentiam plenariam elargitus 
- est,ut omnes fideles veste nuptiali induti, novorum gaudio- 
| rum p*o renovato Mariae triumpho participes fierent. Prae- 
1 terea apte disposuit ut Conventus Marianus in Urbe a toto 
orbe congregaretur, et artis sacrae ad cultum marianum 
speetantis omnimoda monumenta et documenta in eadem 
Urbe exponerentur. Haec autem omnia saeeulis venientibus 
amandantur ad gloriam Dei, ad Ecclesiae suae sanctae me- 
moriam, et Beatae Mariae Virginis sine labe eonceptae decus 
perpetuum. 


VE 


LECTIO SEPTIMA. 


Homilia Sancti Alphonsi Mariae de Ligorio 
De laud. Mariae 2 par. Sermo |. 


M dia ba di bites. 


k Gravis in excessum ruina fuit quam Adam et toti hu- 
- mano generi maledicta peperit culpa: propter quam primus 
- homo gratiam Dei et omnia bona, quibus ditatus fuerat 
amisit, et mala innumera sibi et universo mundo cumulavit. 
At Deus omnipotens ab hac communi calamitate exceptam 
| statuit Virginem illam benedictam, quam matrem destinabat 
— secundi Adam Iesu Christi; qui primi parentis damna miserans 
veniebat reparaturus. Nune videamus quantum Deum decuit 
et tres personas divinas a labe originali hane Virginem prae- 
servare. Hoe convenerat Aeterno Patri, quia agebatur de filia 
- sua. Hoe convenerat Filio, quia agebatur de matre sua. Hoc 
— convenerat Spiritui Sancto, quia agebatur de sponsa sua. 
Unde Maria in sua Conceptione dicere potuit: Ego ex ore 
Altissimi prodivi, primogenita ante omnem creaturam. Quae 
- verba interpretes sacri et Sancti Patres et ipsa Ecclesia 
Beatae Virgini applicare usi fuerunt. 

i 48 





LECTIO OCTAVA. 


Si ergo Maria fuit, doctorum omnium consensu, filia in 
mente Dei primogenita, satis superque conveniens fuit, eam 
nunquam fuisse captivam Luciferi, sed unice et semper suo 
Creatori mancipatam ; quemadmodum Illa ipsa dicit: Dominus 
possedit me in initio viarum suarum. Unde Dionysius Ale- 
xandrinus unam et solam filiam vitae appellat, prae ceteris 
scilicet filiabus, quae in peccatis natae filiae sunt mortis. 
Et beatus Ioannes Damascenus addit: In vitam prodiisti, 
ut orbis universi ministram te praeberes. Et Sanctus Atha- 
nasius voeat Mariam novam Hevam matrem vitae. Et beatus 
Theophanes episeopus Nieaeae Mariam salutat: Salve quae 
sustulisti tristitiam Hevae. Et pariter Sanctus Basilius laudat 
dicens: Ave Dei hominumque sequestra constituta, Et divus 
Ephrem concinit: Ave totius orbis conciliatrix. Re enim 
vera male convenit mediatori inter offensorem et offensum, 
quod ipse mediator offensae particeps fuerit, uti notat Sanctus 
Gregorius. 

LECTIO NONA. 


Deo praeterea satis convenerat a labe originali Mariam 
eximere, quia eam destinaverat ad conterendum caput in- 
fernalis serpentis, qui primos parentes nostros seducens, 
mortem attulit omnibus hominibus. Praedixerat enim Dominus : 
serpenti: Inimicitias ponam inter te et mulierem, et semen 
tuum et semen illius, ipsa conteret caput tuum. Re enim 
vera si Maria esse debuerat illa mulier fortis, Luciferum 
debellatura, inconvenientissimum fuerat ab eodem Lucifero 
fuisse praevietam, et miseram eius eaptivam. Unde valde 
rationabile fuit Virginem Mariam ab omni labe fuisse im- 
munem et nunquam suo inimieo subieetam. Et ideo Augu- 
stinus, aut qui sub eius nomine scripsit, aiebat: Cum peccati 
originalis eaput sit diabolus, tale caput Maria eontrivit, 
quia nulla peccati subiectio, ingressum habuit in animum 
Virginis, et ideo ab omni maeula immunis fuit. Et clarius 
Divus Bonaventura: Congruum erat, ut Beata Virgo Maria, 
per quam aufertur nobis opprobrium, vinceret diabolum, ut 
nec ei succumberet ad modieum. 


Pro die IX Decembris. 
LECTIO SEPTIMA. 


Principaliter et maxime aeterno Patri convenerat exem- 
ptam statuere a culpa Adam Mariam filiam suam, quatenus 
eam praedestinaverat Matrem Unigeniti sui. Ait enim Sanctus 
Bernardinus Senensis: Tu ante omnem creaturam in mente 
Dei praeordinata fuisti, ut Deum ipsum hominem procreares. 
Si ergo propter nullam aliam rationem, saltem honor Filii, 
qui erat Deus, causa fuit quod eam ab omni maeula im- 
munem crearet. Docet enim Thomas Angelicus, eas res 
omnes quae Deo sunt praeordinatae ab omni immunditia 
liberas et sanetas esse debere. Sanctitas, ait, iis rebus attri- 
buitur, quae in Deum sunt ordinatae. Et ideo David tem- 
plum in Ierusalem excitare cogitans, magnificentia digna 
Deo, dicebat: Neque enim homini praeparatur habitatio, 
sed Deo. Et ideo Beatus Dionysius Carthusianus affirmat : 
Omnium artifex Deus Filio suo dignum habitaeulum fabri- 
caturus, eam omnium gratificantium charismatum adornavit. 
Unde Ecelesia ipsa canit: Deus, Mariae corpus et animam, 
ut dignum Filii tui habitaculum effici mereretur, Spiritu 
Sancto eooperante praeparasti. 


LECTIO OCTAVA. 


Probe dignoscitur primum decus in filiis esse a parentibus 
nobilibus ortum habuisse. Unde in Proverbiis: Gloria filio- 
rum patres eorum. Et ideo tolerabilius est in mundo sive 
bonorum sive doctrinae pati defectum quam ortus dolere 
vilitatem. Pauper industria sua dives effici potest, et rudis 
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doetus per studium. At qui viliter nascitur raro efficitur 
nobilis, et si voti compos fieret, humilitas originis suae 
semper ei opponi poterit. Quomodo ergo cogitare nos pos- 
sumus Deum ipsum, dum potuerat ortum statuere Filio ex 
matre nobili, eam a peccato praeservando, voluisse tamen 
ex matre peccato infecta nasciturum ? Tune enim permittere 
debuerat Lucifero probris lacessere Filium suum, utpote 
generatum a matre captiva sua et Deo inimiea. Nequaquam 
hoe permisit Deus. Unde Ecclesia graeca testatur: Deus 
providentia singulari perfecit, ut Sanetissima Virgo ab ipso 
vitae suae principio tam omnino existeret pura, quam de- 
cebat illam, quae Christo digna mater existeret. 


LECTIO NONA. 


Communis est inter theologos sententia ullum unquam 
donum euivis ereaturae concessum fuisse, quo etiam Beata 
Virgo ditata non fuerit, Eece quomodo loquitur Divus Ber- 
nardus: Quod vel paucis mortalium constat esse collatum, 
fas certe non est suspicari tantae Virgini fuisse negatum. 
Et Divus Thomas a Villanova: Nihil unquam alieui san- 
ctorum concessum est, quod a principio vitae cumulatum 
non praefulgeat in Maria. Et eum sit inter Dei servos et 
Mariam diserimen infinitum iuxta celebre effatum Saneti 
Ioannis Damaseeni: Matris Dei et servorum Dei infinitum 
est discrimen; certo certius affirmandum est quod dieit 
Divus Thomas: Maiora in quovis genere privilegia gratiae 
deferenda sunt Matri Dei quam servis. Hoc autem prae- 
misso, subdit Sanetus Anselmus, magnus Mariae Immaeu- 
latae defensor: Impotens ne fuit sapientia Dei mundum 
habitaeulum condere, remota omni labe conditionis huma- 
nae? Et ego (Alphonsus) addo: Potuit Deus dare gratiam 
Hevae oriri immaculatam, et non potuit dare Mariae? 


Pro die X Decembris. 
LECTIO SEPTIMA. 


Deus omnipotens praeservare Mariam a culpa originali 
et potuit et fecit. Dieit enim Sanctus Anselmus: Angelos, 
aliis peccatoribus, a peccato praeservavit: et matrem ab 
aliorum peccatis exortem servare non potuit? Et iterum: 
Deeens erat, ut ea puritate, qua maior sub Deo nequit in- 
telligi, Virgo illa niteret, cuiDeus Pater unicum sibi Filium 
dare disponebat. Et clarius Sanctus loannes Damascenus: 
Cum Virginis una eum corpore animam conservasset, ut 
eam decebat, quae Deum in sinu suo exceptura erat: sanetus 
enim ipse cum sit, in sanetis requiescit, Unde bene potuit 
aeternus Pater huie dilectae filiae dicere: Sicut lilium inter 
spinas, sie amica mea inter filias; scilicet: O filia, inter 
omnes filias es, sieut lilium inter spinas; quia illae omnes 
maeulatae sunt peccato; tu semper immaculata et amica 
semper. Quod autem aeterno Patri convenerat et Filio certe 
convenerat, Mariam tamquam genitricem suam a eulpa 
praeservare. 

LECTIO OCTAYA. 

Omnibus aliis filiis possibile non fuit iuxta placitum pro- 
priam eligere matrem. At si hoe cuivis inter filios éonce- 
deretur, eequis potius vellet matrem non liberam quam 
reginam, rustieam quam nobilem, Deo inimicam quam 
amicam ? Si ergo Filius Dei potuit iuxta beneplacitum sibi 
eligere genitricem, certissimum est eam elegisse talem 
qualis Deo convenientior erat. Ita loquitur Sanetus Ber- 
nardus: Nascens de homine factor hominum talem sibi vo- 
luit eligere matrem, qualem decere sciebat. Et cum conve- 
niat purissimo Deo matrem ab omni eulpa mundam habere, 
Si eredimus verbis tanti doctoris, talem sibi adseivit. Audi 
et Sanetum Bernardinum Senensem: Tertio, fuit sanctifi- 
catio maternalis, et haec removet omnem culpam origina- 
lem. Haee fuit in Beata Virgine, Sane Deus talem tam 


nobilitate naturae, quam perfectione gratiae condidit ma- 
irem, qualem eum decebat habere suam matrem. Quomodo 
autem lesus Christus dici potuit ab Apostolo segregatus a 
peccatoribus, si filius fuisset matris peccatricis ? 






LECTIO NONA. 


d 


Dicit autem Ambrosius: Non de terra, sed de coelo vas |. 
sibi hoe, per quod descenderet, Christus elegit, et sacravit - 
templum pudoris. Concinit idem Sanctus sententiae Divi - 
Pauli: Primus homo de terra terrenus: secundus homo de 
eoelo coelestis. Sanetus Ambrosius divinam matrem dicit 
vas coeleste, non quia Maria non fuerit de terra terrena, 
uti effutiverunt haeretici, sed coelestis per gratiam. Illa 
enim Angelos coelestes sanctitate supergressa est et puri- 
tate, uti Regem gloriae decebat qui in sinu suo erat habi- . 
taturus, Sie enim revelavit Sanetae Birgittae loannes Ba- 
ptista: Non decuit Regem gloriae iacere nisi in vase puris- | 
simo et eleetissimo prae omnibus Angelis et hominibus. Hoe 
autem consonat eum quo Pater aeternus eidem Birgittae 
dixit: Maria fuit vas mundum et non mundum: mundum, 
quia tota pulehra, sed non mundum, quia de peccatoribus 
nata est, licet sine peecato concepta, ut Filius meus de ea 
sine peccato conciperetur. i 


Pro die XII Decembris. 
LECTIO SEPTIMA. 





AO NIS 


Dicit Spiritus Sanctus honorem patris esse filii gloriam, - 
et dedecus patris esse filii opprobrium: Gloria enim hominis 
honor patris sui, et dedecus filii pater sine honore. Et ideo 
in antiquo sermone, olim sub nomine Sancti Augustini, di- 
eitur lesus Christus praeservasse corpus Mariae post mortem 
a eorruptione, quia illi ipsi dedecus fuisset, si a putredine 
corrosa fuisset caro illa virginalis, qua ipse vestiendus 
erat: putredo namque, ait, humanae est opprobrium eondi- 
lionis, a quo eum Iesus sit alienus, natura Mariae excipitur: - 
caro enim Iesu caro Mariae est. At vero: si opprobrium 
fuisset Iesu Christo generato a matre, quae corpus haberet 
putredini subiectum carnis, quanto magis ipsi fuisset op- 
probrium generato a matre, cuius anima putredine culpae 
infeeta fuisset? Unde dixit Arnoldus Carnotensis: Una est 
Mariae et Christi caro: atque adeo Filii gloriam cum matre 
non tam eommunem iudieo quam eamdem. i 


LECTIO OCTAVA. 


Maria autem non solum mater, sed mater digna Salva- 
toris fuit. Uti talem Sancti Patres eam celebrant, Sanctus 
Bernardus: Tu sola inventa es digna, ut in tua virginali 
aula rex regum primam sibi mansionem elegeret. Et Sanctus 
Thomas a Villanova: Antequam conciperet, iam idonea 
erat, ut esset mater Dei. Ipsa sancta Ecclesia testatur Vir- 
ginem promeruisse matrem effici Iesu Christi dicens: Beata 
Virgo euius viseera meruerunt portare Christum Dominum. 
Quod exponens Thomas Aquinas dicit: Beata Virgo dicitur 
meruisse portare Dominum omnium, non quia meruit ipsum 


‘incarnare, sed quia meruit ex gratia sibi data illum puri- 


tatis et sanetitatis gradum, ut congrue posset esse mater 
Dei. Docet ergo Angelieus Mariam non utique mereri po- 
tuisse Verbi incarnationem, sed gratia divina meritam 
fuisse tantam perfectionem, ut digna Dei redderetur mater. 
Secundum hoc seripsit etiam Sanctus Petrus Damianus 
dicens; Singularis eius sanctitas ex gratia hoc promeruit, 
quod susceptione Dei singulariter iudicata est digna. 


LECTIO NONA. 


Si autem Maria fuit mater Dei digna, dicere potuit Thomas a 
Villanova: Quaenam autem excellentia, quae perfectio decuit 
eam ut esset mater Dei! Dicit autem ipse Angelicus doctor: 
Beata autem Virgo fuit electa divinitus, ut esset mater 
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| Dei: et ideo non est dubitandum quin Deus per suam gra- 

tiam eam ad hoc idoneam reddidit iuxta illud: Invenisti 
- gratiam apud Dominum: Ecce concipies. Et iterum idem 
Angelicus: Non fuisset idonea mater Dei, si peccasset ali- 
quando, quia ignominia matris ad filium redundasset. Unde 
| provenit celebris sententia Saneti Augustini: Excepta itaque 

Saneta Virgine Maria, de qua propter honorem Domini 
nullam prorsus, eum de peecatis agitur, volo habere quae- 
stionem. Unde enim scimus quod ei plus gratiae collatum 
— fuerit ad vincendum ex omni parte peccatum, quae conci- 
… pere et parere meruit Eum, quem constat nullum habuisse 
| peccatum. 


Pro die XIV Decembris. 
LECTIO SEPTIMA. 


Pro certo habere debemus Verbum incarnatum talem sibi 
- elegisse matrem, de qua nullam erubescendi rationem ha- 
| bere posset. Ita loquitur Sanetus Petrus Damianus dicens: 
- Christus talem matrem sibi elegit, quam meruit habere, de 
qua non erubesceret. Et pariter Sanetus Proclus: Intra vi- 
| seera, quae citra ullam sui dedecoris notam ornaverat, ha- 
- bitavit. Ah! Deus qui est ipsa sapientia aedificare scivit in 
- terra convenientem sibi domum : Sanetificavit tabernaculum 
Suum Altissimus : Adiuvavit eam Deus mane diluculo: Do- 
mum iuam, Domine, decet sanctitudo. Sie enim Deus ipse 
protestatur: In malevolam animam non introibit sapientia, 
nee habitabit in corpore subdito peccatis. Quae cum ita 
Sint, quomodo cogitare possumus, Filium Dei sibi elegisse 
habitationem in anima et in corpore Mariae, non eam 
- prius sanetificando et ab omni quavis labe peccati praeser- 
- vando? 


TT PR Us EE NER 


LECTIO OCTAVA. 


Bene Sanctus Thomas considerat Verbum aeternum ha- 
- bitasse non solum in anima, sed et in utero Mariae dicens: 
Deus Filius in ipsa habitavit, non solum in anima, sed 
etiam in utero. Canit autem sancta Eeclesia: Non horruisti 
Virginis uterum. Utique quia Deus sane horruisset carnem 
sumere in sinu Agnetis, aut Gertrudis, aut Theresiae, quia 
virgines istae etsi sanctae fuerunt quondam macula peccati 
originalis infectae. Sed non horruit fieri hominem in sinu 
Mariae, quia Virgo ista praedilecta ab omni culpae labe 
semper pura, fuit, et sub iniqui serpentis potestate nunquam 
. constituta. Unde scripsit quidam antiquitus; Nullam di- 
È gniorem domum sibi Filius Dei aedificavit quam Mariam, 
| quae nunquam fuit ab hostibus capta, neque suis ornamentis 
| spoliata. Audi Cyrillum Alexandrinum: Quis unquam au. 
… divit architectum qui sibi domum aedificavit, eius occupa- 
lionem et possessionem primo suo inimico cessisse? 





iii fd e ns 


LECTIO NONA, 


Sanctus Bernardinus Senensis affirmat: Christus prius pro 
| redimenda Virgine venit, quam pro omni alia creatura. Duo 
. sunt autem redemptionis modi, sicut docet Sanctus Augu- 
stinus dicens: Duplex est redimendi modus, unus redimendo 
lapsum, alter redimendo non lapsum ne cadat. Subdit autem 
Sanctus Antoninus: Nobilius redimitur cui providetur ne 
cadat, quam ut lapsus erigatur. Hoc autem accidit Mariae, 
- sicut eleganter scripsit Cardinalis Cusanus: Alii liberatorem, 
- Virgo Sancta praeliberatorem habuit. Concludamus ergo 
. dicendo eum Hugone a Sancto Victore: Talis Agnus qualis 
_ mater eius, quoniam omnis arbor ex fructu suo dignoseitur: 
. Idem salutat Mariam: O digna digni: Scilicet: O digna mater 
| dignissimi filii. Dicamus etiam cum Sancto Ildefonso: Lacta, 
_ © Maria, creatorem tuum, lacta eum qui te fecit, et qui 
talem fecit te, ut ipse fieret ex te. 


NEO TS ME S Y 


Pro die Octava. 


LECTIO SEPTIMA. 


Aeternum Patrem decuit a peccato praeservare Mariam 
quatenus filiam suam, et Filium quatenus matrem suam. 
Sane igitur et Spiritum Sanctum decuit quatenus sponsam 
suam, Re enim vera docet Sanetus Anselmus: Ipse Spiritus 
Dei, ipse amor Patris et Filii eorporaliter venit in eam, 
singularique gratia prae omnibus in illa requieyit: et regi- 
nam coeli et terrae fecit sponsam suam. Et ideo dieit Divus 
Thomas voeari Mariam templum Domini, saerarium Spiritus 
Saneti, quia eoneepit de Spiritu Sancto. Sane si pietor ex- 
cellens sponsam esset habiturus qualem pulehram aut de- 
formem expresserit eoloribus, quanta diligentia niteretur 
eam sibi pingere maxime pulehram! Quis ergo dieere au- 
deret aliorsum Spiritum Sanetum egisse cum Maria, et eam 
non tam pulchram effecisse, qualem ei convenire sciebat? 
Nonne illi dixit ipse Dominus: Tota pulehra es, amiea mea, 
et maeula non est in te? 


LECTIO OCTAVA. 


Rationabiliter ergo pius Idiota scribebat: Tota pulchra 
es, Virgo gloriosissima, non in parte sed in toto, et maeula 
peccati sive mortalis, sive venialis, sive originalis non est 
in te. Idem significavit Spiritus Sanetus, quando hane 
suam sponsam hortum conclusum, fontemque signatum ap- 
pellavit: Hortus conclusus, fons signatus; hortus scilicet ad 
quem deflorandum manus peccatorum nunquam introivit, 
ait Sanetus Bernardus. Deus ab initio amavit eam, et exal- 
tavit eam in sanctitate super omnes coelites, dicente David: 
Fundamenta eius in montibus sanctis; diligit Dominus portas 
Sion super omnia tabernacula Iacob. Homo natus est in ea, 
et ipse fundavit eam Altissimus. Quae verba omnino signi- 
ficant Mariam Sanctam fuisse ab ipsa sua conceptione. Idem 
testatur Spiritus Sanetus illis verbis: Multae filiae congre. 
gaverunt divitias; tu supergressa es universas. 


LECTIO NONA. 


Hine est quod Angelus, antequam Maria mater effice- 
retur, iam invenit plenam gratia, et ita eam salutavit: Ave 
gratia plena. Bene gratia plena dicitur, quia caeteris per 
partes praestatur, Mariae vero simul se tota infudit ple- 
nitudo gratiae, ut ait Sophronius. Haee autem omnia nobis 
insinuant, Mariam ab ipsa sua conceptione a Spiritu Saneto 
ditatam fuisse, et divina gratia plenam, uti bene argumen- 
tatur Petrus Cellensis: Simul ea collecta est gratiae pleni- 
tudo, quia ab exordio suae conceptionis, aspersione Spiritus 
Saneti tota deitatis gratia est superfusa. Et ego (Alphonsus) 
certum habeo sententiam, Mariam a culpa Adam non fuisse 
maculatam: et hoe esse in proximo definiendum de fide. 
Primum eius fundamentum est consensus universalis fide- 
lium. Secundum vero quod fortius nos certos facit de exem- 
ptione Virginis a macula originali, est celebratio ab univer- 
sali Ecclesia ordinata huius immaculatae Conceptionis, sicut . 
declaravit in sua Bulla Alexander Septimus. Docet autem 
Sanetus Leo Papa in Sede Apostolica extra maculam semper 
esse servatam religionem. 


Ap Pr X Powr. Max. SUPPLEX ORATIO. 


Beatissime Pater 


Infrascripti oratores, ad pedes Sanctitatis tuae 
humiliter provoluti, supplices porrigunt preces ut 
per Sacrorum Rituum Congregationem novae in 
Ofticio Immaculatae Conceptionis B. M. V. inse- 
rantur lectiones. Illae enim quae ab anno 1863 
leguntur, nec aptae videntur, cum nihil asserant 
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nisi valde generice de obiecto festi, et cum sint 
quaedam incerti, et probabiliter non sancti 
auctoris, quaedam apocryphae, et quaedam a 
falsario de industria confictae, sub ementito no- 
mine Sancti Hieronymi, longe post mortem 
doctoris maximi. Adventante ergo die post de- 
cem lustra anniversaria definitionis dogmaticae 
Immaculatae Conceptionis B. M. V. suppliciter 
orent, ut eadem Congregatio, novas quas pro- 
ponunt ad trutinam revocet, et vel has, vel alias 
meliores, Te approbante, proponat. 


ANASTASIUS 
Presb. Congr. a Missione. 


III. 


Preces ad Deiparam vel Sanctos directae possuntne in 
Ecclesiis recitari coram SS.mo Sacramento publice 
exposito ? 


Pluries hac de re jam actum est in Ephem. 
Liturg. (Vid. vol. XVI, pagg. 403 et 541, vol. XVII, 
pagg. 265 et 681, et ann. curr., pag. 18). Quo 
vero magis veritas eluceat, haec addenda cen- 
semus., 

1) Instructio Clementina pro expositione SS.mi 
Sacramenti in forma quadraginta horarum (§ XXIV 
et XXX) praecipit, ut in expositione ac reposi- 
tione cantentur coram SS.mo Sacramento expo- 
sito Litaniae Sanctorum, per quas explicite et 
directe invocantur Sancti, ut pro nobis orent. 
* Hinc (ut dicit cl. Cavalieri, tom. 4, cap. 8, 
$ 24, n. 9) inferri liceat, quod Sacramento 
adhuc publice exposito, preces omnes ad ipsum 
non debent necessario dirigi, sea etiam dirigi 
valent ad Deiparam, aliosve coelestis patriae ac- 
colas; id enim certe innuunt Litaniae in tali 
circumstantia dici demandatae, in quibus Sancti 
invocantur. Durus nonnemini visus est sermo iste, 
tum quia coram Sacramento publice exposito, 
Sanctorum Reliquiae exponi prohibentur, et eo- 
rumdem imagines velari mandantur; tum etiam 
quia ad triumphalem praesentiam communis et 
supremi omnium nostrum advocati et mediatoris, 
veluti iniuriosum est aliorum advocationibus et 
mediationibus uti. At satis dispar est ratio, nam 
Reliquiae Sanctorum non exponendae, et ima- 
gines cooperiendae iubentur, quia ad praesentiam 
Domini decens non est servos proponere ado- 
randos; non sic autem est de eorumdem  nihi- 
lominus invocatione, quia fancti vel preces no- 
stras Christo ipsi exhibent, ut nobis opituletur, 
vel si Patri porrigunt, porrigunt in Christi no- 
mine, in quo unice nos adiuvant; quare a San- 
ctorum invocatione ad praesentiam Christi adeo 
abest periculum vel minimum iniuriae, ut sum- 
mus magis honor deferatur praesenti Christo 
supremo omnium advocato, per cuius mediatio- 






nem dumtaxat utiles nobis sunt intercessiones 
Sanctorum, et adhuc quia Christus ipse pro di- 
gnatione sua non modicam partem eorum, quae: 
sibi sunt potestate propria, discipulis suis voluit. 
esse participatione communem ,. Quam doctrinam | 3 
cl. Gardellini suam faciens (vol. IV. Decr. S. R. C., 
pag. 92, n. 21), haec dicit: “ Ex hac sanctionis. 
regula, quae praecipit Litanias Sanctorum tam 
in expositione quam in repositione coram Sa- 
cramento, comprobatur quod alias diximus, vi- 
delicet non implicare, si Sacramento exposito, 
non omnes preces ad eum dirigantur. Id certe 
innuit invocatio Sanctorum, quae fit in praefatis 
Litaniis. Cur autem, si id verum est, in solemni 
expositione quadraginta horarum velari imagines 
praescriptum est: et tam in ista quam in omnibus 
aliis expositionibus, ne in altari exponantur Re- 
liquiae, tam Instructio quam Decreta iubent? At 
longe dispar ratio est. ldeo enim in altari non 
sunt exponendae Sanctorum Reliquiae, quia ad 
praesentiam Domini haud decet servos pro- 
ponere venerandos: imagines vero velautur in 
oratione quadraginta horarum, ut quaelibet re- 
moveatur occasio distrahendi mentem ab unico 
obiecto, quod proponitur adorandum: in aliis vero 
expositionibus haec regula quoad imagines non 
est tam rigide servanda: imo congruit quandoque 
exhibere detectas, ut eas intuentes facilius exci- 
tentur ad Deiparae vel alicuius Sancti apud Deum 
intercessionem implorandam, ceu alias vidimus. 
Ast nulla est lex quae vetet preces ad Sanctos 
et Deiparam dirigi, imo ex Ecclesiae instituto 
ita fieri debet, ut Deipara et Sancti preces no- 
stras tamquam mediatores porrigant Christo Do- 
mino qui nobis opituletur, vel Aeterno Patri 
exhibeant, ut per merita Christi nos exaudiat. 
Quamobrem a Sanctorum invocatione ad prae- 
sentiam Christi tantum abest vel minimum pe- 
riculum iniuriae, quinimo summus honor obvenit 
praesenti Christo supremo pro omnibus homi- 
nibus apud Patrem mediatori, per cuius merita 
dumtaxat utiles nobis sunt intercessiones Dei- 


parae et Sanctorum ,. 


2) Leo Papa XIII per Decretum Urbis et Orbis, 
20 Aug. 1885, mandavit, ut quolibet anno a 
prima die Octobris ad secundam sequentis No- 
vembris in omnibus catholici orbis parochialibus 
templis et in cunctis publicis oratoriis Deiparae 
dicatis aut in aliis etiam arbitrio Ordinarii eli- 
gendis, quinque saltem Mariani Rosarii decades 
cum Litaniis Lauretanis quotidie recitentur: quod 
si mane fiat, Missa inter preces celebretur, si a 
meridie, sacrosanctum Eucharistiae Sacramentum 
adoratiori proponatur, deinde fideles rite lu- 
strentur; in iis autem Templis seu Oratoriis, ubi 
ob eorum paupertatem expositio cum SS.mo Eu- 
charistiae Sacramento, solemni modo, nempe per 
Ostensorium, fieri haud valeat, eadem per mo- 
dum exceptionis peragi potest prudenti iudicio 
Ordinarii, cum sacra Pyxide, aperiendo scilicet 
ab initio ostiolum ciborii, et cum ea populum 
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- in fine benedicendo (S. R. C., 26 Aug. 1886, 


n. 3666). 

Idem Leo XIII per Epist. encycl. diei 15 Aug. 
1889, decrevit, ut Octobri toto in recitatione 
Rosarii oratio ad Sanctum Ioseph adiungatur 
iuxta formulam ibi traditam, idque singulis annis 
perpetuo servetur; quae oratio ad S. Ioseph in 
fine Litaniarum Lauretanarum adiungi potest, 
iuxta prudens arbitrium Episcopi (S. R. C., 7 Dec. 
1900, Brunen. ad 2) (1). 

3) Iuxta Decreta S. R. C., diei 23 Martii 1881, 
n. 3530, et 18 Iulii 1902, De Queretaro ad 4 (2), 
servari potest usus canendi, ante hymnum Tan- 
tum ergo, antiphonam Ave Regina coelorum, vel 
Regina coeli, vel Salve Regina, vel Alma Redem- 
ptoris, etiam exposito SS.mo Sacramento. 

Imo coram SS.mo Sacramento exposito, publice 
recitari possunt et/am preces in lingua vernacula, 
v. gr. novemdiales B. Mariae Virginis vel alicuius 
Sancti, dummodo agatur de precibus approbatis, 


neve dicantur immediate ante benedictionem (S. R. 


C., 31 Aug. 1867, n. 31575, 23 Martii 1881, 
n. 3530*, et 27 Febr. 1882, n. 35371). 

Dum autem preces dicuntur ad benedictionem, 
exposito SS.mo Sacramento, officium faciens et 
Ministri assistentes manere debent genuflexi, 
excepto Hymno ambrosiano, in quo stant, iuxta 
Rubricas et praxim (S. R. C., 27 Martii 1779, 
n. 25147, et 17 Sept. 1897, n. 3965?). Quoal 
alia, consuli potest cl. De Herdt, S. Liturg. Pras., 
tom. II, n. 191. 

X. 


e Presb. Cong. a Missione. 


IV. 


Conventio inter S. Sedem et gubernium Hispanum quoad 
Ordines Religiosos. 


Die 23 Junii 1904, gubernium Hispanum co- 
ram Senatu obtulit approbandam legem « rati- 
habentem Conventionem initam inter Hispaniam 
et S. Sedem, subscriptam Matriti die 19 c. m. 
circa modificationem nonnullorum articulorum 
Concordati vigentis, relate ad statum iuridicum 
Ordinum Religiosorum in Hispania ». 


S. S. le Souverain Pontife Pie X et S. M. le roi catho- 
lique d'Espagne D. Alphonse XIII, afin d'éclaircir les doutes 
qui se sont élevés sur la situation juridique des Ordres 
religieux en Espagne et dans l'interprétation et la portée 
quil faut donner, en cette matière, soit aux articles du 
Coneordat en vigueur, soit aux preseriptions de la loi sur 
les associations du 30 juin 1887 et aux autorisations ac- 
cordées aux Ordres et aux maisons religieuses existant, ainsi 
qu'aux décisions prises par différents gouvernements sur 


(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. IX, p. 167. 
(2) Item, vol. X, p. 337. 


cette question particulière, ont résolu de conclure un ac- 
cord et ont nommé à cet effet pour leurs plénipotentiaires, 
savoir : 

S. S. le Souverain Pontife : 

S. Exe. Mgr Aristide Rinaldini, archevêque d'Héraclée, 
grand'eroix de l'Ordre royal de Charles III et de Léopold 
de Belgique, nonce apostolique dans le royaume d' Espa- 
gne, ete. 

S. M. le roi catholique d'Espagne : 

S. Exc. D. Faustino-Rodriguez Sampedro, grand'eroix de 
l'Ordre royal de Charles III, ete., sénateur à vie du royaume, 
ministre d'Etat, etc. 

Ceux-ci, après avoir échangé leurs pleins pouvoirs, qui 
ont été trouvés en bonne et due forme, ont arrêté les arti- 
cles suivants : 

Art. 1°". Les Ordres et Congrégations religieuses existant 
en Espagne à la date de la ratification du présent accord 
et qui ont rempli avant cette date les formalités établies 
en l’Ordonnance cireulaire royale du 9 avril 1902 jouiront 
de la personnalité juridique qu'ils possèdent actuellement ; 
ils se considèreront comme compris dans l'exception établie 
au paragraphe 1°" de l’article 2 de la loi du 30 juin 1887 
et se gouverneront suivant leurs règles et leur discipline 
propres et suivant les dispositions de ce méme aceord. 

Art. 2. Les Ordres et Congrégations religieuses n'auront 
droit à aueune subvention ni secours du budget de l'Etat; 
ils seront soumis, en ce qui concerne leur régime canonique, 
à leurs Ordinaires et prélats particuliers, suivant les règles 
de leurs statuts et les dispositions du droit canonique et 
de la discipline ecclésiastique en vigueur, et, en ce qui con- 
cerne leurs relations avec le pouvoir civil, aux lois générales 
du royaume. 

En cas de désaccord, le Saint-Siège et le gouvernement 
de Sa Majesté s'entendront amiablement pour aplanir les 
difficultés qui pourront surgir. 

Art. 3. Les maisons ou couvents des dits Ordres et Con- 
grégations religieuses seront sujets aux impóts du pays pour 
leurs biens ou pour les professions et industries qu'ils exer- 
cent, dans les conditions d'égalité avec les autres personnes 
juridiques ou sujets espagnols, et ne seront l'objet d'aucune 
taxation ou exemption spéciale. 

Art. 4. Seront maintenus les maisons et couvents qui à 
la date de la^ratifieation de cet accord seront des établis- 
sements des Ordres et Congrégations religieuses visés à 
l'article 197; mais on n'en pourra ouvrir ni établir aucun 
autre où se mène la vie commune sans le consentement 
préalable de l'évéque diocésain et sans une autorisation 
aecordée par ordonnance royale. Ces autorisations seront 
obligatoirement publiées dans la Gaceta de Madrid. 

Art. 5. Les maisons ou couvents des Ordres et Congréga- 
tions religieuses dans lesquels il y a moins de douze per- 
sonnes menant la vie commune seront supprimés; leurs 
religieux ou religieuses s'agrégeront à d'autres couvents ou 
maisons du méme Ordre et mettront les établissements et 
propriétés dans lesquels ils étaient installés lors de leur 
suppression à la libre disposition de leurs supérieurs. Sont 
exceptées de l'obligation précédente les communautés reli- 
gieuses où ne se mène pas la vie conventuelle, ou qui, en 
vertu de leur règle, se consacrent à des œuvres de bienfai- 
sance, à l'enseignement, à la charité et à l'assistance des 
malades, des vieillards, des pauvres et des sbandonnés, 
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comme aussi les maisons de procure et les sanatoria que 
peuvent tenir les différents Ordres et Congrégations dans 
des endroits spéciaux. Le présent article aura force exéeu- 
toire six mois aprés la publication de cet accord dans la 
Gaceta de Madrid. 

Art. 6. Il ne pourra s'établir en Espagne aucun Ordre 
nouveau ou Congrégation nouvelle sans l'autorisation de 
Sa Sainteté et sans un accord préalable du gouvernement 
avec le Saint-Siège, consigné dans un décret royal publié 
dans la Gaceta de Madrid. 

Art. 7. L'Ordre des Frères de la Doctrine chrétienne 
continuera à exister dans les mêmes conditions, avec les 
mêmes droits et bénéfices dont il jouit actuellement. 

Art. 8. Quant aux associations constituées dans un but 
religieux dont les membres ne sont pas unis par les liens 
de la profession religieuse et n'ont pas la vie commune et 
qui, par conséquent, n'ont pas le caractère d'Ordre ou de 
Congrégation religieuse, il est. entendu que, sans préjudice 
de l'autorité qui appartient aux évéques dans leur direetion 
spirituelle et religieuse, elles seront régies par la loi géné- 
rale des associations et les principes du droit commun, sans 
&ueune restrietion ni pour le présent ni pour l'avenir. Elles 
devront se faire inserire sur le registre spécial dont il est 
fait mention en l'article 7 de la dite loi des associations 
du 30 juin 1887 et accomplir les autres prescriptions de la 
méme loi. 

Art. 9. Les étrangers ne pourront établir en Espagne les 
Ordres et Congrégations religieuses visés dans l'article ler, 
sans s'étre fait préalablement naturaliser dans le royaume 
conformément à la loi commune. Les religieux qui, tout en 
conservant leur condition légale d'étranger, entreront ou 
résideront dans quelque couvent ou maison religieuse exis- 
tant en Espagne, seront soumis à toutes les dispositions 
du droit commun en vigueur relativement aux sujets 
étrangers. 

Art. 10. Au ministère de la Justice, il sera ouvert un 
registre spécial sur lequel seront inscrits les Ordres et 
` Congrégations religieuses auxquels se rapporte cette conven- 
tion et ceux qui, conformément à un accord. entre les deux 
puissanees, se constitueront dans l'avenir. 

Art. 11. Le ministère de la Justice, d'aecord avec le 
Conseil des ministres et aussi avec le Saint-Siège, édictera 
les mesures réglementaires et d’éclaircissement que pourra 
nécessiter l'exécution du présent accord relativement aux 
Ordres et Congrégations religieuses établies ou qui s’établi- 
ront avec l'assentiment commun des deux puissances. 

Art. 12. L'échange des ratifications du présent accord se 
fera à Madrid aussitôt que possible. 

En foi de quoi les plénipotentiaires respectifs ont signé 
le présent accord et l'ont validé de leur sceau. 

Madrid, le 19 juin 1904. 
L. *& S. 
+ A. RINALDINI, 
Archevéque d'Héraclée, Nonce apostolique. 
L. sr S. 


FausrINOo-RopRIGUEZ SAMPEDRO, ministre d'Etat. 





Vi 


Statuto della Commissione cardinalizia per l'opera - 
della preservazione della fede. (1) 


I. La Commissione Cardinalizia ha l’alta direzione e pro- 
tezione dell'Opera. Si comporrà del Cardinale Vicario pro 
tempore, i| quale ne avrà la presidenza, di quattro altri 
Cardinali e di un Prelato Segretario. 

II. La Commissione Cardinalizia è coadiuvata da una 
Consulta Prelatizia, da una Giunta Amministrativa, da un 
Comitato di signori. A questo ne verrà aggiunto un altro 
di signore, e vi saranno pure Zelatori e Zelatrici. 

III. La Commissione Cardinalizia ha piena autorità per 
tutti gli affari dell'Opera e rivede l'operato della Giunta 
Amministrativa. Spetta esclusivamente ad essa l’esaminare 
e sottoporre all'approvazione del Pontefice i vari progetti 
destinati ad assicurare con rendite certe il buon andamento 
dell'Opera. La Commissione Cardinalizia nomina i membri 
della Giunta Amministrativa ‘e i capi del Comitato. 

IV. La Commissione Cardinalizia si adunerà la prima 
Domenica d'ogni mese, nella sala delle Sacre Congregazioni 
in Vaticano alle ore 9,30, ed in via straordinaria quando 
ve ne sarà bisogno a giudizio della stessa Commissione o 
a richiesta della Giunta Amministrativa dell'Opera. Le sue 
deliberazioni sono valide quando sono presenti due Car- 
dinali. 

V. La Commissione Cardinalizia non permetterà né tol- 
lererà nessun ufficio od impiego nell'Opera che non sia pie- 
namente e sotto ogni rispetto gratuito. Le spese d'ufficio 
della Giunta Amministrativa saranno fissate approssimatiya- 
mente in apposito preventivo. 

VI. I fondi saranno eonsegnati in deposito alla S. Con- 
gregazione di Propaganda Fide, e non potranno essere nem- 
meno parzialmente alienati senza uno speciale permesso o 
mandato del Pontefice. Le rendite di detti fondi saranno 
riscosse dalla Giunta Amministrativa dell'Opera. 

VII. La Consulta Prelatizia si comporrà del Segretario 
della Commissione Cardinalizia e di cinque Consultori scelti 
fra ecclesiastici che per esperienza, prudenza e zelo per 
FOpera, possano effieacemente giovare col loro consiglio. Uno 
dovrà essere preso fra i Parroci di Roma. Saranno nominati 
motu proprio dal Sommo Pontefice o dietro proposta. della 
Commissione Cardinalizia. 

VIT. I Consultori assisteranno alle adunanze della Com- 
missione Cardinalizia per fare le relazioni, o per dare il loro 
parere sulle questioni che il Segretario proporrà, o. ehe i 
Cardinali giudicheranno opportuno di fare. Finite che saranno 
le relazioni e dati i pareri, usciranno, lasciando ai Cardinali 
la definitiva risoluzione. 

IX. L'azione immediata ed esecutiva dell'Opera è affidata 
alla Giunta Amministrativa, che sarà composta di tre Con- 
sultori della Commissione Cardinalizia col Segretario della 
stessa e di alcuni distinti ecclesiastici e laici di merito sin- 
golare. I membri della Giunta Amministrativa non potranno 
essere più di sette. A loro si aggiungono il Tesoriere, il 
Computista, l'Economo e l’Ispettore Generale. 

X. I membri della Giunta Amministrativa saranno nomi- 
nati dalla Commissione Cardinalizia, alla quale inoltre è 
riservata la nomina del Computista, del Tesoriere, dell’ Eco- 
nomo e dell’Ispettore Generale. 


(1) Circa hane Commissionem cfr. Anal. Eccl., Vol. X, p. 479. 
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XI. Il Presidente della Giunta Amministrativa sarà uno 
dei Consultori, membri della stessa Giunta, designato dalla 
Commissione Cardinalizia. 

XII. Gli uffici di Presidente, Segretario, Computista, Te- 
soriere, Economo ed Ispettore Generale della Giunta Ammi- 
nistrativa, scadono ogni due anni. Scadono parimenti ogni 
due anni tutti gli altri membri della stessa Giunta. 

XIII. Fuugerà da Segretario della Giunta il Prelato Se- 
gretario della Commissione Cardinalizia. 

XIV. La Giunta Amministrativa si adunerà ogni martedì 
nelle ore pomeridiane ; ed il suo còmpito sarà preparare i 
preventivi, le questioni ed i progetti da sottoporsi all'esame 
ed approvazione della Commissione Cardinalizia, eseguire le 
decisioni di questa, e dar corso agli affari ordinari. Per 
esser valide le deliberazioni della Giunta Amministrativa è 
necessaria la presenza di due membri oltre il Presidente. 

XV. Le somme in deposito presso la Giunta Ammini- 


strativa o il Tesoriere di questa, non potranno oltrepassare 
Ja quantità di 150 lire; il sopravanzo dei redditi e delle 


oblazioni sarà prontamente consegnato all'Istituto di Cre- 
dito, designato dalla Giunta Amministrativa, previa appro- 
vazione della Commissione Cardinalizia. Le largizioni o 
rendite superiori alla somma necessaria per il regolare or- 
dinario andamento dell'Opera, saranno man mano conse- 
gnate, dietro ricevuta, alla S. Congregazione di Propaganda 
Fide. 

XVI. L'azione della Giunta Amministrativa sarà imme- 


. diatamente coadiuvata dal sopradetto Comitato, secondo le 


norme da stabilirsi dalla Commissione Cardinalizia. 

XVII. La costituzione del Comitato e le sue attribuzioni, 
come pur» l'organizzazione delle diverse sezioni dell'Opera, 
formeranno oggetto di apposito regolamento proposto dalla 
Giunta Amministrativa all'approvazione della Commissione 
Cardinalizia. 
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Casus Conscientiae propositus et solutus Romae, ad S. Apol- 
linarem, in Coetu S. Pauli Apostoli, A. 1903-1904 (1). 


y. 
De errore in rescripto dispensationis. 
Die 14 Martii 1904, hora 16 1/3 (4 1/2 pom.). 


Titius, vesano amore erga Bertam eaptus, ex turpi cum 


. eadem conversatione suscepit prolem, quam in baptismi ad- 


ministratione de saero fonte levavit. Paulo post ambo, ut 
suae conscientiae et filii legitimitati consulerent, matrimo- 
nium contraxerunt, obtenta prius dispensatione ab impedi- 
mento cognationis spiritualis. 

Post tres matrimonii annos, dissociatis animis, vellet 
Titius convolare ad alias nuptias, sui matrimonii nulli- 
tatem praetexens, quia relegens aeceptam a Dataria Apo- 
stolica dispensationem, notavit, quod in ea impedimentum 
ita exprimebatur: « quia alias Orator Oratrieis prolem ex 
alio viro procreatam de sacro fonte levavit, etc. ». Porro 


(1) N.B. Hosce nostros casus Consc. sub tutela legum positos, 
nemo fraudulenter iterum edat, secus iudicialem poenam luet, 


non alienam prolem, sed suam ipse prolem de sacro fonte 
levavit : 
Quaeritur: 

1° An valeat dispensatio, si ex parte concedentis gra- 
tiam, aut eius scribae error proveniat? 

29 An error dispensationis de qua in casu eam in- 
validet 2 

3° An Titius possit ad alias nuptias convolare? 


Ad 14m, — Occasione casus conscientiae die 18 ianuarii 1904 
propositi, diserte actum est de obreptionis ac subreptionis vitio, 
quod, in suppliei libello occurrens, dispensationis matrimo- 
nialis validitati obesse potest. Omnia quae tune tradita sunt 
casui praesenti applicantur, quoties nempe error in re- 
scripto dispensationis occurrens, de quo hie agitur, oritur ex 
praecedente simili errore in suppliei libello contento. Imo 
evidens est eatenus obreptionem seu subreptionem precum 
valori dispensationis nocere posse, quatenus necessario er- 
rorem eumdem tum in Superiore, tam in huius amanuensi 
producit. 

De hae igitur specie satis alias disputatum est. 


Agitur nune, saltem ex tenore primae huius quaestionis, 
et, ut materia praesentis tractationis a praecedente rite 
distinguatur, de iis tantum erroribus concedentis dispensa- 
tionem, vel eius scribae, qui nullatenus pendent a simili 
errore precum, quae imo supponuntur rite concinnatae. 
Error in eo qui gratiam eoneedit oriri potest ex erronea 
relatione eidem faeta ab officiali ad hoe deputato, vel ex 
propria ipsius distraetione aut oblivione. In utroque casu, 
nisi prius debita ratione correctio peragatur, amanuensis 
quoque error saepe consequetur. 

Potest etiam evenire ut error ex parte solius amanuensis . 
contingat, cum nempe superior rite, ut opus erat, gratiam 
largitus est. — His itaque positis, quaeritur: valetne di- 
spensatio si ex parte concedentis gratiam aut eius scribae 
error proveniat ? 

a) — Si ipse concedens erraverit, distinguendum est, utrum 
error hie substantialis an accidentalis fuerit. — In prima hy- 
pothesi, proeuldubio dispensatio nulla dicenda est, quia Su- 
perioris voluntas non fertur in gratiam petitam, sed in 
obieetum plane diversum. 

Substantialis autem error habetur, cum cirea ea con- 
tingit, quae ex iure, consuetudine, stylo Curiae necessario 
nota esse debent dispensanti. Et hue quidem referenda sunt 
omnia quae alias eum de eodem errore, quatenus in supplici 
libello eontinetur, tradita sunt. Ut breviter resumam, sub- 
stantialis in primis error dispensantis est, si versetur cirea 
speciem. infimam impedimenti, v. g. si ipse loeo affinitatis, 
dispensaverit super consanguinitate — vel cirea gradum, 
ut ex. gr. si dispensationem concesserit super 3? consan- 
guinitatis, eum postulatio faeta sit super 2°. 

Item si error contingeret circa impedimentorum numerum, 
aut cirea eausam motivam dispensationis, de quibus iam 
satis alias aetum est. 

Substantialis quoque censendus est Superioris error cirea 
oratorum dioecesim: iunc enim falsa est formalis Ordinarii 
designatio, eui dispensatio exequenda committitur, ideoque 
dispensantis yoluntas obiectum tune intendendum non at- 
tingit, eum eommissio data uni non sit commissio alteri data. 

Quoad vero errorem cirea nomen et cognomen nupturien- 
tium, notum est, eum, de iure communi, non vitiare re- 
scriptum, dummodo aliunde clarum sit ad quosnam referatur. 

Manifeste id deducitur ex lege Si in nomine C. de te- 
stamentis, atque a pluribus canonistis et theologis facile 
admittitur, dummodo, ut par est, de personis, quibus dispen- 
satio applieatur, certo constet, 
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Attamen stylus Curiae, qui vim legis obtinet, invalidas 
habet dispensationes, si error in nomine vel cognomine eon- 
irahentium contigerit (Pyrrhus Corrad. lib. 7. cap. 5. n. 4; 
Reiffenstuel Append. n. 210; Sehmalz. vol. IX, tit. XV, 
n. 155; Giovine vol. 2. cons, XXVII, sect. 1. S. II). 

Idque induetum est ad vitandas innumeras fraudes in 
hae materia possibiles, quibus profecto omnia iura resistunt 
(l. Si cui ff. de servitut.). 

Notandum tamen est, ita esse de stylo Curiae Romanae, 
qui, licet, ut dietum est, legem constituat, eum nihilominus 
sit iuris communis restrictivus, rigorose interpretandus est, 
ideoque extendi nequit a Curia ad Curiam, praesertim cum 
pro ceteris Curiis deficiat ratio ob quam praxis illa in- 
dueta est in Curia Romana, perieulum nempe innumerarum 
fraudum, quae in illis, propter limites loci ac singulorum 
apud Superiorem facilem notitiam, ac consequentem errandi 
improbabilitatem, fere impossibiles sunt. Praeterea animad- 
vertunt Canonistae, ubi error verisimilis, ut aiunt, contin- 
geret, qui nempe nullam ineertitudinem pareret; ut v. g. 
error in syllaba vel littera velut si pro Antonio Antoninus, 
Bernardinus pro Bernardo seriberetur, reseriptum certo va- 
lidum esse. Nostris autem temporibus forsitan animadverti 
quoque posset stylum Curiae Romanae non amplius inniti 
iis faeti conditionibus quibus determinatus est; illae enim 
innumerae fraudes, quae olim adeo timebantur, non amplius 
in dispensationibus nune deplorandae sunt. 

Quae quidem omnia proprie loquendo casui aptantur quo 
error ex supplici libello quoad oratorum nomina proveniat. 
At si presse de eo tantum errore agatur qui Superioris vel 
eius amanuensis sit, independenter ab oblatis precibus, cum 
de illorum bona fide dubitari velut absurdum sit, eo minus 
intelligi potest periculum fraudum. Ceterum in praxi 
quaestio resolvitur per facultatem quam Ordinariis omnibus 
solet Saera Poenitentiaria concedere sanandi Litteras dispen- 
sationum matrimonialium quae nullae fuerint ob praedietum 
errorem, qua nempe facultate ad cautelam mairimoniorum 
validitati providetur. 

Huc usque de errore substantiali. Extra praedietos easus 
error ex parte concedentis gecidentalis est, qui etiam in 
reseriptum irrepens nonnisi accidentalem imperfectionem 
afferret, quae proinde valori dispensationis obesse nequit. 

b) — Quod si error a solo scriba processerit, minime vero a 
Superiore - qui dispensationis gratiam, ut par erat, concessit — 
iterum manifestum est in easu erroris accidentalis nullatenus 
invalidari dispensationem, Error enim ille, qui si a Supe- 
riore procedat valori obesse nequit, multo minus nocere po- 
test, si ab amanuensi repetendus sit. In hypothesi vero er- 
roris qui substantialis sensu exposito dicendus sit, v. g. si 
postquam Superior rite super seeundo consanguinitatis, ut peti- 
tum fuerat dispensavit, amanuensis in rescripto extendendo po- 
suerit tertium gradum affinitatis, gratia certo valida est, quam- 
vis et eiusdem publiea probatio ex doeumento resultans defi- 
ciat, et consequenter litterarum Apostolicarum executor, si, 
ut generatim fit, requiratur, procedere nequeat ad fulmina- 
lionem, sicque effective impedimentum non auferatur. Dixi 
gratiam valere, quod duo secumfert : 

1° ut, errore amanuensis detecto, opus non sit iterum 
easum ad Superiorem deferri — quod praesertim si de maio- 
ribus impedimentis agatur, quae ad audientiam Summi Pon- 
tificis afferri solent, notabile incommodum gigneret — sed 
sufficiat novum rescriptum‘ edere menti Superioris iam 
eognitae in omnibus conforme ; 

2° ut si quando concessio facta sit in forma gratiosa, 
impedimentum habendum sit iam ablatum, quamvis huius 
rei notificatio errata sit. Sane in huiusmodi casibus nul- 
lum requiritur executoris ministerium, gratia completa est 


suumque effectum statim attingit a momento concessionis; | 
rescriptum vero nonnisi merae notificationis iam concessae - 


gratiae vim habet, quae notificatio, si errorem continet, 
nullatenus obieetivum concessionis valorem auferre potest. 
Ita, v. g., accidit in quibusdam casibus sanationis in radice 
adamussim in forma gratiosa concessae — itemque facile 


contingere potest in dispensationibus, quas Ordinarius con- | 


cedat utens indultis apostolicis ad certum tempus, vel pro 
certo numero casuum sibi commissis ete. in quibus nempe 
fulminatio, ut dieitur, dispensationis, actum a gratiae con- 
cessione distinetum generatim non constituit. 

Ex quibus omnibus concludendum est tantummodo errorem 
substantialem sensu exposito tum a Superiore, tum ab eius 
seriba provenientem, vitiare dispensationem, eum hae tamen 
differentia, ut quia Superiore est, directe el semper inva- 
lidet — qui vero amanuensi adseribendus est, indirecte tan- 
ium, impediendo nempe rescripti executionem iis in casibus, 
quibus executio necessario requiritur. 

Ad 2um, — Negativa res; onsio extra controversiam videtur. 

In dispensatione petenda ab impedimento cognationis spi- 
ritualis necesse est exprimere, ad validitatem, utrum impe- 
dimentum in prima, an in secunda specie sit — utrum simplex 
an multiplex sit; eetera accidentalia sunt. In prima specie 
diei solet spiritualis cognatio, cum vir e saero fonte mulie- 
rem susceperit vel viceversa — quod in sacramento Con- 
firmationis locum habere nequit, eum vir patrinus mulieris 
esse non possit sieut et mulier viri; in secunda vero specie 
cum vir in Baptismate vel Confirmatione prolem mulieris 
susceperit vel e converso. 

Multiplieatur vero impedimentum non ex eo quod vir 
plurium mulieris, aut mulier plurium viri filiorum in eodem 
sacramento patrinus seu matrina extiterit, sed tantum si 
aut vir ex. gr. prolem mulieris in wlroque sacramento 


susceperit, aut aller alterius prolem (vicissim) in Baptismo vel 


Confirmatione susceperint — quod exprimi quoque potest 
dicendo, oratores detineri duplici cognatione spirituali in 
2* specie. 

Quae si rite exponantur nihil ulterius refert, utrum proles 


'in his saeramentis suscepta viri quoque sit an eum alio 


viro proereata, dummodo mulieris sit, aut viceversa, 

Error igitur in easu, etiamsi ab ipso Superiore processerit, 
accidentalis est et non vitiat dispensationem. 

Fingi tamen posset hypothesis, arbitraria sane ac satis 
abstrusa, dispensationis invalidae in easu, ubi tamen nullitas 
non ex errore quoad impedimentum, sed ex alio capite oriretur. 

Nulla inquam esset, si dispensans, minime intelligens agi 
de illegitima prole ipsius oratoris, sed eam ex errata peti- 
tione habens ut prolem oratricis ex alio viro (sive licite sive 
illicite) procreatam, pro causa dispensandi, quae unica sup- 
poni posset, illieita nempe inter sponsos relatione, ipse ex 
aequivocatione aut distraetione alias causas inexistentes ima- 
ginatus esset, ob easque dispensationem largitus esset. Ita 
evidens nullitas dispensationis pateret; non tamen ob errorem 
cirea impedimenti naturam, sed ob.causae defectum. 

Ad 3"", — Ex dietis, responsio ad postremum dubium 
evidens est: Titius novum matrimonium contrahere nequit, 
obstante vinculo prioris coniugii eum Berta valide initi. 


IosePHus PALICA 
Epitomator ex officio. 
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rum regularium in Consiliarios eiusdem Capituli, valida est, 382. 
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— III. Superiosissa nequit ex seipsa denegare suis sororibus 
confessarium extraord., etiam ob motiva extrinseca, 382. 

S. C. Rit. — 1. Ord. Red. B. M. V. De Mercede. Festum S. Mariae de 
Cervellione, evehitur ad ritum dupl. 1*eclassis pro toto Ordine, 382, 
— II. Utinen. Missa de festo transferendo, 383. — III. Urbis . 
et Orbis. De Missa vot. Immac. Concept., 383. — IV. Nolana. 
De reconciliatione ecclesiarum, 383. — V. Ord. Fr. Min. Prov. 
Angliae. Plura solvuntur dubia, 383, — VI. Romana seu Prae- 
nestina et Tridentina. - Decretum de Tuto pro Beatif. V. S. D. 
Stephani Bellesini, 384. — VII. Murana seu Compsana. - Decre- 
tum super miraculis pro Canoniz. B. Gerardi Maiella, 385. — 
VIII. Murana 'seu Compsana. - Decretum de Tuto pro Canoniz. 
B. Gerardi Maiella, 386. — IX. Mantuana - Decretum reassum- 
ptionis Causae Beatif. V. S. D. Francisci Gonzaga, 387; - In- 
formatio adv., 388. — X. Meliten. - Decretum introd. Causae 
Beatif. V. S. D. Falzon: - informatio advocati, 390. 

S. C. Indulg. — I. Summarium Indulg. etc. quae Cooperatoribus Sa- 
lesianis tributa sunt, 394. — II. Circa invocationem: « Cor 
lesu, » etc., 395. 

E Cancellaria Aplica. — Constitutiones et normae pro interno regi- 
mine C. A., 395. 

E Vicar. Urbis. — Indicuntur preces reparationis pro Conventu in- 
ternationali liberae cogitationis, 404. 


Analeeta Vetera. 


Nonnulla doeumenta inedita S. C. Ep. et Reg. (1670-1690). — Ve- 
ronen. Praestationis consensus. — Viterbien. lurisdictionis, 405. 
— Ulyssiponen. Confraternitatis, 407. — Ulyssiponen. Confir- 
mationis electionis, 408. 


Analeeta Varia. 


I. Expositio documentis comprobata circa abruptionem Relationum 
diplomatiearum inter S. Sedem et Gubernium Gallicum, 408. 

II. De coniugio clandestine inito in loco exempto a peregrinis qui 
domieilium 'in loco Tridentino asservant. Disquisitio altera pole- 
mice instituta, 420. 

Casus conscientiae propositus et solutus Romae: 
dispensationis, 426. 

Ephemerides Curiae Romanae: 
429; October, 43l. 


De executione 


Augustus 1904, 428; September, 
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F 
| I. 
Pius X ephemeridem 74 Bessarione commendat. 


Dilecto Filio Nicolao Marini, Protonotario Apostolico. 
PIUS PP. X. 


Dilecte Fili, salutem et Apostolicam Benedictionem. 
Nono ineunte anno, ex quo orta commentarii I Bessa- 
rione initia sunt, libet moderatoris sollertiam scriptorum- 
que studia gratulari. Multa equidem sunt quibus bene ephe- 
meris de religione ac litteris meruit, navata praesertim 
sedula eam in rem opera, ut Graecorum Ecclesia, praeiudi- 
catis abiectis opinionibus, se tandem in Romani complexum 
Pastoris recipiat. Quapropter dum in frugiferam gravemque 
49 


ANALECTA NOVA 


caussam maiora etiam praestituros vos fidimus, uberiorem 
in dies a Deo opem commentario adprecamur, testemque 
benevolentiae Nostrae tibi collegisque tuis Apostolicam 
Benedictionem peramanter in Domino impertimus. 
Datum Romae, apud S. Petrum, die 9 Augusti. anno 
1904, Pontificatus Nostro secundi. 
PIUS PP. X. 


IE 


Pius X Sodalitatem Salesianam Coetumque Cooperatorum 
condigna commendatione exornat. 


Dilecto Filio Michaeli Rua, Sacerdoti ac Supremo Soda- 
litatis Salesianae Moderatori, Augustam Taurinorum. 


PIUS PP. X. 


Dilecte Fili, salutem et Apostolicam Benedictionem. 
Si consentanea meritis expectanda a Nobis benevolentia 
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est, multam erga te dilectionem praeferre, Nos equidem 
decet, qui Salesianam Sodalitatem ad illustriores laudes 
constanti progressione contendere iamdiu perspicimus. 

Ab illustri excitata viro, in quo christianarum virtutum 
exemplar, charitate principe, luceret, atque ad gloriam Dei 
comparandam candide uniceque adlaborans, maxima coetus 
commoda societati hominum peperit, quorum  perfieiendae 
virtuti multa in toto orbe opera suscepit, praesentium in- 
genio temporum nulla in parte posthabito. Amplificatam 
mirifice sodalitatem non modo sodalium numero, qui vitam 
communi instituto agant, sed etiam accessione eorum, qui 
ob collatam opem et ob sacra emolumenta percepta coope- 
ratorum nomine gaudent, et Ipsi iam pridem novimus et 
tuo confirmatum testimonio videmus. Ostendit id et decla- 
rat Sodalitatem Salesianam, quod quidem laudi solatioque 
est, earissimam christiano populo esse, cuius sanctitudini 
serviens, utilitati servit. Placet tamen fideli omni omnique 
aut dioecesi, aut civitati, aut- paroeciae commendare illam 
enixius, velint uti omnes eandem complecti voluntate et 
gratia progredienti, ea praesertim de caussa quia in insti- 
tuenda christiana iuventute, mirum cum ‘quanto convictus 
humani incremento, sodalitas tota est. Etenim puerorum 
adolescentiumque formare animos rem omnium gravissimam 
pro conditione temporum putamus quae sane quemadmo- 
dum vehementissime sollicitudinem Nostram semper exa- 
cuit, ita debet ad omne genus subsidia Christifidelium in- 
citare voluntates. Hi autem optimum providentissimumque 
fecerint, si nomine dato cooperatorum coetui, Salesianam 
familiam exauxerint: navata enim in hune modum opera 
ingenti ipsis ac sodalitati commodo erit, molestiae ipsis 
non erit. Quoniam vero Salesianis cooperatoribus singularis 
ac praecellens quaedam significatio favoris ab utroque De- 
cessore Nostro Pio IX ae Leone XIII fel. rec. nullo tem- 
pore defuit, sacrarum praecipue indulgentiarum thesauris 
reclusis, haec ipsa iterare ac renovare libet benevolentiae 
testimonia, ob eamque rem Indulgentias omnes atque uni- 
versa privilegia laudato cooperatorum coetui antea tributa, 
Nos quoque propensissima voluntate concedimus. Addimus 
autem ex intimo corde votum, ut ordo idem cooperantium, 
tam insigni meritorum nobilitate conspicuus, numerumque 
ad tereenta hominum millia, sicut est Nobis relatum, 
brevi tempore assecutus, maiora in dies incrementa capiat, 
eoque, Dei gratia, pertingat ut sive in urbibus sive in pa- 
gis, ubieumque aut spiritus foveatur legiferi Salesianorum 
patris aut alatur amor, novis amplificetur asseclis, rei in 
primis Episcoporum cura favente. Nostrum praeterea stu- 
diosum erga Sodalitatem animum Apostolica Benedictio 
testetur, quam tibi singulisque Sodalibus peramanter in 
Domino impertimur. 


Datum Romae, apud S. Petrum, die 17 Augusti anno 
1904, Pontificatus Nostri secundo. 


PIUS PP. X. 








III. 


Pius X commendat propositum celebrandi mox solemni 
nona recurrente centenaria commemoratione a funda- - 
tione Basiliani Monasterii ad Cryptam Ferratam. 3 

Dilecto Filio Arsenio Pellegrini, Sodali Basiliano, Abbati | 

Coenobii ad Cryptam Ferratam. : 
PIUS- TEF E 

Dilecte Fili, salutem et Apostolicam Benedictionem. — 
Novies saecularia appetunt solemnia quibus tua, dilecte fili, ' 
aliorumque tecum virorum eximia cura, beatum Nili nata- — 

lem, monachorum graecorum in Occidente Patris, simulque A 

conditi ab ipso Coenobii istius ortum grata multorum pietas - 

commemorabit. Eam Nos faustitatem, utpote a Romani Pon- 3 

tificatus gloria non alienam, dignam ducimus, quam pro- - 

pensae voluntatis testimonio et commendatione non vulgari A 

ornemus. Id ipsum novimus ab illustri Decessore Nostro 

factum; qui, quum accepisset huius celebrandae memoriae - 
posita a te esse initia, ae, praeeunte Venerabili Fratre - 

Nostro, Seraphino Vannutelli, Tusculano tum Episcopo, pro- - 

prium institutum Consilium curandae rei, datis ad te lit- - 

teris (1), magnopere id probavit inceptum, prosperos exitus - 
eosque catholicae unitati salutares precatus. Nemo est qui 
nesciat Leonis de reconciliandis eum Romana Ecclesiis Orien- « 
talibus generosa molimina: nec minus patet consideranti, - 
quantum in historia Basiliani Coenobii, si quidem bono in 

lumine collocetur, insit ad eam reconciliationem momenti. x 

Etenim quod graeca disciplina monachi, ad Tusculum ho- 

nesto excepti hospitio, sedes suas fere in gremio Romanae 

Ecclesiae posuerint, quod longo saeculorum spatio Pontificum 

Romanorum gratia et beneficiis floruerint, quod proprios 

ritus eisdem auctoribus, retinuerint atque adhue retineant 

sinceros, ita ut veteris unitatis nobile specimen exhibeant, 
quid haec luce clarius indicant, nisi Apostolicam Sedem 
sacris institutis ritibusque Orientalium, nedum parum aequam 
esse, sed amicam plane; ideoque per ipsam non stare, quo- 
minus triste dissidium componatur? Ista quidem, opportune. 

& vobis illustrata, uti Decessori Nostro spem bonam affe- 

rebant, ita afferunt Nobis, qui non absimili studio ducimur 

in hac eausa: fore scilicet ut suadeant multos et praeiudi- 

catas opiniones deponere, et sanctam Nobiscum coniunctio- 

nem instaurare. Causa sane perdifficilis, sed quae bonis 
omnibus, qui catholicam unitatem divino munere participant, 
iure accuranda sit. Quare vobis pro eo, quod in ipsam eon- 
fertis sollertiae et laboris, cum gratum testamur animum, 
tum caelestia auxilia, sine quibus manca est omnis contentio, 
adprecamur. Quorum auspicem, eamdemque peculiaris Nostrae 
benevolentiae testem tibi, dilecte fili, caeterisque egregiis 
viris faustitatis huius celebrandae tecum euratoribus, atque 
universis tuis sodalibus Apostolicam Benedictionem pera- 
manter impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum, die XXI Septembris 
anno MDCCCCIV, Pontifieatus Nostri seeundo. 


PIUS PP. X. 
(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. X, p. 365. 
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ius X dolet de iniuria illata S. Sedi a Conventu inter- 
nationali liberae cogitationis nuper coacto in 
- Urbe. 


- Al Signor Cardinale Pietro Respighi, Nostro Vicario 
E Signor Cardinale, 


— Nuova cagione di amarezze si è aggiunta in questi giorni 
- ai molteplici affanni che, specialmente nell’epoca Nostra, 
trae seco il governo della Chiesa universale. Abbiamo ap- 
preso con infinito dolore che i pretesi cultori del libero pen- 
| siero si sono adunati in Roma, e leco dolorosa dei loro 
discorsi Ci ha pur troppo confermato i biechi disegni che 
- avevamo scorto anche nel semplice annunzio del loro con- 
E gresso. La intelligenza infatti è dote nobilissima, onde pia- 
| eque al Creatore di arricchirei; ma riesce a sacrilega in- 
| giuria verso il Creatore medesimo la pretesa di sottrarla a 
- ogni dipendenza da Lui, o di innalzarla così da farle respin- 
E gere la direzione e il conforto delle verità soprannaturali. 

Cresce poi a mille doppi la gravità dell'ingiuria, se si ri- 
- fletta al luogo dove si è testé compiuta e alla pompa esterna 
- onde si è voluto circondarla. Non è Roma la citta destinata 
- a eustodire il deposito della fede?.Sia pure che a nulla val- 
gano, come a nulla possono valere, contro la Chiesa le forze 
| infernali, la riunione di queste in un Congresso di liberi 
| pensatori, à eui per giunta siasi dato un aspetto internazio- 
… male, riveste sempre il carattere di oltraggio e di provoca- 
- zione, e non à a dire che toglie a Roma il nome di « Sede 
tranquilla e rispettata » del Vicario di Gesù Cristo. 

Noi pertanto facciamo Nostra l’offesa fatta a Dio, e ne 

accogliamo nel Nostro cuore tutta l'amarezza. Ma non a 
semplice sfogo del Nostro dolore indirizziamo oggi la parola 
- a Lei, Signor Cardinale. Riconosciamo volontieri che anche 
in quest'ora tristissima il Signore si è compiaciuto confor- 
 tarci con la imponente manifestazione de’ filiali sentimenti, 
- onde da tutte le parti d'Italia e clero e popolo hanno fatto 
| a gara per stringersi a Noi e protestare contro la nuova of- 
- fesa recata a Dio e alla religione. Ma è Nostro desiderio che 
il male da Noi deplorato abbia sollecita ed estesa ripara- 

zione appunto là dove fu commesso. 
. A tale uopo facciamo appello allo zelo di cui in ogni 
tempo Ella, Signor Cardinale, Ci ha dato nobilissima prova, 
€ La invitiamo a procurare che in Roma abbiano luogo so- 

lenni funzioni di riparazione per l’oltraggio testè fatto alla 
| Divina Maestà col Congresso internazionale del libero pen- 
siero. Non dubitiamo che i Nostri figli di Roma, opportu- 
namente eccitati da Lei, non sieno per corrispondere al 
Nostro desiderio come esige la santità della loro fede, e 
come sembrano richiedere l'onore stesso e il buon nome 
della loro città. 

Intanto, a pegno della Nostra particolare benevolenza, 

impartiamo di tutto cuore a Lei, Signor Cardinale, l'Aposto- 
. lica benedizione. 


Dal Vaticano, il 21 settembre 1904. 
PIO PP. X. 
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PECCATOR ERSTER 


V. 
LEO PP. XIII 


Praefectura Apl. Zanguebariae Meridionalis in Africa Orien- 
tali, erigitur in Vicariatum Aplicum. 


Ad perpetuam rei memoriam. 


Romani Pontifices, qui suprema sibi divinitus commissa 
in universam Ecclesiam auctoritate pollent, catholicas Mis- 
siones, quibus fidei concreditur incrementum, alacri iugiter 
studio provehere, et iis, quas aucto christifidelium numero 
caeteris praestare norint, peculiaria iura pro re ac tempore 
addere consueverunt. Quum autem compertum habeamus, 
Missionarios Congregationis Benedictinae a saneta Octilia 
nuncupatae, quibus commissa est cura evangelizandi Prae- 
fecturam Apostolicam Zanguebariae meridionalis in Africa 
orientali, ita munus apostolicum explesse, ut, divina favente 
gratia, brevi tempore per Praefecturam late Dei verbum 
disseminassent, plures erexissent stationes, atque haud parvum 
incolarum numerum Christi iugo submisissent, unde merito 
firmior exurgit spes uberioris in posterum rei catholicae 
inerementi, peropportunum duximus, omnibus rei momentis 
sedulo perpensis cum VV. FF. NN. S. R. E. Cardinalibus 
negotiis Propagandae Fidei praepositis, Apostolieam eamdem 
Praefecturam ampliore titulo ac privilegiis cohonestare. 
Quare omnes et singulos, quibus hae Nostrae Litterae favent, 
a quibusvis excommunicationis et interdicti, aliisque eccle- 
siasticis sententiis, censuris et poenis, si quas forte incur- 
rerint, huius tantum rei gratia absolventes, et absolutos 
fore censentes, motu proprio atque ex certa scientia et ma- 
tura deliberatione Nostris, de Apostolicae potestatis pleni- 
tudine, praesentium vi, Praefecturam Apostolicam Zangue- 
bariae meridionalis in Africa orientali, servatis adamussin 
quibus in praesentiarum circumscribitur confiniis, ac nomine 
retento Zanguebariae meridionalis, in Vicariatum Aposto- 
lieum eum omnibus et singulis iuribus, honoribus, privi- 
legiis, indultis, quae ad huiusmodi Vicariatus Apostolicos 
pertinent, erigimus et instituimus. Decernentes has Nostras 
Litteras firmas, validas et efficaces existere et fore, suosque 
plenarios et integros effectus sortiri et obtinere, illisque ad 
quos spectat et spectare poterit in omnibus et per omnia 
plenissime suffragari, sicque in praemissis per quoscumque 
iudices ordinarios et delegatos iudicari et definiri debere, 
atque irritum et inane si secus super his a quoquam quavis 
auctoritate, scienter vel ignoranter, contigerit attentari. 
Non obstantibus Nostra et Cancellariae Apostolicae regula 
de iure quaesito non tollendo, aliisque Constitutionibus et 
Ordinationibus Apostolicis, caeterisque contrariis quibus- 
cunique. 

Datum Romae apud S. Petrum sub anulo Piscatoris die 
XV Septembris MDCCCCII, Pontificatus Nostri anno vice- 


simo quinto. 
A. Card. MACCHI. 


VI. 


Leo XIII gratulatur Epis Siciliae de mox cogendo con- 
ventu, Panormi. 


Dilectis Filiis Nostris Michaeli Angelo, Tit. Sancti Marci, 
S. R. E. Presbytero Cardinali Celesia, Archiepiscopo 
Panormitano, Iosepho Tit. SS. Ioannis et Pauli, S. R. E. 
Presbytero Cardinali Francica-Nava, Archiepiscopo Ca- 
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tanensi, caeterisque Venerabilibus Fratribus Archiepi- 
scopis et Episcopis Siciliae. 


LEO PP. XIII. 
Dilecti Filii Nostri ac Venerabiles Fratres, 
salutem et Apostolicam Benedictionem. 


Nuneiatum iueunde est, vos omnes Siciliae Episcopos Pa- 
normum proxime esse conventuros, de vestrarum progressione 
ecclesiarum sollicitos. Officii autem iidem esse existimastis 
ut vestram in Pontificem Maximum observantiam antea pro- 
fiteremini, nobilique hoc pietatis coniunctionisque argumento 
non mediocrem daretis saluberrimae expectationis caussam. 
Porro praestitum a vobis obsequium, gratum, quam quod 
maxime, aecidit; neque enim non excitari Nos letitia summa 
possumus, quum Venerabiles Fratres Nostros non prius ad 
conferenda fovendi gregis consilia eoire eognoscimus, quam 
Apostolica petra solidati, haustam e sede Christi vicaria de- 
liberandi prospieiendique virtutem susceperint. Accedentibus 
vero vobis ad gravissima omnium negotia pertractanda ape- 
rire placet magnam Nos spem colligendorum fructuum.esse 
complexos ; siquidem et vestram industriam prudentiamque 
haud incompertam habemus, patentque eodem tempore cunctis 
quam multa, accommodate temporibus Nostrisque congruenter 
documentis, deliberanda videantur. Qua quidem in re prae- 
lucere sane mentibus poterunt editae nuper de instituendis 
Clerieorum animis Litterae Encyclieae, quarum si adhaerere 
sensibus ae servare praescripta studium erit, lectissima pro- 
fecto vobis efflorescet utilitatum seges. Auspicem divinorum 
munerum, Nostraeque testem benevolentiae, Apostolicam be- 
nedietionem vobis atque iis omnibus qui in laudato conventu 
intererunt, peramanter in Domino impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum, die IX Ianuarii MCMIII, 
Pontificatus Nostri anno vigesimo quinto. - 


LEO PP. XIII. 


VII. 


Leo XIII Epos Prov. Mediolanen. hortatur ut strenue per- 
gant Ecclesiae causa elaborare. 


Dilecto Filio Nostro Andreae Tit. Sanctae Anastasiae 
S. R. E. Presbytero Cardinali Ferrari, Archiepiscopo 
Mediolanensi — Mediolanum. 


LEO PP. XIII. 
Dilecte Fili Noster, salutem et Apostolicam benedictionem. 


Communes litteras, quas Raudi in solemnem congregati 
coetum, tu caeterique Mediolanensis provinciae praesules ad 
Nos dedistis, haud mediocri animi oblectatione iam pridem 
legimus. Luculenta enim signifieatio ibi continebatur tum 
vehementis studii, quo vestrarum ecclesiarum bono vigi- 
lante prospicitis: tum constantis obsequii quo cum Romani 
Pontificis doeumentis plane sentitis. Quod a vobis nunciatum 
est, in eo vos pro viribus adlaborare ut christiana plebs, 
divinae sapientiae exculta praeceptis, melior in dies evadat, 
id sacerdotalis muneris maximam excipit partem idemque 
Nobis valde probatur: porro quum magis ovile luporum 
patet incursibus, eo maior industria in prohibendis periculis 








est adhibenda pastori. Quum vero certum compertumqu 
sit populum in pastores tamquam in exemplar intueri, e 
rumque mores plusquam praecepta valere; illud in primis 
earum commendare libet, scilicet quod vobis sancta et esse 
et futura profiteamini, quae superiori anno de sacrorum 
alumnis rite instituendis decrevimus. Quippe in tanto bello 
eontra catholicum ministerium undique inflato, curare. u 
clerici in sacris ephebeis, ad omnem optimam artem com- 
positi, in spem Ecclesiae veluti in viridariò succrescant; eo | 
spectare, ut sacerdotes a se ipsi exorsi se tales impertiant 
qualem Paulus voluit se praebere Titum, « in omnibus 
teipsum praebe exemplum bonorum operum, in doctrina, in à 
integritate, in. gravitate » (1); haee offieia praestantissima 
Episcoporum sunt, quae effuso complectimur animo, qui- 
buscumque magnopere delectamur. Deo igitur confisi pergite — 
incoepta : quod simul seruistis, uberem ferat fructum, auspice 
Apostolica benedictione, quam paternae benevolentiae Nostrae — 
testem tibi, dilecte fili Noster, caeteris venerabilibus fra- - 
tribus, gregique christiano uniuscuiusque curis commisso — 
peramanter impertimus. Ss 

Datum Romae apud S. Petrum, die III Iunii MCMIII, - 
Pontifieatus Nostri anno vigesimo sexto. 


LEO PP. XIII. ` 





VIII. 


Archidioecesis Oregonopolitana dividitur, et nova Dioecesis 
Bekeriensis erigitur, in Statibus Foed. Amer. Sept. 


LEO PP. XIII. 
Ad perpetuam rei memoriam. 


Supremi apostolatus munus Nobis commissum ab Alto | 
postulat, ut Ecclesiarum omnium regimini consulamus, eaque 
mature praestemus, quae rei sacrae procurationi aeternaeque 
fidelium saluti bene, prospere, feliciterque eveniant. Haee - 
animo repetentes, cum Venerabiles Fratres Archiepiscopus - 
et Episcopi provinciae ecclesiasticae Oregonopolitanae in Sta- - 
tibus Foederatis Americae Septentrionalis enixe a Nobis po- | 
stulaverint, ut ad incrementum religionis et maius bonum - 
animarum nova Dioecesis erigeretur in illis ` partibus per 
dismembrationem nimis amplae Archidioecesis Oregonopoli- 
tanae, Nos, collatis consiliis cum VV. FF. NN. S. R. E. 
Cardinalibus negotiis Propagandae Fidei praepositis, votis 
huiusmodi annuendum existimavimus. Quae cum ita sint, 
perpensis sedulo studio rerum adiunctis, nec non attenta 
commendatione Venerabilis Fratris Diomedis Falconio Dele- 
gati Apostolici in praefata regione, motu proprio atque ex 
certa scientia et matura deliberatione Nostris, deque Apo- 
stolicae potestatis plenitudine, praesentium vi, ex Archidioe- 
cesi Oregonopolitana distrahimus sexdecim Comitatus, nempe 
Baker, Crook, Gilliam, Grant, Harney, Klamath, Lake, 
Malheur, Morrow, Sherman, Umatilla, Union, Wallowa, 
Wasco, Wheeler, Stockman, atque ex his novam Dioecesim 
cum Episcopali residentia in Baker City, a qua ipsa Beke- 
riensis nomen habebit, et cum Cathedratico discreto arbitrio 
Episcopi pro sua mensa Episcopali imponendo erigimus. De- 


(1) Tit. II, 7. 



















obtinere, illisque ad quos spectat et spectare poterit in 
mnibus et per omnia plenissime suffragari, sicque in prae- 
issis per quoscumque iudices ordinarios et delegatos iudi- 
ari et definiri debere, atque irritum et inane si secus super 
his a quoquam quavis auctoritate, scienter vel ignoranter, 
ontigerit attentari. Non obstantibus Nostra et Cancellariae 
Apostolicae regula de iure quaesito non tollendo, aliisque 
Constitutionibus et Ordinationibus Apostolicis, caeterisque 
contrariis quibuscumque. 
- Datum Romae apud S. Petrum sub anulo Piscatoris die 
IX Iunii MDCCCCUI, Pontificatus Nostri anno vigesimo 
xto. 
; A. Card. MACCHI. 








E S.R. UNIV. INQUISITIONE 


L 


- Circa formam pro conferendo baptismo in lingua Gilbertana. 
Beatissime Pater, 


Viearius Apostolieus Insularum Gilberts in Oceania, ad 
3 Pedes S. V. provolutus, quaedam dubia solvenda proponit 
circa validitatem duarum formarum Baptismatis, in lingua 
- vernacula illarum insularum. Tota difficultas in eo sita est, 
quod eum lingua Gilbertana nullum verbum habeat ad ex- 
-primendam ideam sanctitatis, verbum aliquod accommodari 
- debuit ad designandum Spiritum Sanctum in forma verna- 
cula, qua utuntur catechistae, in collatione Baptismatis. In 
prima formula Spiritus Sanctus exprimitur per Tamnei-ave- 
- Navirvi, literaliter Spiritus Bonus. In secunda vero per 
» Tamnei Tapu, literaliter Spiritus Sacer seu potius Sacratus. 
- Hisce positis quaeritur: 

r I. Quaenam ex his duabus formulis in futuro adhibenda 
. erit a catechistis, in collatione Baptismatis? 

È II. Et quatenus invalidae reperiantur, an his formulis 
- baptizati, rebaptizandi sint absolute aut sub conditione? 


Feria IV, die 13 Aprilis 1904. 


È In Congregatione Generali S. R. et U. Inquisitionis coram 
- EE.mis ac RR.mis DD. Cardinalibus Generalibus Inquisito- 
- ribus habita, propositis praedietis dubiis, praehabitoque 
RR. DD. Consultorum voto, iidem EE. ac RR. Patres re- 
> spondendum mandarunt:  . 

Ad I. Baptizatos cum alterutra ex subiectis formulis non 
esse inquietandos. 
$ Ad II. Catechistas rite instruendos esse ut, sepositu qua- 
-. eumque altera formula, in collatione baptismatis sola utantur 
formula pag. 50 — I papetitoiko n avan te Tama, ao te 
> Rati, ao te Tamnei — ave-Ravi-roi — 2» catechismo ipsis 
| tradita, circa quam nihil innovetur. Missionari vero in 


Fa 





collatione baptismi forma latina semper utantur, nunquam 
vernacula. i 
Sequenti vero feria V, die 14 eiusdem mensis et anni, 
in solita audientia SS. D. N. Pii Div. Prov. Pp. X a 
R. P. D. Adsessore habita, SS.mus resolutionem EE. ac RR. 
Patrum adprobavit. 
I. Can. MANCINI, S. R. et U. Inquis. Not. 


H, 


Discrimen inter purum ministerium pro executione Litt. 
Apl. et delegationem Apl.cam pro concedendis, necne, 
dispensationibus matrimonialibus (1). 


Beatissimo Padre, 


Il Vescovo di N., umilmente prostrato al Trono della 
S. V., espone che trovandosi privo da varii anni di Vicario 
Generale, sia per mancanza di soggetti idonei, sia per di- 
fetto di mezzi, nel tempo in cui era costretto assentarsi 
dalla Sede, delegò per la esecuzione delle dispense matri- 
moniali prima il suo Delegato diocesano, poi il Procuratore 
fiscale della Curia, con ordine di firmare gli atti de speciali 
mandato. Sortogli in seguito il dubbio della validità di tale 
delegazione e per conseguenza delle dispense accordate, do- 
mandò alla S. Penitenzieria se si sostenesse o no la vali- 
dità di tali dispense, e la S. Penitenzieria gli rispose nega- 
tivamente. Ciò posto desidererebbe conoscere, se una tale 
risposta non si opponga ad altra risoluzione emanata dal 
S. O. il 14 dicembre 1898 (2). 


Feria IV, die 1 Iunii 1904. 


In Congregatione Generali S. R. et U. Inquisitionis coram 
EE.mis ae RR.mis DD. Cardinalibus Generalibus Inquisi- 
toribus habita, proposito praedicto dubio, praehabitoque 
RR. DD. Consultorum voto, iidem EE. ac RR. Patres re- 
spondendum mandarunt: 

Praefatam responsionem S. Poenitentiariae haud opponi 
resolutioni fer. IV, 14 decembris 1898, illa enim respicit 
purum ministerium; haec veram et propriam dispensandi 
potestatem. 

Sequenti vero feria V, die 2 eiusdem mensis et anni, in 
solita audientia SS. D. N. Pii Div. Prov. Pp. X a R. P. D. 
Adsessore habita, SS.mus resolutionem EE. ac RR. Patrum 
adprobavit. 

I. Can. Maxcmi, S. R. et U. Ing. Not. 


(1) Aliquando agitur de aliquo casu particulari a S. Sede di- 
scusso et deciso, prouti est de dispensationibus concessis a S. Poe- 
nitentiaria vel Dataria, privatis personis, qui casus committitur 
Ordinario pro mera executione. Tune habetur purum ministerium 
ex parte Ordinarii, qui alios subdelegare nequit. 

Aliquando agitur de delegatione Ap.lica pro concedendis habi- 
tualiter dispensationibus matr. Tunc vera communicatur iurisdi- 
ctio pro iudieandis singulis casibus, ad concedendam, vel non, 
dispensationem. Hoc in casu, Ordinarius subdelegare potest ido- 
neos sacerdotes. N. D. 

(2) Cfr. Anal. Eccl., vol. VII, p. 62. 
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Il. 


Dispositiones quibus cavetur ne clerici servitio militari 
subiecti, promoveantur ad ordines maiores, ante ser- 
vitium militare expletum, sunt praeceptivae, non vero 
directivae tantum. 


"eria IV, 31 Augusti 1904. 


Supremae huic S. R. et U. Inquisitionis Congregationi, 
propositum fuit emodandum sequens dubium: 

« An dispositiones, quibus cavetur ne clerici, servitio mi- 
«litàri subiecti, promoveantur ad Ordines Maiores ante 
« expletum ipsum servitium militare sint praeceptivae, vel 
« tantum directivae ? ». 

Porro in Congregatione generali coram EE.mis et RR.mis 
DD. Cardinalibus Generalibus Inquisitoribus habita, ad prae- 
dietum dubium, praehabito RR. DD. Consultorum voto, 
iidem EE. ac RR. Patres respondendum mandarunt: 

Affirmative ad primam partem; Negative ad secundam. 

Sequenti vero feria V, die 1 Septembris 1904, in solita 
audientia SS. D. N. Pii Div. Prov. PP. X,a R. P. D. Ad- 
sessore habita, SS.mus resolutionem EE. ae RR. Patrum 
adprobavit. 

I. Can. Manon, S. R. et U. Inquis. Not. 


IV. 


Pro S. Missae sacrificio licet uti aqua naturali potabili, 
etsi sit acidula, alcalina vel vaporosa (gazeuse). 


Roma, dal S. Officio, li 11 agosto 1904. 


Ill.mo e R.mo Signore, 


Con lettera de’ 22 febbraio di quest'anno, diretta al- 
I E.mo e R.mo Signor Card. Segretario di questa Suprema, 
la S. V. domandava se sia lecito usare nel S. Sacrificio 
della Messa aeque naturali potabili, ma acidule,'gassose od 
alcaline. 

Per Sua quiete mi affretto risponderle che non vi sono 
serie ragioni di dubitare in contrario. 

Le auguro da Dio ogni bene e con sensi della più di- 
stinta stima. mi professo 

Di V. S. Ill.ma e R.ma 

Devotissimo servo 
GIAMBATTISTA LuGARI, Assessore del S. 0. 

AllIll.mo e R.mo Signore Mons. Vescovo 


di Anglona e Tursi. 


E SACRA CONGREGATIONE 
CONCILII 


Die 26 Augusti 1904, in Palatio Apostolico 
Vaticano, fuit Sacra Congregatio Concilii, in qua, 
praeter alia, proposita sunt infrascripta dubia, 
iuxta morem eiuslem Sacrae Congregationis re- 
solvenda : 


A. — Per Summaria precum. 


I. ANDRIEN. — lurium. — R. Ad mentem. (Sub-secreto 
II. Romana ET BREDANEN. — Dubiorum cirea funera. — 
R. Ad I spectare ad Parochum Cathedralis seu a 
ecclesiam principalem loci, salvis consuetudinibus et cons 


tutionibus particularibus. Ad Il spectare ad parochum - 
loci in quo peregrinus vitam absolvit, salvis consuetudini- 


bus ct constitutionibus particularibus. 


III. FAvENTINA. — Admissionis ad collegium. — R. Firmo | 
interventu. parochorum regularium ad congressus, in qui- - 
bus agitur de negotiis curae animarum, in reliquis lectum — 


ad instantiam. 


B. — In folio. 


I. NANGEYEN. ET TULLEN. — Dispensationis matrimonii. È 
(Sub-secreto). - 
II. VENETIARUM. — Matrimonii. — R. Ad I affirma- 


— R. Affirmative. 


tive, facto verbo cum SS. pro dispensatione a secunda pro- 
positione.. Ad IT provisum in I°. 


— R. Affirmative. 
IV. PARISIEN. — 
tertius consultor. 
V. BARCINONEN. — Iurium parochialium. — R. Ad Pe 
affirmative et ad mentem: et mens est ut E.mus Episcopus 
valde moderate procedat in indultis de quibus agitur con- 
cedendis et statuat taxam unicam et aequam tam a Cathe- 


Nullitatis matrimonii. — R. Seribat 


drali, quam ab omnibus civitatis ecclesiis ad unguem ser- « 


(Sub-secreto). 3 
III. Ragusina ET PHAREN. — Dispensationis matrimonii. 
(Sub-secreto). 


RP OPA RTE oi 








vandam, ita ut nemo nec plus petere, nec minus exigere à 


valeat. Ad II affirmative. Ad III*" provisum in prae- 
cedenti. Ad IV» negative et servetur decretum Episcopi 
diei 12 Octobris 1869. 

VI. PINNEN. — Privationis paroeciae. — R. Ad I et 
II"" attentis omnibus ex actis et processu emergentibus esse 
locum privationi paroeciae et amplius ; et sacerdos Di Ce- 
sare consulat conscientiae suae. (Sub-secreto). 

VII. MgLEVITANA. — Emolumenti funerarii. — R. In 
decisis, et quoad exactionem emolumenti, servetur solitum; 
quo vero ad expensas pro decenti delatione defuncti, dedu- 
cendas essc ex integro emolumento, antequam dividatur in 
duas partes et amplius. 


VII. PorENTINA. — Iurium (extra ordinem). — R. In 


decisis, servato articulo. tertio statutorum generalium pro 
ecclesiis receptitiis et amplius. 


A. — Per Summaria precum. 


Faventina. — Admissionis ad Collegium. 


Collegium parochorum Faventinae Urbis, iuxta 
antiquissima statuta, excludit parochos regula- 
res. Unde reiicitur instantia duorum parocho- 
rum reg. firmo tamen illorum interventu ad 
congressus in quibus agitur de negotiis curae 
animarum. 


Praesens quaestio quae inter Collegium Parochorum Fa- 
ventinae urbis et Parochos Regulares ecclesiae S. Abraham 
et S. Hippolyti eiusdem civitatis agitatur, initium ducit ab 
an. 1857. Praestat breviter factispeciem recolere, 




















r pressarum SoKboohláritin liodie ipsum redintegrare cen vit, 
= quibusdam sub legibus et conditionibus. 

Inter parochias autem nonnullae erant quarum Rectores, 
eum suis peculiaribus carerent ecclesiis, in una vel alia 
Regularium Ecclesia recipiebantur, suasque ibi functiones 
; officia non absque iurgiorum et dissidiorum periculo pe- 
agebant. 

Cum interim an. 1845 vacasset parochia S. Abrahae, 
euius Rector sua orbatus Ecelesia, in templum S. Dominici 
Ordinis Praedieatorum sese receperat, quin nova Parochi 
eleetio fieret, animarum eura Cappellano. Oeconomo con- 
eredita est, eiusdemque Parochiae redditus pro Ecclesiae et 


rectoralis domus aedificatione destinati sunt. 


» Verum cum tenues vacantis beneficii fruetus ad praedieta 
celeriter opera perfieienda impares essent, gravi cum ani- 
marum periculo, illius temporis Episcopus Faventinus a 
SSmo per Apostolicas litteras « Zmpositi nobis » impetravit, 
ut dieta Parochia una eum suis bonis, honoribus ae oneribus 
in Sodales S. Dominici perpetuo transferretur, eorumque 
Ecclesiae uniretur; ita ut religiosus Parochus ad illam ele- 
etus in enuneiato etiam Parochorum Collegio eum relativa 
reddituum perceptione ae-iniunetorum onerum implemento 
| cooptatus existeret. 

- Pontificium decretum Faventinus Episcopus, quin hac 
super re votum ac sententiam Parochorum exquireret, exe- 
- quutus est; novoque Parocho immissio data fuit. 


T 
De 
p, 


Huie vero novi Parochi admissioni valide Parochorum 
- Collegium obstitit, contendens, ex inveterata consuetudine, 
Bullis ae Brevibus Pontificiis roborata, tum ab eorum Col- 

legio quoseumque Regulares exelusos omnino fuisse; tum 


cessisse, Parochorum votum haud exquirendo, licet eidem 
Bullae adiecta fuerit clausula « vocatis vocandis ». 

Re igitur ad H. S. C. delata, hae rogandi formulae pro- 
"positae sunt: I. An constet de iure Parochorum exclu- 
dendi a proprio Collegio Parochos Regulares, ita ut intret 
. arbilrium pro aperitione oris in casu; Il. An constet de 
 ullitate exequutionis Litterarum Apostolicarum in casu. 
j . Postulante procuratore Collegii Parochorum, comperendinata 
fuit resolutio in Congregatione habita die 19 Dec. 1857 re- 
È scripto « Dilata ad primam post proximam ». Iterum die 
27 Februarii 1858 proposita, responsum prodiit: Ad primum 
… eL secundum. dilata. In comitiis pariter diei 24 Aprilis eius- 
È dem anni reproposita, dilationem PP. Dominicanis postu- 

lantibus, denuo comperendinata fuit rescripto: Dilata ad 
| primam post proximam. 

Die tandem 26 Iunii iterum PP. Dominicanis instantibus, 
. H. S. C. propositis dubiis respondit: Ad primum negative; 
- ad secundum provisum in primo. 
E Verum novis ab eodem Collegio rationibus pro suis tuendis 
È inribus in medium adductis, Eadem S. C. d. 26 Februarii 
1 1859 propositis dubiis: I. An sit standum vel recedendum 
a decisis in primo dubio in casu; - II. An sit standum 
E vel recedendum a decisis in secundo dubio in casu, 
3 reposuit: Ad primum et secundum, recedendum a de- 
3 cisis. 
3 Nune autem Regulares Parochi S. Hippolyti et S. Abrahae 
3 eiusdem urbis, scilicet Vincentius Barbarossa, Monacus Ca- 
maldulensis, et Thomas Tinti, Dominieanus, supplicem SS.mo 
— libellum obtulerunt, declarantes : 
3 « 1° Di potere intervenire alle adunanze di detto Col- 
E 
E 


«legio, ove non si trattino di affari amministrativi, ma 
« cose, di ordine comune agli interessi delle cure di anime, 
« ed in relazione al buon andamento spirituale della popo- 
« lazione; 

«2° Di poter partecipare alle funzioni alle quali con- 
< vengono in corpo i Parrochi secolari della città, e te- 
« nere fra essi il posto secondo l'ordine di anzianità dell'in- 
« vestitura; 

«3° Di potere indossare il distintivo della ubrani 
< nera con fascia, concessa dalla S. Sede a tuttii Parrochi 
« della città ». 

Parochi regulares in petitionis libello praemittunt se, 
quamvis vi decisionis H. S. C. an. 1859 editae ad Collegium 
parochorum haud pertineant, redditibusque proinde aliisque 
privilegiis minime fruantur, non alia ratione duci ad ea 
impetranda quae postulant, nisi ut consuetudinem et ipsi 
sequantur iam alibi existentem; tum etiam ut quodammodo 
proprio deeori eonsulant; denique ut populo ipsis commisso 
magis magisque prospicere possint. 

Hine recolunt aliis in Dioecesibus Religiosos Parochos sae- 
eularium Parochorum conventibus adesse; publieis in fun- 
ctionibus partem habere, servato inter ipsos antiquitatis or- 
dine; nee non eos privilegiis uti quae aliis Parochis Summus 
Pontifex concessit. 

Nee omittunt iidem Parochi se duabus praeesse Parochiis 
quarum una potiorem iuxta ipsos obtinet locum. 


Proinde cum nunquam ipsi in conventibus aliorum Paro- 
chorum vocentur, adnotant se haud notitiam eorum haurire 
posse quae pro morali populi bono decernuntur, magno quidem 
cum ipsarum parochiarum dispendio. 

Quapropter aiunt se nee petere redditus qui Parochorum 
eollegio obveniunt, neque ut ipsis potestas detur singulis 
Parochorum adesse conventibus, sed tantum iis in quibus 
de animarum bono agitur; ne scilicet ipsi fideles huius 
agendi rationem demirentur, ae quodammodo propter ipsorum 
a dietis conventibus exclusionem scandalum patiantur. 


Pariter eum et ipsi curae animarum ineumbant, aequum 
est, addunt, quod sieut onera ferunt, sic et honorum signis 
cohonestentur, quibus caeteri gaudent. Eo vel magis ad- 
notant quod huiusmodi privilegia dum ipsis prosunt, prae- 
iudicium aliis haud afferunt; adeo ut illud in casu aptari 
queat: quod mihi prodest, et tibi non nocel, teneris per- 
mittere. 1 

Neque opponi posse animadvertunt Parochos amovibiles, 
utpote tales, privilegiis carere debere. « Ci permettiamo 
« notare che l'amovibilità ha nulla per sé d' incompatibile 
« col privilegio ». Non enim, addunt, singularis persona 
eo fruitur, sed ipsi Parochi officio inhaeret: adeo ut parum 
intersit utrum eadem persona saecularis sit vel regularis. 

Neque iuxta eos, parochialis muneris essentia ab eius per- 
petuitate dependet, cum Parochi, prout adnotant, veluti 
semper amovibiles considerari possint, eo quod ab una Pa- 
rochia ad aliam transire ipsis fas sit, quin aliquid ex hoc 
de proprio Parochorum munere amittant. Unde aiunt Re- 
gularium Parochiam, quamvis electi ad superiorum nutum 
sint amovibiles, semper uti veram Parochiam haberi. 

E eontra Collegium Parochorum animadvertit se usque 
ab an. 920 regulas, constitutiones, privilegia, signa nee non 
consuetudines proprias a pluribus Pontificibus sibi concessas 
habere. Pariter ipsum solummodo constare Parochis saecu- 
laribus et inamovibilibus urbis, exclusis explieite Curatis Re- 
gularibus aliisque ad Communitatem pertinentibus. Hoe 
profecto per decem saecula servatum fuisse adnotant, ita ut 
eos areuerint qui in idem Collegium ingredi pertentarent. 

Re quidem vera id primo contigisse asserunt eum Capi- 
tulum Cathedrale proprium Vicarium curae spirituali Ec- 
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clesiae S. Antonii deputatum eidem Collegio adseribere 
conatum est. Tune enim memorant Camerae Apostolicae 
Auditorem d. 10 Iulii an. 1601 edixisse Paroehorum Col- 
legium « fuisse et esse in corporali, reali et actuali pos- 
« sessione non recipiendi aliquos in dicto Conventu et 
« Congregatione praeter et contra mentem ipsorum In- 
« stantium ». 

Ulterius recolunt, quamvis aliae tres eiusdem urbis Paro- 
chiae tribus diversis Regularium familiis concessae fuerint, 
nullum ex ipsis Regularibus Curatis in idem Collegium in- 
gredi, eiusque uti signis cogitasse. 

Quin etiam in mentem revocant Leonem XII ut duo 
Curati S. Hippolyti et S. Mariae Magdalenae partem in 
dieto Collegio haberent, effecisse ut ipsi haud amplius Vi- 
earii amovibiles Camaldulensis familiae, Equitumque Hie- 
rosolymitanorum essent. Unde evidenter apparet, aiunt, 
ius eiusdem Collegii non recipiendi in suo sinu illum qui 
non sit presbyter saeeularis parochusque insimul inamo- 
vibilis. 

His quoad faeti notitiam praemissis, Parochorum Collegium 
expendere studet rationes a duobus Regularibus Parochis 
allatas. 4 

Et quidem quoad primam, animadvertit collegiales con- 
ventus locum habere cum agitur de religiosis officiis explendis, 
videlicet de processionibus, de officio defunctorum, de Missis 
cum cantu celebrandis, ete. ; vel cum negotia administrationem 
respicientia pertractantur. Quoad vero caeteros Conventus 
qui haberi solent cum de morali parochianorum bono agitur, 
fatetur idem Collegium tum Parochos huius tum Curatos sae- 
culares ac regulares partem in ipsis habere, ideoque non esse 
exclusos. 

Quoad secundam, iidem collegiales Parochi distinguere 
satagunt functiones collegiales a caeteris funetionibus quibus 
idem Collegium adest, quotiescumque a Curia vel ab alia 
Ecclesia ad eas vocatur. Hine animadvertunt iure merito a 
primis excludi Regulares, prout revera etiam excluditur 
vicarius euratus S. Terentii presbyter saeeularis, iuxta Con- 
stitutiones. Quoad vero caeteras funetiones, adnotant ad Col- 
legium minime spectare eos vocare ut iisdem intersint: 
quamvis eum agitur de publicis functionibus notum sit Curiam. 
tum Collegium tum Regulares invitare. 


His tamen etiam in casibus idem Collegium aiunt ince- 
dere debere « separatim sub vexillo seu Cruce propria Col- 
legii », iuxta ipsorum statuta. « Suecedevano appresso i 
« Curati della città e prima i Regolari e poscia i Secolari, 
« tutti con cotta, ece. Dopo gli altri Parrochi della città 
« collegialmente con cotta e mozzetta nera, ecc. » (Memorie 
del Sinodo Diocesano tenuto nei giorni 25, 26, 27 giugno 
del 1748). 

Quoad tertiam, haec reponunt: « I privilegi d'indossare 
« la mozzetta e la fascia non sono stati concessi ai Parrochi 
« e Curati della città, ma soltanto ai Parrochi del Collegio, 
« come segno e testimonianza di singolare benevolenza, stima 
« e memore affetto di Parrochi illustri, fra i quali è vivo 
«il ricordo di Mons. Gioacchino conte Cantagalli, nostro 
« deg.mo Vescovo, nell’atto che venivano dalla S. Sede ele- 
« vali a sublimi dignità ». 

Neque omittunt ipsos Curatos, utpote ad nutum Ordinarii 
amovibiles, stabilitate quoad officium carere, quae necessario 
requiritur ut quis tum honoris signis, tum perpetuis privi- 
legiis frui possit. 

Quoad insuper consuetudines quas dicti Regulares invocant, 
nil mirum ait idem Parochorum Collegium si in finitimis 
urbibus Parochi Regulares conventibus ac funetionibus una 
cum Parochis saecularibus adsunt; cum ibi non existat Col- 
legium quod legibus propriisque statutis moderetur, prouti 













Faventiae inest. Pariterque adnotant eosdem Regulares , 
in casibus ante saeculares incedere. 

Quoniam insuper idem Collegium animadvertere satigi 
Parochos regulares praesenti controversia iterum instare 
velle ut ea quae annis 1858-1859 expetebant obtineant, cum 
eadem in rem iudicatam transierit eiusdemque quoad sub- ` 
stantiam tenoris sit, rogat ne ipsam denuo excitandi ips 
Regularibus potestas fiat, ne scilicet sententia an. 1859 ab 
Eadem S. C. edita parvi habeatur, atque prouti minime E 
iustitiae consona appareat. = 

Quod quidem eveniret, ait Parochorum Collegium, si iisdem 
Regularibus eadem honoris signa gestandi, atque unum 
corpus eum eodem Collegio efficiendi facultas concederetur, 
quodque proinde magnam in ipso populo admirationem pa- 
reret, dissidiaque inter ipsos perenniter gigneret. i 

Episcopus Faventinus in transmittendo H. S. C. Collegii. 
Parochorum voto, ea quae iidem parochi ibi exponunt ve- 
ritati cohaerere affirmat. 

Memorat etiam tum cum an. 1850 causa agitata fuit, 
Collegium Parochorum (cuius et ipse tune temporis pars. 
erat) magnam adhibuisse in suis tuendis iuribus diligen- 
tiam, expensasque non leves substinuisse, haec addens: « Mi 
« piaee poi eonfermare quanto dai signori Parrochi si dice 
« nel loro voio, e che cioè ogni qualvolta vi sono disposi- 
« zioni ehe interessano i fedeli, questa Curia oltre al darne 
« comunicazione al V. Collegio dei Parrochi, ne. fa pure 
« avvisati con lettera a parte i due Curati regolari e quello. 
< della Cattedrale ». Exinde spem fovet ut H. S. C. eiusdem 
Collegii iura, optime tum de clero tum de Faventina civi- 
tate merentis sarta tectaque servet. 

Quare etc. £t 

Responsum fuit: Firmo interventu parochorum regu- 
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larium ad congressus, in quibus agitur de negotiis curae 
animarum, in reliquis lectum ad instantiam. 3 
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Barcinonen. — lurium parochialium. 


Agitur de diuturna et gravi controversia inter 
Capitulum eccl. cath. Barcinonensis et parochos - 
urbis, relate ad exercitium nonnullorum iurium 
parochialium; controversia pariter vertitur inter 
parochos Barcinonenses et rectores nonnullarum 
ecclesiarum non parochialium, circa ius funerandi | 
et tumulandi. 


Haee quaestio, quae praecipue vertitur inter Capitulum 
Ecclesiae Cathedralis Bareinonensis et Parochos civitatis, 
circa exercitium nonnullorum;iurium parochialium, antiquis- 
sima est, etiam ante Concilium Trident. existens, quo tem-. 
pore Barcinonensis civitas 7 tantum Paroeciis continebatur, 
et Capitulum curam parochialem inter volentes, cumulative 
exercebat cum Parochis ex iure parochialitatis universalis 
in civitate tamquam Ecclesia matrix: id Capitulum constare ~ 
refert ex quadam Bulla Greg. XIII, an. 1572, quae tamen 
in aetis desideratur. 

Ex hoe rerum statu graves exarsere controversiae ' ipid 
Capitulum et Parochos, praesertim saeculo XVII et. XVIII. 
Initio saeculi XVIII horum querelae delatae sunt ad Tri- 
bunal S. R. Rotae, et pluribus eiusdem Tribunalis decisio- 
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untur declaratum fuit constare de bono iure Capituli exer- 
ndi nonnulla. munera parochialia, quae ita recensentur 
mpe: 1° Ministrandi per hebdomadarios eiusdem Cathe- 
alis baptismum quibuseumque infantibus sive ex civitate 
sive ex dioecesi qui ad Ecclesiam Cathedralem deferuntur, 
sque ulla obligatione relinquendi notulam respectivis 
| Parochis. 2° Deferendi SS. Eucharistiam per modum Viatici 
dum Cathedralis Ecclesiae beneficiatis et aliis inservien- 
bus Ecclesiae, sed etiam nobilibus et qualifieatis personis, 
obtenta prius pro his Vicarii Generalis Episcopi licentia. 
9? Distribuendi SS. Eucharistiae sacramentum tempore Pa- 
schatis et tradendi syngrapham adimpleti Paschalis prae- 
cepti. 4° Assistendi matrimoniis fidelium ex quacumque 
Paroecia extiterint, irrequisito Parocho, et tantum praeha- 
bita lieentia Ordinarii. 5° Demum levandi, associandi, fune- 
randi et tumulandi cadavera nedum Cathedralis Ecclesiae 
 benefieiatorum vel aliorum Ecclesiae servitio addictorum, 
| sed etiam quorumcumque fidelium qui in eadem: Ecclesia 
vel sepulturam elegissent, vel familiare sepulchrum habe- 
. rent, vel essent peregrini aut viatores, idque peragendi 
nulla quarta funeraria reservata decedentium proprio Pa- 


























Insuper per praefatas Rotales decisiones edictum fuit Ca- 
» pitulo Cathedrali Barcinonensi praefata iura spectare non 
= ex cumulativo exercitio comparochialitatis, sed potius ex 
| particulari iure, seu ex privilegio resultante ex consuetu- 
- dine seu praescriptione plus quam centenaria. Verum quam- 
vis per datas resolutiones partibus fuerit impositum perpe- 
tuum silentium, non ideo cessarunt recursus ex parte Paro- 
2 ehorum: hine ex mandato regis Hispanici Caroli III, quae- 

| stio iterum exorta arbitramentali iudicio die 10 Maii 1797 

| supponi debuit. 
E Eleeti a partibus arbitri confirmarunt: 1° Privilegium in 
- Capitulo ministrandi baptismum quibuscumque . infantibus 
|. civitatis absque onere id Parochis respectivis significandi. 
| 2° Denegarunt privilegium ministrandi communionem Pa- 
- sehalem. 3? Recognoverunt in Capitulo ius quoad funera et 
-— tumulationem sive advenarum et peregrinorum, sive illorum 
— qui in Ecclesia sepulehrum elegissent, insoluta tantum re- 
. licia quaestione circa quartam funerariam ob discorde arbi- 
. trorum iudicium. Interim notandum quod Capitulum, non 
| obstante iudicio arbitrorum, fretum  Rotalibus resolutio- 
É: nibus, perrexit etiam Sacram Synaxim tempore Paschatis 
i fidelibus distribuere una cum schedis adimpleti praecepti 
Paschalis. 

Res ita processerunt et Capitulum perseveravit in exer- 
| citio suorum privilegiorum usque ad annum 1851, quo 
| solemnis Conventio inter S. Sedem et Hispanicum Gube:- 
- mium inita fuit. Vi huius Conventionis, abolitis omnibus pri- 
| vilegiis et exemptionibus, quoad curam animarum art. 25 

statutum fuit quod « nullum Capitulum aut Collegium ec- 

clesiasticum habere poterit curam animarum, ideoque bene- 
ficia curata et Vicariae perpetuae quae ante pleno iure 
= alicui collegio adnexae erant, deinceps iuri communi omni- 
mode subiieientur ». Item in supplementari Conventione 
- diei 13 Ianuarii 1854, Cap. IV ad concordati executionem, 
-decretum fuit ut in omnibus ecclesiis Cathedralibus pa- 
l roecia cum separato territorio et Parocho proprias fun- 
= etiones paroeciales separatim a Capitulo exercente erige- 
-. retur. 
È Hae dispositiones, quae in omnibus fere Capitulis Hispa- 
E niae suum effectum habuere, Capitulo Cathedrali Barcino- 
.- mensi non fuerunt applieatae, quod proinde prosequutum est 
_ jn exercitio suorum privilegiorum, nulla reelamativne emissa, 
. ut videtur, sive ex parte auctoritatis ecclesiasticae, sive ex 


parte Parochorum, usque ad an. 1895. Ex eo tempore graves 
recursus oblati sunt ex parte Parochorum civitatis Barcino- 
nensis primo apud proprium Ordinarium sub die 24 Maii 1895 
et deinde apud H. S. C. an. 1899 tum contra Capitulum 
Cathedrale ob exercitium praefatorum iurium parochialium, 
tum contra Ecclesiam asyli vulgo De Caridad et alias Ec- 
clesias parochiales, quae ius et emolumenta funerum uti 
dicunt maiorum sibi praecipue vindicant in Parochorum 
reclamantium praeiudicium. 


Acceptum recursum illico ablegari iussi Episcopo Barcino- 
nensi, ut super eo audiret interesse habentes, et insimul re- 
ferret, an haud remoto tempore deveniri posset ad novam 
paroeciarum delimitationem ad tramites legis concordatariae 
pro erectione Paroeciae Cathedralis, et sie sperari querelas 
Parochorum brevi finem esse habituras. 


Mandatis H. S: C. ad unguem obsequens hodiernus Car- 
dinalis Episcopus mense Octobri an. 1902 omnibus numeris 
absolutam informationem transmisit super statu et evolutione 
praesentis quaestionis nee non super partium deductionibus, 
quam heie typis editam EE. VV. separatim adneetere censui 
pro pleniori controversiae intelligentia. Causa, uti ex supra 
relatis faeile eonsequitur, in duas partes dispescitur, quarum 
prima tangit litem inter Parochos et Capitulum Cathedrale 
Barcinonense, secunda respicit querelas Parochorum contra 
Rectores ecclesiarum minorum non parochialium et praesertim 
Zeclesiae asyli provincialis de Charitate. 

Modo compendiatim referam conclusiones quas tum Capi- 
tulum, tum Parochi allegant per constitutos patronos, bre- 
viter deinde nonnulla adnotaturus ex officio quoad alterum 
controversiae caput. 


Parochorum patronus ex duplici capite contendit contra 
Capitulum Cathedrale parochis exelusivum exercitium iurium 
parochialium reservatum esse, nempe inspecto iure communi, 
et iure particulari seu concordatario in Hispanicis vigente. 
Exordiens ‘a prima orationis suae parte advertit in genere 
quod quamvis Episcopus in sua dioecesi sacramenta per se 
in Paroeciis administrare possit, tamen hoe munus deman- 
datum est Parochis a quibus solis, ut ait Concil. Trid. sess. 24, 
cap. 13, de Refor., fideles lieite sacramenta suscipiunt. Haec 
in genere. 

Disserens de singulis sacramentis, quorum administratio 
a Capitulo praetenditur, quoad baptismum in primis ob- 
servat, quod eius legitimus minister est Parochus, alii sacer- 
dotes eum tantum ex delegatione sive Parochi sive Episcopi 
ministrare valent: sicuti solius est Parochi in baptizatorum 
libro referre baptizatos eorumque patrinos iuxta Concil. Trid. 
sess. 24, cap. 2, de Refor. matrim. Probat id auctoritate 
Ritualis Ecclesiae et Dioecesis Barcinonensis, conformis Ri- 
tuali Romano: « Legitimus baptismi minister est proprius 
Paroehus vel alius Sacerdos a Parocho vel Ordinario loci 
delegatus. — Videat ergo Parochus, ubi primum infans 
baptismi eausa ad eum defertur an propriae Paroeciae sit: 
quod si alienae esse compererit, eum nisi instante necessi- 
tate baptizet, sed ad Parochum proprium remittat ». 

Hoe autem Parochi proprii ius ita praecisum est, ut 
neque Parochus Cathedralis Ecclesiae ei praeiudieare valeat, 
uti tradit Ferraris Bibl. can., v. baptismus, S 4. Quin imo 
etiamsi ageretur de conversis ad fidem, hi non a Parocho 
Cathedralis aut Metropolitanae Ecclesiae baptizari deberent, 
sed a Parocho loci in quo baptizandi eommorantur, Giraldi, 
in additamentis ad Barbos. de Parocho cap., 18, n. 7 
S. H. €. in Neapolitana - iuris baptizandi 27 Septem- 
bris 1678. 

At, pergit advocatus, in Ecclesia Cathedrali deest Paro- 
chia, et hoe tamen non obstante, Capitulum baptismum ad- 
ministrat fere omnibus infantibus civitatis (usque ad 5000 
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quotannis) non haud parvis inconvenientibus, quae allatis 
testimoniis enumerat, et cum magno fidelium seandalo. 
Utique, ait, etiam ex Episeopi delegatione fieri potest bap- 
tismi administratio, sed haee delegatio debet esse rara et 
ex urgenti necessitate, uti tenuit S. C. Episcop. et Regul. in 
una Tranen. 21 Augusti 1580 etin Neapolitana diei 14 
Decembris 1604. 

Quoad administrationem Viatici faetam saepe a Canonieis 
ad personas ditiores civitatis, observat eum Scavini in sua 
Theol. morali tract. de Euchar. 8 120 quod « ex univer- 
sali lege et consuetudine solius est Parochi Viaticum mini- 
strare, nisi urgeat necessitas et non adsit Parochus ». Quin 
imo uti tradit Bouix — tractat. de Paroc., cap. S8, ipsi 
Canonici Viaticum et extremam unctionem recipere debe- 
rent a Rectore Paroeciae in qua degunt et infirmi decum- 
bunt. 

Neque aliter tenendum esse sustinet quoad matrimonii 
celebrationem. Scitum omnibus est celebre caput 1, Tametsi 
(sess. 24, de Refor. matrim.) Concil. Trid. quo disponitur 
Parochi exclusive munus esse benedieendi nuptias et assi- 
stendi matrimonio suorum parochianorum. Nemo prorsus 
dubitat quod Canonici Capituli Cathedralis Bareinonensis 
aliquando ex Ordinarii delegatione matrimoniis assistere 
valeant, sed haee delegatio rara esse debet et nonnisi ex 
peculiaribus circumstantiis ne Parochi ex emolumentorum 
privatione damnum persentiant. Sed in facto est quod haec 
faeultas frequenter ab Ordinario conceditur, et ex quocumque 
praetextu a petentibus adducto, idque eo fine ut ita vitent 
solutionem maioris retributionis proprio Parocho debitae. 

Post haec advocatus impugnat facultatem quam Capitulum 
Sibi asserit, celebrandi funera quotieseumque parentes id 
exoptent, quamvis ipsi defuneii neque gentilitiam aut pro- 
priam sepulturam habeant in Cathedrali, aut inibi eam 
elegerint. Advocatus non negat defunctos et aliquando etiam 
ipsorum parentes sub certis conditionibus sepulturam sibi 
eligere posse extra Ecclesiam paroecialem uti-ex cap. 28, 
tit. de sepulturis constat; attamen secluso casu sepulturae 
gentilitiae et electivae, ius sepeliendi paroecianos ad pro- 
prium Parochum pertinet: hoe compertissimi iuris est apud 
omnes uti ex cap. 3, de sepulturis, Clem. Dudum S verum 
tenent Bouix de Parocho, cap. 10, Van Espen Zur. ecel. 
Univ. p. 111, tit. 30: item eompertum esse ait ius funeris 
necessario non connecti eum parochialitate, et hine aliquando 
eiiam praescriptione quadragenaria posse acquiri ab Ecclesia 
non parochiali iuxta Searfant. addit. num. 48, 99. Nam, 
ut ait Card. Petra (om. II, in cons. Innoc. III, m. 55, 
« assistentia iuris Parocho (quoad funera) non habet eam 
vehementem iuris praesumptionem ut non possit infringi 
saltem per quadragenariam cum titulo colorato ». 

Attamen in his recensitis casibus, advocatus observat, Pa- 
rocho defuncti proprio quartam funerariam ex iure communi 
esse reservatam, Leuren. For. benef., p. 1, n. 454, Card. De 
Luea De par. disc. 28, n. 6. Imo ab H. S. C. pluries de- 
elaratum esse refert hoe ius Parochis pertinere etiam in 
funeribus canonicorum Ecclesiae Cathedralis, uti videre est 
in Callien. Iurium Paroch., 20 Dec. 1828, in Mantuana 
luris administrandi sacram., 12 Maii 1685, in Tolenti- 
naten. Iur. paroch., 11 Sept. 1694. 

E eontra parochi nedum ad funus non vocantur quando 
funus in Ecclesia Cathedrali celebratur, sed etiam eis quarta 
funeraria denegatur. Ex enucleatis igitur eoncludit praeten- 
sum Capituli privilegium non ad aliud reduci quam ad in- 
vasionem et iniquam usurpationem iurium parochialium. 

Verum quia ex àdverso opponitur praescriptio plus quam 
centenaria, quaestionem ponit utrum ea admitti possit in 
iuribus striete parochialibus; et negativum responsum dan- 


dum esse sustinet. Ita enim docet ephemeris Monit: 
eccles. v. 7, p. 2, n. 147: « La consuetudine contrari 
« diritti parrocchiali non può mai. prescriversi né mai legi 
« timarsi ». Deinde citat folium H. S. C. in Andrien. Turi 
et Privileg. 2 Iunii 1883, in quo haee habentur: « Neque 
clero suffragari videtur centenaria consuetudo quae bene- 
placitum et privilegium praesumere faeit. Quando quidem - 
iura parochorum, non solum centenaria consuetudine non 
perimuntur verum etiam adversari eisdem non potest ce 
tum annorum observantia, uti saepe praeseripsit H. S. C. » 
idem repeti ait in Baren. Iur. paroch. 29 Iunii 1828, in 
Nullius Sublacen. Iur. Paroch. 29 lunii 1825, et aliis 
millenis. Pariter citata ephemeris v. 3, p. 124, ait: « No 
< basterebbe la consuetudine anche centenaria contro i dritti 
« parrocchiali » ed in v. 1, pag. 522, addit: « Le consue- 
« tudini contrarie ai diritti parrocchiali. sono dal diritto 
< considerate come abuso e corruttela ». Const. Pii IV. In . 
princ. Ap 17 Februarii 1567. 3 


Insuper advocatus adductum principium in themate sie 
applicat. Siquidem invocata ‘a Capitulo eonsuetudo originem. 
trahit vel a tacito paroehorum consensu, vel quia hi proprio 
iuri renuntiarunt, vel demum quia aliqua intercessit tran- 
sactio, Sed nullum ex his consistere potest. Non primum, 
quia iuxta notum axioma « qui tacet et patitur, consentire 
non videtur in iis quae praeiudicium afferunt ». Praetere: 
tacitus praedecessorum consensus in subiecta materia nequit 
praeiudieare successoribus iure proprio venientibus, ut tene 
Card. De Luca de iurisd. dis. 22, n. 4. Insuper cum prae- 
seriptio sit quaedam alienationis species, haec in themate 
admitti non posset, quia iura striete parochialia constituunt 
ipsum parochi officium, quod per se est alienationis incapax. - 
Aliunde notum est quod quisque parochus ex proprio iure 
venit et non alieno, uti notat Card. De Luca l. c.; hine ne- 
gligentia vel indulgentia antecessoris in iis quae parochiale _ 
oficium constituunt, nocere nequit successori, Reiffenstuel. 
Ius, can. de praes. 8 5, n. 140. | È 
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Quoad seeundam et tertiam hypothesim orator profert 
doctrinam Fagnan. in lib. 1 de transact. in cap. veniens et 
Card. De Luca de iurisd. dis, 5, n. 8. Primus haec habet: 
« Transaetio de rebus seu iuribus a rectore absque con . 
sensu Superioris faeta non obligat, quia personalis est et 
transigentis personam non egreditur. Ad id enim requiritur 
ut a Sede Apostoliea et ex certa scientia fuerit confirmata. 
Idque ea de eausa, quod cum cessio, remissio ae transactio > 
speciem alienationis praeseferat, easdem solemnitates re- 
quirit, quae pro alienatione praescribit Æxtrav. de rebus 
eccl. non alienandis ». Alter vero doctor tradit: « Huius- 
modi concessiones remanere potius benevolas et mere pre- 
carias ad ipsius concedentis nutum quandocumque revoea- 
biles, multo magis successoris ». | 
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Utique Capitulum praetendit exercitium controversorum 
iurium etiam per Bullam Greg. XIII de an. 1572 fuisse 
adprobatum, sed, praeterquam quod citata Bulla in actis 
non habetur, advocatus observat nullam ipsius rationem 
habitam fuisse a S. R. R. in suis conclusionibus: deinde 
notat conditionem hodiernam civitatis Barcinonensis in 29 pa- 
roecias distributae longe aliam fuisse ae illam saeculi 16 
quando dieta eivitas tantum 7 habebat paroecias. Hine quod 
erat forte necessitas seu utilitas an. 1572, hodie nihil aliud 
est, quam abusus et corruptela. 

Deinde ad seeundam orationis partem descendens pa- 
ironus, pro parochis invocare satagit assistentiam iuris con- 
cordatarii derivantis ex concordato inito a S. Sede an. 1851 
eum Gubernio Hispanico. Praemittit illud eertum esse, Con- 
cordata sive considerentur uti pacta bilateralia, sive uti 
privilegia publiea conventione firmata, ea non posse a par- 
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revocari absque gravi causa et publica necessitate, 
wivatos nihil moliri posse contra leges concordatarias, 
bus sese conformare tenentur: plures in hune sensum ait 
tare decisiones a S. Congregatione super negotiis extra- 
dinariis editas, quae H. S. O. apprime notae sunt: et ad 
amites harum legum potestatem etiam civilem Hispanicam 
iud easse evincit, allata sententia tribunalis eivilis Oscensis, 
ua in vim praefatarum legum parochialia iura cuidam pa- 
ho vindieata fuere. 
Hisce praemissis, gradum facit ad expendendam Concor- 
dati legem in sequentibus articulis. Sane iuxta Art. XI, 
{ Abolitae sunt omnes iurisdictiones privilegiatae et exemptae 
uscumque ordinis et denominationis ». Ergo, advoeatus 
neludit, cessare etiam debet quaecumque iurisdietio pri- 
egiata Capituli Cathedralis Barcinonensis. 


In Art. XXV edicitur quod: « Nullum Capitulum aut 
llegium ecelesiasticum habere poterit curam animarum et 
nefieia eurata atque vicariae perpetuae, quae antea pleno 
re alieui corporationi eoniunetae erant, iuri communi om- 
mode subiicientur ». luxta advocatum hie artieulus du- 
cem sanctionem continet. In prima parte subtrahitur eura 
animarum omnibus personis sive physicis sive moralibus, 
quibus de iure communi ea committi non potest. Sed Ca- 
tulo Cathedrali Bareinonensi ex iure communi cura ani- 
arum competere nequit, quia Ecclesia Cathedralis Pa- 
rochia non est. Ergo vi praecitatae dispositionis Capitulum 
- nullum actum propriae dictae iurisdictionis paroecialis exer- 
‘cere valet. 
. Secunda articuli pars spectat beneficia curata pleno iure 
- unita alicui Monasterio, ita ut Monasterio vel eius capiti 
competat administratio curae animarum, et haee beneficia 
pariter subiieiuntur iuri communi. Capitulum, pergit advo- 
catus, vellet se non comprehendi in hoc articulo, quem in- 
| telligendum esse sustinet tantum de curae exercitio per Vi- 
E carios curatos nomine collegii. Sed non recte id asseritur, 
| primo quia ipsum cadit in primam articuli dispositionem, 
secundo quia cum ipsum gerat curam animarum ope cano- 
 nicorum hebdomadariorum, aliqualiter etiam agit contra 
secundam articuli partem. 
E «In Art. XXXIII quoad determinationem congruae paro- 
_chialis statuitur quod in ipsa sunt computanda incerta seu 
- jura uti vocant hispanice de estola y pié de altar. Sed Ca- 
_ pitulum per exercitium curae animarum hos proventus sibi 
acquirit: ergo in praeiudicium iurium parochialium agit et 
| eontra citatam articuli dispositionem occupat partem con- 
gruae, quae parochis est debita. 














- Tandem in Art. XLV de eommuni consensu utriusque 
potestatis abolentur omnes leges, consuetudines et privilegia 
- quae dispositionibus concordatariis opponuntur, et harum 
* immutabilis observantia in futurum praescribitur. Ergo Ca- 
. pitulum, etsi alias quodam privilegio frui potuisset, nune 
+ vi Concordati, huius privilegii exercitio privatum manet. 
- Quin urgeat Capitulum ad Concordati observantiam adstringi 
non posse, eum Ecclesia Cathedralis non sit parochialis 
| adeoque diei nequit exercere curam animarum. Propositae 

enim difficultati advoeatus occurrit adducendo auctoritatem 
- Barbosae De Parocho, cap. 1, n. 35, qui ait: « eo ipso 
- quod quaedam Ecclesia est parochialis, consequenter est be- 
 nefieium curatum et habet curam animarum; non tamen e 
converso, quia potest dari beneficium curatum absque eo 
quod sit Ecclesia parochialis ». Ergo ex facto quod Capi- 
tulum non habet parochialitatem, non sequitur quod non 
posset exercere euram animarum ; et reapse Capitulum eam 
- exercet explendo munera paroecialia, uti supra dietum fuit; 
| exinde advocatus colligit etiam Capitulo Cathedrali Barci- 
| nonensi dispositiones Concordati esse applicandas, sicuti 





faetum esse ait pro aliis Ecelesiis non parochialibus. Aequum 
enim est, ut ad tramites Cone, Trid., cap. 13, sess. 24, de 
Refor., singulis paroeciis unus tantum rector praeficiatur, 
quia iuxta Barbosa, l.c. n. 43, sicuti unum corpus habere 
non potest duo capita, ita nee una Ecclesia duos vel plures 
Rectores. 

Demum advocatus nonnulla subneetit circa funera. Ipse 
non negat, iuxta superius dieta, ius funeris ex quadragenaria 
praescriptione et ex titulo eolorato aequiri posse etiam ab 
Ecclesia non parochiali: sed invoeanti praescriptionem in- 
cumbit onus probandi, cam parochi quoad funera habeant 
intentionem fundatam in iure. 

Iam vero, per Concordatum an. 1851, restitutum fuit ius 
commune et abolita fuere omnia privilegia uti iam nota- 
ium fuit. Sed ab an. 1851 in posterum Capitulum neque 
titulum eoloratum proferre valet, neque pacifieum iuris fu- 
nerandi exercitium, quia saepe saepius parochi iura sua 
quoad funera vindiearunt contra ea usurpantes. Hoe erui 
ait: 1° ex sententia Rotae Matritensis, diei 20 Feb. 1883, 
quae parochis adiudieabat: « il dritto privativo ad essi per 
« tutti gli atti inerenti ad uffici funebri e sepolture ». 2° Ex 
ipsa declaratione Episcopi Barcinonensis in synodo dioece- 
sana, an. 1890, in qua R.mus Episcopus Catala ita ait: 
« Dobbiamo far notare che non devono essere oggetto del 
« sinodo le disposizioni che in qualunque modo riguardino 
« la nostra Cattedrale... Ci riserviamo emanarle nella forma 
« e tempo che crediamo opportuno (ex ephem. dioecesana, 
« an. 1890, tit. 4) ». Coneludit itaque ut Capitulo applicen- 
tur leges concordatariae, uti iam in parte per decreta epi- 
scopalia relate ad funera applicatae fuerunt aliis ecclesiis 
minoribus non parochialibus. 


Ex altera parte Capituli patronus haec habet. Praemittit 
verbum cumulative hoc sensu esse accipiendum quatenus 
Capitulum uno eodemque tempore nonnulla munera paro- 
chialia exereet eum parochis non ex iure parochialitatis sed 
ex mero privilegio seu ex iure partieulari. Hoe praemisso 
disserit de legitima nonnullorum iurium parochialium pos- 
sessione sive anie sive post initum Coneordatum ut conelu- 
dat Capitulum in ipsa esse manutenendum. Primum itaque 
caput suae orationis aggrediens ait Eeclesiam Bareinonensem 
inter antiquiores hispanici regni Cathedrales accenseri ut- 
pote originem ducentem a S. lacobo Apostolo: nil mirum 
proinde si ipsa specialibus praerogativis et privilegiis a re- 
gibus et imperatoribus fuit condecorata, quae iura et pri- 
vilegia postea an. 1572 per appositam Bullam a S. Pontifice 
Gregorio XIII fuere recognita, et posi sueeessivam trium 
saeculorum legitimam possessionem pluribus Rotalibus sen- 
tentiis firmata, imposito parochis contradictoribus perpetuo 
silentio. 

Rem autem sic enueleat. Paulo ante editam Bullam pu- 
blicatum fuerat Coneilium Tridentinum et inter Patres Tri- 
dentinos adfuerat etiam Episcopus Barcinonensis Cassador. 
Hie vero nedum contradixit Capitulo in privilegio exercendi 
nonnullas funetiones parochiales, quin imo fuit sollieitus ut 
a praelaudato Pontifiee dietum privilegium confirmaretur, 
quod profecto, iuxta advocatum, loeum non habuisset si in- 
trodueta praxis et consuetudo in directa oppositione spiritui 
legis Tridentinae fuisset. Ex eo tempore res pacifice pro- 
cesserunt usque ad an. 1074, quo parochorum oppositio in- 
coepit: sed quaestio tune insoluta mansit, quoadusque lis 
iterum instaurata fuit an. 1718 et post plura incidentia de- 
lata ad S. Romanam Rotam, quae decisionibus an. 1730, 
1731 et praesertim decisione diei 9 Augusti 1732, bonum 
Capituli ius- asseruit. Per hane enim, imposito parochis per- 
petuo silentio, luculenter declaratum fuisse seribit advo- 
catus: 
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1° «In Ecclesia Cathedrali omnes tum civitatis tum 
dioecesanos infantes saero regenerationis lavacro tingi va- 
lere, quin eertiores per Capitulum de collato baptismate 
proprii illorum parochi fieri debeant. 

2? « Cathedrale Capitulum sive sacerdotes hebdomada- 
rios vice ipsius, SS. Viaticum deferre posse non tantum Ca- 
thedralis canonicis ac beneficiariis, verum etiam eiusdem 
Capituli ministris, nee non personis nobilitate praecellen- 
tibus, dummodo nihilominus aegrotantes expetierint atque 
debita accesserit Ordinarii licentia. 

3° « Eeclesiam Cathedralem ratione funerum quae in 
ipsa peraguntur parochis neque quartam uti dicitur fune- 
rariam, neque ullam oblationum partem solvere teneri ». 

Insuper per praefatam decisionem resolutum fuit: 


« Posse quatuor hebdomadarios Curatos dietae Cathedralis 
assistere matrimoniis quorumenmque fidelium ex quacumque 
paroecia extiterint, sine ulla licentia parochorum, ex quo- 
rum paroecia sunt illi; eum sola et consueta licentia Ordi- 
narii », quae decisio fuit confirmata per duas posteriores et 
coaevas decisiones rotales, diei 2 Decembris 1735 tam super 
iuribus parochialibus quam super quarta funeraria. 

Quoad vero distributionem SS. Eucharistiae in adimple- 
mentum Paschalis praecepti, refert advocatus Capitulum Ca- 
thedrale, die 9 Iunii an. 1732, adversam a S. Rota tulisse 
sententiam. At a Capitulo, interposita appellatione, die 3 
Martii 1777, eadem S. Rota privilegium hoe firmavit per 
resolutionem : Recedendum a decisis. 


Sed, pergit advocatus, neque hisce decisionibus acquie- 
verunt parochi, qui a Regia Castellae Camera expostula- 
runt designari arbitros pro nova causae revisione: qui tamen 
arbitri per sententiam diei 18 Maii 1792, fere in omnibus 
litem adiudicarunt Capitulo. 

Si itaque Capituli possessio in exercendis nonnullis paro- 
chialibus functionibus nedum praescriptione plus quam cen- 
tenaria innitatur, sed pluribus tribunalium iudicatis vallatur, 
profecto de eius legitimitate ante initum Concordatum du- 
bitari non lieet, instat advocatus. 

Hisee praestitutis transit ad secundam suae orationis par- 
iem demonstrandam, nempe Capitulum in praefata posses- 
sione etiam post initum Coneordatum integre perseverasse. 
Quod ut efficaciter consequatur, duo sibi probanda assumit: 
1° Ecclesiam Cathedralem nunquam fuisse paroeciam aut 
sibi adnexam proprie dietam curam animarum habuisse, 
ideoque sub Concordati lege, non fuisse comprehensam, 
2? Peeuliaria Capituli privilegia etiam post publicatum Con- 
cordatum integra in suo robore permansisse. 


Quoad primum ‘propositum punetum ita arguit patronus. 
Iuxta tradita a doetoribus Gonzales ad Reg. 8. Cancel. 
glos. 6, n. 97, Guttierez, all. 6, n. 6, aliosque et plures 
deeisiones quas innuit, seitissimum in iure est, illas paro- 
chiales renunciari Ecclesias, quae certum habent populum 
.intra certos limites constitutum, propriumque parochum ani- 
marum euram autonome et privativo iure exercentem. 
Atqui haec substantialia requisita deficiunt in Ecclesia 
Cathedrali Bareinonensi, Ergo haec ceu Ecclesia parochialis 
spectari nequit. Et sane neque distinctum populum ad Tri- 
dentini Conc., sess. 24, cap. 13, de Refor. praescriptum, 
neque proprium peculiaremque parochum unquam habuit, 
aut habet. Insuper iuxta Passerinum de stat. et offic. di- 
stinct. 2, 9, q. 187, artic. IV, in Ecelesia parochiali eius 
rector sacramenta administrare debet ex officio et paroeciani 
vicissim a proprio pastore sacramenta recipere tenentur. 
At Capitulum haee et libere confert et tantum volentibus 
et libere aecedentibus qui nulla ratione cogi possunt ad ea 
accipienda a Capitulo. Nullimode itaque in Capitulo admitti 
potest parochialitatis conceptus, etiam ex ea consideratione 







quod multae aliae adsunt paroeciales attributiones que 
advoeatus enumerat, et quas exereendi Capitulum facul a 
tem habere nequit. 
Sed fortius argumentum advocatus dedueit ex eo quo 
disserit Rota in citata resolutione Barcinonensi Circa iura 
parochialia diei 2 Decembris 1735 - ibi: - « Profecto tuta - 
diei non poterat favore Capituli eontroversorum actuum adiu- 
dicatio ex iuris assistentia, et assertio cumulativo iure uni- 
versalis parochialitatis, sed tantum ex iure particulari et 
particularibus actis infra recensendis. Licet enim Ecclesi 
Cathedralis, tamquam sponsa Episcopi, dici queat parochia 
universalis totius dioecesis ubi in ea Parochiae non sint | 
distinctae, id tamen non procedit, ubi concurrit formalis | 
parochiarum distinctio »; et hine bonum Capituli ius non 
super titulo parochialitatis fundabat, sed super ultra cen- - 
tenaria possessione in qua Capitulum extabat in exercitio 
nonnullorum iurium parochialium. E 








Demum advocatus parochialitatem in Ecclesia Cathedrali | 
excludi ait sive quia nunquam inter Ecclesias parochiales 
recensita invenitur, sive quia in collatione canonicatuum - 
nulla concursus lex servatur, sive tandem quia in coniun- | 
gendis matrimoniis vel delatione SS. Viatici et traditione | 
Extremae Unctionis, semper praerequiritur licentia Ordinarii, - 
Nec omittit notare quod in litteris cireularibus occasione - 
extremae Synodi an. 1890 habitae transmissis ad Parochos | 
pro nonnullis abusibus corripiendis, Episcopus prudenter | 
exemptum voluit Capitulum suae Cathedralis, ob peculiaria | 
quibus fruitur privilegia. « Dobbiamo far notare, che non | 
« devono essere oggetto del Sinodo le disposizioni, che in - 
< qualunque concetto riguardino la nostra Cattedrale ». Ex - 
quibus verbis sat clare infertur, ait advocatus, quod et Pa- 
rochorum Collegium et ipsemet Episcopus nunquam veluti. 
Parochiam Ecclesiam Cathedralem habuerint, dum nonnulla 
quaedam iura et privilegia in ea extra ordinem admissa 
sunt in ordine ad exercendos quosdam actus parochiales. 

At in quo magis suum ingenium et defensionis aciem | 
acuit advocatus, est in evolvendo altero suae orationis 
puncto idest Capituli privilegia non cadere sub concorda- 
taria lege, ideoque ipsa etiam perseverasse post Concordatum. 
Arguit id ex scopo ipso Concordati et ex art. 21, euius - 
praecipuus finis fuit ut in Capitulis subiectio semper servetur 
erga suos Praelatos; quae tamen monitio vel praeceptum 
aptari non posse videtur Capitulo Cathedrali Barcinonensi 
utpote suis episcopis semper obsequenti. 


1 


Verum quod rem conficit, iuxta advocatum, est art. 25 
itase habens: « Nullum Capitulum aut Collegium ecelesia- 


Stieum adnexam habere poterit curam animarum, ideoque 


beneficia curata et Vicariae perpetuae, quae ante pleno iure 
alicui Collegio coniunetae erant, deinde iuri communi omni- 
mode subiiciantur »; atqui iuxta superius notata Capitulum 
Cathedrale Barcinonense nee parochialitatem gerit, neque 
beneficium curatum cum eura animarum aut Vicariam quo- 
modoeumque adnexam habet. Ergo Concordati dispositio in | 
ipsum eadere nequit. 

Quin negotium facessat quod Capitulum exercere valet 
aliqua parochialia officia: reponit enim advocatus id non 
respondere sensui allegati artieuli, qui non respieit quod- 
eumque curae animarum exercitium etiam partiale, sed tan- 
tum plenum exercitium. Id patere ait ex dictione ideoque 
seu hoc est Vicariae perpetuae el beneficia curata, quibus 
pleno iure animarum eura sit adnexa. Si itaque talis diei 
debet sensus articuli, et insuper ex allata Rotali decisione 
Capitulum titulo parochialitatis non decoratur, evidenter 
fluit ipsum in dieto articulo non comprehendi. 

Allatum argumentum confirmat ex facto quod Episcopus 
Barcinonensis Ioseph Costa et Borras, qui fuit unus ex col- 
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ratoribus et redactoribus Concordati, et qui proinde 
robe noscebat spiritum conventionis, nunquam Capituli 
vilegia revocavit, aut cessasse declaravit. Immo nedum 
n his nil immutavit, addit advocatus, at etiam quodammodo 
a rata habuit, toties quoties postulatam licentiam Capitulo 
'oneessit sive pro assistentia in matrimoniis, sive pro dela- 
one SS. Viatiei et collatione Extremae Unctionis fidelibus 
petentibus. Nec aliter se gessere successores Praesules sive 
n Synodis dioecesanis, sive in aliis decretis edendis: in his 
semper intacta servanda voluere Ecclesiae Cathedralis pri- 
ilegia, et signanter hoe faetum fuit in Synodo dioecesana 


on afficere suam Ecclesiam Cathedralem. Facto itaque suo, 
itati Praesules dum fuere optimi interpretes Concordati, 


Alios deinde advocatus urget articulos Coneordati ad suum 
probandum assumptum. In art. 20 praescribitur quod omnes 
"aroeeiae cuiusque classis, nulla habita ratione temporis 
‘acationis provideantur per concursum, designatis per Ordi- 
narium tribus inter approbatos ex concurrentibus qui erunt 
-deferendi ad suam Maiestatem ut inter propositos nominare 
"queat. Hie articulus vigilanti studio utriusque potestatis 
ipplicatus quidem fuit in aliis Ecclesiae Hispaniae, nulla 
facta exceptione. At in Ecclesia Cathedrali Barcinonensi ne 
cogitatum quidem fuit de eius applicatione. 


Item in conventione supplementari an. 1859, art. 17, in 
executionem iam relati art. 25, Concordati an. 1851, de- 
cernitur ut immediate peragatur nova paroeciarum circum- 
scriptio iuxta habitas intelligentias inter utramque potesta- 
tem. Sed neque hie articulus, qui suam vim in aliis Ec- 
clesiis iam explicuit, ullum sortitus est effecum quoad Bar- 
| einonensem Cathedralem Ecclesiam. Neque regeratur, quod 
non est faetum, adhue executioni mandari posse. Siquidem 
id importaret apertam fassionem violatae obligationis a Gu- 
- bernio Hispanico assumptae iuxta art. 19, conventionis sup. 

plementaris an. 1859 exequendi nempe quam citius et effi- 
. caciter omnes Concordati an. 1851 dispositiones. Hine cum 
| repugnet tantam negligentiam supponere sive in Praelatis 
- Barcinonensibus qui semper sollieiti fuere de proprio munere 
adimplendo, sive in ipsa laica potestate, quae leges concor- 
_datarias pro aliis Ecclesiis ad unguem applicavit, si Ec- 
- elesia Barcinonensis hane applieationem effugit, profecto 
retinendum est, iuxta advocatum, hoc evenisse, quia ipsam 
| praefatae leges non complectebantur. 







| Demum idem eruere nititur ex art. 43 dictae supplemen- 
- faris conventionis praeseribente, ea quae non sunt mode- 
- rata in materia ecclesiastica a lege Coneordati, esse regu- 
- landa iuxta'canonicam vigentem disciplinam. Et quod impu- 
| gnata ex adverso privilegia sint iuxta canonicam vigentem 
| disciplinam, probat tum ex multiplicibus Rotalibus decisio- 
- nibus, quae ea uti legitima conglobatim firmavere, tum ex 
È facto, quod per tot annos etiam post Concordatum nullum 
. obstaculum sortita sint ab utraque potestate. 
Hue oratione perducta, patronus nonnullas difficultates, 
quae forte proponi possent, diluere satagit, quarum prima 
. est Capitulum per introductam publici coemeterii legem, 
privilegium tumulandi amisisse. Hoc impugnat advocatus, 
quia ex constitutione publici coemeterii tantum locus sepul- 
furae materialiter fuit mutatus, sed iura immutata man- 
serunt. Hane doctrinam haürit ex voto R. P. D. Secretarii 
- Congr. Episc. et Regul. in Compostellana diei 1 Augusti 
| 1899 (1) - ibi = «A SS. Romanis Congregationibus con- 
. sultissime inductum est principium per publica coemeteria 
- non esse sublata ecclesiarum iura, sed tantum mutatum 





(1) Cfr. Anal. Eccl. vol. X, p. 484. 
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locum in quo Eeclesiae suo iure utuntur, ita ut quo iure 
antea fruebantur in propriis sepulehris, eodem postea ute- 
rentur in eoemeteriis publicis ». Notum est autem quod ius 
funeris est pedissequum iuris tumulandi: et quidem Ecclesia 
Cathedralis Barcinonensis ita retinet et exercet haec fune- 
raria iura, ut de proventibus inde obvenientibus nullam 
canonicam portionem Parochis adversariis persolvere te- 
neatur, uti decisum fuit a S. R. Rota in supra relata causa 
Barchinonen. - Super quarta Funeraria diei 2 Decem- 
bris 17395. 

Alterum Parochorum effugium, prosequitur patronus, est 
quod oblationes seu incerta vulgo de stola y pié d’altar 
sibi tribuantur ex art. 33 Concordati, qui proventus pro- 
fecto cedunt ad substentandos presbyteros coadiutores paroe- 
ciales. Verum respondetur, quod haec incerta quae tempore 
funeris dantur sacerdoti celebranti, dum fideles eius stolam 
oseulantur, in aliis Eeclesiis iam fere obsoleverant, dum hie 
mos semper in Ecclesia Cathedrali servatus fuit, Per dietum 
articulum itaque hic usus in aliis Ecclesiis restitutus est: 
sed non ideo sequitur, quod huiusmodi proventus quos lu- 
cratur Capitulum Cathedrale, cedi debeant Parochis, contra 
supra citatam S. Rotae resolutionem, tum quia maior Pa- 
rochorum pars pinguiorem praebendam habet (libellas fere 
5000), quam Canonici Cathedralis (libellas 3000), tum: quia 
pro concessione sehedularum commissoriarum in funeribus, 
Parochi ingentes exigunt taxas aliquando superiores expensis 
pro ipsis funeribus. Insuper si fideles eligunt potius funerum 
celebrationem in Ecclesia Cathedrali, quam in respectivis 
paroeciis, id nonnullorum Parochorum culpae prorsus verti 
debet, qui teste E.mo Episcopo in sua relatione « abusi 
fuerant nimium exigentes propria auetoritate ultra taxam 
a Superiore assignatam ». 


Neque item ullo in ealeulo habendum est aliud obiectum, 
quod forte Parochi producere possent ad impetendam legiti- 
mitatem praescriptionis post publieatum Concordatum, tum 
ob malam evidentem fidem, tum quia leges Concordatariae 
non sunt praescriptioni obnoxiae. Advocatus primum expendit, 


-et ait ad cohonestandam in Capitulum bonam fidem omnes 


illas rationes concurrere, quae allatae fuere pro statuenda 
manutentione possessionis privilegiorum in Capitulo. Aliunde 
in Concordato nullus articulus expressus habetur, qui huius- 
modi specialia privilegia abroget, et haec privilegia etiam 
post novam publieatam legem perdurasse, Praesules Bar- 
cinonenses sive expetitas a Capitulo licentias concedendo, 
sive nunquam eorum exercitium interdicendo, testati sunt. 


Advoeatus deinde examinat alteram obiectionis partem, 
utrum nempe possint leges Concordatariae praescriptioni 
subiiei, et affirmative respondendum esse censet. Ut ad hane 
conclusionem deveniat, plura disserit de natura et qualita- 
tibus Coneordatorum, quae tamen ad hoc reduci posse vi. 
dentur: scilicet Concordata sub duplici adspectu considerari 
possunt, vel quatenus moderantur relationes et statuunt 
limites servandos ab utraque potestate, et sub hac ratione 
concordata praeseriptioni subiici non possunt, sed tantum 
reseindi mutuo partium consensu, aut ex gravibus superve- 
nientibus motivis. Vel spectantur Concordata uti moderantia 
relationes cum subditis, et ius commune privatum effor- 
mantia, et tune ad instar aliarum legum, praescriptionem 
subire possunt, dummodo ea debitis sit fuleita conditio- 
nibus: quamquam, ait Advocatus, propositae difficultati re- 
sponsum videtur esse supervacaneum, eum iam in probatis 
sit privilegia Capituli Cathedralis Barcinonensis non com- 
prehendi in Concordato. 

Demum Advocatus divertitur ad refutandas Paroehorum 
querelas contra Capituli privilegia, praesertim quoad bapti- 
smi administrationem et funerum celebrationem. Quoad ba- 
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ptismi administrationem incommoda iuxta Parochos sunt: 
quod hoc sacramentum aliquando confertur infantibus iam 
baptizatis et sine disquisitione circa patrinos, ita ut admit- 


tantur personae a SS. Canonibus reprobatae. Insuper bapti- 


smus confertur catervatim, et de collato baptismo Parochi 
non certiorantur per schedulam, et sie hi cognoscere ne- 
queunt quinam sint baptizati vel non. Superiora recensita 
incommoda Advocatus negat,et provocat Parochos ad addu- 
cendum unum tantum casum. Quoad collationem baptismi 
conglobatim, quando nempe plures sint personae baptizandae, 
reponit Capitulum ad unguem servare quae in proposito 
casu a Rituali Romano praescribuntur, Tit. 2, cap. 2, n. 27. 
- Ordo baptismi parvulorum. 

Quo vero ad expetitam notulam, primo Advoeatus opponit 
decisionem Rotalem diei 7 Augusti 1732 in Summario rela- 
tam, qua deelaratum fuit Capitulum ad eam relaxandam 
non esse obligatum; et iure quidem, eum Parochi super 
recepto baptismo notitiam habere queant sive appositos ba- 
ptizatorum libros a Capitulo retentos adeundo,sive quando 
censum animarum peragunt. Deinde observat, quod haee 
notula neque a Capitulo Patriarchalis Basilicae S. Petri 
traditur, quando ibi infantes baptizandi deferuntur: heic 
notat Advocatus, quod Pontifex Bened. XIV, Bullam = Ad 
honorandum, an. 1752 ediderat, praescribentem ut infantes 
in praememorata Basiliea baptizari nequirent nisi exhibita 
schedula proprii Parochi, quae indiearet quandonam et a 
quibus parentibus baptizandus esset natus. Sed, ait Advo- 
catus, haee Bulla nunquam executioni fuit demandata, 
neque Urbis Parochi eam reelamarunt, ex hae praeeisa 
ratione, quia ex huius schedae omissione nullum sequebatur 
inconveniens. 

Relate ad incommoda quae Parochi autumant sequi ex 
funerum celebratione in Ecclesia Cathedrali, Advocatus ob- 
servat, id praecipue contingere, quia Parochi pro iis per- 
solvendis in propriis Ecclesiis ingentes exigunt taxas: at 
responsum ex his quae superius saRcinasa sunt, satis liqui- 
dum apparet. 


Ex hisce, quae fusiori calamo perlegent EE. VV. in alle- 
gatione typis exarata (non tamen circumscripta eo pagina- 
rum numero quem regulae H. S. C. praescribunt), deducit 
Capitulum servandum esse in pacifica possessione exercitii 
suorum privilegiorum, quibus per Concordatum expresse 
non fuit derogatum, idque ad tramites cap. 1, tit. de Con- 
stit. in VI. « Nova constitutio Principis tollit primam' con- 


trariam, quamvis id non exprimat. Speciales consuetudines 


et statuta rationabilia non tollit, nisi id exprimat ». 


Haee sunt iura compendiatim relata, quae a partibus pro- 
feruntur per respectivos patronos in controversia inter Pa- 
rochos et Capitulum Ecclesiae Cathedralis Bareinonensis. 
Modo nonnulla addam cirea quaestiones quas Parochi habent 
cum aliis Ecclesiis non parochialibus et praesertim eum be- 
neficentiae Asylo hispanice Casa de Caridad. Hae quae- 
stiones referuntur praecipue ad funera. In civitate Barci- 
nonensi mos seu potius abusus iamdiu invaluit ut, quando 
aliquis demoriatur, in Ecclesia parochiali officium funebre 
recitetur et missa exequialis: postea die non impedita, de 
consensu parentum defuncti solemne funus in aliis Ecclesiis 
non parochialibus celebretur, sicuti in hisce Ecclesiis cele- 
brari solet anniversarium, vel alia officia funebria ut in die 
3*, 7°, 30° a morte defuncti, quae functiones pia suffragia 
vel preces nuncupantur. De his exequiis solemnioribus prae- 
cipue quaeritur utrum in dictis Ecclesiis hae celebrari va- 
leant renuentibus Parochis, vel saltem iis tributa quarta 
funeraria. 

Altera quaestio est cum rectore domus beneficae asyli 
de charitate circa translationem cadaverum defunctorum pau- 





perum hospitii ad coemeterium, irrequisito Parocho loci 
hospitii, vel domicilii defuncti pauperis, et ad ipsos non tran- : 
smisso nomine dieti defuneti,ut in eodicem mortuorum Pa- 
roeciae referatur. E.mus Episcopus Barcinonensis proponit È 
etiam dubium circa SS. Viatici administrationem quod dictae | 
domus Capellanus seu Rector hospitio receptis tradit, et in- : 
super petit ut S. H. C. taxam determinet pro funereis fun- - 
etionibus. Verum haee duo dubia non proponenda duxi, nam | 
administrationem SS. Viatiei praefatus Rector peragit ex 
Brevi Apostolico Pii VII a Parocho SS. Angelorum sub 
euius iurisdictionem est hospitium, et ab Episcopo decreto | 
an. 1869 recognito, quo vero ad taxae determinationem, 
videtur esse res localis, pendens a variis circumstantiis; hine | 
hoe negotium videtur remissum prudenti ipsius Ordinarii | 
arbitrio. Ua 

Hisce declaratis, quoad primam propositam quaestionem - 
videtur posse responderi dictas exequiales solemniores fun- 
etiones non posse in Eeelesiis non parochialibus persolvi. E 
1° Quia hae Ecclesiae nullum titulum eontra Parochos afferre | 
possunt sive privilegii, sive praescriptionis, quae etiamsi - 
adesset, in themate nihil operaretur, utpote pluries ab Ordi- 
nariis Barcinonensibus reprobata. 2? Quia funera in iure 
considerantur iamquam accessorium et pars sepulturae ec- 
clesiasticae: hine illud axioma. - Ubi tumulus ibi funus- PES 
sed praefatae Ecclesiae non sunt tumulantes, proindeque in | 
ipsis funera expleri non possunt etiam ex hae ratione. 3? Quia - 
hae solemniores exequiae evidenter fiunt in damnum et 
fraudem iurium parochialium, Eatenus enim in his Ecelesiis - 
funera fiunt, quia expensae sunt minores ac in Ecclesiis | 
parochialibus, et ita sub hoe praetextu, debita praestatio | 
Parochis non solvitur. Quare iure merito Praesules Barei- 
nonenses pluribus decretis nempe an. 1842, 1869 et 1899 
Capellanos dictarum ecclesiarum et praesertim Rectorem | 
Asyli de Charitate graviter monuerunt ne funera in suis | 
Ecclesiis amplius peragere auderent. Neque Rector Asyli 
de Charitate tueri se potest Brevi Piano euius vigore 
ipse valet administrare parochialia sacramenta Extremae 
Unetionis et SS. Viatiei, quia uti observatur in citato de- 
creto an. 1809 hae facultates dantur citra damnum iurium 
parochialium. 











Item negative videtur esse respondendum secundae quae- 
stioni. Uti ex dictis patet, Ecclesiae praefatae non habent ius 
sepulturae. Unde sicuti in ipsis non adsunt sepulchra gen- 
tilitia, ita ne potest quidem in ipsis eligi sepultura. Quare 
cum nullum titulum sive electae, sive gentilitiae sepulturae 
habere possint ad funera explenda, consequens est quod neque - 
hune obtinere valeant solutione portionis canonicae, quae 
non dat sed iam supponit in Eeclesia non parochiali ius 
funerandi. Neque praesumi potest hoe ius ab Ordinariis | 
Barcinonensibus fuisse concessum, eum prolata decreta prorsus 
contrarium demonstrent. 


Tandem quoad ultimum dubium haee adverti possunt. 
Iuxta cap. Is qui, 3 de sepulturis Parochus habet inten- 
tionem fundatam in iure cirea funera decedentium intra 
limites propriae Paroeciae, nisi probetur defunctos ad aliam | 
Paroeeiam pertinere ratione domieilii vel quasi-domicilii 
et excepto casu sepulturae alibi electae aut gentilitiae. 
Quod item supponitur in aliis eapitibus nempe cap. Nos 
inslituta, 1, de sepul. cap. 10; In nosira, eod. tit. Ius 
autem sepulturae ubi notat Professor Universitatis Catho- 
licae Parisien. S. Many in suo tractatu de Coemetertis et 
sepulturis, cap. III, n. 155, duo potissimum comprehendit 
nempe « ius peragendi officium funebre supra corpus de- 
funeti et ius deponendi corpus in loco sepulturae ». Iam- 
vero, ut idem auctor tradit in opere citato, cap. IV, n. 172, 
infirmi decedentes in hospitalibus quae nullam . proferre 
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t exemptionem, subiieiuntur iuri communi, et siqui- 
em inibi domicilium vel quasi-domieilium acquisierint, 
peliri debent a Parocho loei in quo reperitur hospitale, 
us a Parocho proprio, si commode cadavera ad propriam 
Ecclesiam paroecialem deferri possunt. Ad hoc iuris com- 
unis praescriptum effugiendum, Rector domus a Chari- 
te proferre deberet exemptionis privilegium, quod pro- 
o non habet. Hine non potest mandatum dare pro sepul- 
a cadaverum decedentium in hospitio, aut minus retinere 
librum in quo signentur demortui in hospitio, eum haee 
unera pertineant ad proprium defuncti Parochum. 'Iuvat 
L eie referre ineonvenientia quae iuxta Episcopale Decretum 
diei 12 Octobris 1869, sequerentur per retentionem libri 
| mortuorum ex parte Reetoris enunciatae domus. « Fin qui 
«non consta ehe questa Casa di Carità abbia ottenuto 
-« questo privilegio di esenzione, anzi neanche una delega- 
-« zione del Prelato Diocesano perché i suoi Cappellani eser- 
eitino altri atti parrocehiali, tranne quelli del Viatico e 
peu Estrema Unzione ai ricoverati, unici atti che si 
-« « concedono a tutti gli stabilimenti di egual genere, salvo 
i diritti parrocchiali, giusta il Breve di Pio VII, di eui 
«fece nienzione il Parroco di Nostra Signora degli Angeli 
X nella sua comunicazione del 10, diretta alla Signoria 
È . « Vostra. 
E .« Conforme alle facoltà del detto Breve, i predecessori 
| «della Signoria Vostra si sono limitati agli atti suddetti, 
f lasciando il mandato di dar sepoltura e l'inserzione degli 
: (« attestati di morte al Parroco del distretto, come consta 
| « dalle informazioni dei Parroci di Nostra Signora del Pino 
«di Belen, ed ora degli Angeli, a cui successivamente ap- 
- « partenne la Casa di Carità. 
= «La novità che Ella introduce non solo limita le facoltà 
| «del Parroco, ma anche si assume quelle dell'Ordinario 
È « Diocesano, che le ha comunicate al Parroco senza limite 
ne alcuno quando gli conferì il beneficio. Pregiudica anche 
«alle famiglie dei ricoverati in questa Casa, giacchè non 
E - avendo i di Lei registri il carattere di pubblici, nè es- 
à K sendo il Cappellano un funzionario riconosciuto dalla 
(« legge, l'inserzione degli attestati di morte ed i certificati 
Poche si danno di ciò non hanno valore alcuno nè in giu- 
» «dizio nè fuori di esso ». 
- Hisce pro meo munere adnotatis grave non sit EE 
sequentia dirimere ; 





RSV 





DUBIA 


I. An et quomodo Capitulum | Ecclesiae Cathedralis 
| Barcinonensis conservandum sit in possessione exercitii 
cumulativi iurium parochialium cum Parochis civitatis 

— 4n casu. 

IL An Rector Ecclesiae piae domus a Charitate, et 
Rectores nonnullarum aliarum Eccles. non parochialium 
| ius habeant peragendi functiones exequiales solemniores 

postquam. celebrata fuerint iusta funebria in Cathedrali 

Ecclesia vel in propria Paroecia in casu. 
| «HI. An idem saltem possint solvendo Parocho proprio 
| quartam funerariam in casu. 

IV. An Heclor praefatae domus a Charitate possit 
cadavera, pauperum ibi degentium terrae mandare, inscio 
> Parocho, vel saltem quin eorum nomina transmittantur 
. ad Parochum. pro inscriptione in libro defunctorum suae 
| Paroeciae in casu. 


Emi Patres rescripserunt: Ad Zum affirmative et ad 
| mentem; el mens est ut Emus Episcopus valde moderate 
| proceda! im indultis de quibus agitur concedendis et 
| statuat lasam unicam et aequam tam a Cathedrali, 
. quam ab omnibus civitatis ecclesiis ad unguem servan- 





dam, ita ut nemo nec plus petere, nec minus exigere 
valeat. Ad Im affirmative. Ad TII provisum in prae- 
cedenti. Ad IV™™ negative et servetur decretum Episcopi 
diei 12 octobris 1869. 
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Melevitana — Emolumenti funerarii. 


Confirmatur et explicatur sententia 27 Febr. 
curr. anni circa divisionem emolumentorum fu- 
nerariorum inter Capitulum, eiusque vicarium 
curatum. 


-Generalibus in Comitiis H. S. C., diei 27 Februarii cur- 
rentis anni (1) quaestio agitata est quoad nonnullas fune- 
reas assignationes, Capitulum inter insignis Collegiatae Ec- 
clesiae B. M. Virginis Immaeulatae in civitate Cospicua, 
adnexam curam animarum actualem habens,eiusque Vica- 
rium Curatum, cui delegatum est eiusdem curae exercitium, 
iuxta litteras Apostolieas Pii IX, diei 30 Sept. 1850. 

Proposito tune dubio EE. PP. haec respondere censuerunt 
« Emolumentum dividendum esse aequis partibus inter Ca- 
« pitulum et Vicarium Curatum, sub lege ut in posterum - 
« pauperum cadavera decenter deferantur ad Ecclesiam pa- 
< rochialem iuxta praescriptum Ritualis Romani, et cum 
« onere Vieario Curato comitandi eorumdem cadavera ad 
« coemeterium, sive per se, sive per alium ». 

Hae habita responsione, Capituli procurator postulavit 
atque obtinuit benefieium novae audientiae. Unde eausa 
iterum diiudieanda proponitur sub dubio: « An sit standum 
vel recedendum a decisis in casu ». 

Capituli proeurator, lieet monitus, nullam allegationem 
exhibuit, sed tantum Capituli protestationem. Nam Capi- 
tulum, edita ab H. S. C. decisione, vadaverat coram laico 
tribunali eos, qui in eausa contra ipsum testati fuerant, ut 
suas depositiones iuramento firmarent. Hic recursus ex ec- 
clesiastieae auctoritatis mandato fuit interdictus, et Capi- 
tulum dieto audiens fuit: at insimul ab hae iniunctione in- 
tendit appellare, cum compulsatio contrariarum depositio- 
num ope iuramenti, sibi necessaria sit ad defensionem in 
nova causae propositione peragendam. 

E contra, Vicarii Curati patronus novas exaravit conclu- 
siones, quarum summa haec est. Ipse praemittit plura esse 
de quibus opportune cavendum, ne nova, hac dirempta causa, 
litigandi occasio praebeatur. 

Et quidem primum ex responso ab H. S. O. dato, haud 
clare erui sibi videtur a quonam peeunia de qua quaeritur 
sit exigenda, an videlicet a Capitulo vel a Vicario. Cum 
enim ex una parte ius eam exigendi sibi vindicet Capitulum, 
attributa eaeteroquin Vicario illius parte, ex altera Vicarius 
pecuniam sibi solvendam esse contendat, ita ut ipsam ab 
eo Capitulum repetat; quaestionem pro eodem Vicario diiu- 
dicandam esse contendit patronus. 

Siquidem recolit pecuniam a Gubernio so:vi ad incommo- 
dum quodammodo compensandum, quod instituto coemeterio, 
pauperes in hoc efferentibus allatum est. Ideoque eum isti 
a Vieario deferantur, ratio postulat, iuxta ipsum, ut ei tale 
onus perferenti, potius quam Capitulo merees tribuatur. 

Ex eo igitur quod pecunia, postulante iustitia, Vicario de- 
beatur, ab eo utpote legitimo creditore exigendam esse con- 
tendit: VEM: e contra nonnisi, Mayenne suadente, de 


(1) Cfr. fasc. praec., p. 74. 
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eadem participare posse, sive quia in pauperibus efferendis 
se sumptus facere dictitabat, sive quia cum plus ille perci- 
peret quam incommodum substineret, quod sibi cedit- libe- 
ralitate potius quodammodo eidem obvenire videtur. 


i 

Quoad insuper partem ab eodem Vicario Capitulo tri- 
buendam, eum S. V. O. edixerit dimidiam ei deberi, id 
clarius explieandum esse contendit idem patronus. Nam iu- 
bentibus Vobis ut in posterum pauperum cadavera decenter 
prius deferantur ad Ecclesiam parochialem, iuxta praeseri- 
ptum Ritualis Romani, cum id secumferat ut vespillonum 
opera adhibeatur (qui quidem quamvis cadavera de domo 
ad eurrum, et de eurru ad coemeterium portent, nullo tamen 
pacto ad Ecclesiam accedendi adstringuntur) caereisque 
insuper ad saera piacularia celebranda in Ecclesia uti opor- 
teat; profecto hos sumptus contendit patronus e pecuniae 
parte Capitulo attributa detrahendos esse, sive ex una sive 
ex altera eausa, prouti supra adnotatum est, eidem conces- 
sum sit, ut hane pecuniae partem lucretur: nam Vicario 
ineommodum ferenti, postulante iustitia, tota merces de- 
betur; haee autem vetat, iuxta ipsum, sumptus ab illo fieri 
si dimidia, aequitate suadente, detrahatur. 


Eo magis animadvertit patronus, quod praeter istiusmodi 
sumptus in pauperibus efferendis, Capitulum alios nec unquam 
feeit, nec in posterum facturum est, prout testimonia alias 
exbibita confirmant « che nel caso di poveri morti, la Col- 

:«legiata non provvede altro che una croce comune portata 
« da un ragazzo » (Can. Saeco, Nuovi doc., 1904, n. 2). — 
« Nei funerali dei poveri,la Collegiata non presta niente, e 
« si contenta mandare l'inserviente con un'ordinaria croce 
« per assistere al vice-parroco ». 


Accedit, addit advocatus, nova canonici declaratio, haee 
asserentis: « Io sottoscritto... dichiaro ed attesto, per la ve- 
«rità dei fatti quanto appresso, 1° In occorrenza di tra- 
« sporti di eadaveri al Cimitero dell'Addolorata si pratica 
« dalla Collegiata di somministrare gli utensili necessari, 
«cioè aequasantiera, cera e croce d'argento mediante pa- 
« gamento di un diritto che le si fa dalla famiglia del de- 
< funto, la quale inoltre paga le spese necessarie del carro 
« e della earrozza per il prete che trasporta il cadavere. 
« 2" Quando il morto è povero e la carrozza viene sommi- 
« nistrata gratuitamente dal Governo, la Chiesa non perce- 
pisce nessun diritto. In tale caso essa fa accompagnare il 
« sacerdote da un ragazzo munito di una croce comune de- 
« stinata per poveri morti, 3° In amendue i casi di irasporto, 
« tanto il.Curato quanto il Sacerdote che accompagna il 
« feretro in vece sua, fanno uso di vesti proprie, cioè non 
« della Chiesa ». 

Nee omittit idem patronus falso testes mendacio a où 
tulo ineusari, inter quos ipsius Episcopi Vicarium, haec edi- 
centem: « Nella mia qualità di Vieario Generale di questa 
« diocesi diehiaro quanto segue: che gli abiti che indossa 
«il trasportante i cadaveri sono sempre di sua esclusiva 
« proprietà, mentre la Parroechia (nelle esequie dei poveri) 
« non somministra che la sola croce ». 

Imo adnotat, praeterquam quod ad hos mendacio convin- 
cendos, non sine fidelium admiratione laieum apud iudicem 
fuit lis intentata, a qua, eodem Capitulo frustra reluctante, 
imperio Vestro recessum fuit; hac nota iure ac merito Ca- 
pituli testes potius inuri. Revera inter hos memorat Iose- 
phum Ebejer suo aliorumque duorum Ecclesiae custodum 
nomine (se. Vincentii Barbarossa et Iosephi Camelleri) sehi- 
rographum subseripsisse. Iamvero animadvertit hos duos 
testasse, se nulli euram delegavisse chirographum suum no- 
mine subseribendi; ergo chirographum, subdit advocatus, 
quo utitur Capitulum ad Vicarium oppugnandum, utpote 
falsum, reiiciendum est. 


^ 









Ulterius patronus adnotat S. V. O. djmidium Capitu 
assignando plus aequitati quam quod aequum eidem Vicario 
fuisset, consuluisse. Eoque magis, addit, quod ipse Melevi- 
tanus Episcopus a S. V. O. de sententia rogatus, totam mer- 
cedem Vicario deberi existimavit: « l'ineasso si rifonde in- 3 
« tero al Vieario eurato, il quale porta per sé e per gl 
« altri tutto il peso, per eui tale assegno fu fatto ». X 

Pariter notum est, ait, reipublieae administratores man- 
dantes parochis ut celebratis matrimoniis testimonia (fedi) - 
in aeta referenda sibi mitterent, pro eorum remunerando 
incommodo certam summam destinasse. Hane autem eum- 
dem Vicarium Capitulo, ut asserit, assentiente, totam sibi - 
vindicasse: cur ideo, subdit, ubi eadem concurrunt adiuneta “ 
non idem iudicandum? E 

Quod si S. V. O. minime placeat totam pecuniam attri- 5 
buere Vicario, animadvertit patronus ipsum, ea sibi attri- 4 
buta, sumptus facere pro pauperibus efferendis paratum esse, - 
imo et Capitulo solvere quod pro divitibus efferendis (diritto 
parroechiale, l. 1, 11, 4) solvi solet. Hac proinde ratione, si 
adnotat, in pauperum exequiis id lueratur Capitulum quod - 
nunquam ante institutum coemeterium lucratum est; idem- - 
que lucretur - nulla impensa - pro iure parochiali, ea sibi | 
a Vieario facta eonditione ac in divitum exequiis. * 

Quibus perpensis, et benigne reassumpto praeterito folio, | E 
rogantur EE. PP. sequens didirimere o; 


DUBIUM Et 
An sit siandum vel recedendum a decisis in casu. 












Rescriptum fuit: Zn decisis et quoad exactionem emo- « 
lumenti, servetur solitum ; quo vero ad expensas pro de- à 
centi delatione defuncti, deducendas esse ex integro emo- . 
lumento, antequam dividatur in duas partes et amplius. 
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Potentina — lurium. 


Confirmatur sententia diei 21 Maii curr. anni. 


Haec causa ventilata fuit in Plenariis H. S. C. Comitiis 
diei 21 Maii currentis anni (1), sub sequentibus dubiis: 

«I. An Ecclesia Cathedralis Potentina subiaceat dispo- 
sitionibus Brevis “ IMPENSA „ Pii VII 13 Augusti 1819. 

« II. An et quomodo providendum sit quoad aggrega- 
tionem clericorum et servitium ab iisdem praestandum 
in casu. 

«III. An Episcopus possit libere canonicatus prae- 
dictae Ecclesiae conferre in casu: et quatenus negative : 

« IV. An et quomodo idem ius competat Capitulo. 

« V. An qui canonici eliguntur, non facto vel non 
completo servitio, servitium pro admissione ad partici- © 
pationem massae communis facere vel complere teneantur 
in casu. 

« VI. An Archipresbyter parochus subiaceat legi con- 
cursus, et quomodo deputandi sint sacerdotes eidem Ar- 
chipresbytero assistentes in casu. 

« VII. An Episcopus ius habeat exigendi rationem ad- 
ministrationis a Capitulo in casu ». 

Haec quidem dubia sequenti responso dimissa sunt: 

« Ad ]um Dubium: Affirmative. 

« Ad 2um Affirmative iuata Breve “ Impensa ", et Ca- 
pitulum conficiat Constitutiones intra sex menses, appro- 
bandas ab Episcopo; quo tempore inutiliter elapso, Epi- 
scopus ipse Constitutiones conficiat. 


(1) Cfr. fasc. praec., p. 192. 
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« Ad 39m Affirmative iuxta art. X Concordati. 

« Ad 4um Provisum in 3°. 

« Ad 5um Provisum in praecedentibus. 

« Ad 6m Affirmative ad 12m partem. Ad 22m vero - A 
apitulo simul cum Archipresbytero, salvo iure Ordinarii 
0 examine et approbatione, et firma obligatione Archi- 
presbyteri gerendi animarum curam. 

_ « Ad 7um Affirmative ». 

— Capituli patronus novae audientiae beneficium petiit atque 
obtinuit per reseriptum: « iterum proponatur et in prima 
post; proximam ». 

- Quamvis autem partium procuratores de nova causae 
propositione moniti fuerint, nil tamen novi mihi exhi- 
buerunt. 

Quapropter rogo EE. PP. ut, resumpto praeterito folio, 
nec non partium allegationibus, dignentur sequens dirimere 


È DUBIUM 
… An sit standum vel recedendum a decisis in casu. 


D 


- tutorum generalium pro ecclesiis receptitiis et amplius. 


E. 








| "» PROPAGANDAE FIDEI 


DECRETUM 


È Erigitur Praefectura Apostolica de Stanley-Falls in Africa 
et Instituto Presbyterorum a S. Corde lesu committitur. 


LO lierna 


Cum in Generalibus Comitiis huius S. C. de Propaganda 
- Fide, habitis die 25 superioris mensis Iulii, relatum fuit 
sacerdotes quosdam Instituti Presbyterorum a S.-Corde Iesu 
profectos. fuisse ad sacrum ministerium sub iurisdictione 
- Vicarii Apostolici Congi Independentis seu Belgici exercen- 
dum, in quadam plaga eiusdem Missionis eis a praedicto 
- Ordinario excolenda designata: ac insuper per plures annos 
- ibidem cum magno animarum fructu adlaborasse: E.mi 
Patres, consentiente Vicario Apostolico, voluerunt ut terri- 
torium in quo praefati sacerdotes usque nunc apostolicas 
euras impenderunt, a Vicariatu Apostolico Congi Belgici di- 
straheretur ac in separatam Praefecturam Apostolicam eri- 
E geretur. Huius vero Praefecturae Apostolicae, titulo de Stanley- 
- Falls nuncupandae, ac Instituto praedicto concedendae, li- 


ON PER TRIER 


mites sequentes erunt; nempe: Ad Septentrionem confinia 
 meridionalia Praefecturae Apostolicae de Uellé; ad Orientem 
| confinia occidentalia Vicariatus Apostolici Victoriae Nyansae 
Septentrionalis, scilicet gradus 30 longitudinis orientalis 
+ (Greenwich); ad Meridiem limes septentrionalis Vicariatus 
- Apostolici Congi Superioris: id est linea ducta ab ora me- 
- ridio-occidentali lacus Alberti Eduardi usque ad ostium flu- 
- minis Lela, scilicet usque ad locum Lokandu; hine vero 
- alia linea usque ad locum Bena-Kamba ad flumen Lomani; 
ad Occidentem vero cursus fluminis Lomani a praedicto loco 
Bena-Kamba usque ad ostium eiusdem in flumen Congo, et 








Responsum fuit: Zn decisis, servato articulo tertio sta- . 


dein eursus huius fluminis usque ad confinia Praefecturae 
Apostolicae de Uellé. 

Hané vero E.morum Patrum sententiam, per infrascriptum 
huius S. C. Secretarium, in Audientia hesterna die habita, 
SS.mo D. N. Pio divina providentia PP. X relatam, San- 
ctitas Sua in omnibus ratam habuit ac confirmavit, prae- 
sensque ad id S. C. Decretum confici iussit. 

Datum Romae, die 3 Augusti 1904. 


H. M. Card. GOTTI, Praefectus. 
L. 58 S. 


A. VeccrA, Secretarius. 


— P PáÀ— 


E SACRA CONGREGATIONE 
EPISCOPORUM ET REGULARIUM 


I 
ORDINIS CARTUSIENSIS. 


Etiam penes Cartusianos, professi votorum simplicium, 
quamvis in subdiaconatus ordine constituti, careant 
voce pro qualibet receptione in Ordine, 


Beatissime Pater, 


Prior Cartusiae ac Minister Generalis Ordinis Cartusiensis, 
ad pedes Sanctitatis Vestrae humiliter provolutus, exponit 
quod iuxta Statuta praefati Ordinis, Monachi, saltem ad 
subdiaconatum promoti, statim ac professionem emiserint, 
voce gaudent pro receptione eorum qui in Ordine admitti 
postulant. Sed quia, ex terminis declarationum a S. Congre- 
gatione super Statu Regularium die 12 Iunii 1858 editarum, 
professi votorum simplicium suffragium habent in actis Ca- 
pitularibus sui conventus quatenus et prout sunt solemniter 
professi, sequitur in re tanti momenti voce gaudere etiam 
simplieiter professos, ex quo haud levia oriri incommoda 
exploratum est. 

Proinde enixe petit orator ut, non obstantibus praedietis 
declarationibus et quibuscumque contrariis, professi votorum 
solemnium soli vocem habeant pro qualibet receptione aut 
admissione in Ordine. — Et Deus... 

Sacra Congregatio E.morum ac R.morum S. R. E. Car- 
dinalium, perpensis omnibus, decernendum esse censuit, prout 
praesentium tenore decernit, professos votorum simplicium 
quamvis in subdiaconatus Ordine constitutos, vocem non 
habere pro qualibet receptione. Eadem tamen S. C. omnes 
et singulas receptiones aut admissiones ad Ordinem hucusque 
peractas, in quibus contigerit etiam professos votorum sim- 
plicium in subdiaconatus Ordine constitutos suffragium tu- 
lisse, ratas habet atque confirmat. 

Datum Romae ex Secretaria eiusdem S. Congregationis, 
hac die 20 Maii 1904. 

D. Card. FERRATA, Praef. 
PHILIPPUS Giusrini, Secr. 
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II. 
MISSIONARIORUM SS. CORDIS IESU 


Electio duorum consanguineorum regularium in Consilia- 
rios eiusdem Capituli valida est. 


Beatissime Pater, 


Victor Bourdenne, Superior Generalis Presbyterorum a 
Sacratissimo Corde Iesu a Betharram, ad pedes Sanctitatis 
Vestrae provolutus, humiliter petit solutionem casus se- 
quentis, qui nuper in Collegio Sancti Ioseph in civitate Bo- 
nearensi Americae meridionalis occurrit: 

Renovata est, iuxta Instituti Constitutiones, huius Col- 
legii Administratio, Superior scilicet et locale capitulum ex 
quatuor Consiliariis constans. In quo Consiliariorum nu- 
mero, duo fratres carnales beneficio suffragiorum simul ad- 
missi sunt. 

Ex duobus, maior natu in primo serutinio pene unanimi 
omnium consensu electus est eum duobus aliis Patribus. 
Minor vero, postquam in tribus aliis scrutiniis ne medie- 
tatem quidem votorum tulit, tandem in quinto, quod est 
ultimum, maioris eligentium partis suffragia obtinuit. 

Quum autem illa duorum fratrum in Capitulo de quo 
agitur praesentia legibus civilibus et Sacris Canonibus ad- 
versari videatur, ut ex Constitutione Exponi nobis Urbani 
Papae VIII liquet, et tamen de hoc Constitutiones nostrae 
sileant, potius habui ad Beatitudinem Vestram querelas hae 
occasione exortas deferre et pro solutione recurrere, sup- 
pliciter postulando: 1° Quid summae Vestrae auctoritati 
decernere in casu libeat; 2° An prohibitio Constitutionis 
Exponi nobis applicanda sit in similibus consanguineorum 
in gradu haud remotiori electionibus, sive pro Capitulo 
cuiusque domus, sive pro Capitulo Generali totius Instituti, 
si forte obvenerint, puta si avunculus et nepos, si duo ĉon- 
Sobrini simul ad idem Capitulum Consiliariorum electi fue- 
rint. — Et Deus... 

Et Sacra Congregatio E.morum ae Rev.morum S. R. E. 
Cardinalium negotiis et consultationibus Episcoporum et Re- 
gularium praeposita, attentis expositis, super praemissis 
dubiis respondendum censuit : 

« Ad 1%, Electionem esse validam in casu. 

« Ad 2m, Negative in omnibus ». 


Datum Romae e. Seeretaria eiusdem S. Congregat., die 


2 Iulii 1904. 
D..Card. FERRATA, Praef. 


L. 98 S. 


PururPus Giustini, Secret. 


It: 


Superiorissa nequit ex seipsa denegare suis sororibus 
confessarium extraordinarium, etiam ob motiva extrin- 
seca, quae iudicio Ordinarii erunt subiicienda. | 


Beatissime Pater, 


P. D. Maurus Serafini, Abbas Generalis Congregationis 
Cassinensis a primaeva Observantia O. S. B., ad pedes 
Sanctitatis Tuae provolutus, humiliter proponit dubium 
prout sequitur circa Decretum quod incipit « Quemadmo- 







dum », datum die 17 Decembris 1890 de Confessariis M 
nialium. di 

Licet 17 Augusti 1891 Sacra Congregatio RTEA 3 
et Regularium responderit ad 2: « Superiorem teneri sub- : 
diti preeibus semper indulgere quamvis plane videat neces- - 
sitatem esse fictam, et vel scrupulis vel alio mentis defectu - 
ut veram ab ipso petente apprehensam » ; insuper ad 3: « Re- 
ligiosam. petentem eligere posse inter diversos ab Ordinario 
deputatos, qui sibi munus Confessarii impleat » ; nihilominus - 
nonnullae Sanctimonialium vel Sororum Religiosarum Supe- - 
riores adhue contendunt. sibi licere, decisis non obstantibus, 
Sorori petenti Confessarium, quem prae eaeteris mavult, de- 
negare ex motivis, uti aiunt, extrinsecis. 

~ Quaeritur utrum, saltem ob motiva huius generis, Supe- 
riorissa lieite possit Confessarium ex deputatis a Sorore 
electum ipsi denegare? Et Deus, etc. 

Et S. Congregatio Negotiis et Consultationibus Fols] 
porum et Regularium praeposita, omnibus sedulo perpensis, - 
die 5 Augusti 1901 respondit: « Negative; sed si adsint: 2 
rationes vere graves, Superiorissa eas subiiciat Ordinario, ; 
cuius iudicio standum erit ». 


D. Card. FERRATA, Praefectus. 


3 


1 i i ai sica 


ae 
AT PARTS 


L. % S. 


PururPus GIUSTINI, Secretarius. 





E SACRA CONGREGATIONE 
RITUUM 


I. 
ORD. RED. B. M. V. DE MERCEDE 


Festum S. Mariae de Cervellione, vulgo « de Socos» pro 
Ordine de Mercede evehitur ad. ritum dupl. primae 
‘ classis. 


Sanetissimus Dominus Noster Pius Papa X, clementer 
deferens supplicibus votis R.mi Patris Procuratoris Generalis 
Ordinis Redemptorum B. M. V. de Mercede, ab infrascripto. 
Cardinali -Sacrorum Rituum Congregationi Pro-Praefecto 
relatis, benigne indulgere dignatus est, ut festum S. Mariae 
de Cervellione, vulgo « de Socos » Virg., hucusque ritu 
duplici secundae classis cum Octava celebratum, tam a Pa- 
tribus quam a Sanctimonialibus totius Ordinis de Mercede, 
quae ipsam Sanctam; Matrem ae Magistram suam vene- 
rantur, in posterum recoli valeat sub ritu duplici primae 
classis eum Octava: servatis Rubricis. Contrariis non obstan- 
tibus quibuscumque. 

Die 22 [unii 1904. 

A. Card. TRIPEPI, Pro-Praefectus. 
L. HS. se 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. : 
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Missa de festo transferendo. 


È CR. D. Iosephus Fantoni, Sacerdos Archidioeceseos Utinen. È 
- de consensu sui R.mi Archiepiscopi, sequens dubium Saerorum 
- Rituum Congregationi pro opportuna solutione humillime 
g proposuit, nimirum : 

- In Paroecia. Glemonae, Utinensis Dioeceseos, adest anti- 
E - quissima consuetudo, ut Dominica prima Octobris, in so- 
E _ lemnitate scilicet Sanctissimi Rosarii B. M. V., Archipre- 
4 sbyter Parochus cum suo Clero et populo conveniat ad 
. Sacra solemniter peragenda in Ecclesia S. Antonii apud 
L Fratres Minores, in qua exstat altare eidem Beatissimae Vir- 
gini sub titulo SS. Rosarii dicatum. 

- . Cum vero interdum contingat ut solemnitas SS. Rosarii 
| occurrat eadem die ae festum S. Francisci Assisiensis, quod 
- sub ritu duplici primae classis eum Octava in omnibus Fra- 
E trum Minorum Ecclesiis celebratur, hine quaeritur: 

— Utrum in occurrentia solemnitatis SS. Rosarii B. M. V. 
- eum festo S. Francisci possit in praedicta Ecclesia S. An- 
+ tonii, ratione. concursus populi, cani Missa de festo tran- 
- sferendo, nempe de Rosario, iuxta Rubricas Generales Mis- 
- salis, tit. VI? 

- Et Sacra Rituum Congregatio, ad relationem subscripti 
= Secretarii, exquisito etiam voto Commissionis Liturgicae, 
- rescribendum censuit: « Affirmative ». 

Atque ita rescripsit. Die 6 Maii 1904. 


E i S. Card. CRETONI, Praef. 
E L.S. 


+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


III, 
URBIS ET ORBIS. 


Missa votiva de Immaculata B. M. V. Conceptione exten- 
ditur ad singulos dies triduanae vel novenariae eiusdem 
. festivitatis instituendae. 


È 
- Qui munus sibi demandatum, ad quinquagenaria a dogma- 
E ‘tica definitione de Immaculato B. Mariae Virginis Conceptu 
+ solemnia provehenda, E.mi Patres Cardinales naviter et in 
exemplum exercent, recentia quaedam eaque communia 
. quoque pluribus Sacrorum Antistitibus atque christifidelibus 
. Vota Sanctissimo Domino Nostro Pio Papae X humillime 
i depromere e re esse existimarunt. Summus vero Pontifex, 
. qui nihil magis in optatis habet quam novis sedulo. argu- 
mentis Suum in Deiparam Sanetam primaevae labis nesciam 
amorem et obsequium testari, enixas preces, referente infra- 
seripto Cardinali Saerae Rituum Congregationi Pro-Praefecto, 
nuper exhibitas perlibenter excepit. Et proinde Missam vo- 
tivam de ipsamet Immaculata Conceptione qualibet die 
octava uniuseuiusque mensis vel Dominica sequenti una cum 
Eiusdem commemoratione, indultam per Decretum S. R. C. 
Urbis et Orbis, die 14 Augusti 1903 (1), extendere dignatus 
est ad singulos dies triduanae vel novenariae festivitatis 
quae in quibusvis ecelesiis seu oratoriis, approbante loci 


+ (1) Cfr. Anal. Ecel.; vol. XI, p. 416. 


Ordinario, in honorem Virginis Immaeulatae intra hune vel 
proximum annum instituetur, servatis tamen caeteris clau- 
sulis et eonditionibus quae in memorato Decreto praeseriptae 
sunt. Contrariis non obstantibus quibuscumque. 

Die 22 Iunii 1904. 


A. Card. TRIPEPI, Pro-Praefectus. 


L. 98 S. 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


iV. 
NOLANA. 


Simplex sacerdos nequit ecclesiam benedictam et violatam 
reconciliare absque Ordinarii sui delegatione. 


Rituale Romanum docet, Ecclesiam violatam, si sit con- 
secrata, ab Episcopo; si vero benedicta tantum, a Sacerdote 
delegato ab Episcopo esse reconciliandam. Quum vero circa 
delegationem ab Episcopo obtinendam pro Ecclesia bene- 
dieta non sit unanimis Doctorum sententia, ad inordina- 
tiones praeeavendas, hodiernus R.mus Episcopus Nolanus a 
S. Rituum Congregatione humiliter petiit: « Utrum simplex 
Sacerdos possit iure suo Ecclesiam benedictam, ubi vio- 
lata fuerit, reconciliare sine ulla Ordinarii sui delegatione? » 

Et Sacra endem Congregatio, ad relationem subscripti 
Secretarii, exquisito etiam voto Commissionis Liturgicae, pro- 
positae quaestioni respondendum censuit: « Negative, et 
servetur Rituale Romanum, tit. VIII, cap. 28 ». 

Atque ita rescripsit. Die 8 Iulii 1904. 


A. Card. TRIPEPI, Pro-Praefectus. 


L. *& S. 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


V. 


ORD. FRAT. MIN. PROV. ANGLIAE. 


Plura solvuntur dubia. 


Reverendus P. Thaddeus Hermans, Kalendarista Pro- 
vinciae Anglieae Ordinis Fratrum Minorum, de consensu 
sui Proeuratoris Generalis, solutionem sequentium dubiorum 
a Sacrorum Rituum Congregatione humillime postulavit, 
nimirum : 

I. Num in Festis, non autem infra octavam et in die 
octava, partes Officiorum propriae debeant in casu impedi- 
menti loeo illarum poni, quae vel de Communi aceipiuntur 
vel sunt iam in iisdem Officiis recitatae, ita nempe ut in 
Festo S. Antonii Patavini Vesperis carente, Antiphonae 
in hisce vesperis propriae ponendae sint in secundis ve- 
speris, omissis antiphonis quae secus ex laudibus fee re- 
petendae ? 

IL Num restitui debeant ac servari nonnullae rubricae 
peculiares in Corpore Breviarii Romano-Seraphiei per Sum- 
mum Pontificem Pium VI approbati insertae, atque in po: 
stremis editionibus privato nomine expunctae; uti nempe 
rubrica quae lectiones octavam et nonam in casu impedimenti 
iungendas praecipiebat ? 
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III. Utrum Regulares in Anglia et alibi commorantes in 
recolendo anniversario Ecclesiae Cathedralis, uti limites Ci- 
vitatis intelligere debeant etiam suburbia Civitatis hodiernae; 
an potius eos restringere fines ad primitivam Civitatem seu 
burgum, quandoque sat exiguum, ubi Eeclesia Cathedralis 
aedificata fuerat? 

IV. Utrum in Festo B. Marci de Montegallo Conf. 1 
Ordinis qui septuagesimo aetatis suae anno vitam explevit, 
aliorumque Confessorum post aetatem quadraginta annorum 
vita excedentium, intra quadragesimale tempus legendae sint 
in primo Nocturno lectiones — Justus — de Communi primo 
loco; an potius lectiones — Beatus Vir — de Communi 
secundo loco ? 

V. Anno proxime insequenti nempe 1905 quum redigatur 
ad instar simplicis ob excessum dominicae privilegiatae et 
carentiam diei liberae, Festum Translationis Almae Domus 
Lauretanae, ideoque Octava Immaculatae Conceptionis per 
se suspensa remaneat, quaeritur: utrum conclusio hymno- 
rum per annum communis debeat in Officio adhiberi, atque 
ad Missam sumi Praefatio Ss.mae Trinitatis; an potius 
conclusio hymnorum ut in festis B. M. V. per annum et 
ad Missam Praefatio — Et te in Festivitate — esse de- 
beant; perinde ac si Translatio Almae Domus integrum 
Offieium ae Missam obtineret ? 

Vl. Utrum Sacerdotes Regulares celebrantes in Oratorio 
interno sororum cuiuspiam modernae Congregationis et fide- 
libus minime patenti, Missam iuxta Kalendarium sui Or- 
dinis debeant celebrare; an potius iuxta Ordines dioeceseos, 
in qua Sorores huiusmodi, Kalendarium proprium ex privi- 
legio vel usu legitimo non habentes, moram trahunt? 

VII. Utrum in die Rogationum, Commemorationis Om- 
nium Fidelium Defunctorum, et quando ex praecepto rubri- 
earum peculiarium Breviarii Romano-Seraphici, Officium 
Defunetorum in Choro persolvitur, Missa Conventualis de 
Rogationibus eum Processione coniunctis aut respective de 
Requie debeat celebrari: an potius de duplici vel semidu- 
pliei occurrente in Eeclesiis Monialium Officium Divinum 
habentibus, si una tantum Missa celebretur ? 

«VIII. Num Ordinarius praecipere possit, ut sacerdotes 
tam Saeculares quam Regulares in Missis lectis tertium ce- 
reum accendant in Canone apud eam dioecesim, ubi sieuti 
in universa regione mos illum accendendi in oblivionem ae 
. desuetudinem iamdudum abierit ? 

IX. Utrum in functione vespertina officiator et assistens 
genuflexionem utroque genu cum profunda inclinatione ca- 
pitis agere debeant ex. gr. antequam assistens, collocata 
Hostia in Ostensorio, eam in throno collocet, vel priusquam 
celebrans accepto velo humerali et conscenso suppedaneo 
Ostensorium pro impertienda Benedictione apprehendat; an 
potius in hisce aliisque casibus simplicem genuflexionem cum 
unico genu debeant praestare? 

X. Cum anniversaria late sumpta ex Decreto SS. RR. 
Congr. diei 2 Decembris 1891, n. 3753, sint ea quae semel 
in anno a Communitatibus fieri solent: num Ritus duplex 
sit retinendus pro Officio generalissimo Omnium Defuncto- 
rum Ordinis Seraphici et pro Anniversario Omnium Parentum 
nostrorum ; atque in aliis tribus anniversariis sic vocatis in 
Ordine celebrari solitis, Ritus semiduplex sit assignandus, 
tresque orationes in Vesperis et Laudibus ac Missa reci- 
tandae ? 

Et Sacra eadem Congregatio, ad relationem subscripti 


d. 
Secretarii, audito voto Commissionis Liturgicae, omnibusque. E 


sedulo perpensis, rescribendum censuit : 


Ad I. Affirmative. 
Ad Il. Affirmative, quia privato nomine nihil ezpungi 


potest, quod auctoritate S. Sedis ordinatum est. 


Ad IL Affirmative ad primam partem ; negative ad se- 
cundam. E 
Ad IV. Negative ad primam partem; affirmative ad se- 


cundam. 


Ad V. Negative ad primam partem ; affirmative ad se- 


cundam. 


Ad VI. Negative ad primam partem ; affirmative ad se- 


cundam iuxta decretum 3927 Parisien., seu Congregationis - 
Fratrum S. Vincentii a Paulo, 17 Iulii 1892 ad 1. | 


Ad VII. Affirmative ad primam partem ; negative ad 


secundam. 


Ad VIII. Affirmative ex rubrica generali Missalis tit. XX, 
et accedente auctoritate Ordinarii, non obstat decretum 4029 
Postulationis dubiorum, 9 Iunii 1899 ad 2. 

Ad IX. Negative ad. primam partem ; affirmative ad se- 
cundam. 

Ad X. Affirmative ad primam partem, et quoad secundam 


die anniversaria fieri posse sub ritu duplici. 


Atque ita rescripsit, die 29 Iulii 1904. 


L. 98 S. 
. S. Card. CRETONI, Praefectus. 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 
WI 
ROMANA seu PRAENESTINA Er TRIDENTINA 


DECRETUM 


Beatificationis et Canonizationis ven. servi Dei Stephani 
Bellesini, Ordinis Eremitarum S. Augustini, Parochi in 
Oppido Genestano. 


SUPER DuBIo 


« An stante approbatione virtutum et duorum miraculorum, 
Turo procedi possit ad solemnem eiusdem Ven. Servi 
Dei Beatificationem ». 


Quae ab Apostolo Paulo « Falsi nominis scientia » ap- 
pellatur, et effrenis vitae licentia, quae tentat praesertim 
iuveniles animos ab Ecclesiae complexu divellere, sunt hae 
potissimum artes, vel nostris temporibus, in catholicae re- 
ligionis odium conversae. Ex quo facile intelligitur, quanti 
momenti sit, ad utrumque periculum deprecandum, magistri 
opera et parochi, quam bene de christiana republica sint 
meriti qui in alterutro ministerio, multoque etiam magis 
in coniuncto, laudem attigerint maximam ; quam denique 
opportune et huiusmodi praesidia suscitet Deus et haec 
exempla ad imitandum proponat Ecclesia. Ex talium virorum 
numero est Augustinensis Eremitarum Familiae novum or- 
namentum, Ven. Dei Servus SrEPHANUS BELLESINI. 

Huius vita, ad pietatem omnem composita super funda- 
mento charitatis, diuturno ae vere frugifero magisterio spe- 
ctabilis est, quod, converso in publicam utilitatem exilio 
suo, iuventuti impertivit « in omni sapientia et intellectu 
spiritali » (Coloss. I, 9). Quare mirum non est si eum 
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populus, si publiei magistratus instanter exquisiverint sum- 
misque laudibus eumularint, si invidia eorum exarserit, qui 
tholieum perosi nomen, doctrinae patrimonium ipsi sibi 
ndieant solis. Pacatis autem tempestatibus, quas gallici 
otus etiam in Italiam invexerant, et religiosis Familiis 
restitutis, Ven. Dei Servus a divina Providentia datus est 
"oppido Genestano parochus, seu potius « pastor bonus, qui 
animam suam dat pro ovibus suis >. Nam, quum summa 
animi et eorporis contentione laborasset ut reliquias tot 
malorum destrueret, quum omnium admirationem concitasset 
exemplo suo «in verbo, im conversatione, in charitate, in 
fide, in castitate » (I. Tim. IV, 12), quum collatis beneficiis 
plurimis eor ostendisset mensurae expers, quale de Salomone 
legitur: quasi arenam, quae est in litore maris, tandem 
pue correptus ministrando vietima occidit nobilissima chari- 
tatis IV non. Februar. an. MDCCCXL. 
= Insignibus hisce virtutum exemplis quas heroicum culmen 
attigisse edito sanxit decreto Leo Papa XIII fel. rec. pri- 
E idus Maias anno MDCCCXCVI (1), quum iubar miracu- 
lorum accessisset, causa denuo agitata est et super duobus 
miraculis actio rite instituta, quo de utroque miraculo 
SS.mus Dominus Noster PIUS Papa X constare decrevit 
~ oetavo eal. Iulias labentis anni (2). 
- Unum inquirendum supererat utrum Beatorum Caelitum 
honores Ven. Dei Servo STEPHANO BeLLESINI Tuto decerni 
ent. Itaque in coetu universo S. Rituum Congregationis 
ito eoram eodem SS.mo D. N. PIO Papa X septimo 
i. huius mensis Augusti, R.mus Cardinalis Aloisius Tripepi 
R. C. Pro-Praefectus loco et vice R.mi Card. Vincentii 
"Vannutelli eausae Relatoris, discutiendum dubium proposuit : 
« An stante approbatione duorum miraculorum Turo pro- 
cedi possit ad solemnem Ven. Servi Dei SrEPRANI. BELLE- 
SINI Beatificationem. Quamvis R.mi Cardinales et PP. Con- 
Sultores unanimi suffragio Turo fieri posse respondissent, 
nihilominus Beatissimus Pater mentem suam aperire distulit, 
ut diuturnis precibus caeleste lumen efflagitaretur. 
E Hodierno vero laetissimo die, quo Beata Dei Mater cae- 
lum est ingressa, Salutari Hostia ferventer oblata, ad Va- 
ticanas des accivit R.mum Cardinalem Aloisium Tripepi 
S. R. €. Pro-Praefectum, loco etiam R.mi Card. Vincentii 
Vannutelli Episcopi Praenestini causae Relatoris, itemque 
Ñ. P. Alexandrum Verde S. Fidei Promotorem et me in- 
frascriptum Secretarium, iisque adstantibus solemni decreto 
sa axit: « Turo procedi posse ad solemnem Ven. Servi Dei 
STEPHANI BELLESINI Beatificationem. 
- Quod Decretum publici iuris fieri, et in Acta SS. RR. 
Congregationis referri, Litterasque Apostolicas in forma 
Brevis de Beatifieationis solemniis in Patriarchali Basilica 
Vatieana, ubi primum lieuerit celebrandis, expediri iussit 
leeimo octavo calendas Septembres anno MDCCCCIV. 


ALOISIUS Card. TRIPEPI, S. R. C. Pro-Praefectus. 
L. F8 S. 


+ Diomengs PANICI, Archiep. Laodicen., S. R. C. Secretarius. 


| (1) Cfr. Anal, Eccl., 
_ (2) Cfr. Anal. Eccl., 


vol. IV, p. 224. 
vol. XII, p. 252. 





VII. 
MURANA seu COMPSANA — DECRETUM 


Canonizationis Beati Gerardi Maiella, Laici professi 
e Congregatione SS.mi Redemptoris. 


SUPER DUBIO 


« An et de quibus miraculis, post indultam eidem Beato 
venerationem, constet în casu et ad effectum de quo agitur ». 


` Divina Sapientia, ludens in orbe terrarum, asserendae 
potentiae suae instrumentis utitur variis, iisque humano 
iudicio, persaepe minimis, iuxta illud Apostoli: Infirma 
muxdi eligit Deus ut confundat fortia. Hine cernere est in 
regno Dei, quod est Ecclesia, maturae sanctitatis gratiam 
vel tenerae aetati, vel fragilitati sexus, vel humilitati con- 
ditionis, vel simplicitati mentis ineruditae saepe collatam. 
Huius vero rei, inter caetera quae afferri possunt, luculen- 
lissimum exemplum praebet SS.mi Redemptoris Sodalitas, 
euius exordia duo praesertim mirabiles viri feliciter admo- 
dum illustrarunt, habentes donationes, secundum gratiam 
quae data est, differentes (S. Paul. Ad Rom. xr, 6); alter 
eius Familiae Pater, idemque Ecclesiae Doctor Alphonsus 
Maria de Ligorio; alter huius aequalis ae socius contu- 
bernii, sed famulatui addictus, adolescens nullo sacro ordine 
insignitus, nullis opibus, nulla humana doctrina instructus, 
Ven. Frater GERARDUS MAIELLA. 

Is patriam habuit Muranam urbem editusque in lucem 
est die sexta mensis Aprilis anno MDCCXXVI. Eius pue- 
ritiam tam matura exornavit pietas tam vehemens ardor 
in caelestia, tam mira se afflictandi pro Christo cupiditas, 
ut veteres eremi incolas videretur ipse, annorum vix decem 
vitae, poenitentia exaequare. Ob rei familiaris angustias 
paternam sectari industriam brevi coactus in artem sartoris 
incubuit; in qua quum caeteris virtutibus, tum patientia 
maxime in exemplum enituit, nactus in officina contumelia- 
rum tentationem ac verborum. 

Inter haec, desiderio succensus perfectioris vitae degendae 
a profanis rumoribus et perieulis prorsus remotae, Franci- 
scales capulatos enixe rogavit ut in eorum societatem reci- 
peretur; sed voti compos minime factus, quod ipsum ex 
oris squalore imparem iudicassent sustinendae severioris Insti- 
tuti disciplinae, adscito sibi comite in eremum confugit. 
Inde etiam, parendi causa, brevi avulsus in famulatum se 
dedit Laquedoniensis episcopi. Quo mortuo, inter Sodales 
novae Congregationis SS.mi Redemptoris, post iteratas in- 
stantissime preces, in Deliceti collegium tandem exceptus 
est. Ibi auetae in dies sanctitatis illud etiam certissimum 
indicium fuit, quod votum ediderit omnium difficillimum, 
peragendi semper quod optimum videretur. In sui autem 
officii muneribus, maxime ex occasione colligendae stipis et 
comitandi sacerdotes sacris missionibus destinatos, eam vim 
charitatis exeruit, iis inclaruit caelestibus donis atque pro- 
digiis, adeo popularem sibi gratiam conciliavit, ut plane 
constiterit pleniorem ex agro Domini messem ipsum retu- 
lisse, quam sacri ordinis viros, quos ad verbi divini mini- 
sterium missos prosequebatur. Post varias provinciae suae 
urbes ingenti cum fructu populorum peragratas, meritis 
onustus ae Deiparae praesentia in extremis roboratus, obiit 
sanctissime in oppido Caposele, nondum expleto aetatis suae 
anno tricesimo; ac novum sane, idque profecto mirum, ar- 
gumentuii praebuit de virtute illa, qua suos alumnos ad 
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praestantiora edueunt Religiosae Familiae, quas eximiis 
indesinenter laudibus Apostolica Sedes prosequitur, quasque 
ideireo Eeclesiae osores odio et imfensis omne genus perse- 
cutionibus impie, ae nostra potissimum tempestate, insectari 
non desinunt. 

Tanti viri memoria eiusque sanctitatis ac prodigiorum 
fama ad haee usque tempora viguit pene recens: ex quo 
forte videri potest, de Beatorum Caelitum honoribus eidem 
decernendis serius quam par erat fuisse cogitatum. Sed 
maturior cura provehendi cultus Beati Patris legiferi Al- 
phonsi Mariae de Ligorio causam filii retardavit. Interim 
vero patratis ab eo miraculis plurimis, vel quum in vivis 
ageret, alia aecessere post eius excessum. Quibus rite pro- 
batis, Leo XIII fel. ree. solemni et publico cultu, qui Beatos 
decet, Eum honestandum indulsit. Mox instantibus adhue 
Sodalibus a SS.mo Redemptore ut res denuo ageretur et 
fastigio gloriae imposito in Sanctorum album B. GERARDI 
nomen accenseretur, causae reassumptio indulta est, praesertim 
cum bina vulgarentur, eius intercessione patrata miracula. 

Horum primum contigit in Dioecesi Leodiensi anno mil- 
lesimo octingentesimo nonagesimo tertio. Valeria Baerts, 
exhaustis omnino viribus, in supremo vitae agone iacebat 
ex febri typhoidea ad ultimum stadium perducta et me- 
ningiti cerebrali eonsociata. Humana praesidia iam nulla 
erant. Votum rite concipit, seque B. GERARDI tutelae com- 
mendat, vires pristinas sie recepit ut si nunquam vel laevis- 
simo tentata morbo fuisset. 

Secundum miraculum accidit anno millesimo octingente- 
simo nonagesimo sexto. Litteris operam dabat in Seminario 
Compsano Vincentius De Geronimo adolescens annos quin- 
decim natus, quum incidit in morbum; qui dum ingrave- 
sceret in dies magis, aegrotus in ultimum periculum est 
adductus. Nihil medicorum vel peritissimorum ars, diligen- 
tia, industria profuit ad eum sublevandum ; indicia quidem 
omnia fatalis morbi certum exitum denunciabant. Pectori 
aegrotantis sacrae B. GERARDI reliquiae admoventur sta- 
timque somno refectus infirmus mirum ! evigilat ac sanus est. 

De quibus miraculis quae sequestro B. GERARDO fuerunt 
patrata quinquies actum; nempe duplici antepraeparatorio 
coetu apud cl. me. Cardinalem Caietanum  Aloisi-Masella 
S. R. C. Praefectum, Causaeque Ponentem, sexto idus no- 
vembres anno wpcocxcvur, et resumpta causa octavo cal. 
decembres mpccccmi penes R.mum Card. Dominicum Ferrata 
Causae Relatorem in Cardinalis Aloisi-Masella vita defuncti 
locum suffectum : duplici praeparatorio conventu in Vaticanis 
Aedibus quarto cal. septembres anno mpccexcix et pridie 
cal. iunias volventis anni; demum in generalibus comitiis 
coram Sanctissimo Domino Nostro Pio Papa X habitis 
Septimo calendas Augusti eodem anno. Qua in postrema 
Congregatione idem R.mus Cardinalis Dominicus Ferrata 
quum dubium proposuisset: « An et de quibus miraculis, 
post indultam eidem Beato venerationem, constet in casu 
et ad effectum de quo agitur », atque omnes qui interfuere 
R.mi Cardinales, et Patres Consultores affirmativam senten- 
tiam edidissent, Beatissimus Pater mentem suam patefacere 
distulit, ut in tam gravi diffieilique negotio tempus preca- 
tioni esset ad caelestis luminis ampliorem opem expostu- 
landam. 

Hoc autem faustissimo die, quo omnes ingenti laetitia 
gestire videntur ob gloriam divinae Matris in caelum evectae, 
idem S.mus Pater Sacris in suo sacello pientissime ope- 
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ratus, hane Vaticanam nobiliorem aulam adiit et R.mos. 
Cardinales acciri iussit Aloisium Tripepi S. R. C. Pro- 
Praefectum, atque Dominicum Ferrata Causae Ponentem, | 
nee non R. P. Alexandrum Verde S. Fidei m 
meque insimul infrascriptum a Secretis, iisque adstantibus 
solemni sanxit decreto: « Constare de duobus propositis 1 
miraculis » ; scilicet de primo: « Instantaneae perfectaeque 
sanationis Valeriae Baerts in supremo vitae agone consti- | 
tutae ex febri typhoidea ad extremum stadium perducta et i 
meningiti cerebrali consociata » ; et de altero: « Instan- - 
taneae perfectaeque sanationis Vincentii De Geronimo a 
lethali pleuridite exsudativa ». vd 

Hoe insuper decretum evulgari, et in S. R. C. aeta referri i 
mandavit XVIII calendas septembres anno millesimo nonin- - 
gentesimo quarto. 


ALOISIUS Card. TRIPEPI, S. R. C. Pro-Praef. — 


L. FB S. ; 
+ D. Panici, Archiep. Laodicen., Secret. — 





VIII. Pi 
MURANA seu COMPSANA — DECRETUM 


Canonizationis Beati Gerardi Maiella, Laici professi ni 
e Congregatione SS.mi Redemptoris. Duc 


SUPER DUBIO 


« An stante approbatione duorum | miraculorum Turo i 
procedi possit ad solemnem eiusdem Beati Canonizationem ». | 


Qui humilem et abditam in Christo vitam degentes nihil 
antiquius habuerunt, quam ut mortificationem Eius in cor- | 
pore suo circumferrent, eos Caelitum honoribus augere solet. 
Ecclesia ut glorietur Frater humilis in exaltatione sua | 
(S. Iac. Ep. Cath. I, 9). Inter hos est accensendus Ven. Dei” 
Servus GERARDUS MAIELLA, laicus professus e Congregatione - 
SS.mi Redemptoris, Murana in urbe ortus anno MDCCXXVI, 
piis parentibus, sed paupere censu. Ab ineunte aetate sin- 
gulari studio pietatis enituit, eoque impetu amoris in Deum 
actus est, ut non dubitarit asperrimum vitae genus amplecti - 
et ardua virtutis sequi fastigia, sive intra domesticas pa- 
rietes, sive in officina, ubi in artem sartoriam incubuit, 
sive in silvestri secessu, quo, ut melius aeternae saluti 
consuleret, advolavit, sive in famulatu quem egit apud M 
scopum Lacedoniae. | 

Inter Sodales cooptatus novae Congregationis a SS.mo 
Redemptore adeo industrem ae solertem operam dedit homi- 
nibus Christo lucrandis, ea charitate in pauperes, in devios 
flagravit, ut quamvis non e numero Apostolorum, sed vilio- 
ribus addictus officiis in domo Domini Apostolum se uti- 
lissimum probaverit. Idem virtute prodigiorum maxime. 
claruit, quibus eum vitae innocentia summaque animi de- 
missione coniunctis commotae gentes omnis ordinis et con- 
ditionis, eum quotidie petebant, aventes ipsum intueri, 
ipsum audire, ab eo vitae sancte instituendae et praecepta 
haurire et exempla. Obiit integra aetate, tricesimo vitae 
suae anno nondum expleto, quem propterea laus illa decet: 
Consummatus in brevi, explevit tempora multa. 

Mortuum fama sanctitatis constanter est prosequuta si 
mulque populorum fiducia, eundem apud Deum fore inter- 


à 


È 









EU 

- eessorem validissimum. Cui confirmandae quum miracula 
- accessissent eaque fuissent rite probata Leo XIII fel. rec. 
- Caelitum Beatorum honores illi asseruit (1). Mox causa denuo 
. agitata, actioque de binis miraeulis iuridice exhibitis et 
-sedulo expensis instaurata SS.mus Dominus Prus Papa X, 
- decimo octavo eal. septembres volventis anni de utroque 
- constare rite edixit. Quocirca ut causae tot iam instructae 
| praesidiis 
- eunetis virtutum lumen ad imitandum praesto esset, nihil 
3 aliud institutae disceptationi supererat nisi ut de dubio age- 
1 retur: An, stante approbatione duorum miraculorum, Turo 
| procedi possit ad solemnem Beati GERARDI Canonizationem » . 
- Quod praestitit R.mus Cardinalis Dominicus Ferrata Causae 
- Relator in generalibus comitiis coram eodem Sanctissimo 
- Domino Nostro Pro Papa X, hoe vertente anno, septimo 
- ealendas Sextiles ad Vatieanas Aedes coactis. Omnes qui 
- interfuere quum E.mi Cardinales, tum huius Sacrorum Ri- 
- tuum Congregationis Patres Consultores, 
gpsseosione, affirmativum tulere suffragium. Sanctissimus 
i | vero Dominus Noster, omnium sententiis perceptis, pro rei 
È | gravitate, monitos voluit cunetos ut preces impensius adhi- 
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optatissimum | imponeretur culmen, recensque 


unanimi quidem 


. berentur quae caeleste sibi Spiritus Saneti lumen auxilium- 


E | que efflagitarent. 


Hodierno igitur die, qui Mariae sanctae Dominae No- 


E strae sideribus receptae festus recolitur, votis universae Con- 
- gregationis SS.mi Redemptoris impletis, Sacro pientissime 
- peracto, acciri mandavit R.mos Cardinales Aloisium Tripepi 
-. 8. R. Congregationis Pro-Praefectum et R.mum Cardinalem 
- Dominieum Ferrata Causae Ponentem, nec non R. P. Alexan- 
drum Verde Sanctae Fidei Promotorem, mecum insimul 
. infraseripto Secretario, iisque adstantibus solemniter pro- 
- nuneiavit: Turo procedi posse ad solemnem Beati GERARDI 
= MmeLLA Canonizationem. 


Atque hoc Deeretum publiei iuris fieri et in Acta Sacro- 


rum Rituum Congregationis referri, litterasque Apostolicas 
sub plumbo de Canonizationis solemniis in Patriarchali Ba- 
| silica Vaticana quandocumque celebrandis expediri praecepit, 
decimo octavo calendas Septembres anno MDCCCCIV. 


ALOISIUS Card. TRIPEPI, S. R. C. Praef. 
L ms | 


1 T Diomepes Panici, Archiep. Laodicen., S. R. C. Secretarius. 


IX. 
MANTUANA. — DECRETUM 


| Beatificationis et canonizationis Ven. Servi Dei Francisci 


. Gonzaga, Ministri Generalis Ordinis Minorum, Episcopi 
Mantuani. 


Iamdiu erat in votis Franciscali Ordini memoriam exci- 


- tare Causamque Beatificationis resumere Ven. Servi Dei 
» Francisci Gonzaga qui Sancto Aloysio consanguineus non 


minus Ordinis S. Francisci quum Mantuanae Sedis conspicua 
- gloria fait. Provido autem Dei consilio hisce temporibus 
id accidit quibus Apostolicae Sedi praesidet PIUS X, olim 
Ecclesiae Mantuanae Episcopus, sub euius auspiciis Causam 
illustris antecessoris reassumere et ad exitum feliciter per- 


(1) Ofr. Anal. Eccl., vol. I. p. 7. 


ducere actoribus bona spes affulget. Ven. Servus Dei ex 
nobilissima Mantuana progenie Gonzaga anno 1546 ortus, 
et puer et adolescens morum suavitate, oratione et in Dei- 
param "Virginem pietate enituit. Matriti degens terrenis 
divitiis deliciisque spretis simulque parentum et procerum 
blanditiis atque minis superatis, meliora aemulatus chari- 
smata, in Francisealem Ordinem veluti in arcam refugii se 
recepit. Tyronis ac professi virtutes in exemplum caeteris 
propositae erant; ipseque dignus est habitus, ut quum vix 
trigesimum tertium aetatis annum attigisset, supremus Or- 
dinis magister renunciaretur. Instaurata regulari disciplina 
ad statuta legiferi Patris S. Francisci, quum in discrimen 
vitae deductus, Deo opitulante, incolumis evasisset, officium 
dimisit. Rogante Hispaniarum rege, Episcopus Cephalu- 
densis a Summo Pontifice electus et nominatus suam Sedem 
episcopalibus virtutibus decoravit. Quum in eo erat ut ad 
Sedem Papiensem propter obitum B. Alexandri Sauli tune 
vaeantem transferretur, Mantuani Principes illum ad Man- 
tuanam Ecclesiam regendam a Romano Pontifice enixe pe- 
tierunt atque obtinuerunt. Franciscus concivis et pastor 
effusis gratulationis et laetitiae signis Mantuae excipitur. 
Quo sacerdotum Ordini consuleret postquam seminario ad 
praecepta Concilii Tridentini instituendo operam dederit, 
theologieis studiis diligentius excolendis optimos praefecit 
doctores atque magistros. Synodum saepe coëgit, et sicut 
populo concionum pabulum ita pueris et puellis christiana 
cathechesis, sub tali pastore, nunquam defuit. Egenis pau- 
peribusque opem tulit Franciscus, eorum pater et columen 
merito appellatus. Iustitiae vindex et assertor Ecclesiae iura 
contra potentiorum conatus tueri non destitit. Ob spectata: 
eius prudentiam, probante Clemente VIII, Apostolicus Ita- 
liae episcoporum Visitator deputatus fuit. Deinceps Legatus 
in Galliam missus diuturnas dissensiones inter hispanos et 
gallos ita eomposuit, ut omnium et praesertim illarum na- 
tionum Regum atque ipsius Pontificis expectationi et votis 
omnino responderit. Muneribus honoribusque cumulatus sem- 
per amavit se nesciri, et Sancti Patris Francisci fidelis di- 
scipulus vitam poenitentem atque humilem cum pastoralis 
offieii sollieitudine et multiformis charitatis exercitiis ap- 
prime coniunxit. Mantuae morbo correptus, pecuniam quae 
supererat, ad ultimum usque quadrantem pauperibus di- 
stribui iussit. Franciscali veste indutus SS. Viaticum atque 
Extremam Unetionem devotissime recepit. Tandem pluribus 
pietatis editis signis, piissimam animam exhalavit die 11 
Martii anno 1620. Eius sanctimoniae fama evulgata et in 
dies succrescente Processuales tabulae, ordinaria auctoritate, 
in Curia Mantuana anno 1626 confectae fuerunt, et anno 
sequente 1627 commissio de Causa rite introducenda a 
Summo Pontifice signata est. Verum quamvis aeta de non 
cultu Ven. Servi Dei anno 1638 probata fuerint, atque 
etiam datae litterae Remissoriales anno 1658, quibus Inqui- 
sitio Apostoliea super virtutibus inchoata, perfecta et ad 
Sacrorum Rituum Congregationem etiam delata sit, tamen 
eiusmodi Causa ab eo tempore siluit. Ad renovandam vero 
memoriam et provehendam Causam Beatificationis tanti 
viri, R.mus P. Cyrus a Pisauro Ordinis Minorum Postu- 
lator Generalis, plura ex Processualibus tabulis desumpsit, 
congessit atque protulit documenta ac testimonia, eaque 
una cum relativa informatione et responsis ad adnotationes 
R. P. D. Promotoris Sanctae Fidei, eidem Sacrorum Ri- 
tuum Congregationi exhibuit. Quum omnia in promptu 
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essent, ut hae de re ageretur, instante ipso Postulatore, 
E.mus et R.mus D.nus Cardinalis Dominicus Ferrata huius 
Causae Ponens seu Relator iu Ordinariis S. R. C. comitiis 
subsignata die ad Vaticanum coadunatis, sequens dubium 
discutiendum proposuit: « An sit locus reassumptioni Causae 
in statu et in terminis, in quibus reperitur? » Porro E.mi 
et R.mi Patres Saeris tuendis Ritibus praepositi, post rela- 
tionem ipsius Cardinalis Ponentis, audito etiam voce et 
seripto R. P. D. Alexandro Verde Sanctae Fidei Promo- 
tore, reque mature perpensa rescribere censuerunt: < Affir- 
mative seu locum esse reassumptioni Causae in statu et 
in terminis, in quibus reperitur ». Die 12 Iulii 1904, 

Facta autem de his Sanctissimo Domino Nostro PIO 
Papae X per E.mum et R.mum D.num Cardinalem*Aloi- 
sium Tripepi S. R. C. Pro-Praefectum relatione, Sanetitas 
Sua rescriptum Sacrae eiusdem Congregationis ratum habuit 
et eonfirmavit, die 13, eisdem mense et anno. 


SERAPHINUS Card. CRETONI, S. R. C. Praefectus. 


L. RS. 
+ DrowEpES Panicr, Archiep. Laodicen., S. R. C. Secret. 





INFORMATIO 
SUPER DUBIO 


An sit locus reassumptioni causae in statu et in termi- 
nis, in quibus reperitur et ad effectum, de quo 
agitur ? 

E.me ae R.me Domine, 


l. Religiosi Viri excitare memoriam eiusque res gestas 
ad imitandum proponere, qui «sacerdos et Pontifex, Pa- 
stor bonus in populo, im diebus suis placuit Deo el in- 
ventus est iustus », utile quippe incidit ut eatholiei nominis 
osores sentiant quanta apud eos qui populis regendis ab 
Ecclesia praeficiuntur sit virtus et splendor sanctitatis: ut 
quotquot Dominico Gregi moderando praesunt, iidem ex 
proposita sanctorum Praesulum vita non mediocre in adver- 
sis solatium et documenta insignia Ecclesiae procurandae 
sumant. Iucundum igitur accidit nobis Francisci Gonzagae 
causam vindicare, qui, Aloisio Gonzagae vinculis consan- 
guineae necessitudinis devinetus, generis nobilissimi honori- 
bus divitiisque spretis, in Franeiscalem Ordinem tamquam 
in optatissimum paupertatis portum confugit atque tandem 
ad episcopalem dignitatem, invito licet animo, evectus longe 
lateque, veluti lucerna super montem posita lucem san- 
etitatis diffudit. Idque nobis eo iucundius accidit, saepenu- 
mero cogitantibus non sine areano eonsilio Dei Providentis 
faetum esse ut tanti Viri eausa, ex Pii X PP. O. M. exci- 
taretur auspiciis. Non modo enim Ipse promeritis honoribus 
augere gaudet quot sacerdotalis ministerii offieio sancte per- 
fungi solent, sed etiam eum Mantuanae Dioecesis regimen 
Ei fuisset divina voluntate conereditum, sublimes Ven. Fran- 
cisci Gonzagae virtutes et aequo iudicio aestimare et feli- 
citer aemulare potuit. — Hine igitur certae spei argumen- 
tum sumimus fore ut E.mi Patres propositae dubii formulae 
propitium ferant suffragium. 

2. Natus est Ven. Franciseus anno reparatae salutis 1546 
ex illa nobilissima Mantuanorum Principum Gonzaghiana 
progenie, ex qua Aloysius, vir sanctissimus, ortum duxit. 
Cum laete eumbibit pietatem eaque morum suavitate su- 
bito eluxit, quae futurae sanctitati praeluderet. — Orare 
diu, Deiparam colere, pauperes fovere, innocentiae cando- 


probavit ut ipsi moderatores in eum tamquam in consum- 


rem integrum inviolatumque corpore edomando serv: 
hae nobilis adolescentis deliciae. 

3. Alexandro Farnesio, Hispani regis obsidi, comes ad 
etus eum eo in Flandram primum, deinde Matritum perre 
In aula tanta innocentia et pietate vixit ut et rex et pri 
cipes in eum admirati tamquam in exemplar suspiceren 
Etsi enim exteriori habitu corporis in divitiarum fastu 
veret, animo tamen assidue rapiebatur in Deum. 

4. Sed iam, divinae gratiae illapsu, eum Matriti degens - 
ad maiora se trahi sentiret, Franciscalem Ordinem, ubi | 
terrenis omnibus abdicatis in paupertate abditus et cons 
pultus Deo soli viveret, nobilis adolescens enixe cogitare | 
coepit donee clam ab aula fugiit atque in coenobium sese 
recepit. Ubi fuga innotuit, vix diei potest quantum aegri- 
iudinis omnibus exinde sit derivatum. At ille propositi tenax 
neque blanditiis, neque minis parentum cessit. Rex ipse 
inceptis eum deterrere conatus, tempus et operam perdidit. 
Omnibus enim restitit fortissimus puer donec, principatus 
iuribus fratri concessis, victor sui et votorum compos evasit. | 

5. Tirocinio inito, omnium virtutum exercitatione sie se 
























matae sanetitatis exemplar intuerentur. Paucis post annis, 
sic res disponente Deo, pedestris in Italiam venit atque - 
Patavinae provinciae addictus, eiusdem provinciae regimen: 
sibi concreditum suscepit. Quo munere adeo perfecte per- 
funetus est, ut vix trigesimum tertium annum natus, omnium 
consensu, summus Franciscalis Ordinis Praeses eligeretur 
Quod, considerata aetate, divinitus accidisse haud frustra | 
reputatum est. E 

6. Exinde nunquam Ven. Dei Famulus sibi quieseendum 
esse duxit. Quantum enim viribus eniti poterat, totus fuit in. 
collapsa disciplina instauranda. Ubi vero vitia irrepserant, - 
iis eradicandis acriter insudabat. Si forte desuetos officiis 
nancisceretur, ne imperiùm irritaret animos, quam lenissime 
dabat operam ut consuetudines ab instituti legibus abhor- - 
rentes sustollerentur. Quod si lenitas in irritum caderet, 
ardorem fere bellicum in vitia spirabat neque ab inceptis 
destitit etiamsi vitae discrimen immineret. Idque Parisiis 
praesertim praestitit. Nam cum fratres in quodam coenobio à 
eius regimen aegre ferrent, eum occidere conati sunt. Di- 
vina ope tantum incolumis evasit, Quorum ex constantia - 
laborum, bene favente Deo, illud impetravit ut, quum sum- 
mum Ordinis magisterium dimisit, ubique pietas et Fran- 
ciscalium legum studium refloruisset. 

7. Sed iam sanetitatis fama ex virtutum praeclara exer- 

citatione parta eo usque incesserat ut rex hispaniarum eum 
tamquam Cephalaediensem episcopum a Summo Pontifice 
et petiisset et impetrasset. Delatum munus subire ex obe- 
dientia coactus (nihil enim potius ei erat quam nesciri ae 
despici), eum compertum haberet populum in Episcopos 
iamquam in exemplar intueri eorumque mores plusquam 
praecepta valere ad disciplinam, ab se ipso exorsus talem 
se impertiit, qualem Paulus voluit se praebere Titum : 
« oportet episcopum sine crimine esse, sicut Dei dispen- 
satorem : hospitalem, benignum, sobrium, iustum, san- 
ctum » (1). Itaque alacri animo vigilare coepit ne vinea 
Domini inculta silvesceret atque ad extraordinarium opus 
extraordinarios labores conferre. 

8. Ut Tridentini Concilii legibus obtemperaret, primus 
in Sieilia eollegia instituit ubi sacrorum alumni veluti in 
plantario succrescerent. Templum princeps undique fatiscens 
ampliavit: supelleetile auxit: divinarum laudum eantum 
restituit: episcopalem aedem instauravit: omnes religioso- 
rum virorum familias pro viribus iuvit. Cum gravis penu- 
ria Cephalaedienses premeret, magnam frumenti vim Ven. 


È 


(1) Ad Tit. C. I. 
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Dei Servus emit ipseque suis manibus distribuit. Cum vero 
hae in re omnem suam pecuniam insumpsisset, alteram 
magno foenere mutuatus est donee ipsemet ad inopiam re- 
dactus, eum ei nihil suppeteret quo pauperes iuvaret, saepe 
flere visus est. Aeneo pectore iura Ecclesiae tueri contendit. 


- Dioeeesim saepe saepius non vulgari animorum emolumento 


- lustrabat: singulares pietatis exercitationes indixit:in mul- 
- titudine studia rerum divinarum revocavit: paullatim amore 
- sanctitatis iniecto ad salutarem Dei metum et charitatem 
| populum cohortatus est. i 

9. Cum nihil potius haberet quam teneris puerorum puel- 
larumque animis per doctrinam christianam evangelicae 
veritatis lumen aperire, non modo acriter insudavit ut Pa- 
rochi hoc divinissimo munere perfecte fungerentur, sed ipse- 
= met pueros in templis edocebat, eos sibi iucunditate ser- 
|. monis blanditiisque sanctae charitatis adliciens. Quot religiosi 
viri Cephalaedium se conferebant, apud se hospitio excipere 
consuevit, Ut Sacrum Viaticum morientibus deferret eosque 
extrema unetione muniret, nulla intempestiva hora: nam 
diu noctuque iis aderat. Dioecesanam Synodum saepe col- 
- legit quo facilius sacerdotum moribus populique necessita- 
- tibus consuleret. Inter haec vero nunquam a se oculos di- 
| movit. Se enim assiduis precibus, ieiuniis et flagriis exercuit : 
tanto animi aestu saeris operabatur ut angelus uno ore 
praedicaretur. 

10. Meritis adeo praeclaris Summus Pontifex commotus, 
. eum e vita migrasset B. Alexander Sauli Papiensis Episco- 
pus, existimavit nullum digniorem huie Dioecesi praefici 
posse quam Franciscum Gonzaga. Itaque, compositis rebus, 
iam prope erat ut novam sedem is peteret, quum Mantuani 
È Principes Summum Pontificem exorarunt, ut ad Mantuanam 
Dioecesim regendam Franciscus mitteretur. Re impetrata, 
quantum et Cephalaedienses et Papienses doluerint aequis 
| verbis dici non potest. Ipse vero quippe qui nonnisi Dei 
voluntatem spectaret, neutram in partem commotus, eam 
libenter provinciam sumpsit, quae sibi e Summi Pontificis 
arbitrio obtigerat. 
_ 11. Effusis gratulationis signis Mantuae excipitur. Qualem 
Oephalaedii, talem in hae nova sede se gessit ex forma 
boni pastoris omnino factum, Quo vero uberiores fructus 
pereipere ae demeti ex populo posset, Sacerdotum ordini 
instaurando ante omnia opportune consuluit. Itaque Sacrum 
- Seminarium, quod Tridentini Concilii praeceptis plane re- 
sponderet, instituit. Dioecesanam Synodum saepe coëgit: 
legem tulit ne Parochi e sua sede, nisi premente necessitate, 
discederent, Voluit ut Theologiae studiis sacerdotes exco- 
lerentur atque ad rem, palaestra opportune condita, docto- 
res vocavit. Nullum non movit lapidem ut sacrarum con- 
eionum pabulo populus sustentaretur totusque in eo fuit ut 


- tenerrimae puerorum mentes christianae legis praeceptis 


imbuerentur. 

12. Praeterea Mantuanam urbem in singulare Deiparae 
ab Itria (sic vocant) praesidium commisit eamque publicis 
pietatis exereitiis honorandam curavit. Quot morborum ge- 
. nera sunt in terris, tot subsidium ferre contendit. Puellis 
‘ perielitantibus, mulieribus in matrimonium male collocatis, 
mendieis tecto carentibus hospitia aperuit. Pauperes iis 
charitatis sensibus complexus est ut eorum Pater et colu- 
men. probe nominari posset. Paternae domus redditus minime 
exiguos pro eorumdem sublevanda inopia liberali animo 
erogavit. Saepe vel ori suo eripuit cibum ut miseros ale- 
ret. Si interdum vero nulla amplius superesset pecunia, 
etiam supelleetilem pignori tradidit unde charitatis subsidia 
sumeret. Aegrotantium tabernas vel per noctem adire non 
dubitabat ut extrema Ecclesiae solatia morientibus mini- 
straret eorumque animos in spem praemii coelestis erigeret. 


Cum minuta plebe versari diu ei quam quod unquam sua- 
vissimum incidebat, pauperumque pedes, Christum lesum 
imitatus, haud raro lavit ut eorum animas Deo lucraretur. 

13. Ad haec iura Ecclesiae contra potentiorum conatus 
libera fronte tueri: etiam propinquis Mantuanis prineipibus 
obsistere si quid sibi assumerent quod cum Ecclesiae legi- 
bus haud plane eongrueret. Christifideles commercio prohi- 
buit cum Hebraeis, quos intra moenia coërcuit illud tamen 
cavens ut, iuxta christianae charitatis praecepta, benigne 
haberentur. — Assidue vigilavit, ne in iure dicendo iusti- 
liae partes laederentur. Unieuique suum reddendum pro 
viribus euravit illudque acriter vetuit ne lites aeternae 
fierent. 

14. Eius prudentia adeo omnibus probata erat ut Cle- 
mens VIII eum Apostolicum Italorum Episcoporum Inqui- 
sitorem (Visitatorem appellant) eligere voluerit: deinde 
vero eum tamquam Apostolieum Legatum in Galliam mise- 
rit qui diuturnas dissensiones inter Hispanos et Gallos fer- 
ventes amiee componeret: qua in re omnium difficillima: 
ita se gessit ut contentionibus fine imposito, non modo Hi- 
spanorum et Gallorum regibus sed etiam Summi Romani 
Pontifieis expectationi omnino responderet. 


15. Interea multa ei munera concredita, plurimi ei delati 
honores tum a Summo Pontifice, tum a Mantuanis Ducibus. 
Quibus partim magno cum animorum emolumento sanete 
funetus est, partim propter insignem animi sui demissionem. 
industrius vitavit. Nihil enim ei gratius incidere poterat 
quam in sua Dioeeesi, ignotum vivere. Ab ea enim disce- 
dere sibi nefas esse putabat ex iure divino. Ex humilitate 
vel Mediolanensem Sedem impetrare noluit. 


I0. Paupertatem adeo dilexit ut eam tamquam sponsam 
duleissimam coleret, Semper Franciscalem sagum, etsi ob- 
soletum, induit, vestesque suas ipse sibi libentissime sarcie- 
bat. Nonnisi Franciscalis Fratris titulo appellari gaudebat. 
Corpus laboribus extenuatum asperis ieiuniis, vigiliis, cili- 
ciis, flagris exercuit. Axibus ligneis contextis caput reclina- 
bat: maiorem noctis partem inter orandum traduxit: summo 
mane Canonicis in choro praeibat. Cum male factorum se 
poenitentibus lenis: contumacium vindex acerrimus. Ani- 
marum purgatorio igne degentium suffragator assiduus. Ex 
eorum sententia qui ei a sacris confessionibus erant, non 
modo eastus, sed virgo. 


17. Animam suavissimam efflavit Mantuae die 11 Martii 
anno 1620. Imminentis mortis praescius omnem pecuniam, 
quanta domi supererat, in pauperes, distribui iussit. Dolen- 
tibus vero ministris quod ne morbo eius quidem curando 
unus nummus reliquus esset, respondit, si ita Dei voluntas 
ferret ut ipse diutius viveret, non defutura subsidia. Inte- 
rea non quievit donec pecunia ad ultimum quadrantem 
pauperibus tradita fuit. Deinde Franciscali veste indutus, 
cum SS, Viaticum atque extremam unctionem sanctissime 
excepisset, plurimis editis pietatis, amoris et poenitentiae 
signis, ad Deum evolavit. 

18. Mortis nuncio, urbs veluti e suis sedibus commoveri 
visa est. Multitudo turmatim ad Ven. Dei Famuli corpus 
invisendum confluxit. Omnes Pastorem Sanctissimum luge- 
bant, pauperes Patrem suum amisisse querebantur atque 
impares tanto dolori ferendo sese sentiebant. Popularem 
vocem, qua sanctus Franciscus appellabatur, prodigiis ad- 
seruit Deus, Nam inter alia, quae tune portenta esse nar- 
rantur, fertur puella Ven. Dei Famuli brachio admoto, illico 
videndi facultatem, quam amiserat, recepisse. Interea eum 
multitudo cireumfusa rueret ut reliquias, pignus extremi 
amoris, referret, satellites qui eam continerent arcessiti sunt. 

19. Corpus tandem in loco principis templi, quem: vivens 
elegerat sibi, compositum est. Nec memoria. F. D. evanuit, 
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imo lapsu temporis, prodigiorum vi et fama virtutum aucta, 
sic crevit atque pietas in eum tam altas in Christifidelium 
animis egit radices ut iudiciales inquisitiones ad coelestes 
ei comparandos honores subito post mortem fuerint institu- 
tae. — Porro anno 1026 ex ordinaria auctoritate in famam 
sanctitatis apud Mantuanam Episcopalem Curiam inquiri 
eoeptum est, atque anno 1627 commissio de causa rite 
ineunda obsignata. Anno 1638 Sacer hic Coetus de cultu 
nunquam Ven. Famulo Dei adhibito constare plane decre- 
vit. Anno 1658 ab eodem Sacro Coetu Litterae Remisso- 
riales datae sunt ut inquisitio apostolica institueretur ne de 
singulis virtutibus probationes perirent: qua inquisitione 
perfecta et Romam delata, eausa siluit. 

20. Cum nullum impedimentum sit quominus haec causa 
nobilissima diutius taceat, Franciscalis Familia excitandam 
curavit. Quantum et catholicae religionis bono et reipubli- 
cae utilitati conducat tanti viri renovare memoriam eiusque 
non vulgares virtutes ad imitandum proponere, iudieiales 
Summarii tabulae praeclaro documento sunt, quas, deliba- 
tionis gratia, oculis Vestris, Emi Patres, exhibemus. In his 
enim tabulis, quae quingentis fere pagellis constant, non 
unius vel alterius, sed ultra sexaginta testium. sententiam 
iuratam de singulis Ven. Famuli Dei virtutibus proferimus, 
sexaginta testium et ultra (inquam) qui eum omnes fere 
familiarissime cognitum habuerunt. — Ea qua estis igitur 
sapientia et iustitia, E.mi Patres, minime dubitamus quin 
proposito dubio propitium feratis suffragium, veluti eum 
universa Fratrum Minorum familia, ac praesertim eum 
Rev.mo;P, Cyro a Pisauro, Postulatore vigilantissimo, enixis 
precibus flagitamus. 

Quare ete. 


Romae, die 31 Maii 1904. 
AcHILLES MARTINI, Adv. 


ARTHURUS BENEDETTI. 
Revisa 


ANGELUS Adv. MARIANI 
S. R. C. Assessor et S. Fidei Subpromotor. 


X. 
MELITEN. — DECRETUM 


Beatificationis et Canonizationis Ven. Servi Dei 
Falzon, clerici saecularis. 


Ignatii 


(Sequitur et explicit, vide p. 336). 
CAPUT XII. 
DE HEROICA CASTITATE. 


71. Inter partes temperantiae subiectivas, quae nempe ad 
hane referuntur virtutem tamquam ad genus suum, adnu- 
meratur castitas, euius tantus est nitor, ut Apostolus de ea 
sic loquatur, quasi nihil a sanctimonia differat. « Haec est 
enim (inquit) voluntas Dei sanctificatio vestra ut absti- 
neatis vos a fornicatione, ut sciat unusquisque vestrum 
vas suum possidere in sanctificatione et honore, non in 
passione desiderii » (1). Atque S. Augustinus de virgina'i 
integritate scribit: « Angelica portio est, et in carne cor- 
ruptibili incorruptionis perpetuae meditatio » (2). Ratio 
in eo est quod castimonia prae eaeteris virtutibus similes 
Angelis homines videatur efficere, quemadmodum tradit 
S. Bernardus: « Quid castitate decorius, quae mundum de 


(1) I. Thessal., IV, 4. 
(2) Lib. de sanct. virginit., cap. 13. 


immundo conceptum. semine, de hoste domesticum, Ang 
lum denique de homine facit? Differt quidem inter s 
homo pudicus et Angelus, sed felicitate non virtute. Sed 
et si illius castitas felicior, huius tamen fortior esse co- 
gnoscitur » (1). 


72. Praeclaram hane virtutem adeo Dei Famulus in de- 3 
liciis habuit, ut optimam partem elegerit. Optimam quidem - 


elegit partem; quum enim tres distinguantur castitatis gra- 
dus, virginalis, vidualis et coniugalis, quorum primus est 
praestantissimus, hune elegit Servus Dei, atque ad obitum 
usque illibatum ipsum servasse tenendum est. In eo enim 


nil unquam apparuit quod minus purum aut minus decens 


censeri posset; omnia e contra, nempe sermonis verecundia, 
oculorum demissio, gravitas incessus totiusque corporis mo- 


destia singulare huius virtutis studium portendebant. « Nelle . 
«sue parole (ait Testis XXXIII) ed azioni non si è osser- — 
«vato mai la menoma cosa, che potesse offendere la santa = 


« modestia e castità; anzi tutto faceva supporre che questa 
«< virtù fosse da lui assai coltivata ». Ac merito quidem; 
omnes enim cautiones, quibus viri sanctitate praestantes ad 
castimoniam tuendam usi sunt, diligenter adhibuit. 

73. Ab adolescentia aequalium familiaritatem caute vita- 
vit, solitudinem quaesivit, atque assidua oratione diuturna- 


que in templis Dei eommoratione praesidium castimoniae | 
suae comparavit. Quotidiana Eucharistiae susceptio, fervens 
pietas erga Virginem Deiparam eiusque castissimum Spon- 
sum, abstinentia et sobrietas novum ad virginitatis custo- E 


diam addebant praesidium. Oculos ita coéreuit, ut illos con- 
spicere vix aliis datum esset. « Custodiva severamente gli 
«oechi (ait Testis XI) e posso assieurare che nei due anni 


«che frequentava la sua casa, non mi riuscì mai di vedere. 


«i suoi occhi ». Atque Testis XXXVIII subiicit: « Il Servo 
«di Dio era temperante nello sguardo, poiché nelle vie te- 
«neva sempre gli oechi rivolti a terra, parlava pochissimo 
«e non mai di eose frivole e mondane ». Hane in eloquio 
cautionem, quam ipse diligenter servabat, ab aliis quoque 
teneri volebat, probe sciens quod, sicut Apostolus docuit, 
« corrumpunt mores bonos colloquia mala » (2). Habemus 
enim a Teste VII: « Le parole del Servo di Dio sono state 
«sempre pure e caste: che anzi non permetteva che in sua 
« presenza si dicessero parole triviali, dicendo che da queste 
< facilmente si passa a parole sconcie ed impure ». 

74. Nullam cum mulieribus familiaritatem unquam ha- 
bere voluit, earumque conspectum semper effugere studebat. 
Quod si eas alloqui cogeretur, id minime agebat absque ar 
bitris, eiusque sermo brevis erat. «In quanto alla castità 
«del Servo di Dio (inquit Testis III) non so di averlo mai 
«veduto guardare in faccia a donne o discorrere con le me- 
« desime ». Item Testis VII refert: « Per le vie egli andava 
«eon occhi bassi, fuggiva la compagnia delle donne, e do- 
« vendo andare colle stesse, si faceva accompagnare da qual- 
«che altro, ed i suoi discorsi erano sempre brevi». Edocet 
praeterea Testis XL: « Quando aecadeva che aleune delle 
« penitenti andavano a casa a cercare suo fratello Don Fran- 
« cesco, aperta la porta non diceva loro se non parole stret- 
«tamente necessarie, senza guardarle in volto ». Tantus erat 
viro castissimo verecundiae amor, ut neque suum conspicere 
corpus, quum se vestibus exueret, auderet. Etenim « quando 
«la sera andava a coricarsi, nel mentre che si toglieva 
« d'addosso le vesti, teneva gli occhi chiusi, e recitava delle 
« preghiere ». Quisquis haec omnia complectatur animo ac 
serio consideret, facere non poterit quin Servum Dei huius 
virtutis studiosissimum cultorem extitisse agnoscat, eumque 
castitatis suae custodem diligentissimum praedicet, 


(1) Epistol. 42. 
(2) I. Cor., XV, 33. 
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CAPUT XIII. 
DE HEROICA PAUPERTATE. 






75. Reliquum est ut de paupertate disseram, quae inter 
otentiales temperantiae partes recensetur, et quam humani 
generis Servator primam inter evangelicas beatitudines pro- 
| posuit inquiens: « Beati pauperes spiritu, quoniam ipsorum 
est regnum caelorum » (1). Sane beatus fuit Ignatius noster, 
quippe qui post aurum non abiit, nec speravit in pecunia 
- et thesauris, sed contemnens honores ac dignitates, quas 
- ingenium ac domesticae opes illi comparare facile poterant, 
. vitam elegit ab omnibus saeculi obleetamentis alienam, et 
. Clerico dignam usque duxit. Quare haud immerito Testis 
| XXXIII animadvertit: « Il suo distacco da tutte le cose ter- 
. «rene, era segno manifesto dell'amore che egli portava alla 
| «povertà ». Etsi locuplete in domo moraretur, ubi omnibus 
|. vitae commodis ae divitiis frui poterat, hisee nunquam cor 
| suum apposuit, namque: «egli si mostrava distaccatissimo 
«dal denaro, disprezzando le ricchezze, e con prontezza dava 
= «elemosina ». 

76. Exinde nobis iam satis intelligere datur, quam altas 
- in Dei Famuli corde radices egerit paupertatis studium. 
2 Doeuit enim Cardinalis de Aguirre: « Bona externa quae 
5 obiiciuntur, non solum si pretiosa ac magna sint, sed 
+ cliam levia et parva rapiunt. animi cupiditatem » (2). 
- Porro nihil eorum, quae caeteri homines appetere solent, 
| rapuit Servi Dei animum; qui paupertatem vel in cibis, ut 
in superiore de temperantia titulo dietum est, servare vo- 
luit: nam « si nutriva solo per sostentarsi la vita, schivando 
| < perciò i piatti ghiotti e squisiti ». Itemque in vestibus 
. nil pretiosum, nil ornatum voluit unquam, sed iis semper 
usus est vestibus, quae simplicitatem et paupertatem redo- 
lebant. « Modesto nel vestire (ait Testis VII) fuggiva in 
« questo il lusso, indossando gli abiti i più semplici ed or- 
« dinari ». Atque Testis XL adiicit: « Il suo amore alla 
| « povertà appariva ancora dai suoi abiti poveri, sebbene 
| «egli fosse di agiata condizione ». Quidquid illi praesto 
erat, quin in suos usus converteret, in pauperum solaiium 
erogabat. Caeteris igitur Dei Famuli virtutibus, quas hac- 
tenus explieare curavimus, illa quoque accessit, eui « non 
est tinea, non furis timor, non aerugo consumens, non 
sollicitudo huius vitae negociorum », quemadmodum de 
| paupertate tradit S. Laurentius lustinianus (3). 


CAPUT XIV. 
DE DONIS SUPERNATURALIBUS IN VITA. 


77. Quamquam in nostris iudiciis ad plenam et absolutam 
| Sanctitatis demonstrationem opus non est, ut suppetant su- 
 pernaturalia dona et gratiae gratis datae, maxime quia 
perfectionis et sanctitatis fastigium in sedulo, constanti et 
| eximio christianarum virtutum exercitio consistit, unde sancta 
mater Ecclesia tamquam veritatis magistra plures colit 
sanetissimos viros et foeminas veneratur, licet fuerint hisce 
. donis penitus destitutae, cum, uti tradidit Augustinus, « 207 
omnibus Sanctis ista tribuuntur, ne perniciosissimo errore 
decipiantur infirmi, aestimantes in talibus factis maiora 
dona, esse, quam in. operibus iustitiae, quibus aeterna vita 
comparatur » (4); nihilominus superna charismata in Servis 
Dei, si adsunt, splendidius et cumulatius virtutum decus 
efficiunt, iisque utitur Deus ad alliciendos homines, ut in- 
tensius suspiciant illos qui tamquam exemplaria ipsis pro- 
ponuntur. « Ideo dona caelestis gratiae (docet S. Lauren- 
fius Iustinianus) impertiuntur ad ornatum, persuadentque 

(1) Math., V, 3. 

(2) De virt. et vit., disp. 8, quaest. 2, n. 23. 

(3) De paupert., cap. 4. 

(4) Lib. 3, quaest. 79, 


intuentibus et intelligentibus hominem esse sanctum et 
spiritualibus muneribus plenum, et cum eodem Deo in- 
tima; charitate coniunctum » (1). Hine probe adnotat Be- 
nedietus XIV : « Gratiarum quae gratis dantur habendam 
esse rationem in iudicio Beatificationis el Canonizationis, 
si in eo praeter illas constet de virtutibus in gradu he- 
roico et de innocentia vitae Servi Dei : comitatus quippe 
virtutum patefacit eas non fuisse-tantum collatas in uti- 
litatem. aliorum, sed in testimonium etiam sanctitatis prae- 
dicti. Servi Dei, qui illis praeditus fuit » (2). Iamvero non 
defuit Famulo Dei Ignatio Falzon hie supernaturalium mu- 
nerum ornatus, 

78. Ipsemet pietatis fervor, qui extrinsecus prodibat (prouti 
de fide et eharitate in Deum agentes exposuimus) quum 
Dei Servus orationi vacaret atque ad Eueharisticam mensam 
aecederet, vel inde recederet, ita ut vultu rubore suffusus 
superna beatitate iam frui videretur, veluti pignus reda- 
mantis Dei habendus est. Ex humo quoque sublatus et splen- 
doribus eireumfusus haud semel visus fuit, quum vel in 
oratione perstaret, vel in suseipiendo adorandoque Euchari- 
stico Sacramento. « Mi fu riferito da parecchie persone (ait . 
« Testis XXXVII), che un giorno accostatosi all'altare per 
« comuniearsi, e avendo ricevuto dalle mani del Sacerdote 
« l'Ostia consacrata, si vide sollevato da terra ». Itemque 
Testis XII refert « di avere veduto una volta il Servo di 
« Dio... ritornare dopo la comunione dall’Altare al Coro 
« quasi volando e sollevato per un palmo da terra. Ció 
« suceesse il 28 Giugno dell'anno in eui avvenne la morte 
«del Servo di Dio, e proprio due giorni prima ». Ipsius 
autem Servi Dei famula, uti edocet Testis XXXVI, « rac- 
contó ehe recatosi un giorno ad avvisare il Servo di Dio, 
il quale stava in Cappella a pregare, che era già appa- 
recchiato il pranzo, con sua sorpresa vide la Cappella 
piena di luce, ed il Servo di Dio circondato di splendori. 
Accortosi egli della di lei presenza, le fece cenno di ta- 
< cere, e l'avviso di non parlarne con nessuno ». 

79. Neque una Ignatii famula eum orantem in dome- 
stico Sacello conspexit mira luce perfusum, sed pius quoque 
Sacerdos Ioannes Maria Muscat, intima eum eo familiaritate 
vel a puero iunetus, eiusdem rei testis extitit. Narrat enim : 
< Il 10 Febbraio dell'anno 1858, essendo io nell'età di 15 
< anni, e trovandomi in casa del Servo di Dio, verso mez- 
« zogiorno mi recai nell'Oratorio che teneva in casa la sua 
« famiglia. Quivi si trovava ancora Ignazio che stava gi- 
« nocchioni cogli occhi rivolti al cielo e colle braccia aperte, 
< Il detto Oratorio risplendeva di una grande luce si che 
<io credetti si fosse appiccato il fuoco alla lampada. Ma 
« poi vidi sul capo del Servo di Dio come un globo di fuoco, 
« dal quale uscivano come sette lingue. Mi accostai allora 
« pian piano verso il Servo di Dio, e l'intesi dire: Tu septi- 
« formis munere ». 

80. Eodem lumine il ustratus cuidam adolescenti sibi ca- 
rissimo, qui ob comitialem, quo laborabat, morbum sacer- 
dotii recipiendi spem omnem amiserat, Rosarii Marialis reci- 
tationem commendavit, adiecitque: « Iddio vi consolerà, 
sarete prete e religioso ». Eventus Famuli Dei praedictio- 
nem plane confirmavit; etenim infelix adolescens « guarì 
« perfettamente, fu ammesso al noviziato nell'Ordine de' Padri 
« Eremitani di S. Agostino, e poi ordinato Sacerdote, secondo 
« la predizione fattagli dal Servo di Dio ». 


CAPUT XV. 
DE FAMA SANCTITATIS IN VITA. 
81. Etsi segregem ducere vitam suasque occulere actiones 
studuisset Dei Famulus, quum tamen saepe inter homines 


^ ^ ^ A ^ 


(1) Lib. de humil., cap. in princ. 
(2) Bened, XIV, lib. III, cap. 47, n. 7, 
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versari coactus fuerit, ut pietatis insimul et charitatis opera 
expleret, pronum sane erat ut pleraque ex iis quae sunt 
exposita de heroicis eius virtutibus innotescerent, atque ita 
ei conciliarent illam sanctitatis famam, quae definitur. a 
Scaccho : « Ewistimatio seu communis opinio de puritate 
et integritate vitae alicuius ab omni scelere libera, et omni 
ex parte perfecta » (l). Atque ita plane usuvenit; nam 
quum adhue puer esset, ob singularem morum eandorem et 
egregiam indolem, saneti vocabulo designabatur. « Ancora 
« piccino veniva appellato il santarello, poichè insin dalla 
« sua faneiullezza mostrava una tendenza alla pietà, una 
« saggezza propria di una età matura, e buonissima indole ». 
Quum vero crescentibus annis, uti iam vitae synopsi dietum 
fuit, ereverit in Dei Famulo virtutis et pietatis studium, 
mirum non est quod etiam in adolescentia « eg i già godeva 
« fama di giovane santo ». 


82. Semel adeptam sanctimoniae famam amisit nunquam 
Dei Famulus; sed apud omnes, quotquot eum cognoverunt, 
probi, integerrimi sanctique viri nomen atque aestimationem, 
quoad vixit, retinuit. « Il Servo di Dio (ait Testis XIV) 
« mentre era in vita godeva della fama di uomo esemplare, 
« virtuoso e santo presso quei molti che lo conoscevano, e 
« questi appartenevano ad ogni classe ». Eadem habet Te- 
stis XXVI: « Le persone conoscenti del Servo di Dio, e mie 
< conoscenti, quando con loro io parlava di lui ancor vi- 
« vente, dicevano che egli era un santo ». Neque arbitreris 
simplicem tantummodo plebem ista sanctitatis opinione fuisse 
imbutam; nam eadem viguit apud ecclesiasticos, graves 
doetesque viros. « Il Servo di Dio (inquit Testis IIT) godette 
« presso il pubblico e presso gli Ecclesiastici, i quali cono- 
< scevano meglio la vita menata da lui, opinione di santo ». 
Atque Testis VII subiicit: « Ebbero di lui questa opinione 
« persone ecclesiastiche ed anche persone colte del laicato. 
« Mons. Pace Forno, Vescovo dell'Isola, teneva il Servo di 
« Dio in grande stima, e diede l'incarico al Padre Terenzio 
« Pantucci, Agostiniano, di scriverne la vita ». 


83. Si vero penitius causas perspectas habere velis, quibus 
haec fama parta est ac pervagata, non alias adsignant te- 
stes quam eximias Servi Dei virtutes. « Le virtü del Servo 
« di Dio (candide fatetur Testis IIT) sono quelle che fecero 
< nascere in me tanta stima verso di lui, e voglio credere 
< che queste stesse virtù o la fama delle stesse siano quelle 
« che indussero il pubblico a tenere il Servo di Dio in con- 
« cetto di Santo ». Item Testis VII aperte declarat: « Go- 
< dette fama di santo, la quale ebbe origine dalle virtù che 
« egli esercitò in vita ». Quum itaque fama tam solido fun- 
damento inniteretur, plena fides adhibenda est eidem Testi, 
qui.subdit: « Questa fama non venne mai meno ». Neque 
ullam unquam, etsi levissimam, passa est contradictionem. 
Nemo siquidem repertus est unus, ut liquet ex universo 
Processu, qui sinistram aut saltem minus aequam de illo 
foveret opinionem, eumque de re quapiam aut ineusaret, 
aut reprehendere posset. Ecquis non videt quam rara sit 
eiusmodi sors, eum nemo ignoret sanctissimis quibusque 
viris, etiamsi in universali sanctitatis aestimatione consti- 
tutis, suos tamen obtrectatores nequaquam defuisse, ita ut 
vix aliquis reperiri detur, qui a qualibet contradietionis vel 
calumniae nubeeula semper vixerit immunis? Merito itaque 
de Ignatio nostro usurpari potest ea S. Ambrosii sententia : 
« Nemo est laudabilior, quam qui ab omnibus laudari 
potest » (2). 


(1) De not. et sign. sanct., art, 9, cap. 1. 
(2) 1, 1, post init, 





CAPUT XVI. 
DE OBITU ET HUMATIONE SERVI DEI. 


84. Quos vivens Dei Famulus nactus fuerat iustos meriti | 
aestimatores suaeque virtutis admiratores, eosdem et in morte 
sanetitatis suae laudatores et praecones habuit. Ex cordis 
morbo, qua iamdiu laborabat, ferme inopinate occubuit non 
tamen imparatus. « Da lungo tempo (ait Testis VIT) il Servo 
« di Dio soffriva nel suo fisico, ed egli tanto nella ultima 
« infermità quanto nei precedenti diuturni malori, si mostrò 


« sempre rassegnato, non usciva mai in lamenti, ma aecet- . 


«tava tutto dalle mani di Dio ». Biduo antequam more- 
retur, nempe « il 29 giugno, festa dei santi Apostoli Pietro 
« e Paolo (ceu edocet Testis XII) il Servo di Dio si recò 
« la mattina nella Chiesa nostra, dove io stesso lo comu- 
« nicai ». Non eum latebat proximus qui imminebat inte- 
ritus. Etenim vespere diei, qui mortem praecessit, quum Dei 
Famulus in domestico Sacello diutius orando perstaret, ro- - 
gatus a fratre suo Antonio ut sese expediret, ipse respondit 

eas quas tum fundebat novissimas esse vitae suae preces. 

Narrat insuper Testis IX: « La vigilia della sua morte, il 

« Servo di Dio non si recò a cenare come il solito coi suoi 

« fratelli, ma cenò più tardi e solo. Io era li presente, come 

« pure era presente una certa Signora Antonia, in oggi 

« morta, donna avanzata che conviveva in casa come go- 

« vernatrice. Mentre egli cenava, ci disse queste parole: 

« Domani comincierà il mese dedicato a S. Ignazio, per cui 

< vi raccomando che recitiate, in vece mia, un Pater, Ave 
«e Gloria; ciò io non lo potrò fare, siecome domani alle 

< sette del mattino io mi morrò; come effettivamente poi 

« avvenne ». 

85. Post horam decimam in cubiculum se recepit, ut cu- 
bitum iret. Verum, ingravescente morbo, mediam sub noetem 
medicum vocatum misit, qui tamen eius domum adire renuit, 
« dicendo che non occorreva che venisse, siccome si trattava 
« dei soliti malori a eui andava soggetto il Servo di Dio ». 
At medicum fefellit opinio, namque « verso le sei del mat- 
« tino, la governante di casa, Maria Antonia, alla quale il 
« Servo di Dio disse, in mia presenza, che era vicina la sua 
« morte, mi mandò nella Chiesa del Gesù in Valletta, a 
« prendere un po’ d’olio dalla lampada del beato Giuseppe 
« Labre. Così io feci, e appena fui tornato a casa, il Servo - 
« di Dio si unse in forma di croce sulla fronte e sul petto 
« con quell'olio ». Non multo autem post quum aegritudinis, 
qua Servus Dei devexabatur, proprium sit ut patienti respi- 
rationem intercipiat, per domus aulas ad levamen aliquod 
captandum ipse deambulare coepit; ast morbi vi oppressus 
in quadam sella consedit, ibique sacramentali absolutione 
fratris sui ministerio refectus, placidissime in Domino con- 
quievit hora septima eiusdem diei, qui primus erat mensis 
Iulii anni MDCCCLXV. 

86. Tune patuit lueulentius, quanta veneratione Dei Fa- 
mulus apud omnes floreret, qui eum optime noverant. Cuneti 
enim ad eadaver accedere, cuneti illud venerari et oseulari 
reliquiasque habere certabant. « Sparsa la voce (edocet 
« Testis VII) che il Servo di Dio era morto, molti si por- 
« tarono a vedere il suo cadavere, dicendo che era morto 
« un Santo. Chi gli tag'iava i capelli, e chi domandava di 
« avere, come reliquia di Santo, brani delle sue vestimenta ». 
Atque Testis XL subiicit: « Molti d'ogni condizione si por- 
« tarono alla casa del Servo di Dio per vederne il cada- 
« vere, lo qualifieavano qual Santo, chiedevano delle re- 
«liquie.., gli baciavano la mano, e gli si inginoechiavano 
« dinanzi pregandolo a intercedere presso Iddio per loro ». 
Itemque Testis XXVII refert: « La camera era piena di 
« gente di ogni ceto, e specialmente mi fecero impressione 
«tre o quattro poverelle che piangevano e gli baciavano 
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e mani, come facevano gli altri... L'impressione del volto 
plaeida e devota del Servo di Dio, muoveva a sentimento 
di pietà. Noi tutte piangevamo e pregavamo non per lui, 
ma chiedevamo che intereedesse per noi presso il Signore ». 
etiam ostendebant, quam firmiter illud tenerent quod in 
ris Litteris legitur: « Justus si morte praeoccupatus 
ierit, in refrigerio erit » (1). 

87. Postridie obitus, sub vespere, Servi Dei corpus ad 
celésiam S. Mariae a Iesu, delatum est, ibique postero 
ane iusta funebria persoluta sunt frequentissimo adstante 
pulo. Narrat enim Testis VII « che le vie, per cui era 
trasportato il cadavere alla suddetta Chiesa, come anche 
questa, erano affollate di gente, e tutti desideravano di 
< vedere le sembianze del Servo di Dio, e dicevano che egli 
«era un Santo ». — « L’associamento ebbe luogo (subdit 
; « Testis XII) il 2 luglio verso sera, al quale, oltre la nostra 
Bicosaut, presero parte tutte le altre Comunità della Val- 
letta, le quali sogliono andare ai funebri associamenti, 
« quando vi sono invitate. Si nelle vie, come in chiesa, os- 
.« servai che era accorso un numero straordinario di gente, 
«il che avvenne anche ai funerali. In questa occasione sentii 
parecchie a dire: « È morto il Servo di Dio Ignazio », e 
qualificarlo come Santo ». 

88. Tertio post obitum die, ad cadaveris humationem de- 
ntum est. Peculiaris sepulturae locus, quem eius familia 
bi suisque condiderat, in praefata Ecclesia, Servo Dei at- 
butus est; verum, augescente in dies sanctimoniae fama, 
ie diu non permansit. Nam « dopo varii anni, pel con- 
cetto di santità che godeva presso gli altri, il suo cada- 
-« vere venne da questo sepolero trasferito in un altro, che 
«fu perciò appositamente scavato, e che trovavasi nella 
« prima Cappella della Vergine Immacolata, a sinistra di 
È chi entra dalla porta principale di detta Chiesa, dove 
« tuttora si conserva, con concorso e venerazione dei fedeli ». 


CAPUT XVII. 
DE FAMA SANCTITATIS POST OBITUM. 


89. Ab oculis hominum corpore Servi Dei sublato, non ideo 
elanguit vel deferbuit haee populorum pietas et fiducia, sed 
aque in dies vividior ac firmior apud omnes evasit ob 
odigia, quae, eo suffragante, divinitus patrata sunt. Atque 
it plane decebat : siquidem cum rerum humanarum et prae- 
Bre fucatae virtutis natura ea sit, ut quae prius auribus 
alie obstrepebat et maxime commovebat animos, mox, in- 
teritu intereedente, evanescat et penitus e mentibus dila- 
batur; contra vera virtus, licet invidiae interdum in hae 
vita et hominum dicteriis obnoxia sit, ex oculis sublata la- 
a ymas populi defenditur et omnium praeconio celebratur. 
Quamobrem de sanetitate Dei Famuli solemne extat testi- 
monium, quod eius discessum fidelium lacrymae comita- 
entur, longiorique intervallo temporis de eiusdem virtute ac 
sanetimonia magis magisque fama pererebesceret. « Questa 
-« fama (ait Testis XXV) vige tuttora iń Valletta ed in altri 
«luoghi di Malta. Parecchie persone colte, pie e prudenti, 
colle quali ho avuto occasione di parlare del Servo di 
-« Dio, si mostravano internamente convinte dell'opinione di 
santità, in che lo tenevano ». Item Testis XXX: « Dopo la 
«sua morte, tutti quelli eoi quali ho parlato di lui (ed 
« erano gente di ogni classe), l'hanno in concetto di santo, 
.« nè mai mi è occorso di sentirne a parlare altrimenti. Questa 
< fama è pubblica, tuttora vige, e anzi che diminuire col 
f 1 tempo andò crescendo ». Eadem habet Testis I, cuius prae- 
at referre verba: « Questa fama trae origine dalla bontà 
« di vita da lui menata, e da aleune grazie ottenute per sua 
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« intercessione. Né coll'andar del tempo si è quella dimi- 
« nuità, ma si aecrebbe nel pubblico e vige tuttora florida ». 

90.-Neque haee est, uti alias monuimus, populi tantum 
vox et opinio, sed virorum quoque prudentia ae doctrina 
praestantium, qui suam erga Servum Dei venerationem ac 
fiduciam indubiis signis testantur. « Questa opinione (edocet 
« Testis VI) è generale per tutta la città, e non solamente 
« trovasi presso persone volgari, ma anche presso membri 
« distinti del Clero ». Idemque vero subiicit: « Aleune volte 
< mi è toccato di vedere in casa, dove vi erano ammalati, 
«la sua immagine col lume acceso innanzi ». Pariter Te- 
stis III refert: « Osservai che molte famiglie si tengono a 
« caro la sua immagine, e la collocano fra quelle dei Santi, 
«e la venerano e pregano dinnanzi alla stessa, e fanno 
« voti per ottenere grazie ». Atque Testis XI: « Gli si 
«fanno novene per ottenere per sua intercessione delle 
« grazie, e le sue immagini si custodiscono con venera- 
« zione ». Testis autem XXX declarat: « Non potrei con- 
« tare le persone che vennero da me a chiedere l'effigie del 
« Servo di Dio ». 

91. Splendida aeque ac gravia haec sunt nedum. perseve- 
rantis, sed etiam invalescentis famae de sanctimonia Servi 
Dei argumenta, quibus lueulentiora et potiora vix deside- 
rari possent. Ex studio enim quo eius imagines assidue ex- 
petuntur, ex religione qua inter domesticos parietes eaedem ` 
asservantur, ex precibus quae funduntur et votis quae nun- 
cupantur ad eiusimpetrandam opem, perspieue liquet, firmam 
omnium animis persuasionem inesse de insigni sanctitate, 
deque efficaci eiusdem apud Deum patrocinio. 


CAPUT XVIII. 
DE MIRACULIS POST OBITUM. 


92. Profecto vim auxiliatricem Famuli Dei apud thronum 
gratiae divinae intercedentis validam ac propitiam plures 
persensere, quemadmodum edocent Summarii tabulae, ubi 
sanationes a gravissimis quoque morbis relatae sunt. Ne 
singulis pereensendis fastidium afferam Patribus E.mis, qui 
commode Summarium nostrum adire possunt, heie verba 
dumtaxat referam Testis XII, qui aeditui officium in Ee 
clesia gessit, ubi quieseunt Servi Dei exuviae. « Nel tempo 
«in eui fui Sagrestano maggiore e Puntatore, mi fu conse- 
« gnata pareechie volte l'elemosina di Messe cantate e lette 
« per grazie ottenute e da ottenersi per sua intercessione, 
« come aleune volte mi dichiararono gli stessi oblatori ». 
Haee plane edocent de vigente prodigiorum fama, quae in 
hae iudieii sede requiritur quaeque satis est ad impetrandam 
Commissionis signaturam. 

93. Omnia itaque quae huc usque exposuimus, tum de 
virtutum praestantia tum de sanctitatis, donorum superna- 
turalium et prodigiorum fama, laetum nobis praebent auspi- 
cium fore, ut Dei Famulus dignus ab hoc Sacro Ordine cen- 
seatur qui aliorum exemplo et imitationi proponatur. Qua- 
propter propitium suffragium a benignitate et aequitate 
vestra, Patres E.mi, haud immerito expectamus, atque una 
cum religiosissimo causae Postulatore, R.mo P. Ambrogio 
Agius, Ordinis S. Benedieti antiquae observantiae Procura- 
tore Generali, obsequenter exposeimus. 

Quare, ete. 

Pridie Kalendas Octobres 1902. 
ACHILLES MARTINI, Adv. 
ALPHONSUS STERBINI. 
Revisa: ANGELUS Adv. MARIANI 
S. R. C. Assessor et S. Fidei Subpromotor. 
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ANALECTA ECCLESIASTICA 





E SACRA CONGREGATIONE 
INDULGENTIARUM 


I. 


Summarium Indulgentiarum, Privilegiorum ac Indultorum, 
quae Cooperatoribus Sodalitatis Salesianae tributa sunt. 


I. — INDULGENTIAE PLENARIAE. 


A. Cooperatoribus Sodalitatis Salesianae confessis ae 
S. Synaxi refectis, qui aliquam ecclesiam seu publicum 
sacellum devote visitaverint, ibique pias ad Deum preces 
fuderint iuxta mentem Summi Pontificis: 

1° Die quo Cooperatorum coetui nomen dederint; 

29 Semel in mense, die euiusque arbitrio eligendo; 

8° Item semel in mense quo die ad conferentiam con- 
venerint; 

4° Semel pariter in mense, quo die exercitium « Bonae 
Mortis » nuncupatum peregerint; 

5° Die, quo prima vice sese SS.mo Cordi Iesu conse- 
craverint; 

6° Quoties per octo dies continuos spiritualibus exer- 
citiis vacaverint. 

B. Sequentibus festis diebus, si eadem pietatis opera 
praestiterint: 

1» SS.mae Trinitatis; 2° Nativitatis; 39 Circumcisionis ; 
4° Nominis; 5° Epiphaniae; 6° Transfigurationis D. N. I. C.$ 
7° Paschatis Resurrectionis; 8° Adscensionis; 9° Penteco- 
stes; 10° SS.mi Corporis Christi; 11° Pretiosissimi San- 
guinis D. N. I. C.; 12° Dominiea Palmarum; 13° Inven- 
tionis et 14° Exaltationis S. Crucis; 15° S. Familiae Iesu, 
Mariae, Ioseph; 16° Immaculatae Conceptionis; 17° Nati- 
vitatis; 18° Praesentationis; 19° Annuntiationis; 20° Des- 
ponsationis; 21° Visitationis; 22° Purificationis; 23° As- 
sumptionis, 24° et 25° Septem Dolorum (Feria VI post 
Dom. Passionis et Dom. III Sept.); 26° Sacri Cordis; 
27° S. Nominis; 28° SS.mi Rosarii; 29° Maternitatis; 
80° Puritatis B. Mariae V.; 31° Eiusdem B. V. a Monte 
Carmelo; 329 Apparitionis et 33° Dedicationis S. Michaëlis 
Arch.; 34° S. Ioannis Baptistae; 35° Cathedrae S. Petri 
Romae et 369 Antiochiae; 379 Conversionis et 38° Com- 
memorationis S. Pauli Ap.; 39° Sanctae Caeciliae Virg. et 
Mart.; 400 S. Rochi Conf. 

C. Quoties Cooperatores Pater, Ave et Gloria Patri 
quinquies pro incolumitate rei ehristianae et semel ad men- 
tem Summi Pontificis recitaverint, lucrantur omnes indulgen- 
tias Stationum Urbis, Portiunculae, Ierusalem et S. Iacobi 
in Compostella, servato tamen Decreto S. C. Indulg. diei 
7 Martii 1678, quod incipit: Delatae saepius. 

D. Tandem in mortis articulo si, confessi et S. Synaxi 
refecti, vel saltem contriti, SS.mum Iesu Nomen ore, si 
potuerint, sin minus eorde, devote invoeaverint. 


II. — INDULGENTIAE STATIONALES. 


Diebus Stationum in Missali Romano descriptis Coope- 
ratores quameumque ecclesiam vel publieum sacellum visi- 
tantes, ibique ad mentem Summi Pontificis orantes, easdem 
indulgentias consequuntur, quas lucrarentur, si Ecclesias 
Urbis vel extra Urbem in eodem Missali recensitas prae- 





fatis diebus personaliter visitarent, dummodo cetera operi 
iniuncta praestiterint. 3 


III. — INDULGENTIAE PARTIALES. j 3 


A. Septem annorum totidemgne quadragenarum Cooper 
ratoribus corde saltem contritis: 
1° Quoties consecrationem SS.mo Cordi Iesu renova- 
verint ; | 
2° Quoties alios modum SS.mo Missae Sacrificio mini- - 
strandi docuerint ; à 
8° In singulis feriis VI. Quadragesimae quinquies Pate 
Ave et Gloria Patri in memoriam Passionis D. N. lesu. 
Christi recitantes. 
B. Tercentum dierum, quoties aliquod opus pietatis vel. 
earitatis, corde saltem contriti, exercuerint. 
Omnes et singulae indulgentiae hueusque recensitae, excepta . 
tamen plenaria in mortis articulo lucranda, sunt etiam ap- 


plicabiles animabus defunctorum in Purgatorio degentium. : 


s > . 
IV. — PRIVILEGIA. A 


1° Missae omnes, quae celebrantur a quocumque sa- 
cerdote in suffragium Cooperatorum defunctorum sunt sem- . 
per et ubique privilegiatae. E 

2° Sacerdotes Cooperatores gaudent indulto altaris 
privilegiati personalis tribus in qualibet hebdomada diebus, 
dummodo tamen simile indultum pro alia die non obti- 
nuerint. 3 

3° Sacerdotes Cooperatores, qui Directorum Dioecesa- 
norum munere funguntur dummodo ad sacramentales con- 
fessiones excipiendas sint approbati ae de consensu Ordinarii, 
gaudent facultate: | 

a) Benedicendi extra Urbem, privatim quandocumque, 
publice vero tempore tantummodo Adventus, Quadragesimae, | 
SS. Missionum et Spiritualium Exercitiorum, quo conciones - 
ad populum habebunt, Coronas, Rosaria, Cruces, Crucifixos, - 
parvas statuas ac S. Numismata, eisque applicandi Indul- 
gentias Apostolicas, nec non applicandi Coronis precatoriis | 
Indulgentias a S. Birgitta nuneupatas; | 

b) Impertiendi cum Crucifixo et unico Crucis signo in 
postrema concione Adventus, Quadragesimae, SS. Missionum. 
et Spirit. Exercitiorum Papalem Benedictionem cum adnexa. 
plenaria indulgentia lucranda a fidelibus, qui confessi ac 
S. Synaxi refecti, postremae eidem concioni interfuerint et. 

i 
quinque saltem dictorum sacerdotum conciones iisdem tem- 
poribus audierint; 

c) Impertiendi Christifidelibus morti proximis, servatis 
forma et ritu Constitut. Pia Mater s: m: Benedicti XIV, 
benedictionem cum adnexa plenaria indulgentia, lucranda ab. 
iisdem Christifidelibus, si iuxta praefatam Constit. rite di- 
spositi fuerint. 


bated ada TT 


V. — INDULT. 


1° Cooperatores, si sint infirmi, vel convalescentes, nee 
possint commode e domo egredi, indulgentias supra relatas 
luerantur, si quinquies Pater, Ave et Gloria Patri etc., 
loco visitationis Ecclesiae, recitaverint. 

2° Cooperatores commorantes in locis, ubi nulla extet 
Ecclesia Sodalitatis Salesianae, lucrari valent indulgentias 
iisdem ecclesiis a RR. PP. elargitas, respectivam parochia- 
lem Ecclesiam visitando, ceteris servatis servandis. 

3^ Cooperatores in seminariis, collegiis aliisque co 
munitatibus degentes, tam indulgentias Cooperatorum coe 
proprias, quam eas, quae ecclesiis sodalitatis  Salesiai 
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neessae sunt, acquirere possunt, si Ecclesiam, vel hac de- 
iente privatum sacellum suae domus, ceteris adimpletis 
+ conditionibus, visitaverint. 





DECRETUM. 


Sacra Congregatio Indulgentiis Sacrisque Reliquiis prae- 
- posita, utendo specialibus facultatibus a SS.mo D.no N.ro 
| Pio Pp. X. sibi tributis, Indulgentias, Privilegia et Indulta 
- jn praecedenti Indice recensita favore Cooperatorum Soda- 
- litatis Salesianae benigne confirmavit, vel de novo concessit ; 
- ea tamen iisdem Cooperatoribus, tam sacerdotibus, quam 
| laicis, iniuncta conditione, ut ipsi, si praefatis spiritualibus 
- gratiis gaudere velint, quotidie recitent Orationem Domini- 
- eam cum Angelica Salutatione et Gloria Patri ete. juxta 
- mentem Summi Pontificis, addita invocatione: « S. Fran. 
| cisce Salesi, ora pro nobis »; simulque mandavit, ut in 
| posterum praedieti Cooperatores earum tantummodo parti- 
- eipes sint Indulgentiarum, iisque potiantur Privilegiis ac 
- Indultis, quae in supra proposito Indice referuntur. Quam 
- concessionem eadem Sacra Congregatio perpetuis quoque 
- futuris temporibus valituram esse voluit, absque ulla Brevis 
- expeditione. Contrariis quibuscumque non obstantibus. 

- Datum Romae ex Secr.ia eiusdem S. Cong.nis, die 2 
Octobris 1904. 

A. Card. TRIPEPI, Praefectus. 
(Loco sigilli) 
‘Pro R.P. D. Dromepe Panici, Archiep. Laod., Secr.io, 
Ioseprnus M* Can.cus CoseLLi, Subs.tus. 


IL. 


- Singuli sacerdotes non obligantur, sed adhortantur ad 
i recitandam in fine Missae invocationem “ Cor lesu 
Sacratissimum, miserere nobis ,. 


- Ab hae S. Congr. Indulgentiis Saerisque Reliquiis prae- 
posita, quoad Decretum Urbis et Orbis die 17 Iunii 1904, (1). 

quo concedebantur Indulgentiae pro invocatione « Cor Iesu 

Sacratissimum, miserere nobis », quaesitum est: 

... I An ad lucrandas Indulgentias sufficiat, ut Sacerdos 

dieat tantum « Cor Iesu Sacratissimum », et populus re- 

spondeat « Miserere nobis » ? 

IL An eiusdem invocationis recitatio, addenda precibus 
jam indietis post Missae celebrationem, sit obligatoria? 

Et S. Congregatio respondendum censuit: 

< Ad 1™, Affirmative. 

«Ad 2", Quamvis obligatio proprii nominis a Summo 
Pontifice imposita non sit, vult tamen Beatissimus Pater, 
ut uniformitati consulatur, ac proinde singuli sacerdotes ad 
eam invocationem recitandam adhortentur ». 

Datum Romae ex Secretaria eiusdem S. C., die 19 Au- 
gusti 1904. 
A. Card. TRIPEPI, Praef. 
L. 9&8 8. 
t D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


(1) Cfr. Anal, Eccl., vol. XII, p. 301. 








E CANCELLARIA APOSTOLICA 


Costituzioni 
e Regolamento interno della Cancelleria Apostolica. 


PROEMIO 


La Cancelleria Apostolica è il più antico fra tutti i dica- 
steri ecclesiastici. Essa è sorta colla istituzione della di- 
gnità di Cancelliere di Santa Chiesa, che, secondo opina 
il Ciampini, risale fino a S. Damaso, il quale, come egli asse- 
risce, ne avrebbe investito per primo S. Girolamo. 

Avanti che fossero istituite le varie Congregazioni Eccle- 
siastiche dai Sommi Pontefici Paolo III e Sisto V; la Can- 
celleria dava esecuzione a tutti gli atti e commissioni di 
grazia e di giustizia, deliberati in Concistoro dal Sommo 
Pontefice, dei quali il Cancelliere di santa Chiesa aveva 
preso nota nella qualifica di notaro del Concistoro. 

Istituite le nuove Congregazioni e assegnate a ciascuna 
le nuove attribuzioni che spettavano per l’innanzi al sacro 
Coneistoro; alla Cancelleria rimase soltanto l'esecuzione di 
quelle Grazie che dovevano spedirsi in forma solenne, per 
via di Bolle o Lettere Apostoliche sub plumbo, ed in questo 
consiste tutt'ora l'oggetto della giurisdizione di questo Tri- 
bunale. 

Queste Grazie in primo luogo sono tutte quelle che il 
Pontefice concede e pubblica tutt'ora nel sacro Concistoro, 
cioè le provviste delle Chiese Patriarcali, Arcivescovili e 
Vescovili; delle Chiese Abbaziali, dei Priorati Conventuali 
e delle altre Chiese qualunque, delle quali il Cardinale Vice- 
Cancelliere prosegue a prendere nota in Concistoro. 

La Cancelleria eseguisce pure le Grazie in materia di 
Beneficii Ecclesiastici ed in materia di Dispense Matrimo- 
niali, le quali, concesse dal Santo Padre col mezzo della 
Dataria Apostolica, da questa trasmettonsi alla Cancelleria 
per l'esecuzione. 

Spetta egualmente alla Cancelleria l'esecuzione delle Grazie 
che il Santo Padre concede col mezzo della Congregazione 
Concistoriale o col mezzo delle altre sacre Congregazioni, 
quando si tratti di Grazia, per sua natura perpetua, nonchè 
in tutti gli altri casi, quando nella concessione Pontificia 
sia apposta la clausola che la Grazia debba spedirsi per 
Bolla Apostolica sub plumbo. 

Le norme e regole con le quali eseguisconsi in Cancel- 
leria le Grazie Pontificie, per via di Bolle, sono quelle date 
da Giovanni XXII, ampliate da Nicolo V, salvo poche va- 
riazioni, sanzionate dai Pontefiei successori, e che sono in 
vigore tutt'oggi nel numero di settantadue, facenti parte 
del Corpo del Diritto Canonico, sotto la denominazione di 
Regole di Cancelleria. x 

In antico il personale addetto al servizio della Cancel- 
leria era formato dal Prelato Reggente, istituito nel 1376 
a richiesta del Cardinal Vice-Cancelliere d’allora, Ludovico 
Lenzoli; dai Protonotari Apostolici, i quali fino dai primi 
secoli, nella qualifica di Notari Regionari, si ha memoria 
che prestavano assistenza al Cancelliere di Santa Chiesa; 
dagli Uditori di Rota, dagli Abbreviatori e dagli Avvocati 
Concistoriali, i quali tutti èrano gli ufficiali che assistevano 
il Cardinale Vice-Cancelliere nel disimpegno delle attribu- 
zioni di Cancelleria, coadiuvati da impiegati subalterni. 

Sotto i pontificati di Martino V e Pio II ed,.a prefe- 
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renza, di Sisto V, per le angosciose condizioni economiche, 
in cui versava la Santa Sede, e per le necessità, in cui 
erasi, di avere denaro onde 'oecorrere agli urgenti bisogni 
della Cristianità; essendosi proceduto alla istituzione dei 
Vacabili (alla vendita cioè, a favore del maggiore offerente, 
delle tasse che percepiva la Santa Sede nella spedizione 
delle Bolle e a quella degli uffici Prelatizi, per la durata 
della vita dei concessionari) s'impose al proprietario del 
Vacabile l'obbligo di prestare l'opera sua in adempimento 
delle attribuzioni di Cancelleria. 

Sotto questo nuovo regime, gli ufficiali primari di Can- 
celleria restarono gli stessi appartenenti ai Collegi di Pre- 
latura, nominati di sopra, addivenuti perd proprietari del- 
l'ufficio loro. 

Gli altri ufficiali subalterni poi o impiegati furono dati 
dai varii Collegi dei Vacabilisti, i quali deputavano speciali 
rappresentanti per l'adempimento dell’ ufficio inerente al 
rispettivo Collegio. 

Soppressi per la Costituzione d'Innocenzo XII gli uffici 
venali Prelatizi, e, sul principio del secolo scorso, durante 
loceupazione francese, procedutosi, o coattivamente 0 con- 
venzionalmente, al riscatto o indemaniazione della maggior 


parte dei Vaeabili, pochi furono i Collegi Vacabilisti, che - 


sopravyissero alla restaurazione del governo pontificio. 

La Santa Memoria di Pio VII, intendendo di procedere 
alla totale abolizione dei Vacabili ed al nuovo e completo 
riordinamento degli uffici di Cancelleria, dispose che intanto 
i Collegi dei Vacabilisti rimasti non avessero più alcuna 
ingerenza nel disimpegno degli affari di Cancelleria, salvo 
il diritto alla percezione delle tasse loro spettanti, e prov- 
visoriamente ne procurò la sostituzione, sia col mantenere 
alcuni degli ufficiali antichi, sia con la nomina di altri 
nuovi, ed in questa guisa, salvo parziali modificazioni e 
riforme, restò provveduto al servizio fino al dì d’oggi. 

Il Pontefice Papa Leone XIII, persuaso della necessità 
di non più oltre protrarre le opportune provvidenze, sia per 
la totale abolizione dei Vacabili, sia per una migliore siste- 
mazione degli uffici di Cancelleria, fatti precedere accurati 
studi col voto di una Commissione Cardinalizia, deputata 
all'uopo, con Motu proprio, del 4 Luglio 1898 (1), confermato 
dal Chirografo in data 11 Giugno 1901 (2), decretò la sop- 
pressione assoluta, col riscatto, se necessario, dei Vacabili 
tutti di Cancelleria e Dataria, deputando una apposita com- 
missione di Prelati ed avvocati per riconoscere e proporre 
le indennità a cui ciascuno dei possessori dei Vacabili 
avesse potuto aver diritto, e le prestazioni vitalizie che, 
per equità e giustizia, fossero dovute a quelli i quali ave- 
vano prestato servizio nell'azienda dei Vacabili. 

Avendo la commissione dato luogo alle opportune pro- 
poste, sanzionate dal Santo Padre, col pieno assentimento 
delle parti interessate, si compì felicemente la totale aboli- 
zione dei Vacabili, la quale istituzione, se aveva, nei secoli 
passati, potuto essere conveniente alla Santa Sede; in se- 
guito, degenerata dalla sua primitiva natura e resasi non 
piü conforme ai cambiati tempi, era addivenuta di assoluto 
nocumento. 

Soppressi i Vacabili, si rese maggiormente urgente di 
procedere alla sistemazione degli uffici di Cancelleria, for- 
nendola degli ufficiali ed impiegati necessari, eliminando il 


(1) Ofr. Anal. Eccl. vol. VI, p. 327. 
(2) Cfr. Anal. Eccl. vol. IX, p. 238. 


personale inutile, benchè in avanti maggiormente retribuito, 


e sostituendo quello mancante anche per riempire il vuoto 


lasciato dalla soppressione avvenuta; coordinando tutto allo 


scemato numero degli affari. 


La Commissione Cardinalizia che erasi occupata della | 
soppressione dei Vacabili, essendo stata deputata dal Santo . 
Padre Leone XIII ad occuparsi pure del riordinamento degli - 
uffici della Cancelleria, opino che il personale attualmente | 


occorrente pel servizio, sotto la dipendenza dell'Emo Car- 
dinal Vice-Cancelliere, dovesse essere costituito come appresso: 

Da un Prelato Reggente di Cancelleria e Sotto-Sommista ; 

Da due Prelati Abbreviatori Titolari, coadiuvati, in caso 
d'impedimento, dagli Abbreviatori Soprannumerari ; 

Da tre Sostituti Minutanti; 

Da otto Scrittori, dei quali sei di I^ Classe, e due di II^; 

Da un Protocollista ed Archivista colle attribuzioni di 
Notaro della Cancelleria e Segretario del Cardinale Vice- 
Cancelliere per gli Atti del Concistoro; 

Da un Aggiunto al Protocollo ; 

Da un Piombatore; 

Da un Cassiere; 

Da un Computista; 


Da un Usciere con incarico di prestare assistenza al | 


Piombatore ; 

Da un Camminatore. 

Proposti dagli Emi Componenti la Commissione gli as- 
segni mensili ai singoli officiali ed impiegati, fu di tutto 
fatta relazione alla Santità di Nostro Signore per le Sue 


Sovrane determinazioni e il Pontefice nelle due successive - 
udienze dei 5 Febbraio e 30 Luglio 1901, degnossi appro- 


vare la pianta stabile degli ufficiali ed impiegati coi rispet- 
tivi assegni e gli assegni maggiori da pagarsi in via tem- 
poranea a favore di alcuni di essi, loro vita naturale 
durante. 

Ordind poi la stessa Santità Sua Leone XIII che foni 
dall’Emo Cardinale Vice-Cancelliere compilate le Costitu- 
zioni ed il Regolamento interno, da sottoporsi alla Sovrana 
Sua approvazione, perchè fossero determinate. le attribu- 
zioni e gli obblighi inerenti a ciascuno degli ufficiali ed 
impiegati, e le norme per l'esercizio. 

In ossequio ai Sovrani voleri, compilatesi le Costituzioni 
ed il Regolamento interno, sono ora stati definitivamente 
approvati da Sua Santità Pio Papa X, come segue: 


1. DELL'EMO CARDINALE VICE-CANCELLIERE DI SANTA ROM. CHIESA 
E SOMMISTA DELLE LETTERE APOSTOLICHE. 


1. L'Emo Cardinale Vice-Cancelliere e Sommista è il 
primo e grande ufficiale della Santa Sede. 

2. Egli è nominato dal Santo Padre in Concistoro. 

3. Alla eariea di Vice-Cancelliere e Sommista va perpe- 
tuamente unito il titolo Presbiterale di S. Lorenzo e Da- 
maso, che Egli assume in Commenda, ritenendo il titolo 
precedente, quando già sia Vescovo Suburbicario o Diacono. 

4. Ha diritto alla residenza nel palazzo detto della Can- 
celleria Apostolica, del quale ritiene l'alta sorveglianza e 
presso di eui risiedono gli Uffici. 

5. Spedite che abbia le Bolle Apostoliche, in giorno di 
spedizione ordinaria di Cancelleria, dopo aver preso pos- 
sesso del Titolo Presbiterale in S. Lorenzo e Damaso, in 
forma solenne, ossequiato a piè delle scale del palazzo dai 
Prelati di Cancelleria, dagli ufficiali ed impiegati, accede 
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nella sala del Parco Maggiore, ed ivi, assisosi sul trono, 
prende possesso delle due qualifiche di Vice-Cancelliere e 
Sommista nelle forme consuete. 

Ss 6. Come Notaro del Sacro Concistoro, il giorno che lo 
- precede, prende nota degli Atti che vi si debbono trattare, 
compresi quelli che sopravvenissero, durante il Concistoro 
medesimo; ne tutela la promulgazione, ne cura il regolare 
disbrigo, e rilascia i decreti che servono di base alle Ce- 
- dole Concistoriali di nomina degli Arcivescovi e Vescovi, da 
È Segnarsi dal Sommo Pontefice, e delle Bolle da spedirsi in 
Cancelleria ai novelli Cardinali rer la designazione dei titoli 
| cardinalizi. 

= 7. Invigila che tutte le Grazie Pontificie, da spedirsi per 
- via di Bolle e Lettere Apostoliche, sia per la via ordinaria 
- di Cancelleria, sia per la via di Sommistato, siano spedite 
con prontezza e regolarità. 

8. Nella qualifica di Vice-Cancelliere, a Lui spetta di 
autenticare con la firma tutte le Bolle che spedisconsi per 
la via ordinaria di Cancelleria, salvo che gli piaccia di dele- 
garne la firma a Monsignor Reggente. 

| 9. Nella qualifica di Sommista, spetta egualmente al me- 
_desimo di munire della sua firma tutte le bolle che spedi- 
-sconsi fuori di Cancelleria, ed in special modo quelle di 
nomina degli Arcivescovi e Vescovi Titolari, le quali devono 
essere esclusivamente firmate dall’Emo Sommista, eccetto i 
casi di assoluto impedimento, nei quali vengono firmate da 
- Monsignor Sotto-Sommista. 

+ 10. All’Emo Cardinale Vice-Cancelliere è esclusivamente 
- affidata l'Amministrazione dei proventi e spese della Can- 
celleria, e da Lui pure dipendono gli ufficiali che hanno in 
- essa speciali attribuzioni. 

. 11. L'Emo Cardinale Vice-Cancelliere è il depositario del 
| Sigillo Pontificio col quale, di suo mandato, l’ufficiale Piom- 
- batore autentica le Bolle da spedirsi. 

- 12. Avanti l'Emza Sua sono tenuti di prestare giuramento 
- di fedeltà alla Santa Sede: i Patriarchi, gli Arcivescovi, i 
| Vescovi, gli Abati, i Priori Conventuali e gli altri nomi- 
- nati in Concistoro o per Breve. 

- 13. Nelle sue mani prestano giuramento, avanti di assu- 
mere l'esercizio delle loro funzioni, gli Uditori di Rota, il 
- Reggente della Cancelleria, i Prelati Abbreviatori del Parco 
- Maggiore, siano Titolari o Soprannumerari; gli Avvocati 
Concistoriali, e gli altri dignitari ed ufficiali di Curia, di 
- eui si conserva nota nel libro delle formule dei giuramenti 
- da prestarsi da ognuno. 

- 14. Egualmente avanti la Emza Sua prestano giuramento 
i Prelati ed ufficiali di Cancelleria, secondo le disposizioni 
contenute nel presente Regolamento. 

» 15. Tutti i Prelati, gli ufficiali ed impiegati di Cancel- 
leria dipendono dalla Emza Sua e per suo mezzo ricevono 
la partecipazione della nomina, ad eccezione di Monsignor 
 Reggente e Sotto-Sommista e dei Prelati Abbreviatori, siano 
Titolari siano Soprannumerari, i quali la ricevono col mezzo 
della Segreteria di Stato. 

16. L’Emo Cardinale Vice-Cancelliere punisce e sospende 
- dall'esereizio dell'ufficio, per mancanze, gli ufficiali ed im- 
piegati di Cancelleria, e secondo la gravità dei casi, d’in- 
telligenza col Santo Padre, ne decreta la destituzione. 

-- 17. Gli Spedizionieri Apostolici, benché nominati e dipen- 
denti dalla Dataria Apostolica, per l'esercizio dell'ufficio 
che compiono in Cancelleria, dipendono dall'Emo Cardinale 


Vice-Cancelliere, da cui possono essere puniti, sospesi ed 
anche interdetti dall'esercizio del detto ufficio nella Can- 
celleria. 

18. Al sopravvenire della morte del Sommo Pontefice, il 
Cardinale Vice-Cancelliere provvede che siano spedite tutte 
le Bolle riferibili a Grazie concesse dal defunto, avvertendo 
doversi ciò eseguire nei giorni che precedono la tumula- 
zione della salma. Eseguita questa, la Eminenza Sua au- 
torizza che, coll'intervento in Cancelleria. di due prelati 
Chierici di Camera, alla presenza di Monsignor Reggente 
e Sotto-Sommista, del Segretario e notaro di Cancelleria, 
dell'Uffieiale Piombatore e di due testimoni, assistiti da uno 
dei Notari di Camera, da eui deve redigersi Verbale da fir- 
marsi dagli intervenuti; si procede alla rottura del sigillo 
pontifieio, portante il nome del defunto Pontefice, conse- 
gnandosi i frammenti dall’ufficiale Piombatore ai prelati 
Chieriei di Camera, i quali devono presentarli agli Emi- 
nentissimi Cardinali nella prima Congregazione Generale che 
abbia luogo in Vaticano. 

19. Avvenuta la elezione del Sommo Pontefice e discusse 
e approvate che siano le regole di Cancelleria; in apposito 
giorno, prima della nuova spedizione delle Bolle, l'Emo Vice- 
Cancelliere, fatti adunare nella Sala del Parco Maggiore 
tutti i Prelati Ufficiali ed Impiegati, assisosi sul Trono, 
ordina che col mezzo dell’ultimo dei Prelati Abbreviatori, 
si dia luogo alla lettura e pubblicazione delle Regole sud- 
dette, di che il notaro di Cancelleria fa fede, apponendo a 
piè delle medesime le parole lectae et publicatae con la sua 
firma. 

20. In caso di morte dell'Emo Cardinale Vice-Cancelliere, 
sospendesi la spedizione delle Bolle, dall’atto della morte 
fino alla tumulazione della salma, la quale, finchè risiede 
in palazzo, è solennemente esposta nell’aula massima della 
Cancelleria trasformata in Cappella. 

21. Avvenuta la tumulazione, si riassume la spedizione, 
dopochè Monsignor Reggente, ha ottenuto dal Santo Padre 
le opportune facoltà. 


2. DEI PRELATI UFFICIALI ED IMPIEGATI. 
Disposizioni Generali. 


22. La spedizione delle Bolle in Cancelleria Apostolica 
ha luogo due volte la settimana, nei giorni di martedì e 
venerdì, eccetto le vacanze di tabella, e quando per circo- 
stanze straordinarie sia disposto diversamente. 

23. Dei Prelati ufficiali ed impiegati, aleuni hanno l'ob- 
bligo della presenza in Cancelleria nelle ore d'ufficio, tutti 
i giorni della settimana, eccetto le vacanze di tabella; altri 
ordinariamente soltanto in alcuni determinati giorni ed anche 
fuori dei detti giorni, quando circostanze straordinarie di 
servizio lo richiedano. 

24. L'orario per la spedizione delle Bolle e per la pre- 
senza in ufficio degli impiegati, nei giorni in cui sono ob- 
bligati al servizio, è dalle ore 10 alle 13. 

25. Durante le ore d’ufficio, non è permesso agli impie- 
gati, obbligati al servizio, assentarsi senza speciale permesso. 

26. È vietato, durante le ore d’ufficio, a ciascuno impie- 
gato, di occuparsi di affari estranei al medesimo. 

27. È vietato a qualunque ufficiale ed impiegato, nelle 
ore di viols, di ricevere in Cancelleria persone estranee. 

28. E vietato a ciaseun impiegato di assumere, di pro- 
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pria autorità, il disimpegno delle attribuzioni altrui. D'ordine 
tuttavia dell'E.mo Vice-Cancelliere, in via straordinaria, ogni 
impiegato ha l'obbligo di disimpegnare quelle attribuzioni, 
benchè non siano di sua spettanza, che per speciali circo- 
stanze gli fossero affidate. 

29. Ogni negligenza ed omissione, in ufficio, è punita 
secondo la gravità, con multe o sospensione dal soldo per 
maggiore o minore durata, ed in caso di recidività, anche 
con l’espulsione. 

30. In caso di malattia, gl'impiegati dovranno farne giun- 
gere notizia in iscritto sollecitamente al Protocollista, perchè 
venga opportunamente provveduto. 


31. È assolutamente vietato agli impiegati di chiedere 


anticipazioni o prestanze sotto qualsiasi titolo, come anche 
di fare cessioni di sorta dei loro assegni, le quali non sa- 
ranno mai accettate. 

- 82. Gli impiegati i quali provocassero sequestri a loro 
carico, per causa di creditori, saranno ipso facto espulsi. 

33. Tutti i Prelati, ufficiali ed impiegati, nominati che 
siano, avanti di entrare nell’esercizio del loro ufficio, dovranno 
far registrare la loro nomina nel libro delle cose notabili, 
che conservasi presso il Protocollista, previo il pagamento 
della tassa stabilita per ciascun ufficiale ed impiegato. La 
tassa sarà versata nella cassa della Cancelleria. 

. 94. Oltre la registrazione, i Prelati ed altri ufficiali 
sono obbligati alla presa di possesso ed alla prestazione del 
‘ giuramento di fedeltà avanti l'Emo Cardinale Vice-Cancel- 
liere, secondo le disposizioni che riguardano i singoli uffiei. 

85. Non possono essere impiegati di Cancelleria quelli 
che abbiano altro impiego in altro qualunque Dicastero. A 
preferenza sono inabilitati al conseguimento degl'impieghi 
di Cancelleria gli Spedizionieri e gli addetti ai loro ufficie 
Gl'impiegati già nominati, andando a conseguire altro im- 
piego, o divenendo Spedizionieri o addetti di questi, si ter- 
ranno ipso facto come dimissionari. 

36. Vista la ristrettezza del numero degli iaa di 
Cancelleria, essi non possono avere vacanze straordinarie 
nell'anno. Per motivi gravi di salute o per altre urgenze, 
verranno accordati loro dei permessi dall'E.mo Vice-Can- 
celliere, dal quale devono essere esclusivamente implorati ; 
presi però preventivi concerti, perchè non abbia a soffrirne 
il servizio. i 

37. Per modo di regola, durante il mese che precede o 
segue il Concistoro, non accordansi permessi. 

38. Gli assegni mensili di ciascuno de’ Prelati, degli uffi- 
ciali ed impiegati sono determinati dal ruolo di pianta sta- 
bile, eseluso qualunque incerto ordinario o straordinario nelle 
rieorrenze dell'anno per qualsivoglia titolo. 

39. Nessuna indennità è accordata agli impiegati per 
spese d'ufficio, essendo incaricato il. Protocollista dell'oecor- 
rente. 


9. DEL PRELATO REGGENTE DI CANCELLERIA 
E SOTTO-SOMMISTA. 


40.1] Prelato Reggente di Cancelleria e Sotto-Sommista 
è nominato dal Santo Padre per organo della Segreteria di 
Stato. 

41. Spedito che abbia il Breve od il Motu proprio prende 
possesso della carica dopo aver prestato giuramento nelle 
. mani dell'E.no Cardinale Vice-Cancelliere. 


49. Egli dipende dal Cardinale Vice-Cancellieree ne ra 
presenta la persona. 








43. Di mandato del Cardinale Vice-Cancelliere, egli e 
tentica, in nome di lui, tutte le Bolle di Cancelleria, che | 
Sua Eminenza non abbia personalmente firmate, apponendovi 3 
a un lato la lettera iniziale del nome di battesimo del Car- 
dinale, preceduta dalle altre iniziali L. C. (lecta correcta). | 


= 44. Munisce della firma propria le Bolle di nomina ai 
Vescovadi, alle Abbazie, ai Titoli Cardinalizi, ai Beneficii — 
ed a qualunque altra Bolla di Grazia, per sua natura per- | 
petua, alle quali, di mandato, avesse anche apposta la firma | 
dell'E.mo Cardinale Vice-Cancelliere con le consuete lettere 
iniziali, quando alla Eminenza Sua non fosse piaciuto di 
firmarle personalmente. 


$ 
| 
"d 
T 
45. Di mandato dell'E.mo Cardinale Sommista firma le - 
Bolle che spedisconsi fuori di Cancelleria per via di Som- 
mistato. 1 
46. Nella qualifiea di Sotto-Sommista, firma le Bolle di 
concessione di Coadiutoria e di Pallii, quando non siano | 
state firmate dal Cardinale Sommista. Nel caso di assoluto 1 
impedimento del Cardinale Sommista, firma pure le Bolle - 
di nomina degli Arcivescovi e Vescovi titolari. 


47. Unitamente ai Prelati Abbreviatori Titolari costituisce - 
tribunale nelle questioni che insorgono in materia di spedi- | 
zione di Bolle. 


48. In assenza del Cardinale Vice-Cancelliere, previe in- 1 
telligenze col medesimo, riceve i giuramenti di fedeltà, so- | 
liti a prestarsi avanti la E.mza Sua dai nuovi Provvisti di 
Chiese, e dagli altri Dignitari ed ufficiali. | 


. 49. Monsignor Reggente interviene in Cancelleria nei 
giorni di spedizione, all'apertura dell'ufficio, e vi rimane 
finchè non sia totalmente esaurita la spedizione. Ugualmente | 
vi accede negli altri giorni della settimana per prendere 
notizie di ogni sopravvenienza e per riferirne all'E.mo Vice- 
Cancelliere, ed a preferenza, nei giorni di distribuzione delle 
minute delle Bolle agli Scrittori, e quando preparansi gu 
atti per la prossima spedizione da farsi. 


50. Mons. Reggente e Sotto-Sommista non si assenta da 
Roma senza il consenso dell'E.mo Cardinale Vice-Cancelliere. - 
Ogni permesso di assenza, oltre al divieto generale di pos, 
tersi conseguire nel mese che precede e segue il Concistoro, 
dovrà evitarsi, durante il tempo in cui trovisi assente da 
Roma l'E.mo Vice-Cancelliere. | 


51. Mons. Reggente non ha parte nell'amministrazione 
dei proventi e spese di Cancelleria, eccetto i casi di speciale 
mandato, ricevuto dall'E.mo Vice-Cancelliere. 


52. Al sopravvenire della vacanza dell'E.mo. Cardinale 
Vice-Cancelliere e Sommista, Mons. Reggente e Sotto-Som- 
mista, sospende immediatamente la spedizione di qualsiasi 
Bolla allo stato in cui trovasi, ed impetra dal Santo Padre* 
per organo dell'E.mo Segretario di Stato, la prosecuzione 
delle facoltà necessarie. 


53. Ottenute che le abbia, riprende la spedizione delle 
Bolle sospese e prosegue nell'esercizio delle funzioni di leg- 
gente di Cancelleria e Sotto-Sommista, con le facoltà con- 
feritegli, fino alla nomina e possesso del novello Cardinale 
Vice-Cancelliere e Sommista. Durante la vacanza percepisce 
l'esclusivo assegno di Reggente e Sotto-Sommista. 
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4. DEI PRELATI ABBREVIATORI. 


. 54. Due sono i Prelati Abbreviatori Titolari, coadiuvati, 


. quando occorre, dai Prelati Abbreviatori Soprannumerari, 


con cui formano Collegio. 
55. Tanto gli Abbreviatori Titolari che i Soprannume- 
rari sono nominati dal Santo Padre, sopra presentazione 


. dell'E.mo Vice-Cancelliere, per organo della Segreteria di 





til i E TORONTO VENETI 





NUN le dt 


Stato. 

56. Spedito che abbiano il Breve od il Motu proprio, 
prestano giuramento nelle mani dell'E.mo Vice-Cancelliere 
e prendono possesso della carica. 

57. I Prelati Abbreviatori hanno l'obbligo, nelle spedi- 
zione delle Bolle, di sorvegliare che siano spedite regolar- 
mente. 

58. Devono invigilare, però, che tanto dai Sostituti che 
dagli Scrittori, secondo le rispettive attribuzioni, siano adem- 
piuti, con premura e fedeltà, i rispettivi incombenti. 

59. A loro spetta, dopo che le Bolle siano state dai 
Sostituti collazionate colle minute e con le suppliche, ed 
autenticate con la firma dell'E.mo Cardinale Vice-Cancelliere 
o Reggente, secondo i casi, munirle della loro firma. 

60. I due Prelati Abbreviatori col Prelato Reggente e 
Sotto-Sommista formano tribunale in caso che sorgano con- 
troversie tra le parti per la spedizione delle Bolle. 

61. I due Prelati Abbreviatori Titolari e di Numero, 
quando siano impediti di venire in Cancelleria nei giorni di 
Spedizione, sono suppliti, nell'adempimento del loro ufficio, 
dai Prelati Abbreviatori Soprannumerari col turno di loro 
anzianità, dai quali si percepisce, per ogni supplenza, la 
quota parte dell'assegno mensile, spettante all'Abbreviatore 
Titolare, commisurato secondo i giorni di spedizioni che 
hanno avuto luogo nel mese. 

A questo effetto, in caso d’impedimento, sono tenuti a 


trasmettere sollecitamente notizia al Protocollista, perchè in 


tempo venga intimato all'Abbreviatore Soprannumerario, cui 
spetti, di rimpiazzarlo. 

62. I Prelati Abbreviatori accederanno in Cancelleria nei 
giorni di spedizione, non più tardi delle ore 11 1[2 rima- 
nendovi fino a che non sia ultimata la spedizione di tutte 
le Bolle. 

63. A mezzogiorno, non essendo intervenuti gli Abbre- 
viatori intimati, col mezzo del Sostituto iuniore, si portano 
a firmare le Bolle a domicilio del Prelato Abbreviatore 


- Soprannumerario più vicino di alloggio, a cui spetta la quota 


di supplenza, depurata dalle spese di accesso. 

64. Il Prelato Abbreviatore seniore, alla fine di ciascuna 
Cancelleria, registra in apposito libro i nomi delle diocesi 
cui spettano le Bolle spedite nel giorno, apponendo a piè 
del registro la firma propria unitamente a quella del suo 
collega Abbreviatore e del Sostituto seniore. 

65. In caso di malattia, di assenza o di vacanza del 
Prelato Reggente o Sotto-Sommista, è chiamato a rappre- 
sentarlo nell’esercizio delle sue funzioni l'Abbreviatore se- 
niore; a supplire il quale sarà chiamato uno degli Abbre- 
viatori Soprannumerari per turno di anzianità. 


5. DEI SOSTITUTI MINUTANTI. 


66. Tre sono i Sostituti Minutanti. 

67. Essi sono nominati dal Santo Padre per organo del- 
l'E.mo Cardinale Vice-Cancelliere. 

68. I requisiti per poter esser nominati sono: aver con- 


seguito la laurea in Diritto Canonico, essere esercitati nello 
scrivere in lingua latina, avere una chiara ed intelligibile 
calligrafia, ed aver fatto pratica pel disbrigo degli atti di 
Cancelleria presso un ufficio di Spedizioniere Apostolico. 


69. Ciascuno, nominato che sia, non sarà ammesso all'e- 
sereizio dell'ufficio né al godimento dell'assegno, se non dopo 
avere subito un esame d'idoneità. 


70. L'argomento dell'esame abbraccia principalmente la 
Materia Beneficiaria, le Dispense dagli impedimenti matri- 
moniali ehe accorda la Santa Sede, e le regole di Can- 
celleria. 

71. L'esame avrà luogo in iscritto ed a voce. L'esame 
Scritto consisterà nello svolgere in lingua latina uno dei 
cento temi stabiliti, risguardanti le materie accennate nel 
precedente articolo, da assegnarsi al candidato per via di 
sortizione nella mattina dell'esame. Nell'esame verbale il 
candidato dovrà rispondere ai quesiti che gli verranno pro- 
posti, risguardanti la materia stessa. 


72. La lettura del tema scritto avrà luogo alla presenza 
dell'E:mo Cardinale Vice-Cancelliere, di Monsignor Reggente, 
dei Prelati Abbreviatori e degli altri Minutanti. Terminati 
gli esami, l'E.mo Cardinale Vice-Cancelliere, raccolto il voto 
consultivo degli esaminatori, farà conoscere le sue risoluzioni 
sull'ammissione del candidato. 

73. L'ufficio di Sostituti è di compilare tutte le minute 
delle Bolle che debbono spedirsi per via di Cancelleria e di 
Sommistato. 


74. Le minute devono essere compilate secondo lo stile 
di Cancelleria con le norme e clausole prescritte, secondo 
la differenza dei casi, in base delle suppliche che rimettonsi 
dala Dataria Apostolica in Materia Beneficiaria ed altre 
di natura perpetua; delle Proposizioni e dei Decreti Con- 
cistoriali che provengono dall'Uditorato SS.mo in Materia 
di Arcivescovadi e Vescovadi Residenziali e Titolari, ed in 
conformità ai Decreti Concistoriali provenienti dall'E.mo 
Cardinale Vice-Cancelliere in argomento di designazione di 
Titoli Cardinalizi. 

75. Oltre l'obbligo della compilazione delle Bolle affidate 
a ciascuno, i Sostituti sono obbligati di rivedere eziandio 
le minute compilate dai loro colleghi. 


76. Ciascun Sostituto, ricevuti che abbia dal protocollo 
col mezzo del camminatore, gli atti relativi alla minuta 
della Bolla da compilarsi, è obbligato, nel tempo e termine 
di uno o due giorni dalla consegna, a seconda l'urgenza 
che gli sarà designata dal Protocollista, di ritornare al 
Protocollo, col mezzo del camminatore stesso, la minuta 
compilata e gli atti relativi. Se contemporaneamente gli 
siano trasmessi più atti per compilare più minute, è in 
obbligo di effettuarne almeno una nel tempo e termine di 
un giorno, preferendo quella per la quale v'abbia mag- 
giore urgenza, e di cui gli atti siano stati in precedenza 
trasmessi. 


77. La minuta della Bolla, eompilata da un Sostituto, 
che sia stata trasmessa dal protocollo ad altro Sostituto per 
la revisione, dovrà ritornare al protocollo nel tempo e ter- 
mine di giorni due dalla consegna fattagli; avvertendo di 
usare la maggior diligenza nella revisione, perchè la mi- 
nuta sia in piena conformità con gli atti trasmessi, ed abbia 
tutte quelle elausole e decreti richiesti dalla natura del caso. 

78. Tanto i Sostituti che minutano la Bolla, quanto gli 
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altri che la rivedono, sono obbligati ad apporre la loro firma 
a piè dell'atto a garanzia del loro operato. 

79. Se il Sostituto che redige la minuta o il Sostituto 
che la rivede, rilevasse essere incorso qualche equivoco nella 
compilazione della Supplica od altro atto originale, ne tra- 
smetterà subito notizia al Protocollo, perehé col suo mezzo 
sia rettifieato l'equivoco dal dieastero cui spetta, senza che 
da ciò abbia a derivare ritardo per la spedizione. 

80. I Sostituti, col ritorno al Protocollo delle minute 
compilate ed atti relativi, dovranno in foglio separato tra- 
smettergli pure trascritti il Sommario della Supplica od altro 
atto da servire per la compilazione della rubricella e sche- 
dario. 

81. Tutti i tre Sostituti hanno l'obbligo d'intervenire in 
Cancelleria nei giorni di spedizione delle Bolle, al principio 
dell'orario comune trattenendovisi fino a spedizione com- 
piuta; negli altri giorni sono autorizzati ad assentarsi per 
poter attendere alla compilazione e revisione delle minute 
delle Bolle nei rispettivi domicili. 

82. Avanti di presentare le Bolle alla firma dei Prelati, 
a cui devono prestare assistenza quando firmano; i Sosti- 
tuti, coadiuvati dagli Spedizionieri di ciascuna Bolla, sono 
obbligati di collazionare la Bolla colla minuta per assieu- 
rarsi della seritturazione. Devono personalmente poi accer- 
tarsi che la scrittura sia fatta nitidamente e coi caratteri 
prescritti, e che ciascuna Bolla, abbia secondo i diversi casi, 
le formalità di uso in fatto d’intestazioni e lettere maiu- 
scole cifrate. 

83. A comprovare la verifica eseguita, ciascun Sostituto 
dovrà firmare la Bolla da lui riveduta. 


84. Il Sostituto seniore è obbligato inoltre di collazio- 
nare ciascuna Bolla, prima di passarla alla firma dei Pre- 
lati, con la Supplica e gli altri atti ufficiali per ulterior- 
mente accertarsi della conformità di essa con gli atti stessi 
nelle parti sostanziali, a garanzia di che, dovrà egli pure 
apporvi a piè la sua firma. 

85. Compiuta che sia la firma dei Prelati, uno dei So- 
stituti, in turno, detta al Prelato Abbreviatore le Diocesi 
delle diverse Bolle spedite nella giornata, da registrarsi in 
apposito libro con l’indicazione della data, a piè del quale, 
dopo la firma dei Prelati, appone eziandio la propria. 

86. Infine il Sostituto seniore, numerate le Bolle e riu- 
nita ciascuna alla minuta ed alla Supplica od atto relativo, 
è tenuto farne la consegna al protocollo. 


6. DEL PROTOCOLLISTA ED ARCHIVISTA, DEL NOTARO-SEGRETARIO 
DELLA CANCELLERIA E DEL SEGRETARIO DELL’EMINENTISSIMO 
VICE-CANCELLIERE PER GLI ATTI DI CONCISTORO. 


87. L'Ufficio di Protocollo e di Archivio si esercita da 
un Protocollista e da un Aggiunto. Ambedue sono nomi- 
nati dal Santo Padre per organo del Cardinale Vice-Can- 
celliere. 

88. Il Protocollista ed Aggiunto sono obbligati ad acce- 
dere in Cancelleria tutti i giorni dell’anno, eccetto i festivi 
e di vacanza secondo la tabella, e a trattenersi in ufficio 
per la durata dell’orario comune e, nei giorni di spedizione, 
fino al totale disbrigo della spedizione stessa. 

89. Il Protocollista è incaricato di ricevere dalla Dataria 
Apostolica e dalle altre Congregazioni ecclesiastiche tutti gli 
atti di rispettiva spettanza, che devono spedirsi in Cancel- 


leria per via di Bolla, ed a lui spetta d’invigilare che la. 


spedizione proceda con regolarità e speditezza. 


90. A questo effetto, ricevute che abbia dalla Dataria . 
le suppliche in materia beneficiaria, le note in materia ma- | 


trimoniale, le suppliche relative a materia perpetua, le pro- 
posizioni in materia di Vescovadi e i decreti Concistoriali ; 
protocollati e rubricellati che siano, provvede che nel giorno 
stesso dell’arrivo, eccetto le note per le dispense matrimo- 
niali, che trattengonsi in Cancelleria per passarsi agli Scrit- 


tori, siano spediti ai Sostituti Minutanti per la compila- 
` zione delle minute. 


91. Ritornate le minute compilate e gli atti relativi, 
presa nota in protocollo del ritorno, con la stessa spedi- 
tezza tutelerà che, nel giorno stesso dell’arrivo, siano man- 
date ad altro Sostituto Minutante in turno, perchè ne faccia 
la revisione. 

92. Rivedute che siano e presane egualmente nota in pro- 
tocollo, conserverà la minuta in attesa che dagli Spedizio- 
nieri sia richiesto di metterla in spedizione; ed invierà le 


suppliche alla Dataria pel pagamento della tassa da farsi 


colà dagli Spedizionieri. 

93. Nei giorni di distribuzione, delle minute e delle note 
matrimoniali da trascriversi; il Protocollista distribuirà ai 
singoli Scrittori le minute e le note di cui sia stata richiesta 


la spedizione dagli Spedizionieri, con altrettante pergamene — 


delle dimensioni occorrenti, secondo le varie Bolle. 

94. La distribuzione agli Scrittori delle minute e note 
matrimoniali dovrà aver luogo in Cancelleria, tre giorni 
avanti la spedizione. delle Bolle e dovrà effettuarsi in misura 
uguale fra gli otto Scrittori, tenendo a calcolo la rispettiva 
lunghezza di ciascuna. i 

Se nei tre giorni assegnati per la trascrizione delle Bolle, 
per caso di malattia od altro impedimento, alcuno degli 
Scrittori fosse impedito ad effettuarne la trascrizione; il Pro- 
tocollista provvederà che questa sia eseguita da altro Scrit- 
tore. 

95. Alla mattina della spedizione e della consegna delle 
Bolle, il Protocollista invigila che la scrittura di ciaseuna 


sia stata fatta regolarmente, sia quanto al carattere sia - 


quanto alla intestazione ed uso delle maiuscole. In caso di 
irregolarità, ne ordina allo Scrittore la nuova scritturazione 
in Cancelleria stessa, durante la spedizione. Invigilerà inoltre 
che altrettanto sia fatto dagli Scrittori per quelle ricono- 
sciute irregolari dai Minutanti, o che pervenissero in via 
d’urgenza riconosciuta d’ufficio. 

96. Alla mattina della spedizione, tutte le Bolle trascritte, 
di cui eonsti essersi eflettuati i dovuti pagamenti, e di cui, 
per quelle di spettanza della Dataria, siano ritornate le sup- 
pliche; il Protocollista, accertatosi del pagamento delle tasse 
di Cancelleria, con l’esibita del conto saldato, ed apposta 
a tergo di ciascuna Bolla la parola solvit e la propria 
firma, ne fa la consegna, unitamente alla supplica od altro 
atto relativo, allo Spedizioniere per la spedizione. | 

97. Eseguitasi la spedizione e munite le Bolle del Si- 
gillo Pontificio, il Protocollista invia alla Dataria Aposto- 
lica le Bolle beneficiarie, le Matrimoniali e le altre di sua 
spettanza; consegna agli Spedizionieri le Bolle di Titoli 
Cardinalizi e quelle di nomina di Arcivescovi e Vescovi 
Residenziali, dopo che di questi ultimi sia stata esibita la 
Cedola Concistoriale. 

Consegna pure agli. Spedizionieri le Bolle di nomina agli 
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F Arcivescovadi e Vescovadi Titolari, dopo la esibita della 
- Cedola Concistoriale e dopo che la Bolla abbia riportato la 
- firma dell'E.mo Pro-Datario e dell’ E.mo Segretario dei Brevi. 


98. Le Cedole Concistoriali, da esibirsi come sopra, riman- 


| gono per essere custodite nell’archivio della Cancelleria. 


99. Qualunque ritardo che, nella procedura di quanto 


— sopra, fosse stato causato per fatto di chicchessia, in ispecie 
| per ciò che riguarda la compilazione e la revisione delle 
. minute e la trascrizione delle medesime in pergamena; il 
» Protocollista è in obbligo di parteciparlo all'E.mo Vice- 
- Cancelliere per dar luogo agli opportuni provvedimenti. 


100. Il Protocollista è autorizzato a tener carteggio, 


quando occorra, col Prefetto delle Beneficiali e delle Matri- 
- moniali di Dataria e coi Segretari o Sostituti delle altre 
SS. Congregazioni, per rettifiche e schiarimenti occorrenti, 
- riferibili alla spedizione delle Bolle in corso. 


101. Tutti gli atti riferibili a spedizione di Bolle, che 


- pervenissero alla Cancelleria, dovranno giornalmente essere 
| protocollati e rubricellati dal Protocollista a cui spetta rias- 
- sumere le posizioni relative, riferirne all'Emo Vice-Cancel- 
E liere per il disbrigo, ed ultimate che siano, archiviarle. 


102. Il Protocollista curerà che con la maggior diligenza 


t sia provveduto alla custodia e conservazione delle minute 
- enote matrimoniali, riunendole provvisoriamente in fascicoli 
[ per essere quindi, arrivate che siano ad un certo numero, 
- legate in apposito volume da intitolarsi Cancellaria Apo- 
-stolica Regesta Bullarum. 


-103. Provvederà pure che ciascun volume dei Regesti 


delle Bolle Beneficiarie abbia a principio un accurato in- 


dice, diviso secondo le varie categorie. Questo indice sarà 


+ compilato dall'Aggiunto in base di sommari delle Suppliche 


di cui i Sostituti Minutanti, col ritorno delle Minute com- 


| pilate, devono avere trasmessa copia. 


104. Il Protocollista è incaricato del fornimento e cu- 
stodia di quanto occorre pel bisogno dell'ufficio, sia in fatto 


di pergamene, piombo e cordule seriche, sia in articoli di 


cartoleria, libri, carte, ecc. pel servizio del protocollo, del- 
l'archivio, dei Minutanti, nonchè della computisteria e 
cassa. 

105. Alla fine di ogni trimestre, ritirerà dai fornitori 


- mota o conto delle somministrazioni fatte, che da lui riscon- 


trate regolari con le ordinazioni date, passerà all'Emo Car- 


F dinale Vice-Cancelliere, perchè ordini la tratta del mandato 


alla computisteria, ed alla cassa il relativo pagamento. 

Provvederà pure il Protocollista alle altre spese minute che 
occorressero, sia pel riscaldamento degli uffici nell'inverno, 
sia durante l’anno per titoli diversi, e di queste presenterà 
nota ogni sei mesi all Emo Cardinale Vice-Cancelliere, perchè 
dalla cassa gli sia effettuato il pagamento. 

106. Il Protocollista è obbligato, a fine di mese, avanti 
che dal Computista sieno formati i ruoli del mese succes- 
sivo, di trasmettergli nota di tutte le variazioni per morti 
od altro che si fossero verificate, ed in ispecie le supplenze, 
che avessero avuto luogo, degli Abbreviatori Titolari, per 
accreditare nei ruoli agli Abbreviatori supplenti le quote 
spettanti. 

107. All’Archivista incombe la compilazione e continua- 
zione dell’inventario dei protocolli e buste contenenti atti 


- diversi, nonchè la divisione per materia e registrazione di 


tutti gli altri atti che potessero sopravvenire in seguito, 
come provenienti dalla liquidazione effettuatasi dei Vaca- 
54 


bili od, in altra guisa qualunque, spettanti alla Cancelleria 
Apostoliea. | 

108. Oltre l'inventario generale, sarà cura dell'Archivista 
di-ordinare le singole posizioni già esistenti in Archivio, 
depurandole da quegli atti che fossero estranei alla materia 
di ciascuna posizione, trasportando questi nelle altre posi- 
zioni e prendendo nota delle rettifiche fatte nel protocollo 
o rubricella degli atti diversi. 

109. Il Protocollista, nella qualifica di Notaro della 
Cancelleria, dovrà tenere in corrente un registro intitolato 
Rerum Notabilium, in cui dovrà essere annotato tutto 
quello di straordinario, riferibile alla: Cancelleria, che meriti 
di essere conservato a memoria dei posteri. 

110. In questo libro dovranno pure registrarsi tutti i 
cambiamenti che si verificassero nel personale della Caneel- 
leria, nonchè la data e le autorità da cui sono rilasciati i 
biglietti di nomina di ciascun nuovo «ufficiale ed impiegato. 

111. Il Protoeollista è incaricato di spedire gli intimi a 
chi occorra, in seguito ad ordini a lui dati dall'Emo pe- 
dinale Vice-Cancelliere. 

112. Il Protocollista, nella qiialifica;: «di. Segretario del- 
l’Emo Cardinale Vice-Cancelliere per gli Atti di Concistoro, 
è obbligato nei giorni che lo precedono, di allestire i decreti 
Concistoriali, assistere l'Emo Vice-Cancelliere la mattina 
del Concistoro, porgendogli il libro delle proclamazioni da 
farsi. Prenderà cura che dall'Emo Cardinal Vice-Cancelliere 
siano firmati i decreti Concistoriali, da passarsi alla Segre- 
teria dei Brevi, per la formazione delle Cedole relative. 

113. È pure incaricato, nella qualifica di Segretario del- 
l’Eminentissimo Cardinal Vice-Cancelliere, di sorvegliare 
che tutti gli Arcivescovi e Vescovi eletti, presenti in Curia, 
prestino il giuramento di fedeltà alla S. Sede nelle mani 
dell’Emo Cardinal Vice-Cancelliere, come pure invigilerà 
che, durante l’anno, tutti gli alti Dignitari di cui si fa 
menzione nel libro: dei giuramenti, nominati che sieno, pre- 
stino il giuramento nelle mani dello stesso Emo Cardinale 
Vice-Cancelliere. 


7. DELL'AGGIUNTO AL PROTOCOLLO. 


114. All'Aggiunto al Protocollo incombe l'obbligo di pro- 
tocollare, rubricellare e prendere nota giornalmente, appena 
pervenuti, di tutti gli atti in materia beneficiaria, matrimo- 
niale ed altra materia qualunque, riferibili a spedizioni di 
Bolle da farsi in Cancelleria. 

115. L'Aggiunto, il giorno seguente la spedizione delle 
Bolle, apporrà, a tergo di ciascuna minuta e nota matri- 
moniale, la data della spedizione fattane coi nomi degli 
Abbreviatori, da firmarsi dal Protocollista. 

116. Oltre all'indice di cui dovrà essere corredato ogni 
volume dei Regesti di Bolle, pel piü facile rinvenimento di 
casi simili in successive spedizioni da farsi; l'Aggiunto deve 
compilare uno schedario portante il sommario delle mi- 
nute e delle Bolle spedite in ciaseun anno, divise nelle varie 
categorie. 


8. DEGLI SCRITTORI APOSTOLICI. 


117. Otto sono gli Scrittori Apostolici, dei quali sei s 
prima classe e due di seconda. 

118. Gli Serittori sono nominati dal Santo Padre su pro- 
posta dell'Emo Cardinale Vice-Cancelliere. 

119. Sono essi obbligati a serivere sulle pergamene tutte 
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le Bolle che spedisconsi nella Cancelleria Apostolica, sia per 
provviste di Vescovadi e Beneficii, sia per Dispense di Ma- 
trimoni di maggiore o di minore grazia, e sia per altre ma- 


terie qualunque, tanto se spedisconsi in via ordinaria, quanto . 


se per via straordinaria di Sommisteria. 

120. Gli Scrittori, ricevute che abbiano le minute delle 
Bolle da trascrivere in pergamena, sono obbligati di eon- 
segnarle trascritte la mattina del giorno della spedizione in 
perfetta regola, non più tardi delle ore 10. 

121. Sono inoltre tenuti a trascrivere anche in Cancel- 
leria, durante la spedizione, quelle che siano riconosciute 
irregolari dal Protocollista e dai Sostituti Revisori. 

122. Sono pure obbligati di trascrivere in pergamena, 
durante i tre giorni che precedono la spedizione, anche dopo 
la distribuzione ordinaria fatta, quelle minute di Bolle che 
sopravvenissero d'urgenza per ragione d’ufficio, od anche a 
richiesta degli Spedizionieri. 

Per la trascrizione di quelle ordinate per ragione d'uf- 
ficio, non hanno essi diritto a compenso di sorta; per le 
altre trascritte a richiesta degli Spedizionieri, hanno diritto 
a compenso per ogni Bolla, secondo la tariffa. 

123. Egualmente sono obbligati a trascrivere quelle Bolle 
che sopravvenissero d’urgenza, la mattina della spedizione. 

124. Delle Bolle che dovessero tornare a trascriversi per 
incuria e colpa dello Scrittore, resterà a suo carico la spesa 
della pergamena, da ritenersi mensilmente dal Cassiere sul 
suo assegno, previa denunzia a farsene dal Protocollista. 

125. Gli Scrittori, che, per colpa loro; fossero causa che 
una Bolla dovesse restare trattenuta nella spedizione, oltre 
alle altre penali in cui fossero incorsi, andranno soggetti a 
quelle punizioni che saranno loro inflitte dall’Emo Vice- 
Cancelliere, pel danno eventuale cagionato allo Spedizioniere 
per la ritardata spedizione. 

126: La calligrafia con cui devono essere scritte le Bolle, 
dovrà essere il carattere latino, chiaro, ben distinto e di 
buona forma senza abbreviature. 

127. La scrittura della minuta della Bolla sulla perga- 
mena, deve ripartirsi in guisa, che rimanga spazio conve- 
niente per le firme di chi deve autenticarla e per l’apposi- 
zione del sigillo pontificio. 

128. Lo Scrittore è obbligato, secondo la rispettiva di- 
gnità del Provvisto e la materia della Bolla, di adoperare 
nella séritturazione, le formalità di uso, sia nella. intesta- 
zione, sia nelle maiuscole, secondo le norme prescritte. 

129. Gli Scrittori sono obbligati di trovarsi in ufficio per 
la durata dell’orario comune nei giorni di distribuzione delle 
materie, pel ritiro di quanto è stato loro assegnato, restando 
a loro carico la responsabilità di ogni disguido, cagionato 
dalla loro assenza, e nei giorni della spedizione delle Bolle. 
Negli altri giorni sono autorizzati ad assentarsi dalla Can- 
celleria per attendere alla scritturazione delle Bolle nei loro 
domicili. 

130. Quando essi accedono in Cancelleria pel disbrigo dei 
loro incombenti, il posto loro assegnato è il Parco centrale, 
nella sala grande della Cancelleria, nel quale é interdetto 
a qualunque altro di entrare. 

181. Gli Serittori i quali nella seritturazione delle Bolle 
rilevassero difetto nelle pergamene, dovranno chiedere al 
Protocollista, in tempo debito, che ne sia loro sostituita 
altra, così che della poca nitidezza di scrittura non possano 
accagionare il difetto nella pergamena. 


132. Tutti gli Scrittori sono obbligati a scrivere di pro- - 
prio pugno in pergamena le Bolle loro affidate e di apporvi 
a tergo la propria firma, restando interdetto di firmarle in - 
nome di altro serittore. | 

133. Quelli i quali, eccetto il caso di malattia tempo- 
ranea, si astenessero dal trascriverle, facendosi supplire da 
altri; se previa ammonizione, persisteranno, si riterranno 
come dimissionari. 

134. In caso di malattia cronica o di deficienza di vista, 
verranno d'uffieio dispensati dal servizio, con due terzi del- 
l'assegno, se abbiano compiuto almeno venti anni di dili- 
gente servizio, ovvero eon un compenso straordinario pro 
una vice, a titolo di gratificazione, di L. 100 per ogni anno 
di servizio prestato. 

135. Lo Serittore che verrà nominato in sostituzione del 
dispensato dal servizio, avrà diritto ad un terzo della me- 
sata del suo predecessore, tanto se sia stato giubilato il 
titolare, come se sia stato. dispensato dal servizio con una 
gratifieazione pro wna vice. 

136. Gli Serittori, nominati eon un solo terzo di mesata, 
hanno diritto di passare al godimento dell'assegno. intero 
alla prima vacanza che abbia a verificarsi di uno degli altri - 
Serittori o dopochè la cassa siasi reintegrata della sborsata 
gratificazione. 

137. Gli Serittori sono obbligati a prestarsi alla serit- 
turazione degli atti, rapporti, lettere, ecc., riferibili alla 
Cancelleria Apostolica, che straordinariamente venissero loro 
commessi dall'Emo Cardinale Vice-Cancelliere e da Monsi- 
gnore Reggente. 


9. DEL PIOMBATORE. 


138. Il Piombatore ha l’incarico di apporre il Sigillo. 
Pontificio che per l’effetto è a lui affidato dall'Emo Cardi- 
nale Vice-Cancelliere che ne è il depositario. 

139. Il Piombatore è nominato dal Santo Padre per or- 
gano dell’ Emo Cardinale Vice-Cancelliere. 

140. Nei giorni in eui in Cancelleria si spediscono le 
Bolle, egli è obbligato ad intervenire in ufficio. 

141. Esaurite che siano tutte le pratiche dai Sostituti, 
e firmate che siano le Bolle da spedirsi, secondo i casi, dal- 
l'Emo Cardinale Vice-Cancelliere e Sommista, da Monsignor 
Reggente e dai Prelati Abbreviatori; il Piombatore le ri- 
tira dal protocollo dopo averle numerate; e trasportatele 
nel suo ufficio, vi appone il sigillo a piombo con cordule 
0 a sola vernice, secondo la natura di ciascuna Bolla, ag- 
giungendovi a piè la sua firma colla parola expedita e la 
rispettiva data. 

Adempiuto che abbia ciò, riconsegna al protocollo le 
Bolle, tornate a numerarle, per la consegna a cui spettino. 

142. Per quello che fa bisogno al suo ufficio, in fatto 
di sigilli, di piombo, cordule di seta ed altro, il Piomba- 
tore ne farà richiesta al Protocollista che è incaricato del 
fornimento dell’occorrente per i singoli uffici. 

143. Per la parte materiale dell’apposizione dei sigilli, il 


: Piombatore è coadiuvato nell'esercizio del suo ufficio dal- 


l’opera del Bidello di Cancelleria. 


10. DEGLI SPEDIZIONIERI APOSTOLICI. 


144. Gli Spedizionieri Apostolici sono i soli autorizzati 
a sollecitare ed a compiere gli atti occorrenti per la spe- 
dizione delle Bolle nella Cancelleria Apostolica. 
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45. Le minute delle Bolle, compilate che siano; a ri- 
esta del rispettivo Spedizioniere, sono passate alla scrit- 
turazione. 

E. 146. Le Bolle non sono poste tuttavia iu spedizione se 
- non ne sia dallo Spedizioniere rinnovata la richiesta e se 
- non dopo che siano tornate dalla Dataria le suppliche nelle 
materie di sua spettanza, e quando sia comprovato il paga- 
mento- eseguito delle rispettive tasse in Dataria e Can- 
- celleria. 

- 147. Trascorso wn mese dalla seritturazione, se non fosse 
- stita spedita la Bolla, lo Spedizioniere è obbligato a rim- 
- borsare la cassa dell’importo della pergamena e della serit- 
“turazione, secondo la tariffa, salvo di averne rimborso, in 
caso di spedizione successiva, previa denunzia del Proto- 
| collista. 

148. Se resta comprovato che il ritardo proviene per 
fatto esclusivamente dello Spedizioniere, malgrado che dalla 
| parte siagli stata fatta la trasmissione del danaro occor- 
“rente per la spedizione; sarà egli chiamato responsabile del 
| ritardo e costretto all'immediata spedizione. 

- 149. Nel giorno della spedizione delle Bolle, se lo Spe- 
izioniere non ha eseguito il pagamento delle tasse nel 
giorno precedente (quando ciò fosse necessario per la ‘mol- 
“tiplicità degli affari), è obbligato ad effettuarlo non più 
tardi delle ore 11 112. — 

- 150. Dopo le ore 11 1[2 non si ammettono più paga- 
- menti e le Bolle si trattengono senza essere spedite. 

- 151. Lo Spedizioniere di ciascuna Bolla, personalmente 
È Lo col mezzo del suo giovane, è obbligato nei .giorni di spe- 
i dizione a coadiuvare il Sostituto nella collazione della 
- Bolla eon la minuta, avvertendo che lo stesso Spedizioniere 
| ogiovane, non può prestarsi per la collazione delle minute 
con le Bolle di altro Spedizioniere. 

‘152. Quelle Bolle che non potessero collazionarsi con le 
minute per mancanza dello Spedizioniere o suo giovane, 
- verranno trattenute e non spedite in quel giorno di Can- 
- eelleria. 

- 153. Gli Spedizionieri per l'esercizio delle funzioni che 
- essi compiono nella Cancelleria, sono soggetti a tutte le 
- leggi disciplinari a cui soggiacciono gli altri impiegati. 


ll. DELL'AMMINISTRAZIONE IN GENERE. 


— 154. L'Amministrazione è riservata esclusivamente al- 
| Emo Cardinale Vice-Cancelliere e da Lui dipendono gli 
- uffieiali che hanno in essa speciali attribuzioni. 

- 155. I redditi della Cancelleria Apostolica, dopo la sop- 

. pressione avvenuta dei Vacabili, provengono dalle tasse che 
pagansi nella spedizione delle varie Bolle, nonchè da alcuni 

| proventi a carico della Dataria Apostolica, e da incassi 
. eventuali. | 

_ 156. Con questi incassi si provvede agli assegni degli 
È ufficiali ed impiegati, alle spese d’ufficio ed altre diverse. 
> ‘157. Ogni rimanenza di cassa è a piena e libera dispo- 
| sizione del Santo Padre, nelle cui Auguste Mani deve ve- 
mire versata, dopo avere prelevata una parte per la even- 
- tualità dei minori incassi nei mesi avvenire, ed una somma 
- corrispondente ad un trimestre della spesa ordinaria, per il 
| caso della Sede vacante. 

«158. Le suaccennate giacenze di cassa dovranno rinve- 
t stirsi in capitali mobiliari, fruttiferi e sicuri, da tenersi in 
deposito presso uno degli stabilimenti di credito di primo 


ordine in apposita cassetta di custodia con triplice chiave; 
delle quali: una custodita dall'Emo Cardinale Vice-Cancelliere 
per consegnarla a persona di sua fiducia, nei casi di aper- 
tura; un'altra da Monsignor Reggente e la terza dal Cas- 
siere della Cancelleria. 

159. I rinvestimenti o sostituzioni, da farsi in effetti 
mobiliari, saranno ordinati dall'Emo Cardinale Vice-Can- 
celliere. 

160. Oltre la cassetta di custodia dei valori mobiliari, 
presso lo stesso istituto di credito verrà tenuto aperto un 
conto corrente a disposizione dell'Emo Cardinale Vice-Can- 
celliere, nel quale, a cura del Cassiere, verrà versata, a fine 
di mese, ogni eccedenza oltre le lire diecimila che soltanto 
dovranno sempre rimanere presso di lui come scorta di 
cassa. 

161. L'E.mo Cardinale Vice-Cancelliere determinerà le 
epoche e le somme del conto corrente, da versarsi nelle Au- 
guste Mani del Santo Padre, compiute che siano le prele- 
vazioni come all'articolo 157. 


12. DEL CASSIERE. 


162. Il Cassiere della Cancelleria Apostolica è nominato 
da Sua Santità, a proposta dell'E.mo Cardinale Vice-Can- 
celliere. 

163. Riscuote dagli Spedizionieri tutte le tasse per la 
spedizione delle Bolle, secondo le note di pagamento stabi- 
lito dalla Dataria, ed esige qualunque altro provento, spet- 
tante alla Cancelleria e proveniente da chicchessia, 

164. È depositario delle somme incassate, durante il 
mese, alla fine del quale, ritenute lire diecimila per scorta, 
ogni restante dovrà versare nel conto corrente presso l’isti- 
tuto di credito designatogli, aperto a favore dell'E.mo Vice- 
Cancelliere. 

165. A garanzia degli incassi o giacenze dovrà accon- 
sentire una ipoteca sui suoi beni per l’entrante quantità di 
lire ventimila a favore della Cancelleria Apostolica, in ga- 
ranzia della sua gestione. 

166. In base ai mandati tratti dal Computista, in con- 
formità ai ruoli ed altre ordinanze firmate dall'E.mo Car- 
dinale Vice-Cancelliere, egli paga gli assegni agli impiegati, 
agli altri assegnatari, nonchè quanto altro occorra, durante 
il mese. 

167. Registra giornalmente in apposito libro gl’ineassi e 
pagamenti fatti, a piè dei quali, a chiusura di cassa, ap- 
porrà la sua firma unitamente a quella del Computista, a 
cui consegnerà i mandati quietanzati o le altre ricevute per 
servire di giustificazione della scrittura. 

168. Nei giorni della spedizione delle Bolle, vidima della 
sua firma la nota degli incassi fatti. 

169. Al principio di ciaseun mese, vidima pure con la 
sua firma il riassunto dell'esatto e pagato nel mese prece- 
dente, portante la differenza in più o in meno fra gl'introiti 
e le spese, nonché la rimanenza del conto corrente, la gia- 
cenza di eassa presso il Cassiere e l'ammontare del capi- 
tale rinvestito. | 

170. E tenuto il Cassiere ad intervenire in Cancelleria e 
trattenervisi per la durata dell'orario comune nei giorni che 
ha luogo la spedizione delle Bolle, per ricevere il paga- 
mento delle tasse, ed anche nel giorno precedente, quando 
l'affluenza degli affari lo richieda. E tenuto pure ad inter- 
venirvi per la durata dell'orario nel giorno di eiaseun mese, 
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destinato al pagamento da farsi agli impiegati ed altri di- 
versi, secondo le norme prescritte pel Computista. 


13. DEL COMPUTISTA. 


171. Il Computista è nominato dal Santo Padre a pro- 
posta dell'Emo Cardinale Vice-Cancelliere. 

172. A lui è affidata la tenuta dei libri di contabilità, 
cioè: del giornale, libro mastro e saldaconti, ove occorra. 

173. È obbligato di effettuare la scritturazione di libri 
in Cancelleria, nell'uffieio a lui assegnato, ove devono rima- 
nere i libri, le giustifieazioni e gli altri atti tutti, riguar- 
danti la eomputisteria. 

174. Oltre i giorni nei quali dovrà accedere in Cancel- 
leria per il disbrigo degli atti del suo ufficio; è tenuto di 
intervenirvi e trattenervisi, durante l’orario consueto, nel 
giorno della spedizione delle Bolle per assistere il Cassiere 
nei pagamenti che gli vengono fatti dagli Spedizionieri, ed 
anche nel giorno precedente, quando lo richieda l’affluenza 
degli affari. 

175. Egualmente è obbligato ad intervenire in Cancel- 
leria, per la durata dell'orario consueto, nel giorno sei di 
ciascun mese, per assistere il Cassiere nei pagamenti da 
farsi ‘agli impiegati ed altri salariati di Cancelleria. 

Se il detto giorno cadesse in dì festivo o di vacanza di 
tabella, è obbligato d’intervenirvi nel giorno feriale seguente, 
al quale è differito il pagamento. 

176. Il Computista è obbligato, in ciascun giorno di spe- 
dizione, di consegnare, a chiusura d’ufficio, al Protocollista 
per passarsi all'Emo Cardinale Vice-Cancelliere, dopo che 
sia stata protocollata, la nota degli incassi fatti nel giorno, 
vistata dal Cassiere. 

177. Al principio di ogni mese redigerà un riassunto delle 
somme incassate e pagate nel mese precedente, portante la 
differenza in più o in meno fra gli introiti e le spese, nonchè 
la rimanenza del conto corrente, accresciuta o diminuita da 
quella del mese antecedente e la giacenza di cassa presso 
il Cassiere. Nel medesimo annoterà ogni movimento verifi- 
catosi nei capitali rinvestiti. Questo stato sarà passato al 
Protocollista ; perchè, presane notizia negli atti, lo consegni 
all'E.mo Cardinale Vice-Cancelliere. 

178. A principio di ciascun mese redigerà, in base di 
ruolo da firmarsi dall'E.mo Vice-Cancelliere, i mandati dei 
pagamenti da farsi agli impiegati ed altri diversi salariati, 
nonché i mandati ordinari e straordinari, mensili e seme- 
strali per le spese. à 

179. Alla fine di ogni anno egli effettuerà il bilaneio 
consuntivo, portante il movimento che abbiano avuto mel- 
l’anno i capitali, nonchè gli introiti e le spese. 

180. Il Computista è obbligato, nei giorni di spedizione, 
di fare copia dei conti liquidati dalla Dataria, per conse- 
gnarli quietanzati agli Spedizionieri, ritenuti gli originali, 
per giustificazione degli incassi fatti. 


14. DEL BIDELLO DI CANCELLERIA ED ASSISTENTE 
ALL'UFFICIO DEL PIOMBO. 


181. Il Bidello ed Assistente all’ Ufficio del Piombo è di 
nomina dell'Emo Cardinale Vice-Cancelliere. 

182. A lui spetta trovarsi in Cancelleria tutti i giorni, 
eccetto i festivi e di vacanza di tabella, da mezz'ora avanti 
l’orario comune fino alla chiusura della Cancelleria. 

È incaricato di provvedere, nell’inverno, al riscaldamento, 


el 
e nell'estate, al cambiamento d'aria nei locali, nonchè alle | 





f 


altre esigenze, durante l'anno, prendendo intelligenze, per - 


le provviste occorrenti, col Protocollista a cui spetta prov- 


vedere al fornimento. 


Provvederà che nella sala del Parco Maggiore e negli | 


. 


altri uffici siavi l’occorrente in calamai, inchiostro, penne, ecc. 
:P x 


183. Nei giorni di spedizione delle Bolle egli è obbligato 


a prestare l'opera sua al servizio del Piombatore per la 


sigillazione delle Bolle. 

184. Sebbene sia esonerato dal portare gl'intimi e le let- 
tere; tuttavia, in assenza del Camminatore, è obbligato di 
portare lettere ad urgenza, durante le ore d’ufficio, nonchè 


di accompagnare i Sostituti, quando dovessero mandarsi a 


firmare Bolle di Cancelleria fuori, per mancanza di Prelati . 


Abbreviatori. 
15. DEL CAMMINATORE. 


185. Il Camminatore è di nomina del Cardinale Vice- 
Cancelliere. ; 

186. Durante le ore d'ufficio è tenuto a risiedervi, quando 
non sia incaricato a portare atti dalla Cancelleria in Da- 
taria o in altri dieasteri o viceversa, sia nelle ore d'ufficio, 
ove occorra, sia fuori delle medesime. 


187. Ogni giorno è obbligato di portare e ritirare dai. 


Sostituti quanto viene loro trasmesso dal protocollo, o che 


da essi deve tornarsi al medesimo. 


188. E obbligato di prestarsi a qualunque altro invio di 
lettere per conto della Cancelleria, le quali gli fossero date 
dal protocollo, da Monsignor Reggente, dagli Abbreviatori 
e dai Sostituti. 

Ex audientia Sanctissimi die 13 Februarii 1904. 

A tenore delle risoluzioni prese dalla Commissione Car- 
dinalizia, istituita dalla sa. me. del Sommo Pontefice 
Leone XIII per stabilire le riforme da introdursi nella Can- 
celleria Apostoliea e sanzionate dalla stessa S. S., con re- 
scritto del 5 febbraio 1901, il sottoscritto Cardinale Vice- 
Cancelliere avendo eompilato il presente Regolamento, e nel- 
lUdienza del 13 febbraio 1904 fattane relazione al Santo 


Padre Pio X, la Santità Sua si è benignamente degnata di 


approvarlo in tutte le sue parti e di ordinare che si pub- - 


blichi e che si eseguisca. 
ANTONIO Card. AGLIARDI, 
Vice-Cancelliere di S. R. Chiesa. 


E VICARIATU URBIS 


E.mus Urbis Vicarius indicit publicas preces ad repa- 
randam iniuriam S. Sedi illatam a Conventu inter- 
nationali liberae cogitationis, nuper in Urbe coacto. 


Pietro del Titolo de SS. Quattro Coronati, della S. R. C. 


Prete Cardinale Respighi, della Santità di Nostro Si- 
gnore Papa Pio X Vicario Generale, della Romana. 


Curia e suo Distretto Giudice Ordinario. 
L'offesa gravissima recata a Dio e alla religione col Con- 


gresso internazionale del libero pensiero tenutosi testè in 
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Roma, ha fatto erompere un grido di dolore dal petto dei 
"fedeli, specialmente italiani, che in questi giorni hanno sen- 
| tito il bisogno e il dovere di stringersi vieppiù alla Cat- 
-tedra di verità, che è la Sede Apostolica, e protestare al 
Romano Pontefice sentimenti di filiale venerazione e fer- 
mezza nella professione della Fede cattolica. 

— Se il pianto dei fedeli ha valso a consolare il cuore così 
- profondamente addolorato ed amareggiato del Santo Padre, 
- serva il pianto del Vicario di Gesü Cristo ad ottenere spe- 
È cialmente da voi, o dilettissimi Romani, una condegna ripa- 
È razione all'offesa e violato onore di Dio! È questo il desiderio 
È del Santo Padre Pio X, manifestatoci con una veneratis- 
- sima lettera che noi qui vi partecipiamo nella sua inte- 
-grità, persuasi che in nessun altro modo potremmo meglio 
E eccitare la vostra pietà a corrispondere degnamente all'au- 
- gusto invito (1). 

- In ossequio pertanto alla volontà del Santo Padre, ordi- 


(1) Vide supra p. 367. 


niamo che la solenne riparazione abbia luogo giovedl pros- 
simo (29 corrente) festa dell'Areangelo S. Michele, in tutte 
le Chiese parrocchiali un'ora prima dell’ Ave Maria, e nelle 
altre Chiese di Roma abitualmente aperte al divin culto 
nel tempo della ufficiatura mattutina. La pia funzione avrà 
principio colla esposizione del Santissimo Sacramento; ed 
eseguito il canto del Miserere e delle Litanie dei Santi, si 
chiuderà colla benedizione del Venerabile. 

Affinchè poi le vostre preghiere ascendano quale gradito 
profumo al trono di Dio, e valgano ancora ad ottenere dalla 
divina misericordia la conversione sincera di tanti nostri 
traviati fratelli, vi esortiamo caldissimamente, o Romani, a 
purificare in questa occasione solenne le vostre coscienze col 
Sacramento della Penitenza e ad accostarvi con tutto il fer- 
vore alla Mensa Eucaristica. 

Dato dalla Nostra residenza, questo dì 25 settembre 1904. 


P. CARD. VICARIO. 
Perro Can. CueccHI, Segretario. 








Nonnulla documenta inedita S. Congr. Episc. et Reg. 
(An. 1670-1690). 


330. Veronen. — Praestationis consensus. 





E.mi e Rev.mi Signori. — Li Signori et il Procuratore 
- Generale della Congregazione degli Eremiti Camaldolesi di 
- Monte Corona, espongono humilmente all'EE. VV., come 
- Monsignor Nuntio di Venetia ad istanza del Priore del- 
. l'Éremo Veneto, ha formato processo contro fra Gabrielle 
4 Angelo di Verona, Chierico Eremita professo, conosciutolo 
- incoregibile da espellersi, per esser prima precedute le con- 
- dizioni per tale espulsione contenute nella Bolla della fel. Me. 
moria d'Urbano VIII de Apost. et eiectis, non havendo essi 
- dubbio della facoltà, solo resta di dichiararlo tale per non 
| havere esso mai in tale Nuntiatura simil caso praticato, 
per sua maggior cautela, ne desidera minimo cenno da questa 
- Sagra Congregatione, e stante li continui scandali, et in- 
- quietudini che giornalmente detto fra Gabriel Angelo porta 
- alla?Natione Veneta delli Eremiti. Sono stimolati gl'Ora- 
- tori per il mantenimento della quiete, e buono esempio di 
- detta Natione ad humilmente, e con ogni maggior efficacia 
supplicare PEE. VV. degnarsi prestarne il loro consenso a 
- detto Monsignor Nuntio. Che di tanta gratia, etc. 
Rescriptum fuit, die 7 Martii 1675: E.mo Protectori 
iusta mentem: mens est quod serventur Constitutiones 
—$. m. Urbani VIII. 

| Nota Emi Casanata : — Ad Dominum Secretarium iuxta mentem. 


E. Mens est quod Episcopus petat absolutionem a Confessario. In 
| reliquis nihil. . 


ANALECTA VETERA 


831. Viterbien. — lurisdictionis. 


E.me et Rev.me Domine. — Die 5 Aprilis p. p. Bir- 
ruarii Curiae Episcopalis extra et prope portam S. Luciae 
Viterbii invenerunt fratrem Iosephum Florentinum Ordinis 
Praedicatorum archibusio ornatum eumque arrestarunt, ae 
pro reverentia habitus obtulerunt pallium, ut se cooperiret, 
et dum ad praesentiam R.mi Episcopi tune Viterbii com- 
morantis seu illius Vicarii non per vias publicas sed extra 
moenia Civitatis ducebatur, iste frater Florentinus rogavit 
DD. Patruum ac Bupium ut pro eo fide iuberent, ac statim 
Birruarii eisdem consignarunt et sub custodia remansit in 
quadam domo, ex depositione trium testium, ut in restrictu 
processus eonfrontato coram E.mo Ponente n? ad 5. 

Habita seientia per Patrem Superiorem Conventus instetit 
coram Domino Vieario pro remissione ad effectum illum 
puniendi iuxta Constitutiones Ordinis, et statim consignatus 
fuit cum monitione ut ad formam Constitutionum castigaret 
et de poena infra 15 dies certioraret, ut ex instantia et 
decreto ae propterea schedula superioris de receptione, et 
punitione infligenda, dieto restrictu n° 6 ad 8. — In odium 
Iustitiae et in eontemptum maiestatis et iurisdictionis Epi- 
scopalis, ipsemet frater Florentinus cum 7 fratribus eiusdem 
Religionis et Conventus, baculis palmorum quatuor armatis 
eadem hora et in eodem loco prope portam Civitatis in 
medio viae publieae magno numero populi praesente, acce- 
dentibus iisdem duobus Birruariis qui fratrem Florentinum 
arrestarunt, unum ex illis erudeliter verberarunt obscenis 
verbis dieentes: Impara portar rispetto ai frati di S. Dome- 
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nico, lasciar stare i frati; n° 25 et 26, et non obstante quod 
ipse exclamabat. — La vita per amor di Dio, confessione, 


confessione, che faceva muovere a compassione ognuno che 


lo vedeva, n° 27 et 28, tamen a verberando ambabus ma- 
nibus non desistebant, et eidem semimortuo in terra relicto 
abstulerunt la terzetta et il pugnale, in restrietu n° 36. 
Alium Birruarium ad Ecclesiam S. Luciae confugientem 
pariter aggredi volebant tentando appendere palos et nisi 
populus clamasset, portate rispetto alla Chiesa, n° 39, cui ani- 
mose a dictis fratribus fuit responsum proprium eorum ha- 
bitum sumendo: Questo ancora è Chiesa, costui non ha 
portato rispetto al nostro habito, n° 40, utique etiam ipsum 
verberassent et illum minis verbis obscenis officiendo pallium 
et pileum eiusdem una eum alteris armis secum detulerunt, 


quae omnia adhue retinent, ac tandem dixerunt, « che lo 


volevano arrivare se fosse andato in braeeio di Christo se 
avesse dovuto andar per terra il Convento, in restrictu, 
n? 41 ad 44. 

De hoe notabili facinore etiam ad instantiam Birruario- 
rum Tribunal Episcopale formavit processum, et contuma- 


cibus transmisit monitorium, et dum erat in calculo ferendae. 


sententiae, fuit habitus recursus ad hane Sacram Congrega- 
tionem, quae primo rescripsit: Episcopus informet, et su- 
persedeat; 29 Episcopus procedat; et 39 loco, ipso inaudito, 
nec citato, fuit dietum Episcopo pro informatione et iterum 
supersederi et detur Ponens; deputatoque E.mo Fachinetto, 


supplicatur in hae inspectione iurisdictionis' non autem poe- ` 


nae, declarari eausam spectare ad Episcopunr. 

Etenim praemittendum est quod huiusmodi excessus fuit 
in odium iustitiae et in spretum iurisdictionis Episcopi, et 
quidem Casu praemeditato, quod non potest impugnari, et 
plene resultat ex processu ac illius restrictu, attentis prae- 
cipue infradicendis probationibus. Et primo quia die sab- 
bati 8 Aprilis, de mane, et sic post tres dies praecedentis 
eapturae, quae aecidit die Mercurii primo die post festa 
Pascalia, Pater Prior dieti Conventus associatus cum Ter- 
tiario, minando dixit uni ex dictis Birruariis: « Tu sei 
quel Galant'huomo, che fermi li frati. Eh briccone, briccone, 
ti fard baeiare quello habito, e vedrai che te lo fard ba- 
ciare », n° X, et interim accedebant alii fratres cum baculis 
et Mirta aufugerunt, ex depositione plurium testium, 
de n° 10 et 11. 

2» Quia dieta die sabbati pariter de. mane idem Pater 
Prior :dixit Baroncello, ut dimitteret dictos Birruarios; qui 
ausi fuerant arrestare fratrem Florentinum, alias, ne sarebbe 
venuto del male, e sarebbero stati bastonati e se esso non 
fosse affettionato alla Religione, a quest'hora sarebbono 
Stati bastonati e che perd li licenciasse, ex depositione sex 
testium, ut in restrictu n° XI. 

99 Quia eodem mane sabbati fratres n9 15, circiter tu- 
multuantes e Conventu egressi fuerunt eum baculis pro ver- 
beribus afficiendis dictis Birruariis, n° 9. Sed tunc intentum 
non reportarunt. 

4? Quia eum dieti Birruarii dimissi statim non fuerint 
eadem die sabbati hora 22 circiter, ipsemet frater Floren- 
tinus eum 7 aliis fratribus eum baculis discesserunt e Con- 
ventu et unus ex illis armatus cum terzetta, no. 29, iter 
habuerunt əd eumdem locum ubi habita fuit captura et 
transeuntes per domum sororis Florentini, iste vocavit illam: 
« Catherina adesso andiamo a fare quel servitio », in re- 
strictu, n° 15. 


| < 
5» Quia contra eorum consuetudinem, in tanto numero ad - 


dietam portam Civitatis accesserunt fingentes, ludere : alla | 
ruzzola non a giuoco formato, praemeditato animo satel- > 
lites expectabant, in restrictu n° 17. 


6° Quia non eomparentibus Birruariis: fecero consulto, | 


dicendo non si vedono costoro, bisogna mandarli a chia- 





A 


i 


mare, in de rescrictu, n. 19; et cum effectu, vocarunt quem- . 


dam nomine il zoppo, che andasse à chiamare li sbirri, e 


che li facesse uscire con qualche scusa, e che gli havreb- 


bono dati 3 giulii, n. 20. 


7° Tollitur omnis occasio dubitandi quia iidem fratres - 


publice, omnibus studentibus logicae audientibus, dixerunt: 
che volevano andare a bastonare li sbirri, e farli far la 
penitenza dove havevono fatto il male, n. 16. — Et facto 
ipso comprobatur, nam statim ac pervenerunt satellites, 
de repente cum magno impetu dieti fratres contra ipsos 
irruerunt eum baeulis sub habitu detentis, restrietu, n. 21 
et 22. — Verbaque ab ipsis fratribus- prolata non ad alium 
finem, quam in odium iustitiae id fecisse demonstrant, dum 
ut superius dietum fuit, dieebant: Impara a portare rispetto 
ai frati di San Domenico; non ha portato rispetto al nostro. 


habbito, e quando si vede questo habito impara a cavarti 


ileappello, n. 25 et seqq. — Satisque abunde concluditur, 


dum discedentes dixerunt Birruario semimortuo in terram - 


proiecto, và à spendere nelle medicature i quattrini che hai 
havuto per la cattura, n. 47. | 
Prout etiam demonstrabitur dum deferentes secum arma 


‘Bifrùariî verbérati, pileum ét pallium alterius socii, dixerunt, 


che l'haverebbero restituito, quando fossero andati a chie- 


dere perdono al Priore in Convento, ex depositione sex te- - 


stium, n. 46. 

Et ultra alios testes de visu, ac reddentes optimam scien- 
liam id accidisse ex causa praecedentis capturae, hoe expresse 
fatetur, nepos dicti fratris Florentini, n. 50. 

At tandem habetur Testimonium trium fratrum testan- 
tium dietum excessum provenisse ex eo quia praecedenter 
Birruarii arrestarunt -fratrem Florentinum eorumdem Reli- 


gionis, n. 51. — Firmato itaque hane attentationem proces- | 


sisse in odium iustitiae et in spretum maiestatis Tribunalis 


Ecclesiastici, sequitur, ad Episcopum spectare cognitionem, - 


eum indubitatum sit, omnibus magistratibus seeundum ius 
Suae potestatis concessum esse iurisdictionem propriam de- 
fendere poenali iudicio. L. 1, st., si quis in lurisdie. non 
obtemp. seq. Mart. de Iurisdictione, p°. 3, e. 1, n. 1, etiam 
contra non subditos, n. 9, et in terminis de  offendente 
familia Episcopi, non ex odio privato sed ratione officii. 
Iurisd. spectat privative ad Episcopum, per adductos a 
Sperel, decis. 86, n. 6 et seqq., quod est de iure Canon. 
vero ludex ex officio punire possit eos qui turbant et impe- 
diunt suam iurisdictionem. Cartar. decis. crimin. 96, n. 19. 
Quae quidem conclusio eius vim ac robur non amittit 
per dispositionem Concilii "Tridentini, sess..25, de regular., 


cap. 14, mandantis. quod si regularis extra claustra deli- 


querit, a suo superiore puniendus est, quia dietum Conci- 
lium procedit solummodo in actibus indifferentibus in quibus 
Ordinarius habeat solum quamdam competentiam vel.cogni- 
lionem, secus autem. ubi, ut in praesenti, accedat formalis 
turbatio ae offensio suae iurisdictionis ac maiestatis, in odium 


iustitiae exereitae, quia in isto casu etiam regularis exem- | 


ptus, fit. subditus Episcopo cuius. Maiestas laesa fuit, Cartar., - 


d.e d.e 96, n. 20; Cors., d.* d.* 27, n. 12, ubi plures DD, - 
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magni ponderis congerunt; Bellet., disquis. eleric., p.° 1, de 
favor. deric. real., 8. 5, n. 22; Royas, de haeretie., p. 1, 
. 556, fol. mihi 63. 

Et optimo quidem fundamento, quia non agitur de iuris- 
- dietione penitus incompetenti, qui actu, et habitu careat 
- jurisdietione, sed agitur cum Dioecesano, qui de iure antiquo 
- omnimodam Iurisdictionem habebat supra Regulares, sed 
| supervenientibus privilegiis potestas Regularium non dieitur 
- nativa sed tantum dativa, tollens exercitium Iurisdietionis, 
- non autem habitum, ob idque facilius admittitur prorogatio 
- famquam reversio ad suam primaevam et antiquam cau- 
- sam, maxime quia etiam de- praesenti, regulares in multis 
casibus non obstantibus privilegiis, subsunt Episcopo, ut 
- ponderant DD. superius allegati, et praecipue Rev. de Luc., 
| d. dise. 29, et de primaria ae originaria subiectione testatur 
| Pater Papaein. eiusdem Ordinis, in tract. de Stat. homin., 
-q.* 189, art. 10, inspect. 102, n. 664, fol. 794. 

— Eoque facilius accedentibus in facto circumstantiis, ut 
= supra numeratis, nempe magna negligentia in non puniendo 
| fratrem Florentinum, uti Prior in illius receptione se obli- 
, gavit et adstringitur a Concil. Trident., d.» Cap. 14, quo 
- casu non solum delinquens punitur ab Episcopo ad quem 
i  devolvitur seu potius revertitur, sed etiam superior regu- 
- laris officio privatur, ut expresse sancitur in d.° Cap. 14. 
- Ac maior et supina quin et dolosa negligentia in non 
| eastigandis dietis octo fratribus, sed permittendo diebus 
- Dominicae et Lünae publice practicari ae praedicare, n. 53 
- et seqq., et deinde impune, et apostatando relinquere disces- 
i guros a Conventu, ex quibus bene desumitur, Priorem aeque 
È eum fratribus deliquisse, et tamen a Superioribus maioribus 
- usque adhue nulla demonstratio apparuit etiam in terminis 
> generalibus dictos abusos fuisse privilegio, et per abusum 
- amississe, ac subditos Ordinario evasisse, Tamburin. de Iure 
— Abbat., disq. 15*, quaesit. 70, n. 54, 53, quod omni rationi 
consentaneum est, ne favor privilegiorum ob bonum finem 
- concessorum delicta nutriat et contra mentem concedentis 
| faciat fructus. Fuse., de visit., lib. 2, c. 17, n. 12. 

- Quinimo, crescit laesio Episcopalis maiestatis, quia Tri- 
. bunal Ecelesiasticum nom obstante exemptione, poterat fra- 
.. trem Florentinum cum archibusio deprehensum confestim 
- emancipare et processum conficere, ac eodem die vel sequenti 
- eum processu remittere ad eius Superiorem regularem, ad 
| tradita per Novar. Lucer. regular., Verbo delinquens, n. 5 
‘et seqq., et communis Doctor. sententia est ut retentio fieri 
— possit per duos dies, Antonel., de Regim. Eccles., lib. 17, 
- eap. 18, n. 4, et nihilominus absque eo quod dietus frater 
- Florentinus carceres mereret, fuit ad Superiorem consi- 
|J gnatus. 

| Accedit alia notabilis cireumstantia quod dieti fratres 
- tentarunt offendere immunitatem Ecclesiasticam per insultus 
- faetos alteri Birruario qui ad Ecclesiam confugerat, de qua 
ut notum est, solus Episcopus est defensor. — Itaque ex 
| praedictis causa videtur spectare ad Episcopum. 

Quare, etc. SILVIUS DE CAVALERIS. 
E.mi Patres rescripserunt, die 30 Iunii 1679: Procedat 


| Episcopus. 


* 332. Ulyssiponen. — Confraternitatis. 


li Saribentes in causa, eam prolixitate confundunt, eum 
3 Duos distinguenda sit in tres inspectiones : 
= l est,an Augustiniani Excaleeati possint erigere confra- 


ternitates Cineturae, ac eas aggregare Archiconfraternitati de 
Bononia erectae in Ecclesia Fratrum Calceatorum. 

2% num iidem Excalceati possint erigere Confraternitates 
cincturae in eorum Ecclesiis per se stantes, non aggregatas 
Archiconfraternitati Bononien. 

8* num possint instituere Tertiarios eiusdem Ordinis 
Augustiniani. 

Quoad primum inspectionem, omnino negative responden- 
dum, quia facultas aggregandi Confraternitates Archicon- 
fraternitati Bononien. est propria Religionis Augustiniano- 
rum Calceatorum, eum sit individualiter annexa iurisdi- 
etioni privativae, quam habent Augustiniani Calceati, et 
eorum Pater Generalis in Ecclesia. Saneti Iacobi de Bononia, 
ideoque nee tacite per communicationem privilegiorum com- 
petere potest Augustinianis Excalceatis, obsistente regula, 
quod in communicatione: non comprehenduntur facultates 
privativae, aut a privativa iurisdictione inseparabiles; immo 
nec privilegia taxative concessa, ut notat Roderic. quaest. 
canon. regul. tom. 3. q* X. sub art. 2. § Neque supradictis ; 
Rota eoram Merl. d°. 720, n. 32; rursus d° 31, n. 20. 
eoram Roxas. j 

Quoad secundam  inspectionem, quamvis S. M. Grego- 
rius XIII sub die 12 Novembris 1579, concesserit Augu- 
stinianae Religioni, eiusque Patri Generali facultatem ag- 
gregandi Societates Cincturae Archiconfraternitati Bononien., 
et haec faeultas privative competat Augustinianis Calceatis 
ut supra, tamen S. M. Paulus V. sub die 2. Octobris 1606 
(ut in primo Sum.° Augustinianorum n. 2°) absolute, nul- 
laque facta mentione Indulti Gregoriani, concessit R ligioni 
Augustinianae ac eius P. Generali facultatem erigendi sive 
instituendi Confraternitates Cincturae in quibuslibet Ecclesiis 
eiusdem Ordinis, praevia licentia Ordinariorum. - Deinde 
S. M. Gregorius XV. sub die 31 mensis Augusti 1622. Au- 
gustinianis Discalceatis (ut in eorum p° Sum. n. 16) con- 
cessit omnia privilegia, gratias et indulta spiritualia, et tem- : 
poralia, Ordini Augustiniano competentia, prout etiam ante- 
cedenter concesserat Clemens VIII. die 21 Novembris 1600. 
Comprehendi -autem in hac indultorum communicatione 
illud. Pauli V. ‘de Confraternitatibus erigendis, nullo modo 
connexum indulto Gregoriano nec ad illud relationem ha- 
bens, decrevit pro Augustinianis Excalceatis b. m. Cardi- 
nalis Saulius, Ordinis Protector, sub die 12 Octobris 1613, 
ut in eodem p° Sum.» Excalceatorum n. 1° et 2° Sum. n. 11. 
nulla ‘facta mentione indulti Gregoriani neque aggregationis 
ad Archiconfraternitatem Bononiensem, ut ibi legitur his 
verbis: Posse in singulis suis Ecclesiis Societas corrigiato- 
rum, et eorrigiatarüm cum omnibus privilegiis, et gratiis 
erigere a Vicario eorum Generali solummodo habita facul- 
tate sieut aliae a P. Generali habentes possunt instituere, 
ae instituunt. Id ipsum tenet Lezana Oper. moral. tom. 2. 
sub verbo Confraternitas n. 32 ad 40, ubi refert hoc de- 
cretum Cardinalis Protectoris; alias etiam decisa fuit eadem 
controversia per Sacram Congregationem Indulgentiarum, 
inter Carmelitas Calceatos et Excalceatos, ut refert Lezan. 
Oper. moral. tom. p^ p° 2*, cap. 15, n. 47, pag. 485. 

Neque obstat quod Confraternitatibus non aggregatis 
Archiconfraternitati Bononien. conceduntur eaedem indul- 
gentiae, quae dantur Confratribus Bononien., quia sufficit 
indultum absolutum de instituendis Confraternitatibus illis 
non aggregatis sed per se stantibus, et identitas indulgen- 


tiarum, eum sit communis, non importat unionem, nec prir- 
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cipalem nec accessoriam, quinimmo indulgentiae sunt com- 
munes omnibus Religionibus, etiam omnino diversis, per sim- 
plicem communicationem gratiarum. 

Pariter nee obstat quod diversae Religiones (ut sunt Au- 
gustiniana, Franciscana et reliquae) per communicationem 
privilegiorum nequeunt erigere alterius Confraternitates vi- 
delicet, Franciscana Dominieanorum, et Dominicana Fran- 
ciscanorum, ex regula, quam notat Merlin. d* 720, n. 32: 
quia haee eompetentia fundamentaliter continetur in iurisdi- 
ctione privativa et diversitate regularum, sive institutorum. 
Unde monstruosum esset Dominicanos distribuere “habitum 
Franciscanum, et Franeiseanos Dominieanum: quae diver- 
sitas, et monstruositas non est considerabilis inter Religiones 
uniformes eiusdem Instituti, et habitus, ut sunt Religiones 
Caleeatorum, et Disealeeatorum, differentes solummodo in 
observantia rigorosa, et non in substantia Instituti. 

Denique, complectendo 24% et 3m inspectionem, adver- 
tendum est quod dum ab Augustinianis Calceatis in novis- 
simo memoriali non amplius controvertitur Excalceatis fa- 
eultas distribuendi habitum Tertiariis ex communicatione 
privilegiorum, satis convineuntur iidem Caleeati de compe- 
tentia, seu eomprehensione talis facultatis inter Religiones 
eiusdem Instituti, et ita non subsistere obiectum desum- 
ptum ex decisione Merlini 720, n. 32. 

Rescriptum fuit, die 30 Sept. 1678: ÆExcalceatis non 
competere ius aggregandi ad Confraternitatem S. Iacobi 
vel Mariae de Bononia; posse tamen erigere confraterni- 
tates corrigiatorum, servata tamen forma | Constitutionis 
Clemen. VIII et decretorum S. Congregationis Episcopo- 
rum et Regularium. 


Nota Emi Casanata: — Non subsistit quod indultum sa: me: 
Pauli V. de Confraternitatibus erigendis sit proprium, et perso- 





nale P. Generalis Augustinianorum, quia datum est Ordini, seu ` 


Religioni, non Personae, nisi quoad exercitium, nomine ac iure 


ipsius Religionis, prout generaliter de talibus indultis notat . 


Novar. in Summ. Bullar. p* 2. sub tit. de Confraternit. n. 2. 
Ideo eum dentur Ordini, seu Religioni, et Generali, ut Superiori, 
comprehenduntur in communicatione, iuxta doctrinas in proposito 
allegatas. Pariter nec subsistit, quod communicatio nunquam fit 


"EVITE TT à mé ti 


cum praeiudicio Illius Cuius indulta communicantur; omnes enim - 


communicationes Indultorum eo ipso quod iura, seu bona com- 


municant, praeiudiciales sunt quoad ius quaerendum, licet praeiu- - 


diciales non sint quoad ius quaesitum, sive super rebus quaesitis 
et personis iam subiectis. 


333. Ulyssiponen. — Confirmationis electionis. 


Emi e Rmi Signori. — S'espone humilmente per parte | 


della Confraternita della Madonna della Valle, sita nella 
Chiesa di S. Cloy, convento dé Canonici Regolari di S. Gio- 
vanni Evangelista, della città di Lisbona, come hanno eletto 
il P. Emanoele dello Spirito Santo dello stesso Convento, 
per amministratore di detta Cappella, cioè per confessore, 
Predicatore e esercitar l’opere pie, che in essa si sogliono 


fare, essendo da questo Direttore per essere stato, il più. 


fondatore, e per essere persona habile in quelli essercitii, ca- 
pace, e esemplare, opperando con sommo zelo. Supplicano 
tutti quelli Canonici Fratelli VEE. VV. fargli gratia, con- 


fermar questa loro giusta elettione fatta nella persona di 


detto Padre Emanoele, la quale fu col consenso e beneplacito 


del suo Superiore, che durante la sua vita, lui esercita 


tualità perpetua, et haveranno a somma. gratia. 


Nota Emi Casanata: — Nihil, quia hac via eluderetur obedientia 
debita superioribus Regularibus. 
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I. 


Expositio documentis comprobata circa abruptionem Re- 
lationum diplomaticarum inter S. Sedem et Gubernium 
Gallicum. 


Piü volte, negli ultimi mesi specialmente, aleuni membri 
dell’attuale Gabinetto francese avevano manifestato il pro- 
posito di addivenire gradatamente ad una rottura nei rap- 
porti con la S. Sede. Un passo decisivo su questo cammino 
fu il congedo o il richiamo del Sig. Ambaseiatore da Roma. 
Ultimamente poi; prendendo a pretesto aleune lettere, che, 
per ordine del S. Padre,in adempimento dei doveri inerenti 
al Suo apostolico ministero, erano state indirizzate ai Vescovi 
di Laval (1) e di Digione (2), il Governo francese, malgrado 


(1) Rmus Dnus Geay, Epus Vallis Vidonis, Romam petiit et 
coram SSmo se humiliter constituit; die vero 30 Augusti in ma- 
nibus Summi Pontificis sponte et laudabiliter resignavit admini- 
strationem propriae Dioecesis. NE 

(2) Rmus Dnus Le Nordez, Epus Divionensis, Urbem adiit, et 


le soddisfacenti spiegazioni e le benevole disposizioni della 
S. Sede, stimò giunto il momento per dichiarare rotte le re- 
lazioni diplomatiche con la medesima. Da qual parte, nello 
svolgersi degli avvenimenti, che hanno condotto a questo 
risultato, si trovi il buon diritto, apparirà evidente dall’e- 
sposizione genuina e documentata dei fatti. Di tale esposi- 
zione e della pubblicazione dei relativi documenti, che la 
S. Sede per la delicatezza dell'argomento avrebbe volentieri 


-questi Sti affari, non lo potendosi movere da essi nessuno | 
delli superiori futuri. Havendo il detto Padre ivi conven-- 


preferito conservare nel più assoluto secreto, se non si fosse 


trattato di ristabilire la verità delle cose, si lascia la respon- 
sabilità a coloro che l’hanno resa inevitabile. 

Fin quasi dai primordî del suo episcopato furono mosse 
presso la S. Sede contro Monsignor Geay, Vescovo di Laval, 
gravi imputazioni di ordine esclusivamente ecclesiastico e 


del tutto estranee alle questioni politiche e religiose agitate - 


in Francia. Aperta una inchiesta, queste imputazioni, ap- 


ad pedes Pii PP. X provolutus, sponte et laudabiliter coram S. Pon- - 


tifice, die 7 Sept. propriae Dioecesis regimini nuncium dedit. 
N.-D, 
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vero tali, che il Santo Padre volle, per mezzo della Sacra 
ng egazione del S. Uffizio (Documento T), si consigliasse 
al suddetto Vescovo la spontanea rinunzia della sua diocesi, 
rovandosi egli nell'impossibilità di reggerla con la neces- 
aria autorità ed efficacia. In tal modo egli avrebbe evitato 
a se stesso e alla Santa Sede il dispiacere di un processo 
con probabili scandali, e d’altra parte egli avrebbe potuto 
facilmente porre in salvo il suo onore, coonestando la ri- 
nunzia eon qualche plausibile ragione. 


| Monsignor Vescovo accettò da prima il consiglio (Docu- 
nto II); ma immediatamente dopo appose alla sua ri- 
unzia la condizione di essere trasferito ad altra diocesi, 
se anche l’ultima di Francia, come egli diceva. Le im- 
tazioni che si facevano a Monsignor Geay non nascevano 
difficoltà locali od esterne, ma da ragioni intime e per- 
'sonali e perciò rendevano impossibile l'aecettazione di simile 
ondizione. 
Per quella longanimità, che è propria della Chiesa, ed 
nche per la speranza, che il futuro avrebbe fatto dimenticare 
passato, la Santa Sede indugiò per oltre quattro anni. Ma 
uesta longanimità e questa speranza furono vane; le im- 
tazioni invece divennero tali da non permettere ulteriori 
azioni, nè valse a diminuirne la portata, la venuta e una 
ve dimora in Roma di Mons. Geay nel 1900, che non 
mise alla Santa Sede di procedere ad un formale giu- 
dizio. Quindi la stessa Sacra Congregazione del S. Uffizio, 
d'ordine del Santo Padre scrisse di nuovo e nello stesso 
senso il 17 Maggio del presente anno (Docum. III), ripe- 
do il consiglio dato ed aggiungendo che, ove nello spazio 


“di un mese egli non avesse rinünziato alla sua diocesi, la 
acra Congregazione si sarebbe veduta nella necessità di 
procedere innanzi secondo il prescritto de’ sacri canoni. 

- Il Vescovo si permise comunicare questa lettera, per se 
stessa segretissima, al Governo francese; il quale con Nota 
del 3 Giugno (Docum. IV) ne domandò il ritiro, supponendo 
che la Sacra Congregazione volesse procedere alla deposi- 
zione del Vescovo, ove la rinunzia non fosse avvenuta nello 
spazio di un mese. 

- La Santa Sede con dispaccio diretto al Nunzio Pontificio 
il 10 Giugno (Docum. V), di cui fu fatta lettura e rilasciata 
copia al Signor Delcassé, si affrettò a dare le più ampie 
‘spiegazioni, dichiarando che le parole progredi ad ulteriora, 
che leggevansi nella citata lettera del 17 Maggio, come nella 
recedente del 26 Gennaio 1900, secondo la fraseologia pro- 
pria della Sacra Congregazione del S. Uffizio, non signifi- 
cano punto deporre l’imputato dal suo officio o infliggergli 
altra pena disciplinare, ma unicamente sottometterlo a re- 
golare processo a forma de’ sacri canoni. Quindi la Sacra 
Congregazione nella citata lettera, in altre parole, diceva 
semplicemente al Vescovo che, ove egli non avesse seguito 
nello spazio di un mese il consiglio datogli di dimettersi 
sp ontaneamente, sarebbe stato chiamato in Roma, e, comu- 
mieategli tutte le imputazioni, sarebbe stato invitato a di- 
fendersi e giustificarsi. Se il Vescovo fosse riuscito a ribat- 
terle, il Santo Padre sarebbe stato felicissimo di proclamarne 
la innocenza; nell'ipotesi poi di una deposizione o di una 
Spontanea rinunzia, le disposizioni concordatarie sarebbero 
state da parte della Santa Sede scrupolosamente osservate. 


Queste spiegazioni parvero soddisfare il Signor Ministro; 
amente esse non ebbero replica alcuna e quindi la Santa 

e.con ragione ritenne fossero state accettate. Del resto 
Monsignor Nunzio a varie riprese aveva intrattenuto il Go- 
verno francese, sia sotto l'attuale, sia sotto il precedente 
Gabinetto, della triste situazione della diocesi di Laval, in- 
endo sulla necessità di apportarvi un rimedio. L'ultima 
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volta ne enne parola il 19 Gennaio u. p., col Signor Dumay, 
Direttore de' Culti. 

Frattanto Monsignor Geay in data 24 Giugno diresse una 
lettera al Santo Padre (Docum. VI), nella quale, senza far 
cenno aleuno di quella del 17 Maggio e della comunicazione 
datane al Governo, annunziava la sua venuta per il futuro 
mese di Ottobre, non avendo ancora raccolto, diceva egli, 
tutto il denaro di San Piétro, che desiderava portare per- 
sonalmente, e dovendolo aecompagnare un Canonieo della 
Cattedrale, Monsignor Chartier, vecchio di 75 anni. La ri- 
sposta a questa lettera può leggersi nel Dorum. VII; Mon- 
signor Vescovo replicò come nel Docum. VIII: e finalmente 
il Cardinal Segretario di Stato con lettera del 10 Luglio 
(Docum. IX) gli comunicò l'ordine del Santo Padre e della 
Sacra Congregazione di trovarsi in Roma il giorno 20 dello 
stesso mese, aggiungendovi la sanzione solita ad apporsi in 
simili casi e richiesta dalla gravità dell'obbligo di obbedire, 
cioè la sospensione, ipso facto e senza bisogno di ulteriore 
dichiarazione, ab exercitio ordinis el iurisdictionis ; san- 
zione, del resto, che non doveva aver luogo, se non in caso 
di contumacia, e doveva cessare coll'atto stesso dell'obbe- 
dienza.-Oon questo intimo Monsignor Vescovo di Laval, con- 
formemente alle spiegazioni date al Governo francese, era 
chiamato in Roma unicamente per dare spiegazioni sulla 
sua condotta, giustificandosi, se gli era possibile, dalle gravi 
imputazioni che lo concernevano. 

Ciò in quanto al Vescovo di Laval; analogo è il caso di 
Monsignor Le Nordez, Vescovo di Digione. 


Anche contro di lui vennero sporte presso la Santa Sede 
gravi accuse di carattere esclusivamente ecclesiastico, che 
produssero’ turbamenti nella Diocesi. Tra questi non si deve 
tralasciare il fatto a tutti noto di alcuni giovani Semina- 
risti che nello scorso Febbraio si rifiutarono di ricevere la 
sacra ordinazione dalle sue mani, preferendo essere espulsi 
dal Seminario, seguiti da quasi tutti i loro colleghi. Una 
dilazione delle sacre ordinazioni si imponeva; quindi il Car- 
dinal Segretario di Stato con dispaccio del 10 Marzo (Do- 
cum. XII) invitò Monsignor Nunzio a partecipare a Mon- 
signor Vescovo di Digione esser volontà del Santo Padre 
che sospendesse le sacre ordinazioni fino a nuovo ordine. 
Monsignor Nunzio scrisse in questo senso a Monsignor Le 
Nordez in data 11 Marzo (Docum. XIII). 


Questa lettera di Monsignor Lorenzelli venne comunicata 
al Governo francese il quale con nota del 15 Luglio (Do- 
cumento XVII) dichiarò che la considerava come nulla e 
non avvenuta, perchè, — diceva — in quanto alla sostanza, 
essa è contraria al patto concordatario, ed, in quanto alla 
forma, il Nunzio Pontificio non ha il diritto di corrispondere 
direttamente coni Vescovi francesi. Ora è appena necessario 
dimostrare che non è e non può essere contraria al Concor- 
dato una semplice misura prudenziale, richiesta dalle cir- 
costanze, che non importava pena alcuna, e che lo stesso 
Monsignor Le Nordez riconobbe perfettamente giusta ed 
opportuna. Che poi Monsignor Nunzio non possa corrispon- 
dere direttamente coi Vescovi francesi, la Santa Sede non 


lo ha mai ammesso e di fatto non è mai stato osservato. 


Il penoso incidente delle sacre ordinazioni rivelava abba- 
stanza la situazione anormale, nella quale si trovava la 
Diocesi di Digione. Fu perciò che il Cardinale Segretario 
di Stato per ordine del Santo Padre, con lettera del 24 Aprile 
(Doc. XIV), invitò Monsignor Le Nordez a recarsi in Roma 
al più presto possibile (pregandolo a prevenirlo del suo 
arrivo, appena avesse determinato il giorno della sua 
partenza), non già per essere deposto o ricevervi altra pena 
disciplinare, ma unicamente, come Monsignor Vescovo di 
Laval, per giustificarsi e difendersi dalle imputazioni che 
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lo riguardavano e che gli sarebbero state integralmente 
comunicate. Monsignor Le Nordez rispose, promettendo che 
verso la metà del futuro mese di Giugno si sarebbe trovato 
a disposizione del S. Padre (Docum. XV). 

Trascorso inutilmente l'intero mese di Giugno, il Cardinal 
Segretario di Stato, per incarico del Santo Padre, con lettera 
del 9 Luglio (Docum. XVD, gli fece precetto di venire 
entro il termine di quindici giorni sotto pena della sospen- 
sione latae sententiae ab exercitio ordinis et iurisdictionis. 

Per il Vescovo di Digione, come per il Veseovo di Laval, 
la sanzione al precetto era adunque soltanto pel caso di 
contumacia e non aveva luogo o cessava immediatamente 
nell'ipotesi dell'obbedienza. 


Monsignor Le Nordez dié comunieazione di questo precetto 
al Governo, costrettovi, secondo che egli afferma, dal Go- 
verno stesso; e replicò con la lettera del 19 Luglio (Docu- 
mento XVIII) diretta al Cardinal Segretario di Stato. 
Questi rispose il 22 Luglio (Docum. XIX); quindi apparisce 
quanto mal fondato sia il rimprovero fatto al Cardinal Se- 
gretario di Stato di avere, cioè, scritto una novella lettera 
a Monsignor Vescovo di Digione, pendenti ancora le Note 
del 23 Luglio. 

Il Governo francese con queste minacciose Note (Docu- 
menti X e XX) ripeteva considerar come nulla e non av- 
venuta la lettera dell’11 Marzo inviata da Monsignor Lo- 
renzelli al Vescovo di Digione e domandava il ritiro delle 
lettere che il Cardinal Segretario di Stato aveva diretto il 
9 Luglio a Monsignor Vescovo di Digione e il 2 e 10 Luglio 
a Monsignor Vescovo di Laval, giudicandole lesive dei di- 
ritti del Potere, col quale la Santa Sede ha firmato il Con- 
cordato, e contrario al Concordato medesimo. Ma in primo 
luogo, fatta la dovuta distinzione fra il Concordato e i così 
detti Articoli organici che sono un ‘atto unilaterale del 
Governo francese, contro i quali la Santa Sede ha sempre 
protestato, è facile dimostrare l’inesattezza di questo giudizio, 
essendo impossibile trovare un’opposizione qualsiasi fra le 
indicate lettere ed un articolo qualunque del Concordato. 
(Docum. XXII) Per provare che la Santa Sede, insieme 
al Coneordato, sanziond implicitamente anche gli Articoli 
organici, soglionsi citare le parole dell'artieolo primo del 
Concordato: « Cultus publicus erit, habita tamen ratione 
ordinationum quoad politiam, quas Gubernium pro publiea 
tranquillitate necessarias existimabit » ordinazioni che sareb- 
bero precisamente gli Articoli organici. Ma il senso ovvio 
delle citate parole e la storia del Concordato del 1801, di- 
mostrano fino all'ultima evidenza che quelle parole si rife- 
riscono unicamente alle misure di polizia per il buon ordine 
nel pubblico esercizio del culto. Inoltre la Santa Sede, come 
è stato accennato poc'anzi, aveva ragione di ritenere che 
il Governo avesse accettate le spiegazioni date con la lettera 
del 10 Giugno e percid avesse ammesso la chiamata in 
Roma di Monsignor Geay per giustificarsi; in quanto alla 
minacciata sospensione, essa non poteva presentare difficoltà, 
dovendo, come pure è stato detto, aver luogo soltanto in 
caso di contumacia e mentre questa durasse, e solendo 
quella sanzione annettersi non solamente a simili chiamate 
personali, ma anche a leggi generali, note certamente allo 
stesso Governo francese, che non ha mai fatto osservazione 
alcuna. Finalmente è difficile comprendere come il Governo 
francese possa logicamente negare alla Santa Sede, senza 
un previo formale accordo, il diritto di consigliare ad. un 
Veseovo la spontanea rinunzia della sua diocesi, o proibirgli 
un atto del suo ministero, come misura prudenziale, richiesta 
dalle circostanze, o chiamarlo in Roma anche con relativa 
sanzione a giustificarsi da gravi imputazioni, mentre egli, 
senza veruna intesa con la Santa Sede, si attribuisce il di- 


‘eoncrediti saluti suaviter consulendum, Amplitudinem Tuam, 


Mons. Vescovo di Laval a Sua Santità Leone XIII di f. m. 



































ritto di sopprimere lo stipendio dovuto ai Vescovi per di- 
sposizione esplicita dell'articolo deeimoquarto del Concordato. 
D'altra parte, il ritiro delle indicate lettere avrebbe signi- 
fieato la subordinazione dell'autorità pontificia sull'episeo-- 
pato francese al beneplacito del Governo, ossia la comple a 
abdieazione dell'autorità pontificia sui Vescovi di Francia; 
quindi il Santo Padre era nell'assoluta impossibilità di ac- 
cedere alla domanda del Governo senza venir meno alla 
missione che il Divin Redentore gli ha affidato sopra — 
la Chiesa. 

Cio fece conoscere la Santa Sede nelle coneilianti e be 
nevole risposte date alle Note francesi del 23 Luglio (Do- 
cum. XI e XXI), mostrandosi anche, in via di conciliazione, 
non aliena dal prolungare di un mese il termine assegnato ai 
due Vescovi, purchè questi nel frattempo si recassero in 
Roma per giustificarsi, ed ove rifiutassero di recarvisi o non 
riuscissero a giustificarsi, il Governo fosse disposto ad inten- 
dersi colla Santa Sede per provvedere all'amministrazione 
delle diocesi. Tutto fu inutile (Docum. XXIII e XX. 
La storia dirà che il Governo francese ha rotto le sue s 
colari relazioni diplomatiche con la Santa Sede, ES 
questa esclusivamente competente nella materia, dopo averne 
informato lo stesso Governo, ha chiamato due Vescovi a 
giustificarsi dalle gravi imputazioni che pesavano sopra di 
loro. 





DOCUMENTI 
DocuwzENTO I. 


L’E.mo Signor Cardinale Segretario del S. Uffizio a 
Monsignor Vescovo di Laval. 


Illustrissime ac Reverendissime Domine, noon am 


Plura dudum ae novissime Sanctissimo D. N. relata sunt, 
indubiis eheu! omnino testimoniis comprobata, quae Anis 
tudinem Tuam episcopali ministerio, qua decet auctoritate 
atque efficacia, amplius fungi non posse certissime ostenid tifi 
Haec omnia in amaritudine cordis sui coram Domino rec 0- 
lens, idem Sanctissimus D. N., ad Tui ipsius ac gregis Tibi 


nomine atque auetoritate Sua, per me invitandam mandavit 
ad istius dioecesis curam et regimen ultro libenterque quam- 
primum resignandum. Quod ubi contingat, totum hae de: 
negotium sub secreto S. O. religiose servabitur, ad nominis 
et characteris Tui decus tutandum. Id vere studiose flagito, 
ne, quod Deus avertat, ad ulteriora progredi necesse sit. u 

Dum igitur aeger equidem ae dolens haec Supremae Au- 
ctoritatis iussa exsequor ae promptum ab Amplitudine Tua 
responsum praestolor, Tibi in Domino salutem dico. ^ © 

Romae, die 26 Ianuarii 1900. o 


L. M. Card. PAROCCHL. | 


DocuwENTO Il. 


« Trés-Saint- Pére, 


« J'ai l'honneur de remettre entre les mains de. Votre 

« Sainteté ma démission du siège de Laval. r2 

« Prosterné aux pieds de Votre Sainteté, je la prie . d 2 

« gréer l'expression de ma respectueuse et filiale recon 
« naissance. 

« Laval, 2 Février 1900. 


« + PIERRE JosgPH, Evêque de Laval »: Y 
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Documento III. 


Lk. mo Sig. Cardinale Segretario del S. Uffizio a Mon- 
signor Vescovo di Laval. 


Illustrissime ac Reverendissime Domine, 


lam alias ad Amplitudinem Tuam Supremae huius Con- 
egationis litterae datae fuerunt, quibus nomine Sanetae 
Sedis invitabaris ad commissae Tibi dioecesis curam et re- 
imen sponte resignandam. Cum igitur gravissimae huius 
solutionis eausae adhuc ex integro perseverent, iussu Emi- 
-nentissimorum Patrum Cardinalium una mecum Inquisitorum 
K: eneralium, invitationem illam formiter iterare cogor, enixe 
i gans ne omnino facias ut S. Congregatio ad progredien- 
dum ad ulteriora compellatur, quod certo fiet nisi, quod 
s avertat, intra mensem a die harum litterarum compu- 
indum, parueris. — Deus Te sospitet ete. 
— Romae, die 17 Maii 1904. 


ro 
re 
P. 


S. Card. VANNUTELLI. 


E Documento IV. 
di Signor Incaricato d' Affari di Francia alU E.mo Signor 
— Cardinale Segretario di Stato. 


(Nota). 


+ Par une lettre en date du 17 mai 1904 et signée du Car- 
dinal Vannutelli, l'Evéque de Laval a été invité à résigner 
“ses fonctions dans le délai d'un mois, sous peine de mesures 
graves. ; 

— Le Gouvernement de la République est obligé de pro- 
tester contre une pareille démarche, effectuée sans son assen- 
iment. 

— L'Evéque de Laval a été régulièrement nommé et institué 
dans les conditions prévues par l’article 5 du Concordat du 
-15 juillet 1801, qui est ainsi conçu: « Les nominations aux 

Evéehés qui vaqueront dans la suite seront également faites 
par le Premier Consul, et l'institution canonique sera donnée 
par le Saint-Siège ». 

. Il doit en être de la destitution ou de la démission forcée 
“comme de la nomination. Les pouvoirs d'un Evéque ne 
“peuvent lui être conférés ou retirés sans une décision du 
Gouvernement de la République. 

- Done, en exerçant à l'insu du Gouvernement francais et 
par l'intermédiaire d'une autorité que le Gouvernement 
francais ne connaît point, un acte de pression non déguisé 
sur l'Evéque de Laval pour l'amener à donner sa démission, 
le Saint-Siége porte atteinte au droit reconnu à l'Etat par 
l'article 5 du Concordat. C’est pourquoi ordre a été donné 
“au soussigné de faire savoir à Son Eminence le Cardinal 
Secrétaire d'Etat que, si la lettre du 17 mai n'est pas an- 
butée, le Gouvernement sera amené à prendre les mesures 
que comporte une semblable dérogation au pacte qui lie la 
France et le Saint-Siège. 

- Le Chargé d'Affaires de France soussigné saisit cette oc- 
casion pour assurer Son Eminence le Cardinal Secrétaire 
“d'Etat de sa trés haute considération. 

~ Rome, le 3 juin 1904. 
























ROBERT DE COURCEL. 


Documento V. 


LE.mo Signor Card. Segretario di Stato a Monsignor 
Nunzio Apostolico in Francia. 


Illustrissimo e Reverendissimo Signore, 


4 Il Signor de Courcel, mi ha rimesso per ordine del suo 
Governo una Nota, di cui accludo eopia a V. S. Illustris- 
sima e Reverendissima nel qui unito foglio. Trattandosi di 
un affare che tocca la condotta di un Vescovo, è desiderio 


Lt 


del S. Padre, che intervenga in esso il minor numero pos- 
sibile di persone; e perciò anzichè rispondere direttamente 
al Sig. de Courcel, mi affretto a fornire a V.S. opportune 
Spiegazioni sull'argomento e la incarico di esporle a cotesto 
Sig. Ministro degli Affari Esteri. 

A ben comprendere il senso e la portata della lettera di- 
retta il 17 Maggio u. s. dal Card. Serafino Vannutelli, come 
Segretario della Sacra Congr. del S. Uffizio, a Monsignor 
Geay, Vescovo di Laval, è necessario tener presenti le se- 
guenti considerazioni. 

Nessuno ignora essere dovere gravissimo del Romano 
Pontefice = dovere intimamente concesso col suo primato di 
giurisdizione sulla Chiesa Cattolica - il vigilare con inde- 
fessa sollecitudine sull'andamento delle singole diocesi del- 
l'orbe cattolico, per promuoverne il progresso nel bene ed 
impedirne, ove occorresse, la spirituale decadenza. È noto 
altresi che, nel compimento di questo alto dovere, il Sommo 
Pontefice è coadiuvato dalle Romane Congregazioni, fra le 
quali si annovera in primo luogo la Suprema Congr. del 
S. Uffizio, cui è devoluto il compito il più importante e vi- 
tale nella Chiesa, quello cioè di tutelare le integrità della 
fede e la purezza dei costumi specialmente nel Clero ed in 
modo particolare nei Vescovi. Egli è perciò che la detta 
Congregazione si onora di avere come Prefetto lo stesso 
Pontefice, e come Segretario un Cardinale. 

Fin dall'anno 1899 per ordine espresso del Sommo Pon- 
tefice Leone XIII, la citata Suprema Congregazione del 
S. Uffizio fu obbligata di prendere in serio esame gli ad- 
debiti fatti a Monsignor Geay e le conseguenze che ne ri- 
sultavano nell'andamento religioso e morale della diocesi. 
Da questo esame apparve subito che soli due partiti si pre- 
sentevano: o quello di un regolare procedimento a tenore 
dei saeri eanoni, senza traseurare a suo tempo le prescrizioni 
del Coneordato, o l'altro di un appello alla coscienza e al 
personale vantaggio del Vescovo, invitandolo ad una libera 
e spontanea rinunzia. Tutto ponderato, e nell'intento di evi- 
tare scandali e dicerie, ed allo stesso tempo di provvedere, 
il meglio che fosse possibile, all'onore del Vescovo, e rispar- 
miare a lui e alla Santa Sede il dolore di un processo ca- 
nonieo in materia cosi delicata, venne prescelto il secondo 
partito, ehiaro essendo che facile sarebbe stato a Monsignor 
Geay di eoonestare con plausibili ragioni il suo spontaneo 
ritiro. 

All’invito che in questo senso gli venne fatto il 26 Gen- 
naio 1900 a nome di S. S. Leone XIII, Monsignor Geay si 
dié premura di rispondere con la seguente lettera, datata 
dall’Arcivescovato di Bourges il 2 Febbraio 1900: 


« Très Saint-Père. — J'ai l'honneur de remettre entre 
«les mains de Votre Sainteté ma démission du siège de 
« Laval. 

« Prosterné aux pieds de Votre Sainteté, je La prie d'a- 
« gréer l'expression de ma respectueuse et filiale recon- 
« naissance ». 


Sembrava cosi giunto il momento per la Santa Sede di 
irattare in proposito col Governo francese a norma del Con- 
cordato; ma, disgraziatamente, la citata lettera fu seguita 
da varie altre, tutte intese a dichiarare che la data rinunzia 
doveva intendersi condizionata, ossia subordinata ad una . 
traslazione ad altra diocesi di Francia, fosse pure la più 
umile e modesta, come egli diceva. 

Era impossibile di secondare il desiderio di Monsignor 
Geay, attesochè il consiglio a dimettersi non era punto det- 
tato da difficoltà locali ed esterne, ma da ragioni intime e 
personali, che tendevano ad offuscare la dignità e la rispet- 
tabilità del Vescovo. 

Fu dunque deciso di. ripetere il consiglio; ma per quella 
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longanimità, ed indulgenza, che è propria della Santa Sede, 
si tardò a riprendere l'affare nella speranza. che. forse Mon- 
signor Geay avrebbe in fine da se stesso riconosciuto la sua 
falsa e penosa situazione ne!la Sede di Laval. 

Fallita questa speranza, lattuale Pontefice Pio X, mosso 
unicamente dal sentimento del dovere inerente al supremo 
apostolato e memore del conto che deve renderne a Dio, 
ordino alla Saera Congregazione del S. Uffizio di riassumere 
la dolorosa vertenza; donde nuova lettera del 17 Maggio 
ultimo passato. 

11 tenore di questa lettera è in tutto e per tutto analogo 
a quello dell'altra spedita il 26 Gennaio 1900: solo si ag- 
giunge che ove il Vescovo entro lo spazio di un mese non 
seguisse il consiglio della rinunzia, la Sacra Congregazione 
sarebbe costretta di procedere ad ulteriora. Nella fraseo- 
logia propria della Sacra Congregazione l'espressione pro- 
gredi ad ulteriora non significa già, come sembra credere 
il Governo francese, che, non rinunziando il Vescovo nello 
spazio di un mese, si procederebbe senz'altro alla]sua depo- 
sizione,'ossia alla privazione della diocesi, o ad altre misure 
penali. Essa significa unicamente che, non verificandosi la 
consigliata rinunzia, la Sacra Congregazione si troverebbe 
nell’obbligo di appigliarsi al primo partito accennato più 
sopra, cioè di chiamare in Roma Monsignor Geay, affinchè 
potesse prendere minuta ed esatta conoscenza de’ vari ad- 
debiti che gli vengono fatti nell'ordine morale ed ecclesia- 
stico, e dare in proposito tutte le spiegazioni che credesse 
necessarie ed opportune ad illuminare completamente la 
coscienza dei giudici. Se in questo. processo, certamente 
molto doloroso per lui e per la Santa Sede, Monsignor Geay 
riuscisse a pienamente giustificarsi, tornerebbe alla sua dio- 
cesi senza rimprovero alcuno; se, al contrario, risultassero 
provati in tutto od in parte gli addebiti che gli si fanno, 
la situazione diverrebbe molto. più grave e penosa. 

Voglio sperare che questa genuina esposizione di vedute 
e di fatti valga a modificare i severi apprezzamenti del 
Sig. Delcassé sulla lettera del 17 Maggio. Per trovare nel 
procedimento usato verso il Vescovo di Lavaluna qualsiasi 
violazione del patto concordatario, bisognerebbe sostenere 
che i Vescovi francesi, in virtù dello stesso Concordato, 
siano divenuti semplici funzionari dello Stato, del tutto sciolti 
da quei vincoli che per divina istituzione legano l'episcopato 
cattolico col Capo Supremo della Chiesa, di guisa che il 
Romano Pontefice, non ostante gravissimi motivi di ordine 
morale e religioso, non‘ possa, senza il previo consenso del 
Governo, né consigliare ad un Vescovo la libera e sporitanea 
rinunzia pel maggior vantaggio suo personale e della dio- 
cesi, nè chiamarlo a Roma a. giustificarsi degli addebiti 
che gli si fanno. Ciascun vede quanto ciò sia contrario alla 
verità; ciò equivarrebbe quasi a dire che i Vescovi francesi 


dallo stesso Concordato vennero posti fuori dalla Chiesa 


Cattolica. 
Sono dispiacente di essere stato costretto ad entrare in 


dettagli che toccano la buona riputàzione di un: Vescovo e 
non l’ho fatto che dietro dispensa speciale del Santo Padre, 
dal segreto severissimo' del S. Uffizio, lasciando di tutto 
la responsabilità. a Monsignor Geay il quale si è permesso 
di comunicare una lettera per se stessa segretissima. Allo 
stesso. tempo nutro fiducia che il Sig. Delcassé, animato; 
come è, da sentimenti di equanimità, vorrà riconoscere nelle 
spiegazioni date un nuovo pegno del vivo desiderio del 
Santo Padre di vedere amichevolmente composte tutte! le 
difficoltà esistenti fra il Governo francese e la Santa Sede. 
V. S. è autorizzata a dargli lettura del presente dispaccio, 
e, se occorra, a rilasciargliene copia. 

Coi sensi, ecc. 


Roma, 10 Giugno 1904. Card, MerRY DEL VAL. 


ANALEOTA.. A. ECCLESIASTICA 


DocuwENTO VI. 
S. Padre. 
Laval, le 24 juin 1904. 


Monsignor Vescovo di Laval al 













Trés Saint-Père, 


Permettez à un de vos fils de venir, à l’occasion de la … 
fète de Saint Pierre, vous exprimer ses sentiments de pro- : 
fonde vénération, d'absolu dévouement, avec ses religiones 
souhaits de santé et de bonheur. i 

Ainsi que j'ai eu l'honneur, il y a quelques mois, de | 
l'écrire à Votre Sainteté, j'ai le doux espoir d'aller bientôt | 
me prosterner à vos pieds, afin de vous porter et vous expri- 
mer de vive voix mes filials hommages. 

Cette année. 1904 est celle qui doit me ramener vers dac 
Confession de Saint Pierre, afin d'y faire ma prière, et vers | 
le Chef de l'Eglise, afin de Lui rendre compte de mon admi- 
nistration épiscopale. 

Si je n’écoutais que l’impatience de mon cœur, je devan- 
cerais de quelques mois la date que je m'étais fixée, et que | 
j'avais indiquée à Votre Sainteté. Mais ce n'est que vers le. 
mois d'octobre que j'aurai rassemblé toutes les ressources | 
du Denier de Saint Pierre, que je tiens à porter moi-même. 

Ensuite, devant me faire accompagner par un membre de 
mon Chapitre, Mgr Chartier, vieillard de 75. ans, celui-ci | 
m'a conjuré d'attendre la fin des grandes chaleurs pour | 
accomplir ce lointain voyage. » 

En attendant je prie Votre Sainteté de croire qu'aucun 
évéque n'est mieux disposé à suivre ses enseignements que 3 
lhumble évèque de Laval, aprés avoir souffert déjà pour - 
avoir obéi scrupuleusement à ceux de Léon XIII d'auguste | 
mémoire. Dieu l'en a béni en lui donnant le cœur de tout 
le peuple, et la persécution des régnants. 

Mais la paix régne, Dieu merci, et le nom de Jésus-Christ | 
y trouve de plus en plus sa gloire. 

Daigne Votre Sainteté agréer les hommages les plus fe 
lialement soumis, les plus respectueusement dévoués d'un 
de ses plus humbles évéques de France. 

+ PrEeRRE-JosEPH, Ev. de Laval. i 
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DocuwENEO VII. 


L’E.mo Sig. Card. Segretario di Stato a Monsignor Ve- . 
scovo di Laval. 


Illustrissimo e Reverendissimo Signore, 


Il Santo Padre, avendo ricevuta la lettera ehe V. S. Il- 
lustrissima e Reverendissima gli indirizzava il 24 del pas- 
sato Giugno, ha ordinato di comunicarla alla Suprema Con- … 
gregazione del S. Uffizio della quale Egli è Prefetto; e gli 
Eminentissimi e Reverendissimi Signori Cardinali Inquisitori 
Generali, nella Congregazione del 30 Giugno hanno emanato 
il seguente decreto approvato nella successiva udienza da 
Sua Santità: « Respondendum per Eminentissimum Car- 
« dinalem a secretis Status iuxta mentem, idest : 

« Il Santo Padre è rimasto dolorosamente meravigliato 
« nell'apprendere dalla lettera di Mgr. Geay che non ha | 
« egli ancora ubbidito alle ingiunzioni della Suprema Sacra - 
« Congregazione del S. Uffizio, dando anzi a divedere di non 
« farne verun eonto; ferme pertanto rimanendo tali dispo- 
« sizioni, lo si inviti a recarsi, entro quindici giorni dalla 
« lettera, a Roma per essere formalmente costituito innanzi | 
« al suddetto Saero Tribunale intorno alle varie accuse por- 
«iate contro di lui, sotto pena della sospensione latae sen- | 
« tentiae ab exercitio ordinis et iurisdictionis da incorrersi | 
« ipso facto, spirato appena inutilmente il termine stabilito ». 

Nell'eseguire . l'inearico. affidatomi dal Santo Padre per - 
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- mezzo della S. Congregazione che è organo de’ Suoi decreti 


nelle materie più importanti, colgo l'opportunità eec. 
Roma, 2 Luglio 1904. 
R. Card. MERRY DEL VAL. 


DocuMENTO VIII. 


È Monsignor Vescovo di Laval all'E.mo Sig. Card. Segre- 


tario di Stato. 
Laval, le 6 juillet 1904. 


Eminentissime Seigneur, 


Comme tout évêque. francais doit le faire, j'ai communi- 
qué hier, 5 ct., å mon Gouvernement, et en mains propres, 
— la lettre que Votre Eminence Illustrissime m'a. fait Phon- 
- peur de m'écrire, en réponse à celle qui mettait mon amour 
— filial aux pieds du Saint-Père. 

J'ai demandé en même temps au Ministre des Cultes 
l'autorisation d'aller de suite à Rome conformément à l'ordre 
_ du Saint-Siège. 

-  J'aile regret de vous dire que la dite piradi m'a 
E été absolument refusée, au nom. de l’article 20 de la loi de 
d Germinal, et sous peine de poursuites. 

- Si Votre Eminence a quelques objections å faire à ce sujet, 


- Elle voudra bien les adresser au Gouvernement francais, Je 


m'en tiendrai toujours à ce qui aura été réglé entre celui-ci 
et le Saint-Siège. 
- J'espère vous envoyer d'ici la plus grosse partie du denier 
- de Saint-Pierre, que je me faisais une ela de porter moi- 
méme. 

Daigne Votre Eminence Révérendissime agréer ines re- 
grets et mes humbles hommages. 


+ PIERRE-JOSEPH, Evéque de Laval. 


Documento IX. 


L'E.mo Sig. Card. Segretario di Stato a, Monsignor Ve- 
scovo di Laval. 


Illustrissimo e Reverendissimo Signore, 


In segujto alla lettera inviata dalla S. V. Illustrissima e 


| Reverendissima in data del 6 corrente mese, ed in ottem- 


- peranza agli ordini del Santo Padre e della S. R; ed U: 
È Inquisizione, compio il doloroso ufficio di richiamare l’at- 
tenzione di V. S. sopra la Costituzione « Apostolicae Sedis », 
- e di avvertirla che in conformità del contenuto di tale do- 
— cumento Ella consulat conscientiae suae. Per incarico poi 
di Sua Santità e del prelodato Supremo dicastero mi affretto 
ad intimarle nuovamente il deereto emanato riguardo a lei 
| dall’anzidetta S. Congregazione il 30 del p. p. Giugno e ad 
- ingiungerle di portarsi a Roma per il giorno 20 del cor- 
_ rente mese, significandole eziandio che, ove Ella faccia tra- 
| scorrere inutilmente questo termine, incorrerà, senza bisogno 
di ulteriore dichiarazione, nella sospensione latae sententiae 
ab. exercitio ordinis et iurisdictionis. 
Compiuto questo spiacevole incarico, passo. ece. 
Roma, 10 Luglio 1904. 


R. Card. MERRY DEL VAL. 


DocuwENTO X. 


Il Sig. Incaricato d'Affari- di Francia al? E.mo Signor 
Cardinale Segretario di Stato. 


(Nota) 


. En réponse à la Note remise le 3 juin dernier à Son 
. Eminenee le Cardinal Secrétaire d'Etat pour protester, au 
nom-du Gouvernement de la République, contre l'injonction 
. adressée par le Saint-Siège à l'Evéque de Laval d'avoir à 


résigner ses fonetions dans le délai d'un mois, S. E. le Nonce 
Apostolique est venu donner à M. Deleassé les explications 
suivantes qu'il lui a confirmées quelques jours plus tard en 
lui communiquant le texte méme de la lettre en date du 10 
juin qu'il avait reçue à ce sujet de Mgr Merry del Val. 

L'avis donné à l'Evéque de Laval ne signifiait pas, a 
dit Mgr Lorenzelli, que, si ce Prélat ne. démissionnait pas 
dans l’espace d'un mois, il serait procédé, sans autre for- 
malité, à sa déposition; il signifiait uniquement que, si la 
renonciation conseillée ne se réalisait pas, la Congrégation 
du Saint-Offiee se trouverait dans l'obligation de mander 
à Rome Mgr. Geay, pour qu'il se justifiàt des — 
mises à sa charge. 

Le Cardinal Secrétaire- d'Etat se défendait de vouloir, 
«sans observer en méme temps le Concordat », engager 
une procédure pouvant conduire à la suspension d'un Evé: 
que ou à sa déposition. Et Son Eminence. ajoutait qu'Elle 
avait la confiance qu'on verrait « dans les explications don- 
nées un nouveau gage du vif désir du Saint-Siège de voir 
régler à l'amiable toutes les difficultés ‘existantes entre le 
Gouvernement francais et le Saint-Siége ». 


Contrairement à ces assurances, S. E. le Cardinal Secré- 
taire d'Etat a écrit directement, le 2 juillet, à l'Evéque de 
Laval, le menaçant de suspension si dans les quinze jours, 
il ne se rendait pas à Rome devant le Tribunal du Saint- 
Office. Et comme l'Evéque de Laval n'avait pas aequiescé, 
il reçut une nouvelle lettre datée du Secrétariat d'Etat de 
Sa Sainteté le 10 de ce mois, et signée de Mgr Merry del 
Val, lui signifiant que, s’il ne se présentait pas à Rome 
le 20 juillet au plus tard, il encourrait par le fait méme, 
et sans qu'il y eùt besoin d'une déclaration ultérieure, 
la suspension latae sententiae ab exercitio ordinis el ju- 
risdictionis. 

Aprés l'avertissement contenu dans la Note précitée du ' 
3 juin dernier, et quand les griefs invoqués contre l'Evéque 
de Laval remontent à plusieurs années, il est impossible de 
se méprendre sur le caractère de ces sommations hâtives et 
réitérées. 


En mandant à Rome directement, et à l’insu du Gouver- 
nement, un Evéque qui, en sa qualité d'Administrateur d'un 
diocèse, relève du Ministre dés Cultes, le Saint-Siège mé- 
connait les droits du Pouvoir avec lequel il a signé le Con- 
cordat. 

En menaçant cet Evéque, s’il ne se rend pas à Rome, de 
la peine de la suspension, et en ‘lui signifiant que, s’il ne 
se présentait pas à Rome le 20 juillet au plus tard il en- 
courrait par le fait méme, et sans qu'il eùt besoin d’une dé- 
claration ultérieure, la suspension latae sententiae ab exer- 
citio ordinis el jurisdictionis, le Saint-Siège méconnait la 
disposition du Concordat de laquelle il résulte qu'un Evé- 
que ne peut être suspendu ou déposé sans l’accord des deux 
Autorités qui ont contribué à le créer. 

Une pareille attitude dicte la conduite du Gouvernement x 
de la République. 

C'est pourquoi le soussigné a l'ordre de déclarer à S. E. le 
Cardinal Seerétaire d'Etat que si les lettres des 2 et 10 juillet 
à l'Evéque de Laval ne sont pas retirées, si une suite est 
donnée aux menaces qui y sont exprimées, le Gouvernement 
francais devra eomprendre que le Saint-Siége n'a plus souci 
de ses relations avec le pouvoir qui, remplissant les obli- 
gations du Concordat, a le devoir de défendre les préroga- 
tives que le Concordat lui confère. 

Et le Gouvernement de la République laisse au Saint- 
Siège toute la responsabilité des résolutions auxquelles on 
l'aura réduit. 

Le Chargé d'Affaires de France soussigné saisit cette oc- 
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casion pour assurer Son Eminence le Cardinal Secrétaire 
d'Etat de sa très haute considération. 
Rome, le 23 juillet. 1904. 
ROBERT DE COURGCEL. .: 


DocuMwENTO XI. 


L'E.mo Sig. Cardinale Segretario di Stato al. Sig. In- 
caricato d’Affari di Francia. 
(Nota) 


Il sottoscritto Cardinal Segretario di Stato non ha man- 
cato di portare tutta la sua attenzione sulla Nota, in data 
23 del volgente mese di Luglio, con la quale il Sig. Inca- 
ricato d’Affari di Francia, dopo avere accennato alle spie- 
gazioni, contenute nel dispaccio diretto a Mons. Nunzio a 
Parigi il 10 Giugno u. p., e gli avvisi fatti pervenire in 
data 2 e 10 Luglio a Mons. Vescovo di Laval, osserva, 
che la S. Sede, chiamando in Roma un Vescovo all’insaputa 
del Governo « disconosce i diritti del Potere col quale ha 
firmato: il Concordato », e, minacciando il Vescovo della 
pena della sospensione, se non si rende a Roma, « disco- 
nosce la disposizione del Concordato, dalla quale risulta, che 
un Vescovo non può essere sospeso o deposto senza l'accordo 
delle due autorità, che hanno contribuito a crearlo ». — 
Dopo queste affermazioni, il Sig. Incaricato d’Affari in nome 
del suo Governo dichiara, che se non vengono ritirate le 
due menzionate lettere dirette a Monsignor Geay, e se si dà 
seguito alle minacce ivi contenute, « il Governo francese 
dovrà comprendere, che la S. Sede non ha più interesse 
delle sue relazioni col Potere, che, nel compiere gli ob- 
blighi del Concordato, ha il dovere di difendere le prero- 
gative, che il Concordato gli conferisce ». 

Per rispondere adeguatamente alle dette osservazioni, gio- 
verà innanzi tutto esporre brevemente lo stato esatto della 
questione. 

Per motivi di ordine esclusivamente ecclesiastico e del 
tutto estranei alle questioni politiche ehe si agitano in Fran- 
eia, il Sommo Pontefice, in adempimento dei doveri del suo 
apostolico ministero sopra tutta la Chiesa, giudicò opportuno 
di eonsigliare al Vescovo di Laval la rinunzia spontanea 
della sua diocesi, poiehé in tal modo egli avrebbe rispar- 
miato a se stesso e alla. Santa Sede il dispiacere di un ul- 
ieriore procedimento. 

Non seguendo Monsignor Geay questo prudente e paterno 
consiglio, ripetuto più volte, la Santa Sede gli fece noto 
che si sarebbe trovata nella doverosa necessità di chiamarlo 
in Roma, affinchè desse le necessarie spiegazioni sulle gravi 
imputazioni che gli si facevano. Non si trattava adunque 
di deposizione, nel qual caso la Santa Sede ne avrebbe in- 
formato il Governo, e neppure di altre disposizioni penali, 
ma di una semplice chiamata in Roma, per giustificarsi, 
Venuto in Roma gli sarebbero state comunicate le imputa- 
zioni che lo riguardavano con pienissima libertà di esami- 
narle e difendersi; e se fosse riuscito a ribatterle, il Santo 
Padre sarebbe stato felicissimo di proclamare la insussistenza 
delle accuse. 

Tutto ciò la Santa Sede dichiarò formalmente nel dispae- 
eio diretto al Nunzio pontificio in Parigi il 10 Giugno u; P.s 
di eui fu data lettura e rilasciata copia al Sig. Delcassé, 
in risposta alla Nota del 3 dello stesso mese, rimessa allo 
serivente Cardinale dal Sig. Incaricato d'Affari di Francia, 
Le spiegazioni date parvero soddisfare il Sig. Ministro; cer- 
tamente esse non ebbero replica alcuna e perciò la Santa 
Sede con ragione ritenne fossero state accettate. Del resto 
Monsignor Nunzio a varie riprese aveva intrattenuto il Go- 
verno sia sotto il. precedente, sia sotto l’attuale Gabinetto 
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della dolorosa situazione della diocesi di Laval, facendo ri- 
levare la necessità di un provvedimento. 


In questo stato di cose e sempre allo scopo sopra indi- A 


cato della sua giustificazione, fu inviato a Mons. Geay l'or- 
dine di recarsi in Roma, aggiungendovi la sanzione canonica 
richiesta dalla gravità dell'obbligo di obbedire, sanzione del 


resto che doveva aver luogo soltanto in caso di contumacia . | 


e doveva cessare coll’atto stesso dell'obbedienza. Nel citato 
dispaccio del 10 Giugno a Monsignor Nunzio lo scrivente 
Cardinale diceva bensì che, supposto un regolare procedi- 
mento, non si sarebbero trascurate a suo tempo le preseri- 
zioni del Concordato, il che si riferiva all’ipotesi di una de- 
posizione o di una spontanea rinunzia, ma non affermava 


che la Santa Sede si sarebbe astenuta dal chiamare in Roma | 


Monsignor Vescovo di Laval, obbligandolo in coscienza ad 
obbedire anche con canonica sanzione. 


A questi precedenti si riferiscono le lettere del 2 e 10 Lu- 
glio a Monsignor Vescovo di Laval delle quali il Governo 
francese domanda il ritiro, giudicandole altrettante viola- 
zioni del Concordato; ma è facile dimostrare l’inesattezza 
di questo suo giudizio. Infatti in primo luogo il Concordato 
è ben distinto dai posteriori Articoli organici, che sono un 
atto unilaterale del Governo francese, contro i quali la Santa 


Sede non ha mai cessato di protestare; e in nessuno dei 17°. 


articoli del Concordato: sia nello spirito che nella lettera si 
legge che la Santa Sede non possa, senza il previo consenso 
del Governo, consigliare ad un Vescovo la rinuncia della 
sua diocesi pel suo maggior vantaggio personale e della 


diocesi stessa o chiamarlo in Roma per fornire spiegazioni 


sulla sua condotta. Nè ciò poteva concedere il Romano 


Pontefice senza venir meno ai sacri doveri di Supremo Pa- 


store della Chiesa, poichè se nessuno contesta che i Vescovi 
in Francia debbano avere col Governo i necessari rapporti 
definiti dal Concordato, perd nella loro giurisdizione dipen- 
dono dal Romano Pontefice che gliela conferì per mezzo 
della canonica istituzione e gliela conserva, ed il Romano 
Pontefice non può rendere questa dipendenza subordinata al 
consenso della autorità civile. Invero chie il Romano Pon- 
tefice, anche dopo il Concordato, conservi sui Vescovi di 
Francia, la sua piena autorità, chiaro apparisce anche dal 


solenne e speciale giuramento che il Governo francese non . 


può ignorare, facendo esso parte della istituzione canonica 
che va unita alle Bolle, e con il quale i Vescovi si obbli- 
gano senza alcuna restrizione di ricevere sommessamente e - 
fedelissimamente eseguire le ingiunzioni del Romano Pon- 
tefice: Mandata apostolica humiliter. recipiam et quam 
diligentissime exequar. Ed in particolare che il Romano - 
Pontefice anche dopo il Coneordato possa chiamare in Roma, 
anche sotto pene da incorrersi ipso facto, i Vescovi di Fran- 


cia a render conto del loro operato, si conferma dalla legge : 


notissima, che certamente il Governo francese conosee e 
che, senza alcuna subordinazione al consenso del Governo, : 


obbliga i Vescovi di Francia, come di altri paesi d'Europa, - 


sotto pena latae sententiae, a recarsi ogni quattro anni a 
Roma o almeno inviare un loro rappresentante, allo scopo 
principale di esporre al Romano Pontefice lo stato della loro 
diocesi e riceverne istruzioni, consigli, comandi. 


Dopo queste riflessioni giova sperare che il Governo fran- 
cese sarà persuaso che da parte della Santa Sede non vi è 
stata alcuna violazione del Concordato e che, ispirandosi a 
sentimenti di equanimità, non vorrà insistere sul ritiro della 
lettera della quale è questione, risparmiando così al proprio 
paese profonde agitazioni religiose. Questo ritiro infatti equi- 


varrebbe alla completa abdicazione dell'autorità -pontificia - - 
sull'episcopato; abdicazione che non è nelle facoltà del Santo. . 
Padre e non può essere nelle intenzioni del Governo della = 
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incidenti Egli si è inspirato sempre ed unicamente al senti- 
mento del proprio dovere, il Santo Padre non sarebbe alieno 
dal prorogare di un mese il termine assegnato a Monsignor 
Vescovo di Laval, purchè questi in tal frattempo si rechi 
in Roma per giustificarsi ed ove rifiutasse di reearvisi o non 
riuscisse a giustificarsi, il Governo si mostri disposto ad in- 
tendersela con la Santa Sede per provvedere all'ammini- 
| strazione della diocesi. Da quest’atto di deferenza si può 
| agevolmente argomentare quanto interesse la Santa Sede 
annetta al mantenimento delle buone relazioni eol Governo 
della Repubblica, fondate sull’esatta osservanza delle dispo- 
sizioni concordatarie. Il S. Padre per l'affetto tutto parti- 
colare che_sull’esempio del suo illustre Predecessore, nutre 
‘per la nobile nazione francese, vedrebbe col più grande do- 
lore che il Governo della Repubblica, solo per impedire la 
giustificazione di un Vescovo presso l’autorità competente, 
si lasciasse andare a misure di ostilità non giustificate, 
. delle quali però la Santa Sede non potrebbe portare alcuna 
responsabilità innanzi a Dio, nè innanzi agli uomini. 
Il sottoscritto Cardinale Segretario di Stato nel pregare 
il Signor Incaricato d'Affari di Francia di portare quanto 
precede a conoscenza del suo Governo, coglie l'opportunità 
di confermargli i sensi della sua distinta stima. 
Roma, 26 Luglio 1904. 
R. Card. MERRY DEL VAL. 


Documento XII. 


L’ Emo Signor Cardinal Segretario di Stato a Mons. Nun- 
zio Apostolico a Parigi. 


(Telegramma). 


Roma, 10 Marzo 1904 - ore 20,30. 
Prego V. S. di significare immediatamente al Vescovo di 
Dijon che è volontà del S. Padre che sospenda ordinazioni 
fino a nuovo ordine. 
‘Riferisca V. S. risposta del Vescovo. 
Card. MERRY DEL VAL. 


Documento XIII. 


Monsignor Nunzio Apostolico in Parigi a Monsignor 
Vescovo di Digione. 


Parisiis, 11 Martii 1904. 
Illustrissime ac Reverendissime Domine, 


.. Iussus a Beatissimo. Patre. Nostro, notum Amplitudini Tuae 
faeere festino, Sanctitatem Suam velle ut, usque ad novam 
dispositionem eiusdem Sanctitatis Suae, Sacram Ordinatio- 
nem, tu, Praesul Amplissime, suspendas. 

. Semper paratus aut Romam transmittere quae Amplitudo 
Tua vellet, aut in re alia quacumque, mihi possibili, Tibi 
servire, cum fraterno affectu et obsequio, Amplitudinis Tuae 
Illustrissimae et Reverendiss:imae permaneo 

Humillimus Servus 
+ BENEDICTUS LORENZELLI, Arch. Sard., 
Nuncius Apostolicus in Galliis. 


Documento XIV. 


L'Emo Signor Cardinal Segretario di Stato a Monsignor 
Vescovo di Digione. 


j 


Illustrissimo e Reverendissimo Signore, 
Il Santo Padre mi ha dato incarico di invitare la S. V. 
Hlustrissima e Reverendissima a volersi recare a Roma al 
piü presto possibile. Nell'eseguire il venerato incarico di 


Sua Santità, La prego di volermi prevenire del suo arrivo 
appena abbia Ella determinato il giorno della sua partenza, 
e frattanto colgo l'opportunità, eec. 

Roma. 24 Aprile 1904. 


R. Card. MERRY DEL VAL. 


Documento XV. 


Mons. Vescovo di Digione all’ E.mo Signor Cardinal Se- 
gretario di Stato. 
Dijon, le 4 mai 1904. 
Eminence, È 

J'ai eu l'honneur d'exprimer à Votre Eminence le vif 
regret que j'éprouvais de tarder à répondre à la lettre que 
javais recue d'Elle. j 

J'ai désiré, en effet, joindre à ma lettre un Rapport que 
Votre Eminence püt placer sous les yeux du Saint-Pére, et il 
m'a fallu y consacrer les deux derniers jours. 

Je commenee samedi ma tournée Pastorale de Confirma- 
tions; toutes les paroisses y sont prêtes, tous les enfants 
préparés et la chose annoncée officiellement depuis un mois, 

Mon absence et mon départ pour Rome eussent produit le 
plus grand trouble, et l'effet en eùt été profondément re- 
grettable, en ce moment surtout, où le calme est revenu 
dans les esprits. Ma tournée se terminera vers le milieu de 
juin,et je serai alors à la disposition du Saint-Pére. 

Au milieu des peines qui- m'ont été faites, ma pensée 
s'est bien souvent portée vers Sa Sainteté ; je souhaite ar- 
demment me prosterner à ses pieds et aussi, je ne le cache 
pas, me faire connaitre d'Elle. Car n'a-t-on pas cherché à 
L'indisposer contre moi et à me dépeindre à Elle sous un 
jour qui n'est pas celui de la vérité. ; 

J'ose Vous prier, Eminence, de soumettre à Sa Sainteté 
la Note que je joins à cette lettre. Il y a un mois, j'écrivis 
à S. E. le Nonce Apostolique à Paris, que je souhaitais 
d'éclairer Sa Sainteté par un rapport précis et sincère; il 
me tardait de le faire. 

Je prie Votre Eminence d'agréer l'hommage de mon pro- 
fond respect, 

) + ALBERT, Ev. de Dijon. 


DocumenTo XVI. 


L'E.mo Signor Cardinal Segretario di Stato 
a Mons. Vescovo di Digione. 


Illustrissimo e Reverendissimo Signore, 


Per-inearieo del Santo Padre mi affretto a significare 
a VS: Illustrissima e Reverendissima che Sua Santità è 
rimasta dolorosamente meravigliata nelrilevare come V. S., 
dopo di avere promesso di recarsi in Roma prima della fine 
del p. p. Giugno, non abbia poi mantenuto tale parola. La 
Santità Sua pertanto le ingiunge di portarsi a Roma entro 
quindiei giorni dalla lettera, sotto pena della sospensione 
latae sententiae: ab exercitio ordinis et iurisdictionis, da 
ineorrersi ipso facto, spirato appena inutilmente il termine 
stabilito. i 

Nell'eseguire questo Pontificio incarico, passo, ecc. 

Roma, 9 luglio 1904. j 
R. Card. MERRY DEL VAL. 


Documento XVII. 
Il Sig. Incaricato d'Affari di Francia 
` aWE.mo Sig. Cardinale Segretario di Stato. 
d (Nota). 


D'informations parvenues à M. le Président du Conseil, 
Ministre de l'Intérieur et des Cultes, dont M.. Combes a dù 
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et pu vérifier l'exactitude, il résulte que Son Excellence le 
Nonce Apostolique à Paris a transmis, à la date du 11 mars 
dernier, à l'Evéque de Dijon, un ordre du Saint-Père-d’avoir 
à suspendre les ordinations dans son diocèse jusqu'à nouvel 
avis. 

Le Gouvernement de la République est obligé de pro- 
tester contre une pareille démarche faite sans son assenti- 
ment: pour le fond, parce que toute mesure tendant à di- 
minuer les prérogatives d'un Evéque et à lui infliger, en 
quelque sorte, une déposition partielle, est en opposition 
avec le pacte concordataire ; — et pour la forme, parce que 
le Nonce du Pape n’a pas le droit de correspondre directe- 
ment avec les Evèques français. 

C’est pourquoi ordre a été donné au soussigné de faire 
savoir à Son Eminence le Cardinal Secrétaire d'Etat que, se 
tenant à l'esprit et à la lettre du Concordat, le Gouverne- 
ment doit considérer comme nulle et non avenue la lettre 
du 11 mars. 

Le Chargé d’affaires de France soussigné saisit cette oc- 
casion pour assurer Son Eminence le Cardinal Secrétaire 
d'Etat de sa trés haute considération. 

ROBERT DE COURCEL. 
Rome, le 15 juillet 1904, 


Documento XVIII. 


Mons. Vescovo di Digione all'Emo Sig. Cardinale Segre- 
tario di Stato. 


: Paris,le 19 juillet 1904. 
Eminence, 


J'ai reçu à l'extrémité du Nord de la France, où je pre- 
nais un peu de repos, la lettre que Votre Eminence m'a 
adressée. Elle m'est parvenue le 12 juillet, à midi. 

La veille de ee méme jour, M. Bizouard, curé de S. Bé- 
nigne de Dijon, principal moteur des troubles dont mon Dio- 
cèse est le théâtre depuis sept mois, déclarait aux prêtres de 
son doyenné réunis en conférenee qu'il « venait de recevoir 
du Pape une lettre lui annonçant les mesures prises contre 
moi », ét « de Votre Eminence une autre lettre lui décla- 
rant que les cleres de mon Diocèse n'avaient pas à s'in- 
quiéter de l'ordination, laquelle serait donnée en septembre, 
dans ma Cathédrale, par un évéque étranger ». 

Je n'ai pas hésité un instant à regarder comme menson- 
gères les sources alléguées par M. Bizouard. Mais j'ai, été 
frappé de voir les décisions du St-Siége à mon endroit 
connues de cet ecclésiastique avant de l'étre de moi. 

Il y a eu certainement divulgation illégitime par quelque 
subalterne; c'est à cette source que j'attribue les articles 
de presse publiés en France depuis huit jours et j'ai tenu 
à en avertir Votre Eminence. 

Pour moi, j'ai gardé secrète la lettre que j'ai reçue de 
Vous. 

Mis en demeure par le Gouvernement. francais de lui en 
donner communication,je n'ai pas eru avoir le droit de m'y 
refuser. J'ai fait cette communication ce matin, passant par 
Paris pour regagner mon évéché. 

J'ai eu l'honneur de l'écrire à Votre Eminence il y a un 
peu plus de deux mois: j'ai hâte de me rendre prés du 
St-Père, de lui rendre les devoirs de mon profond respect, 
d'assurer Sa Sainteté de mon attaehement au Saint-Siége, 
lequel attachement ni rien ni personne ne pourra affaiblir, 
J'ai hàte d'étre connu du Pape, parce que je suis sür que 
la moitié d'une heure me suffira pour gagner son estime, 
sa confiance et dissiper les préjugés que la haine, le men- 
songe et la ealomnie ont pu inspirer à Sa Sainteté envers 
ma personne. 


Mais après sept jours de réflexions devant Dieu, je suis — 


dans le devoir de déclarer à Votre Eminence que je ne 
crois pas pouvoir me rendre à Rome dans les conditions où 
j'y suis eonvié. 

J'en éprouve une douleur profonde, je vois les maux qui 
menacent l'Eglise de France, les complieations déplorables 
que cet ineident ajoute à l'état des choses religieuses déjà 
si gravement compromis. Mais, je ne puis. 

Voiei sept mois que je suis l'objet d'outrages aussi odieux 
que grossiers de la part de quelques prétres de mon Dio- 
cèse. Ils ont ameuté contre moi les jeunes eleres de mon 
Séminaire, des jeunes laies de dévotion, des femmes pieuses 


et erédules. Ils ont récemment employé le mensonge, la 


menace et l'argent pour amener de pauvres enfants à re- 
fuser de mes mains le sacrement de Confirmation. 

Ils ont fondé leur action sur l'aecusation haissable autant 
qu'imbéeile que je faisais partie d'une secte dont je n'ai 
jamais connu méme un membre, et dont je rougirais d'é- 
crire ici méme le nom. 

Je me suis tu; j'ai tout supporté dans le calme, attendant 
le jour de la vérité. e M 

Ils ont répété mille fois que j'étais, à ce titre, dénoncé 
au St-Siége, et voici six mois qu'ils disent chaque jour que 
je vais étre déposé. 


Le St-Siége ne m'a jamais fait savoir, méme parle moindre  . 


mot, que je fusse accusé à ce titre prés de Lui. 
J'ai, il y a cinq mois, par l'intermédiaire du Nonce Apos- 


iolique, déclaré que j'étais à l'entiére disposition du St-Père 


pour toutes explications ou justifieations; on ne m'en a de- 
mandé aucune. 

Il y a deux mois, j'ai eu l'honneur, par l'entremise de 
Votre Eminence, d'adresser à Sa Sainteté un Rapport, dont, 
j'ose le dire, ni la clarté, ni la sincérité ne laissent rien à 
désirer. Je le terminais en me déclarant prêt à y ajouter 
tous les détails que Sa Sainteté pourrait souhaiter. — On 
ne m'en a pas demandé encore. 


Aujourd'hui, Eminence, je reçois l’ordre de me rendre 
à Rome sous peine de suspense de ma juridiction. Et voilà 
la seule communication que l'on ait bien voulu me faire; 
le seul appui qui me soit donné, dans cette lutte que je 
soutiens patiemment et vaillamment pour la défense de la 
justice et du caractère dont Dieu et le Saint-Siège m'ont 
révétu. — Et tout cela est dévoilé, donné en pàture à la 
presse et aux passions populaires. 

Quel coupable pense-t-on donc que je sois? quel évéque 
me juge-t-on ? Ma vie de solitude, de labeur et de devoù- 
ment à l'Eglise et à mon Diocése ne mérite-t-elle done que 
cette sentence ? 

J'ose le déclarer: il n'y a pas en France un évéque plus 
étroitement attaché au Saint-Siége que moi ; quiconque l'at 
iaquera, me trouvera sur son chemin. Mais faut-il done 
que je jette aussi aux gémonies ma personne et mon ca- 
ractère sacré ?... 

Non, cela ne se peut pas; le mensoge ne peut vaincre 
ainsi. Pie X est juste et bon autant que ferme. Il ne trai- 
tera pas de cette manière l’évêque que je suis. 


J'attendrai done, Eminence, une notification définitive des 
censures dont je suis menacé. Le Saint-Pére peut, du reste, 
être assuré que, pas une heure, je n'hésiterai à donner à 
mon clergé l'exemple du respect de l'autorité que tant de 
fois je lui ai préché. | 

+ ALBERT, Ev. de Dijon. 









- ROMANA COLLEOTANEA 








Documento XIX. 


L’E.mo Signor Cardinal Segretario di Stato 
a Mons. Vescovo di Digione. 


Rome, le 22 juillet 1904. 
Monseigneur, 


= Je viens de recevoir la lettre que V. G. m'a adressée le 
9 de ce mois. J'en ai donné immédiatement connaissance 
Saint-Père. De la façon la plus formelle je puis vous 
surer que S. S. n'a pas écrit un seul mot à M. l'abbé Bi- 
zouard et que moi-même je ne lui ai fait aucune commu- 
ieation au sujet des ordinations à Dijon. Si M. Bizouard 
est permis de faire les assertions rapportées a V. G., il 
vra nécessairement en répondre à qui de droit. — Mais, 
“Monseigneur, indépendamment de tout ee qu'on ait pu vous 
dire, je suis chargé par le Saint-Père d'attirer encore une 
fois votre attention sur l'extrême gravité de votre situation 
présente. Après avoir été invité par le Saint-Père de venir 
- Rome dans la première quinzaine du mois de juin, vous 
E avez promis à Sa Sainteté de vous présenter ici dans la 
seconde moitió du mois dernier, et vous lui disiez que ce 
retard vous était imposé par la nécessité de faire une 
[e rnée de confirmations déjà annoncées. Vous n'êtes pas 
S venu et vous êtes parti pour Paris et le Nord de la France. 
e Saint-Père a attendu jusqu'au 9 juillet, et alors il Vous 
| donné l'ordre formel, sous peine de suspension, de vous 
Be à Rome dans l'espace de quinze jours. Votre Gran- 
deur, elle le dit elle-même, a donné communication de cette 
lettre au Gouvernement, sans tenir compte des prescriptions 
de la Bulle « Apostolicae Sedis». Vous me dites, Mon- 
seigneur, qu'une demi-heure vous suffirait pour expliquer 
“votre position au Saint-Père, pour gagner son estime, sa 
confiance et dissiper les préjugés que la haine, le mensonge 
et la ealomnie ont pu inspirer à Sa Sainteté envers votre 
personne. C'était pour vous accorder cette demi-heure et 
È plus encore que le Pape vous appelait auprès de Lui; mais 
au lieu d'obéir et d'accomplir votre promesse, vous êtes parti 
pour Paris. Le Saint-Père n'a prononcé aucun jugement sur 
| les faits allégués, et c’est précisément parce qu'Il ne voulait 
| pas en prononcer sans vous entendre et vous donner loc- 
casion de gagner sa confiance et de dissiper toute ac- 
-eusation, qu'Il vous appelait à Rome. Vous avez préféré 
“rester en France et donner communication à l'autorité civile 
"d'un ordre qui vous a été adressé par le Saint-Office au 
"nom du Saint-Père lui-même. Je suis chargé par Sa Sain- 
| teté de vous inviter aujourd'hui à faire votre devoir et 
pourvoir à votre conscience, maintenant surtout que le 
terme qui vous a été accordé est sur le point d'expirer. 
- Votre Grandeur déclare « qu'il n'y a pas en France un 
| évéque plus étroitement attaché au Saint-Siège que V. G. » 
| et que « quiconque l'attaquera vous trouvera sur son che- 
> min ». — Le Saint-Père ne veut pas douter de vos senti 
- ments et il ne pourrait en douter que si vous manquiez 
» aujourd'hui à votre devoir. La notification qui vous a été. 
| faite est définitive. — J'ose ajouter, Monseigneur, pour ma 
part, que je vous écris d'un cœur bien affligé et-que j'aurais 
È, voulu vous épargner cette lettre si j'avais pu le faire sans 
- manquer aux ordres reçus. Je vous conjure d'agir comme 
| évêque, comme évêque français sincèrement attaché au Siège 
- Apostolique, et de ne pas ajouter à l'amertume qu'éprouve 
en ce moment le cœur du Saint Pontife et que partagent 
si vivement tous ceux qui aiment l'Eglise et la France, 
E R. Card. MERRY DEL VAL. 





DocuwENTO XX. 


Il Signor Incaricato d’Affari di Francia all’E.mo Signor 
Cardinale Segretario di Stato. 


(Nota). 


S. E. le Nonce Apostolique à Paris ayant transmis à la 
date du 11 mars dernier à l'Evéque de Dijon un ordre du 
Saint-Père d’avoir à suspendre les ordinations dans ce dio- 
cèse jusqu'à nouvel avis, le soussigné a fait savoir à S. E. 
le Cardinal Seerétaire d'Etat, par une Note du 15 de ce mois 
que le Gouvernement de la République,se tenant à l'esprit 
et à la lettre du Coneordat, protestait contre une pareille 
démarche faite sans son assentiment et devait considérer 
comme nulle et non avenue la lettre de Mgr Lorenzelli en 
date du 11 mars. 

Malgré cette protestation, S. E. le Cardinal Secrétaire 
d'Etat. a renouvelé à M. Le Nordez, par une lettre qu'il lui 
a adressée directement le 9 juillet au nom du Saint-Pére, 
l’injonetion de se rendre à Rome dans le délai de quinze 


jours à partir de cette communieation, sous peine de la 


suspension laætae sententiae ab exercitio ordinis et iurisdi- 
ctionis, qui serait eneourue ipso facto, dès l'expiration du 
délai fixé. 

En mandant à Rome directement, et à l'insu du Gouver- 
nement, un Evéque qui, en sa qualité d'administrateur d'un 
diocèse, relève du Ministre des cultes, le Saint-Siège mé- 
connaît les droits du Pouvoir avec lequel il a signé le Con- 
cordat. 

En enjoignant à cet Evêque de se rendre à Rome dans 
le délai de quinze jours, sous peine de la suspension latae 
sententiae ab exercitio ordinis et iurisdiclionis, qui serait 
encourue ipso facto dès l'expiration du délai précité, le 
Saint-Siège méconnait la disposition du Concordat de la- 
quelle il résulte qu'un Evéque ne peut être suspendu ou 
déposé sans l'aecord des deux autorités qui ont contribué à 
le créer. 

Une pareille attitude dicte la conduite du Gouvernement 
de la République. 

C'est pourquoi le soussigné a l'ordre de déclarer à S. E. le 
Cardinal Seerétaire d'Etat, que, si la lettre du 9 juillet à 
l'Evéque de Dijon n'est pas retirée, st une suite est donnée 
aux menaces qui y sont exprimées, le Gouvernement fran- 
çais devra comprendre que le Saint-Siège n'a plus souci de 
ses relations avec le Pouvoir qui, remplissant les obligations 
du Coneordat, a le devoir de défendre les RARES que 
le Concordat lui confère. 

Et le Gouvernement de la République tien au Saint- 
Siége toute la responsabilité des résolutions auxquelles on 
l'aura réduit, 

Le Chargé d'affaires de France soussigné saisit cette oc- 
easion pour assurer Son Eminence le Cardinal Secretaire 
d'Etat de sa très haute considération. 


Rome, le 23 juillet 1904. 
ROBERT DE COURCEL. 


Documento XXI. 


L’E.mo Signor Cardinale Segretario di Stato 
al Signor Incaricato d'Affari di Francia. 
(Nota). 


Il sottoscritto Cardinal Segretario di Stato ha portato la 
debità attenzione sulla Nota, in data 23 del volgente mese, 
con la quale il Sig. Incaricato d'Affari di Francia, dopo 
avere. accennato all'ordine fatto pervenire a Mons. Vescovo 
di Digione, in data 9 luglio, di recarsi a Roma, afferma 
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che la S. Sede, chiamando direttamente un Vescovo all’in- 
saputa del Governo, « disconosce i diritti del Potere col 
quale ha firmato il Concordato », e minacciando il Vescovo 
della pena della sospensione, « disconosce la disposizione 
del Concordato, dalla quale risulta che un Vescovo non può 
essere sospeso e deposto senza l'accordo delle due Autorità 
che hanno contribuito a crearlo ». Dopo tali affermazioni, 
il Sig. Incaricato d’Affari in nome del suo Governo dichiara, 
che se la letiera citata del 9 luglio non è ritirata, e se si 
dà seguito alle minaccie in essa espresse, « il Gove.no fran- 
cese dovrà comprendere, che la S. Sede non ha più inte- 
resse delle sue relazioni col Potere che, nel mentre compie 
gli obblighi del Concordato, ha il dovere di difendere le 
prerogative che il Concordato gli conferisce » 

Lo serivente Cardinale non si ferma in primo luogo a 
rilevare che, indirizzando a Mons. Le Nordez la citata let- 
tera del 9 luglio, egli non poteva evidentemente tener-eonto 
della protesta rimessagli dal Sig. Incaricato d'Affari in data 
15 dello stesso mese. Prescindendo da questa osservazione, 
il sottoscritto Cardinale passa a rispondere a ciò che forma 
la sostanza dell'ultima Nota. 

Sono presenti alla memoria di tutti i penosi incidenti veri- 
ficatisi nello scorso mese di febbraio nella Diocesi di Digione, 
ove i giovani seminaristi rifiutarono di ricevere la saera 
ordinazione dalle mani di Mons. Le Nordez, preferendo 
piuttosto esser espulsi dal Seminario,seguiti da quasi tutti 
i colleghi che si dichiararono solidali con loro. Una dila- 
zione delle saere ordinazioni si imponeva, sia per indagare 
i motivi di questa riluttanza dei giovani, sia per dare ai 
medesimi il tempo necessario per la riflessione e per la 
ealma di spirito; quindi Monsignor Nunzio, eon lettera del- 
lll marzo, fece sapere a Mons. Vescovo di Digione essere 
volontà del S. Padre che si astenesse dalle sacre ordina- 
zioni fino a nuovo ordine. Fu questa una semplice misura 
prudenziale, richiesta dalle eireostanze, che non importava 
aleuna pena; e lo stesso Mons. Le Nordez, con lettera diretta 
allo serivente Cardinale, ebbe a riconoscerla giusta ed op- 
portuna. 

Frattanto le imputazioni ehe si facevano a Mons. Vescovo 
di Digione, venivano aggravandosi così da rendere neces- 
sarie alcune spiegazioni. Quindi la Santa Sede lo invitò a 
recarsi in Roma; e siccome egli, non ostante la sua pro- 
messa di trovarvisi presente nella seconda metà di giugno 
p. p, dilazionava di obbedire, gli fu ripetuto con lettera 
del 9 luglio u. s. l'ordine di venire, aggiungendovi la san- 
zione canonica richiesta dalla gravità dell'obbligo- di obbe- 
dire, sanzione del resto che doveva aver luogo soltanto in 
caso di contumacia e doveva cessare coll'atto stesso del- 
l'obbedienza. Non si trattava adunque di deposizione, nel 
qual easo la Santa Sede ne avrebbe informato il Governo, 
né di altre disposizioni penali, ma di una semplice chiamata 
in Roma per dare spiegazioni sulle accuse che si formula- 
vano contro di lui. Venuto in Roma, gli sarebbero state 
comunicate le imputazioni che lo riguardavano, con pienis- 
sima facoltà di esaminarle e difendersi; e se fosse riuscito 
a ribatterle, il Santo Padre sarebbe stato felicissimo di 
proelamare la insussistenza delle accuse. 


Il Governo francese ritiene come nulla e non avvenuta 
la lettera di Monsignor Lorenzelli dell’11 marzo, e domanda 
il ritiro di quella della Santa Sede del 9 luglio a Monsi- 
gnor Vescovo di Digione, giudicandole ambedue contrarie 
al Coneordato; ma è facile dimostrare l'inesattezza di questo 
suo giudizio. Infatti in primo luogo il Concordato é ben di- 
stinto dai posteriori Articoli organici che sono un atto 
unilaterale del Governo francese, contro i quali la Santa 
Sede non ha mai cessato di protestare; e in nessuno dei 17 






















articoli del Concordato sia nello spirito che nella lettera si « 
legge che la Santa Sede non possa, senza il previo consenso - 
del Governo, ordinare ad un Veseovo, come misura pruden- 
ziale richiesta dalle circostanze, di astenersi temporanea- 
mente da qualche atto del suo ministero, o di chiamarlo in. 
Roma per fornire spiegazioni sulla sua condotta. Nè ciò : 
poteva concedere il Romano Pontefice senza venir meno ai 
sacri doveri di Supremo Pastore della Chiesa, poiché se 
nessuno contesta che i Vescovi in Francia debbono avere | 
col Governo i necessarii rapporti definiti dal Concordato, | 
però nel'a loro giurisdizione dipendono dal Romano Ponte- _ 
fiee che gliela conferi per mezzo della eanoniea istituzione - 
e gliela conserva, ed il Romano Pontefice non può rendere d 
questa dipendenza subordinata al eonsenso della autorità 
civile. Invero ehe il Romano Pontefice, anche dopo il Con- È 
cordato, conservi sui Vescovi in Francia la sua piena auto- | 1 
rità, chiaro apparisce anche dal solenne e speciale giuramento. 
che il Governo francese non può ignorare, facendo esso - 
parte della istituzione canonica che va unita alle Bolle, e - 
con il quale i Veseovi si obbligano senza alcuna retro 
di ricevere sommessamente e fedelissimamente eseguire le | 
ingiunzioni del Romano Pontefice: Mandata Apostolica « 
humililer recipiam et quam diligentissime exequar. Ed ; 
in particolare che il Romano Pontefice anche dopo il Con- 
cordato possa chiamare in Roma, anche sotto pene da a 
corrersi ipso facto, i Vescovi di Francia a render conto del 
loro operato, si conferma dalla legge notissima, che certa- 
mente il Governo francese conosce e che, senza alcuna - 
subordinazione al consenso del Governo, obbliga i Vescovi 
di Francia, come di altri paesi di Europa, sotto pena latae - 
sententiae, a recarsi ogni quattro anni in Roma o almeno - 
inviare un loro rappresentante, allo seopo prineipale di esporre 
al Romano Pontefice lo stato della loro diocesi e riceverne | 
istruzioni, consigli, comandi. i 


Dopo queste riflessioni, giova sperare che il Governo 
francese sarà persuaso che da parte della Santa Sede non 
vi è stata alcuna violazione del Concordato e che, inspi- 
randosi a sentimenti di equanimità, non vorrà insistere sul 
ritiro della lettera della quale è questione, risparmiando. 
cosi al proprio paese profonde agitazioni religiose. Questo 
ritiro, infatti, equivarrebbe alla completa abdicazione del- 
l'autorità pontificia sull’episcopato, abdieazione che non è | 
nella facoltà del Santo Padre e non può essere nelle inten- 
zioni del Governo della Repubbliea. Soltanto per dare no- 
vella prova delle sue concilianti disposizioni e dimostrare 
che in tutti questi penosi incidenti Egli si è inspirato sem- 
pre ed unicamente al sentimento del proprio dovere, il Santo - 
Padre non sarebbe alieno dal prorogare di un mese il ter- 
mine assegnato a Monsignor Vescovo di Digione, purchè 
questi, in tal frattempo, si rechi in Roma per giustificarsi; | 
ed ove rifiutasse di recarvisi o non riuscisse a giustifi- 
carsi, il Governo si mostri disposto ad intendersela con la 
Santa Sede per provvedere all’amministrazione della diocesi. 
Da quest'atto di deferenza, si puo agevolmente argomen- 
tare quanto interesse la Santa Sede annetta al mantenimento 
delle buone relazioni eol Governo della Repubbliea, fondato 
sull’esatta osservanza delle disposizioni eoncordatarie. Il 
Santo Padre, per l'affetto tutto particolare che sull'esempio 
del suo illustre Predecessore nutre per la nobile nazione 
franeese, vedrebbe col piü grande dolore che il Governo 
della Repubbliea, solo per impedire la giustificazione di un 
Vescovo presso l'autorità competente, si laseiasse andare a 
misure di ostilità non giustificate, delle quali peró la Santa 
Sede non potrebbe portare alcuna responsabilità, né innanzi | 
a Dio, né innanzi agli uomini. 


Il sottoseritto Cardinale Segretario di Stato, nel pregare - 
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Signor Incaricato d'Affari di Francia di portare quanto 
recede- a conoscenza del suo Governo, coglie l'opportunità 
 eonfermargli i sensi della sua piü distinta stima. 


— Roma, 26 luglio 1904. 
R. Card. MERRY DEL VAL. 


DocumenTo XXII. - 


oncordato del 1801 tra Pio VII e il Governo francese. 


-. Gubernium Reipublicae recognoscit religionem Catholicam 
Apostolicam Romanam, eam esse religionem quam longe 
maxima pars civium Gallicanae Reipublicae profitetur. 

| Summus Pontifex pari modo recognoscit eamdem religio- 
m maximam utilitatem maximumque decus percepisse, et 
quoque tempore praestolari ex eatholieo cu!tu in Gallia 
stituto, neenon ex peculiari eius professione, quam faciunt 
ipublieae Consules. 

Haee eum ita sint atque utrinque recognita, ad religio- 
"bonum internaequé tranquillitatis conservationem, ea, 
uae sequuntur, inter ipsos eonventa sunt: 

Art. I. Religio Catholiea Apostolica Romana libere in 
llia exereebitur. Cultus publicus erit, habita tamen ra- 
ne ordinationum quoad politiam, quas Gubernium pro 
publiea iranquillitate necessarias. existimabit. 


(Il. Ab Apostolica Sede, collatis eum Gallico Gubernio 
onsiliis novis finibus Galliarum dioeceses cireumseribentur. 


III. Summus Pontifex titularibus Galliarum Ecclesiarum 
iseopis significabit se ab iis, pro bono pacis et unitatis, 
-omnia sacrificia firma fiducia expectare, eo non excepto 


“te 


‘quo ipsas suas episcopales sedes resignent. 


Hac hortatione praemissa, si huie sacrificio, quod Eccle- 
siae bonum exigit, renuere ipsi vellent (fieri id autem posse 
- Summus Pontifex suo non reputat animo), gubernationibus 
Gallieanarum Ecelesiarum novae circumscriptionis de novis 
titularibus providebitur, eo qui sequitur modo. 


IV. Consul primus Gallieanae Reipublicae, intra tres 
menses qui promulgationem Constitutionis apostolicae conse- 
- quentur, Archiepiscopos et Episcopos novae circumscriptio- 
n s dioecesibus praefieiendos nominabit. Summus Pontifex 
stitutionem eanonieam dabit iuxta formas, relate ad Gal- 
s, ante regiminis commutationem statutas. 


V. Item Consul primus ad Episcopales sedes, quae in po- 

rum vacaverint, novos Antistites nominabit, iisque, ut in 

eulo praecedenti constitutum est, Apostoliea Sedes ca- 
"nonieam dabit institutionem. 


"VI. Episcopi, antequam munus suum gerendum suscipiant, 
am primo Consule iuramentum fidelitatis emittent, quod 
at in more ante regiminis commutationem, sequentibus 
rerbis expressum : 
. « Ego iuro et promitto ad Sancta Dei Evangelia, obe- 
|< dientiam et fidelitatem Gubernio per Constitutionem Gal- 
« lieanae Reipublieae statuto. Item, promitto me nullam 
communicationem habiturum, nulli consilio interfuturum, 
.« nullamque suspectam unionem neque intra, neque extra 
« eonservaturum, quae tranquillitati publieae noceat; et si 
< tam in dioecesi mea quam alibi, noverim aliquid in sta- 
-« tus damnum tractari, Gubernio manifestabo. 
VII. Ecclesiastici secundi ordinis idem iuramentum emit- 
tent coram auctoritatibus civilibus a Gallicano Gubernio 
E 
— VIII. Post divina officia, in omnibus catholicis Galliae 
templis, Sie orabitur: 
HE Domine, salvam fac Rempublicam ; 
3 Domine, salvos fac Consules. 


IX. Episcopi, in sua quisque dioecesi, novas paroecias, 





cireumseribent; quae cireumseriptio suum non sortietur ef- 
feetum nisi postquam Gubernii consensus accesserit. 

X. Item Episcopi ad paroecias nominabunt ; nec personas 
seligent nisi Gubernio aeceptas. 


XI. Poterunt iidem Episcopi habere unum capitulum in 
cathedrali eeelesia, atque unum seminarium in sua quisque 
dioecesi, sine dotationis obligatione ex parte Gubernii. 


XII. Omnia templa metropolitana, cathedralia, parochia- 
lia, atque alia quae non alienata sunt, cultui necessaria, Epi- 
scoporum dispositioni tradentur. 


XIII. Sanctitas Sua, pro pacis bono felicique religionis 
restitutione, declarat eos qui bona Ecclesiae alienata acqui- 
siverunt, molestiam nullam habituros, neque a se, neque a 
Romanis Pontificibus suecessoribus suis, ac consequenter 
proprietas eorumdem bonorum, redditus et iura iis inhae- 
rentia, immutabilia penes ipsos.erunt atque ab ipsis causas 
habentes. 


XIV. Gubernium Gallieanae Reipublicae in se recipit, 
tum Episcoporum, tum Parochorum, quorum dioeceses atque 
parochias nova cireumseriptio complectetur, sustentationem 
quae cuiusque statum deceat. 

XV. Idem Gubernium curabit ut catholicis in Gallia li- 
berum sit, si libuerit, Ecclesiis consulere novis fundationibus. 

XVI. Sanctitas Sua recognoscit in primo Consule Galli- 
canae Reipublicae eadem iura ac privilegia quibus apud 
Sanctam Sedem fruebatur antiquum regimen. 
~ XVII. Utrinque conventum est quod in casu quo aliquis 
ex successoribus hodierni primi Consulis catholicam religio- 
nem non profiteretur, super iuribus et privilegiis in supe- 
riori artieulo commemoratis, nec non super nominatione ad 
archiepiscopatus et episcopatus, respectu ipsius, nova con- 
ventio fiet. 

Ratificationum autem traditio Parisiis fiet quadraginta 
dierum spatio. 


Datum Parisiis, die 15 mensis Julii 1801. 


HercuLes Cardinalis CowsALvi (L. S.) 


J. BoNAPARTE (L. S.) 
J. ARCHIEP. CORINTHI (L. S.) 
CRETET (L. S.) 
Fr. CAROLUS CASELLI (L. S.) 
BERNIER (L. S.) 


Documento XXIII. 


Il Signor Incaricato d'affari di Francia 
all E:mo Signor Cardinale Segretario di Stato. 


(Nota verbale) 


Après avoir, à plusieurs reprises, signalé les graves at- 
teintes que l'initiative du Saint-Siège, s’exercant directe- 
ment auprès des Evêques francais, porte aux droits concor- 
dataires de l'Etat, le Gouvernement de la République a, 
par deux notes en date du 23 juillet courant, prévenu le 
Saint-Siége de la conclusion qu'il serait amenó à tirer de 
la méconnaissance persistante de ses droits. 

Obligé de eonstater, par la réponse de Son Eminence le 
Cardinal Secrétaire d'Etat en date du 20 juillet courant, 
que le Saint-Siège maintient les actes aecomplis à l'insu 
du Pouvoir avec lequel il a signé le Concordat, le Gouver- 
nement de la République a décidé de mettre fin à des re- 
lations officielles qui, par la volonté du Saint-Siège, se 
trouvent être sans objet. 


Rome, le 30 juillet 1904. 
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Documento XXIV. 


Il Sig. Ministro degli Esteri di Francia 
a Mons. Nunzio Apostolico in Parigi. 
Monseigneur, 

Ce matin, le Chargé d'affaires de France a eu l'honneur 
de déclarer à Son Eminence le Cardinal Secrétaire d'Etat 
que le Gouvernement de la République avait décidé de 
mettre fin à des relations officielles qui, par la volonté du 
Saint-Siège, se trouvent être sans objet. 

Il a ajouté que le Gouvernement de la République con- 
sidére comme terminée la mission du Nonce Apostolique. 
J'ai l'honneur d'en informer Votre Excellence. 

Je vous prie, Monseigneur, d'agréer l'assurance de ma 


irés haute considération. 
DELCASSÉ. 


Paris, le 30 juillet 1904. 


II. 


De coniugio clandestine inito in loco exempto 
a peregrinis qui domicilium in loco Tri- 
dentino asservant. 


Disquisrri0 ALTERA POLEMICE INSTITUTA 


Introductio. 


De casu in hoc titulo proposito, controversia 
a tribus saeculis, variis sub aspectibus plus mi- 
nusve agitata, quinquaginta abhinc annis arden- 
tius exarsit et, postquam a non paucis scripto- 
ribus sive in aliis ephemeridibus, sive in tractatu 
de matrimonio, in uno alterove sensu fuit di- 
scussa, etiam in hisce Analectis, ultimo quadriennio 
decurrente, semel atque iterum, mihi (1) atque 
alteri (2) materiam praebuit disserendi. Otiosum 
ideo quispiam aestimabit tertio me in ea dispu- 
tatione immorari, quam vel ex natura sua inso- 
lubilem iudicaverit vel in qua autumaverit nihil 
disceptantibus superesse nisi ut spem arripiaut 
fore ut codificatio iuris a regnante Pontifice nuper 
indicta, definitivo oraculo tantae tamque. diu- 
turnae liti finem tandem aliquando imponat. 
Hunc quidem exitum et ego vehementer exopto. 
Verum dubitare licet ntrum in suis elementis 
intrinsecus inspecta quaestio praesens, omnino 
exhausta dicenda revera sit, quippe quae, uti 
scite scribit F. X. Wernz: * attingit. principium 
fundamentale de natura iuridica Decreti Tametsi, 
unde pendet legitima decisio quamplurimarum 
causarum de personis formae Tridentinae su- 
biectis , (3). Unde subit suspicio ideo praecise 
controversiam adhuc vigere, quia partes conten- 
dentes alia via quam ex penitiori naturae iuri- 

(1) Anal. Eccl., Vol. VIII, p. 374 et seq., vel opuse. sepa- 
ratim editum ex biblioth. eiusd. Ephem. 

(2) Anal. Eccl., Vol. XI, p. 495 et seq., casus moralis in collat. 
pii coetus S. Pauli solutus a D. Laur. Janssens, O. S. B 


(3) Wernz, Ius Decretalium, vol. IV, Romae, 1904, p. 257 
not. (153). 














dicae huius Decreti investigatione conclusionem 
quaesiverint, vel si huic investigationi institerint, . 
eam vel non plene vel minus accurate perfecerint. 
Mihi igitur his cl. canonistae verbis via forte 
verior ac securior protrahendae inquisitionis in- 
digitatur. Cui operi perficiendo, etiam antequam. 
promissa codificatio completa fuerit, utilitate non. 
parva incumbam eaque duplici: prima communis - 
est omni disceptationi in quaestione controversa i 
et fundamentali: ut scilicet principia ees 
intelligantur, applicationesque eorum securiores | 
ac faciliores evadant; altera in praesentibus | 
adiunctis huic quaestioni peculiaris et propria, | 
nempe ut melius perspici iam nunc possit qua | 
meliori ratione codificatio supradicta litem fini- | 
tura sit; utrum et quousque alteri litigantium | 
parti assentiendo; an et quousque media via 
forte incedendo. 

Ne statum quaestionis regerere cogar, Lectorem - 
rogo ut praecedentem meam dissertationem re- 
colere velit, quae ceteroquin brevis fuit ac per- 
spicua satis. Praesens autem disceptatio huius. 
plerosque conceptus atque argumenta evolvit, 
una sola coniectura quam ibi opinando induxeram, - 
immutata, scilicet de praesumptione iuris et de 
iure. Hanc immutavi utpote cui viri docti atque | 
in iure peritissimi, ratione non spernenda suffra- | 
gari noluerunt. Cetera, inquam, novis penitio- 
ribusque argumentis evolvi; atque ipsis difficul- 4 
tatibus quae mihi obiectae sunt a doctissimo viro, « 
inductus sui in viam qua construi ea argumenta | 
oporteret ut clarior meae opinionis probabilitas 
sin etiam certitulo appareret. Utrum probabi- 
litatem an certitudinem attigerim non ego praeiu- - 
dicare audeo sed erudito lectori relinquo decer- - 
nendum. Ratio igitur tractandi quaestionem in 
hisce novis articulis, imprimis erit polemica, non 
tamen ita exclusive polemica ut argumenta po- 
sitiva meae demonstrandae conclusioni simul 
non suppeditentur. 

His praemissis mihi sufficit punctum de quo 
vertitur, brevissime indicasse. 
Relicta opinione quae fraudem in decreto Ur- 
bani VIIL memoratam exclusive subiectivam ac 
dolosam interpretatur, contendo fraudem obiectivam | 
contra legem ab eodem ad invaliditatem matri- | 
monii in casu requisitam, non sola probatione do«a | 
micilii vel quasi-domicilii in loco exempto non | 
acquisiti demonstrari, sed aliud insuper proba- 
tionis elementum adiici oportere, transmigrationis ' 
nempe e loco Tridentino ad locum exemptum . 
cum fraude obiectiva peractae. Id autem de- | 
monstro analysi instituta ac comparatione capitis | 
Tametsi et decreti Urbaniani. Quae analysis ac 
comparatio efflorescit ex tribus praecipuis capi- « 
tibus in quibus tota controversia radices suas 
confixit: primum est utrum Urbani decretum . 
extensivam an comprehensivam interpretationem - 
capitis Tametsi praebuerit. — Alterum est de 
natura inhabilitatis capite Tametsi indictae per- 
sonis quae domicilium habent in loco Triden- 
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= tino. — Tertium est de natura fraudis obiectivae 


eontra legem admissae, deque ea quam Urbanus 


| requisivit ut matrimonium invalidum iudicaretur. 


Cetera quae disputantur a me, his tribus ac- 


: cedunt, difficultatum solvendarum causa. 


Duo advertenda supersunt: primum est me 


— easum illum unice spectare in quo fraus obiectiva 


ex parte utriusque nubentis intercesserit, non 
vero disputo de casu in quo ex alterius tantum- 
modo parte haec fraus adfuerit. Eo sensu igitur 
indifferenter peregrinum vel peregrinos dico. 
Alterum est ut lectorem moneam ne miretur 
me consodalem meum in eadem Societatis Iesu re- 
ligione, impugnare adversarium, Ea enim omnino 
obiectiva concertatio est, in materia liberae di- 
sputationis, in veritatis consequendae proventum ; 
ex qua concertantes, apud nos, maiori etiam 
amicitia coniuncti discedere consueverunt. Ce- 
terum nemo mihi eam libertatem denegabit qua 
adversarius ipse in ultimo suo edito volumine, 
sicut in praecedentibus, utens, maximam sibi lau- 
dem a praecipua nostrae Societatis ephemeride 
theologica nuperrime comparavit (1). 
Opportunum erit totius disputationis 1neae 
prospectum oculis Lectorum praevie subiicere, ut 
ipsi, postquam priorem meam disquisitionem re- 
legerint, nexum quaestionis agitatae perspicere, 
atque in hae altera polemica disceptatione pro- 


sequi facilius valeant. 


8. I. Interpretationis COMPREHENSIVAE eb EXTENSIVAE 
definitio. 
IL 1*difficultas: Testimonium Benedicti XIV 
in opere de syn. dioec. 
III, 2° difficultas: Lex capitis Tametsi est 


PERSONALIS. — Duplex adversarii ex- 
cursus. 
IV. Prima responsio auctoritate antiquorum 
innixa. — Verus status quaestionis. 
V. Altera responsio rationibus intrinsecis 
innixa, — I. Natura InHABILITATIS, 


VI. Adversarii instantia: siNaULARITAS huius 
legis Trid. — Resp. II. Vera eius in- 
doles. 

VIL III. AwaLYsis DECRETI TRIDENTINI, 

VIIL IV. Oppositae explicationis repugnantia. 

IX. Formalis difficultatis 2* solutio. — Aliae 
obiectiones. 

X. Urbani VIII responsa. — 3* difficultas: 
Incompetentia S. Congregationis. — 
Defectus promulgationis, — Responsio. 

XI. Primi URBANIANI RESPONSI ANALYSIS, — 1. Obli- 
gatio personalis in eo statuta. — 2. Fraus 


in geaere — obiectiva, subiectiva. 
XII. Explicatio adversarii decreto Urbani non 
consona. 


1) Cfr. recensionem IV voluminis, De matr., F. X. WERNZ, 
in III fase. currentis anni, pag. 593-594, ephemeridis Oenipontanae 
eui nomen: Zeitschrift fuer Kath. Theologie: « Gilt ihm kein 
Ansehen der Person, sondern der Blick ist nur der Sache zuge- 
wendet und dem echtem Ideal des wahren Gelehrten - der Wahr- 
heit ». 


XIII. Conclusio confirmatur. — ANALYSIS SECUNDI 
. .. URBANI RESPONSI. 

XIV. Adversae explicationis solutio. —  Ana- 
lysis conclusio. 

XV. Quatuor anteactae disputationis conclu- 
siones. — Duo corollaria: Quaus 
PRAESUMPTIO ADMITTENDA, — Solvuntur obie- 
ctiones. i 

XVI. Ramo pecmenpi in Congregationibus obser- 
vata. 

XVII. Instantia adversarii praepedita. 
XVIII. Insrrucnones S. Orricu mihi non refragan- 
‘tur. — Conclusio totius dissertationis. 


$ I. 


Interpretationis comprehensivae et extensivae definitio. 


In primo totius disputationis limine iuvat 
ad confusionem conceptuum arcendam, sensum 
perspicue determinare quo extensivam a compre- 
hensiva distinguo interpretationem. Utriusque de- 
finitionem mutuo a Wernz, vol. I, Introd., p. 153, 
154, cui definitioni accedo cum aliis multis ibi 
in nota (52) citatis. ^ Extensivae (interpreta- 
tiones sunt) quae, ultra id, quod proprio et com- 
muniter usitato sensu verborum attento, in lege 
continetur, novi aliquid statuunt...; comprehensivae, 
quae a proprio et communiter usitato sensu ver- 
borum legis non recedunt ,. Quibus verbis di- 
scrimen inter utramque interpretationem desu- 
mitur imprimis ex parte materiae sive oliecti de 
quo interpretatio statuit, in comparatione ad 
obiectum de quo lex cuius interpretatio fit, sta- 
tuit: utrinque quidem ex parte interpretationis 
atque ex parte legis, obiectum, uti per se patet, 
debet esse connexum: secus quomodo posset dici 
interpretatio huius legis? Atque hoc convenit in- 
terpretationi tum extensivae tum comprehensivae. 
Differunt deinde in eo quod extensiva novum quid 
statuit quod, licet connexzum cum legis obiecto, 
neque ipsum est, neque ulla ratione eius pars; 
comprehensiva, quae novum huiusmodi non statuit. 

Deinde norma certa praesto nobis adesse debet 
qua legis obiectum adaequate significatum in ea 
detérminare valeamus: hanc autem habemus 
praecipue in “ proprio et communiter usitato 
sensu verborum ,, uti in definitione dicitur. 
Sensu legis expresso ita determinato, inspicien- 
dum venit quid lex formaliter implicite, quid vir- 
tualiter implicite contineat in eis quae expresse 
dieit: formaliter implicite contentum intelligo . 
vel particulare in universali, vel constitutivum 
intrinsecum sive materiale sive formale in toto 
explicite significato, vel etiam proprietates eius 
naturales, vel tandem ea quae in significatione 
verborum intelligi necessario debent ne con- 
tradicatur aliis legislatoris statutis quibus ex- 
presse non derogatur. Virtualiter implicite con- 
tentum intelligo id quod ratiocinio non explica- 
tivo tantum quod valet ad formaliter contenta 
eruenda, sed deductivo ex lege concluditur ope 
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praemissae quae ab alio iure a legislatore ser- 
vando non habeatur (1). Quo posito, interpretatio 
legis qua formaliter implicite contentum in ea, 
explicatur, erit comprehensiva; altera, qua virtua- 
liter contentum concluditur, erit extensiva. . 

Porro non raro contingit leges humanas esse 
obscuris verbis expressas: quo in casu. interpre- 
tatio poterit esse vel comprehensiva vel extensiva 
iuxta datas definitiones cum annexa explicatione, 
prout indiguerimus ratiocinio explicativo tantum 
vel etiam deductivo ut obscuritas legis deluci- 
detur. 

Idem dicito de legis interpretatione, quae 
verbis dubii atque ancipitis sensus exprimitur. 
Quo tamen in casu magna circumspectione pro- 
cedendum: fieri enim potest rationem huius am- 
biguitatis in lege provenisse ex solida et certa 
probabilitate duarum opinionum oppositarum, 
quarum neutra sit a verbis legis in se, uti in 
definitione dictum est, perpensis certe ‘aliena. 
Tunc antequam decidatur interpretationem legi 
datam iu sensu alterutrius opinionis, esse vel 
comprehensivam vel extensivam, diligentissime 
requirenda sunt omnia indicia quibus cum certi- 
tudine dignosci possit utrum legislator (quod in 
potestate eius certe est) alterutram illarum opi- 
nionum non adoptaverit sibi, suam ad legem 
condendam. Quod si certo fuerit rescitum, inter- 
pretatio legis iuxta eamdem opinionem erit com- 
prehensiva; si certo resciri non potuerit, inter- 
pretatio iuxta alterutram illarum opinionum erit 
extensiva,quia neutram certo adoptaverat sibi in 
sua lege legislator. Haec, ni fallor, apprime con- 
gruunt iis-quae Wernz, l. c. in nota (52), recte 
advertit de variis ab auctoribus propositis defi- 
nitionibus. Cf. etiam Wernz, 1. c., pag. 154, n. 145, 
in fine cum nota (54). 

Nune itaque demonstrare mihi incumbit decre- 
tum sive responsum Urbani VIII ideo extensivam 
praebuisse capitis Tametsi interpretationem quia, 
determinato capitis Tametsi. sensu iusta proprium 
et communiter usitatum sensum verborum, decretum 
Urbani statuit aliquid novi quod neque explicite 
neque formaliter implicite in capite Tametsi con- 
tinetur. Huius autem rei demonstratio explica- 
tissime efflorescet ex ipsorum solutione argu- 
mentorum quibus oppositam conclusionem firmare 
adversarii enituntur. 


$ Il. 


Testimonium Benedicti XIV in opere de Syn. dioec. 


Primo obiicitur auctoritas Benedicti XIV qui 
de Syn. dioec. 1. XIII, c. IV, n. X, docet inter- 
pretationem Urbani VIII capiti Tametsi datam 
non esse extensivam sed comprehensivam. 


(1) Haec mea explicatio a regulis theologicae obiecti fidei inter- 
pretationis mutuata, a nemine, uti reor, reiicietur, quippe quae 
regulis iuris adaequate quadrat: sicut pro fidei obiecto interpre- 
tando, norma est omne revelatum, ita pro iuris piuesto omne Sta- 
tutum iuridicum, 1 


Respondeo. Integrum hunc Benedicti locum 


oculis reponere iuvat. Ipse in eo capite de sye - 


nodalium decretorum promulgatione agit et de 
obligatione quam in dioecesim inducunt; idcirco 
ius particulare exclusive spectat, “ ab ‘omnibus, 
uti ait ibid. n. III, observandum qui in consti- 


tuentis territorio degunt ,, cuius subiectum sunt 


“ quotquot incolunt episcopi dioecesim, cuius- 
eumque sint status et conditionis nisi speciali 
privilegio ab eiusdem subtrahantur iurisdictione , 
(Ibid., n. V). N. IX deinde inquirit utrum hi 
dioecesis incolae, dum extra eam peregrinantur, 
brevi in eam redituri, * absentiae tempore dioe- 
cesanis constitutionibus obstringantur censurisque 
afficiantur in earum transgressores latis ,. Du- 
bium autem solvit distinguendo statutum loci par- 
ticulare, a praecepto: illud per se et immediate 
respicit territorium ideoque illum non consttingit 
qui extra ipsum existit; hoc e contra afficit im- 
mediate personam eiusque veluti ossibus inhaeret 
quocumque terrarum ipsa discesserit. N. X tandem 
ita prosequitur Benedictus: 

^ Verum praedicta communis assertio limi- 
tanda est in illo qui e dioecesi egreditur solo 
animo declinandi synodalis statuti obligationem : 
quamvis enim nonnulli doctores etiam hunc a 
statuti vinculo solutum arbitrantur, melius ta- 
men, eum, in legis fraudem discedentem, legis 
vinculum secum ferre eoque constrictum manere, 
defendunt Manuel, tom. I. Summ., c. 219, n. 12; 
Vasquez, in 3. p. q. 98, a. 2; Rebell., de obl. 
iustit. lib. 2, q. 7, sect. 3, n. 16; Laym., th. mor., 
l. 1, tr. 4, c. 11, n. 9. Neque hodie fas esse vi- 
detur ab hac sententia recedere, postquam 
S. Congr. Concilii illegitimum pronunciavit ma- 
trimonium, non servata Tridentini forma, ab iis 
celebratum qui solo animo illud clandestine con- 
trahendi recesserunt a loco ubi Tridentinum est 
promulgatum, et se ad locum contulerunt, in quo 
promulgatum non est; quam declarationem sua 
roboratam auctoritate, Urbanus VIII inseruit 
Brevi ad Archi piscopum Coloniensem dato anno 
1627, ut narrat Card. De Lugo, l. 1, resp. mor. 
dub. 36. Eidemque declarationi aliae plures con- 
sonant decisiones quae ab eadem Congregatione 
prodierunt, diligenter a nobis collectae et relatae 
in nostra Instit. 33, n. 8 et seq. Etenim cum 
neque S. Congregationi, neque Summo Pontifici 
in animo fuerit novam rogare legem, sed prae- 
existentem iam a Tridentino indictam explicare ; 
iam exinde conficitur ex utriusque sententia, qui 
in legis fraudem e loco se subducit ubi ea viget, 
sub lege nihilominus comprehensum eiusque nexu 
devinctum manere. Accedit, quod Clemens X in 


Constitutione: quae incipit Superna, edita 21 Maii 


et publicata 2 Augusti 1670, declaravit posse Re- 
gularem in dioecesi in qua ad excipiendas con- 
fessiones est approbatus, confluentes ex alia dioe- 
cesi, a peccatis in ipsa reservatis, non autem in 
illa ubi idem confessor est approbatus, absolvere, 
nisi eosdem poenitentes noverit in fraudem reserva- 
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- tionis, ad alienam dioecesim pro absolutione obti- 
— nenda migrasse. Ex quo iterum manifestum fit, 
- dolum et fraudem nemini patrocinari, ad eva- 
— dendum legis vinculum ; eamque fraudem vere ab 
. illo committi qui solo animo legem eludendi, e 
- loco se proripit ubi illa viget ,. Sic Benedi- 
- etus XIV, l. c. 

| Porro manifestum est ipsum in hoc contextu 
- probare velle discedentem e territorio legi par- 
- tieulari subiecto, eo animo ut legem effugiat, eius 

» vinculum secum ferre; quae sententia aliquorum 
erat quos citat. Quam ut confirmet, notam de- 
. elarationem Urbani VIII et alterum Clementis X 
- Statutum ita interpretatur ut ea exhibeat tam- 
| quam applicationes particulares illius sententiae, 
| perinde ac si illi duo Pontifices supposuissent 
— eam esse generaliter veram et certam, eamque 
. ideo, quasi implicite canonizassent. Propterea, ait 
Benedictus, ^ neque hodie fas esse videtur ab 
= hac sententia recedere ,. — Huiusmodi autem 
- ratiocinatio, ut legitime fluat, duo supponit: 
| primum, quod Urbanus non extensivam capitis 
— Tametsi interpretationem his responsis ediderit, 
sed comprehensivam tantum 'uxta generalia iuris 
principia. Si enim novum in eis ius condi existi- 
- masset Benedictus, non potuisset ea exhibere uti 
- meram. sententiae illius de exeunte in fraudem, 
applicationem, idque ad confirmandam certam huius 
sententiae veritatem: nimirum si Urbanus novum 
ius condebat, invaliditas matrimonii in casu, pro- 
veniebat ex novo legislatoris arbitrio, non vero 
- ex eo quod ipse legislator aestimasset illam sen- 
. tentiam iam antecedenter esse certam et capiti 
… Tametsi certo applicandam. Unde Benedicto sub- 
- trahebatur fundamentum suprarelatae ratiocina- 
- tionis, quippe quae consequentia carebat, neque 
| exclusive inducebat conclusionem. Ipse Bene- 
dictus hunc suae ratiocinationis sensum prodit, 
expresse advertens Urbano in animo non fuisse 
= novam rogare legem sed praeexistentem iam a 
- Tridentino indictam explicare. 

- Alterum datur etiam huiusmodi ratiocinationi 
— suppositum, quod nempe decretum Tridentinum, 
- quantumvis a legislatore supremo atque universali 
- editum, ex peculiari tamen promulgationis ratione 
… à Patribus Concilii apposite constituta, aequipa- 
| rari omnino debeat legi particulari territorio par- 
- ticulari restrictae. Secus enim invocari nequibat 
a Benedicto ad suam probandam conclusionem 
quae erat, uti vidimus, de legibus particularibus 
territorio limitato restrictis, relate ad quas solas, 
fraus illa exeundi e territorio earum concipi 
potest. Sed de hoc altero supposito infra sermo 
recurret; in praesenti.sistere sufficit in primo. 


* 
* * 





- Habemus itaque meram Benedicti XIV in eo 
- Opere privato, assertionem: Urbanum VIII non 
extensivam sed comprehensivam edidisse capitis 
— Tametsi declarationem. Quam assertionem ipse 
. nulla, aut alia firmat auctoritate, aut probatione. 


‘ ROMANA COLLECTANEA 


Nos autem in tantum astringimur eam a Bene- 
dicto hic traditam accipere, in quantum forte 
valeat Consequentia exclusiva ratiocinationis eius- 
dem superius explicatae. Videamus igitur quanti 
fecerint Doctores hanc ratiocinandi rationem, 
numque et ipsi censuerint, sicuti Benedictus hoc 
loco, fas non esse ab hac sententia recedere. Paucos 
hodiernos citasse sufficit ut mentem communiter, 
ab antiquioribus etiam, retentam intelligamus (1) : 
« Heic addendum, scribit Ballerini, op. mo. edit. ILI, 
I, n. 354, quod monent Salmantic. de leg. 3, 
n. 62, 63, qui postquam dixerunt communissimum 
esse inter Doctores, neminem teneri legibus epi- 
scopalibus aut municipalibus aut consuetudinibus 
suae patriae quando est ab hisce absens, addunt: 
* Et hoc verificatur, etiamsi ex intentione eximendi 
se a lege ieiunii vel observationis festorum etc., 
a propria patria exiret; ratio est quia ulitur iure 
sibi concesso ,. Quam rationem explicant cap. 2, 
n. 164, negantes sic fraudem committi. Quia 
* nullus videtur dolo facere qui iure suo utitur ,. 
L. 55 Dig. De reg. iur. — Non peccat ergo qui... » 
et subiectis aliquibus applicationibus, Ballerini 
prosequitur: * Hanc doctrinam probat S. Alph., 
l. 1, n. 152 et clarius l. 3, n. 1046, post plures 
alios, uti Suarez, Sanchez, Bonacina, etc, apud 
Laymann, lib. 1, tr. 4, cap. 11, n. 9, et Salm. 
de leg. cap. 3, n. 63, et Sanch., |. 1. Moral. 
cap. 12, n. 35 ,. 

Card. D'Annibale, edit. 2*, Summ. I, n. 205: 
* Nee prohibetur quis alio discedere, ea data 
opera, ut legi se eximat ,. Et in nota (47) su- 
biecta, citatis S. Alph. et Salm. subdit: * Haec 
regula duas exceptiones patitur in matrimoniis 
contrahendis et in casibus reservatis: de utraque 
suis locis ,. Alludit nempe D'Annibale responsis 
Urbanianis et statuto Clementis X in const. Su- 
perna. Lib. III deinde, n. 327, explicans Urbani 
responsum primum, ^ hoc, ait, quia derogat iuri 
nostro et ideo est aliquid odiosum, stricte acci- 
piendum est ,. 

€ Licet semper, scribit Bucceroni, Inst. mor., I, 
220, apponere causas eximentes (a lege) et pro- 
babilius etiam directe et proxime. Causae deobli- 
gantes a lege dicuntur apponi directe, cum agen- 
tem movet finis sese legis obligationi subtrahendi... 
Iamvero lex, per se loquendo, non facit ut aliquis 
sibi subditus sit aut subditus maneat, sed eum, 
qui subditus iam est et manet ad sui observa- 
tionem obligat. Ergo, si actione aliunde licita te 
subtrahas eius dominio, uteris iure tuo, neque 
agis in fraudem legis. Per se loquendo, quia potest 
lex hoc etiam praecipere, ne adeas, v. g. locum 
liberum et eius vim effugias, ut in matrimonio 
clandestine contrahendo contra legem Trident. 
Urbanus VIII ad Archiepiscop. Coloniens. 1627. 
— Liguori, 152, 157. Struggl, q. 3, n. 20; Elbel, 
370-372 ,. Ofr. Buccer., ibid. IT, 1026, Matrimonia 
clandestina. 


(1) Cfr. ea quae scripsi in praecedenti opusculo, pag. 24, 25 
Interpretationi antiquiorum : et in. Analectis, Vol. VIII, pag . 380: 
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Et Lehmkuhl, th. mor., edit. 8', I, 141, I: 
* Peregrinus, quamquam universali lege tenetur, 
tamen non tenetur lege particulari suae patriae 
sui territorii, ex quo exiit, modo absit physice 
et moraliter, siquidem lex per se territorialis est 
et mediante territorio eius incolas afficit... N.B. A 
n. I... quarpam ExcEPTIO statuitur pro absolutione 
a casibus reservatis et pro lege clandestinitatis 
matrimonii saltem quoad eos qui i» fraudem legis 
e suo territorio exierint (quae v. fusius suis locis) ,. 


Augustino Lehmkuhl tandem suffragatur Fr. X. 
Wernz, lus Decretalium, in tomo I, edito anno 
1898, pag. 115, n. 105: “ Constitutionibus Ec- 
clesiae particularibus tenentur qui sunt de terri- 
torio, i. e. vere subditi existunt et in territorio 
versantur. Nam subditi qui tam physice quam 
moraliter a suo territorio sunt remoti, legibus 
particularibus sui territorii ordinarie non li- 
gantur: est enim axioma iuris: “ extra territo- 
rium ius dicenti impune non paretur ,. Cfr. cap. 2, 
de const., I, 2, in Sexto. ». Atque in nota ci- 
tantur Zech., Praecog., S 137, 138; Reiffenst., 
h. t. n. 264, 265. — Deinde pag. 116, n. 107: 
* Peregrini et vagi ubicumque existant, legibus 
vere universalibus Ecclesiae ibidem vigentibus 
semper manent subiecti. Attamen peregrinus le- 
gibus particularibus sui territorii ecclesiastici, e quo 
ad tempus discessit, CERTE NON TENETUR, modo phy- 
sice et moraliter vere absit, atque lex particu- 
laris subditum ecclesiasticum non ratione per- 
sonae immediate liget. Omnis enim lex ecclesia- 
stica per se et ordinarie est territorialis, et non- 
nisi mediante territorio incolas afficit. Cfr. cit. cap. 2, 
h. t. in Sexto. , 


Atque multum protrahi possent citationes ana- 
logae tum theologorum, tum canonistarum Be- 
nedicto XIV posteriorum. 


Dorro si iuxta hos Doctores, peregrinus certe 
non tenetur lege swi territori, idque ordinarie; 
si, saltem probabilius est ipsum posse uti iure 
suo discedendi a territorio sui domicilii, ut se 
eximat a lege territorii huius; si haec est norma 
generalis, cui exceptiones statutae sunt duae, 
nempe circa reservationes casuum et circa ma- 
trimonium clandestinum post legem Tridentinam 
capitis Tametsi; profecto a communi imo com- 
munissimo Doctorum sensu reprobata est illa 
Benedicti nostri ratiocinatio, qua exceptiones illae 
duae, Clementina atque Urbaniana, exhibentur 
uti ipsam normam universalem perimentes in 
sua universalitate; sed e contra retinendum est 
exceptiones has normam universalem vere in op- 
positum confirmasse, iuxta principium: exceptio a 
regula firmat regulam in aliis. Cfr. Wernz, l. c., 
pag. 137. 

Ergo illa allegata Benedicti auctoritas ne 
quidem eiusdem ratiocinatione confirmatur et 
tantum valet nec plus nec minus, quantum as- 
sertio non probata sed mere prolata a viro 
aliunde doctissimo et peritissimo, praesumi po- 





test esse vera ex praesumptioue quod ipse non 


erraverit. 

Ex adverso autem, doctrina: haec conim 
hodie recepta uti certa vel saltem probabilior, 
quod nempe responsa Urbaniana sint exceptiones 
normae generali inductae, nobis suppeditat fun- 
damentum  praesumendi veram esse conclusio- 
nem obiectioni oppositam, responsaque Urbani, 
eo ipso quod uti exceptiones normae generalis, 
legi Tridentinae supervenerunt, extensivam eius- 
dem declarationem existere, non vero cempre- 
hensivam; sane, intentio legislatoris, uti docet 
Wernz, I, pag. 136, cognoscitur ex comparatione 
et connexione totius legislationis canonicae: ergo 
statutum Tridentinum capitis Tametsi prout vim 
localem habet, interpretari debemus, iuxta normas 
generales statutorum localium, nedum iuxta eg- 
ceptiones earum, nisi in. ipso statuto "Tridentino 
vel expresse vel aequivalenter exceptio normae 
generalis notificetur. Atqui in capite Tametsi 
prout vim localem habet, nihil, ne a longe qui- 
dem innuitur de iis qui in fraudem legis e ter- 
ritorio Tridentino peregrinarentur in territorium 
exemptum. Ergo, donec exceptio noviter statuta 


non foret, vis localis dispositionis Tridentinae 


iuxta normam generalem statutorum localium, 
nulla admissa exceptione, explicandu erat: atque 
exceptio quando a legislatore decreta fuit, capiti 
Tridentino extensiva declaratione supervenit. 


S III. 


2* difficultas: Lex capitis Tametsi est personalis. 
Duplex adversarii excursus. 


Haec equidem de lege hac quatenus wnica sua 
promulgatione statuto locali aequiparata fuit; quae 
vis eius localis “ non est vere controversa ,, 
ait Wernz, IV, pag. 260, ab initio notae. Idcirco 
omnes adversarii in has nostras conclusiones 
convenirent atque ab illa Benedicti XIV mera 
assertione, uti diximus, discederent, nisi effu- 
gium autumarent sibi aperiri ex vi personali 
huius legis, quam, ut ait Instructio S. Officii, 14 
Dec. 1859, * adaequate loquendo, localem et 
personalem esse in confesso est apud omnes ,. 
Nimirum * Concilium Tridentinum non tantum 
praescripsit formam substantialem contractus ma- 
trimonialis, sed etiam personas aliter contrahentes 
directe reddidit inhabiles , (1). Ergo decretum 
Tridentinum, ex tenore suo. expresso, non potest 
reduci ad legem mere localem sed eo ipso quod 
personale etiam est, efficit ut ille cui semel pro- 
mulgatum fuit, e territorio suo peregrinans per- 
sonalem suam non exuat inhabilitatem. Ergo si 
eo animo peregrinatur in locum non Tridenti- 
num, ut ibi clandestine nubat, localem quidem 
decreti vim effugiet non vero personalem. Ergo 
ex solo iam tenore Tridentini decreti expresso, 
invalide peregrinus iste nubet. Ergo responsum 
Urbanianum evidenter non est nisi comprehen- 


(1) Werwz, IV, pag. 259, in nota 155. 
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a, nedum extensiva legis Tridentinae inter- 
etatio. Fraus enim quam Urbanus ab isto pe- 
grino committi contra legem declaravit, dum 
m effugere voluit saltem obiective, perinde ac 
si lex esset mere localis, fraus haec iam solo 
‘legis Tridentinae tenore praepedita existebat, 
"quippe quo lex ipsa etiam personalis ideoque 
ossibus fugientis inhaerens, proclamabatur. Ecce 
itaque effugium quo conclusio prima adversario- 
rum, in medium iterato reducitur. Antequam 
‘autem hanc secundam: perpendamus obiectionem, 
duplex rectificandus est veluti excursus quo verus 
controversiae status perturbari posset. 
xa 

… Primo nempe ut obiectioni maior extrinseca 
‘concilietur auctoritas, haec ipsissima asseritur 
esse aperta etiam Benedicti XIV doctrina in loco 
Superius recitato: “ status alicuius personae est 
-diiudicandus secundum ius loci cui manet ad- 
scripta, licet extra illum versetur; ergo paro- 
"chianus, quamdiu manet parochianus paroeciae 
"Tridentinae, ligatur lege "Tridentina etiam in 
“loco exempto, nisi ibidem obtineat domicilium 
vel quasi domicilium. Idem aperte docet Be- 
-nedictus XIV, de Syn. dioec. 1. XIII, cap. 4, 
m. 10..... , (I). De huiusmodi enthymematis 
valore, in se spectati, mox sermo recurret. Quod 
- autem ipsum doceat et per ipsum suam confirmet 
assertionem in citato loco Benedictus XIV, haec 
est benevola quidem erga Benedictum, sed gra- 
tuita omnino affirmatio. Benedictus equidem in 
eo capite n. IX distinguit praeceptum ossibus 
personae inhaereps a statuto subditum afficiente, 
"mediante territorio. Sed n. X referens duas sen- 
tentias DD. de eo qui animo declinandi statutum 
“synodale, non vero praeceptum sibi personale, e 
territorio peregrinatur alio, adducit responsum 
Urbani et decisiones appellat S. Congregationis 
Concilii ut inde deducat generaliter sententiam 
"benigniorem non esse, iuxta ipsum, amplius tu- 
tam, in casu generali illius qui exit e territorio 
ut a statuto non vero ut a praecepto. personali 
-se subducat. Et in referendo responsum Urbani, 
dicit quidem ipsum fuisse Tridentini decreti non 
-extensivum sed mere declarativum; at ne a longe 
"quidem innuit se in vi personali decreti Triden- 
tini fundare hanc suam assertionem ; imo si fun- 
dasset eam in vi personali huius decreti, incohae- 
-rentius adhuc, exinde deduxisset generalem illam 
reprobationem sententiae illius benignioris, quam 
paucis ante lineis restrinxerat ad statuta localia, 
in oppositione ad praecepta personalia. Ergo 
prorsus inepte citatur hic Benedictus. Sed hoc 
transmisso, procedamus ad ulteriora. 

- Alter excursus controversiae statum pertur- 
bans, consistit in aequivoca interpretatione quo- 
 rumdam verborum opusculi mei anterioris: in eo 
enim ad calcem paginae 15 scripseram ; * Secus 


. (1) Wernz, IV, pag. 259, in nota 155. 
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(si nempe inhabilitas capite Tametsi promulgata, 
iam ante Urbani declarationem, sequebatur in- 
colam territorii Tridentini, in locum exemptum 
peregrinantem ut in eo nuberet), deveniendum 
tandem foret ad interpretationem legis Triden- 
tinae quae supponeret posse valere obligationem 
non promulgatam: profecto lex Tridentina cap. 
Tametsi non est adeo singularis ut sit absurda! , 
Porro per haec verba significabatur promulga- 
tionem capitis Tametsi IN DOMICILIO HUIUS PEREGRINI 
FACTAM nOn posse valere ad hanc inhabilitatem 
inducendam quae eum extra domicilium tran- 
seuntem per locum exemptum sequeretur, quia 
demonstrare in antecedentibus intenderam (ac 
puto adhuc me satis demonstrasse) caput Tametsi 
ex se solo hune casum non includere, ideoque 
per ipsius solius promulgationem hunc casum inha- 
bilitatis mon promulgari; si igitur praetenderetur 
talem peregrinum esse vi promulgationis illius 
capitis in patria, inhabilem etiam in loco exempto, 
idem asseri ac si assereratur posse valere obliga- 
tionem non promulgatam. 

Id equidem in illa nota brevius expresseram 
quia autumabam primam partem mei. opusculi 
quantumvis generalia quaedam explicantem, non 
fore perfunctoria paginarum revolotione legen- 
dam. Porro huic meae animadversioni W. se- 
quentem subiicit responsionem: * Quae Arendt, 
l. c, pag. 6 et seq., 15 in nota l, opponit 
partim...partim non fundatis innituntur omnino 
suppositionibus. Nam nulli canonistae vel iuristae 
in mentem venit deducere obligationem  perso- 
nalem ex promulgatione extra territorium Tri- 
dentinum non FACTA, sed ex publicatione in propria 
paroecia rite peracta; et ex tali promulgatione 
non posse deduci obligationem quoque personalem, 
haec est utique vera absurditas iuridica. Cfr. S. C. 
Inq.,14 Dec. 1359; Wernz, votumin causa Parisien. 
1899; in Anal. Ecclesiast., tom. VII, pag. 199, 
n. 70 et seq. (et citantur alii quinque scriptores 
recentes) ,. 

Mihi itaque impingitur praecise oppositum eius 
quod dixeram: casusque noster confunditur cum 
casu inverso, incolae loci exempti qui peregri- 
natur et nubit in loco Tridentino, quo de casu 
disceptavit. Wernz in illo loco yoM quod ipse 
citat. 


G. Arenpr S. I. 
(Prosequendum) 
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ANALEOTÀ ECCLESIASTICA — 





ROMANAE INSTITUTIONES 


——————— 


Casus Conscientiae propositus et solutus Romae, ad S. Apol- 
linarem, in Coetu S. Pauli Apostoli, A. 1903-904 (1). 


VII. 
De executione dispensationis. 
Die 25 Aprilis 1904, hora 17 4/4 (5 4/4 pom.). 


Caius episcopus dispensationem ab impedimento consan- 
guinitatis petiit et obtinuit, sub finem mensis lunii anni 
proxime elapsi, pro matrimonio contrahendo inter Titium 
et Bertam. Ex negligentia expeditoris apostoliei dispensatio 
non fuit Episcopo praesentata, nisi sub finem sequentis 
mensis Iulii, Sede Apostoliea iam vacante. Sed cum urgeret 
necessitas celebrationis matrimonii, et dispensatio vivente 
adhue Pontifice fuisset subsignata, eam Episcopus exeeutioni 
mandavit. 

Vix uno, a contracto matrimonio, mense elapso, dissidia 
exorta sunt inter Titium et Bertam, quibus respectivi con- 
fessarii dicunt, eorum matrimonium invalidum esse, et con- 
sequenter posse ambos in pace separari et convolare ad 
alias nuptias. 

Quaeritur : 

1° An generatim morte delegantis expiret potestas di- 
spensandi commissa delegato ? 

2 An speciatim Ordinarius in casu delegatus potuerit 
dispensationem matrimonialem exequi, post Romani Pon- 
tificis mortem ? 

3° An confessarii, de quibus in casu, recte respon- 
derint ? 


Resp. Ad Zm, Non quaeritur hie generatim, quibusnam 
modis expiret potestas dispensandi a Superiore commissa 
delegato; sed quaesitum limitatur ad casum mortis dele- 
gantis, vel etiam, quod in idem recidit, ad casum, quo de- 
legans, quoquo tandem modo, amittat officium, munus, digni- 
tatem, cui ius dispensandi cohaerebat. : 

Quando Superior facultatem sibi propriam dispensandi, 
e. g. in impedimentis matrimonialibus, committit delegato, 
hane facultatem solet ordinarie illi communicare per literas, 
seu per rescriptum, in quo.faeultatis dispensandi. materia, 
extensio eiusdem facultatis, conditiones sub quibus sit exer- 
cenda, tempus durationis, etc., determinantur. 

Iam vero si huiusmodi literae nondum sint confectae, et 
interim Superior moriatur, planum est, dispensationem ipso 
facto cessare. Supponitur igitur, rescriptum delegationis ad 
dispensandum iam fuisse sub debita forma exaratum, idest 
sigillo munitum, cum requisitis subseriptionibus, ete.; uno 
verbo in forma authentica datum, et, si adhuc quis velit, 
iam delegato traditum. Dum delegatus in eo est, ut faeul- 
tatem sibi demandatam exerceat, accidit, ut delegans mo- 
riatur. Quaeritur, an rescriptum nihilominus valere pergat, 
vel statim in irritum cadat. 

Ut huie quaesito fiat satis, in primis distinguendum est, 
an dispensandi facultas a Superiore delegata inferiori, sit 
delegata ad modum actus, vel ad modum habilus. Dicitur 
concessa ad modum actus, quando conceditur pro uno, vel al- 
tero casu, respectu personae determinatae, in peculiarem illius 
favorem, ad ipsiusve petitionem. Dieitur vero data ad mo- 
dum habitus, quando conceditur generatim et indiseriminatim 


(1) N.B. Hosce nostros casus Conse. sub tutela legum positos, 
nemo fraudulenter iterum edat, secus iudicialem poenam luet. 















pro iis omnibus, qui dispensatione indigeant, vel eam pet 
iuri sint. 5 

I) Loquentes nune de primo casu, ulterius examinandum - 
est, in qua forma particulare rescriptum concessum fuerit. 
Potest enim : 


a) rescriptum huiusmodi a Superiore concedi in forma” 
gratiosa, ut aiunt, quando scilicet ipse Superior est, qui. 
directe et immediate cum subdito dispensat, et legis vinculum. 
relaxat, quo in casu dispensatio statim ac est concessa, est. 
perfecte concessa, et a nullius exeeutione dependens. Quare : 
delegatione opus non est, et si nihilominus rescriptum re- 
mittitur ad delegatum, hic nonnisi nudum et simplex mini- 
sterium habet illud participandi et applieandi subdito, ser- | 
vatis servandis. Iam vero si literae confectae et ckpeditan 
sint in forma gratiosa, etiamsi ante illarum usum mors Su- 
perioris intercedat, manet dispensatio. Agitur enim tune de 
gratia facia, quae non cessat morte concedentis. Gratia 
enim huiusmodi est quaedam quasi donatio, quae cum fuerit 
acceptata suapte natura perpetua est. Huc pertinet vulgatum : 
illud: « Decet concessum a Principe beneficium esse man- 
surum ». Cap. 16, de Reg. Iuris, in 6. | 


Potest b) rescriptum a Superiore concedi in forma com- | 
missoria, quod fit, cum Superior dispensationem inferto 
eoncedendam remittit, eidem permittendo, dispensationem | 
eamdem concedere vel negare pro suo arbitrio et voluntate, 
et tune Superior delegatum constituit rescripti exequutorem - 
voluntarium ; ut puta, si rescriptum sit: « Dispenses si ex- 
pedire iudicaveris » vel « remisit preces Ordinario, cum j 
facultatibus opportunis, ut pro suo arbitrio dispensare possit | 
et valeat ». Hoc in casu agitur, non de gratia iam faeta, 
sed de gratia facienda scilicet ab inferiore delegato, a quo 
revera gratia tune fit, quando ipse, servatis servandis, et, 
utens potestate sibi a Superiore tradita, rescriptum exequitur. | 
et cum subdito dispensat, legis vineulum relaxando. Tam. 
vero quando facultas dispensandi conceditur in forma com- 
missoria, et proinde de gratia adhuc facienda agitur, certum 
est apud omnes, facultatem huiusmodi cessare per obitum 
delegantis, modo res adhuc sit integra; scilicet si inferior 
nondum rescripti exequutionem inchoaverit, idest nullum | 
aetum posuerit ad illius executionem ordinatum. Aliter vero 
dicendum, si res non sit amplius integra, idest si res geri 
coepta fuerit, ut puta, si delegatus iam quaerere incoepit,. 
an preces veritate nitantur, an conditiones requisitae subsi- 
stant, etc. Hoc in casu, si deinde mors Superioris eontingat, 
definiti iuris est, rescriptum adhue valere, et posse delegatum. 
illius exeeutionem ad finem usque deducere. Cap. 26, de 
praeb., in 6. | 





c) Tandem rescriptum concedi potest in forma mista, 
idest, neque in forma mere gratiosa, neque in forma stricte. 
commissoria. Hoe autem fit, quando Superior delegato dat 
mandatum dispensandi, non pro suo arbitrio et voluntate, 
sed pro suo arbitrio et conscientia (scilicet eonseientia dictat, 
ideoque ligat facientem); eui mandato semper ea clausula 
inest vel expressa, vel tacita « si preces veritati nitantur ». 
Ut v. g. si in rescripto dicatur « Dispenses » vel «Dispenses, 
si preces veritati niti repereris, etc. ». Quo in casu Superior. 
delegatum constituit exequutorem rescripti necessarium. 

Disputatur hie inter DD., utrum per obitum Superioris: 
cesset valor reseripti, quod sit in forma mixta concessum, 
et quando res adhuc integra maneat. Negant plures in hoc. 
casu valere rescriptum, quia, commissa delegato facultate: 
dispensandi pro certa persona, et in peculiarem illius favo- 
rem, gratia nondum est faeta, sed facienda ; graiia autem 
huiusmodi expirat morte coneedentis, Plures e contra iuxta. 
sententiam probabiliorem affirmant. Nam si rescriptum datum | 
fuerit in forma non commissoria, sed mixta, illius executio, 
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elegati, sed ille iubetur, dispensationem exequi, si repererit 
reces veritati niti. Nihil autem officit, quod in rescripto 
diecta sit elausula « pro tuo arbitrio et conscientia ». Haec 
nim verba, ut declaravit S. Congr. Concilii sub die 6 De- 
emb. 1845, ponuntur, ne modo parum decenti exequutio 
delegato iniungatur. Iam vero, si delegatus est executor ne- 
- eessarius, merito gratia dieitur iam facta, quae gratia, ut 
prius diximus, non expirat morte concedentis. Ad rem S. Con- 
greg. Ep. et Reg. « Officiali. — Recursum habuerunt ad 
hanc S. Congreg. Vincentius et Raphaël exponendo, quod 
. attento obitu s. m. Clementis VIII, haesitetur pro parte tua, 
an devenire possis ad executionem dispensationis matrimo- 
| nialis, quae a praelaudato S. Pontifice favore eorumdem 
tibi commissa fuit, Verumtamen, eum agatur de gratia non 
- remissa arbitrio tuo, sed de qua constitutus es necessarius 
executor, quia illius executio tibi praeceptive committitur, 
| quatenus veritas expositorum subsistat, ideo hi EE. Patres 
ad id praesentes litteras dandas esse mandarunt, in eum 
- finem, ut nullam habeas haesitationem in exequendo tuam 
- eommissionem, quae tali easu non expirat ob mortem super- 
| ventam S. Pontificis » 7 April. 1769 — Confer. 15 Iul, 1740. 
| Bizzarri, Collect. S. C. Ep. et Reg. p. 38 et p. 32. 


Il) Si vero facultas dispensandi delegata fuerit generatim 
ad modum habitus, tune iuxta sententiam, quam ut proba- 
| biliorem eum aliis defendit Sanchez, De matrim., lib. 8, 
disp. 27, nn. 71, 72, huiusmodi facultas non expirat morte, 
E vel eessatione ab officio eoncedentis. Haec enim facultas, 
licet in aliorum favorem concessa, cum tamen concessa 
| non fuerit respectu personae determinatae, et in peculiarem 
"ilius favorem, vel ad illius petitionem, reputatur potius 
| gratia facta ipsi delegato, utpote quae in maximum illius 
E favorem redundat, et, statim ac ipsi conceditur, est perfecte 
| concessa, et a nullius executione dependens. Quae Fgratiae 
| factae definitio est. Atqui gratia facta non expirat morte 
| concedentis, etsi res adhue integra maneat. 

- De huiusmodi facultatis generatim concessae duratione post 
È concedentis obitum, aut eius cessationem ab officio, haec 
- tenenda videntur. 


f a) Si haec delegatio sive a Papa, sive a quolibet Ordi- 
nario data fuerit illimitate, idest absque limite temporis, 
E non extinguitur, donec revocetur a successore. 
; 5) Si vero data fuerit ad tempus determinatum, per- 
| severat usque ad expirationem praefixi termini. 
€) Quid vero dicendum, si sub clausula «quoad voluero » 
- vel « ad beneplacitum nostrum »? Sunt qui putant, facul- 
. tatem in delegato extingui, sive per Superioris mortem, sive 
b per illius amotionem ab officio. Etenim, ut aiunt, in hoc 
- casu duratio facultatis pendet ex mera voluntate Supe- 
| rioris; cessat proinde, cum ipse amplius velle aut nolle non 
| potest, sive quia mortem obiit (quia voluntas et beneplacitum 
| personae illam comitatur) sive quia non potest amplius 
| velle aut nolle eo nomine quo dedit facultatem, idest Su- 
4 perioris nomine, cum officio, dignitate, vel munere cesserit. 
. Ita eum aliis S. Alphonsus, lib. VI, num. 559. Sed con- 
- trarium alii tenent, inter quos Ferraris, v. approbatio, 
a. 1,1. 10. Quin et ipse S. Alphonsus, qui loc. cit. docuerat 
expirare morte concedentis facultatem datam sub clausula 
< usque ad beneplacitum nostrum » vel « ad arbitrium no- 
| strae voluntatis » contrariam sententiam probabilem habet 
P db. 1, App. 2, n. 13. 
_ . d) Tandem quaeritur, quid sentiendum de facultate data 
E sub formula « quamdiu non revocavero ». Multi putant pe- 
E rinde esse, ac si Superior dixerit « quamdiu voluero »; 
i nam ex sola voluntate eius pendet. Alii contra et verius 
putant. Quia revocatio sine novo voluntatis actu, qui fa- 





ctum aliquod est, non intelligitur, Iam vero ubi gratia, 
non pendet ex mera voluntate, sed ex facto aliquo conce- 
dentis, quamdiu hoe factum positum non fuerit, gratia per- 
manet; atque ideo etiam postquam forte evaserit impossibile, 
prout in casu mortis. 

Resp. ad 2", Si sermo esset de dispensatione data a 
S. Poenitentiaria in oeeulto matrimonii impedimento pro 
foro conscientiae, nulla haberetur difficultas. Constat enim, 
Sede Apostoliea vaeante, perdurare facultatem, quae ei com- 
petit dispensandi ab illis impedimentis. In casu autem nostro 
agitur de impedimento publico, quod natura sua pertinet 
ad Datariam, in qua aliter se res habet. Nihilominus, post 
expositam theoriam in responsione ad lm, videtur affir- 
mandum. Nempe Ordinarius in easu delegatus, etiam post 
Pontificis obitum, potuit exequi dispensationem obtentam pro 
matrimonio contrahendo inter Titium et Bertam: huiusmodi 
enim dispensatio adhue manebat valida. 

Legitur in easu, quod Caius Episcopus dispensationem ab 
impedimento consanguinitatis petiit et obtinuit, et quod di- 
spensatio, vivente adhue Pontifice, fuit subsignata, et expe- 
ditori apostolieo tradita. Supponitur igitur quod rescriptum 
delegationis ad dispensandum, quando Pontifex supremum 
diem obiit, iam erat debito modo confectum, et in authen- 
tica forma exaratum, licet ex negligentia expeditoris non 
fuisset adhue Episcopo praesentatum, et proinde, Pontifice 
defuneto, res adhuc esset integra. 

Patet insuper huiusmodi rescriptum concessum fuisse pro 
casu partieulari, respectu certarum personarum (Titii et 
Bertae) et in peculiarem illorum favorem. 

Videndum nune est, sub qua forma fuerit datum, nempe, 
an in forma gratiosa, vel commissoria, aut mixta. Id non 
indieatur in easu, Attamen ex hodierna praxi constat, quod 
dispensationes matrimoniales solent communiter dari in 
forma mixta, in quibus scilicet delegatus est executor ne- 
cessarius. lam vero, ut patet ex eadem responsione ad 1"m, 
si reseriptum datum fuerit in forma mixta, iuxta probabi- 
liorem sententiam, continet gratiam non adhuc faciendam, 
sed gratiam iam factam, quae gratia facta non expirat 
morte concedentis, etsi res adhuc integra maneat. Potuit 
ergo Episeopus Caius, probabiliorem sententiam sequens, 
dispensationem matrimonialem exequi, eo vel magis, quod 
urgeret necessitas celebrandi matrimonium inter Titium et 
Bertam. 

Nee obesse potuit probabilitas sententiae oppositae. Nam, 
stante etiam hac probabilitate, tandem aliquando a Titio 
et Berta celebratum fuisset matrimonium cum impedimento 
iuris eeelesiastiei, sed tantum probabili probabilitate iuris. 
Iam vero lieet, praesertim si necessitas urgeat, celebrare 
matrimonium cum tali probabili impedimento; nam, si forte 
impedimentum adsit, Ecclesia dispensat. Sicut licet confes- 
sario absolvere poenitentem cum iurisdictione probabili pro- 
babilitate iuris, quia, si forte iurisdictio desit, Ecclesia sup- 
plet. Unde certo constabat Episcopo Caio certitudine saltem 
reflexa, matrimonium inter Titium et Bertam contrahendum, 
futurum esse validum. 

Resp. ad S'"", Errant igitur ambo confessarii, dum suis 
poenitentibus respondent, illorum matrimonium fuisse inva- 
lidum, et eonsequenter posse ambos in pace separari, et 
convolare ad alias nuptias. Potius debuissent illos fortiter 
et suaviter hortari, ut, compositis inter se dissidiis, in pace 
coniugali viverent, praesertim eum vix a mense matrimonium 
celebrassent. Nisi forte dissidia inter illos exorta, adeo gravia 
fuissent, ut alterutri ius esset se. ab alio separandi quoad 
iorum et eohabitationem. 

Perrus CHECCHI, Epitomator ex officio. 





ANALECTA ECCLESIASTICA 





EPHEMERIDES CURIÆ ROMANA 


NE PEREANT 


Août 1904. 


1 Lundi. 

Le St-Père se rend dans la Chapelle Pauline pour y ga- 

gner l'indulgenee de la Portioncule. 
2 Mardi. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. Exe. Mgr Janvier 
Granito di Belmonte, Nonce Apostolique en Autriche; — 
et le Rme Père Santo Sorini, Recteur Général des Clercs 
Réguliers de la Mére de Dieu. 

3 Mercredi. 
S. G. Mgr Emile-Marie Miniati, Ev. de Massa-Carrara, 
est reçu en audience. 
5 Vendredi. 
. G. Mgr Ange Struffolini, Ev. Amd De est 
"i en audience. 
6 Samedi. 
S. Exe. M. Marischkine présente au St-Père les lettres 


qui l’aceréditent en qualité de Ministre Résident de Russie | 


près le Saint-Siège. 
7 Dimanche. 

Le St-Père reçoit dans la soirée, dans le jardin de la 
Pigna, le Ricreatorio Marcantonio Colonna, de la paroisse 
des SS. Vincent et Anastase. 

9 Mardi. 


A l'occasion du premier anniversaire du couronnement 


de Pie X, Sa Sainteté tient une chapelle papale dans la 
Basilique Vaticane. La messe est chantée par S. Em. le 
Cardinal R. Merry del Val. 

10 Mercredi. 

Le St-Pére regoit en audienees: LL. GG. Mgr Jean 
Regine, Ev. de Nicastro; — et Mgr Jacques Costamagna, 
Ev. Tit. de Colonia, Vie. Apost. de Mendez et Gualaquiza. 

— Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, le T. R. P. 
Joseph‘ Haegg, de la Congrégation du St-Esprit, est nommé 
Consulteur de S. C. des Rites. 

11 Jeudi. 

Le Rme P. Félix Fiorelli, Supérieur Général des Bar- 
nabites, est reçu en audience. 

12 Vendredi. 

Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, S. Em. le Card. 
Vivès y Tuto est nommé membre de la S. C. des Rites. 
13 Samedi. 

S. Exe. M. le baron d'Erp, Ministre de Belgique prés le 
St-Siège, est reçu en audience. 

— Le St-Père institue une Commission spéciale chargée 
d'examiner les relations des Visiteurs Apostoliques en Ita- 
lie et de proposer les mesures qui paraîtront nécessaires et 
opportunes. 

La Commission se compose des Cardinaux et des Prélats 
suivants : 

Cardinal Vincent Vannutelli, Préfet de la S. C. du Concile; 

Card. François de Paule Cassetta ; 

Card. Casimir Gennari; 

Card. André Ajuti; 

Card. Félix Cavagnis; 

Mgr Gaëtan De Lai, Secrétaire de la S. C. du Concile; 


Mgr Basile Pompili ; 
Mgr Scipion Tecchi. 
16 Mardi. 
. Une députation de la Vén. Archiconfrérie de St-Roch 
offre au St-Père les pains bénits à l’occasion des fêtes du 
Saint Thaumaturge. 
17 Mercredi. 
Le St-Pére reçoit en audiences : 
Monterisi, Ev. de Potenza; — et Mgr Julien Vidal, Ev. 
Tit. d'Abida, Vie. Ap. des Iles Fidgi. 
20 Samedi. 
Le St-Père reçoit en audience S. G. Mgr Eutice Parsi, 
Ev. de Bagnorea. 


— Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, S. Em. le Car- 


dinal Dominique Ferrata est nommé Protecteur des Reli- 
gieuses Bénédictines du T. St-Sacrement, à Seregno. 
21 Dimanche. 
Dans l'aprés-midi, le St-Père reçoit, dans le jardin de la 


Pigna, 10,000 habitants des paroisses de Ste-Marie des. 
Monts, des SS. Quirice et Julitte et de St-Martin aux 


Monts. 
23 Mardi. 
Nouvelle Congrégation Préparatoire des S. Rites, tenue 


au Vatican, concernant l’héroïcité des vertus de la Vén. Ser- - 
vante de Dieu Sœur Marie du T. St-Sacrement, Religieuse - 


Professe des Carmélites Déchaussées. 
24 Mercredi. 
S. Em. le Card: Vincent Vannutelli, de retour de son 


voyage en Irlande, est reçu en audience par le St-Père, auquel « 


il rend compte de sa mission. 
25 Jeudi. 

Par Billet de la Secrétairerie d'Etat le T. R. P. Dom 
Ambroise Agius, de la Congrégation Bénédietine du Mont- 
Cassin, est nommé Délégué Apostolique aux Iles Philip- 
pines. 

27 Samedi. 

Le St-Pére reçoit en audiences: S. G. Mgr Joseph Ca- 
milli, Arch. Tit. de Tomi; — le T. R. Père Vachette, Abbé 
de Melleray, Vic. Gén. des Cistereiens Réf.; — le T. R. Père 
David Fleming, Consulteur du St-Office; — et Mgr Fran- 
gois Marchetti Selvaggiani, Auditeur de la Délégation Apos- 
tolique de Washington. 

28 Dimanche. 
15,000 paroissiens de Ste-Marie della Traspontina sont 


reçus par le St-Père dans le jardin de la Pigna. 


30 Mardi. 
S. G. Mgr Pierre-Joseph Geay, Ev. de Laval, Ne 


spontanément entre les mains du St-Pére l'administration | 


de son diocése. 


— S. Exc. M. le Comte de la Faille de Leverghem, 


Chargé d'Affaires de Belgique prés le St-Siège, est reçu en 
audience.. 

— Congr. antiprépar. des S. Rites, tenue chez S. Em. le 
Card. Dominique Ferrata, Ponent, pour examiner l’héroîcité 
des vertus de la Vén. Anne-Marie Taïgi, mère de famille, 
Tertiaire de l'Ordre de la T. Ste Trinité. 

31 Mercredi. 


S. Exc. Mgr Janvier Granito di Belmonte, Nonce Aposto- - 


lique en Autriche, est recu en audience. 


LL. GG. Mgr Ignace - 
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Septembre 1904. 


2 Vendredi. 
- Le St-Père reçoit en audience le Rme P. Félix Fioretti, 
— nouvellement réélu Supérieur Général des Barnabites, ainsi 
que les membres du Chapitre Général. 

3 Samedi. j 
Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr François- 

Xavier Corbet, Ev. Tit. d'Obba, Vicaire Ap. de Madagascar; 
— Mgr De La Roche, Vicaire Général de la Congrégation 
des Chanoines Réguliers de l’Immaculée Conception; — et 
- M. Mare Sangnier, Directeur du Sillon. 

— Le St-Père reçoit dans la soirée, dans la Galerie du 
Musée Lapidaire, les pèlerins français de Paris. 

4 Dimanche. 

Le T. R. P. Antoine de Jésus, Provincial des Carmes 
Déchaussés, est reçu en audience. 

— Le St-Père reçoit en audience les pèlerins français du 
groupe de Lyon. 
E 5 Lundi. 

S. G. Mgr Sauveur Gaffiero, Ev. Tit. de Selimbria, Auxi- 
= liaire de l'Evéque de Malte, est reçu en audience. 

- — Le St-Père reçoit les pèlerins français du groupe de 
Toulouse. ; 

; 6 Mardi. 

S. G. Mgr Albert-Léon Le Nordez résigne spontanément 
entre les mains de Sa Sainteté sa démission du siége épis- 
= eopal de Dijon. 

7 Mercredi. 

Le St-Pére reçoit en audiences: S. Exe. M. Michel Mar- 
tins d'Antas, Ambassadeur de Portugal prés le St-Siége; 
— f$. G. Mgr Jean-Augustin Germain, Arch. de Toulouse; 
— et Mgr P. Buguet, Prot. Apost., Fondateur de l'(Euvre 
Expiatoire de Montligeon. 

— Le St-Pére regoit à 5 heures et demie dans la Salle 
Ducale les membres des Congrégations de Marie affiliées à 
la Prima Primaria, venus à Rome à l’occasion du cinquan- 
~ tenaire de l'Immaculée Conception. 

8 Jeudi. 

Le St-Père reçoit en audiences: La Rév. Mère Supérieure 
Générale des Sœurs de la Charité, accompagnée par un 
grand nombre de ses religieuses. 

— Le St-Père reçoit dans l'après-midi, dans la Salle des 
Béatifications, 1500 pèlerins français. S. G. Mgr Germain, 
Arch. de Toulouse et Président du pèlerinage, ayant pro- 
noncé une adresse à Sa Sainteté, le St-Pére a prononcé en 
italien l'Alloeution suivante, dont la traduction a été lue 
aux pélerins: 

Soyez les bienvenus, trés chers fils, qui venez, pour la 
quatorziéme fois, vénérer le tombeau des Apótres et récon- 
forter par votre présence le successeur de Pierre. 

Nous vous remercions, Monseigneur, d'avoir bien voulu 
vous mettre à la tête de ce pèlerinage et de nous avoir 
exprimé en termes si nobles les sentiments qui animent les 
eatholiques de France. 

Nous ne pouvons vous dire, chers pélerins, combien Nous 
est agréable l'hommage de votre fidélité et de votre dévoue- 
ment. Cette fidélitó et ce dévouement, vous les manifestez 
non seulement par des paroles, mais par' des actes: vous 
tenez compte, méme au prix de sacrifices considérables, des 
i recommandations de Notre vénéré Prédécesseur, qui dési- 
| rait voir tous les ans au Vatican les représentants de la 
_ France et du travail. : 






Nous sommes heureux que vous mettiez en pratique, dans 
l’action populaire, les enseignements du Saint Siège Apos- 
tolique, qui sont ceux-là mêmes de l'Evangile de Notre- 
Seigneur Jésus-Christ. Notre satisfaction s'aecroit encore de 
ce que vous prenez pour base de toutes vos œuvres, comme 
on nous assure, la sainte crainte de Dieu, l'observation de 
sa loi divine, la pratique des vertus chrétiennes et la fré- 
quentation des Sacrements. —  Soyez-en bien persuadés, 
irés chers fils: si ce n'est pas le Seigneur qui bátit la mai- 
son, c'est en vain que travaillent ceux qui mettent pierre 
sur pierre pour l'édifier; si ce n'est pas le Seigneur qu 
garde la cité, c’est en vain que les soldats veillent pour la 
défendre contre les menaces de l'ennemi, et tout travail est 
inutile sans la bénédiction de Dieu. 

Descendants de ces fils de la France qui furent fidèles à 
l'Eglise, dévoués sans réserve à la Chaire de Pierre, tou- 
jours préts à défendre et à propager le vrai et le bien, ne 
soyez pas des héritiers dégénérés. A travers les. difficultés 
et les sacrifices que surtout aujourd'hui vous devez affron- 
ter, soyez toujours généreux, dans la certitude que de la 
sorte vous travaillez non seulement à votre propre bonheur, 
mais encore à la prospérité de votre patrie. 

L'histoire, en effet, est là pour le prouver: les époques 
où la France atteignit les splendeurs de la gloire, où elle 
répandit sur ses enfants, avec les joies si pures de la paix, 
les avantages de la plus réelle prospérité, ont été celles oü 
elle écoutait les conseils salutaires de l'Eglise. A l'ombre 
de cette bannière, qui la menait à la victoire, elle méritait 
le titre glorieux de fille aînée de l'Eglise, et elle exerçait 
à travers le monde entier les bienfaits de son influence. 
L'Eglise fut toujours heureuse d'applaudir amoureusement 
à cette gloire. Faut-il vous le répéter, trés chers fils? cet 
amour du Saint-Siège pour votre pays, il est toujours, et 
malgré tout, vivant dans Notre cœur. Et si elle est néces- 
saire, Nous aecepterons encore la souffrance pour assurer 
le bien et la grandeur de votre patrie. 

Instruits par les lecons du passé, éclairés sur les dangers 
du présent, vous inspirant surtout des préceptes de votre 
foi, tenez-vous toujours plus étroitement attachés à l'Eglise 
et au Siège Apostolique, sûrs d'arriver ainsi à la véritable 
prospérité. — C'est par ce moyen que vous ferez descendre 
sur votre patrie les bénédictions du ciel, et que vous hâte- 
rez le retour de jours moins tristes et moins agités, 

Dans cette espérance, ét comme gage de Notre affection, 
Nous accordons de tout cœur à vos vénérés Evêques, à 
votre clergé, à vous-mêmes, à vos familles, à vos œuvres 
et à toute la France, la Bénédiction Apostolique. 


9 Vendredi. 


Le St-Pére reçoit en audiences: S. G. Mgr Alphonse Mi- 
strangelo, Arch. de Florence, qui présente le Rme P. Adolphe 
Brattina, nouveau Supérieur Général des Scolopes, ainsi 
que les membres de la Curie généralice; — et S. G. Mgr 
Joseph Altenweisel, Prince-Evéque élu de Brixen. 


10 Samedi. 

Le St-Pére regoit en audiences: S. G. Mgr Henri Gra- 
zioli, Arch. Tit. de Nicopolis, Député pour les Monastères 
de Rome; — un groupe de pèlerins français; — ainsi que 
la Congrégation des Filles de Marie de la paroisse de Ste-Marie 
du Peuple. 

11 Dimanche. 

Le St-Père reçoit à 11 heures, dans la Salle Royale, 
500 jeunes représentants des divers groupements du Sillon. 
En réponse à une adresse prononcée par le Président M. Mare 
Sangnier, Il a prononcé l'Allocution suivante: 
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Chaque fois que les auteurs de Livres inspirés viennent 
à parler des jeunes gens, leurs paroles sont remplies d'af- 
fection et d'enthousiasme. Sans Nous arrêter à tant d'autres 
passages des Saintes Ecritures que Nous pourrions indiquer, 
dans les livres des Machabées, Nous en avons un exemple 
frappant dans les paroles que le disciple de l'amour adressait 
jadis à une société de jeunes gens: « Je vous éeris, jeunes 
gens, paree que vous étes forts, que la parole de Dieu de- 
meure en vous, et que vous avez vaincu l'esprit mauvais » 
(I. Jean IT, 14). Et l'Evangile nous raconte que Jésus-Christ, 
aprés un entretien avec un jeune homme, le regardant l'aima 
(Mare, X, 21). 

Eh bien, chers jeunes gens, ces mémes sentiments du Divin 
Rédempteur remplissent aujourd'hui Notre cœur aprés avoir 
écouté l'adresse si pleine d’affection que vous Nous avez 
présenióe; et puisque vous avez su concevoir des pensées 
aussi nobles et que vous vous montrez capables d'actions 
aussi généreuses, laissez-Nous vous dire que Nous vous 
aimons, et que désormais chacun de vous pourra Nous con- 
sidérer non pas seulement comme un pére, mais comme 
un ami. 

Nous nous réjouissons du bien que vous faites et de celui 
que vous ferez encore, avec la grâce de Dieu, en étendant 
vos rangs et en exerçant parmi vos compagnons d'âge, 
d'étude, de profession, qui ne sont pas encore des vôtres, un 
apostolat vraiment fécond. 

Nous nous abstiendrons de vous recommander d'une facon 
spéeiale de pratiquer la vertu et la piété, et de craindre le 
Seigneur, car Nous savons que ees avis ne vous soní pas 
nécessaires, persuadés, comme vous l'étes, que la base de 
toute bonne œuvre est la sainte crainte de Dieu. Mais plutôt, 
avec les paroles mêmes de Saint Jean, le plus jeune des 
Apôtres, Nous vous renouvelons l'expression de Notre joie 
parce que « vous êtes forts », quia fortes estis. — Oui, il 
faut de la force et du courage pour conserver la foi quand 
tant d’autres la perdent, pour rester fils dévoués de l'Eglise 
quand beaucoup d'autres la combattent, pour garder le 
trésor précieux de la parole de Dieu quand tant d'autres 
lont banni de leurs àmes. 


Il faut de la force et du courage pour se vaincre soi- 
méme, pour dompter ses propres passions, pour rester fidéles 
à la vérité et à la vertu et pour dominer l'esprit du mal qui 
trompe le monde par le mensonge. — Tout en Nous réjouis- 
sant done de votre force, Nous vous exhortons, dans vos 
œuvres et dans vos luttes, à placer votre confiance non pas 
en vos propres efforts, mais en la toute-puissance de Dieu. 

Ne craignez pas, si vous êtes encore peu nombreux. Restez 
fidèles à votre bannière, et la promesse de l'Evangile s'ac- 
complira en vous, et vous régnerez. « Nolite timere pusillus 
grex, quia complacuit Patri vestro dare vobis regnum ». 
— Ne craignez pas, petit troupeau, car il a plu à votre 
Pére de vous donner son royaume. 


Ne vous laissez pas décourager si tous ceux qui professent 
les mêmes principes catholiques, ne s'unissent pas toujours 
avee vous dans l'emploi des méthodes qui visent un but 
commun à tous et que tous désirent atteindre. Les soldats 
d'une puissante armée n'emploient pas tous les mémes armes 
nila méme tactique; tous, cependant, doivent étre unis dans 
la méme entreprise, maintenir un esprit de cordialité fra- 
ternelle et obéir promptement à l'autorité qui les dirige. Que 
la charité du Christ règne done entre vous et les autres 
gens catholiques de la France. Ils sont vos fréres; ils ne 
sont pas contre vous, mais avee vous. Quand vos forces se 
reneontrent sur le méme terrain, soutenez-vous les uns les 
autres, et ne permettez jamais qu'une sainte rivalité dégé- 
nére en une opposition inspirée par les passions humaines 





ou par des vues personnelles et peu élevées, Il suffit que I 
vous ayez tous une même foi, une méme pensée, une même | 
volonté et la victoire vous sera donnée. Recevez-en comme  . 
gage la Bénédiction Apostolique. m 


.12 Lundi. 
Par Billets de la Secrétairerie d'Etat, Mgr Charles Pe- 
rosi, le P. Louis da Taggia, Capucin, le P. Benoit Ojetti, 
de la Compagnie de Jésus, et le P. Bernardin Klumper, 
des Frères Mineurs, sont nommés Consulteurs de la S. C. 
du Concile. 
— Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr An- 
toine-Marie Grasselli, Archevêque-Ev. de Viterbe; — Mgr 
Placide-Ludovie Chapelle, Arch. de la. Nouvelle-Orléans; 
— et Mgr Joseph Altenweisel, consacré hier Ev. de Brixen; 
— ainsi que le T. R. P. Arsène Pellegrini, Abbé de Grot- 
taferrata. 25 
13 Mardi. 
Le St-Pére reçoit en audiences: S. Em. le Card. Ferrari, 
Arch. de Milan; — S. G. Mgr Pascal Rubian, Arch. Tit. 
d'Amasea, Evéque Ordinant du Rite Arménien; — Mgr Sé- 
bastien Nieotra, Auditeur de la Nonciature Apost. de Paris; 
— Mgr Legoux, Prot. Apost.; — M*"* la Comtesse Fré- 
dérie Stolberg-Stolberg; — M. Mare Sangnier, Directeur du 


Sillon. 
14 Mercredi. 


Le St-Pére regoit en audienees: LL. GG. Mgr Grégoire- 
Marie Aguirre y Garcia, Arch. de Burgos; — et Mgr Jo- 
seph-Marie Escudero y Ubago, Ev. d'Osma. 

15 Jeudi. 

Le St-Pére regoit en audienees: S. G. Mgr Paul-Marie 
Barone, Arch. Tit. de Mélytène; — et Mgr Del Soldato, 
Vieaire Général de Parme. 

— Dans l'aprés-midi, le St-Pére regoit, dans la Galerie 
Lapidaire, le pèlerinage de la Lombardie, de la Vénétie et 
des Marches. È 

16 Vendredi. 

Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, Mgr François Ra- 
gonesi, Vicaire Général de Viterbe, est nommé Délégué Apos- 
tolique et Env. Extr. près la République de Colombie, et, 
en même temps, Arch. Tit. de Mira. 

17 Samedi. 

Le St-Père regoit en audiences: LL. GG. Mgr Sauveur 
Palmieri, Arch. de Brindes; — et Mgr Joseph Morabito, 
Ev. de Mileto. 
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18 Dimanche. 

Dans l'après-midi, le St-Père reçoit, dans la Salle Royale, 
un pèlerinage espagnol. 

19 Lundi. 

Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG: Mgr Ambroise 
Aggius, nouvel Arch. Tit. de Palmyre, Délégué Apost. Extr. 
aux Îles Philippines; — et Mgr François Ragonesi, nouvel 
Arch. Tit. de Mira, Délégué Apost. et Env. Extr. près la 
République de Colombie. 

20 Mardi. 

Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Grégoire- 
Marie Aguirre y Garcia, Arch. de Burgos; — Mgr Joseph” 
Marie Escudero y Ubago, Ev. d'Osma; — et le T. R. Pere 
Gabriel Grison, Préfet Apost. de Falls (Congo). 

21 Mercredi. 

Le St-Pére reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Laurent | 

Chieppa, Ev. de Cariati; — Mgr Ercolano Marini, Ev. Tit. - 
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— d'Arehélaide, Vic. Gén. de Spolète; — M. le Chan. Odelin, 
- Vie. Gén. de Paris; — et le Rme P. Laurent Cossa, Pré- 
posé Général des Cleres Réguliers Somasques. 


22 Jeudi. 


Le St-Pére reçoit en audiences: LL. GG. Mgr François 
Xavier de Hornstein, Arch. de Bucharest; — Mgr Charles- 
François Turinaz, Ev. de Nancy; — et Mgr François Giaci, 
Ev. de Marsi et Pescina; — ainsi que M. Bazire, Président 
de la Jeunesse Catholique Frangaise, et M. Lerolle, ancien 
Président. 

— Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, Mgr Joseph Pe- 
trelli est nommé Secrétaire de la Délégation Apost. pour 
les Iles Philippines. 

23 Vendredi. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Henri Pelgé, 
Ev. de Poitiers; — le Rme P. Félix Fioretti, Sup. Gén. 
des Barnabites; — Mgr François Marchetti-Selvaggiani, 
Auditeur de la Délégation Apost. des Etats-Unis; — et 
M. Delarbre, Député du Parlement français. 

— Dans l'aprés-midi, le St-Père reçoit, dans le Musée 
- Lapidaire, le pèlerinage national français. 

24 Samedi. 

Le St-Pére reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Benoît Bo- 
nazzi, Arch. de Bénévent; — Mgr Joseph Fiorenza, Arch. 
de Syracuse; — et Mgr Placide Ludovic Chapelle, Arch. 
| de la Nouvelle-Orléans, Délégué Apost. de l'Ile de Cuba, 
accompagné par Mgr Broderick. 

f 26 Lundi. 

È Le St-Père regoit en audiences: le Rme Dom Jean del 

- Papa, nouvel Abbé et Ordinaire de la Basilique Patriarcale 

- et du Diocèse Nullius de St-Paul-hors-les-murs; — et le 

| T. R. Père Casimir Jurie, Délégué général des Frères 

. Mineurs. 

3 27 Mardi. 

È Le St-Père regoit en audiences: LL. GG. Mgr Sauveur 

= Tolu, Arch. d'Oristano; — Mgr Jean Cagliero, Vic. Apost. 
de la Patagonie Septentrionale; — et Mgr Joseph Petrelli, 
Secrétaire de la Délégation Apost. aux îles Philippines. 

28 Mercredi. 

Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Cyrille Ma- 
caire, Patriarche d'Alexandrie pour le Rite Copte, accom- 
pagné par Mgr Maximin Sedfaoni et Mgr Ignace Berzi, Evé- 
ques du même Rite; — Mgr François Symon, Arch. Tit. 

. d'Athalie; — et Mgr Louis Pugliesi, Ev. d'Ugento. 
| 29 Jeudi. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr François-Henri 
Pelgé, Ev. de Poitiers; — S. G. Mgr Dominique Bianconi, 
Ev. de Ferentino; — et le Rme P. François de Paule Ra- 
gonesi, Sup. Gén. des Théatins. 

30 Vendredi. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Pierre Bale- 
Stra, Arch. de Cagliari; — et M. le Chanoine Odelin, Vi- 
caire Général de Paris. — 


Octobre 1904. 


1 Samedi. 
Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr François-Xavier 
de Hornstein, Arch. de Bucharest; — et M; Emile Olivier, 
de l'Académie Francaise. 


2 Dimanche. 
Le St Pére reçoit en audiences: Mgr Monchamps, Vicaire 
Général de Liège; — et le T. R. P. Bellandi, Abbé Béné- 
dictin de l'Abbaye de Fiorentina. 


3 Lundi. 


Le T. R. P. Eschbach, ex-Supérieur du Séminaire Pon- 
tifical Français à Rome, présente au St-Père le R. P. Henri 
Le Floch, son successeur dans cette charge. 


4 Mardi. 


Le St-Pére reçoit en audiences: S. Exe. M. le Duc Don 
Antonin Salviati; — et le R. P. Pieard, Supérieur du Col- 
lége des Fils de Marie Immaculée. 


5 Mercredi. 


Le St-Pére regoit en audiences: S. G. Mgr Frangois Ra- 
gonesi, Arch. Tit. de Mira, Délégué Apost. en Colombie; 
— Mgr Odoacre Mocenni; — et M. l'Avocat Paul Pericoli, 
Camérier d'honneur de cape et d'épée. 

— Dans l'aprés-midi, le St-Pére regoit, dans la Loggia 
du,second étage, un groupe de pélerins Hollandais. 

6 Jeudi. 


Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Etienne- 
Jules Gazaniol, Ev. de Constantine; — et Mgr Charles 
Pietropaoli, Ev. de Trivento. 


— Dans l'après-midi, le St-Père reçoit, dans la Loggia 
du second étage, un groupe de pèlerins Hongrois, du Tiers 
Ordre de St-Frangois. 

7. Vendredi. 

Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Léonard 
Haas, Ev. de Bále et Lugano; — Mgr Alfred Peri-Moro- 
sini, Ev. Tit. d'Area, Admin. Apost. du Canton du Tessin; 
— et les membres du Comité pour le pèlerinage suisse. 


8 Samedi. 

Le St-Pére reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Ambroise 
Agius, Arch. Tit. de Palmyre, Délégué Apost. aux Iles Phi- 
lippines; — Mgr Louis Canali, Arch. Tit. de Ptolémaide; 
— et Mgr Basile Hosszu, Ev. de Lugos, du Rite Grec- 
Ruthène. 

— Le T. R. Père Pacifique de Seggiano, des Mineurs 
Capucins, est nommé Prédicateur Apostolique, en remplace- 
ment du T. R. P. Paul de Pieve, récemment promu au siège 
épiscopal de Pesaro. 

9 Dimanche. 

Le St-Père reçoit à 11 heures, dans la Salle Royale, un 
pèlerinage suisse. 

10 Lundi. 


Le St-Père reçoit en audience solennelle, dans la Salle 
du Trône, une Députation de l'Ordre Teutonique, venue 
apporter ses félicitations et ses vœux à l’occasion de l’exal- 
tation de Pie X. 
| 11 Mardi. 

Le St-Père reçoit-en audiences: Sa Béatitude Mgr Cyrille 
Macaire, Patriarche d'Alexandrie pour le Rite Copte; — 
LL. GG. Mgr François-Marie-Anatole Rovérié de Cabrières, 
Ev. de Montpellier; — Mgr. Etienne-Jules Gazaniol, Ev. de 
Constantine; — Mgr Léonard Haas, Ev. de Bâle; — Mgr 
Alfred Peri-Morosini, Admin. Apost. du Tessin; — ainsi que 
Mgr Charles Kreutzwald, Vicaire Gén. de Cologne; — et 
le T. R. P. Dom Laurent Janssens, Recteur du liga de 
St-Anselme. 
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12 Mercredi. 


Le St-Père reçoit en audiences : Mgr Henri Sibilia, Au- 
diteur de la Nonciature Apost. d'Espagne, — Mgr Michel- 
Ange Bovieri, Auditeur de la Nonciature Apost. du Portugal ; 
— le T. R. P. François Xavier Wernz, Recteur de l'Uni- 
versité Grégorienne; — Mgr Georges Picot, membre de 
l'Institut de France; — M. Delahaye, Sénateur français ; — 
et Mgr Lohninger, Recteur de Sainte-Marie dell'Anima. 

— A quatre heures de l’après-midi, le St-Père reçoit 300 pè- 
lerins du Diocèse d'Aversa. 

13 Jeudi. 

Le St-Pére regoit en audiences: S. G. Mgr Antoine- 
Sébastien Valente, Arch. de Goa, Patriarche des Indes 
Orientales; — Mgr François Vento, Ev. d'Aversa; — 
S. Exe. M. le Due Amédée d'Astraudo; — et M. le Baron 
d'Elberts. 

14 Vendredi. 

Le St-Pére regoit en audiences: M. Cortys, Directeur de 

La Papauté; — et M. de Lamarzelle, Sénateur français. 


15 Samedi. 
. Le St-Père reçoit en audience les membres du Congrès 
des Jurisconsultes catholiques français. 
16 Dimanche. 

Le St-Père reçoit dans la Salle du Trône le Rme P. Do- 
minique Reuter, nouveau Ministre Général des Frères Mi- 
neurs Conventuels, ainsi que les membres du Chapitre 
Général. 

— A quatre heures de l'après-midi, le St-Père reçoit 
dans la Cour de St-Damase les paroissiens de Ste-Marie- 
Majeure et de St-Eusèbe. 

17 Lundi. 

Le St-Pére reçoit en audiences: S. G. Mgr Thomas 
De Stefano, Arch. de Trani et Barletta; — Mgr Faloci- 
Putignani, Pro-Vicaire Gén. de Foligno; — et Mgr Paul 
Nourisson, Président de La Défense religieuse de Paris, ainsi 
que quelques membres de l'Association. 

18 Mardi. 

Le St-Pére reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Bernardin 
Di Milia, Ev. de Larino; — Mgr Sauveur Fratoechi, Ev. 
Tit. de Memphis, Auxiliaire d'Orvieto; — et Mgr Adolphe 
Nouel, Arch. Tit. de Métymne, Auxiliaire de l'Arch. de 
S. Domingùe. 

19 Mercredi. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. Exe. M. le Baron Wol- 
fram de Rotenhan, Env. Extr. et Min. Plénip. de Prusse; 
— S. G. Mgr Placide-Ludovic Chapelle, Arch. de la Nou- 
velle-Orléans; — et S. G. Mgr Paul-Charles Origo, Ev. de 
Mantoue. 

20 Jeudi. 

Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, Mgr François Fa- 
beri est nommé Secrétaire du Vicariat de Rome. 

— Le St-Pére regoit en audiences: S. G. Mgr Prosper 
Scaccia, Ev. de Tivoli; — S. G. Mgr Jean-Marie Simon, 
Ev. Tit. de Thaumacium, Vic. Ap. du Fleuve-Orange; — 
le R. P. Henri Denifle, Sous-Archiviste des Archives du 
Vatican; — ainsi qu'un groupe de pèlerins anglais. 

21 Vendredi. 


Le St-Père reçoit en audiences: S. G. Mgr Antoine- 
Sébastien Valente, Arch. de Goa, Patriarche des Indes Orien- 





tales; — et le Rme Dom Colomban, Abbé Ordinaire de È 3 


Notre-Dame de Lérins. 
22 Samedi. 


Le St-Père regoit en audience S. Exe. M. le comte Ni- 
colas Széesen de Témerin, Ambassadeur d'Autriche-Hongrie 
près le St-Siège. 

24 Lundi. 

Le St-Père reçoit en audiences: Sa Béatitude Mgr Cy- 
rille VIII Geha, Patriarche d'Antioche pour le Rite Grec- 
Melchite; — S. G. Mgr Flavien Kfuri, Arch. d'Emesa; — 
S. G. Mgr Macarios Saba, Arch. de Palmyre; — Mgr 
Athanase Zalka, Archimandrite, Vicaire du Patriarche d'A- 
lexandrie; — S. G. Mgr François do Rego Maia, Ev. de 
Bélem de Parà; — S. Exe. M. le Dr Bruno G. Chaves, 
Env. Extr. et Min. Plénip. du Brésil, — et M. Albert Blancas, 
nouveau chargé d'Affaires de la République Argentine. 

25 Mardi. 


Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Théophile 
Popiel, Arch. de Varsovie; — Mgr Henri Barillon, Ev. de 
Malacca; — et Mgr Jean-Marie Simon, Ev. Tit. de Thauma- 
cium, Vie. Apost. du Fleuve-Orange. 

26 Mercredi. 


Le St-Pére regoit en audiences: LL. GG. Mgr Joseph Ri- 
dolfi, Ev. de Todi; — et Mgr Paul Barone, Arch. Tit. de 
Mélytène. 

27 Jeudi. 


Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr. Uccel- 


lini, Ev. de Cattaro; — et Mgr Jean Hazera, Ev. de Ue 
28 Vendredi. 


S. Exe. M. le Prince Yong-Tchanc-Min, Env. Extr. et 
Min. Plénip. de Corée à Paris, présente au St-Père une 
lettre autographe de l'Empereur de Corée. 


29 Samedi. 
Un service funèbre est célébré dans la Salle des Béati- 


fications pour le Roi de Saxe Georges III. La Messe Pon- 


tificale est chantée par S. Em. le Card. Antoine Muti 
le St-Père donne l'absoute. 
30 Dimanche. 

Le St-Père reçoit à 11 heures dans la Salle Royale 500 

Tertiaires de St-Frangois de l'Aracoeli. 
31 Lundi. 

Le St-Père célèbre à 7 heures la S. Messe dans la Cha- 
pelle Pauline et distribue la S. Communion aux membres 
de Sa Noble Famille laique. 

— S. G. Mgr Vincent-Théophile Popiel, Arch. de Var- 


sovie, est reçu en audience. 
C. F. 
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ANALECTA NOVA 


EX ACTIS SUMMI PONTIFICIS 


ET E SECRETAR. BREVIUM 


I. 
PIUS PP. X. 
MOTU PROPRIO. 


De constabilienda conditione hierarchica 
Ordinum Scholarum Piarum et Minorum, in Hispania. 


Singularitas regiminis, ex qua, veluti ex salubri quodam 
nexu, vim ac regularis Zobservantiae tutelam Religiosi Or- 
dines mutuantur, superiore saeculo, ob peculiaria adiuncta, 
gravissima illa quidem praeterque ordinem, sic in Hispania 
‘ab Apostoliea Sede temperari debuit, ut moderatores insti- 
tuerentur, qui, vario nomine, Religiosos omnes, in Regum 
Catholicorum ditione degentes, suprema auctoritate regerent ; 
ita tamen ut, etiamsi hi totius Religiosae Familiae anti- 
Stites appellarentur, nulla potirentur potestate in exterarum 
Provinciarum alumnos. 

58 


At vero huiusmodi Regularis Hierarchiae conditio, anno- 
rum decursu, multis magnisque, tum intra tum extra Hispa- 
niae fines, difficultatibus patuit; ut ideo innumeri cense- 
rentur Religiosi viri, ex omni Ordine omnique gradu, qui, 
laudabili studio, eontenderent ad pristinam regredi regiminis 
unitatem, quae vel ipsis Hispanis multo fuerat gloriosior, 
ob dignitates ac munera, quibus Romae plures eorum fue- 
runt quovis tempore honestati, magna totius Catholicae 
Nationis commendatione. 2 

Pro rerum igitur adiunctis, huie Religiosorum studio re- 
stituendae veteris, Ordinis cuiusque proprii, unitatis Sedes 
Apostolica ultro satisfacere conata est. Quamobrem . Reli- 
giosae Familiae pleraeque omnes unico iam regimine guber- 
nantur. Quod quam feliciter sit factum ipsi Religiosorum 
coetus manifestant, qui, in decorem pristinum revocati, adeo 
inter Hispanos florent, ut patriae genti maximo sint orna- . 
mento. Quod si eaeterae Religiosorum consociationes, quae 
nondum unitate regiminis fruantur, provehi et amplificari 
cognoscuntur; id debetur maxime bonae alumnorum volun- 
tati, qui, non modo Sedis Apostolieae mandatis stare semper 
parati sunt, sed cum supremis praeterea sui cuiusque Or- 
dinis moderatoribus animo coniunguntur ; unde et adstatores 
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Romae habere de gente sua apud eosdem supremos Mode- 
ratores gaudent et gloriantur. 

Iamvero, dum Franciscales Minores atque Ordo Scholarum 
Piarum eo regimine, in Hispania, uti pergent, quo nune 
utuntur, quodque Nos peculiaribus de causis permittimus 
ac toleramus ad nutum Sanctae Sedis; ut sarta sit atque 
tecta eorumdem Ordinum substantialis unitas, quam Sedes 
Apostoliea nunquam sublatam voluit, et ut certae tutaeque 
habeantur normae circa potestatis amplitudinem  Modera- 
iorum dictorum Ordinum in Hispania, ipsorumque eum su- 
premo totius religiosi Ordinis Antistite coniunctionem, edi- 
cimus atque în virtute sanctae obedientiae (iubemus quae 
sequuntur: 


I. Vice-commissarius apostolieus Fratrum Minorum in 
Hispania itemque Vicarius Generalis Scholarum Piarum sunt 
vere Vicarii Generales, alter Ministri Generalis, alter Prae- 
positi Generalis Ordinis euiusque sui. Uterque appellatione 
Vicarii Generalis Minorum in Hispania et Vicarii Gene- 
ralis Scholarum Piarum in Hispania tamquam priva et 
propria utetur. j 

II. Ambo eligentur in Capitulo interprovinciali hispanico : 
hoe enim vocabulo Capitula eiusmodi designabuntur. Electo- 
res vero, sive ut aiunt Vocales, qui dietis Capitulis inte- 
rerunt, iidem habebuntur qui in caeteris Ordinis Provinciis, 
in Capitulo generali adesse ius habent. — Porro Capitula 
interprovincialia sexto quoque anno cogentur, elapso mense 
a Capitulo Generali celebrato. 


III. Assistentes seu Definitores Vicarii Generalis hispa- 
niei, quavis alia appellatione abrogata, Assistentes seu Defi- 
nitores interprovinciales Hispaniae vocabuntur. — Eorum- 
dem electio in Capitulis interprovincialibus fiet. 


IV. Viearii Generales eornmque Assistentes seu Defini- 
tores ultra sexennium suo quisque munere fungi nunquam 
poterunt, nisi ex peculiari Sedis Apostolicae facultate. Mu- 
nere autem cedent post mensem a celebratione Capituli Ge- 
neralis in quo vel Moderator supremus eligitur, vel saltem 
Definitores novi sufficiuntur. 


V. Auetoritas Vieariorum Generalium Hispaniae quum 
sit tantum in Religiosos homines qui in terris hispanis 
degunt; iidem Viearii in domos seu coenobia, ultra mare 
sita, delegata tantum auctoritate potientur; eo modo eaque 
amplitudine, quae Supremis Ordinis Antistitibus videbuntur. 

VI. Porro auctoritas haec in transmarinas domos sie a 
Moderatore Generali communi pacto eum vicario hispanico 
definietur, ut quae sequuntur leges minime praetereantur: 


, a) Missio ae revocatio Religiosorum fiet a Vicario Ge- 
nerali, adhibito prius consensu Moderatoris Generalis. 

b) Item Vicarii Generalis erit designare eos, qui domos 
transmarinas regant; id tamen non sine praevio consensu 
Ministri seu Praepositi Generalis fiat, praesertim ubi de 
maioribus Superioribus deligendis agatur. 

c) Ius atque officium Vicario erit, per se vel per alium, 
transmarinas domos rite invisendi, annuente tamen in ante- 
eessum Moderatore Generali. 

d) Quae Provineiae Religiosorum trans mare sunt, quin 
ab aliquo Provinciali Superiore in Hispania dependeant; 
earum Generalis Ordinis Moderator unice Superior esto. — 
Quapropter nullus erit loeus auctoritati delegatae Viea- 
riorum Generalium, si transmarinae domus cum aliqua 
Hispaniae Provincia, veluti pars eius, minime cohaereant, 


vel cum eadem in unam Provinciam vel quasi Provinciam 
coalescant. 

VII. Celebratio Capitulorum Interprovincialium Hispaniae, 
itemque eorum confirmatio, necnon electionum in iis pe- 
ractarum, ad unum totius Ordinis Moderatorem privo iure 
pertinebunt. 

VII. Quidquid a Curia Regulari, quae Romae est, pro 
auctoritate edicendum erit, per Vicarios Generales ordinario 
transmittatur. Quin vero ab iisdem Vicariis edoceantur ac 
votum exquirant, Supremi Moderatores- Ordinis nulli obe- 
dientiam quam vocant, ordinario dabunt extra fines Hispa- 
niae exsequendam. — Nemo autem Religiosorum egredi ex 
Hispania poterit, etiam ut Romam veniat, nisi facultate 
facta a Magistro seu Praeposito Generali: quod si ab hoc 
arcessatur, abnuere nequaquam poterit eo pergere quo advo- 
cabitur. 

IX. Supremo Ordinis Antistiti reservantur novae do- 
morum fundationes, expulsiones Religiosorum eorumdemque 
dimissiones ex Ordine, exequutio Rescriptorum apostolicorum 
quae commissa fuerit Moderatori maximo, nulla mentione 
facta Vicarii Generalis hispani: item statuta et mandata 
quae quamvis statutorum generalium mutationem minime 
importent quovis tamen modo substantialia Ordinis attingunt. 

X. Vicarius Generalis ius habet invisendi etiam per de- 
legatos, domos universas quae in Hispania sunt quaeque 
cum Provinciis hispanis sunt coniunetae. Ad eumdem vero 
appellandi ius est Religiosis omnibus, qui eius ordinaria 
vel delegata auctoritate reguntur. Incolume tamen esto Ma- 
gistro seu Praeposito generali ius invisendi, etiam per de- 
legatos, domos quae "Vicariis subsunt, itemque excipiendi 
appellationes Religiosorum quorumeumque qui Vicariis eisdem 
subduntur. 

XI. Religiosi hispani, qui necessariis ornentur dotibus, 
eligi poterunt ad munia quaecumque universi Ordinis ge- 
renda etiam ad Magisterium maximum: quare in Capitulis 
generalibus omnes et singulae regulares provinciae Hispaniae 
iura omnia et offieia habebunt, quibus caeterae utuntur. 
Praeterea religiosi hispani ius habent ut unus saltem ex 
eorum numero sit Assistens vel Definitor Generalis in 
suprema Ordinis Curia, prout leges eiusdem Ordinis ferunt. 
— ]tem Vicario Generali ius esto idoneum e suis alumnum 
praesentandi, a Ministro seu Praeposito Generali ad trien- 
nium tantum adprobandum, qui Vice-procurator Hispaniae 
Romae sit (nisi ipse Procurator Ordinis universi Hispanus 
fuerit), habeatque secum adiutores pro munere. — Tandem 
Vicarius Generalis tertio quoque anno Romam veniat ut 
(salvo iure visitationis quod Moderatori Generali competit) 
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vice-procurationem hispanicam invisat, deque statu Provin- : 


ciarum Hispaniae supremo Ordinis Antistiti rationem reddat. 

XII. Quum Ordo Minorum S. Francisci itemque Scho- 
larum Piarum unicus sit atque individuus, religiosae pro- 
fessiones non in manibus modo Superiorum Hispaniae emit- 
tantur, sed praecipue, immo vero necessario, in manibus 
Ministri seu Praepositi totius Ordinis. 

XIII. Vicarii Generales tum Minorum tum Scholarum 
Piarum, qui nunc sunt in Hispania, itemque qui a consilio 
eisdem sunt, hac vice tantum, biennio in munere perma- 
nebunt: elapso biennio, Capitulum interprovinciale, ut supra 
dictum est, celebrabitur. — In posterum: autem, ut rectius 
res eveniant, iidem Vicarii Generales eorumque Consiliarii 
suo munere decedent quoties Capitulum generale cogetur, 
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elapso videlicet mense ab eius celebratione, ut supra edi- 
etum est art. III. 

XIV. Si quis demum actus, ob substantiales defectus, 
nulli fuerint atque illegitimi usque ad horam receptionis 
huius Motu-proprii; eos, si sanabiles sint, benigne sanamus 
et convalidamus. 

Hae Nostrae declarationes et praeseriptiones, vix atque 
acceptae fuerint, pleno robore fruentur, non obstantibus 
quibuseumque etiam specialissima mentione dignis. 

Patrocinium Immaeulatae Virginis Mariae opemque Fran- 
cisci et Iosephi Patrum Legiferorum Religiosis Minoribus 


et Scholarum Piarum hispanis implorantes, Franciscali et 


Calasanctianae Familiae universae apostolicam benedictionem 
paterna charitate impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum in die festo SS. Apo- 
stolorum Petri et Pauli MCMIV, Pontificatus Nostri anno 
primo. 

PIUS PP. X. 


Il. 


Epistola Abbati Solesmensi circa Gregorianos concentus. 


Dilecto Filio Paulo Delatte, 0. S. B. 
Congregationis Gallicae Antistiti, Abbati Solesmensi. 


PIUS PP. X. 
DILECTE FILI, SALUTEM ET APOSTOLICAM BEN&DICTIONEM. 


Ex quo tempore praeclarae vir memoriae Prosper Gué- 
ranger, primus decessor tuus, quum sese ad sacrae liturgiae 
scientiam totum contulisset, vestra studio suo excitavit in- 
flammavitque studia, nobilitatum nemo ignorat coenobii So- 
lesmensis nomen maxime ob datam solertissime operam re- 
dintegrandae in gregorianis concentibus veteri disciplinae. 
Huiusmodi incoeptum, laboriosum aeque ae frugiferum, vobis 
urgentibus, non defuere ab Apostolica Sede, nec sane pote- 
rant, testimonia laudis. Illud enim plus semel Leo XIII 
fel. rec., nominatim anno MDCCCCI (1) seriptis ad te litteris 
probavit; proxime autem mense Februario editos vestris curis 
rituales de cantu libros sacrum consilium Ritibus praepo- 
situm et ratos habuit et late iam usu receptos libenter 
agnovit. Nos vero, qui mature offieii Nostri duxerimus esse 
hoe aggredi ex auetoritate opus, id est gregorianos modos 
ad rationem restituere antiquitus traditam, permagni vestros 
in hoc genere labores. facere, saepe alias professi, novissime 
ostendimus. Namque in solemnibus caeremoniis, quibus ad 
magni Gregorii cineres saecularem eius natalem celebra- 
vimus, quum vellemus instaurandi eantus gregoriani tamquam 
consecrare initia, ipsos Solesmenses concentus adhiberi ad 
exemplum iussimus. Nune autem peculiaris Nobis est causa 
cur, praeter hanc tantam in vobis sollertiam, deditissimum 
Romano Pontifiei animum dilaudemus. Etenim eogitantibus 
Nobis Vaticanam decernere liturgicorum concentuum edi- 
tionem, quae auspiciis adornata Nostris ubique usurpanda 
foret ac. vestram in hoc propositum navitatem advocantibus, 
periueundae a te, dilecte fili, allatae sunt mense Martio 
litterae, quae vos non modo promptos paratosque nuntiarent 
esse ad elaborandum in re, qua cuperémus, sed, eiusdem 


(1) Ofr. Anal. Eccl. vol. IX, p. 194. 


rei gratia, velle admodum vulgatos iam vestrarum vigilia- 
rum fruetus Nobis concedere. Facile enimvero est intelligere, 
quanto vobis steterit, istud amoris et obsequii praebere spe- 
cimen, quamque gratum propterea Nobis acciderit. Itaque, 
quo meritam pro singulari benefieio referremus gratiam, 
quum subinde authenticam, quam dicimus, editionem de- 
lectis viris curandam motu proprio commisimus (1), simul 
Congregationis istius, eui praesides, potissimeque familiae So- 
lesmensis has voluimus esse partes, universam quae extet, 
veterum de hae re monumentorum segetem more institu- 
toque suo explorare, indeque elaboratam digestamque edi- 
tionis huius materiam ministrare iis, quas designavimus, 
probandam. De quo mandato vobis munere, operoso quidem 
sed perhonorifico, tametsi iam acceperas, libenter Nos ipsi 
te facimus, dilecte fili, certiorem, ad quem cura summa, 
ut illud sodales exequantur tui, pertinet. Novimus quanto- 
pere Apostolicam Sedem Eeclesiamque diligas, divini cultus 
decori studeas, sanctae monasticae vitae instituta custodias. 
Harum porro exercitatio virtutum, sieut dedit vobis usque 
adhue, ita dabit de reliquo felicem doctorum laborum exi- 
tum: siquidem non inepte cadit in vos alumnos quod de 
patre legifero Gregorius praedicavit: nullo modo aliter do- 
cere potuit quam vixit. Caeterum vobis, ad rem perficien- 
dam conéreditam, confidimus fore ut opportuna abunde sup- 
petant studiorum adiumenta, maximeque vetustos codices 
conquirentibus ne quid obstet: non defutura, quod caput 
est, divina quae enixe precamur auxilia, certum habemus. 
Quorum /auspicem itemque benevolentiae Nostrae singularis 
testem tibi, dilecte fili, tuisque sodalibus Apostolicam bene- 
dictionem amantissime in Domino impertimus. 

Datum Romae apud S. Petrum, die XXII Maii, festo 
Pentecostes, an. MDCCCCIV, Pontificatus Nostri anno primo. 


PIUS PP. X. 


III. 


Indulgentiae conceduntur ad decennium pro Missionibus 
a: PP. Capuccinis Prov. Hispaniae dandis. 


PIUS PP. X. 
Ad futuram rei memoriam. 


Ut saerarum Missionum, quae variis in regionibus Di- 
vinae Bonitatis munere habitae fuerint, aliquod perenne re- 
eordationis monumentum. permaneat, et Christianus populus 
in audiendo Dei verbo, divina opitulante gratia, uberiorem 
pro animabus suis utilitatem percipiat, coelestes Ecclesiae 
thesauros humilitati Nostrae ex Alto commissos, cum ii a 
Nobis. postulantur, libenter elargimur. ltaque exhibitis sup- 
plicationibus a dilecto filio Jucundo a Montone, Ordinis 
Fratrum Minorum S. Francisci Capuccinorum Procuratore 
Generali, obsecundare volentes, deque Omnipotentis Dei 
misericordia ac BB. Petri et Pauli App. Eius auctoritate 
confisi, omnibus et singulis utriusque sexus Christifidelibus 
qui concionibus Missionum, quas praedieti Ordinis Fratres 
ex Provinciis B. Mariae Virg. Immae. Andalutiana, B. Ma- 
riae Virg. a Columna Navarrensi, Pretiosissimi Sanguinis 
D. N. lesu Christi Valentina, B. Mariae Virg. de Monte 
Serrato Cataloniensi, et SSmi Cordis Iesu Castellana, ubique 


(1) Cfr. Anal. Eccl. vol. XII, p. 147. 
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locorum de respectivi Ordinarii licentia habituri erunt, sal- 
tem ter devote interfuerint, et durante uniuscuiusque Mis- 
sionis curriculo, uno die ad fidelium arbitrium sibi eligendo, 


vere poenitentes et confessi ac S. Communione refecti quam- 


libet Eeclesiam, seu quodlibet Oratorium publieum devote 
visitaverint, ibique pro Christianorum Prineipum concordia, 
haeresum extirpatione, peccatorum conversione ac S. Matris 
Ecclesiae exaltatione pias ad Deum preces effuderint, ple- 
nariam omnium peccatorum suorum indulgentiam et remis- 
sionem misericorditer in Domino concedimus: quam etiam 
pro extraneis, si alibi, idest extra paroeciam in qua Missio 
habetur, Saeramentalem Confessionem et Communionem 
peragant, ad quindecim usque dies post expletam Missionem 
prorogamus. Praeterea omnibus et singulis utriusque sexus 
Christifidelibus. vere etiam poenitentibus et confessis ae 
S. Communione refectis, qui eoram Cruce, quam memora- 
tarum Provinciarum Fratres, emenso Missionum . curriculo, 
respectivis in locis de respectivi Ordinarii licentia erexerint, 
vel qualibet in Eeclesia seu. publieo Sacello die erectionis 
eiusdem . Crucis, ae die huiusmodi erectionis. anniversario, 
aut Dominica proxime sequenti, necnon diebus festis Inven- 
tionis et Exaltationis SS. Crucis, vel Dominica immediate 
respective sequenti, ut superius diximus, oraverint, quo die 
praedictorum. id egerint, plenariam similiter omnium pec- 
catorum suorum indulgentiam et;remissionem misericorditer 
in D.no impertimur. Insuper iisdem fidelibus qui corde sal- 
tem contriti qualibet. vice concionibus Missionum a Fra- 
tribus ex praedictis Provinciis peragendarum devote inter- 
fuerint, et quamlibet Eeclesiam seu Oratorium publieum 
visitaverint, ibique, ut supra oraverint, septem annos toti- 
demque quadragenas: qui autem corde saltem contrito ante 
Crucem in fine Missionum, ut supra, erectam vel erigen- 
dam septies Salutationem Angelicam devote recitaverint, 
etiam septem annos totidemque quadragenas: quo denique 
die ante eamdem Crueem quinquies Orationem Dominicam 


et Salutationem Angelicam in honorem SS. Vulnerum D. N. | 


lesu Christi corde saltem contrito pariter recitaverint, ter- 
centum dies de iniunctis eis seu alias quomodolibet debitis 
poenitentiis in forma Ecclesiae consueta relaxamus. Quas 
omnes et singulas indulgentias, peccatorum remissiones ac 
poenitentiarum relaxationes etiam animabus fidelium Pur- 
gatorio detentis per modum suffragii applicari posse, indul- 
gemus. Cum vero, sicut accepimus, vastissimae in Hispaniis 
praesertim existant paroeciae, ubi magno fidelium numero 
eorumque pietati satisfaciendae una tantum Crux haud suf- 
ficiat, Nos huie etiam rei benignitate Nostra prospicere 
statuimus, eisdemque Fratribus Missionariis ex memoratis 
Provinciis, tenore praesentium, veniam faeimus, cuius vi 
ipsi in iis paroeciis quae per latum tractum nimis protensae 
sunt, sacris expletis Missionibus, alteram etiam Crucem, 
accedente respectivi Ordinarii consensu, erigere licite possint 
valeantque: ita ut Christifideles qui coram altera Cruce 
erecta vel erigenda preces, ut supra, effuderint, omnes et 
singulas tam plenarias quam  partiales indulgentias, quas 
superius recensuimus, adipiscantur; dummodo tamen cetera, 
quae ad eas consequendas iniuneta sunt, pietatis opera rite 
praestiterint. In contrarium facientibus non obstantibus 
quibuseumque. Praesentibus ad decennium tantum valituris. 
Volumus autem ut praesentium Litterarum transumptis seu 
exemplis, etiam impressis, manu alicuius Notarii publiei 
subseriptis et sigillo personae in ecclesiastica dignitate con- 





stitutae munitis eadem prorsus fides adhibeatur, quae adhi- 
beretur ipsis praesentibus, si forent exhibitae vel ostensae. 
Datum Romae apud S. Petrum sub annulo Piscatoris die 
V Septembris MDCCCCIV, Pontifieates Nostri Anno Se- 
eundo. j 


L. 98 S. 
Pro: Dno Card. MACCHI. 


Nicozaus MARINI. 


IV. 


„Epistola E.mo D. Card. Lécot Archiepiscopo Burdigalensi. 


Al nostro caro figlio, salute e benedizione apostolica. 


E con la più grande gioia del nostro animo che Noi 
abbiamo ricevuto la Jettera del Clero di Bordeaux, che, 
d'accordo coi vostri preti, voi ci avete recentemente inviato. 
Noi possiamo appena esprimervela in questa lettera. 

La nostra attenzione e stata attirata sull'onore che ci 
avete reso, perché noi sappiamo quanto sieno viccoli i nostri 
meriti, ma Noi abbiamo amato sopratutto la fede e carità, 
che in questi tempi d'iniquità e di lotte disgraziate vi uni- 
seono a questo seggio apostolico. 

Come è giusta e saggia la parola con la quale avete 
detto che amate il Vicario di G. C., perché amate la Francia! 
E certamente, se si deve prestar fede ai monumenti di tutte 
le età, tutto ció che fa l'elogio e la gloria della vostra . 
patria, è unito alla storia della Chiesa e dei Pontefici 
romani. . i 

Siate tutti uomini di energia, ed amate la vostra patria, 
e siate disposti a combattere per la vostra religione. 

È per darvi nuova forza che Noi vi stringiamo affettuo- 
samente fra le nostre braccia, voi, caro figlio, ed il vostro 
clero, vi accordiamo inoltre nell'effusione del nostro cuore, 
come pegno della grazia celeste, la benedizione apostolica. 

Dato a Roma presso San Pietro, 10 ottobre 1904, se- 
condo anno del nostro Pontificato. 


PIO PP. X. 


EX ARIS 
CONSISTORIALIBUS 


1. 
Romae die 14 Novembris 1904. 


Consistorium secretum. 


La Santità di Nostro Signore Pio Papa X questa mat- 
tina ha tenuto nel Palazzo Apostolico Vaticano il Conci- 
storo Segreto, nel quale l’E.mo e R.mo Signor Cardinal 
Sanminiatelli Zabarella, terminato l'offieio di Camerlengo 
del Sacro Collegio, ha presentato la solita Borsa a Sua 
Beatitudine, che si è degnata passarla all'E.mo e R:mo 
Signor Card. Mathieu. Quindi ha pronunziata là seguente - 
Allocuzione: 3 
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Allocutio Sanctissimi. 


Venerabiles Fratres. 


Duplieem, nostis, ob eausam amplissimum Collegium 
vestrum ad Nos convoeavimus, ut de duobus Beatis viris 
in Sanetorum album rite referendis, simulque de novis 
creandis Episcopis hodierno die vobiscum ageremus. Utra- 
que res cum sane magna, tum laeta atque iucunda : verum 
— haud opportuna laetitiae sunt adiuncta temporum. Nam 
praeter ealamitosissimum belli incendium, quo plures iam 
menses Orientis extrema flagrant, quod quidem Nos, qua 
. sumus et esse debemus in homines universos charitate pa- 
i terna, supplices obsecramus Deum ut restingui celeriter 
- velit, propiora etiam quaedam sunt quae aegritudine Nobis 
- efficiant. Etenim a contemplanda christianarum excellentia 
i virtutum divertere mentem cogimur ad ingentem hominum 
- multitudinem, qui vix aliquam christiani nominis umbram 
- retinent; quumque gestit Nobis animus, quod pastores bonos 
> viduatis dare ecclesiis multis possumus, simul vehementer 
- dolet, quod aliarum, nec ita paucarum, viduitati consulere 
iam nimium diu prohibemur. 

Facile intelligitis nationem hoc loco spectari eam quae, 
quum. sit inter catholicas nobilissima, tamen alienis a reli- 
gione studiis multorum commovetur iamdudum et iactatur 
miserrime. Scilicet eo processit ibi malarum rerum audacia, 
ut e domiciliis disciplinarum aulisque iudiciorum simula- 
erum Eius, qui unus est Magister aeternusque hominum 
Iudex exturbatum publice fuerit. In multis autem incom- 
modis, quae ibidem Eeclesiam premunt, hoc in primis grave 
eonquerimur, impedimenta omne genus inferri cooptationi 
Episeoporum: nisi quod graviora quoque agitari consilia 
videmus. Iamvero huius tantae offensionis idoneam causam 
frustra quaeras praeter illam, quam modo attigimus: nam 
quae in Apostolicam Sedem coniicitur eriminatio, non ipsam 
in conditionibus pactis mansisse, ea quidem quantum ab 
honesto, tantum distat a vero. Hane porro propulsare ca- 
lumniae labem in conspectu vestro, Venerabiles Fratres, 
necessarium ducimus, antequam ad ea, quae proposita sunt, 
accedamus. 

Nonnulla memoramus ignota nemini. Superiore ineunte 
saeculo, quum teterrima novarum rerum procella, quae in 
Galliam ineubuerat, veteri disciplina civitatis eversa, avitam 
late religionem afflixisset, Decessor Noster inelytae memo- 
riae Pius VII et moderatores reipublicae, ille quidem sa- 
lutis animarum divinaeque gloriae causa sollicitus, hi vero 
ut stabilitatem rebus ex religione quaererent, icto inter se 
foedere, pactionem fecerunt, quae ad sarcienda Ecclesiae 
gallicae damna, eamque in posterum tutela legum munien- 
dam pertineret. Ad pactum autem conventum accessere 
; deinceps solo civilis potestatis arbitrio organici qui vo- 
- eantur articuli; at contra accessionem eiusmodi non modo 
Pius repugnavit re recenti, sed qui consequuti Romani Pon- 
tifices, oblata sibi opportunitate, praesertim quum eorum 
vis artieulorum urgeretur, acerrime restiterunt. Idque iure 
optimo, si quidem harum natura legum consideretur: legum, 
inquimus, non pactorum ; quippe consensio Pontificum nulla 
- unquam intercessit. Igitur hae leges nequaquam publicam 
securitatem spectant, de quo genere cautum erat in primo 
| paetionis capite: Cultus publicus erit, habita tamen ratione 
- erdinationum, quoad politiam, quas Gubernium pro pu- 
blica tranquillitate necessarias. existimabit. Neque enim est 
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dubium, si leges organicae continerentur hoc gemere, quin 
eas, memor obligatae fidei, receptura esset et servatura Ec- 
clesia. Nune vero legibus istis de disciplina fatque de ipsa 
doctrina Ecclesiae statuitur; pugnantia conventis plura san- 
eiuntur; abrogatisque magnam partem iis, quae in rei ca- 
tholicae commodum pacta essent, ecclesiasticae potestatis 
iura vindieantur civili imperio: a quo proinde non tutela 
expectanda sit Ecclesiae, sed servitus. — At praestat ea, 
quae inter Apostolieam Sedem et rempublieam gallicanam 
convenerunt, partite perstringere. 

Pertinent illa ad definiendas utriusque potestatis rationes 
mutuas. — Respublica quidem spondet Ecclesiae liberam 
religiosi cultus facultatem: Religio Catholica, Apostolica, 
Romana libere in Gallia exercebitur. Eadem munere offi- 
cioque suo alienam declarat totam sacrarum iurisdictionem 
rerum: tantum in hoe genere rata firmaque vult decreta, 
quae politiae idest publicae securitatis nomine sanciverit. 
Iamvero quum excipit ista, quorum non ita late campus 
patet, eo ipso confirmat, nihil se posse in caetera; utpote 
quae, quum supernaturalem vitam Ecclesiae attingant, ter- 
minos longe excedant civilis auctoritatis. Manet ergo, ipsa 
agnoscente et probante republica, quidquid fidem moresque 
spectet, id omne in dominatu esse arbitrioque Ecclesiae; 
ipsius esse instituenda curare atque instituta tueri, quae- 
eumque fidei morumque in catholicis sanctitatem conser- 
vent et foveant; ipsam propterea, nec nisi ipsam, posse po- 
pulo eos praeficere, qui christianae principia et instituta 
vitae pro offieio custodiant ae promoveant, administros sa- 
erorum dieimus et in primis Episcopos. 

Nihilominus in hae re, nempe concordiae facilius reti- 
nendae gratia, aliquid de severitate iuris sui remittit Ec- 
clesia facultatemque tribuit reipublicae eos nominandi, 
quibus episcopale mandetur munus. At vero facultas eius- 
modi nequaquam valet aut valere idem potest, quod insti- 
tutto canonica. Etenim assumere et collocare quempiam in 
sacrae dignitatis gradu, eique parem dignitati attribuere 
potestatem, ius est Ecclesiae ita proprium et peculiare, ut 
id cum civitate communicare, salva ratione divini muneris 
sui, non possit. Relinquitur ut concessa reipublicae nomi- 
natio nihil sibi velit aliud, nisi designare et sistere Apo- 
stolicae Sedi quem Pontifex, si quidem idoneum et ipse 
agnoverit, ad episcopatus honorem promoveat. Neque enim 
ita nominatum canonica institutio necessario sequitur; sed 
ante religiose ponderanda personae sunt merita. Quae si 
forte obstent, quominus episcopatum Pontifex, pro con- 
scientia officii, cuipiam conferat, nulla tamen lege cogi po- 
terit rationum momenta patefacere, quare non conferendum 
putarit. 

Ad haee, certas sollemnesque ad Deum preces Eeclesia 
pro summo magistratu civitatis adhibendas constituit; in 
quo amicam se civitati fore, qualiscumque demum huius 
fuerit temperatio publica, pollicetur. 

Ista quidem paetum habet, de quo loquimur, in praesens 
et futurum statuta: quod vero ad praeteritum tempus, trans- 
actionem continet ultro citroque compositam. Versatur haec 
in bonis, Ecclesiae non multo ante detractis publice: quae 
bona Pontifex civitati condonat; civitas autem fidem dat, 
praebituram se Clero sustentationem, quae cuiusque statum 
deceat. Agitur hie, ut apparet, de veri nominis contractu, 
quo quum certa praestatio pro re certa stipulata git, non 
est dubium, tametsi illa conventio foedusque resolvatur, 
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tamen ius manere integrum Ecclesiae aut rem repetere aut 
iustam pro re praestationem exigere. 

Exposuimus summa rerum capita, de quibus inter Gal- 
liam et Apostolieam Sedem, necessario maxime utrique tem- 
pore, convenit; quisquis ex veritate res aestimat, iudex 
esto, utra eonventis non steterit. 

Num Ecclesia ius datum reipublieae nominandi Episeopos 
unquam retractavit? Immo vero candidatos, quos respu- 
blica proposuisset, partem longe maximam, canonice in- 
stituit. Quodsi faetum quandoque est, ut aliquos non insti- 
tueret, maximis semper gravissimisque de causis, eisque 
extra genus politieum positis, factum est; quas causas non 
semel ipsi magistratus reipublicae deinceps cognitas proba- 
vere: nimirum ne religio, cui quidem Pontifex summam 
curam diligentiamque necessario debet, aliquid detrimenti 
caperet. 

Iam de legibus, publicae tranquillitatis ratione perlatis, 
obseurum non est Ecclesiam in exercendo saerorum cultu, 
quod promiserat, praestitisse: euius caeteroqui illustris ea 
est et pervagata doctrina, Deum esse cuiusvis in homines 
potestatis fontem, ideoque civilium quoque iussa et vetita 
legum, si quidem iusta et cum communi bono coniuncta 
sint, sancte inviolateque esse servanda. 

Nee minus aequam se fidamque impertiit reipublicae Ec- 
clesia, quaecumque usque adhue extitit constitutio tempe- 
ratioque civitatis. Semper enim iis qui praeerant, quum, de 
statuta formula Deum precaretur, non caelestem | modo, 
quod eaput est, opem, sed etiam civium optimorum gratiam 
conciliare studuit. 

Denique quam fideliter transactionem de facultatibus"suis 
faetam custodierit, vel ex hoc intelligi potest, quod nemo 
unus molestiam ab Ecclesia ullam unquam passus est ob 
eam causam, quod ipsius bona ad hastam publicam quae- 
sita possideret. 

Quaerere iam licet, utrum civitas pariter, quae sua essent 
ex foedere officia, impleverit. 

Statutum prineipio est, catholicae religionis exercendae 
liberam in Gallia facultatem fore. — At suppetere liber- 
tatem istam hodie dixeris, quando ad Pontificem, summus 
qui est magister et custos catholici nominis, interdicitur 
Episeopis aditus atque etiam missio litterarum, inscia Repu- 
blica? Quando sacrorum Consiliorum, a quibus, Pontifieis 
auctoritate et nomine, negotia Ecclesiae universae in Urbe 
Roma administrari notum est, spernuntur publice ac refu- 
tantur acta, quin immo ipsius actis Pontificis vix parcitur? 

‘ Quando id non dissimulanter agitur, ut nervi incidantur 
viresque religionis, detrahendis iis, quae, Dei providentis 
nutu, praesto sunt Ecclesiae utilissima ad suum fungendum 
munus adiumenta? Neque enim reputare, nisi magno eum 
angore, possumus religiosarum familiarum recentem cladem; 
quas quidem ad exterminandas. finibus patriae haec una 
ratio valuit, avitae religionis in populo fautrices extitisse 
efficaces; non valuit ad retinendas, si minus ornandas ut 
oportebat, optimorum cogitatio meritorum, quae ab iis omni 
tempore essent in cives suos profecta. Ecquid tam contra- 
rium iunctae cum Apostolica Sede amicitiae ac foederi, 
quam hae tanta iniuria et contumelia eos affectos esse, 
quibus nihil habet Ecclesia carius? — Quin etiam ad cae- 
teras id genus molestias ingens nuper cumulus accessit. 
Etenim certum accepimus cireumferri edictum, quo Sodales 
illustris euiusdam familiae et quidem ratae legibus, ab ipsis 


dioecesium Seminariis, quibus magna eum salute sacri or- | 
dinis praeesse diu consueverunt, abire excedere iubentur. 
Hue scilicet evasit promissa religioni libertas, ut Episcopis 
iam non liceat, prout visum fuerit melius, institutioni pro- 
spicere saerae iuventutis, iidemque in negotio tanti mo- 
menti ac ponderis cogantur adiutores ab se, quos semper 
experti sunt optimos, segregare. 

Quamquam illud multo gravius est ministerio Apostolico 
iniectum vinculum. — Ipsa rei natura clamat, quod diximus, 
institutionem canonicam, praesertim si ad summum eccle- 
siastici ordinis gradum [danda sit, non posse, salva maie- 
state religionis, cadere in quemquam, nisi qui pro moribus, 
ingenio, doctrina dignus tam celso munere videatur. Hac 
obstrietus sanctissima lege, Pontifex non omnes, quos res- 
publica sibi designarit, continuo ad episcopatum promo- 
vendos putat; verum probe explorato qualis quisque sit, 
alios, quos repererit idoneos, assumit, alios, quos minus, 
relinquit scilicet: admonitamque de consilio suo rempu- 
blieam rogat, ut pro illis quidem legitime incepta perfi- 
cere, his vero sufficere meliores velit. Huiusmodi eonsuetu- 
dinem Apostoliea Sedes usque ad nostram memoriam tenuit 
sine offensione, quamdiu utriusque potestatis concordia stetit 
ineolumis. Quid autem dudum respublica? Negat ius esse 
Pontiflei repudiare quemquam ex iis, quos ipsa nominavisset ; 
nominatos recipi promiscue vult omnes; propterea obstinat 
non ante sinere eos, qui probati sint Ecclesiae, canonice 
institui, quam qui repulsam ab ipsa tulerint, iidem proba- 
lionem ferant. Iamvero usque eo extendere vim nominandi, 
ut facultas, concessu Pontificis facta reipublicae, nativum 
et sacrosanctum Ecclesiae ius elidat perserutandi utrum 
qui nominati sint, digni sint, hoe profecto non est inter- 
pretari pactum, sed subvertere: contendere autem ut, si qui. 
praetereantur, ne aliis quidem canonica institutio detur, 
hue recidit admodum, nullos velle posthae constitui Epi- 
scopos in Gallia. 

Quod denique ad eam attinet conventionis partem, qua 
honestae clericorum sustentationi consultum est, num ipsam 
servat Respubliea, quum Episcopis aliisque sacrorum admi- 
nistris, nulla habita*quaestione aut iudicio, inauditis et in- 
defensis, quod saepissime usuvenire nostis, legitimum vi- 
etum, ad libidinem suam, detrahit? Atqui non foederis 
tantum hic lex, sed iustitiae perfringitur. Neque enim ci- 
vitas in eo, quod istiusmodi alimenta ministrat, putanda 
est voluntate gratificari Ecclesiae, verum portionem, nec 
ita magnam, debiti exsolvere. 

Aegre induximus animum, Venerabiles Fratres, haec me- 
moratu audituque tam tristia dicendo persequi. Nam moe- 
rorem, quem ex rebus Gallieis gravem patimur, etsi levari, 
communicando vobiscum, intelligebamus posse, maluissemus 
tamen silentio premere; etiam ob eam rem, ne tot pientis- 
simis Ecclesiae filiis, quos in Gallia numeramus, aegritu- 
dinis morsum querimonia communis Parentis exacueret. 
Verumtamen iura sanctissima Ecclesiae improbe violata, 
ac dignitas praesertim Apostolicae Sedis alieno notata cri- 
mine, prorsus a Nobis expostulationem iniuriarum publicam 
requirebant. Idque praestitimus, nullo cum acerbitatis sensu 
adversus quemquam, paterna certe cum voluntate erga 
gentem Gallicam; in qua quidem diligenda Nos, quod cae- - 
teroqui non potest esse dubium, Decessorum Nostrorum . 
nulli concedimus. : 

Enimvero sperandum non est, fore ut institularum contra - 
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Ecclesiam rerum cursus consistat. Quaedam his ipsis diebus 
eventa certissimum fecere indicium, eos qui ad gubernacula 
- sedent Reipublicae, sic esse in rem catholicam animatos, 
- ut ultima sint brevi metuenda. — Omnino, dum Sedis Apo- 
- stolicae documenta non obscure loquuntur, professionem chri- 
stianae sapientiae amice posse cum Reipublicae forma con- 
- sistere, ii contra affirmare velle videntur, Rempublicam, 
quali nune utitur Gallia, eiusmodi esse naturae, ut nullum 
- habere possit cum christiana religione commercium: id quod 
. dupliciter Gallos ealumniose petit, ut catholicos nimirum 

et cives. — At eveniant licet quantumvis aspera; nequa- 
- quam Nos aut imparatos offendent aut pavidos, quos Christi 
- Domini illa vox et hortatio confirmat: Si me persecuti sunt, 
et vos persequentur (Lo. XV, 20). In mundo pressuram ha- 
bebitis: sed confidite, ego vici mundum (Io. XVI, 33). In- 
terea tamen Nobiseum vos, Venerabiles Fratres, humilium 
instantia precum a Deo contendite, ut qui potest unus de- 
ducere unde velit et quo velit impellere hominum volun- 
tates, auspice Virgine Immaculata, pacem tranquillitatemque 
Ecclesiae suae benignus maturet. 

Sed iam ad laetiora convertamus animos. — Primum de 
duobus Beatis coelitibus ad Sanctorum honores evehendis 
vestram, Venerabiles Fratres, gratum est sciscitari senten- 
iiam. Nimium quantum, hae misera tempestate, Sanctorum 
suffragiis opus est! nimium quantum exemplo magnarum 
virtutum! Spes igitur est ut duorum Beatorum nova in 
Sanetorum numerum cooptatio multum in utramque partem 
sit valitura. — Beati qui sint, iam nostis, Venerabiles 
Fratres: Alexander Sauli e Clerieis Regularibus a Sancto 
Paulo, Episeopus primum Aleriae, dein Ticini; et Gerardus 
Maiella accensus e familia Alfonsiana; alter a Bene- 
dieto XIV, alter a Leone XIII inter coelites Beatos adscri- 
ptus. Horum Canonizationis causam cognosci Nos ac rite 
| tractari iussimus. Quod autem nunc fieri oportet, de eorum 
- vita, moribus, rebus gestis, prodigiis ad Nos, audientibus 

vobis, referri hoe ipso in loco, pro more, volumus. 

Sequitur relatio Eminentissimi Procuratoris. — Rela- 
tione peracta SS.mus D. N. prosequitur: 
Quae vita, qui mores fuerint B. Alexandri Sauli, quo 
studio pro Dei gloria animisque lucrandis flagraverit, ut 
- Corsicae Apostolus sit appellatus, ex iis quae sunt expo- 
- gita, Venerabiles Fratres, cumulatissime perspexistis. Quae 
= vero de eodem ferebantur prodigia, diligentissimo iudicio 
sunt probata. PLACETNE igitur vobis ut ad Canonizationem 
eius solemni Ecclesiae ritu deveniamus? 

Emi Cardinales sententiam proferunt. — Tum E.mus 
Relator relationem instituit de B. Gerardo Maiella: qua 
absoluta, SS.mus D. N. prosequitur : 

Quae modo sunt a vobis audita testantur abunde singu- 
larem fuisse in B. Gerardo Maiella integritatem morum, 
amplissimamque omnigenae virtutis laudem. Prodigia vero 
accessisse a Deo, omnino constat. PLACETNE vobis ut ad 
eius Canonizationem solemni ritu Ecclesiae deveniamus? 

Sententiis prolatis SS.mus D. N. concludit: 

Vestras, Venerabiles Fratres, de proposito negotio sen- 
. tentias cognovisse placet. 
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Provisiones Ecclesiarum. 


= Nune vero, priusquam Episcoporum ordinem suppleamus, 
- libet ad Armenos curas Nostras convertere. Cum enim in 
. patriarchatu Ciliciensi Armeniorum successor dandus esset 


venerabili fratri Paulo Petro XI Emmanuelian, qui in pace 
Christi decesserat die XVIII Aprilis labentis anni, eius rei 
eausa Constantinopolim Episcoporum Armenio ritu, ad le- 
gum praescripta, Synodus coacta est. Die quarto Augusti 
superioris, Patriareham in demortui loeum elegerunt vene- 
rabilem fratrem Paulum Sabbaghian Episcopum Alexandriae 
Ægypti, qui Petrus pro more vocatus est, eo nomine duo- 
decimus. De tota re qui convenerant Episcopi Nos docuere 
per litteras; rogantes insuper ut evectum ab ipsis ad pa- 
iriarchalem dignitatem, confirmare Nos Apostolica auctori- 
tate vellemus. Idem postulat simulque sacri Pallii honorem, 
supplici libello, Patriarcha electus, edita fidei catholicae 
professione ex forma Urbaniana, adiectis praeterea quae à 
Concilio Vatieano decreta sunt. Venerabilis fratris Pauli 
Sabbaghian egregia in Sedem hane Apostolieam voluntas 
et multarum ornamenta virtutum collegarum Episcoporum 
testimonio abunde laudantur. Is iam episcopalia munera 
rite administravit; pietate, prudentia, iustitia ac modestia 
nec non largitate, gravibusque muneribus nitide gestis opi- 
nionem et amorem suae gentis promeruit. His de causis, 
atque ex sententia sacri Consilii christiano nomini propa- 
gando Ecclesiarum negotiis orientalis ritus praepositi, tam 
eius quam Episcoporum precibus annuendum censuimus. 
Itaque auctoritate omnipotentis Dei, sanctorum Apostolorum 
Petri et Pauli et Nostra, confirmamus et approbamus ele- 
etionem seu postulationem a venerabilibus fratribus Arme- 
niis Ciliciae factam de persona praedicti Pauli Sabbaghian, 
quenŸ absolvimus a vinculo quo tenebatur Ecclesiae Alexan- 
drinae ae transferimus ad Patriarchalem Ecclesiam Ciliciae 
Armeniorum, praeficientes eum Patriarcham et Pastorem 
eidem Patriarchali Ecclesiae, prout in decreto et schedula 
consistorialibus exprimetur, contrariis quibuscumque non 
obstantibus. In nomine Patris y et Filii 8 et Spiritus 
xs Sancti. Amen. 

Restat ut ad Episcoporum cooptationem veniamus. 

Confermata cosil'elezione fatta in agosto di questo anno 
dai Vescovi della nazione armena adunatisi sinodalmente in 
Costantinopoli nella Chiesa Patriareale di S. Maria, ha pro- 
posto le seguenti Chiese: 

Chiesa Patriarcale di Cilicia degli Armeni, per Monsi- 
gnor Paolo Sabbaghian, promosso dalla Chiesa Cattedrale 
di Alessandria; il quale, secondo il costume, ha assunto il 
nome di Paolo Pietro XII. 

Chiesa Metropolitana di Valenza, per Mons. Bernardino 
Nozaleda y Villa, dei Predicatori, già Arcivescovo di Manila. 

Chiesa Metropolitana di Conza, cui è unita l'Ammini- 
strazione perpetua della Cattedrale di Campagna, per Mon- 
signor Nieola Piecirilli, traslato dalla Sede Metropolitana 
di Santa Severina. 

Chiesa Arcivescovile di Lucca, per Mons. Benedetto Lo- 
renzelli, traslato dalla Chiesa titolare Arcivescovile di Sardi. 

Chiesa titolare Arcivescovile di Stauropoli, per Monsi- 
gnor Guido Maria Conforti, traslato dalla Sede Metropoli- 
tana di Ravenna. 

Chiesa titolare Arcivescovile di Calcedonia, per Monsi- 
gnor Antonio Ayres de Gouvea, Commissario Generale della 
Bolla Crociata nel Portogallo, promosso dalla Chiesa tito- 
lare Vescovile di Batagida. 

Chiesa Metropolitana di Ravenna, per Mons. Pasquale 
Morganti, promosso dalla Chiesa Cattedrale di Bobbio. 

Chiesa Metropolitana di Palermo, per Mons. Alessandro 
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Lualdi, di Milano, dottore in filosofia, sacra teologia e 
diritto canonico, Prelato domestieo di Sua Santità, in Roma 
Rettore del Seminario dei SS. Ambrogio e Carlo, Profes- 
sore nei Pontifici Seminarii Vaticano e Leoniano, Socio delle 
Accademie romana di S. Tommaso e teologica di Milano. 

Chiesa titolare Arcivescovile di Damiata per Monsignor 
Edoardo Carlo Gastone, conte e libero barone Pottickk de 
` Pettenegg, diocesano di Lubiana, dottore in filosofia, sacra 
teologia e diritto canonico, Protonotario Apostolico ad instar 
participantium, Prelato Domestico di Sua Santità, Referen- 
dario della Segnatura Papale di giustizia, Consigliere intimo 
di S. M. Cesarea Apostolica, Commendatore e Grande Capi- 
tolare dell'Ordine Teutonico. 

Chiesa Cattedrale di Arezzo, per Mons. Giovanni Volpi, 
traslato dalla Chiesa titolare Vescovile di Dionisiade. 

Chiesa Cattedrale di Salamanca, per Mons. Francesco 
Saverio Valdes y Noriega, dei Romitani di S. Agostino, 
traslato dalla Sede Cattedrale di Jaca. 

Chiesa Cattedrale di Victoria, per Mons. Giuseppe Ca- 
dena y Eleta, traslato dalla sede Cattedrale di Segovia. 

Chiesa Cattedrale di San Giacomo di Capoverde, per 
Mons. Antonio Montinho, traslato dalla Chiesa titolare Ve- 
seovile di Argo e dalla Prelatura di Mozambico. 

Chiesa Cattedrale di Segovia, per Mons. Giuliano Mi- 
randa y Bistner, traslato dalla sede Cattedrale di Astorga. 

Chiesa Cattedrale di Fossombrone, per Mons. Achille 
Quadrozzi, di Veroli, dottore in sacra teologia e in ambe 
le leggi, Canonico Parroco ed Abate Mitrato di S. Erasmo, 
Esaminatore pro-sinodale e Convisitatore, Professore di tao- 
logia dogmatica e morale nel Seminario diocesano e ‘hella 
Badia cisterciense di Casamari, Direttore spirituale delle 
Suore di carità e delle Figlie di Maria, Canonico onorario 
delle Cattedrali di Veroli, Foligno ed Atina. 

Chiesa Cattedrale di Pesaro, pel R.{P. Paolo Marco Tei 
dei Minori Cappuccini, arcidiocesano di Lucca, lettore di filo- 
sofia e sacra teologia, ex-Provinciale e Definitore Generale 
nel suo Ordine, Predicatore Apostolico, Consultore della 
Sacra Congregazione dei Riti, Visitatore Apostolico di Roma 
e distretto. 

Chiesa Cattedrale di Bobbio, pel R. D. Carlo Castelli, 
arcidiocesano di Milano, Vicario foraneo e Proposito Par- 
roco di Busto Arsizio. 

Chiesa Cattedrale di Badajoz, pel R. D. Felice Soto y 
Mancera, della stessa diocesi, Uditore della Rota di Madrid. 

Chiesa Cattedrale di Oviedo, pel R. D. Francesco Batzan 
y Urniza, diocesano di Pamplona, dottore in sacra teologia 
e licenziato in diritto canonico, Arcidiacono e Vicario Gene- 
rale di Ciudad Real. 

Chiesa Cattedrale di Jaca, pel R. D. Antonino Lopez 
y Pelaez, diocesano di Astorga, dottore in ambe le leggi, 
Canonico Penitenziere della Metropolitana e Vicario Grene- 
rale di Burgos. 

Chiesa Cattedrale di Astorga, pel R. D. Giuliano de 
Diego y Alcolea, diocesano di Siguenza, dottore in sacra 
teologia e in diritto canonico, Arcidiacono della Cattedrale 
di Madrid e Segretario dell’Arcivescovato di Valladolid. 

Chiesa Cattedrale di Orense, pel R. D. Eustachio Ilun- 
dain y Esteban, diocesano di Pamplona, in Segovia, Cano- 
nico Arciprete della Cattedrale e Rettore del Seminario. 

Chiesa titolare Vescovile di Siene, per Mons. Francesco 
Ferreira da Sylva, Prelato Ordinario di Mozambico. 


` Chiesa titolare Vescovile di Carptisia, pel R. D. Ema- 


nuele Rivera, di Queretaro, dottore in diritto civile, Cano- 


nico della Cattedrale e Vicario Generale, deputato Coadiu- 
tore con successione di Mons. Raffaele Camacho, Vescovo 
di Queretaro, nel Messico. 

Chiesa titolare Vescovile di Famagosta, pel R. D. Gio- 
vanni Mauri, di Milano, dottore in lettere, filosofia e sacra 
teologia, Canonico onorario della Metropolitana, Esamina- 
tore sinodale, Professore di storia ecclesiastica nel Semi- 
nario Maggiore, deputato Ausiliare dell'E.mo e R.mo Si- 
gnor Card. Andrea Carlo Ferrari, Arcivescovo di Milano. 

Chiesa titolare Vescovile di Proconneso, per Mons. Gio- 
vanni Nepomuceno Weinlich, diocesano di Königgrätz, Pro- 
tonotario Apostolico ad instar participantium in Olmütz, Pre- 
vosto del Capitolo Metropolitano, Esaminatore prosinodale 
e Vicario Generale, deputato Ausiliare di Mons. Francesco 
Salesio Bauer, Arcivescovo di Olmütz. 

Chiesa titolare Vescovile di Magido, pel R. D. Lodovico 
Szmrecsáoyi, diocesano di Cassovia, in Agria Canonico della 
Metropolitana, Direttore della Cancelleria Arcivescovile ed 
Abate titolare della SS. Trinità, deputato Ausiliare di Mon- 
signor Giuseppe Samassa, Arcivescovo di Agria. 

Chiesa titolare Vescovile di Gallipoli, per Mons. Wisnar, 
arcidiocesano di Olmütz, dottore in sacra teologia, Cano- 
nico della Metropolitana di Olmütz, Cameriere d'onore di 


Sua Santità, deputato altro Ausiliare di Mons. Francesco 


Salesio Bauer, Arcivescovo di Olmütz. 

Chiesa titolare Vescovile di Nissa, pel R. D. Giovanni 
Battista Arista, della Congregazione dell'Oratorio, diocesano 
di Acireale, Preposito e Rettore del Collegio di S. Michele, 
deputato Ausiliare di Mons. Gerlanda Genuardi, Vescovo 
di Acireale. 

Quindi il Santo Padre ha pubblicata la provvista, già 
fatta per Breve, delle seguenti altre Chiese: -~ 

Chiesa Patriarcale di Venezia, per Mons. Aristide Ca- 
vallari, promosso dalla Chiesa titolare Vescovile di Filadelfia. 

Chiesa titolare Arcivescovile di Kolusio, per Mons. Teo- 
doro Kohn, traslato dalla Sede Metropolitana di Olmütz. 

Chiesa titolare Arcivescovile di Seleucia d'Isauria, per 
Mons. Edoardo Gilpin Bagshaws, della Congregazione del- 
l'Oratorio, promosso dalla Chiesa titolare Vescovile di Ipepa. 

Chiesa Metropolitana di Olmütz, per Mons. Francesco 
Salesio Bauer, promosso dalla Sede Cattedrale di Brinn. 

Chiesa titolure Arcivescovile di Teodosiopoli, per Monsi- 
gnor Simone Aichner, promosso dalla Sede Cattedrale di 
Bressanone. 

Chiesa titolare Arcivescovile di Sebaste, per Mons. Gio- 
vanni Cagliero, dei Salesiani, Vicario Apostolico della Pa- 
tagonia settentrionale, promosso dalla Chiesa titolare Ve- 
scovile di Magido. 

Chiesa titolare Arcivescovile di Bosira, per Mons. Mar- 
tino Garcia y Alcecor, dei Minori, già Veseovo di Cebù. 

Chiesa Metropolitana di Milwakee, per Mons. Seba- 
stiano Mesmer, promosso dalla Chiesa Cattedrale di Green- 
Bey. 

Chiesa di S. Giovanni di Terra Nuova, elevata ad Ar- 
civescovile da Sua Santità, per Mons. Michele Hawiey, 
Vescovo della stessa Sede. 

Chiesa titolare Arcivescovile di Salamina, per Mons. Do- 


menico Jacquet, dei Minori conventuali, promosso dalla - 


Sede. Cattedrale di Jassy. 
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Chiesa Metropolitana di Urbino, pel R. P. Giovanni 


- Maria Giuseppe Santarelli, dei Minori, diocesano di Assisi, 


dottore in filosofia e in sacra teologia, già Segretario gene- 
rale del suo Ordine e Definitore generale. 

Chiesa Metropolitana di Naxos, per Mons. Filippo Ca- 
massei, di Roma, dottore in sacra teologia ed in ambe le 
leggi, Prelato Domestico di Sua Santità, Rettore del Pon- 
tificio Collegio Urbano di Propaganda. 

Chiesa Arcivescovile di Kerkuk, di rito caldeo, pel 
R. D. Teodoro Messaich, dello stesso rito, già alunno del 
Pontifieio Collegio Urbano di Propaganda. 


Chiesa, titolare Arcivescovile di Serre, pel R. D. Giovanni 
Battista Castro, di Caracas, dottore in sacra teologia, 
in patria Decano della Metropolitana e Vicario Generale, 
deputato Coadiutore con successione di Mons. Crispolo Uzcá- 
tegui, Arcivescovo di Caracas o S. Giacomo di Venezuela 
(ora è succeduto). 

Chiesa titolare Arcivescovile di Metimna, pel R. D. Adolfo 
Alessandro Nouel, arcidiocesano di San Domingo, dottore in 
filosofia e licenziato in sacra teologia, Canonico onorario 
della Metropolitana di San Domingo, deputato Coadiutore 
con successione di Mons. Ferdinando Antonio Arturo de 
Meriño, Arcivescovo di San Domingo. 

Chiesa titolare Arcivescovile di Mira, pel Mons. Fran- 
cesco Ragonesi, di Viterbo, Prelato Domestico di Sua San- 
tità, dottore in filosofia, in sacra teologia ed in ambe le 
leggi, Delegato Apostolico ed Inviato straordinario in Co- 
]ombia. 

Chiesa titolare Arcivescovile di Cirene, per Mons. Au- 
relio Briante, dei Minori, Vicario e Delegato Apostolico in 
Egitto. 

Chiesa titolare Arcivescovile di Palmira, pel R. D. Am- 
brogio Agius, della Congregazione Benedettina Cassinese 
della primitiva osservanza, diocesano di Malta, Delegato 
Apostolico Straordinario nelle isole Filippine. 

Chiesa Cattedrale di Jassy, per Mons. Nicola Giuseppe 


Camilli, traslato dalla Chiesa titolare Arcivescovile di Tomi. 
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Chiesa Cattedrale di S. Giorgio, recentemente eretta da 
Sua Santità, per Mons. Nilo Mac Neil, traslato dalla Chiesa 
titolare Vescovile di Nilopoli. 

Chiesa Cattedrale dei Marsi, pel Mons. Francesco Giacci 
traslato dalla Chiesa titolare Vescovile di Nissa. 

Chiesa Cattedrale di Neosolio, pel Mons. Volfango Radbai, 
traslato dalla Chiesa titolare Vescovile di Europo. 

Chiesa Cattedrale di Scepusio, pel Mons. Alessandro 
Parvy, traslato dalla Chiesa titolare Vescovile di Carpasia. 


Chiesa Cattedrale di Cesena, pel R. D. Giovanni Caz- 


- zani, diocesano di Pavia, dottore in lettere, filosofia e sacra 
- teologia, Rettore e Professore di letteratura italiana e latina 
= nel Seminario di Pavia. 


Chiesa Cattedrale di Treviso, pel R. P. Andrea Giacinto 
Longhin, dei Minori Cappuccini, diocesano di Padova, Maestro 


- in sacra teologia, Ministro Provinciale di Venezia, ivi Esa- 
. minatore prosinodale. 


Chiesa Cattedrale di Bressanone, pel Mons. Giuseppe 


' Altenweisel, arcidiocesano di Salisburgo, dottore in filosofia 


e sacra teologia, Prelato Domestico di Sua Santità, Profes- 
Sore di teologia nella Università di Salisburgo. 


— Chiesa Cattedrale di Trento, pel R. D. Celestino Endrici, 


- della stessa diocesi, dottore in filosofia e in sacra teologia, 


in Trento Esaminatore provinciale e Professore di teologia 
morale nel Seminario maggiore. 

Chiesa Cattedrale di Magonza, pel R. D. Giorgio En- 
rico Kirstein, di Magonza, dottore in sacra teologia, Cano- 
nieo della Cattedrale e Rettore del Seminario maggiore. 

Chiesa Cattedrale di Brünn, pel R. D. Carlo conte Huyn, 
di Brünn, dottore in filosofia, saera teologia e diritto cano- 
nico, Parroco di Biharovic. 


Chiesa Cattedrale di Plosko, pel R. D. Apollinare Wnu. 
kowski, diocesano di Luceoria e Zytomiers, dottore in sacra 
teologia, in Zytomiers Canonico Prelato Custode della Cat- 
tedrale e Rettore del Seminario. 

Chiesa Cattedrale di Tiraspol, pel R. D. Giuseppe Kessler, 
della stessa diocesi, dottore in sacra teologia, in Tiraspol 
Canonico della Cattedrale e Rettore del Seminario. 

Chiesa Cattedrale di Southwark, pel R. D. Pietro Amigo, 
di Gibilterra, Vicario Generale di Southwark. 


Chiesa Cattedrale di Kerry, pel R. D. Giovanni Mangan, 
Parroco di Kenmare ed Arcidiacono di Kerry. 

Chiesa" Cattedrale di Killaloe, pel R. D. Michele Fo- 
garty, dottore in sacra teologia, Vice-presidente del Col- 
legio di Maynooth. 


Chiesa Cattedrale di Huánuco, nel Perù, pel R. P. Pietro 
Paolo Drinot y Pierola, della Congregazione dei Sacri Cuori, 
arcidiocesano di Lima. 

Chiesa Cattedrale di Chachapoyas, nel Perù, pel R. P. 
Giuseppe Giacomo Irala, dei Minori, diocesano di Ayacucho, 
Amministratore apostolico della stessa diocesi di Chachapoyas. 


Chiesa Cattedrale di Huaraz, nel Perù, pel R. P. Ma- 
riano Kolguin, dei Minori, diocesano di Arequipa, Commis- 
sario e Definitore Generale nel suo Ordine. 

Chiesa Cattedrale di S. Giuseppe di Costarica, pel R. D. 
Giovanni Gaspare Stork, della Congregazione della Missione, 
dottore in sacra teologia, Rettore del Seminario di S. Giu- 
seppe di Costarica. 

Chiesa Cattedrale di S. Marta in Colombia, pel R. P. 
Francesco Simon y Rodenas, dei Minori Cappuccini, dioce- 
sano di Orihuela, Custode Provinciale del suo Ordine in 
Colombia e Provicario Capitolare della diocesi di S. Marta. 


Chiesa Cattedrale di Curityba, nel Brasile, pel R. D. 
Duarte Leopoldo da Silva, diocesano di S. Paolo, ivi Cano- 
nico della Cattedrale e Parroco di S. Cecilia. 

Chiesa Cattedrale di Cienfuegos, nell'isola di Cuba, pel 
R. P. Antonio Aurelio Torres y Sanz, dei Carmelitani scalzi, 
di Avana, ivi Rettore del Collegio di S. Filippo e Consi- 
gliere della Curia vescovile. 

Chiesa Cattedrale di Coimbatore, pel R. D. Agostino 
Kroy, diocesano di Poitiers, del Seminario delle Missioni 
estere; di Parigi, Missionario in Coimbatore. 


Chiesa Cattedrale di Malacca, pel R. D. Emilio Barillon, 
diocesano di Chartres, del Seminario delle Missioni estere 
di Parigi, Vice-superiore del Seminario della Immacolata 
Concezione, 

Chiesa Cattedrale di Green-Bay, per Mons. Giuseppe 
Fox, Prelato Domestico di Sua Santità, Amministratore 
della stessa diocesi. 

Chiesa Cattedrale di Manchester, pel R. D. Giovanni 
Delaney, arcidiocesano, di Boston, Esaminatore sinodale e 
Cancellieré vescovile in Boston. 

Chiesa Cattedrale di Allahabad, pel R. P. Petronio Fran- 
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cesco Gramigna, dei Minori Cappuccini, diocesano d'Imola, 
Missionario Apostolico. 

Chiesa Cattedrale di Natchitoches, pel R. D. Cornelio 
Van de Ven, arcidiocesano di Nuova Orleans, Vicario foraneo 
e Consultore arcivescovile. 

Chiesa Cattedrale di Helena, pel R. D. Giovanni Pa- 
trizio Carroll, dottore in sacra teologia, Rettore del Semi- 
nario e Consultore arcidiocesano in Dubuque. 


Chiesa Cattedrale di Nagpur, pel R. P. Maria Stefano 
Bonaventura, dei Missionari di S. Francesco di Sales. di 
Annecy, diocesano di Annecy, Amministratore della diocesi 
di Nagpur. 

Chiesa Cattedrale di Leavenworth, pel R. D. Tommaso 
Sillis, arcidiocesano di San Luigi, Vicario Generale di 
Leavenworth. 

Chiesa Cattedrale di Columbus, pel R. D. Giacomo Giu- 
seppe Hartley, della stessa diocesi, ivi Missionario e Parroco 
del SS. Nome di Gesù. 

Chiesa Cattedrale di Fall- River, recentemente eretta da 
Sua Santità, pel R. D. Guglielmo Nang, di Baden, dottore 
in sacra teologia, in Providence Cancelliere vescovile, Esa- 
minatore sinodale e Parroco di S. Edoardo. 

Chiesa Cattedrale di Great-Falls, recentemente eretta 
da Sua Santità, pel R. D. Mattia Lenihan, arcidiocesano 
di Dubuque, Missionario Apostolico. 


Chiesa Cattedrale di Idiette, recentemente eretta da Sua 
- Santità, per Mons. Giuseppe Alfredo Archambeault, argidio- 
cesano di Montréal, Protonotario Apostolico ad instar par- 
ticipantium, dottore in sacra teologia ed in diritto canonico, 
Vice-rettore dell’Università Laval e Superiore delle Suore 
della Provvidenza. 

Chiesa Cattedrale di Maria-Ormense, recentemente eretta 
da Sua Santità, pel R. D. David Giuseppe Scollard, dioce- 
sano di Peterborough, Rettore della Missione di North-Bay. 


Chiese unite di Belgrado e Semendria, pel R. D. Gio- 
vanni Battista Krapac, arcidiocesano di Zagabria, dottore 
in diritto canonico, Esaminatore pro-sinodale, Canonico De- 
cano ed Arcidiacono della Metropolitana, deputato Ausiliare 
di Mons. Giorgio Positovic, Arcivescovo di Zagabria. 

Chiesa titolare Vescovile di Titopoli, pel R. P. Domenico 


Marengo, dei Predicatori, Parroco di S. Pietro’ in Galata a: 


Costantinopoli, deputato Coadiutore con successione di Mon- 
signor Andrea Policarpo Timoni, Arcivescovo di Smirne 
(ora è succeduto). 


Chiesa titolare Vescovile di Milopotamo, pel R. D. Gia- 
como Davis, Vicario Generale di Davenport, deputato Coa- 
diutore con successione di Mons. Enrico Cosgrove, Vescovo 

di Davenport. 
= Chiesa titolare Vescovile di Arca, per Mons. Alfredo dei 
conti Peri Morosini, di Lugano, dottore in lettere, iñ filo- 
sofia, in sacra teologia e in ambe le leggi, Cameriere se- 
greto soprannumerario di Sua Santità, deputato Ammini- 
stratore Apostolico della diocesi di Lugano. 


Chiesa titolare Vescovile di Samo, per Mons. Giorgio 
Waschanski, Protonotario Apostolico ad instar participan- 
tium, Canonico del Capitolo di Bautzen ed Amministratore 
della Prefettura della Lusazia, deputato Vicario Apostolico 
di Sassonia. 

Chiesa titolare Vescovile di Tubuna, pel R. D. Isidoro 
Klaus, diocesano di Basilea, del Seminario delle Missioni 
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africane di Lione, ivi Professore di teologia dommatica, 
deputato Vicario Apostolico della Costa d'Oro. 

Chiesa titolare Vescovile di Tenaro, pel R. P. Fabiano 
Landi, dei Minori, diocesano di Fiesole, deputato Vicario 
Apostolico di Huppé occiduo-settentrionale, in Cina. 

Chiesa titolare Vescovile di Tignica, pel R. P. Armen- 
gaudio Coll, della Congregazione dei Missionari Figli del 
C. I. di Maria, diocesano di Urgel, deputato Vicario Apo- 
stolico di Fernando Po, in Africa. 

Chiesa titolare Vescovile di Terenuti, pel R. P. Vittore 
Douceré, della Società di Maria, diocesano di Saint-Brieuc, 
deputato Vicario Apostolico delle Isole Ebridi, in Oceania. 

Chiesa titolare Vescovile di Tugga, pel R. P. Enrico 
Delalle, degli Oblati di Maria Immacolata, diocesano di 
Nancy, dottore in filosofia e sacra teologia, deputato Vi- 
cario Apostolico di Natal. 

Chiesa titolare Vescovile di Ipepa, pel R. P. Agostino 
Henninghaus, della Società del Verbo Divino, diocesano di 
Paderborn, Decano di Ien-chanfu e Let-chanfu, deputato 
Vicario Apostolico dello Scian-Tom meridionale, in Cina. 

Chiesa titolare Vescovile di Eumemia, pel R. P. Gu- 
glielmo Miller, degli Oblati di M. I., arcidiocesano di Cashel, 
deputato Vicario Apostolico del Transvaal. 

Chiesa titolare Vescovile di Tipasa, pel R. P. Armando 
Olier, della Società di Maria, diocesano di Rodez, deputato 





Coadiutore con successione di Mons. Amando Lamaze, Vi- 


cario Apostolico dell'Oceania Centrale. 

Chiesa titolare Vescovile di Sitifi, pel R. P. Giorgio Eich, 
dei Picpusiani, diocesano di Treviri, deputato Coadiutore 
con successione di Mons. Giuseppe Maria Verdier, Vicario 
Apostolico di Tahiti. 

Chiesa titolare Vescovile di Alicarnasso, pel R. P. Giu- 
seppe Cecchini, dell’Ordine dei Predicatori, arcidiocesano di 
Lucca, Maestro in sacra teologia, Rettore della Basilica 
Pontificia di Pompei, Arciprete e Prelato Ordinario di Al- 
tamura èd Acquaviva delle fonti. 

Chiesa titolare Vescovile di Benda, pel R. D. Paolo 
Schirò, di rito greco, arcidiocesano di Monreale, deputato 
Vescovo Ordinante degli Italo-Greci di Sicilia. 

Chiesa titolare Vescovile di Amicle, per Mons. Patrizio 
Fenton, Vicario Generale di Westminster, deputato Ausi- 
liare di Mons. Francesco Bourne. Arcivescovo di West- 
minster. 

Chiesa titolare Vescovile di Temiscira, pel R. D. Tom- 
maso Cusàch, di Nuova York, deputato Ausiliare di Mons. 
Giovanni Farley, Arcivescovo di Nuova York. 

Chiesa titolare Vescovile di Rodiopoli, pel R. D. Vin- 
cenzo Palunko, diocesano di Ragusa, Vicario Generale ed 
Arcidiacono della Metropolitana in Vrhbosna, deputato Au- 
siliare di Mons. Filippo Francesco Nakie, Vescovo di Spa- 
lato e Macarska. 


Chiesa titolare Vescovile di Filadelfia, per Mons. Gu- 


glielmo Giles, di Londra, Prelato Domestico di Sua San — 
tità, dottore in sacra teologia, Rettore del Collegio Inglese — 


in Roma. 


Chiesa titolare Vescovile di Archelaide, pel R. D. Er- — 
colani Marini, dottore in sacra teologia, Canonico Priore - 


della Cattedrale di Terni, Vicario Generale dell’ Arcidiocesi | 
di Spoleto. 


Quindi gli E.mi Respighi e Vivés, a ciò delegati dagli - 
E.mi Manara e Casañas, hanno postulato il Sacro Pallio - 
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per le Chiese di Ancona, testè elevata ad Arcivescovile, e 
Barcellona, che ora gode di questo privilegio. Si è fatta 
poi la postulazione del Sacro Pallio per la Chiesa Patriar- 
cale di Venezia dal R.mo Mons. Giovanni Bressan, Procu- 
ratore del Patriarca; per le Chiese Metropolitane o Arci- 
vescovili di Valenza, Conza, Lucca, Ravenna, Olmutz, 
Milwaukee, S. Giovanni di Terra Nuova, Palermo, Urbino 
e Naxos recentemente provviste; per le Chiese Metropoli- 
tane di S. Luigi, Smirne e Cincinnati, in cui sono succe- 
duti per coadiutori gli attuali Arcivescovi; non che per la 
Chiesa Cattedrale di Arezzo che gode di questo privilegio. 
Il nuovo Arcivescovo di Caracas ebbe già il Sacro Pallio 
entro Concistorium per benigna disposizione del Santo Padre. 

Finalmente, aperte le porte dell'Aula Concistoriale ed 
introdotti gli Orientali residenti in Roma, il R.mo Mons. 
Pasquale Rubian, Arcivescovo di Amasea e Procuratore del 
nuovo Patriarca armeno, a mezzo di un Avvocato Conci- 
storiale, ha fatto la postulazione del Sacro Pallio. Avendo 
annuito il Santo Padre, lo stesso Procuratore ha reso le 
dovute grazie a nome del Patriarca e degli Armeni cattolici. 


IL. 
ANCONITAN. ET HUMAN. 


EVECTIONIS AD DIGNITATEM ARCHIEPISCOPALEM HONORIS CAUSA. 
Sedes Episcopalis Anconitana evehitur in Archiepisco- 
palem honoris causa. 


Honoribus et privilegiis eumulare civitates tum incolarum 
frequentia tum nobilitate conspieuas, eas praesertim quae 
ab aetate Apostolica christianam fidem amplexatae sunt, 
eonstanterque retinuere, atque Episcopali Sede sunt insi- 
gnitae, fuit semper Romanorum Pontificum sollicitudo. Quod 
quidem ideo ipsi peregerunt, ut et virtuti honorem debi- 
tumque tribuerent praemium, et populos ad meliora aemu- 
landa charismata allicerent. Iamvero inter civitates, civium 
non solum copia sed christiana pietate illustres, merito est 
accensenda civitas graeco nomine Ancon seu Ancona dicta, 
a Syracusanis Dionysii tyrannidem aufugientibus, Strabone 
teste, in litore Adriatici maris in sinu qui a Sancto Cy- 
riaco in praesens nuncupatur, condita, euius cives nune ad 
sexaginta fere millia numerantur; urbs totius Piceni facile 
princeps, ad quam ex omnibus huius regionis partibus, quan- 
doque etiam ex finitimis cives conveniunt sive ad civilia 
sive etiam ad ecclesiastica pertractanda negotia. Huius urbis 
sub romanis imperatoribus opes, Traiani imperatoris portus 
et areus eidem dicatus, aliaque quae adhuc supersunt mo- 
numenta testantur. Nec media aetate Anconitanae civitatis 
gloria imminuta est, uti obsidiones contra Gothorum et 


Saracenorum incursus, et victoriae de Friderici cognomento 


Barbarossa Germanici imperatoris copiis partae praeclare 


- ostendunt. 


Aneonitana ecclesia et ipsa vetustissima est, cum sua 


» primordia ad aetatem referat Apostolicam. Revera Sanctus 
. Augustinus, de Anconitanae ecclesiae origine loquens, eam 


paulo post Saneti Stephani martyrium constitutam testatur; 


I idemque Hipponae ad suos fideles sermonem habens, tem- 
. plum in memoriam divi Protomartyris in eadem urbe An- 
. Cona dicatum commemorat, illudque per totum christianum 


Orbem miraeulorum gloria quae inibi Saneti Martyris de- 
precatione operabantur clarum praedicat. 

Episcopalis Anconitana Sedes floruit iam inde antiquitus 
praeclarissimarum virtutum exemplis. Siquidem haud longo 
intervallo suorum ordinem Episcoporum vidit duobus sancti- 
tatis distinctum luminibus, Primiano et Cyriaco martyribus 
invictis, quorum primus Anconitanus etiam civis fuit. Nec 
posterioribus saeculis inter Anconitanos Praesules defuerunt 
qui eamdem Sedem vel vitae sanctitate vel scientia rerum- 
que gerendarum peritia illustraverint, uti Sanctus Traso, 
Beatus Antonius Fatati Anconitanus civis, Cardinalis Mar- 
cellus d'Aste, quem Innocentius XII Anconitanae dioecesis 
regimini praeficiens publico in Consistorio Sanetum decla- 
ravit, atque aliis praetermissis Cardinalis Lambertini, postea 
Benedietus XIV, qui innumeris beneficiis Anconitanam urbem 
cumulavit. 

Praesulum suorum vestigia complures Anconitani cives 
persecuti sunt. Ita sane Anconitana vetustas martyrio illu- 
strata est Peregrini, Herculani et Flaviani, itemque Lau- 
rentide et Palatiae virginum; quarum alteri plures in Pi- 
cena regione civitates templa voverunt. Patrium auxere 
decus Sanetus Constantius, euius res gestas Sanctus Gre- 
gorius Magnus scripto celebravit, atque Sanctus Marcèl- 
linus, quem idem Summus Pontifex commemorat. Similiter 
Sanctus Beneventus, Auximanae ecclesiae Episcopus et pa- 
tronus, atque Beati Gabriel Ferreti, Hieronymus Ginelli, 
Augüstinus Trionfi, qui divo Thomae Aquinati in tradendis 
sacris disciplinis in Parisiensi Universitate successit, scientiae 
non minus quam sanctitatis laude insignes, suam patriam 
nobilitarunt. 

Accedit liberalium artium doctrinaeque studiis iamdiu 
quaesita nobilitas quam satis testantur tum lectissimorum 
artificum opera, tum aedes sacrae non paucae, Cathedrale 
imprimis templum, Martyri Laurentio olim dicatum, nune 
vero urbis patrono Episcopo et Martyri Cyriaco postquam 
saerae huius exuviae quae adhue incorruptae perseverant in 
ipsum translatae sunt. Huius templi frons, gothico stilo com- 
posita, et ampla. testudo insignia sunt artis architectonicae 
monumenta. Quod vero praecipuum est, illuc fideles, non 
solum ex finitimis sed ex dissitis etiam regionibus frequentes 
commeant, imaginem veneraturi Deiparae sub titulo Re- 
ginae omnium Sanctorum, quam inter alia signa patrata, 
oeulos movisse indubia probant documenta, quamque glo- 
riosus Pontifex Pius VII, Savona ubi captivus fuerat rediens, 
suis manibus aurea corona donavit. 

Eiusdem templi dignitatem augent Sanctorum corpora 
quae in eo condita sunt, atque innumerae quae in eo vene- 
rantur reliquiae. Sane, praeter Sancti Cyriaci corpus, quod 
sub ara maiori conditum est, in eo servantur corpora San- 
ctorum Marcellini, Liberii, atque Sanetarum virginum Lau- 
rentiae et Palatiae. Inter sacras vero reliquias, Lanceae 
extremitas, qua sacratissimum lesu Christi cor transfixum 
est, et Saneti Iacobi minoris Apostoli caput memoratu 
digna sunt. 

Neque silentio est praetereundum, non longe ab urbe An- 
cona in agrum Lauretanum divinitus ex Dalmatia fuisse 
translatam natalem Virginis domum in qua Verbum Dei 
caro faetum est, atque in oppido Numana intra ipsius An- 
conitanae dioecesis fines lesu Christi Crucifixi imaginem a 
Sirolo dietam venerari, ad quam undique accurrunt fideles; 
eui quidem ex Anconitani Senatus consulto magnificentis- 
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simum dieatum fuit templum, quodque Crucifixi simulaerum 
Romae etiam peculiari religione colitur. 

Recentiori demum aetate Anconitanae civitatis et eccle- 
siae nomini amplifieando praeter civium inerementa et aucta 
commercia ae protentos limites ob Humanae dioecesis adne- 
Xionem non parum etiam contulit dignitas ipsa et prae- 
stantia eorum, qui ad eamdem civitatem regendam delecti 
fuerunt; ita Sanetus Carolus Borromaeus, qui Anconitanam 
provinciam uti praefectus rexit, et non pauci- Episcopi, qui 
Cardinalitia dignitate fulserunt. Imo a tribus ferme sae- 
eulis omnes fere Anconitani Episcopi Romanam. purpuram 
adepti sunt. 

Cum itaque Canonici Cathedralis ecclesiae Anconitanae 
occasionem nacti, quod proxime vicesimus quintus fauste ac 
felieiter expletur annus, ex quo vir E.mus Achilles S. R. E- 
Presbyter Cardinalis Manara Anconitanam ecclesiam admi- 
nistrandam suscepit, SS.mo D.no Nostro Pio PP. X, iis quae 
super relata sunt expositis, suo et totius Cleri ae populi 
Anconitanae dioecesis nomine, supplicaverint ut, habita ra- 
lione, tum dignitatis Anconitanae ecclesiae, tum meritorum 
vigilantissimi et beneficentissimi Pastoris, ad augendam iu- 
bilaei Episcopalis eius laetitiam, eamdem Cathedralem ec- 
clesiam Anconitanam, sine ulla Suffraganeorum designatione 
vel eius status ae finium immutatione, sed honoris dum” 
taxat causa ad dignitatem Sedis Metropolitanae evehere 
dignaretur, idem SS.mus D.nus Noster, omnibus mature 
perpensis, attentis expositis, atque in testimonium praeci- 
puae suae benevolentiae erga eximium Pastorem, de'Reli- 
gione deque Anconitana dioecesi optime meritum, quodque 
felix sit Deique omnipotentis gloriae benevertat, oblatas 
preces benigne excipere dignatus est, atque suppleto, qua- 
tenus opus sit, quorumcumque in hae re interesse haben- 
tium vel habere praesumentium consensu, Episcopalem Se” 
dem Anconitanam in Archiepiscopalem honoris tantuni eausa 
erigendam decrevit in eum qui sequitur modum: 

L Sanetitas Sua de Apostolicae potestatis plenitudine 
Anconitanam Episcopalem ecclesiam, omnipotenti Deo ad 
honorem Sancti Cyriaci Episcopi et Martyris dicatam, hac- 
tenus et in posterum Apostolicae Sedi immediate subie- 
ctam, ad honorem et dignitatem Sedis Archiepiscopalis, 
sine ulla Suffraganeorum Episcoporum designatione et status 
ae definitionis dioeceseos immutatione, sed augendae dum- 
taxat dignitatis eausa, ad instar ecclesiarum Spoletanae et 
Perusinae erexit ac extollit pro uno deinceps Archiepiscopo 
Anconitano; ac ut ordo Canonicorum templi maximi, ho- 
noris tantum causa Metropolitanus audiat, perpetuo con- 
stituit ac decrevit. 

II. Anconitanis itaque Archiepiscopis pro tempore, post 
postulationem rite faciendam in Consistorio, eadem San- 
ctitas Sua usum pallii et crucis ante se praeferendae ex 
aliorum Archiepiscoporum more atque ex sacrorum canonum 
praescripto, intra Anconitanae Archidioecesis fines et non 
alibi omnino, concessit atque indulsit, omniumque aliorum 
Archiepiscopalium insignium, privilegiorum, honorum et iu- 
rium, quibus aliae Archiepiscopales ecclesiae per Italiam 
earumque Praesules quomodolibet, non tamen titulo one- 
roso seu ex indulto aut privilegio particulari, fruuntur, 
potiuntur et gaudent. 

HI. Voluit pariter Beatitudo Sua ut vir E.mus Achilles 
S. R. E. Presbyter Cardinalis Manara hactenus Anconitanus 
Episcopus in Archiepiscopum nune constitutus eamdem An- 


conitanam Archiepiscopalem ecclesiam eodem.iure suo in | 
posterum regat, quo usque in praesens rexit, eumque ab - 
expediendis Apostolieis Litteris sub plumbo vel in forma 
Brevis pro aucta dignitate exemit atque absolvit. 

IV. Ad praemissa autem exequenda Sanctitas Sua Apo- 
stoliea auetoritate deputandum censuit R. P. D. Ioannem 
Baptistam Seotti Auximanae et Cingulanae dioecesis Anti- 
stitem, ut ipse per se vel per alium virum ecclesiastica 
dignitate insignitum ab eo subdelegandum, omnia et sin- 
gula quae per praesens decretum constituta sunt, solemniter 
publicet, statuat atque decernat, facta eidem Episcopo in 
executorem ut supra constituto vel personae ab eo subde- 
legatae potestate deünitive pronunciandi, quacumque appel- 
latione postposita, super quacumque oppositione in actu 


` executionis quomodolibet oritura, iniuncta obligatione ad 


Saeram hane Congregationem Consistorialem mittendi intra 
tres menses exemplar authentica forma exaratum executionis 
peractae, mandavitque praesens hisce super rebus edi de- 
eretum Consistoriale, perinde valiturum ae si super prae- 
missis Litterae Apostolicae sub plumbo vel in forma Brevis 
expeditae fuissent, et decretum ipsum inter Acta Sacrae 
huius Cong.nis Consistorialis asservari iussit. 

Datum Romae hae die 14 Septembris anno D.ni 1904. 

Pro R. P. D. Secretario 
Iurus GrazioLi, Substitutus. 


L. HS. 








E S. R. UNIV. INQUISITIONE 


Circa cultum B. M. V. Matris Misericordiae vulgo « de 
Pellevoisin ». Ex approbatione scapularis et Confra- . 
ternitatis, nulla sequitur approbatio apparitionum, re- 
velationum etc. 


Illustrissimo ac Reverendissimo Domino 
Domino Archiepiscopo Bituricensi. 


Romae, ex aedibus S. O., die 3 Sept. 1904. . 
lll.me ac Rev.me Domine, | 


In Congregatione Generali S. O. habita fer. IV die 31 Au- - 
gusti p. p., expensis omnibus quae ad supremum hoc Tri- 
bunal delata sunt cirea cultum B. M. V. vulgo « de Pel- 
levoisin », Emi DD. Cardinales una mecum Inquisitores : 
Generales deereverunt: 

« Quamvis devotio Scapularis SS.mi Cordis Iesu et 
adscriptio inter sodales piae confraternitatis in loco vulgo 
« Pellevoisin »-a B. Virgine Matre Misericordiae nuncu- 
patae, probatae sint: nullam tamen ex dicta adprobatione 
sive directam sive indirectam adprobationem sequi quarum- | 
eumque apparitionum, revelationum, gratiarum curationum | 
aliorumque id genus quae praedicto Scapulari vel piae con- 
fraternitati quovis modo referri vellent; eos vero ommes, 
sive sacerdotes sint, sive non, qui libros vel diarios in vulgus - 
edunt, sedulo curare debere ut adamussim, prout conscientia 
dictat, sequantur normas in Constitutione Apostolica Offi- 
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ciorum praefixas; et qui verbo Dei praedicando ineumbunt, 


- ut servent omnino praescriptiones Concilii Lateranesis V et 
- Tridentini, sess. XXV, cirea praedicationem apparitionum 
. et miraculorum; et ecclesiarum demum rectores qui eiu- 
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smodi piam confraternitatem in propriis ecclesiis institui, 
statuasque vel picturas B. Virginis sub praedicto titulo 
« Matris Misericordiae » dicari satagunt, ut regulis pro 
Seapulari SS.mi Cordis a Saera Rituum Congregatione sta- 
tutis sine ulla restrietione in posterum se conforment ». 

Quae dum eum Amplitudine Tua communico ut eorum 
plenam executionem cures, fausta quaeque ae felicia Tibi 
precor a Domino. 

Addictissimus in Domino. 

S. Card. VANNUTELLI. 


E SACRA CONGREGATIONE 
EPISCOPORUM ET REGULARIUM 


Declaratur Moniales a S. Clara post professionem sim- 
plicem, sub eadem disciplina et directione Superio- 
rissae vivere debere ac Sorores solemniter professae. 


Beatissime Pater, 


Confessarius ordinarius Clarissarum Cortonae ad pedes 
S. V. provolutus humiliter exposuit. 

Ex antiquo usu Moniales a S. Clara nuncupatae solebant 
Cortonae, hane servare normam quoad Novitias. Puellae per 
annum probatae ad triennalem. novitiatum admittebantur, 


deinde alio anno eum Monialibus Professis commorabantur 


et postremo solemnia vota emittebant. Nune vero, ad men- 
tem Decreti S. Congr. Episcop. et Regul. diei 3 Maii 1902 (1), 
Novitiae puellae emittere debent vota simplicia, antequam 
solemnem faciant professionem. 

Hine quaeritur: 

Durante triennio votorum simplicium debentne Puellae 
manere in ambitu et sub disciplina Novitiatus, sicut verae 
Novitiae, an vivere in Communitate, sicut aliae Moniales 
sub exclusiva dependentia Superiorissae Monasterii? Si re- 
Sponsum ad 2"" erit, negativum, humilis orator expostulat, 
quid et quomodo sit agendum ? 

Et Deus ete. 
Sacra Congregatio Emorum et Revmorum S. R. E. Car- 


dinalium Negotiis et Consultationibus Episcoporum. et Ré- 


gularium praeposita exposito dubio respondendum ` censuit 
prout respondit: 
" Ad T. partem Negative. 
Ad II. partem Affirmative. 
Romae, 12 Octobris 1904. 
A. Card. AGLIARDI. . 
P. Giustini, Secretarius. 


(1) Cfr. Anal. Eccl. vol. X, p. 204. 


E SACRA CONGREGATIONE 
CONCILII 


Die 19 Novembris 1904, in Palatio Apostolico 
Vaticano, fuit Sacra Congregatio Concilii, in qua, 
praeter alia, proposita sunt infrascripta dubia, 
iuxta morem eiusdem Sacrae ('ongregationis re- 
solvenda : 


A. — Per Summaria precum. 


I. BERGOMEN. — Declarationis fiduciae. — R. Ad mentem. 

(Reservata). 

II. MEDIOLANEN. — Applieationis Missarum. — R. Quoad 

missae celebrationem standum praxi hucusque servatae. Quo 

vero ad dispensationem pro assecutione secundi beneficii, 

pro grátia ad vitam praesentis investiti, facto verbo cum 
SS.mo ad cautelam. 


III, THERMULARUM. — Proventuum. — R. Dilata. 


B. — In folio. 


. CLAUDE. — Nullitatis matrimonii. — R. In de- 

cisis. (Sub-secreto). 

IH. Romana. — Dispensatióhió matrimonii. — R. Affir- 
mative. 

II; PRAENESTINA. — Matrimonii. — R. Ad 1"" provi- 


debitur in 29. Ad 2"" Affirmative, vetito viro transitu ad 
alias. muptias inconsulta S. Congregatione.  (Sub-secreto). 

IV..Tarvisina. — Dispensationis matrimonii. — R. Ad 
qum providebitur in 29. Ad 2“ Affirmative, vetito viro 
transitu ad alias nuptias inconsulta | S... Congregatione. 

(Sub-secreto). 

Vi PARMEN. — Curae animarum. — R. Ad mentem: 
et mens ‘est ut, salvo iure patronorum ‘et actualis Prioris 
Praepositi, Episcopus utatur iure suo ‘ad tramitem cap. 7, 
sess. 7. Concil. Trid. de Reform. 

VI. NuscANA. — lurium seu privilegiorum. — R. Affir- 
mative iuxta modum. 

VII. VENTMILIEN. — luris associandi cadavera. — R. Af- 
firmative. 


A. — Per Summaria precum. 


Mediolanen. — Applicationis Missarum. 


Quum testator, in casu, praescripserit missae 
celebrationem, "il statuens circa illius applica- 
tionem, E.mi Patres rescripserunt: standum praxi 
hucusque servatae, applicandi pro fundatore ter 
in hebdomada. Quo vero ad dispensationem pro 
assecutione secundi beneficii, edixerunt: pro gratia, 
ad vitam. praesentis. investiti, facto verbo cum 
SS.mo ad cautelam. 


Extat in paroecia loci vulgo Caásatenuovo, dioéceos Medio- 
lanensis, benefieium' antiquissimae erectionis (cuius tamen 
doeumentum desideratur) a SS. Georgio et Margarita nun- 
eüpátum, ét iuri-patronátui activo et passivo nobilium fa- 
miliarum Casati obnoxium, iuxta duo Brevia Apostolica 
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Clementis XIV, diei 21 Iunii 1770 et 20 Aprilis 1771. Huius 
benefieii redditus in praesentiarum, referente E.mo Archie- 
piscopo, vix excedunt annua quatuor millia libellarum. 
Onera consistunt in quotidiana missae celebratione, quam 
cappellanus tenetur litare in sede fixa, unde beneficium 
videtur esse residentiale. At quaestio praecipue in hoc vertit, 
utrum nempe beneficii rector ad simplicem missae celebra- 
tionem teneatur, vel etiam ad eam applicandam iuxta fun- 
datoris mentem. 

Novissime ad vacans beneficium eum a patronis praesen- 
tatus fuerit Petrus Besesti, Praepositus parochus basilicae 
S. Vincentii in Prato civitatis Mediolanensis, hic, praeha- 
bito consensu patronorum et parochi loci Casatenuovo, sup- 
plex expostulat 1° ut praevia dispensatione super personali 
residentia ei indulgeatur delegatio sacerdotis, qui quotidie 
missam in loco beneficii celebrare valeat, assignatis huic 
pro congrua substentatione annuis libellis 1100. 2" Ut H. 
S. Congregatio benigne resolvere dignetur supraenunciatam 
quaestionem circa missarum. in casu applicationem, 

Rogatus E.mus Archiepiscopus de mandato H. S. C. ut 
iransmitteret documenta ad rem facientia, necnon ut do- 
ceret quomodo sese gesserint praecedentes beneficii posses- 
sores quoad missarum applicationem, in litteris diei 20 Aug. 
p. p. haee habet: « 1^ Che i documenti relativi al beneficio 
« ecclesiastico delle Sante Giustina e Margherita in Casa- 
« tenuovo, si riducono agli atti di Visita pastorale, che si 
« conservano negli. Archivi di questa Curia Arcivescovile. 
« Di essi accompagno qui gli estratti fedelmente trascritti 
« dagli originali. Gli altri documenti (sono due Brevi di 
< Clemente XIV sotto la data 21 giugno 1770 e 20 aprile 
< 1771) hanno per oggetto solo il diritto di patronata spet- 
« tante alla famiglia Casati e non accennano punto ad aleun 
« onere ecclesiastico. 

< 2° Quanto al modo, con cui si comportarono i passati 
« investiti di detto beneficio, in mancanza di annotazioni, 
« posso eomuniear solo quanto riguarda i due ultimi. Il 
« primo di essi fu certo Casati, canonico di questa . Metro- 
« politana. Egli, avente diritto anche di. patronato passivo, 
« non risiedette mai in Casatenuovo, bensi in Milano; prov- 
« vide all'adempimento degli oneri mediante un sacerdote 
« sostituito. Il secondo, il Sae. Giacomo Frigerio, risiedeva 
« personalmente in Casatenuovo. Ora di essi si sa che, rite- 
< nuta la celebrazione quotidiana della Messa in sede pro- 
« pria, applieavano o facevano applicare solo per tre volte 
« alla settimana. Non risulta di indulti speciali concessi a 
«loro favore. E neppure risulta ch’essi abbiano sempre 
« provvisto nel modo indicato ». 

Documenta de quibus in' praelaudatis. litteris sunt se- 
quentia: 


« 1° Ex Visitatione pastorali E.mi Card. Friderici Borro- 
maei, an, 1611. Í 

« Huic Cappellaniae onus adnexum est missae quotidie 
«icelebrandae, quemadmodum constat ex:deereto B. Caroli 
« Card. Archiepiscopi in visitatione personali anni 1583 in 
«haec yerba. In futurum D. Fridericus, Ciribellus aut ipse 
«in hae ecclesia quotidie celebret ex onere fundatoris, aut 
« constituat Cappellanum qui id praestet.. Sed modernus 
« Cappellanus de d. onere non constare dicit, seque iuxta 
« consuetudinem antecessorum suorum et praescriptum cu- 
« rare,ut ires Missae singulis hebdomadis vetebr ot SRE 
« putatis diebus festis. | 


« Has vero Missas celebrant fratres: monasterii S; Iacobi 
« ord. Praedicatorum, facultate ab. admod. R. Vic. Generali 
« concessa ». 

« 2" Ex Visitatione pastorali E.mi Card. 
« bonelli, an. 1757. 


Iosephi Puteo- 


«.... Extat onus celebrare faciendi hie Missam quoti- 
« dianam: idque incumbit in praesentia Rev.mo Ab. Antonio 
« Mariae Erba: die Festo S. Iustinae Parochus S. Georgii 
« Missam in cantu celebrare solet hic, accepta eleemosyna 
« lib. 2 Imp. ». 

Nune pauea de more pro meo officio praemittam. In primis 
videtur primam petitionis partem esse excipiendam, non 
enim agitur in themate de residentiae onere ratione curae 
animarum, sed tantum ob satisfaciendum quotidianae missae 
celebrationi. Verum cum ex fundationis lege probari non 
possit, quod. a cappellano per seipsum adimpleri debeat haee 
obligatio, merito invocari posset regula — qui per alium 
faeit per seipsum facere videtur. — Id etiam innui videtur 
ex relato documento Visitationis peractae a S. Carolo Bor- 
romaeo. « In futurum D. Fridericus Ciribellus aut ipse in 
hae ecclesia quotidie celebret ex onere fundationis, aut 
constituat cappellanum qui id praestet ». Nec aliter sese 
gessit unus ex ultimis beneficio investitis, canonieus Casati. 
Aliunde ex alterius sacerdotis delegatione, nullum damnum 
imminet cultui et populi commodo, et graves rationes sua- 
dent pro gratiae concessione Oratori, uti est provecta aetas, 
exercitium curae animarum, nec deest patronorum et pa- 
rochi loci Casatenuovo consensus. : 
' Quoad alteram quaestionis: punetum, videretur in primis 
asseri posse Cappellanum non teneri ad applieandas missas 
pro beneficii fundatore. Sane sive expendantur acta relatio- 
num supra transeripta, sive eonsulatur praxis duorum prae- 
cedentium cappellanorum, profecto apparet onus impositum 
semper de simplici missae celebratione fuisse interpretatum. 
Ad summum dici potest, ex observantia a Cappellanis intro- 
ducta, applicationis obligationem vigere tantum | in tribus 
singulae hebdomadae diebus. 


Neque obstare videtur responsum. ‘ad 4? dubium in de- 
cretis Generalibus H. S. C. de Celebratione missarum, an. 1625 
ab Urbano VIII confirmatis: « Sacerdotes quibus diebus 
tenentur missas celebrare ratione beneficii seu cappellae, 
legati aut salarii, si eleemosynas pro aliis etiam missis ce- 
lebrandis susceperint, non posse eadem missa utrique obli- 
gationi satisfacere ». Nam hoe responsum: intelligendum est 
vel de easu in quo fundator una cum missae celebratione 
expresse coniunxit onus applieationis, vel de casu in quo ex 
adiunetis id resultat. In themate autem tabulae fandationis 
deficiunt, et usus a cappellanis introductus aliud suadet. 
Quare S. Many professor I. Canonici in Instituto Catholico 


Parisiensi in opere de Missa, pag. 111, tradit quod, « ali-. 


quando intentio fundatorum exigendi tantum celebrationem 
constat ex consuetudine ut in eausa Monasterien., 44 lunii 
1855, ad I in decretis authenticis S. Rit. Congreg., 
n. 2892, t. 2, pag. 327. : 


Superius relatis consonant etiam nonnullae resolutiones 
H. S. C. uti videre est in Brizien., Legati pii, die 12 Iunii 
1858, in qua imposita a pia fundatrice obligatione cele- 
brare faciendi in perpetuum 350 missas in Ecclesia loci 
Meano in commodum populi deelaratum fuit: « Non eonstare 
de onere applicationis missarum ». Conferri etiam possunt 
Tridentina, applicationis missarum, diei 27 Febr..1870, 
et novissima Mediolanen., oneri missarum. quoad appli 
cationem, die 21 Novembris 1903(1), in quo dispensatio ab 
onere applieationis pro fundatore diebus festis, tantum, ad 
cautelam fuit concessa. 

At exadverso, observo quod in cappellaniis missarum per- 
petuis, imposita cappellano missae celebratione, etiam eius 
applicatio inrposita praesumitur, uti tradit Bened. XIV in 
Instit. eccl., 56, n. 9: « Pro sacrificii obligatione obtinenda 


(1) Cfr. Anal. Eccl., vol. X, p. 445. 
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satis est ut ipsius celebratio indicatur. Si quis autem se 
applieationis onere prorsus immunem esse contendat, aper- 
tissime docere debet a pio festatore missae celebrationem 
uniee requiri et sacerdotis arbitrio permitti, ut fructum sa- 
crificii, cui libuerit, applicet. Hoe pacto constituit S. C. Con- 
cilii, die I8 Martii 1668, eamdemque sententiam perpe:uo 
secuta fuit, cum simile aliquid evenit ». Eamdem doctrinam 
eitatus Pontifex tradit in altero opere de sacrificio Missae, 
lib. 3, cap. 3, n. 2, quae iam per extensum relata fuit in 
folio supradictae causae Mediolanensis. 

Deinde Ferraris in sua Bib. canonica, v. Missa, S 3, n. 17. 
nonnullas tradit regulas ad dignoscendum, quando praesumi 
potest testatorem tantum missae celebrationem voluisse prae- 
scribere. Operae pretium duco eius verba heie referre: « At- 
tente advertendum est quod super puneto applicationis mis- 
sarum opinio S. C. Concilii est quod in cappellaniis perpetuis 
cum onere missarum, regulariter sacrificium est applicandum 
pro fundatore, nisi aliud praeseferat eius voluntas, vel ex- 
presse vel ex urgentibus'conieeturis elicita uti saepius reso- 
lütum fuit et signanter in Tinnen., Applicationis sacrificii, 
28 Aug. 1668, in Lucana, Applicationis sacrificii, 7 Au- 
gusti 1683, in Collen, Applicationis sacrificii, 28 Au- 
gusti eiusdem anni 1683, non obstante quacumqus obser- 
vantia in contrarium, in Lucana, 18 Febr. 1702, ad 2«m 
dub., in Pisauren., 27 Ianuarii 1722. Inter coniecturas 
autem praeseferentes contrariam mentem fundatoris, duae 
ad praesentem controversiam opportunae approbatae fuerunt 
ab eadem S. C. prima videlicet, quando missae celebratio 
demandata fuerit pro populi commodo, aut monialium missam 
audientium uti in Collen., Applicationis sacrificii, 17 Dec. 
1679, in T'ricostinen., Applicationis sacrificii, 8 Apr. 1711, 
in Mantuana, Applicationis sacrificii, 19 Dec. 1718, et 
in Novarien., 22 Dec. 1727,ad 1%" et Sum dubium. Secunda 
est quando fundator, praescribendo certum numerum mis- 
sarum aliquas applieari pro anima sua expresse mandaverit, 
et quoad alias vel nihil. de applieatione dixerit, vel illas 
remiserit ad arbitrium eappellani, quia tune has posteriores 
non sibi applicari voluisse praesumitur ex vi diseretivae 
locutionis uti in supra citatis Collen. et Tricostinen. et in 
Romana, Applicationis beneficii, 8 Febr, 1710 etin Fer- 
rarien., 11 Aug. 1729 ». : 

Iamvero uti per se patet in praesenti casu aptari non 
possunt adductae regulae. 

Demum cum citato auetore in nn. praecedentibus 16 e 17 
observo, quod pingues redditus cappellaniae assignati, ita 
ut hi exeedant vel adaequent id quod vel ex consuetudine 
vel ex iure solet, erogari pro onere applicationis in deter- 
minatis loeis praescripto, praesumptionem et coniecturam 
inducunt- quod testator praeter missae celebrationem etiam 
applicationem voluerit. Credibile enim est omnino fundato- 
rem principalius voluisse missarum fructum sibi et suis ap- 
plieari, quam loci partieularis venerationem, Nemo autem 
inficias ibit, quod cappellania Casati sit una ex pinguioribus 
cappellaniis : nam pro celebratione missae quotidianae nempe 
pro missis 366 annuatim plus quam 4000 libellarum. bene- 
fieio investitus percipere valet. Hine aequum videtur quod 
cappellaniae rector vel eius delegatus nedum ad celebra- 
lionem, sed etiam ad applicationem sacrificii pro pio et li- 
berali testatore: adstringatur. 

. Quare, ete. 


Emi Patres rescripserunt: Quoad missae celebrationem 
standum praxi hucusque servatae. Quo vero ad dispen- 
sationem pro assecutione secundi beneficii, pro gratia ad 


. vilam praesentis investiti, facto verbo cum SS.mo ad 


cautelam. 





B. — In Folio. 
4752 
— 3” 
Nuscana. — lurium seu privilegiorum. 

Ad dubium utrum iura et privilegia concessa 
Capitulo. oppidi. Montellae adhuc sustineantur, 
attentis dispositionibus Concilii Trid. et Concor- 
dati pro Regno Neapolitano, E.mi Patres rescri- 
pserunt: Affirmative iuxta modum. 


Montellae oppidum in Lucania, nune plus quam. 8000 in- 
colis frequens, antiquitus plures recensebat ecclesias paro- 
chiales et non parochiales. 

Anno 1515 die l Augusti per Bullam — Sacrosanciae — 
Leonis X ad preces cleri et populi dieti oppidi et nobilis 
viri Troiani Comitis Canaviglia dictae ecclesiae unitae et 
incorporatae fuerunt eum suis redditibus ecelesiae Matrici 
S. Mariae vulgo del Piano, et haec evecta in Collegiatam; 
ita ut adiunetarum paroeciarum eura. habitualis et actualis 
apud Collegium resideret. In ea statuti sunt duodecim cano- 
nicatus et duae dignitates nempe principalis Archipresbyte- 
ratus et minus principalis Primiceriatus. 

.In hae Bulla vere singularia leguntur privilegia tum quoad 
nominationem canonicorum et Dignitatum ; tum quoad gestio- 
nem curae animarum. Quoad primum haec edicuntur: « sia- 
luimus et ordinamus, quod de caetero perpetuis futuris 
temporibus electio Archipresbyleri el Primicerii ad. eosdem. 
Canonicos, confirmatio vero ad Ordinarium loci pertineat ; 
ac occurrente vacatione dictorum canonicatuum praeben- 
darum et beneficiorum in dicta ecclesia ipsi canonici et 
Capitulum ad illa sic vacantia idoneas personas Archi- 
presbytero pro tempore existenli dictae Ecclesiae intra 
tempus legitimum nominare et eligere, ipsique Archipre- 
sbyleri easdem personas electas et nominatas confirmare 
et instituere possint et debeant: et alias de illis etiam 
per Nos et Sedem praedictam aut loci Ordinarium pro 
tempore factae provisiones et quaevis aliae disposiliones 
nullius sint roboris ». Quoad vero alterum ita disponitur 
« et eisdem ecclesiis (parochialibus) unitis per aliquem 
seu aliquos Presbyleros saeculares ad eorum (canonico- 
rum) nutum ponendos et amovendos in divinis deservire 
el curam animarum parochianorum diclarum parochia- 
lium ecclesiarum exercere facere, dioecesani loci el cu- 
iusvis alterius licentia super hoc minime requisita... pos- 
sinl et valeant ». 

Haee privilegia deinde fuere confirmata per duo Brevia 
Apostolica dierum 24 Martii 1520 et 9' Aprilis 1521, in 
quorum primo canonicorum numerus ad 12 comprehensis 
Archipresbytero et Primicerio fuit reductus, et in secundo 
Capitularis redditus distributio aliquatenus immutata. Quin 
imo in hoe secundo Brevi facta est lex Ordinario Nuscano 
instituendi intra biduum electas a Capitulo dignitates cum 
facultate eidem Capitulo, biduo inutiliter decurso, ad Me- 
iropolitanum, vel ad aliam personam ecclesiasticam recur- 
rendi. 

Quantum haee singularia privilegia Episcopali dioecesani 
auctoritati et praesertim regimini curae animarum essent fu- 
tura praeiudicialia, nemo est qui non videat. 

Paulo post S. Trid. Synodus sess. XIV, cap. 12, de Reform. 
statuebat, ut patronatibus etiam ex fundatione et dotatione 
« institutio Episcopo et non alteri inferiori reservetur ». Et 
cap. 13 insuper decernebat: « Non liceat praeterea patrono 
« cuiusvis privilegii praetextu aliquem ad beneficia sui 
«iuris patronatus, nisi Episcopo loci Ordinario... praesen- 
* tare; alia praesentatio ac institutio forsan secutae nullae 
«sint et esse intelligantur ». Et pro paroeciarum provisione 
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vel arctiores leges ad coërcenda patronorum etiam ecelesia- 
sticorum iura seu privilegia et arbitria in cap. 18, sess, 24, 
adiiciebat; novaque alia in cap. 9, sess. 25. : 
Cum autem an. 1564 prodierint' Bullae Pianae — Bene- 
diclus Deus — et Sicut ad sacrorum — super publicatione 
et observantia Tridentinorum deéretorum ; ei anno inse- 
quenti altera Bulla — Zn ` principis Apostolorum ‘= de 
revoeatione privilegiorum et exemptionum quae hisce de- 
eretis adversarentur; Ordinarii Nuseani ex eo tempore oni- 
nem lapidem movere eoeperunt, ut cessatis Leoninae Bullae 
privilegiis, Collegiale Capitulum oppidi Montellae ad Triden- 
tinae legis observantiam revocarent. « 
Sed incassum, quandoquidem Capitulum semper perfracte 
in suis institit privilegiis; et hine innumerabiles lites et 
discordiae inter praefatum Capitulum et Ordinarios Nuscanos 
exarsere, Verum quod Tridentina lege erat statutum, ela- 
rius deinde evasit ex interpretatione data articulo X Con- 
cordati an. 1818 a Commissione executrice ipsius Concordati. 
Per eam enim sicuti iam resolutum fuerat pro Capitulis 
ecclesiarum Cathedralium Salerni et Neapolis et aliarum, 
deelaratum etiam fuit pro Capitulo oppidi Montellae vi ci- 
iati art. X, cessasse omne privilegium electivum iuxta prae- 
fatam Bullam Leoninam : et haee decisio regio assensu mu- 
nita mense Septembris an. 1845 éidem Capitulo indicta fuit. 
Nihilominus ad eidem Capitulo gratificandum indultum fuit, 
ut ipsum in tribus ultimis mensibus Episcopalibus posset 
idoneas personas ad vacantes canonicatus Episcopo Nuscano 
pro institutione praesentare: « Quindi innanzi nei sei primi 
« mesi dell'anno la nomina delle prebende vacanti. fosse 
« della S. Sede, nei tre seguenti del Vescovo, nei tre. ultimi 
« del Capitolo ». i 


Huie decisioni videtur ex tune morem gessisse Montel- 
lanum Capitulum. At secuta per Gubernium Subalpinum 
an. 1860 occupatione provinciarum meridionalium;: illico 
Capitulum sive ut facilius conservaretur, sive ut. ad vetera 
amata privilegia rediret, petiit et obtinuit an. 1862 regium 
exequatur (uti vocant) Bullae Leonis X. Hae tamen reco- 
gnitione non obstante Capitulum legi eversivae assis eccle- 
siastiei subiectum mansit, et ex oppilatione bonorum Capi- 
tularium tantum sex quotae Curatae subtrahi potuerunt, 
Nec Capitulum iuvit, ne civiliter supprimeretur, nova quae- 
dam ratio inventa et fiseo obiecta, qua Capitulum ipsum 
de patronatu Munieipii se esse contendit. Interim vero Eecle- 
siae status, diseiplinae ratio, animarum regimen in peius 
quotidie ruere videbantur. Nam ex una parte Capitulum 
innixum Bullae Leoninae regio placito recognitae sua inde- 
pendentia privilegia tuebatur eontra Ordinarios. Unde, Epi- 
scopus Slicia die 260 Febr. 1806 legalem protestationem 
contra Capitulum emittere censuit. - Vicissim canonici divi- 
debant inter se redditus sex quotarum parochialium, quas, 
fiscus servaverat, ea freti ratione, quia ipsi iuxta. Bullam 
Leoninam Parochi erant: dum Curae exercitium committe- 
bant sex vicariis ad nutum cum irrisoria retributione annua 
50 lib. pro singulis. Qua de causa qui tale munus suscipie- 
bant plerumque haud erant quales desiderari poterant, Hi 
autem sensim, electi a.Capitulo, transibant ad, canonicatus. 
Unde malum perenne fieri videbatur. 


propior anno 1873 volvente, Episcopus Seca dine 
temporis H. S..Congr. statum. quaestionis: exposuit exposeens 
auctoritativam. eius . definitionem, et die 20 .Maii. eiusdem 
anni prodiit Decretum « ponatur in folio ». = Ins mul eum 
iterato petiisset, ut illegitima. nominatio sacerdotis Cam- 
pagna in Arehipresbyterum Collegiatae à Capitulo: faeta. et 
iam per triennium. fere suspensa sanaretur,.S. Congregatio 
die 9 Septembris successivi, petitioni benigne annuit, praevia 
tamen absolutione.a.censuris et sub.conditione, ut electus 


Archipresbyter non uteretur praetensis privilegiis: causae 
autem tractatio protelata fuit ex variis circumstantiis, tum 
quia timebantur violentiae ex parte Municipii iactantis ius- 
patronatum in Eeclesiam Collegiatam, tum ex parte cano- 
nicorum qui non satis securi de exitu litis de industria eam 
declinabant. : 

Interea cum aliqua vacaret. praebenda, Capitulum ope 
Episcopi expostulabat facultatem ad eam nominandi, et 
S. H. Congregatio precibus ter vel quater annuit, clausula 
adiecta pro hac vice tantum, el emissa declaratione 
standi cuicumque mandato S. Sedis super praetensis pri- 
vilegiis. 

Sie res processerunt usque annum 1893 quo Capitulum 
gratiam item expetiit -pro, aliis duobus canonicatibus, sed 
quia status hie precarius tum. disciplinae ecelesiasticae tum 
maxime curae animarum. noxius evadere ac necesse tandem 
esse videbatur ab. eo exire, definiendo iuxta Decretum 
« ponatur in folio » quae essent Capituli iura; idcirco quae- 
libet ulterior eoneessio negata est, et invitatum fuit Capi- 
tulum ad causam agendam: idque semel et iterum; sed 
frustra, In his adiunctis exhibitum fuit a canonicis quoddam 
compositionis schema, quod tamen acceptatione dignum: vi- 
sum. non est, utpote valde implicatum, et ad rectum ani- 
marum regimen tuendum minime. sufficiens, Et. ideo iterum 
canonici invitati sunt ad causam eoram S. V. O. iuris ordine 


servato agendam. Sed hi potius „spretis. canonicis legibus: 


die 9 Iulii, 1903 nominationem ad vacantes canonicatus 
marte proprio attentarunt. 

De huiusmodi culpae reatu contravenientes canonici:con- 
dignas poenas luerunt, et rescripto H. S. C. diei 19 Septem- 
bris 1903 absolutionis gratiam reportarunt sub poena rein- 
eidentiae in poenas et censuras, si quid in posterum simile 
ausi fuissent attentare, et facta promissione se subiiciendi 
deeretis et dispositionibus S, C. Unde tandem iura sua dedu- 
cere et causam agere ad tramitem. iuris consenserunt, . 

Modo itaque. proponitur quaestio de: assertis privilegiis 
a Bulla Leonina praecitatà derivantibus, et cum electus a 
Capitulo Montellano proeurator mihi allegationem pro tuendis 
Capituli - iuribus exhibuerit, meum est harum tope M 
heie referre. 

Tota allegationis summa iuxta advocatum in eo vertitur 
nempe ut demonstretur privilegia a Bulla Leònina concessa 
neque a cap. IX, sess. 25, de Reformatione Concilii Trid: 
fuisse abolita, neque ab art.-X Concordati an. 1818, quo 
solemniter eonstitutum est, quod. in Regno ` Neapolitano, 
«i canonicati di libera collazione, tanto dei Capitoli cattes 
« drali che dei collegiali, si confériranna rispettivamente 
« dalla. S. Sede e dai Vescovi, cioè nei primi sei mesi del: 
«l’anno dalla. S. Sede e nei secondi sei mesi. dai Vescovi. La 
«prima dignità sarà sempré di libera collazione della 
« S.! Sede ». is 


Primam suae orationis partém aggrediens, po RE 
satagit quadam decisione Rotali Nuscazia-Canonieatus edita 
die 11 Maii 1647 et relata a Card. De Luca in suo opere 
Theatr. Verit, et ius tit. Tract. de benef. dis. 17. 

In Collegiata Ecelesia Montellae mense Aprilis vici ali 
eanonieatus. Episeopus qui privilegio alternativae fruebatur, 
beneficium contulit cuidam Honuphrio familiari, e contra 
Capitulum utens Leonino privilegio ad illud nominavit 
quemdam Fabium, et super hoc obtinuit Breve ess 
licum. | i i 

Quaestio mota fuit, an hoe Breve esset exequendum: et 
eausa. adiudieata fuit electo a Capitulo, ex ea ratione, quia 
alternativa respicit tantum.. beneficia liberae .collationis. 
Canonieatus autem in themate ex Indulto Bullae Leoninae 


sa 


erat obnoxius electioni Capituli et cum vacasset mense Apo- - 
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stolico iuxta reg. 9 Cancellariae Apostolicae S. Pontificis 
collationi erat reservatus. « Tota quaestio fuit super appli- 
eatione pendente ex huiusmodi eanonicatuum natura et qua- 
litate, an scilicet essent liberae eleetionis. Episcopi vel po- 
tius ad electionem Capituli ipsius Ecclesiae. Posita enim 
hae secunda parte iidem scribentes dabant manus, quod 
alternativa non intraret, ideoque. mensis Aprilis, in .quo 
secuta erat vacatio, remanebat Apostolieus » (Card. Luc., 
l. c., num. 4). Et ratio sententiae Rotalis in recent, p. X, 
dec. 31, n. 4 et 6, haec fuit: « Quia eum reservatio (mensis 
Aprilis) sit clara et incontrovertibilis, exceptiones vero leves 
et turbidae non visae fuerunt posse Brevis executionem im- 
pedire.... alternativa suffragatur Ordinario in iis dumtaxat 
beneficiis, quae ad liberam ipsius collationem | spectant. 
Secus autem in. iis quae spectant ad electionem Capituli, 
confirmationem et institutionem Archipresbyteri ut iste cano- 
nicatus et alii eiusdem. Collegiatae ex speciali Indulto s. m. 
Leonis. X de anno 1515 ». 


-Ergo concludit Advocatus, Concilium "Tridentinum, in cit. 
cap. controversa privilegia non abrogavit: idque etiam ex 
eo firmat tum quia iuxta Card. De Luca in l c.n. 9 Cone. 
Trid, sustulit tantum iurapatronatus ex privilegio, per quae 
Ecclesiae liberae in servitutem redigerentur, non autem 
indulta conferendi seu e'igendi concessa Capitulis aut aliis 
Praelatis inferioribus iuxta declarationem S. Congr. Concilii 
de qua in adnotationibus ad idem cap. 9, ». 6 et 8, tum 
quia agitur de privilegiis concessis a 40 annis et ultra ante 
Concilii Trid. publicationem, qui tamen casus in citata Trid. 
dispositione non comprehenditur uti tradit Ferraris, Bib. 
can., v. Iuspatronatus, n. 33. « Hoe tamen non procedit 
in iurepatronatus concesso ex privilegio 40 annis ante pu- 
blicationem. Coneilii, eum tale iuspatronatus non cadat am- 
plius sub revisione Ordinarii », quod. firmatur etiam in ipsa 
Rotali decisione. 

Quod eo. fortius tenendum esse urget, quia haec privi- 
legia spectari debent tamquam nativa seu, ut aiunt, consti- 
tuentia veluti. legem et ordinationem, erectionis ipsius Col- 
legiatae, uti advertit citatus. De Luca in actis S. Rotae, 
tum etiam quia haee non sunt: mera privilegia, sed. potius 
iurapatronatus ex fundatione competentia, et haec, uti patet, 
ab initio. citati cap. 9 a Cone. Trid. sunt praeservata. 

. Superius dietis accedere; ait observantiam post Trid. Con- 
cilium. fere. trium. saeculorum, quae sive ut interpres legis 
Trid. sive in linea praescriptiva suffragatur. 


‘1 Expleta: demonstratione super primo assumpto, advocatus 
gradum facit ad secundum, contendens publicum conventum 
inter S. Sedem et utriusque Siciliae Regem an. 1818 Bullae 
Leoriinae non refragari. Utique ait, in art. X eiusdem Con- 
ventus sancitur canonicatus tum ecclesiarum Cathedralium 
tum Collegiatarum primis anni sex mensibus a S. Sede et 
in reliquis sex mensibus ab Ordinariis in posterum esse con- 
ferendos. Sed articuli textus comprehendit tantum canonieatus 
liberae collationis, non subiectos iuripatronatus. 

At, urget advocatus, canonicatus in Montellano Capitulo 
ante Concordatum ex indulto in Bulla Leonina non erant 
liberae Ordinarii collationis, sed ab ipso Capitulo confere- 
bantur. Ergo ex aperto articuli contextu hi sunt exclusi. 
Hoe etiam. deduci et evinei ait ex subsequenti art. 11 in quo 
patronorum iura sarta tecta servata fuerunt in :collationé 
beneficiorum paroecialium. ab Ordinariis facienda. 

. Atí.dato et non concesso. quod art. X citati Conventus 
etiam patronata beneficia complectatur, non ideo sequitur 
iuxta patronum in eo etiam canonicatus Montellani Capituli 
esse inclusos: Siquidem est: canon iuris quod per legem ge- 
neralem non revocentur privilegia specialia, quae non .sint 
in. corpore iuris clausa, nisi de his mentio expressa fiat, 


« Per legem generalem (ait Ferraris Bib. can. v. privile- 
gium n. 48) quae non expresse revocat privilegia censentur 
tacite revocata privilegia in corpore iuris contenta; non 
autem censentur revocata privilegia extra corpus iuris exi- 
stentia nisi eorum mentio specialis fiat ». Confer etiam 
Reiffenstuel Jus. Can.ad tit. 33, lib. V, num. 28. Sed pri- 
vilegia Capitulo Montellano ex Bulla Leonina derivantia non 
eranit.elausa in eorpore iuris: ergo per memoratum articulum 
non fuerunt revocata. i 


Neque obstare putat declarationem factam a Commissione 
executrice Concordati anno 1845: quae declaratio etiam 
regia approbatione fuit munita, uti ex officiali communica- 
tione.a Ministro Regis Neapolitani faeta. Episcopo Nuscano 
constat. Reponit enim, quod praefata Commissio habebat 
facultatenì exequendi non autem interpretandi vel derogandi 
textui expresso art. X Concordati. 


Sed concedatur, prosequitur advocatus, eidem Commis- 
sioni et faeultas Concordatum interpretandi. In primis illam 
iuris invoeatam regulam, quod per legem generalem non 
censentur revocata privilegia nisi eorum specialis mentio 
fiat, posthabere ipsa non debuisset. Seeundo in dieta decla- 
ratione fit recursus ad quoddam rescriptum regium ad Ar- 
chiepiscopum: Salernitanum. « adottandosi nella specie (Capi- 
«tuli Montéllani) i principii stabiliti nel reseritto 24 ottobre 
« 1818 ». At casus Capituli Cathedralis Salernitani cui sese 
refert hoe rescriptum, longe differt a ‘casu praesenti. lbi 
agebatur. de iure nominandi non ex privilegio Apostolico per 
Bullam éoncesso sed ex immemorabili consuetudine. 

Insuper .relatae declarationi opponitur opinamentum com- 
missionis consultivae: Coneordati anno 1821. Nee aliter de- 
cisum fuit anno 1833 a commissione consultiva ad — 
denda, negotia status. 


Hueusque exposita adhue clarius patebunt, observat ad- 
vocatus, si bene. expendatur obiecta decisio Commissionis 
executivae Concordati. In ea enim edicitur ius Capituli Mon- 
telae eleetivum stantibus novis dispositionibus evanuisse, 
quia de iuré patronatu non constitit: et in hoec: decisio con- 
gruit eum decreto administri regis anni 1853 « essersi abro- 
« gati in virtù dell'artieolo X del Concordato i diritti elet- 
« tivine collativi dei Capitoli meno che non fossero basati 
«sul vero patronato o altro titolo oneroso ». Sed negat ad- 
voeatus assertionem Commissionis nempe non constare de 
patronatu Capituli, veritate, fuleiri. Praemittit autem quod 
quando-defieiunt-tituli originarii erectionis: vel fundationis 
eeclesiae patronatae, tunc fit recursus ad titulos aequipol- 
lentes, et his uti possunt ad decidendum de iurispatronatus 
existentia iudices ecclesiastici, 

lamyero'inter titulos aequipollentes primum loeum tenent 
praesumptiones et. indicia et hisce facile comprobari ait 
existentiam patronatus favore Capituli Collegiatae loei Mon- 
tellae. Exordiens à primo argumento nempe a praesumptio- 
nibus, dieit non seatere ex quibus. bonis facta. sit erectio 
Collegiatae, neque ullum ad rem afferri posse chirogra- 
phum. Hoe in dubio praesumptio est, quod erectio faeta sit 
cum. bonis ipsius Collegiatae: ita dotes Piton. de o" pat. 
dise. 45, n..3.ad 6. 

Neque oggeratur Collegiatae erectionem fuisse factam ex 
aggregatione bonorum aliarum ecclesiarum quae Ecclesiae 
Matrici fuerunt unitae: in primis enim non constat: utrum 
ante unionem haee beneficia fuerint. liberae collationi: Epi- 
scopi obnoxia, et in tali casu: etiam favore Capituli pronun- 
ciandum esse. eontendit, Stante enim praefata unione, bona 
unitorum beneficiorum: cum bonis eeclesiae Matricis ita con- 
fusa et admixta sunt ut diei iure possit Collegiatam ex bonis 
ipsius fuisse erectam. . Iti 

Hoc. firmat ‘etiam decisione H: S. C, in causa’? Pinnen. 
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Canonicatuum diei 29 Augusti 1857. In civitate S. An- 
geli Capitulum eligebat eanonieos. Episcopus Pinnensis hoe 
ius ei voluit denegare, quia non constabat de iure patrò- 
natus, uti iam declaraverat Commissio executiva Concordati. 
Nam Capituli erectio effecta fuerat eum bonis aliorum be- 
nefieiorum adiunetorum in Collegiatae erectione, quae tamen 
ante unionem probari non poterant libere ab Episcopo col- 
lata fuisse. Proposito dubio: An et euius favore constet de 
iure eligendi in casu. Responsum prodiit: Affirmative fa- 
vore Capituli. 


At Capituli favore non tantum adstipulantur praesum= 


ptiones, sed ‘etiam .vehementia' indicia, urget patronus. 
Re quidem vera, petitio erectionis Collegiatae faeta est a 
Clero, a Populo. Montellae et a Barone 'Cavaniglia oppidi 
feudatario : hisce facta fuit concessio et directa Bulla. Leo- 
nina et subsequentia Brevia, quin in hoc negotio ullimode 
appareat Episcopi Nuscani interventus, et obtentae gratiae 
autographa non in Curiae archivio sed in Municipii tabu- 
lario fideliter usque ad ultima fere tempora, manserunt eu- 
stodita. Haee profeeto portendunt aliquod ius oppidanos et 
Clerum Montellae in Collegiatae erectione: habuisse. 


Neque. satis; cum ecelesia Matrix ad Collegiatam ‘ iam 
erecta esset restauranda, id peractum est non aere Episcopi 
sed expensis Municipii et canonicorum; patet id ex quodam 
publico. documento- seu instrumento die 7 Iulii an. 1550 ro- 
gato: hine in ecclesiae ^ parietibus invenitur Municipii 
stemma insculptum : an. 1603 etiam magnis expensis muni- 
cipii extructa est turris campanaria, et ipsum eontinuo per- 
solvit tributum pro occupatione areae a superextante fa- 
brica eeclesiae, usquedum. an. 1820 haec taxa non fuit abo- 
lita. Age vero, ait patronus, haee faeta vel patronatum iam 
existentem innuunt, vel de novo gignunt. 


Id evincit duobus testimoniis quae eo spectant: ut "ppa- 
reat privilegia concessa originem iraxisse ex iam existente 
patronatu. Primum est sententia. Commissionis consultivae 
status nuper citatae. 

Alterum testimonium seu documentum ‘ab. advocato" pro- 
duetum est decretum Episcopi Nuseani Adinolfi diei 24 Tulii 
1857, quo declarata fuit existentia Turispatronatus favore 
Municipii Montellani eique impositum onus. manutentionis 
ecclesiae patronatae. 

Ex hisce duobus testimoniis patronus retur satis superque 
evietum esse iuspatronatus Capituli Montellani, proindeque 
eoneludit ipsum manutenendum esse in possessione et exercitio 
suorum iurium et privilegiorum ad formam citatae Bullae 
Leoninae et subsequeritium Apostolicorum Brevium. 

Ex adverso haec animadverti possunt eontra praetensum 
Capituli Montellani ius. In eapite 9, sess. 25, de Reform. 
Concilium Trid. postquam in principio capitis egit de pa- 
tronatibus ex eausa onerosa, loquens deinde de patronatibus 
ex eausa gratuita seu ex privilegio haee statuit: « Reliqui 
patronatus omnes in benefieiis tam saeeularibus quam. re- 
gularibus seu parochialibus vel dignitatibus aut quibus- 
eumque aliis beneficiis in cathedrali vel Collegiata ecelesia 
seu faeultates et privilegia ‘concessa tam in vim patronatus, 
quam alio quocumque iure nominandi, eligendi, praesen- 
tandi ad ea quae vacant (exceptis patronalibus regibus et 
prineipibus competentibus) in totum prorsus abrogata etir- 
rita cum quasi possessione inde secuta intelligantur benefi- 
eiaque huiusmodi tamquam libera a suis eollatoribus eon- 
ferantur ae provisiones huiusmodi plenum effectum conse- 
quantur... » Iamvero quod patronatus a Capitulo invocatus 
sit ex mero privilegio, non videtur in themate posse in dubio 
revocari. Ex eontextu enim ‘sive Bullae Leoninae sive: Bre- 
vium liquido apparet dotationem ecclesiae Collegiatae factam 
fuisse non ex propriis bonis sed ex redditibus aliarum eccle- 


f 


ANALEOTA' ECCLESIASTICA. 





siarum quae Matrici ecclesiae S. Mariae del Piano fuerunt 
unitae. Cum igitur Capitulum in Collegiatae erectione nihil 
contulerit, nullum iuspatronatus ex titulo oneroso iactare 
potest, et proinde incidit in Coneiliarem dispositionem. 

Minusque prodesse potest adversae parti asserere quod 
iuspatronatus competens Municipio Montellae et Baroni Ca- 
vaniglia in ecclesiis unitis transfusum fuerit per factam 
adnexionem bonorum in erectione Collegiatae ad Capitulum. 
Siquidem hoe iuspatronatus super unitis ecclesiis nullo do- 
eumento probari potest, et in Bulla et Brevibus allatis de 
eo alium servatur silentium. Deinde testimonia allata in 
contrarium ad summum evincere possent acquisitionem iu- 
rispatronatus ex parte Municipii post editam Bullam Leo- 
ninam, eum Ecclesiae restauratio secuta fuerit an. 1550. 
Neque demum ad probandum primaevum Munieipii iuspa- 
tronatus super Ecclesiis unitis sat essent indicia et prae- 
sumptiones, cum simus in materia stricte rigorosa, Agitur 
enim de Universitatibus et personis potentibus in quibus ut 
ait Cone. Trid, initio citati cap. « plenior et exaetior pro- 
batio requiritur ad doeendum verum titulum ». 


Neque dicatur in themate Capituli Montellani privilegium 
esse praeservatum a lege Tridentina, quia in fine capitis 
excipiuntur patronatus iam a 40 annis existentes et Capituli 
patronatus iam vigebat a 50 annis ante secutam Concilii 
Trid. publicationem. Haec enim faeile diluuntur, si adver- 
tatur quod invocata exceptio refertur tantum ad patronatus 
acquisitos « seu ex augmento dotis, seu ex nova Constru- 
ctione, vel alia simili eausa », uti in fine capitis edicitur, 
ideoque ad patronatus non ex privilegio, sed ex causa one- 
rosa; et tale profecto non est ius electivum Capituli ex su- 
perius deductis. 

Quod eo fortius videtur applicandum quia in casu res 
est de beneficiis seu canonicatibus in Collegiata cui ndnexa 
est eura animarum actualis et habitualis, quamvis eius 
exereitium geratur per sacerdotes a canonicis deputandos. 
Iam vero quod horum deputatio fieri possit etiam inaudito 
Ordinario et item quod eleetis a Capitulo dignitatibus Ar- 
ehipresbytero et Primicerio Ordinarius teneatur dare insti- 
tutionem intra biduum sub poena devolutionis ad alios 
Praelatos uti disponitur in dietis Bulla et Brevibus, est 
vere singülare privilegium exemptionis ab Ordinarii iuris- 
dietione; et hoc privilegium nedum ex mente Trid. Cone. 
quod in citato cap. iudicium idoneitatis remittit ‘exclusive 
Ordinariis, fuit abrogatum, sed etiam in Bulla Piana Zn 
Principis XApostolorum de an. 1565 revocatoria. omnium 
exemptionum et privilegiorum cum iure Tridentino pu- 
gnantium. nr 

Post haec ad firmanda Capituli privilegia inutilis videtur 
recursus qui fit a Capituli patrono, sive ad centenariam 
observantiam, sive ad rem iudicatam Rotalem, sive ad de: 
elarationem emissam ab aliquo Ordinario in favorem Capi- 
iularium | privilegiorum. Observantia enim in. primis non 
fuit pacifica utpote quia fere semper oppugnata ab. Ordi- 
nariis Nuseanis, uti probant lites exortae: deinde ea currere 
non poterat tum. quia est reprobata in suprarelato Cone. 
Trid. capite — ibi — non obstantibus privilegiis, constitu- 
tionibus et consuetudinibus etiam: immemorialibus, — tum 
quia est improbata a dicta Constitutione Piana clausula 
irritante munita. 

Neque item praeiudieare potest decisio Rotalis, quia ipsa 
facit statum tantum inter partes litigantes, iuxta cireum- 
foraneum axioma — res inter alios acta nobis neque nocere 
nee prodesse potest. — Tandem quoad obieetas declarationes 
respondetur, quod ipsae attendi non possunt in eo quod 
successorum praeiudicium respiciunt uti erui potest ex do- 
ctrina tradita a Monacelli formul. for. eccl. supplem. ad 
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tom. 1, num. 248, et Pignatelli consul. can. t. 3, cons. 55, 
n. 248. : 
Hueusque quaestio perpensa fuit ad Tridentini iuris tra- 


| mites. At non alia videtur esse conelusio, si ipsa expendatur 


. . t d t n 
ad normam specialis legis Concordatariae an. 1818 vigentis 
in Neapolitano regno. Sane ex interpretatione facta a Com- 
missione executiva Concordati regio assensu munita, arti 


culo X dictae legis abolita sunt iura electiva privilegiata 


Capitulorum, uti factum fuit pro Capitulis . Cathedralibus 
Salernitanis, Campaniensibus et aliis, et huiusmodi declara- 
tiones applieatae fuerunt etiam Capitulo Montellano, uti 
constat ex decisione eiusdem Commissionis diei 27 Septem- 
bris iam superius relata: haec autem decisio edita fuit eausa 
cognita et praevia regia approbatione, uti ex ipsius con- 
iextu patet. Contra hane decisionem, uti ex Capituli me- 
moriali diei 30 Ianuarii 1880 in actis. existenti liquet, Capi- 
tulares recursum obtulerunt ad Regem Ferdinandum II, qui 
iterum, eausa revisa, per suum ministrum respondit: « Che 
« essendo le ragioni dei Canonici di Montella le stesse di 
« quelle addotte altra volta per la loro questione, si fosse 
«rimasto nella prima decisione, salvo se vi fossero stati 
« titoli onerosi o diritto patronato ». 


í Neque hie omittendum censeo quod relata decisio fuit 


confirmativa alterius, iam. datae ab eadem Commissione 


an. 1835 conira Capitulum  Montellae in appellatione pro- 
mota ab Ordinario Nuscano contra resolutionem . Commis- 
sionis Consultivae Concordati. 


«Non semel itaque Commissio executiva Concordati decla- 
ravit abolita esse praetensa Capituli Montellani. privilegia. 
Verum, uti superius enarratum et notatum fuit de Capitulo 
Salernitano, ipsa quadam benignitate egit cum Capitulo 
Montellano concedens ut in tribus ultimis mensibus. Episco- 
palibus, nominare posset ad vacantes canonicatus coram Epi- 
scopo: Nuscano, dempta prima dignitate Archipresbyterali 
quae semper est reservata collationi S. Sedis, uti ex 7 Com- 
mate, art. X citati Coneordati. 


Neque regeratur has declarationes utpote emissas ab au- 
etoritate incompetenti nihil esse faciendas. Nam hoc obie- 
etum esse insubsistens revincitur ex decisione edita ab H. S. C. 
sub die 31 Ianuarii 1880 in quadam eausa Campanien. — 
Iuris conferendi canonicatus, in qua eausa fere praesenti 
simili, approbata et applicata fuit declaratio Commissionis 


, exeeutivae Concordati. Capitulum Collegiatae ecelesiae S. Ma- 
riae de Pace in civitate Campaniensi serius ad Cathedralis 


eeclesiae dignitatem erectae, habebat privilegium etiam in 
vim Bullae: Leoninae de anno 1514 nominandi ad vacantes 
canonicatus; demptis dignitatibus Praepositi et Archidiaconi, 
quae nominationes postea a Praeposito confirmabantur. Pu- 
blicato Concordato an. 1818, exorta est quaestio inter. Capi- 
tulum et Archiepiscopum circa interpretationem et applica- 
lionem art. X eiusdem Concordati. Quaestio delata est ad 
Commissionem executricem. Concordati, quae .non obstante 
voto contrario. Commissionis S. Clarae,- declarationem. sub 
die 2 Maii 1824 edidit regio decreto. vallatam, qua cautum 
fuit Capitulo Campaniensi applicandam esse resolutionem 
alias. proditam, pro Capitulis... Salernitano, Montiseurvini et 
Ebulensi;: quod seilicet firmo remanente. primo. semestri 
cuiusque anni favore Apostolicae Sedis, Capitulum praesen- 
taret ad praebendas. vacantes in primis 4 mensibus seeundi 
semestris; duo postremi anni menses. forent. liberae | colla- 
tionis Archiepiscopi, et proposita. quaestione. in H. S. C., super 
dubio —an et cui competit. ius | conferendi canonicatus 
in casu, — responsum. prodiit: Affirmative quibus. de. iure 
ad formam decreti 2 Maii 1824, 

| Insuper dato etiam et non concesso, quod dieta declaratio 
solido non nitatur. fundamento, illud profecto indubii facti 


est quod a Capitulo fuit acceptata et per tria fere isse 
pacifice executioni mandata, uti testatur nedum relatio Epi- 
scopi Nuscani faeta H. S. C. die l. Maii an. 1873, sed etiam 
comprobat elenchus collationum 11 Canonieatuum factarum ab 
an. 1845 usque ad an. 1858, modo a S. Sede, modo ab Epi- 
scopo Nuscano secundum tempus vacationum beneficiorum. 
Atqui etiam qui a limine iuris canonici sanctiones salutavit, 
probe noseit quod privilegia per non usum seu tacitam re- 
nuntiationem amittuntur: et doctores innixi leg. 1, ff. de 
nundinis uti Engel — Collegium univ. iur. can. titul.de 
privileg. n. 19 8 8.et Barbosa in cap. 6 eod. titul. n. 4 
tradunt: sufficere quod non usus per decennium perduraverit; 
ratio est quia decennium in iure: vocatur longum tempus 
et per decennium eiiam praescribitur contra legem. 

Hine Capitulo Montellano amplius non licet invocare an- 
tiqua privilegia tum ob acceptationem factam novarum di- 
spositionum, tum quia. per non usum illis nuntium misit, et 
ineassum ipsum se excusare satagit, ut videre est in eitato 
memoriali anno 1880, praetexens impedimenta tune temporis 
existentia, quia semper ei. patuit via recursus ad S. Sedem 
quam deserere non, erubuit, ut quaestionem deferret coram 
novo supervento italico gubernio in hae ecclesiastica con- 
troversia prorsus incompetenti. 


DUBIUM 


An et quomodo iura seu privilegia concessa a Bulla, 
Leonis X Capitulo loci Montella adhuc vigeant in casu? 


Emi Patres rescripserunt: Affirmative iuxta modum. 


9548  Ventimilien. — luris associandi cadavera. 
3 i 


De iure communi, haeredes defuncti pro as- 
sociatione cadaveris etiam inscio parocho, vocare 
possunt quos maluerint, dempto parocho, qui 
semper ius habet interveniendi, nec invocari potest 
contraria consuetudo, quia agitur de actibus fa- 
cultativis; et insuper de hac consuetudine non 
constat in casu; neque utiliter invocari possunt 
statuta synodalia. 


Status praesentis controversiae in hoc versatur. Canonici 
Collegiatae S. Siri et Parochi oppidi vulgo S. Remo con- 
tendunt sibi ius esse vi consuetudinis et statutorum syno- 
dalium in elatione defunctorum, quando ab haeredibus in- 
vitatus est Clerus regularis, qui nunc tantum a religiosis 
Cappueinis repraesentatur, interveniendi in determinato 
numero sive canonicorum, sive presbyterorum efformantium 
clerum - paroecialem, ita ut.nunquam -liceat Patribus Cap- 
pucinis eum Parocho: respectivo defuncti comitari cadavera 
ad Ecclesiam, non’ voeatis ad associationem. ab haeredibus 
vel parentibus defuneti canonicis ét presbyteris eiusdem 
Cleri. E eontra Patres | Cappueini hane: consuetudinem. im- 
pugnant, et.sustinent standum esse. iuri communi, iuxta 
quod. haeredes tenentur tantum. voeare: Parochum ad. effe- 
rendum. seu, associandum cadaver; et.quoad.alios presby- 
teros eleri sive regularis, sive. saecularis liberi sunt vocare 
quos maluerint. 

Modo utriusque! partis iura. compendiatim exponam, ron- 
nullasbrevi,dein:ex officio expositurus. 

Canoniei..et, Parochi ...praemittunt. in. hae: aded rem 
non esse.de iure communi, sed de. consuetudine. et. quidem 
titulo fundata quae ius ipsum. abrogavit. Sane vix est ine- 
cesse recolere. quod. tradit. eum aliis doctoribus: Bened, XIV, 
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De syn. dioec. lib. 12, cap. 8. « Nil magis tritum quam 
legem quamlibet humanam etiam canonicam posse contraria 
consuetudine, quae sit ragionalis et legitime praescripta, 
abrogari iuxta textum in e. ult. de consuetudine ». luxta 
autem auctores consuetudo est rationabilis quando non op- 
ponitur legi naturali et divinae, neque praebet occasionem 
vel fomitem peeeati neque disrumpit nervum ecclesiasticae 
disciplinae. Vecchiotti, Znstit. can. v. T, cap. 2, 8 28, cum 
aliis passim. 

Consuetudo autem est legitime praescripta, quando tem- 
poris: diuturnitate iuxta ss. canones adiuvatur, quae pro 
ordinaria consuetudine est decennium, pro quadragenaria 
et centenaria est 40 et 100 annorum, et pro immemoriali 
tempus cuius initii memoria non est. Immo haee ultima 
currit etiam absque titulo quia praesumit privilegium Apo- 
stolieum, ut pluries tenuit H. S. C., uti in Fagbrianen. 10 
Martii et 7 April. 1739; in Camerinen. 18 Dec. 1819, et 
in Thelesina 22 Aug. 1901. 

Neque utiliter obiieeretur eum religiosis Cappueinis has 
consuetudines reprobatas esse a decretis et Constitutionibus 
Pontifieiis de Regularium privilegiis et praesertim a Constit. 
In Principis Apostolorum Pii IV. quae abrogat omnes con- 
suetudines Concilio Trid. contrarias: siquidem hoe (iuxta 
ipsos) intelligi tantum debet de iam existentibus consuetu- 
dinibus et non de futuris: quin imo etiamsi adderetur clau- 
sula « non obstante quacumque: consuetudine », haec, iuxta 
eosdem, non esset habilis ad consuetudines immemoriales 
infirmandas, quae semper censentur praeservatae. 


Hisce in iure praenotatis Canonici et Parochi observant 
in faeto esse quod canonici et presbyteri Cleri parochialis 
ex immemoriali vel ex plus quam centenaria consuetudine 
semper intervenerunt cum Clero Regulari in funerum. asso- 
ciatione. Hane consuetudinem dieunt radicem habere in Sy- 
nodo Provinciali Ianuensi approbata a Pontif. Greg. XIII, 
uti constat ex epistola: diei 9 Octobris: an. 1574 subscripta 
a Philippo. Boncompagni Card. S. Xisti. In hae Synodo in 
tit. De funer. de sepul. ita legitur; « Praesens Synodus 
statuit ante omnes. alios vocari debere una cum Parocho 
canonicos: et cappellanos, qui in eadem „parochiali. ecclesia 
divina officia psallere consueverunt: post ipsos unieuique 
licere quos voluerit accersere ». Haec autem dispositio ita 
recepta fuit in sua synodo ab Episcopo Albiganensi Landi- 
nelli, ad euius dioecesim antiquitus pertinebat oppidum 
vulgo S. Remo: « Si una cum clero saeculari invitentur 
regulares, non sinat Parochus antea ex regularibus aliquem 
adhiberi, quam. fuerint una eum Parocho canonici et cap- 
pellani, qui in eadem. parochiali Ecelesia ad. formam, Pro- 
vineialis Concilii divina officia psallere. consueverunt, invi- 
tati ».. De exequiis tit. 18, cap. 14. 


Quin imo cum an. 1600 nonnulli Regulares hane legem 
infringere voluissent, S.C. Epis. et Regul. litteras Episeopo 
Albinganensi dedit cuae referuntur a Pignatelli in sua: con- 
sul. can: 205,4. 4, n. 2, ei in quibus Regulares ad obser- 
vantiam Decreti synodalis revocantur: 


Iam vero quod' haee praescriptio sit. rationalis, nedum 
traditur ab ipso Pignatelli, l. e. ni 39, sed etiam ab H. S. C. 
in una Nullius Montis Cassini 26 Ian. 1726 in qua re- 
solvit: « Licere haeredibus defunctorum solum Parochum 
vocare ad funus, sed quatenus alios presbyteros vocare ve- 
lint, esse pra-ferendos illos Ecclesiae Matricis in numero 
ipsis haeredibus beneviso »; et in una Aqwen. Zurium die 
20 Decembris 1879 conira quamdam urbanam Congrega- 
tionem presbyterorum. praetendentem exclusionem vice-pa- 
roehorum a cadaverum associatione, ad propositum dubium 
« An unus seu potius omnes vice-parochi semper prae- 
ferendi sunt caeteris- presbyteris in cadaverum assoeia- 


lione in casu» eadem H. S. C. rescripsit: 
im partem; affirmative ad 2%, 

Quod hae dispositiones sint firmatae etiam a consuetudine 
plus quam saeculari, Canoniei et Parochi ex eo deducere 
nituntur quod non constat eas unquam fuisse violatas in 
praxi a Regularibus, si demas casum de quo in supra relata 
Epistola ex mandato Congregationis Episcoporum et Regu- 
larium ad Episcopum Albinganensem, per quam tamen con- 
iravenientes Regulares ad legis observantiam redacti sunt. 


Negative ad 


Circa medietatem saeculi XVII religiosi Cappucini in 
oppido S. Remo primo suam domum síatuerunt, observant 
Canoniei et Parochi, et non liquet ex illo tempore usque ad 
annum 1902 quo primo vetustissimam violarunt consuetu- 
dinem, unquam sese opposuisse interventui canonicorum 
Collegiatae S. Siri et presbyterorum celeri parochialis in fu- 
nerum associatione. Hoc aiunt confirmari ab ipso Episcopo 
Ventimiliensi in suis litteris ad H. S. Congregationem diei 
23 Maii superioris anni. Concludunt itaque Canonici et Pa- 
rochi sua iura fulciri nedum statutis synodalibus, sed etiam 
consuetudine plusquam centenaria: ideoque eorum quasi pos- 
sessionem esse manutenibilem. 

At hisce conelusionibus aeriter ex adverso sese opponit 
Superior Cappucinorum Provinciae Ianuensis, qui utique 
convenit eum parte adversa in his quae tradita sunt in iure 
de caracteribus consuetudinis in genere; at respuit eam in 
facto existere, prout vellent Canonici et Parochi. Ut id obti- 
neat prae primis expendit obiectum titulum seu radicem 
consuetudinis, et confutat adversariorum praetensiones cum 
ipso Pignatelli ex adverso invocato qui ait: « At nihilominus 
tenendum est praetensionem huiusmodi (adversariorum) nul- 
lam iuris habere subsistentiam, cum id pendeat ab haeredum 
arbitrio », et adducit deeretum S. Congregationis Rituum sub 
die 16 Ian. 1640 per haec verba: « Eleetionem et numerum 
religiosorum pro associandis cadaveribus ad libitum haere- 
dum defunctorum spectare et pertinere, et ita ubique ser- 
vari debere declaravit »: quod deeretum iuxta eumdem au- 
etorem fuit confirmatum ab Alexandro VII sub an. 1660 et 
demandata eius executio cum: décreto: irritanti et clausula 
sublata. vigore. Brevis. 

Neque allatus titulus, pergit Minister Provineialis coho- 
nestari potest a Synodo Provinciali- Ianuensi, tum quia 
iuxta Pignatelli per eam praescriptionem laeditur libertas 
electionis sepulturae et violantur privilegia Regularibus 
concessa à Romanis Pontificibus Alexandro IV, Martino. V, 
Urbano IV, Clem. IV et Innoc. IV ; tum quia uti observat 
Peyrinus ad Const. 10 Leonis X, 8 2, n. 2, haee praeseri- 
ptio seu statutum redolet quamdàm avaritiae speciem, 


Secundo dieta praescriptio non substinetur iuxta eumdem 
Pignatelli ex defeetu potestatis in Episeopo. Episeopi enim 
in suis synodis nequeunt derogare iuri communi. et multo 
minus tollere privilegia Regularibus ‘concessa a' Constitu- 
tionibus Apostolicis. Unde Pelizarius in man. Regul, t. D 
trac. 8, cap. 6, sect. 1, ad quaesitum « an Ordinarii pos- 
sint facére statutum ne Regulares vocentur ad funus, nisi 
prius vocatis omnibus Clerieis — respondet — non posse; 
cum tale statutum" pietati adversetur, limitem ponat li- 
berae morientium eleetioni et deroget iuri quod habent Re- 
gulares. 

Quin negotium facessat, subdit Minister Provincialis quod 
Synodus Ianuensis fuerit confirmata a Sacra Congregatione 
Concilii et à Summo Pontifice. Reponit. enim: 1? Cum dieto 
Pignatelli quod eiusmodi confirmatio non fuit in forma spe- 
cifica sed tantum in forma commuüni, alioquin necessaria 
fuisset expressa derogatio privilegiis Regularium; 2° Obser- 
vat eum memorato auctore citatum articulum Synodi Ia- 
nuénsis réferri tantum ad officia funebria in paroeciali Ee- 








ROMANA COLLECTANEA 


453 









| elesia peragenda, quo in casu « indecorum esset, quod in- 
- tervenirent in propriis Ecclesiis parochialibus Regulares et 
| presbyteri saeculares exteri ad exclusionem proprii cleri, 
eui in hoe fieret iniuria, sieuti fieret iniuria Eeclesiae Re- 
. gulari, si non possent Regulares interesse funeri in suis 
Eeelesiis, nisi intersint tot presbyteri saeculares vel Clerus 
et Capitulum Eeclesiae parochialis ». 

Demum quoad supra allatas litteras Congregationis Episco- 
porum et Regul. ad Episcopum Albinganensem, Minister 
Provineialis innixus auetoritate eiusdem Pignatelli ait, nullum 
pondus eas habere posse in praesenti quaestione, tum quia 
supponunt Synodum Ianuensem ex qua Episcopus Albinga- 
nensis statuta suae Synodi excerpsit, fuisse confirmatam in 
forma specifiea, ium etiam quia deeretum Synodi Albiga- 
nersis, de qua in dietis litteris, loquitur de funeris exequiis 
et de psallendis divinis officiis, eum multoties efferantur ca- 
- davera ad Ecclesias privatim, et deinde, exposito cadavere 
- in Eeelesia, invitantur sacerdotes ad celebrandas exequias: 
et hoe in easu statuit dieta Synodus, quod primum evocetur 
clerus et deinde alii quos voluerint haeredes; non autem lo- 
quitur de comitandis cadaveribus. 





de die 23 Novembris 1663 declaratum fuit: « Synodum prae- 
fatam (Albinganensem) non eomprehendere Regulares in casu 
de quo agitur, ideoque esse ad libitum disponentium vel ipso- 
rum haeredum convocare numerum clericorum et fratrum, 
quos maluerint, contrariis quibuseumque minime obstanti- 
_ bus»: quod decretum firmatum fuit altera subsequenti de- 
— eisione diei 27 Martii 1664: « Sacra Congr, ete., attentis 
narratis, reque. denuo, auditis partibus, E.mo Ilcio referente, 
mature discussa, statuit atque decrevit, standum esse in de- 
eisis, quibuscumque non obstantibus ». 

Ex hueusque enueleatis concludit Minister Provincialis, 
salis superque evinci neque Synodum provincialem Ianuen- 
sem, et multo minus Synodos dioecesanas Albinganensem et 
Ventimiliensem, neque citatas litteras S. Congregationis Epi- 
scoporum et Reg. ullum valuisse parare obstaculum exer- 
citio suorum privilegiorum familiis Regularibus, et hine 
iniuria a Canonieis et Parochis eas invocari ut titulum et 
radieem iactatae consuetudinis. 

At quoniam pars adversa in suo recursu, asseruit hane 
eonsuetudinem fuisse introductam ex conniventia Regularium, 
Minister Provineialis hane assertionem confutat facto ipso 
allatarum dispositionum Synodalium et epistolae S. Congre- 
gationis Episc. et Regul., quae profecto explicare non pos- 
sent, si Regulares in suis privilegiis non institissent. Insuper 

| sedulo notat, tune temporis in oppido S. Remo PP. Cappu- 
. einos suam domum habuisse, hi enim in hoc oppidum non 
| sese transtulerunt circa medietatem saeculi XVII, uti per 

"errorem adversarii seripserunt, sed usque ab an. 1578, Ve- 
- rum quidem est, quod posterius in Napoleonica perturba- 
- tione hane sedem relinquere coacti sunt, sed in ea postea 
- an. 1815 fuerunt restituti, 


—  Progrediens dein Minister Provincialis ad disserendum de 
| opposita ex adverso consuetudine, eam omnino reiicit ut- 

pote nulla subnixam probatione, sed tantum adversariorum 

gratuitis assertionibus. Quin imo ait, eontrarium prorsus 
i probari. In recursu enim ad S. Sedem facto a P. Valentino 
a Taggia, Superiore Conventus Cappueinorum oppidi S. Remi 
| circa an. 1844 eontra Capitulum et Canonicos praetendentes 
4 impedire PP. Cappuecinos ab interventu in elatione cada- 
i verum edicitur, ipsos fere semper in quasi-possessione 
: fuisse juris associandi cadavera etiam absque interventu 
Canonicorum et Cleri parochialis, tum ante perturbationem 
Napoleonicam, tum post conventus redintegrationem; et 
constare dieitur ex ‘documento declarationis Syndiei op- 
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Id confirmat duabus decisionibus H. S. C. in quarum prima ` 


pidi praefati emissae an. 1844 in forma authentiea in actis 
allegato. 

Item anno 1843 eadem quaestio cirea funebres associa- 
tiones inter PP. Cappueinos et Clerum saeeularem excitata 
fuit occasione mortis euiusdam Lusinosco: et Episeopus Ven- 
timiliensis Biale die 14 eiusdem anni sequens tulit decretum. 
< Art. 1. Nelle associazioni funebri, non si farà luogo all in- 
« vito dei Padri Cappueeini, od altra Comunità religiosa, 
« quando oltre il Parroeo non siano invitati se; Canonici 
« almeno della Chiesa parrocchiale e Collegiata di S. Siro. — 
« Art. 2. Nel caso che si rieusassero i Canoniei d’intervenire 
« nell'anzidetto numero, saranno liberi gli eredi di chiamare 
< all'associazione sia i Padri Cappuccini ehe qualunque altra 
« Congregazione religiosa ad essi meglio vista ». 

Haec autem dispositio ita carpitur a Ministro Provinciali: 

«O il Veseovo era certo dei diritti dei Canonici, o no. Se 
« era certo e conosceva le disposizioni del Sinodo Dioeesano, 
« doveva mantenere il Capitolo nel suo pieno diritto, senza 
« dimezzare il numero; o non lo era, e allora era suo do- 
« vere di dare una disposizione conforme al diritto co- 
« mune.sostenuto dai Cappuccini, Il citato Decreto adunque, 
< non era che una di quelle tante mezze misure che so- 
« glionsi addurre per salvare, come suol dirsi, capra e ca- 
voli ». 
Ab hoc decreto, uti enarrat Minister Provincialis PP. Cap- 
pucini appellarunt ad S.Sedem. Episcopus conatus est pro- 
visorie concordiam inter partes statuere, remissa decisione 
quaestionis super merito apud S. Sedem: at utrum concordia 
locum habuerit, et resolutio in proposita controversia edita 
fuerit, ex documentis non eruitur. 

Illud, tamen constat, prosequitur P. Provincialis, quod re- 
ligiosi Cappucini in exercitio suorum privilegiorum perrexe- 
runt: et rem evineit sequentibus attestationibus: Ioannis 
Baptistae Molinari an. 88 nati; Sacerdotis Bartholomaei 
Peirano an. 76 nati. 

Hisce attestationibus chorum agit iurata declaratio actualis 
Guardiani PP. Cappucinorum oppidi vulgo S. Remo. Et 
deinde producit elenehum mortuorum, quorum cadavera a 
religiosa familia associata fuere ad Ecclesiam ex invitatione 
haeredum, non obstantibus Capituli protestationibus. Ex al- 
latis itaque concludit Minister Provincialis Canonicorum et 
Parochorum recursum esse respuendum. 

Ut aliquid pro meo more in praesenti quaestione adiiciam, 
duo reor in themate esse sedulo notanda 1? nempe quae- 
stionem iuris, et 2° quaestionem facti. Quoad lum non vi- 
detur posse dubitari quod sit in arbitrio haeredum defuneti 
vel eius parentum vocare in associatione cadaveris, quos 
maluerint, dempto Parocho, qui semper intervenire debet. 
Hoc praeter quam quod patet ex supra allatis decisionibus, 
roborari potest etiam ex.aliis resolutionibus uti in una Se- 
narum S. Congregationis Rituum diei 7 Decembris 1641 et 
in alia Ordinis Carmelitarum diei 16 Dec. 1729 edita a 
S. Congregatione Episcoporum et Regular. et quae referuntur 
in causa Zanuen. - Funerum 8 Caeterum advertit diei 29 
Febr. 1896 (1) agitata coram H. S. C. Ex hisce deprehenditur 
quod haeredes defuncti determinare valent numerum reli- 
giosorum in associando cadavere, etiam. inscio et inconsulto 
Paroeho. Et iure merito, sicuti enim libera est eleetio se- 
pulturae, ita in facultate est haeredum determinare nume- 
rum presbyterorum sive saecularium sive regularium, quos 
volunt pro eomitatione eadaveris. 

Neque videtur quod haec haeredum faeultas infringi possit 
a eontraria consuetudine, tum quia agitur de actibus facul- 
tativis in quibus eurrere non potest praeseriptio, tam quia 
est impeditiva naturalis libertatis haeredum, qui. sicuti 


^ 


(1) Cfr. Anal, Eccl, vol. IV, p. 62. 
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tantum Regulares invitare possunt ad funus associandum, 
ita et neminem invitare possunt, secluso defuncti Parocho 
qui ex Ritualis Romani lege ius et obligationem habet co- 
mitandi eadaver. 

Unica diffieultas exoriri posset in themate ex Synodo Pro- 
vineiali Ianuensi, quae iuxta Pignatelli, et lit'eras S. Con- 
gregationis Episcoporum et Regular. ad Episcopum Albin- 
ganensem a Sede Apostolica fuisse approbata videtur. At 
quoad primum, omissa etiam interpretatione citati auetoris, 
quod Synodi approbatio non fuit in forma specifica, et supra 
relata dispositio non respiciebat funerum associationem, expen- 
di insuper posset utrum haee praescriptio fuerit abrogata a 
suecessivo decreto generali S. Congregationis Rituum. diei 
14 Ianuarii 1040. Idem diei forte posset de dispositione Sy- 
nodi Albinganensis relata in citatis litteris Congregationis 
Episcoporum et Regularium, quae Regulares afficere et com- 
prehendere nequit iuxta duas pariter relatas resolutiones 
H. S. C. an. 1663 et 1664. 

Hisce super iuris quaestione breviter  restrietis, quoad 
quaestionem facti nempe quoad immemorialem consuetu- 
dinem invoeatam a Canonicis et Parochis oppidi. vulgo 
S. Remo haec animadverto: dato etiam et non concesso, 
quod haee consuetudo in easu invaluerit, nullimode tamen 
haee ab allegantibus probata videtur. Quin imo ex docu- 
mentis a Patribus Capucinis:. productis. prorsus contrariam 
praxim viguisse apparet, lieet non sine Canonieorum et Pa- 
rochorum reclamatione. Hine cum consuetudo in easu uti- 
liter invocari non possit, illud sponte sua fluere videtur 
servandam esse resolutionem S. Congregationis Rituum 
an. 1610 vi euius eleetio et determinatio numeri religioso- 
rum pro associatione eadaverum remittitur arbitrio, haere- 
dum, et consequenter quando. soli religiosi Capucini ab 
haeredibus sunt invitati, ipsi impediri non valent in inter- 
ventu funerum, sub praetextu quod non fuerunt invitati 
canonici Collegiatae et Clerus parochialis. 

Hisee relatis, placeat EE. VV. sequens diluere 


DUBIUM. 


An PP. Capucini possint associare cadavera, absque 
interventu canonicorum Collegiatae et cleri parochialis, 
quando seorsim ab haeredibus defuncti invitantur in easu ? 


Emi Patres reseripserunt: A/firmative. 


F SACRA CONGREGATIONE 
RITUUM 


T. 
GIENNEN. 
Tria Dubia solvuntur. 


. Hodiernus R.mus Episcopus Giennensis in Hispania sum- 
mopere. cupiens ut in Ecclesia cathedrali dioeceseos sibi com- 
missae sacrae functiones rite peragantur, a Sacrorum Rituum 
Congregatione insequentium dubiorum declarationem supplex 
expostulavit; nimirum: 

I. Utrum tolerari possit consuetudo celebrandi unam 
missam léeetam in altari maiori quod est etiam chorale, 
dum in choro canitur Prima? 





. Utrum eanonici missam sollemnem celebrantes in Be- | 
i cathedrali adhibere licite valeant duo missalia, unum - 
in cornu Epistolae, et aliud in cornu Evangelii? 

MT. An permittenda sit praeintonatio Gloria in excelsis | 
in missis sollemnioribus a duobus cantoribus dum in choro 
canitur Kyrie eleyson ? 

Et Saera eadem ios tec Tad referente subscripto Secre- 
tario, auditoque voto Commissionis Liturgicae, rescribendum 
censuit : 

Ad L, 
creta. 

Atque ita rescripsit, die 11 Novembris 1904. 

A. Card. TRIPEPI, Pro-Praef. 
L. S 


II. et IIT. Negative et serventur Rubricae et De- 


+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


IL 
GOANA.  ” 


De praecedentia Confraternitatis SS.mi Sacramenti 
in processionibus Eucharisticis. 


Hodiernus R.mus D.nus Antonius Sebastianus Valente Ar-- 
chiepiscopus Goanus, Patriareha Indiarum Orientalium, a Sa- 
erorum Rituum Congregatione sequentium dubiorum solu- 
tionem reverenter expetivit; nimirum: 

I. An ex eo quod Confraternitati Sanctissimi Sacramenti 
competit loei praecedentia in processionibus Eucharisticis, 
eidem etiam prae caeteris confraternitatibus ius adsit sub- 
stinendi hastas baldachini Sub quo Venerabilis Eucharistia 
dedueitur, neenon portandi ad utrumque baldachini latus 
lucernas elatas? 

IL. Et quatenus affirmative, an ab Ordinario mos permitti 
possit, euius vi aliae Confraternitates in Titularis sui festo 
processionem cum, Venerabili Eucharistia peragentes consue- 
vere hastas baldachini et utrinque lucernas elatas portare, 
data de caetero loci praecedentia Confraternitati Sanctissimi | 
Sacramenti ? | 

Et sacra eadem Congregatio ad relationem subscripti Se- 
cretarii, exquisita sententia Commissionis Liturgicae, reque 
accurate perpensa, rescribendum censuit: 

Ad I. Affirmative. 

Ad II. Negative. 

Atque ita rescripsit, die 11 Novembris 1904. 

À. Card. TRIPEPI, Pro-Praefectus. 


L. FRS. 
+ D. Panicr, Archiep. Laodicen., Secret. 


II. 
DECRETUM GENERALE. 


De dispensatione a choro, qua fruuntur sive operam na- 
vantes conficiendis Processibus, sive testes in. causis 
beatificationis et canonizationis. 


Ad tollendam quamvis ambiguitatem circa sensum De- 
cretorum Summorum Pontificum, Benedicti XIV et Pii VII, 
in quibus provisum fuerat Dignitatibus omnibus et ad 
nieis ubique locorum, qui construendis Apostolica vel. 7 
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- naria auetoritate Tabulis in Servorum Dei ae Beatorum 

- Causis operam dabunt, licet a choro absentibus ea de causa, 
- non solum quotidianas distributiones deberi, verum etiam 
3 alias omnes quocumque iure, titulo et nomine et quibusvis 
- sub clausulis personale servitium exquirentes ; Sanctissimus 
- Dominus Noster Pius Papa X, referente infraseripto Saero- 
- rum Rituum Congregationi Pro-Praefecto, declarare dignatus 
3 est ac statuere, ut Dignitates seu Canonici, Beneficiati aliique 
- Chorales omnes, qui sive conficiendis praefatis- Processibus 
- tum Ordinariis tum Apostolicis operam navant, sive uti 
E testes vocati, fuerint, habeantur, intra (1) vel extra Urbem, 
- tamquam praesentes in Choro, mutato officio: et ideo omnia 
E pereipiant emolumenta etiam eventualia. Contrariis non ob- 
- stantibus quibuscumque etiam speciali mentione dignis. 

. Die 13 Iulii 1904. 


E D. Card. TRIPEPI, Pro-Praefectus. 
- L.9RS. 


+ D. Panici, Archiep. Laodicen., Secretarius. 


| E SACRA CONGREGATIONE 
INDULGENTIARUM 


1. 


Conceditur indulgentia 200 dierum recitantibus 
quamdam orationem in honorem B. M. V. Reparatricis. 


TAIPEI I 


Beatissimo Padre, 
La Superiora Generale delle Religiose di Maria Ripara- 
- trice, prostrata umilmente al bacio del S. Piede, implora 
- dalla benignità della S. V. una qualche Indulgenza per la 
= recita della seguente 




















ORAZIONE IN ONORE DI MARIA RIPARATRICE : 


Vergine Immacolata, rifugio dei peccatori, Voi, che per 
- riparare le ingiurie fatte a Dio eil male arrecato all'uomo 
= dal peccato,"vi rassegnaste alla morte del vostro Divin Figlio, 
- siateci propizia sempre, e nel cielo, ove regnate gloriosa, 
- proseguite in favor nostro la vostra opera di zelo e di 
- amore. Noi vogliamo essere i figli vostri; addimostratevi 
E aneor Voi Madre nostra. Ottenete da Gesü, il Riparatore 
- Divino, che, applicando alle anime nostre il frutto della sua 
| passione e morte, ci liberi dai legami delle nostre iniquità. 
. Sia Egli luce nostra in seno alle tenebre, nostra forza nelle 
- debolezze, nostro soccorso in mezzo ai pericoli; e dopo averci 
- eonfortati eon la sua grazia e col suo amore nel tempo, ci 
- conceda di amarlo, di vederlo e di possederlo nell’eternità. 
. Così sia. 

Che della grazia ecc. 


… (l) Leo XIII per Decretum S. C. Cone. De chorali disciplina in 
Urbe (Cfr. Anal. Eccl. Vol. X p. 392) decreverat « omnia et sin- 
- gula privilegia choralia... privilegiis quibuscumque non obstan- 
tibus... » in posterum aboleri. Per praesens Decretum denuo 
| Confirmantur privilegia et indulta in favorem illorum qui confi- 
3 ciendis processibus in causis beatif. operam navant. N. D. 


SS.mus D.nus N. Pius Pp. X, in Audientia habita die 
24 Augusti 1904 ab infraseripto Cardinali Praefeeto S. Con- 
gregationis Indulgentiis Sacrisque Reliquiis praepositae, 
omnibus Christifidelibus. corde saltem eontrito ac devote 
recitantibus supra relatam orationem benigne concessit indul- 
gentiam, defunctis quoque applicabilem, bis centum dierum, 
semel in die luerandam. Praesenti in perpetuum valituro 
absque ulla Brevis expeditione. Contrariis non obstantibus 
quibuscumque. ; 

Datum Romae ex Secretaria eiusdem S. Congregationis 
die 24 Augusti 1904. 

A. Card. TRIPEPI, Praef. 


L. HS. 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


IL 


Conceditur indulg. intuitu “ Coronae Stellarum viventium ,, 
` in honorem B. M. V. Immaculatae. 


Beatissimo Padre, 


Suor Elena Guerra, Superiora dell'Istituto di S. Zita in 
Lucca, prostrata: aì piedi della S. V., umilmente ` supplica 
che voglia, degnarsi di annettere. qualche indulgenza alla 
Corona di stelle viventi in ossequio all'Immacolato Conce- 
pimento di Maria, come prezioso ricordo di questo santo 
Giubileo, consistente nel dare qualche limosina pel riseatto 
dei fanciulli della Cina o dell’Africa e nel recitare un' Ave 
colla invocazione: O Maria Immacolata deh! soccorrete a 
noi ed ai fanciulti infedeli! — Che, ece. 

Ex Audientia SS.mi, die 2 Septembris 1904. 

SS.mus, auditis expositis, omnibus Christifidelibus qui, 
aliqua stipe pro opere praefato infra annum erogata, quo- 
ties praedietas preces, corde saltem. contrito recitaverint, 
indulgentiam eentum dierum, animabus etiam in Purgatorio 
detentis adplieabilem, benigne concessit in perpetuum absque 
ulla Brevis expeditione. Contrariis quibuseumque non obstan- 
tibus. In quorum, etc. 


L. 58 S. 
CASIMIRUS Card. GENNARI. 


Praesentis concessionis authenticum exemplar transmissum 
fuit ad hane. Seeretariam Sacrae Congregationis Indulgentiis 
Sacrisque Reliquiis praepositae. In quorum fidem, etc. 

Datum Romae ex eadem Secretaria, die 9 Septembris 1904. 
L. HS. 


t D. Panicr, Archiep. Laodicen., Secretarius. 


III. 


Conceditur Indulgentia 300 dierum recitantibus sequentem 
precem in honorem S. Pauli a Cruce. 


ORACION. 

iO glorioso S. Pablo de la Cruz! que meditando la 
Pasión de Jesucristo llegasteis á tan alto grado de la san- 
tidad en la tierra y de la felicidad en el cielo, y predi- 
eándola ofrecisteis de nuevo al mundo el remedio más 
eficaz para todos sus males, aleanzadnos la gracia de te- 
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nerla siempre grabada en nuestros corazones, para que po- 
damos recoger los mismos frutos en el tiempo y en la 
eternidad. Amen. 

Padre, Ave y Gloria (1). 

Devote recitantibus hane precem cum orationibus Pater, 
Ave et Gloria conceditur semel in die Indulgentia 300 
dierum. 

Die 26 Martii anni 1904. 


PIUS PP. X. 


Praesentis concessionis authenticum exemplar exhibitum 
fuit huie S. C. Indulgentiis Sacrisque Reliquiis praepositae. 

In quorum fidem, ete. 

Datum Romae ex Secretaria eiusdem S. C., die 17 Se- 
ptembris 1904. 


L. Ff S. 


TJosepnus M. Can. CosEknu, Substitutus. 





E SACRA CONGREGATIONE 
SUPER NEGOTIIS ECCL. EXTR. 


Indulgentiae conceduntur fidelibus recitantibus 
quamdam orationem initio Sanctae Missae. 


OFFERTA DA FARSI AL PRINCIPIO DELLA SANTA MESSA. 


Eterno Padre, mi uniseo alle intenzioni ed agli affetti 
ehe ebbe Maria SS.ma Addolorata sul Calvario, e vi offro 
il Sacrifizio che di se stesso fece sulla Croce, ed ora rin- 
nova su questo santo Altare il vostro diletto figlio Gesü: 
1° Per adorarvi e darvi l'onore che meritate, confessando 
in Voi il supremo dominio su tutte le eose, da Voi l'asso- 
luta dipendenza delle medesime, in Voi il nostro unico ed 
ultimo fine. 2° Per ringraziarvi degli innumerevoli benefici 
ricevuti. 3° Per placare la vostra Giustizia irritata per tanti 
peccati e darvene degna soddisfazione. 4° Per implorare 
grazia e misericordia per me, per..., per gli afflitti e tribo- 
lati, per i poveri peccatori, per il mondo tutto e per le 
anime benedette del Purgatorio. 


Ex Audientia SS.mi die 5 Iulii 1904. SS.mus Dominus 
Noster Pius divina Providentia Pp. X, referente me infrascripto 
Subsecretario S. Congregationis Negotiis Ecclesiasticis Extra- 
ordinariis praepositae, benigne annuit pro gratia Iridulgentiae 
tereentum dierum in forma Ecclesiae consueta Iucrandae 
etiam pluries in die ab omnibus utriusque sexus Christifi- 
delibus qui praedietam orationem initio sacrosancti Missae 
Sacrificii eui adstiterint devote recitaverint: nec non pro 


(1) (Versio). Oratio. O gloriose S. Paule a Cruce! tu qui lesu 
Christi passionem meditando tam excelsum sanctitatis gradum in 
terra ac felicitatis in caelo attigisti, illamque praedicando efficacius 
remedium pro omnibus eius malis mundo iterum obtulisti ; fae nos 
eam semper in cordibus nostris insculptam habeamus, ut eosdem 
fruetus in tempore atque in aeternitate recolere possimus. Amen. 

Pater, Ave et Gloria. 


‘sordide potremmo degnamente lodarla, come piacerle cor 



































gratia plenariae Indulgentiae lucrandae semel in mense ab 
iis qui sacramentaliter confessi et sacra Communione refecti. 
eamdem orationem in omnibus et singulis diebus festis 
initio Missae de praecepto recitaverint. 

Quas quidem Indulgentias Sanctitas Sua applicabiles 
animabus Purgatorii misericorditer in Domino est imper- 
titus. Contrariis quibuscumque minime obfuturis. Datum 
Romae e Secretaria eiusdem S. Congregationis die, mense 
et anno praedictis. 


L. & S. 


Praesens Rescriptum transmissum fuit ad hane Secreta- 
riam S. Congr. Indulgentiis Sacrisque Reliquiis praepositae. 
In quorum fidem, etc. 
Datum Romae ex eadem Secretaria, die 8 Iulii 1904. 


L. 88 S. 


IOSEPH AvERSA, Subsecr. 


IosgPHus M. Can. Cosknu, Substitutus. 


E VICARIATU URBIS 


Dispositiones pro sacris Missionibus praedicandis in Urbe 
adventante quinquagenaria anniv. commemoratione a 
definitione dogm. Immac. Concept. B. M. Virginis. 


Invito SACRO PER LE SS. MISSIONI. 


PIETRO del Titolo de’ SS. Quattro Coronati, della S. R. C. 
Prete Cardinale RESPIGHI, della Santità di Nostro. 
Signore Papa PIO X Vicario Generale, della Romana. 

` Curia e suo Distretto Giudice Ordinario. 





Le solennissime feste che presto si celebreranno, massi- 
mamente in Roma, col concorso d’insigni Prelati e di fedeli 
d'ogni parte del mondo, per il cinquantesimo anniversario 
della definizione dell’Immacolato Concepimento di Maria, do- 
mandano sovra ogni altra quella preparazione, la quale 
consiste nel mondare le anime nostre dal peccato. Perocchè, 
come potremmo onorar degnamente la Tutta Pura, la Tutta 
Santa e senza macchia alcuna di colpa non pur attuale, 
altresì originale, con anime immonde? Come con labbra 


cuori insozzati dal vizio ? 

Maria Immacolata a chi la riguarda è per sè medesima 
la più eloquente predicazione di santità. - 

Predica la santità ineffabile di Dio, aborrente da ogni 
contaminazione, il quale, con miracolo unico di potenza, di 
sapienza, di amore, fabbrica, al dir del Damasceno, un nuovo 
cielo, una terra del tutto nuova (Coelum novum terramque 
et mare fabricat, in quibus... ipse caperetur: haec ‘porro 
est beata multipliciter celebranda Virgo Maria), cioè la 
Vergine Immacolata, per incarnarsi in Lei, affin di nascere 
Egli immacolato da una Madre senza macchia, siccome si 
esprime S. Bernardo, de qua immaculata Immaculatus pro: 
cederet (S. Bern., Hom. 2, sup. Missus est). E per ferme 
nota S. Anselmo, avrebbe il Figliuol di Dio, facendosi uomo, 
sdegnato di posere in un grembo, che non fosse più tersa 
del sole, più candido della neve, avrebbe sdegnato una Madre 
la quale non risplendesse di tal santità, a cui, dopo Dio 
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è impossibile contrappor la maggiore (S. Anselmi Cant. 
De Conceptu virg. et orig. peccato, c. 18). 

Maria Immacolata predica la santità del Cristianesimo, 
santità sublimissima che confonde qualunque etica escogitata 
dall’ingegno umano; santità somma nelle dottrine, nelle 
leggi, nelle istituzioni, così nelle facoltà dello spirito come 
nelle membra del corpo, fatto Tempio di Dio vivo (2 Cor. VI, 
16; 1 Cor. VI, 19); così nelle opere esteriori come negli 
occulti pensieri e nelle recondite intenzioni; santità che ha 
per modello il Padre celeste, estote perfecti sicut et Pater 
vester coelestis perfectus est (Matth. V, 48), per causa effi- 
ciente il Crocifisso, per mediatrice Maria, la dolce Madre 
di Dio e degli uomini. 

Maria Immacolata predica, infine, la santità, col mostrarne 
e farne ammirare in sè stessa gli effetti meravigliosi di 
virtù, di grazia, di sovraeccellente bellezza, ove s’innalza 
tra splendori celesti al di sopra di ogni creatura, trionfa- 
trice della materia, Regina degli Angeli, specchio di giu- 
stizia, e, come la celebra S. Ambrogio, tipo e forma di san- 
tità, forma virtutis... tamquam. in-exemplari magisteria ex- 
pressa probitatis (S. Ambr. De: Virginibus, lib. II, c. 2). 

Fu pertanto provvidenziale disegno della misericordia di- 
vina verso gli uomini di riserbare la definizione del dogma 
dell’Immacolata, desiderio ardente di tante generazioni, ad 
una età, per il prevalente naturalismo immersa nel fango 
di tutte le corruttele; affinché i cristiani di buona volontà 
ne prendessero coraggio e fidanza a sollevarsi sino a quel 
Dio, che giusta la dottrina di Paolo avanti la costituzione 
stessa del mondo, ci ha eletti in Cristo, perche fossimo santi 
ed immacolati nel suo cospetto. Elegit nos in ipso, ante 
mundi constitutionem, ut essemus sancti et immaculati in 
conspectu eius (Eph. I, 4). 

Mal per noi, o fedeli dilettissimi, se non corrispondessimo 
virilmente a così amoroso disegno! Mal per noi, se lascias- 
simo trascorrere anche questo faustissimo anno quinquage- 
simo, da che l’Immacolata ci fu, per divina ispirazione, 
posta tanto solennemente innanzi, come arra di resurrezione 
morale, senza scuotere il nostro letargo e adoperarci in tutte 
le guise a purificare i nostri eostumi, per renderci meno 
indegni di Colei, che celebriamo nostra gloria, nostra letizia, 
onore del popolo eristiano. Deh! quale spettacolo miserando 
darebbe di sè al mondo cattolico principalmente questa 
Roma, se dopo aver posta l’Immacolata Regina in vetta 
ad uno de'suoi piü eccelsi monumenti, quasi a protestarsi 
da Lei in tutto governata e diretta, a Lei si palesasse poi 
tanto opposta nelle abitudini della vita; se sotto gli occhi 
purissimi dell’Immacolata mostrasse ancora sozze di scan- 
dali le sue vie, contaminati i ritrovi del piacere e dell’arte, 
viziosa la sua gioventù, dissolute e disordinate le sue fa- 
miglie, pagane le istituzioni e costumanze sociali, insomma 
dominatore sempre quel dragone che la Vergine schiaccia 
col suo piede! 

È tempo dunque, o Romani, di dar prova sfolgorante 
della sincerità del vostro amore per Maria. Unitevi risolu- 
tamente nel proposito di rendere, quanto è da voi, questa 
grande Metropoli a pieno meritevole, per la santità de’ suoi 
costumi, della predilezione dell’Immacolata. E l’occasione 
propizia vi è data colle Sante Missioni, che sono, per in- 
trinseca virtù e speciale assistenza della grazia e dell’infi- 
nita misericordia di Dio, efficacissime a riformare la vita, 
così dei popoli come dei singoli cristiani. 


In tutte le Chiese pertanto notate in calce a questo In- 
vito Sacro, le Sante Missioni avranno principio nel pome- 
riggio del giorno 16 novembre, e termineranno il 27, prima 
Domenica dell’ Avvento. In tutte le dette Chiese, e per tutto 
il tempo delle sacre Missioni, alle 5 112 ant. sarà celebrata 
una Messa prima della predica; durante la Messa si reci- 
terà il Santo Rosario, e dopo la predica si darà la Bene- 
dizione del SS.mo Sacramento. Un secondo esercizio avrà 
luogo all’ Ave Maria della sera con Rosario, Riforma, Me- 
ditazione e Benedizione. Vi sarà pure possibilmente un terzo 
esercizio con predicazione nell’ora che giudicassero più co- 
moda alla popolazione i Rettori delle Chiese stesse d'ac- 
cordo coi Missionari, i quali ne daranno pubblico avviso alla 
prima sera delle sante Missioni. 


Romani, 


Nessuno di voi riguardi con freddezza queste Sacre Mis- 
sioni, che per la sollecitudine dell’Augusto Pontefice regnante 
vi sono offerte, col pretesto che, come dice S. Agostino 
delle meraviglie quotidiane della Divina Provvidenza, per 
la frequenza-loro son meno stimate, assiduitate viluerunt 
(August. Tract. XXIV, in Ioann., e. VI, n. 1), ovvero che 
non danno più i frutti spirituali di prima. Niuno anzitutto 
conosce le segrete operazioni della carità di Dio, niuno può 
dire quel che nel tempo sacro delle Missioni lo Spirito Santo 
opera nei cuori. E poi non dobbiamo noi forse pienamente 
affidarei alle Vergine Immacolata, in cui onore le Sacre 
Missioni ridondano, poichè sono indirizzate a preparare la 
via al trionfo del suo amore materno nei cuori purificati e 
santificati de’ suoi prediletti Romani? 

Escano dunque in campo gli araldi della Divina Parola 
pieni di fede in quella Donna che il mondo cristiano acelama 
potente e vittoriosa come esercito ben agguerrito; escano 
con la ferma persuasione che li manda Maria investiti della 
forza soprannaturale, in quella guisa che già il Signore-mandò 
Geremia, ponendogli in bocca la sua parola onnipotente, per 
schiantare, distruggere, disperdere, dissipare ogni errore ed 
ogni vizio, edificare e piantare ogni più eletta virtù (Ie- 
rem., I, 9-10). E coopereranno allo zelo apostolico dei Mis- 
sionari i Reverendissimi Parroci, i Sacerdoti tutti secolari 
e regolari, massime disponendo il popolo a riceverli quali 
legati di Dio e dispensatori delle sue misericordie: coope- 
reranno i capi di famiglia, di officina, di negozio, i padroni 
e le persone influenti dando l'esempio e procacciando ai 
dipendenti la libertà di profittare delle Sacre Missioni ascol- 
tando la parola di Dio e accostandosi ai Santi Sacramenti. 

ll braccio di Dio certamente non si è abbreviato; e però 
quel bene grande che le Sante Missioni solevano fare, in 
tempi pur non lontani nè guari dissimili dai nostri, quando 
fra queste medesime mura predicavano S. Leonardo da Porto 
Maurizio, S. Paolo della Croce, il Canonico San Giovanni 
Battista De Rossi, esse produrranno ancora, o dilettissimi 
Romani. Ciò dipende in gran parte da voi, dall’accoglierle 
corde magno et animo volenti (2 Machab., I, 3), con cuor 
generoso, eon animo risoluto di rinnovare la vita cristiana 
in questa Roma, corrispondendo pienamente ai disegni amo- 
rosi ispirati al Santo Padre dal cinquantenario della Ver- 
gine Immacolata. 

Dato dalla Nostra Residenza, questo dì 4 novembre 1904. 


P. CARD. VICARIO 
Francesco Can. FABERI, Segretario. 


TES 
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Chiese dove si terranno le SS. Missioni : 


S. Agostino. S. Gioachino ai Prati di Castello. 
S. Andrea delle Fratte. S. Lorenzo fuori le Mura. 

S. Bernardo alle Terme. S. Lucia del Gonfalone, 

S. Carlo al Corso. S. Marcello. 

SS. Concezione a Piazza Barberini, S. Maria in Aquiro. 

SS. Cosma e Damiano. S. Maria alle Fornaci 

S. Eusebio all'Esquilino. S. Maria delle Grazie. 

S. Maria sopra Minerva. S. Maria in Trastevere. 


S. Maria ai Monti. S. Maria in Vallicella. 

S. Maria della Divina Provvidenza S. Nicola in Carcere. 
al Testaecio. S. Prassede. 

S. Maria del Rosario in via Cer- S. Teresa al Corso d’Italia. 
naia, SS. Trinità dei Pellegrini. 


S. Maria in Traspontina. S. Vitale. 


Avvertenze. — 1. Nelle domeniche 6 e 13 novembre tutti i 
RR. Parroci diano al popolo l'annunzio delle Sante Missioni, ed 
esortino caldamente tutti a corrispondere alla grazia. di Dio, ac- 
correndo ad ascoltare la sua parola, e a ricevere i SS. Sacramenti 
della Confessione e Comunione. 

2. La sera del 15 novembre, ad un'ora di notte, nelle Chiese 
sotto notate si annunzieranno al popolo le Sante Missioni col suono 
a distesa della campana maggiore per un quarto d'ora. 

3. Durante il tempo delle Missioni, tutti i sacerdoti secolari e 
regolari aggiungano nella S. Messa la colletta Pro petitione lacry- 
marum. i 

4. Al termine delle S. Missioni s'invitino i fedeli alla solenne 
funzione che avrà luogo nella Basilica di S. Maria Maggiore il 
giorno 7 dicembre alle ore 7 1|2 ant., esortando tutti a fare la 
Santa Comunione nella Messa che sarà celebrata dall'E.mo: Car- 
dinal Vicario. 
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Nonnulla documenta inedita S. Congr. Episc. et Reg. 
(An. 1670-1690). 


334. Portogallo. 


N P. Generale passato de Domenicani, a 8 di Aprile 1676 
affermando esserli stata data, oretenus, commissione e' fa- 
coltà speciale da Clemente Xe San: me: (per causa che 
fra Emmanuelle Veloso, Priore del Convento di S. Dome 
nico di Lisbona havesse eeceduto nel riprender la Priora 
delle Monache Dominicane di detta città, con lettera inde-- 
cente) lo privò del Priorato suddetto e costituì nuovo Priore 
Fra Vincenzo della Purificazione. 

Appellò fra Emmanuelle Veloso, e ricorrendo a questa 
Sacra Congregazione ottenne ordine al Padre Procurator Ge- 
nerale: Pro informatione, audito P. Provinciali Lusitano. 

Ambidue han date le loro informazioni, dalle quali costa 
che si è proceduto dal P. Generale passato senza forma 
giudiziale, e senza citazione e difesa del P. Veloso, ma col 
semplice ordine oretenus del Papa. — Supplica dunque detto 
P. Veloso per la sua manotenzione o (quatenus opus sit) 
reintegrazione al Priorato di Lisbona, citato il nuovo Priore 
intruso: Et allega primieramente. La nullità: Quia citatio 
est de iure divino, naturali, et positivo, adeo ut nullitas 
ex defectu citationis sit una ex tribus. Allega secondaria- 
mente l’ingiustizia per non esservi giusta causa, senza la 
quale non si può procedere alla privazione, come in ter- 
mini di Priorati regolari nota il Roderico Quaest. regul. 
tom. 3, quaest. 29, $ ult. art. 9i, pag. 69: E piu spe- 
cialmente che non si possa procedere alla privazione se non 
per cause espresse dalla Legge, prova l'istesso Roderico» 
Quaest. regul. tom. 4, tit. 28, cap. 6, n. 21, pag. 324. — 
Ne costa l'ordine oretenus di Clemente X. s. m. (che sa- 
rebbe necessario ex certa scientia facti) perche a questa 
pretensione del P. Generale ostano le Costituzioni di Gre- 
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gorio XV, et Urbano VIII, riferite dal Lezana Oper. moral 
et regul. tom. 2. sub verbo Oracula vivae vocis. 

Torna la causa super decisis e costando tanto la nullità, 
quanto l'ingiustizia: della privazione, come sopra, entra la 
regola ordinaria: dari manutentionem adversus factum Iu- 
dicis nulliter et iniuste procedentis, expulso intruso per 
idem faetum nullum, et iniustum, ut apud Post. decis. 208, 
n. 2, 668, n. 5, de manutenendo, d. 149, $ 1°, p. 13 rec.; 
et in Monopolitana bonorum 25 Iunii 1663, coram b. m. 
Priolo sub S ult. cum allegatis. 

Fuit rescriptum, die 6 Maii 1678: In decisis et Patrem 
Emanuelem Vellosum esse restituendum. in officio Prio- 
ratus. 


335. Utinen. — Professionis. 


Fra Lucio da Udine, Cappuccino Professo nel Convento 
di Conigliano, e dopo di essere stato nella Religione de’ 
Cappuccini per 33 anni apostatò, e susseguentemente nel- 
lanno 1677 ottenne dalla Saera Penitenzieria un indulto 
di passare a qualunque altra Religione, pardo in essa fa- 
cesse nuovo noviziato e professione. 

In vigore di questo indulto entrò detto frate uella Reli- 
gione dei Minimi, senza però far noviziato e. professione, 
ma da lì a pochi mesi, ritenendo l'habito dei Minimi, ri- 
corse alla Nuntiatura di Venetia et introdusse il giudizio 
della pretesa nullità della sua professione tra i Cappuceini 
per vim et metum. 

Comparve ex adverso il Procuratore deputato dal Superiore 
locale di Conigliano, et oppose l’ostacolo del Sae. Cone. 
Trid., sess. 25 de Hegular. cap. 19. Successivamente il 
Provinciale dei Cappuccini di quella Provincia, non citato, 
comparve negli atti e protestó a nome della Religione non 
voler piü opporre; onde citato poi il Promotor fiscale della 
Nunziatura, e prendendo rescritto di Mons. Nunzio super 
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restitutione in integrum, fu data sentenza dell'Auditor ge- 
nerale a favor del Frate: « Professionem fuisse nullam », 
in vigor della quale detto frate riprese lhabito secolare. 

Hoggi il Convento di Conigliano, e per lui il Proeurator 
generale dei Cappuccini, volendo annullare detta sentenza, 
comparisce in questa Sacra Congregazione, e senza citare 
aleuno presenta 4 quesiti: 

1° an Frater Lucius Capuccinus fuerit legitime trans- 
latus ad Religionem Minimorum obsistente Constitutione 45 
B: Pii V, hune transitum interdicentis ; 

29 an idem Frater audiri potuerit dimisso habitu Capuc- 
einorum, et assumpto altero Minimorum"' absque novitiatu, et 
professione in ista. 

3° an Nuntius Venetiarum potuerit concedere adversus 
lapsus quinquennii restitutionem, non constito de impedi- 
mento intra quinquennium reclamandi ; 


4° an Minister Provincialis Capuccinorum Provinciae Ve- 
netae potuerit renunciare liti et oppositioni, praesertim post 
constitutum "Procuratorem Conventus a Superiore locali ad 
opponendum, adeo ut sententia super nullitate professionis 
sustineatur citato tantum Promotore fiscali. 


Questo modo di annullare le sentenze per quesiti, Nemine 
citato, è contro ogni legge, dovendosi procedere iuris ordine 
servato. E quando si stimi difficile procedere in forma giu- 
diziale direi: Dominus Internuntius, Partibus citatis, et au- 
ditis, formet processam in gradu appellationis cum faculta- 
tibus Sacrae Congregationis usque ad sententiam exclusive, 
ipsumque processum originaliter transmittat. 


Fuit rescriptum, die 14 Martii 1680: Prout in Voto 
incluso. 
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I. 


De coniugio clandestine inito in loco exempto 
a peregrinis qui domicilium in loco Tri- 
dentino asservant. 


Disquisimo ALTERA POLEMICE INSTITUTA 


(Vide fasc. praec., pag. 420). 


$ IV. 


Prima responsio auctoritate antiquorum innixa. 
Verus quaestionis status. 


His per transennam animadversis, redeamus ad 
tramitem nostrum. 

Secundo itaque obiicitur: Caput Tametsi ex 
solo suo expresso tenore inhabilitatem statuit 
etiam personalem incolarum loci ubi promulgatur; 
personalis autem huiusmodi ad matrimonium inha- 
bilitas sequitur hunc incolam quocumque pere- 
grinetur. Ergo si in locum exemptum peregrinatur 
ut in eo nubat, dum in loco peregrinationis effugit 
legem uti localis est, non subtrahitur eidem, uti 
personalis est; idque vi ipsius promulgationis 
factae in loco sui incolatus. Ergo Urbanus VIII 
idipsum declarans sub fraudis nomine, compre- 
hensivam exhibuit capitis Tametsi interpreta- 
tionem. 

Respondere primo possem cum Ballerini in 
op. mor., edit. 3, vol. IV, n. 806, ubi scribitur : 
inhabilitationem . personam sequi sicut. umbra 


corpus, * hoc procedere dumtaxat, quando per- 
sona est inhabilitata absolute ac simpliciter et 
in iudividuo per sententiam iudicis: secus vero, 
si inhabilitatio sit gen»ralis ex lege; tunc enim 
sequitur naturam legis et consequenter ubi lex 
non- obligat, ibi nec obligat inhabilitatio nec an- 
nullatio actus. Ita Sanchez, Barbosa, Engel, etc. 
(Schmalzgr., 1. 4, tit. 3, n. 110) ,. Cuius prin- 
cipii applicationem ad legem Capitis Tametsi Do- 
ctores communissime, a Sanchezio ad Balleri- 
nium, non aestimarunt includere “ absurditatem 
illam iuridicam , quam hodie nonnulli in ea 
reperire voluerunt. Id certe praeiudicium | con- 
stituit satis grave ut horum assertioni adversus 
tot alios DD. certe non minus perspicaces clausis 
oculis assentiri non cogamur, sed ulterioribus 
distinctionibus insistamus inquirendis, quibus dis- 
sentientes forte conciliari. valeant: neque in 
praesenti excipiatur vel S. Officium, sua Instru- 
ctione. anni 1859, vel SS. CC. sua praxi litem 
finivisse: nam hoc praecise in quaestione est ac 
nunc quaeritur de modo explicandi has decisiones 
quibus. nemo inter litigantes refragari. intendit. 

Quocirca cavendum est ab aequivocatione sive 
etiam 4 petitione principii. in ipso statu contro- 
versiae exponendo (Cfr. Wernz, 1V, pag. 257, nota 
153). Nam 1) minus accurate dicitur Sanchez cum 
aliis (qui alii sunt gravissimi plerique, etiam post 
responsa Urbani, usque ad Ballerinium) putavisse 
decretum capitis Tametsi * esse legem mere localem , ; 
idque in oppositione ad alios qui docent ipsi * vim 
legis. localis et personalis inesse ,; sane expressio 
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ila, lez mere localis potest ex se duplicem signi- 
ficationem exhibere: alteram, legis quae nullam 
personae inhabilitatem inducat; alteram, legis 
quae, etiamsi personae inhabilitatem inducit, eam 
tamen non inducit nisi consequenter ad virtutem 
sive per virtutem obligandi loco determinato re- 
strictam. Primo sensu Sanchez et alii illi usi non 
sunt, quippe quem excludit expressa legis Tri- 
dentinae dispositio; hoc vero altero sensu do- 
cuerunt inhabilitatem a Concilio personae in- 
ductam sequi naturam legis obligantis in territorio 
cui restringitur eius promulgatio: dum e contra ad- 
versarii eorum cum ipsis quidem docent legem 
Tridentinam personae inhabilitatem inducere, 
legemque hane non afficere nisi incolas aliquorum 
locorum ubi promulgata fuit; sed ab ipsis dissen- 
tiunt in eo quod censent inhabilitatem hanc per- 
sonalem non sequi naturam legis obligantis in ter- 
ritorio tantum cui restricta fuit eius promulgatio, sed 
ossibus incolae ita inhaerere ut quocumque eum 
sequatur donee titulum servaverit incolatus re- 
late ad locum Tridentinum, ad instar praecepti 
personalis de quo Bened. XIV, loco supra citato, 
n. IX. 

2) Falso simpliciter asseritur conclusionem 
quae ex logica consequentia deducitur ex illa San- 
chezii atque aliorum doctrina, fuisse “ REPROBATAM 
ab Urbano VIII et Benedicto XIV, l. c. , (Wernz, 
ibid.). luxta enim communem doctrinam usque 
hodie a classicis DD. retentam, uti supra vidi- 
mus, Urbanus VIII suis responsis exceptionem 
fecit normae generali : at exceptio non reprobat 
logicam consequentiam sui oppositi a norma gene- 
rali, ideoque nec ratiocinationem qua hoc oppo- 
situm deducitur ex norma generali, nec ipsam 
normam generalem (uti audivimus Benedictum 
perperam arguentem in l. c. de syn. dioec.); sed 
exceptio e contra confirmat normam generalem 
cum suis consectariis logicis in oppositum, suam- 
que exceptio vim accipit a positivo legislatoris 
arbitrio propter alias aliunde desumptas rationes. 
— Aliter esset utique si demonstratum fuisset 
statutum capitis Tametsi, non obstante quod 
fuerit promulgatum in aliquibus tantum locis ex 
voluntate Concilii non autem ubique, ad instar 
esse, praecepti personalis, in inhabilitatione quam 
statuit, uti paulo ante dixi; si hoc enim iam 
esset demonstratum, interpretatio Urbani fuisset 
comprehensiva, ideoque exceptio normae generalis 
qua nititur sententia Sanchezii, non fuisset ab 


Urbano primum inducta sed a Concilii Patribus, 


qui et legem et exceptionem legis, sua promulga- 
tione firmassent. Tunc utique Urbanus nihil fecisset 
nisi reprobare conclusionem Sanchezii atque uti 
a Concilio iam praedaranatam indigitare, non quia 
damnata fuisset Sanchezii ratiocinatio et deductio 
eius conclusionis a veris praemissis, sed quia ipsa 
exceptio fuisset, ultra legem, etiam statuta. 

At vero id totum in praesenti controversia agi- 
tatur, nedum demonstratum iam est. Principium 
ergo petit illa reprobatio. 


* 
* * 


Itaque si admissum fuerit ex auctoritate tot et 
tantorum iurisconsultorum ae theologorum, legem 
capitis Tametsi posse absque iuridica absurditate, 
haberi uti inhabilitationem personalem quae na- 
turam sequatur legis obligantis tantum in ter- 
ritorio cui restricta fuit eius promulgatio, con- 
troversia praesens restituitur in veram suam 
sedem : responsa Urbaniana legi Tridentinae ac- 
cedunt uti exceptiones noviter statutae contra 
normam generalem quae regit naturam legis 
promulgatione sua restrictae ad. determinata 
aliqua territoria; eidemque Tridentinae legi ac- 
cedunt uti remedium contra inconveniens quod 
ex restricta eius promulgatione necessario seque- 
batur quodque PP. Tridentini toleraverant uti 
minus malum, ad impediendum maius malum 
quod promulgatione universali fuisset inductum. 
Consequenter verum controversiae punctum con- 
sistit in quaerendo, 1) quomodo fraus in casu 
Urbaniano debeat intelligi, utrum subiectiva 
tantum non sine animo doloso et mala fide, an 
obiectiva ; 2) si obiectiva, an admittat, qualemque 
admittat probationem in oppositum. 


Ballerini equidem cum multis aliis ante ipsum 
hanc fraudem propugnavit esse subiectivam tan- 
tum. Quae sententia ex apertissima et certa et 
constanti et diuturna SS. CC. praxi in decla- 
randis nullis multis matrimoniis, non videtur 
posse adhue retineri, uti concludunt Weruz IV, 
pag. 260, in nota, Palmieri in nova nota tertiae 
editioni adiecta operis Dalleriniani VI, n. 810; 
ac Card. d'Annibale iam adverterat. Cfr. meum 
opusc. pag. 19 et sq. — Quamvis non desit qui 
huic opinioni aliquam solidam  probabilitatem 
attribui posse adhuc censuerit: cfr. Anal. Ec- 
clesiast., vol. XI, pag. 495 et sq., Casus consc. 
a cl. Laur. Janssens resolutus. 

Fraus igitur ab Urbano intellecta fuit obiè- 
ctiva. Sed si ita est ulterius, inquiri debet utrum 
solo facto matrimonii clandestine initi in loco 
exempto, a peregrinis titulum incolatus in loco 
Tridentino retinentibus, fraus committatur; an 
probandum insuper sit, ut fraus obiectiva coutra 
legem verificetur, peregrinos eo fine locum Tri- 
dentinum sui. incolatus deseruisse ut in loco 
exempto nuptias inirent, quodcumque tandem 
fuerit motivum etiam extraneum huius transmi- 
grationis (uti y. g. servitium militare evadendum, 
lex civilis fugienda, etc.). Primum propugnant 
Wernz et asseclae; hoc alterum nobis arridet. Si 
primum verum est, probato solo facto matri- 
monii clandestini, ac servati tituli incolatus in 
loco "Tridentino, nullitas contractus probata con- 
sistit; si alterum verum est, insuper ut nullitas 
probetur, probandus est ille animus: sed si pro- 
bandus est, admittenda est possibilitas proba- 
tionis oppositae quae si afferri nequeat a reo, 
animus ille ei affuisse communibus et humanis 
praesumptionibus demonstrabitur, sicut facta 
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interna exterius manifestata in foro demonstrari 
solent: ita fere v. g. intentio interna faciendi 
quod. facit Ecclesia, ex solo facto baptismi rite 
collati, iure praesumitur in ministro affuisse, nisi 
ipse evidenter probet contrarium. | Ecce itaque 
verus status ad quem controversiam meo prae- 
cedenti. opusculo reduxeram. Nisi quod ulterius 
etiam processi, cum contentus nou; fuerim in 
sola DD: illorum auctoritate de quibus supra, 
fundare meam solutionem, sed positive et penitius 
ostenderam nullam iuridicam ‘absurditatem la+ 
tere. in. interpretatione quam DD. iidem wy 
Tametsi tradiderant. 


S V. 


Altera responsio rationibus intrinsecis innixa. 
; |. Natura inhabilitatis. 


"Bacundo, itaque, respondeo: 

Ut. veritas appareat Sancheziani illius ratio- 
cinii de vi personali legis "Tridentinae quae se- 
quitur naturam. legis ad locum  restrictae, opus 
est ut analysis instituatur inhabilitatis. capite 
Tametsi statutae. Eam . sedulo. perfeceram in : pa- 
ragrapho prima praecedentis opusculi; cum tamen 
in ea videre noluerint id quod reapse exprime: 
batur, atque e. contra, uti superius monui, -id 
voluerint videre. quod non dicebatur, cogor in 
praesenti eamdem regerere analyaim; eam tamen 
distinctius evolvendo. 

luhabilitas personae est in. genere- praedica- 
torum--hypostaticorum quae personae | resultant 
tamquam relatio, ex. fundamento reali: in. ipsa 
existente: hoc autem fundamentum: multiplex 
esse. potest: 

Vel 1° est. qualitas ipsi personae physice 
inhaerens, vel privatio eius: v. g. impotentia 
antecedens et perpetua. Haec qualitas personae 
inesse potest a sola natura; vel etiam ex facto 
accidere,.v. gi ex s. ordinatione unde character 
sacramentalis imprimatur; ex matrimonio con- 
summato uude idem sanguis in generatos pro- 
pagatur. 

.. 2° Haec qualitas non physice sed moraliter 
sive intentionaliter, ut aiunt, personae inhae- 
rere. potest, quippe quae et ipsa est personae 
resultans, uti permanens ius, obligatio, ex actioné 
vel passione eius, i. e. ex eius facto; v. g. ex vote 
solemniter. nuncupato resultat personae qualitas 
moralis. qua divino servitio stabili et publica 
consecratione mancipatur; ex matrimonio rite 
inito, vinculum oritur perpetuum. Porro pro di- 
versa habitudiue illius qualitatis sive physicae, 
sive moralis, ad naturam actus ad quem inha- 
bilitas ex ea personae resultat, haec inhabilitas 
erit. vel iure naturali statuta (ut inhabilitas im- 
potentis - ‘ad matrimonium ineundum); vel iure 
divino positivo (uti v. g. impedimentum liga- 
Runs) (1); vel iure humano in iis actibus pu- 


i 


od Cf. Wan, vol. IV, pag. 522, n. 17. 
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blicis qui supremo eius regimini subiiciuntur (uti 
v. g. impedimentum Consanguinitatis in 4° gradu). 
; 3° Funlamentum illud inhabilitatis potest 
esse non qualitas sed actio vel passio, i. e. merum 
factum transiens in persona verificatum, quando 
ipsa actum ponit vel attentat ad quem lege inha- 
bilis: facta est, iuxta generalem doctrinam de re- 
latione quae fündatur etiam in actione vel passione, 
uti docet S. Thomas cum Aristotele. 

Cum antem” relatio naturam participet funda- 
menti ex quo resultat, si hoc in permanenti su- 
biecti qualitate consistit, ceteris ex parte ter- 
mini ad quem nou deficientibus, et ipsa perma- 
uenter, qualitate mediante, subiecto inhaerebit ; 
si vero fundamentum constiterit in actione pure 
transeunte, et ipsa transeunter subiectum afficiet. 
Hacc igitur etiam de inhabilitate ad actum va- 
lide ponendum, quae in genere est relationis, vera 


co npr obantur. 


ré * 

Muohnogreq 1535s hb 7 ; x 
Porro inhabilitas huiusmodi multipliciter resul- 
tare personae potest ex eius actione vel passione : 
reni l'estringo ad materiam impedimentorum ma- 
trimonium, dirimentium : 

I. Aetio vel passio haec. vitiare potest ipsum 
consensum Vel: 1?) ratione ipsius, qualis ad sub- 
stantiam actus requiritur aut ex natura rei, aut 
saltem ex lege positiva cui supremum competit 
regimen huius actus: v. g. simulatio consensus, 
vis, metus;: vel:2*) ratione obiecti, quale : requi. 
ritur ex natura rei ad substantiam actus, tam: 
quam conSensus terminus: v. g. conditio alicui 
ex tribus matrimonii bonis contraria ipsi con- 
sensus obiecto apposita. 

Il Actio: potest vitiare formam sive solemnitatem 
actui substantialiter requisitam. Hanc formam 
actus determinare valet legislator humanus cui 
actum regere competit, vel eam ita praecipiendo 
ut anpulletur actus aliter positus, vel prohibendo 
atque irritando actum: aliter positum, vel utroque 
modo: simul. Porro huiusmodi lex praecipiens, 
prohibens atque irritans, uli praecipiens qui- 
dem eb prohibens. est, subditum obligatione mo- 
rali in actu secundo ligat, sicut quaevis alia lex 
rite: promulgata, antequam. subditus eam violare 
attentet: sufficit enim ut actualiter ipse sub- 
ditus sit, ut moráli legis rite promulgatae liga- 
mine adstringatur ; quod si deinde violaverit, rea- 
tum culpae incurret. Prout vero irritans lex est, 
ex forma actus substantiali statuta, nondum: pro- 
ducit im subdito inhabilitatem reapse in actu 
Secundo in. eo resültàntem, quia fundamentum 
reale huius. resultantiae iu eo deest, actio nempe 
ipsius. Antequam igitur actio haec a subdito po- 
natur, lex in actu primo tantum  inhabilitatem 
statuit. Qui actus primus nihil aliud est quam 
ipsa legis praecipientis et prohibentis obligatio mo- 
ralis subditum quidem actualiter ligans, sed vir- 
tualiter tantum inhabilitans, donec subditus ipse 
non producat in se actione sua fundamentum ex 
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quo inhabilitas ipso facto resultet virtute legis 
promulgatae. Realis enim relatio non consistit 
nisi statutis omnibus elementis: quae sunt duo 
distincta subiecta apta, fundamentum in utroque 
reale, unde ipsa resultat: uno solo ex iis defi- 
ciente, ipsa non resultat: in casu subiecta sunt 
legislator et subditus; fundamenta: in illo, lex 
irritans et virtualiter inhabilitans rite promul- 
gata; in istc, actio attentans legis irritantis vio- 
lationem: unde ipso facto illa virtualis inhabi- 
litatio fit actualis ac subditus dum actum ponit, 
simul inhabilitationis virtute affectus ponit et 
consequenter actus positus est nullus. 

Haec analysis à nemine, uti reor, recusari po- 
test, utpote quae simpliciter evolvit ex princi- 
piis communiter receptis notam genericam rela- 
lionis in determinata specie inhabilitatis personae 
ad actum, eamque, evolvit. iuxta, “ intrinsecas 
rationes , a Suarezio suppositas atque a theo- 
logis et canonistis communiter admissas, uti cui- 
que subiectam notam —' p con- 
stabit (1). . 


(1) Quae hic scripta sunt evolvunt doctrinam a Suarezio, de le- 
gibus I. v. c. XIX n. 4, sic propositam: « Adverto duobus modis 
posse irritari actum, primo directe aliquid constituendo et prae- 
eipiendo et solum per consecutionem, seu indirecte, prohibendo 
et irritando; ita videre licet in lege dante formam .actui et per 
consecutionem. irritante actum factum sine tali forma. Exemplum 
optimum est in decreto Tridentino sess. 24 circa contraetum ma- 
trimonii..... » Aliis subiectis exemplis in materia, testamenti, 
alice db rerum ecclesiastiearum et electionis, prosequitur: 
« Alius modus directe irritandi actum est negativus seu prohibi- 
tivus actus cum verbis. sufficientibus ad irritandum | illum ;. talis 
est lex prohibens matrimonium inter consanguineos vel affines intra 
quartum gradum; et irritans matrimonium clerici in sacris, aut 
religiosi professi, et similes. Haec autem prohibitio ob triplicem 
causam seu finem fieri potest..... Aliqui addunt tertium irritandi 
modum per inhabilitatem personae sicut solent theologi explicare 
impedimenta matrimonii. et professionis et sicut Concil. Trid. ex- 
presse declaravit factum ab ipso esse in decreto edito contra 
clandestina matrimonia. Sed hic modus, licet verissimus sit, in 
duobus praecedentibus includitur nec potest ab illis separari si 
respective sumatur. Nam quoties lex irritat actum, reddit subditi 
voluntatem inefficacem et impotentem ad contrahendum vel trans+ 
ferendum aut. acquirendum, dominium,. vel quid | simile, et hoc 
est inhabilitare actum ad, contrahendum vel sic contrahendum, 
Aliquando enim lex inhabilitat simpliciter personam ad actum ali- 
quem in specie, ut inhabilitat clericum in sacris, vel religiosum 
professum ad contrahendum matrimonium; aliquando inhabilitat 
respective tantum, ut ad contrahendum eum.consanguinea, vel ad 
donandum. extraneis, aliquando solum inhabilitat. ad -sic contra- 
hendum, ut dixit Conc. Trid, in dieto decreto. Et in his omnibus 
respective irritatur actus ipse et voluntatis consensus redditur 
inefficax ad talem effectum faciendum. Per hoc autem et non aliter 
persona inhabilis fit ad eumdem effeetum. Quia sicut actus hu- 
mani voluntate perficiuntur, ita inhabilitas personae ad tales actus 
in voluntate spectari debet, quatenus actus eius redditur inefficax. 
Et e converso non potest actus irritari vel voluntas fieri inefficax 
quin persona eo ipso inhabilis reddatur cum proportione, ut dictum 
est. Et ideo nobis sufficit duos illos modos irritationis distinguere, 
quia interdum distinctam doctrinam requirunt; tertius . vero in 
illis includitur et non habet ‘aliquid speciale: quod > oporteat. de- 
clarare ». i | 

Mea explicatio adamussim quadrat iis quae tradit Wernz l. c, 
vol. IV pag. 341, 346, 347. Hoe ultimo loco in fine notae (14): 
« Solemnitas Tridentina, ait, non servata quamvis ad inhabilitatem 
personae reduci possit, tamen im se et principaliter non: est 'im- 
pedimentum : quoddam ex defectu :consensus: vel ex; inhabilitate 


Exinde igitur fit manifestum legem personam 
inhabilitantem non ex fundamento qualitatis sive 
physicae sive moralis ei inhaerentis, sed ex fun- 
damento actionis vel passionis eius, non aliter 
personam: afficere, antequam ipsa fundamentum 
suae actionis ponat, quam mera obligatione: mo- 
rali praecepti et prohibitionis quae in solo su- 
biectionis titulo fundatur huius personae sub hac 
lege. Talis nutem inhabilitandi virtus. sequitur 
necessario naturam huius legis: quae'si fuerit 
universaliter promulgata, subditum ubique obli- 
gabit ac inhabilitate in actu secundo inficiet 
ubicumque ipse actum sub forma prohibita atque 
irritata, attentaverit; si lex e contra in loco 
determinato fuerit, solum promulgata, in eo solo 
subditum ligabit, in alio vero nequaquam. 

Aliud vero dicendum de inhabilitate per sen- 
tentiam iudicis statuta, quae in reo convicto, 
per prius ponit habitualem poenae reatum, ex quo 
tamquam ex qualitate morali permanenter reo 
inliaerente, inhabilitas vi latae sententiae resultat: 
quae quidem inhabilitas, sicut ipsius fundamen- 
tum, habitualis poenae reatus, reum a iudice 
etiam particulari damnatum, quocumque vagatus 
fuerit, sicut umbra corpus sequetur. — Similiter 
lex inhabilitans personam non ex fundamento 
actionis vel passionis eius, sed ex fundamento 
physicae vel moralis qualitatis ei permanenter 
inhaerentis, eam insequitur quocamque vagantem, 
ac personalis erit ad instar praecepti quod per- 
sonae immediate fit. Cf. Ben. XIV I. superius ci- 
tato n. IX. Dico ad instar praecepti, prout prae- 
ceptum a lege contradistinguitur quae communi- 
tati fit ac personas ligat in quantum prius com- 
munitatis membra sunt. Ideo praeceptum sequitur 


personae ». Pag. 341: Impedimentum maírimonii in genere, de- 
finit « cireumstantiam in consensu vel solemnitate sive forma vel 
personis 'contrahentibus, propter quam ex iure divino vel humano 
valida aut licita eontraetas matrimonialis celebratio prohibetur ». 
Pag. 346: « Ratione causae ex qua invaliditas matrimonii sequi- 
tur, aliae leges irritantes statuunt impedimenta, quibus . proxime 
et directe consensus matrimonialis irritatur, velut impedimentum 
erroris vel vis et metus, aliae immediate attingunt formam sive 
solemnitates, aliae directe personas contrahentes efficiunt inAabiles 
et consequenter tonsensus a contrahentibus sponsis v. g. a con- 
sanguineis datus vel forma sive solemnitas legitime servata carent 
valore». —.Et in nota (14) hic subiecta: « Divisio illa est optima 
quae. in disputationibus scholasticis adhibeatur: omnia enim im- 
pedimenta dirimentia aptissime ad tres classes revocantur: I. Ra- 
tione vitii substantialis in consensu.... II. Ratione defectus formae 
sive solemnitatis substantialis ad quam classem unice spectat im- 
pedimentum clandestinitatis a Cone. Trid. institutum. III. Ratione 
inhabilitatis substantialis personarum. aut. absolutae. sive physicae 
vel naturalis (impotentia et. actus) sive saltem remote voluntariae 
(ligamen, votum solemne, ordo sacer)aut relativae sive ob nimiam 
coniunctionem (eognatio, affinitas, honestas publica) sive ob ni- 
miam discrepantiam (disparitas cultus) sive propter delictum (eri- 
men) omnia reliqua impedimenta- dirimentia: subsumuntur ». — 
Quod si Gasparri l. c. n. 248 cum D’ Annibale alisque v. g., Scherer 
l. c. pag. 263, tantum inhabilitates ex parte personae, non ex 





parte consensus vel formae videtur sensu stricto dicereimpedimenta | 


dirimentia, hic modus loquendi per se admitti potest, sed simul 
attendenda est explicatio per intrinsecas rationes quam tradit 


Suarez, l. c. n. 4 ». Qüi locus 'est ille a mé hic integre récitàtus. - 
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quidem personam quocumque vagantem, et lez 
illa ratione qualitatis inhabilitans, sequitur etiam 
| personam quocumque vagantem, sed alio titulo 
| praeceptum et alio titulo lex illa: praeceptum 
quia personam immediate afficit subditam; lex 
ila quia inhabilitas quae semel personae ex 
qualitate ipsi inhaerente resultavit, eam non de- 
serit dum qualitate eadem. afficitur. In prae- 
cedenti opusculo p. 8, exemplum huiusmodi legis 
praebui impedimentum consanguinitatis | quale 
pro Indis restringitur. i 
Iam age, si ita est, ut lex territorio limitato 
sua ex promulgatione restricta, subditum extra 
territorium. hoc -prosequatur inhabilitate quam 
Statuit, necesse est ut vel inhabilitatem fundet 


in qualitate in subdito permanente ; vel, si eam ` 


fundet in mera subditi actione vel passione, sibi 
annexum habeat praeceptum personae immediate 
iniuuctum. Secus personalis ipsa quidem erit qua- 
tenus praeter moralem obligationem, etiam inha- 
bilitatem personae. virtualiter imponit intra pro- 
mulgationis territorium; mon. vero. personalis. erit 
quatenus. subditum. extra: territorium: vagantem 
insequatur sua inhabilitandi virtute, quippe quae 
in territorii limite cum ipsa lege inauimis cadit; 
nec subditi humeris, prius quam exiisset, inha- 
bilitatem ipsam in actu imposuerat. 

Haec, puto, sunt valde perspicua ae generalia 
de lege, de praecepto, de personae inhabilitate, 
principia enucleant atque explicant. 


& VI. 


Adversarii instantia: singularitas huius legis Tridentinae. 
Resp. Il. Vera eius indoles. 


Atvero instant reponendo legem Tridentinam 
capitis Tametsi esse legem plane singularem, ideo- 
quenequaquam iuxta generalia illa principia reme- 
tiendam atque explicandam sed ex solo suo te- 
nore, habita ratione potestatis omnino plenae 
atque universalis a qua processit; “ Si Sanchez 
voluit reducere decretum Tridentinum ad legem 
mere localem, imprimis caput Tametsi, legem 
plane singularem a supremo et universali legi- 
slatore latam et omnibus parochiis regionum ca- 
tholicarum destinatam, male aequiparavit aliis 
quibuscumque legibus localibus et particularibus ,. 
Wernz, vol. IV, p. 259 n. (155). 

. Hae animadversione trahimur ad analysim ca- 
pitis Tametsi. paulo sedulius instituendam, relate 
ad praesentem quaestionem. 
| Imprimis adnoto, quoad singularitatem illam 
|. decreto Tridentino attributam, Benedictum XIV 
ea impeditum non fuisse, quominus eo usque hoc 
decretum concilii oecumenici cuicumque. legi lo- 
‘cali et part/culari aequipararet, ut ex interpre- 
tatione ab Urbano VIII eidem decreto data 
concluderet ad eamdem interpretationem omni 
legi locali et particulari adhibendam.  Fraudem 
enim in-decreto Urbani, Benedictus .intellexit 
non tam contra legem ut personalis est, admis- 


sam, quam contra legem uti promulgatione re- 
strictam ideoque conclusit a decreto Urbani in- 
terpretante fraudem contra unam legem restri- 
ctam, ad fraudem contra omnem legem restrictam. 
Si vero Beaedictus fraudem de qua in decreto 
Urbani, intellexisset esse contra legem praecise 
qua personalem, locus non erat concludendi ad 
eamdem interpretationem pro omni lege locali. 

Adversarius idcirco hunc Benedictum cuius 
suffragium prius sibi vindicavit, nunc dissen- 
tientem experitur et quidem in uno eodem loco 
supra recitato. Nisi velitipse confiteri Benedictum 
primo ratiocinationis errori quem $ II arguimus 
in eo, alterum etiam adiunxisse. Sed id forte 
nimium esset. Magis placet igitur respondere 
Benedictum in hoc ultimo nequaquam errasse, 
dum scilicet aestimavit caput Tametsi, non ob- 
stante quoil. a supremo et universali legislatore 
processerit atque omnibus parochiis catholicarum 
regionum fuerit destinatum, ratione tamen re- 
strictae promulgationis cui ex concilii voluntate 
subiacuit, bene posse et debere omni legi locali 
et particulari quoad vinculum Zege inductum ae- 
quiparari. uti superius iam animadverti. 

Sane nulla lex obligationem inducit praeter 
eam quam promulgat; et si lex quae a legisla- 
tore. universali procedat, ab eo non omnibus in 
paroehiis promulgetur sed in aliquibus tantum, 
idque "apposita intentione promulgationem re- 
stringendi: huiusmodi lex sicut promulgationem 
ita omne qualiscumque suae oblig»tionis vinculum 
iis solis restringit parochiis. Etiamsi ex ipso te- 
nore legis expresse appareat eam omnibus re- 
gionut catholicarum parochiis esse destinatam, 
hanc destinationem ‘uti obligatoriam intelligere 
oportet in iis solis parochiis quibus promulgatio 
etiam in eodem decreto destinatur; in aliis ad 
quas promulgatio vel non destinatur vel non 
perficitur, obligatio non destinatur sed ad summum 
velleitas obligandi, non voluntas obligandi. Quando ‘ 
igitur dieitur ab adversario decretum Tridenti- 
num esse omnibus parochiis catholicarum re- 
gionum destinatum, luditur in ambiguo duplicis 
destinationis: unius quae est mera legislatoris vel- 
leitas non obligatoria, quia non promulgata, 
alterius quae est vera intentio, vera efficax vo- 
luntas quippe cui promulgatio adaequate respon- 
det (1). 

(1) Cf.sea quae disseruit Wernz in suo illo voto pro causa Pari- 
siensi l Apr. 1898. n. 35, in Anal. Eccles. vol. VII, p. 70. 

Ex his etiàm obvia est responsio difficultati quae mihi a quodam 
docto viro proposita fuit: « Lex Tametsi, aiebat ipse, prout in eo 
capite enuntiatur, ab initio universalis est, sed deinde ad incon- 
venientia removenda, obligatio eius limitata est publicatione in 
singulis parochiis faeienda. Quo posito, character huius legis, 
personalis simul et localis in eo forsitan'consistere potest quod, 
lex promulgata in uno loco characterem resumat legis universalis 
quo personas quocumque iverint, ligat, donec titulum ipsae ser- 
vaverint subiectionis erga hane suam paroeciam: ». 

Respondeo sane negando suppositum primi asserti: nempe 
caput Tametsi fuisse duplici promulgatione: editum: una univer- 


sali, altera deinde particulari: unica fuit eius promulgatio, parti- 
cularis seilicet quoad utrumque legis-charaeterem, quo nempe 
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Utique destinatio illa ad omnes paroecias re- 
gionum catholicarum impedivisset consectarium 
promulgationis restrictae, saltem pro. casu no- 
stro, si decretum capitis Tametsi iis saltem quibus 
promulgabatur, vinculum personale habitualiter 
inhaerens imposuisset vel per modum praecepti 
vel per modum quidem legis inhabilitantis quae 
fundaretur tamen iu qualitate subiecto. inhae- 
rente. Tunc singularitas huius Tridentini statuti 
in eo constitisset quod fuisset simul et Jlex.in 
promulgatione restricta et praeceptum personale; 
yel ler in promulgatione restricta vinculum ta- 
men personale inhabilitatis ex sola promulga- 
tione in subditos resnltare faciens. — Atqui 
1) caput Tametsi fuisse simul praeceptum personis 
impositum, non tantum legem communitati cui 
promulgatur prius impositam et consequenter 
communitatis membra obligantem, nemo dixit 
hucusque, nec satis est ut asseratur quin ex ipso 
decreti tenore apertissime demonstretur ; quod pro- 
fecto factam haud fuisse de ipso lecreto ostendit 
communissima interpretatio contraria a tribus 
saeculis apud summos quosque vigens. — 2) De- 
cretum Tametsi fuisse legem quae ex sola promul- 
gatione vinculum inhabilitatis in subdito resul- 
tare faciat neque demonstratur, neque terminis 
eius congruit, imo repugnare tum ipsis his ter- 
minis videtur tum intrinsecae huius inhabilitatis 
naturae, quod partim iam ostensum est ac mox 
plenius ostendetur. 

Destinatio illa igitur ad omnes paroecias regio- 
num catholicarum non probatur, ut minimum 
dicam, impedivisse consectarium promulgationis 
restrictae quod locum habet in casu nostro. — 
Revera et ipsi Patres Tridentini, uti in praece- 
denti opusculo notatum est, adverterant suam 
legem non omnibus incommodis remedium ex 
se sola esse allaturam, unde minoribus permissis 
ac ulteriori legislatoris providentiae relictis, 
priora impedire promulgatione legis restricta 
curaverunt. Cf. Pallav., 1. c., 1. 22, n. 49, 50, 
104, citat. in praec. opusc., pag. 12. 

Concludendum itaque huiusmodi. singularita- 
tem decreto Tridentino competentem qua. fuit 
lex a legislatore universali, ex velleitate quidem 
eius, universalis, sed ex voluntate ipsius per pro- 
mulgationem manifestata, non universalis, huius- 
modi inquam, singularitatem, si singularitas est 
(qua de re ambigere licet, ni fallor) (1), non 


ipsa est et localis et personalis. Iamvero obligatio activa legis 
est effectus formalis promulgationis. Ergo. 

Inde. sequitur impossibile esse legem in loco particulari pro- 
mulgatam resumere characterem legis universalis etc., uti dieitur 
in difficultate: quomodo resumet ipsa id quod nunquam habuit? 
Ad summum dici poterit velleitatem legislatoris. fuisse : prius ut 
faceret legem universalem, quam tamen non fecit sed particularem. 
Obligatio autem legis ex voluntate legislatoris promulgata. oritur 
non ex velleitate, i. e. ex voluntate non promulgata. 

(1) Sane singulare non est decretum. particulare et locale pro- 
cedere a supremo atque universali Ecelesiae legislatore, eui. ordi- 
naria atque immediata competit potestas regendi. et pascendi 
singulas oves et agnos gregis Christi, nedum solos pastores sibi 


officere quominus decretum idem aequiparetur 
quoad vinculum lege inductum, omni. legi locali 
et particulari. 


8 VIL O 
III. Analysis decreti Tridentini, 


Ipsa nunc capitis Tametsi verba quae nostrae 
controversiae referuntur, perpendenda veniunt: 
# Qui aliter quam praesente parocho vel alio 
sacerdote de ipsius parochi seu Ordinarii licentia, 
et duobus vel tribus testibus, matrimonium con- 
trahere. attentabunt, eos S. Synodus ad sic con- 
trahendum omnino inhabiles reddit et huiusmodi 
contractus irritos et nullos esse decernit, prout 
eos praesenti decreto irritos facit et annullat ,. 
Huic -autem inhabilitationis atque irritationis 
decreto S. Synodus in eodem capite praeceptum 
praemittit ut servetur forma substantialis quam 
ibi describit. In fiue tandem formam. illam sin- 
gularem promulgandi decreti in paroeciis, Ordi- 
nariis omnibus. praecipit esse servandam. 

. Si. porro. tota haec inhabilitans atque irritans 
clausula paulo diligentius perspiciatur, irritatio 
contractus apparet indicta consequenter ad. per- 
sonarum indictam inhabilitatem ; haec :autem 
indicta inhabilitas adstruitur duplici fundamento 
quorum primum implicite significatur, alterum 
valde expresse: primum est fitulus in nupturiente 
existens quo proprium suumque sibi parochum ha» 
beat, illum nempe quem solum S. Synodus prae- 
cipit admittendum vel per se vel per delegatum, 
uti primum contractus publici testem : parochus 
enim, de quo unice. sermo est in. toto decreto, 
est proprius contrahentium. parochus, sicut in prima 
decreti parte qualificatur. — Alterum fundamen- 
tum quod in ipso nupturiente expressissime requi- 
ritur est actio eius qua matrimonium contrahere 
aliter quam forma praescriptà attentet: “ Qui 
aliter.... inhabiles reddit , 

Iamvero ratione huius ultimi fundamenti, inha- 
bilitas haec ab ipso concilio agnoscitur pertinere 
ad eam relationum speciem quam supra expli- 
cavi resultare in persona ex passione vel actione 
ipsius, virtute legis praecipientis atque irritantis. 


inferiores Nunc finge casum cuius exempla non adeo rara in iure 
forte occurrerent, S. Pontificem aliquam. legem aestimare fore 
optimam pro tota Ecclesia non tamen ex singularum regionum 
adiunctis, ubique fore nune opportunam: nonne poterit ipse eam 
in iis solis locis promulgare ubi bonos effectus pariet neque ulli 
malo effectui oceasionem praebebit, in aliis vero non promulgare 
ubi consectaria peiora obtentum iri praevidentur ?. Singularitas 
igitur legis Tridentinae in eo non est quod Wernz in hoc loco 
recitato urget pro necessitate salvandi suam conclusionem, Vera 
potius huius decreti singularitas consistit, uti ipse Wernz alio 
loco recte docet, vol. IV, pag. 220, in forma eius promulgationis 
in singulis paroeciis ex Ordinarii mandato facienda. Atvero huius- 
modi singularitas afficit notam specificam. promulgationis, huic 
modum singularem tribuendo, notam vero gemericam eius relin- 
quit intactam. Atqui ego in ratiocinatione mea, ex kac, non ex 
illa arguebam. Certum enim est concilium intendigse praecipue 
promulgationem quae non esset universalis atque id argumento | 
meo sufficit, quomodocumque deinde hanc.non universalem pro- 
mulgationem concilium. obtinere voluerit. 
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.. Primum autem fundamentum a concilio requi- 
situm, . titulus. nempe. in nupturiente existens 
quo suum habeat pirorbun, est quidem qualitas 
moralis in eo perdurans; est enim domicilium 
vel quasi- -domicilium in ea parochia, sicut pro- 
batum aliunde in praesenti suppono; domicilium 
porro est ius atque. obligatio erga parochum re- 
sultans personae ex facto commorationis cum 
intentione inibi permanendi saltem per maiorem 
anni partem, vel etiam perpetuo. (1). Titulus 
igitur ille est sicut omne ius ac obligatio persona- 
lis, qualitas moralis perdurans, 

Nunc a speciali natura istius qualitatis prae- 
scindo, neque inquiro num apta sit fundare ex 
se sola inhabilitatis resultantiam ; qua de quae- 
stione supra aliqua dixi et. mox reliqua dicam, 
Sed in praesenti unice concilii mentem in tenore 
eius decreti indagare volo, illa aptitudine ad- 
versariis data non concessa.. 

Itaque si concilium in ea sola qualitate suum 
inhabilitandi decretum immediate fundasset, lis no- 
stra finita esset nec forte unquam incepisset, quia 
persona, ubi yix domicilium vel quasi-domicilium 
in parochia Tridentina acquisivit, inhabilitatem 
sibi ex hoc solo fundamento resultantem experta 
esset eamque inhaerentem sibi secum deferret 
quocumque extra parochiam Tridentinam per loca 
non Tridentina peregrinaretur, donec qualitatem 
domicilii Tridentini non exuisset, Satius era tigitur 
huic qualitati inhabilitatem ad actum aliter contra- 
hendum expresse annectereet omnis evanuisset dif- 
ficultas. Reapse adversarii rem ita intellexerunt: 
^ Status alicuius personae, scribit. Wernz, vol. IV 
p. 259, n. (155), est diiudicandus secundum ius 
loci cui manet adscripta, licet extra illum versetur : 
ergo parochianus, quamdiu manet parochianus pa- 
roeciae Tridentinae, ligatur lege Tridentina etiam 
in loco exempto, nisi. ibidem obtineat domicilium 
vel quasi-domicilium (2) ,. 

Atvero, uti paulo supra innpeban, | tantum 
abest ut concilium hunc domicilii titulum. unicum 
atque immediatum. esse inductae inbabilitatis 
fundamentum expresserit, ut vocabula. domicilium 
ne una quidem. vice in toto decreto recurrat, 
sed neque aequivalenter ipsa eius notio aliis 
yerbis. describatur; ut imo in discussionibus a 
Patribus coneilii habitis de domicilio nulla mentio 
facta fuerit, quantumvis, uti narrat Pallavicini, 
maxima fuerit in hac perpendenda materia di- 
ligentia .subtilissimumque e PP, et theologorum 
Studium (3)..Insuper ex ipsis successivis. muta- 


— (1) Cf. Wernz, vol. IV, p. 274. 

` (2) Adverto per transennam, hane assertionem valere quidem 
de praecepto personae facto, vel ‘de inhabilitate ex qualitate resul- 
tante, in virtute legis inhabilitantis ex huius qualitatis titulo, neu- 
4iquam yero de mera: obligatione: morali. legis localis uti falso 
arguebatur in l.c. de syn. dioec. ad quam, tamen; Wernz, heic 
iterum appellat. 

(3) Ita Card. Pallavicini, Istoria del Conc. di Trento l, 22, n. 50: 
« Questi in breve furono i sensi che in quelle disputazioni udi- 
ronsi per l'una e l'altra sentenza. (sui matrimoni clandestini e 
quelli di figliuoli di famiglia)... introducendosi per ascoltanti con 
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tionibus quibus subiacuit. schema decreti. primi- 
tivum, manifestam fit, uti in subiecta. nota 
ostendo, Patres prius in schemate formulam inha- 
bilitationis quae. hodie in eo legitur introduxisse, 
quam de parocho uti teste necessario admittendo 
disputarent. Mentio igitur domicilii est in sche- 
mate :approbato,, omnino implicita in expressa 
parochi proprii mentione, atque inhabilitationi 
decretae extrinsecus accidit potius quam intrin- 
secus essentialiter pertineat, sicut pertineret qua- 
litas inhabilitationis resultantiam  fundans ;;. ad 
summum. est conditio sine qua non, praeroquie 
sita, sicut paulo infra dicetur. 

Mens. illa concilii in hoc condendo deste 
clarius. adhuc, si fieri possit, elucescit.ex compas 
ratione. tenoris. capitis Tametsi inhabilitatisque 


assai di larghezza, oltre ai procuratori, molti principali teologi. 
Le quali diligenze ‘operarono di poi e che fosse studiato più sot- 
tilmente in si gran questione, e che nel decreto'si separasse la 
parte ‘ùtile della; proposta dalla dannosa, e che anche la parte ap- 
provata nella sostanza,, s 'assettasse nella maniera, con. torre in 
molto il potissimo inconveniente considerato dal Lainez: il cui 
scritto parere anche prima che à lui toccasse la volta, era corso 
per le mani e aveva mosso gl'intelletti di molti: dico lo sconcio 
che parea doyerne risultare in. quei popoli i quali. non accettas- 
sero le sinodali costituzioni ». 

Reapse triplicem in re nostra mutationem successivam schema 
decreti! ab initio propositum subivit: in primo schematé require- 
batur; tantum praesentia trium testium fide dignorum. Sic Pal- 
lavieini l. c. n. 44: «il s. concilio... determina che per innanz 
quei matrimoni i quali farannosi occultamente senza tre testimoni, 
saranno, nulli come nel presente decreto gli annulla ». In altero 
schemate, introducta est inhabilitatis mentio et quidem, quod se- 
dulo notetur, nulla parochiae vel parochi mentione facta, inhabilitas 
fundata in sola actione nupturientium attentata: (Pallav. 1l. c. 
n..45): «Ordina il S. concilio che tutte quelle: persone le qual 
nel tempo da venire tenteranno di contrarre matrimonio: o sponsali 
senzá la presenza almeno di tre testimoni, siano inabili a contrarre 
tali matrimoni 6 sponsali: e che però tutte le cose da lor fatte 
per contrarre il matrimonio e gli sponsali debban esser nulle si 
come col presente decreto le annulla ». Cardinalis Lorenus: pro- 
posuit; deinde ut requireretur tamquam substantialis benedictio sa- 
cerdotis unde unus. a tribus testibus sacerdos esset, sacerdos in- 
quam; ibi enim nondum de parocho cogitatio subierat: (Pallav, 
l. c. n. 46): « Desiderar egli nel decreto che, oltre alle altre so- 
lennità, si rendesse necessaria al valore anche la benedizione del 
sacerdote, si che uno de tre testimoni avesse il grado sacerdotale, 
Se gli eretici. volevano che i loro empi ministri benedicesser: le 
nozze, molto più convenire ciò fare nella Chiesa cattolica, nella 
quale sono i veri ministri di Dio e i veri sacerdoti ». Haec quidem 
ipse dixerat in sessione diei 243° Iulii, dum tamen secundum illud 
schema fuit propositum die 7* Augusti. Tandem in discussionibus 
quae à 24 [ulii ‘ad 23 Augusti locum habuerunt, post Card. Eo- 
renum, inter.multos alios locutus est et Foscararius (Pallav: 1. c. 
n. 49-50) dicens parochum. testibus esse adnumerandum:,«il primo 
(Foscarinio) aggiunse che, -per -occorrere efficacemente, alla gra- 
vezza degli sconci, conveniva che fra i testimoni prescritti fosse 
ancora il parocchiano ». Cui tamen alter, Cerronius, episc. Alme- 
riensis, contradixit : « non piacergli, ait, che fra testimoni si po- 
nesse per necessario'il parroco, ne altresi che si ponessero queste 
parole desiderate da taluno: testimoni degni di fede, perchè ne 
saria divenuto ambiguo il valore d'infiniti matrimoni ». 

Tandem, uti narratur a Pallavicino, in eodem libro n. 104, 105, 
ad melius arcenda fraudum pericula, statuerunt parochum, non 
vero:notarium, uti testem esse requirendum, atque in fine (Pallav. 
1, 23, n° 121, 128)«maior pars textum quem habemus, approbavit, 
accedente Pontificis confirmatione. 

Haec. ex. historia. Pallavicino. concinnata. Ulteriora forte nosci 
poterunt ‘ex “actorum éditióne. ` re midi 
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in eo statutae, cum subsequentibus quinque ca- 
pitibus eiusdem sessionis, in quibus ali  statuun- 
tur vel restringuntur impedimenta talibus for- 
mulis ut qualitas vel etiam crimen perdurans in 
subiecto, unde inhabilitas ipsi virtute legis re- 
sultat, expressissime significetur. 

Adde ipsam illam parochi proprietatem in am- 
biguo fuisse a concilio relictam: * S. Synodus 
scribit Benedictus XIV (1), eo decreto praecipit, 
ut ille solum parochus intersit, cui matrimunium 
ineuntes suhiiciuntur; quis porro intelligendus 
sit, concilii Patres minime declararunt. Hinc 
super hac re innumerae prope disceptationes, 
quarum pleni sunt libri, excitatae fuerunt ,. At- 
tamen, uti ipse Benedictus innuit in eodem loco 
n. IV, rationem subiectionis erga parochum, a 
concilio intentam, fuisse solum domicilii non vero 
originis titulum, potest, omnibus perpensis formae 
praescriptae. adiunctis, ex ipsis concilii verbis 
enucleari; ideo dixi hunc titulum implicite. tan- 
tum in expressa parochi mentione contineri. 


x 
*ox 

Melius igitur altera interpretatio et menti con- 
cilii et decreti terminis, quibus haec mens signi- 
ficatur, respondere aestimata est per tria. con- 
tinua saecula communi sententia a canonistis et 
theologis de quibus supra diximus. 

Nimirum inhabilitas ipsa nupturienti vont te 
unicum ex parte eius habet fun lamentum : actio- 
nem ipsius matrimonium attentantis sub alia 
quam praescripta forma: idque expressissime si- 
gnificatur his decreti verbis: * Qui aliter quam 
praesente parocho... et duobus vel tribus testibus ma- 
trimonium contrahere attentabunt, eos S. Synodus ad 
sic. contrahendum omnino inhabiles reddit ,. Sed 
ut ex tali fundamento inhabilitas reapse resul- 
taret, praerequirebatur 1° lex formam illam 
praecipiens, quae in praecedenti parte decreti 
proponitur, ubi, innovatis atque ampliatis Con- 
cili Lateranensis IV statutis, matrimonium in 
facie ... Ecclesiae ineundum esse. praecipitur, eius- 
que publicatio committitur parocho, simul ac 
eius celebratio; — 2° requirebatur lex virtua- 
liter inhabilitans quam exprimunt ultima decreti 
verba nunc transcripta. Sed. ut lex utramque 
hanc suae virtutis. formalitatem in nupturien- 
tem actum aliter attentantem reapse exerce- 
ret, tamquam conditio praerequisita absolute ne- 
cessaria exigebatur subiectionis ratio et titulus 
in. persona nupturiente existens, domicilium 
scilicet. vel saltem quasi-domicilium in paroecia 
ubi decretum fuisset promulgatum: id autem 
quod ex primis iuris principiis est manifestum, 
a concilio etiam fuit praesuppositum neque, ratio- 
ne etiam habita modi singularis promulgationis a 
concilio iniuncti, aliter significari indigebat quam 
designatione parochi nupturientis proprii. — Tan- 


(1) Instit. XXXIII, n. III. — Wernz, vol. IV, pag. 273, 274 cum 
notis subiectis, 


dem inhabilitati ita contractae sequitur actum 
attentatum esse nullum atque irritum, quod in 
fine declarat concilium : * et huiusmodi contractus 
irritos et nullos esse decernit , sed non declarat 
tantum sed lege expressa virtualiter irritante con- 
firmat: “ prout eos praesenti decreto irritos 
facit et annullat ,; eos, scilicet contractus quos 
nupturientes aliter quam forma praescripta inire 
reapse attentaverint. Ipsa ideo lex irritans vir- 
tualiter irritat, nec contractus reapse nullus est 
nisi fuerit attentatus. 

Adverti debet domicilium vel quasi-domicilium, 
supposita hac decreti interpretatione, in tantum 
esse fundamentum ipsius inhabilitatis, non eo 
quod ipsa ex eo immediate resultet in domici- 
liato virtute legis inhabilitantis (quae est adver- 
sariorum sententia), sed remote tantummodo, in 
quantum per prius ex domicilii facto immediate 
resultat domiciliato swbiectio legibus loci istius; 
quae subiectio deinde est conditio praerequisita, 
uti dixi, ut virtus legis praecipientis atque inha- 
bilitantis possit se exercere in subditum, si quando 
actum aliter contrahere attentaverit. 


$ VIII. 
IV. Oppositae explicationis repugnantia. 


Haec autem non tantum fuit concilii mens, 
qualis reapse nunc demonstrata estin eius verbis. 
elucescere, sed si intrinseca rerum natura pe- 
nitius inspiciatur, nec pofuit alia esse quam haec 
ipsa demonstrata. Unde adversa explicatio non 
solum obvio decreti conciliaris sensui, sed ipsis 
rerum naturis nequaquam congruere videtur. 

Omnes quidem conveniunt concilium suo de- 
creto tria fecisse : 1"", ex potestate suprema, quae 
Ecclesiae co.cpetit complendi ac determinandi 
conditiones contractus matrimonialis, determi- 
nasse eius formam substantialem, statuta exclu- 
sive illa solemnitate quam scimus; 2"", inhabili- 
tasse personas ad aliter contrahendum ; 3", ipsum 
aliter initum contractum irritasse. Lex igitur du- 
plex respexit obiectum, contractum et personas: 
contractum dupliciter, addita forma substantiali, 
et consequenter irritatione statuta actus ea exuti ; 
personas, inhabilitate eas afficiendo. — Iamvero 
inhabilitas utpote relatio realis, uti dictum est, 
in hypothesi adversa resultare personae debet ex 
qualitate saltem morali permanenti in ea exi- 
stente per quam et ipsa realiter ei inest. Sed 
non ex qualicumque qualitate morali inhabilitas 
ad matrimonium resultare potest, sed talis requi- 
ritur qualitas quae aliquam repugnantiam habeat 
cum causis substantialiter contractum matrimonii 
constituentibus: unde non pro solo lubitu sed 
etiam inxta rei naturam, arbitrium iudicis su- 
premi cui reger: matrimonium competit, inha- 
bilitationem personae qualitati huius annectere 
valet: ita v. g. raptus perdurans repugnat liber- 


tati consensus: inde ex lege Ecclesiae, ex prae- 
sumptione periculi lata, raptus inhabilitat rapto- 
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rem et raptam ad nuptias ineundas, etiamsi haec 
revera libere consentiat. Crimen repugnat bono 
fidei in matrimonio contracto, unde ad commune 
reipublicae bonum in coniugiis servandum, sta- 
tuta est in poenam eius, rei et complicis inha- 
bilitas etc. Quibus exemplis manifestum fit qua- 
litatem ex qua sola inhabilitas vel ex solo na- 
turae iure vel ex iure positivo sive divino sive 
humano statim. resultare. statuitur, immediate 
ipsum inficere contractum in aliqua sua. substan- 
tiali proprietate sive intrinseca sive etiam extrin- 
seca qualis est forma sive. solemnitas requisita. 

Unde adversarii ne quidem sibi. cobaerent: ex 
una parte legi Tridentinae praeter virtutem 
praecepti de forma substantiali coniugio praesti- 
tuta, virtutem tribuunt directe inhabilitandi per- 
sonam; idque rectissime; sed deinde. inhabilita- 
iem personae virtute legis resultantem ita expli- 
cant ut eam confundere videantur cum sola 
habituali subiectione virtuti obligatoriae legis, 
quae sola ex domicilio resultat personae vi 
legis promulgatae. 

Haec àutem subiectio in subdito non est alia 
erga legem prout formam substantialem prae- 
scribit et alia prout directe personam inhabilitat, 
sed in persona subdita, dico, una eademque est 
subiectionis ratio ad virtutem obligatoriam legis, 
sive sit haec praecipiens tantum, sive etiam in- 
habilitans et irritans. Unde inhiabilitás iuxta ad- 


"versam sententiam, in persona ante actum at- 


tentatum nihil est aliud quam ipsa subiectio 
virtuti obligatoriae legis, Ergo ante actum at- 
tentatum, non est cur in persona subdita distin- 
guatur duplex legis effectus, dum tamen eo sensu 
adversa sententia distinguit illam duplicem legis 
virtitem, quatenus ante actum attentatum, prae- 
ter effectum obligationis etiam effectum inhabili- 
tatis legem in subdito parere supponit. 

Atqui 1°) domicilium nullam habitudinem secum 
fert intrinsecis contractus matrimonialis proprie- 
tatibus, ileo nec domicilii carentia eis ulla ra- 
tione repugnat, quod reor esse mauifestum.; 
2*) domicilium in tantum formae contractus sub- 
stantiali a concilio praescriptae habitudinein dicit, 
in quantum est titulus subiectionis erga proprium 
parochum, quae subiectio, deficiente titulo, perit. 
Atqui iterum habitualis haec proprio. parocho 
subiectio in tantum est habilitas ad contrahendum 
sub forma praescripta, in quantum, nec plus nec 
minus, personam facit virtuti obligatoriae legis 


inhabilitantis subiectam, ideoque illius carentia 


in tantum est inhabilitas in quantum, nec plus 
nec minus, personam ab hac virtute obligatoria 
subtrahit. Personam autem esse virtuti obligatoriae 
legis inhabilitantis subiectam idem non est ac in 
se habere fundamentum ex quo habilitas iam in 
actu secundo in ea resultaverit, sed tantum. ef- 
ficit ut persona, si actione sua iuxta formam 
statutam contraxerit, habilis tunc in actu se- 
cundo contraxerit; antequam. vero sic contra- 
xerit, possit tantum virtute legis habilitari: non 


autem iam habilitetur: e contrario personam 
esse virtuti legis obligatoriae subiectam non 
est idem ac iu se habere fundamentum ex quo 
inhabilitas iam in actu secundo in ea resulta- 
verit ulla, sed tautum efficit ut persona, si 
aliter quam praescripta forma contrahat, ipso 
facto inhabilis in actu secundo contrahat; ante 
vero quam sub forma irritata contrahat, possit 
quidem inhabilis ea uti, possit nempe virtute 
legis, inhabilitatis rosultantiam pati; non tamen 
eam antea patiatur. 

Uno verbo subiectio illa habitualis proprio pa- 
rocho est conditio sine qua non, nequaquam in- 
fluens in inhabilitatis resultantiam in persona sub- 
dita, non vero fundamentum ex quo ea resultet: 
fundamentum hoc ex parte personae subilitae ex 
quo inhabilitas in ea resultat virtute legis, est 
actio. qua actus irritatus ab ea attentatur, eaque 
actio sola. Inhabilitas autem sine reali funda- 
mento in subiecto, realis non est, nulla est. 

A 

Itaque huic propositioni: * Concilium non tan- 
tum praescripsit formam substantialem contractus 
matrimonialis sed etiam, personas aliter contra- 
hentes directe reddidit inhabiles (1) ,, utpote ae- 
quivocae, distinctio adhibenda est ut mens illa 
adversarii ambigua removeatur: reddidit inha- 
biles inhabilitate immediate resultante in subdito 
ex sola titulo domicilii parta subiectione nego; re- 
sultante in subdito ex actu aliter attentato, prae- 
supposita subiectione uti conditione s. q. n. concedo. 
Dixi apposite ambiguitatem ex adversa explica- 
tione introduci, quia verba concilii eam excludunt, 
nedum: permittant: concilium non simpliciter sub- 
ditos proclamat inhabiles, sed inhabiles ad aliter 
contrahendum, imo expresse dicit: * Qui aliter 
quam. praesenti parocho... contrahere aitentabunt, 
eos S. Synodus, ad sic contrahendum omnino inha- 
biles reddit ,; qua in propositione, inhabilitas 
proclamatur in subdito existere in sensu. compo- 
sito cum. actione attentandi actum sub alia forma, 
non in sensu diviso quam adversa sententia gra- 
tuito,imo et irrationabiliter introducit, sicuti“ de- 
monstratum est. 

Manifestum igitur est quod inhabilitas haec 
a concilio proclamata, eo ipso quod oritur ex 
subiecti habitudine non ad intrinsecas coniugii 
proprietates sed ad eius solemnitatem substan- 
tialemiquidem sed ipsi contractui extrinsecant, 
non potuit in subdito resultare nisi ex actione qua 
contractum absque ea solemnitate attentaret, 
antea. vero vi legis non resultat in eo, qua rei 
dito, nisi obligatio moralis. 

Sed si ita est subditus ille dum; "domicilio 
asservato, extra legis territorium peregrinatur, 
in tantum virtuti inhabilitanti legis subiiceretur, 
in quantum obligationi morali eiusdeiu legis su- 
biiceretur. Atqui haec subiectio personalis in sub- 


(1). Wernz, vol. IV; p. 259, n. (155). 
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dito, etiamsi domicilium non dimiserit, extra 
territorium cui lex restricte fuit promulgata, 
evanescit, uti certum est hodie apud canonistas 
et theologos; imo, uti saltém probabilius est, 
he dicam apud eosdem certum, ipsa evanescit quan- 
tumvis subditus eó animo evaserit ut legis obli- 
gationem effugeret; nisi exceptio, huic normae 
generali statuta expresse fuerit. Ergo personalis 
inhabilitas a concilio statuta talis est personalis 
subditi qualitas quae eum extra territorium non 
sequatur. Ergo responsa Urbaniana quae eam 
extra territorium peregrinantem subditum obli- 
gare definiverunt, uti exceptio normae universali 


atque ipsi legi Tridentinae supervenerunt, cam- 


que idéo extenderunt non vero comprehensive 
interpretata sunt. Unde et secunda adversariorum 
obiectio par. IIT et IV proposita, aequivocatione 
duplicis personalis qualitatis in subdito dissoluta, 
evantiit. 
(Prosequendum) 
G. Axenpr S. I. 


IE 
De Archisodalitate. a S. Michaële Archangelo, de ‚Urbe. 
À I. gae 


Pia Unio canonice erigitur in Insigni Collegiata 
et parochiali Ecclesia SS. Eustachii et Sociorum martyrum. 


. Fidem facio per praesentes, Ego subseriptus Almae Urbis 
Tribunalis Vicariatus Secretarius, in libro decretorum mensis 
Augusti anni 1878, in secretaria eiusdem Vicariatus MM 
reperiri particulam sequentem, videlicet : 

."« Raphael tituli.S. Crucis in Ierusalem, S. R: E. Presbyter 
Cardinalis Monaco La Valletta, SSmi Dni Nostri Papae Vi- 
carius generalis, Eeclesiaeque Sublacens. Abbas Commenda- 
tarius. 

. < Post Virginis. Beatissimae Christi lesu Genitrieis vene- 
rationem, eiusque patrocinii fiduciam, ille quidem singularis 
obsequii, fidentisque pietatis honoribus . votisque recolendus, 
militantis Ecclesiae filiis Michaël praefulget, qui, Coelestium 
Virtutum. Princeps ac Doctor, primum Satanae superbiam 
confregit eumque in aeternos cruciatus, Dei virtute ac sen- 
tentià, coniecit. 

«His praesertim temporibus perturbationis, quam in Deum 
eiusque .Religionem ab. infernis hostibus, praeter humanos; 
exeitatam undique eernimus ae deploramus, iuvat inclytum 
Debellatorem maiori. cultu, quam ‘alias, et peculiari pietate 
sie prosequi, ut novum. ipse quasi bellum in infernorum po- 
estates, indicat, gerat, et in Dei gloriam, in Christifidelium 
solatium, in humani generis tranquillitatem perpetuamque 
salutem, ad exitum usque perducat. Foventes, quamobrem, 
devotionis eius proposita, quum nuper Ordinariae Nostrae 
auctoritati exhibitae sint preces de: Coetu in Urbe ineundo 
honori S. Michaëlis Archangeli, iuxta pariter exhibitam! Re- 
gulam Religionis charitatisque opera. praescribentem, illum 
excipimus et. commendamus, praesentique. Decreto, exinde in 
perpetuum valituro, canonice erigimus et instituimus, piam 
Unionem a S. Michaele Archangelo nuneupandam, eamque 


fundamus in perinsigni Ecclesia collegiata et Parochiali 
SS. Eustachii et sociorum Martyruni Urbis in qua ad ef- 
fectum Piae Unionis auctores, audito et consentiente capitulo, 
ab Eminentissimo S. R. E. Cardinali Diacono Theodulpho 
Mertel legitimam facultatem "obtinuerunt. Praefatae Piae 
Unionis etiam Regulam adprobamus, prout quatuordecim 
artieulis exarata suppliei libello habetur adiuncta : iure ta- 
men reservato Nobis ét: successoribus Nostris, in rem uni- 
versam institutionis nempe et disciplinde abrogandae vel 
immutandae, uti congruere et expedire forte in Domino vi: 
deatur. Datum Romae ex aedipus Vicariatus, die trigesima 
mensis Augusti anni 1878. Me 
RAPHAEL Card. VICARIUS.» ` : 
Pracmus Can. Peraccr, Secr ` 


SE au odi rose uiia 
Decretum translationis in perinsigni A 
S. Angeli in Foro Piscium. (34 93 


Fidem facio. per praesentes, Ego. subseriptus Almae Urbis 
Tribunalis Vicariatus Secretarius; i in. Libro Deeretorum mensis 
Octobris 1879 in Secretaria eiusdem Vicariatus existen. : Te 
periri particulam tenoris sequentis, ‘videlicet: — Eminenza 
Reverendissima : I promotori della. Pia Unione sotto l'invo- 
cazione di S. Michele Arcangelo, desiderosi ' di. erigere nella 
persinsigne Chiesa Collegiata e Parrocchiale” di Sant'Angelo 
in Pescheria la Pia Unione Prima Primaria sotto la detta 
invocazione, han presentato al Capitolo di detta Chiesa ana- 
loga dimanda, per mezzo del signor commendatore. Carlo 
Descemet, esibendo nel tempo istesso gli articoli fondamen- 
tali dello Statuto, colla nota delle feste della Pia Unione, 
del tenore seguente. — Pia Unione Primaria sotto li invoca- 
zione di S. Michele Arcangelo. Lo scopo della Pia Unione 
è di pregare l'Arcangelo S. Michele, perche come capo della 
milizia celeste, combatta con noi contro i nemici della Santa 
Chiesa, è ci liberi dai mali, ‘ai quali ci ‘vorrebbero trasei- 
nare le potenze infernali. A tale effetto i soci sono pregati 
d'indossare lo scapolare colla immagine di 8$. Michele, che, 
già sottoposto alla s. m. di Pio IX, riportò . la sua bene- 
dizione. Coll’approvazione della. stessa s. m. di Pio IX, € 
col consenso dei rispettivi Vescovi, la Pia Unione sta per 
erigersi in molté Chiese della Francia; ma intanto i pro- 
motori della medesima, bramando di averne una Prima Pri- 
maria in Roma, centro del cattolicismo, alla quale aggregar 
le altre per la Unione della preghiera e per la | partecipa- 
zione delle Ss. Indulgenze, supplicano che sia canonicamente 
eretta nella perinsigne Chiesa collegiale e parrocchiale di 
S. Angelo in Pescheria, dedicata al Principe delle milizie 
celesti. | 

Facultatibus ab Eminentissimo et Reverendissimo Domino 
Friderico Ludovico de Falloux du Coudray S. R. E. Cardi- 
nali Diacono, ef perinsignis Collegiatae, et Parochialis Ec- - 
clesiae Saneti Angeli in foro piscium Titulari, Nobis collatis, 
adprobamus et confirmamus supradictam resolutionem Ca- 
pitularem diei 15 Augusti proxime elapsi, ad effectum ut 
in precibus, cum additionibus et clausulis ibi appositis, et 
non aliter. In quorum etc. Romae, hac die 13 Septembris 
1879. L. + S. — Ernestus CoLoGNEsL, Vicarius. 

Raphael titulo Sanctae. Crucis in Ierusalem. S. R. E. 
Presbyter Card, Monaco La Valletta SS. DD. NN. PP. Vi- 
carius Generalis. — Post Virginis Beatissimae Christi lesu 
Genitricis! venerationem, eiusque patrocinii, ille quidem sin- 
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gularis obsequii fidentisque pietatis honoribus votisque reco- 
lendus militantis Ecclesiae filiis Michaël praefulget, qui coe- 
lestium virtutum Princeps ac Doctor primum Satanae su- 
perbiam confregit, eumque in aeternos cruciatus, Dei virtute 
ac sententia coniecit. Hisque praesertim temporibus pertur- 
bationis, quam in Deum eiusque Religionem ab infernis 
hostibus, praeter humanos, excitatam undique cernimus ac 
deploramus, iuvat inclytum Debellatorem maiori cultu, quam 
alias, ac peculiari pietate sie prosequi, ut novum Ipsé quasi 
bellum in inferiorum potestates indicat, gerat, et in Dei 
gloriam, in Christifidelium solatium, in humani generis tran- 
quillitatem perpetuamque salutem ad exitum usque perducat. 
Foventes quamobrem devotionis eius proposita, quum su- 
periori anno Ordinariae Nostrae auctoritati exhibitae fuerint 
preces de coetu in Urbe ineundo -honori S. Michaélis Ar- 
changeli, iuxta pariter exhibitam regulam Religionis chari- 
tatisque opera praescribentem, illas exeipimus, rei consilium 
commendavimus, legitimoque, decreto ex tunc temporis in 
perpetuum valituro, eanoniee ereximus, et instituimus Piam 
Unionem a S. Michaële Archangelo. nuncupatam, eamque 
fundavimus, in perinsigni Ecclesia Collegiata Parochiali 
SS. Eustachii et Soc. MM. Eminentissimo S: R. E. Cardi- 
nali Theodulpho Mertel titulari, Capituloque Rmo. Institu- 
torum petitioni benigniter consentientibus, Regulamque prae- 
fatam adprobavimus, XIV articulos continentem. Cum tamen 


puper: contigerit, ut Pia ipsa Unio commodiorem Sedem, et: 


Angelicae nuneupationi suae magis consonam in. perinsigni 
Collegiata Parochiali Saneti Angeli ad Portieum Octavianum, 
vulgo. in. foro. piscium, ab Eminentissimo S.R. E. Cardinali 
Friderico; de Falloux titulari, et a Rmo-eiusdem Ecclesiae 
Canonicorum Collegio obtinuerit. certis quidem eonditionibus 
in suppliei sequenti libello deseriptis, Nos quoque quia iam 
decrevimus et sancivimus in omnibus confirmantes, Locie om- 
mutationem. fieri. allatis. de eausis annuimus, et ipsam, nulla 
tamen sui ratione immutata, Unionem transferimus ab Aede 
Eustachiana in Aedem a Saneto Archangelo cognominatam 
ut supra. Nobis semper ct Suecessoribus Nostris iure Ordi- 
nario. servato in rem universam vel abrogandi vel immutaadi 
quidquid congruere et expedire in. Domino videatur. In 
fidem ete. Datum Romae ex Aedibus Vicariatus, die 4 mensis 
Octobris 1879. — R: CARD. VICARIUS. — TaxcnEpzs Ca- 
nonicus Faust, Secretarius, prout in supradicto: Decretorum 
libro ad quem et quorum etc. 

_. Datum ex supradicta Secretaria Vicariatus Urbis, die 5 
mensis Octobris. 1879. Ita est. T. Can. Faust, Secr. 


II. 


Haec Pia Sodalitas erigitur in Archisodalitatem. 
LEO PP. XIII. 


Ad perpetuam rei memoriam. À4 frangendam inimici 
hominis audaciam, qui acriori impetu hisce t»mporibus in 
Deum et Sacrosanctam Christi Ecclesiam instaurato bello 
omnia per suos daemones subvertere et labefactare contendit, 
nonnulli fideles societate coniuncti impensiori cultu bono- 
rumque operum exercitio Principis coelestium ac depulsoris 
hostium infernorum S. Michaëlis Archangeli opem implorare 
-eonstituerunt. Societas huiusmodi sub invocatione Archangeli 
:S. Michaélis, annuente dilecto Filio Nostro Theodulpho 
S. R. E. Cardinali Mertel titulo S. Eustachio et Sociis Mar- 
tyribus primum Ordinaria auctoritate in Aede Eustachiana 
‘Urbis, probante etiam eiusdem Collegialis et Parochialis Ec- 
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clesiae Capitulo, instituta, dein a praefata Ecclesia in aedem 
S. Archangeli ad forum piscarium Urbis eadem auctoritate, 
suffragante dilecto filio Friderico Ludovico S. R. E. Cardi- 
nali de Falloux du Coudray eiusdem eollegialis et parochialis 
Ecclesiae titulari, et consentiente Capitulo, quasi in sui ho- . 
noris Sedem translata est. Quo autem pia haee Sodalitas 
incrementa suseipiat, audito prius laudato viro Eminentis- 
simo titulari, huiusce sodalitatis Patrono, ac dilecto filio 
Iosepho Ceppetelli Canonico Parocho memoratae Ecclesiae 
S. Archangeli Praeside Supremi consilii eiusdem sodalitatis, 
nomine etiam singulorum e dieto consilio supplieatur Nobis, 
ut sodalitatem hane Archisodalitatis titulo et privilegiis au- 
gere velimus. Nos igitur hisce obseeundantes votis, et omnes 
et singulos, quibus hae Litterae Nostrae favent, peculiari 
beneficentia prosequi volentes, et a quibusvis excommuni- 
cationis, et interdicti, aliisque ‘ecelesiasticis sententiis, cen- 
suris, et poenis quovis modo, vel quavis de causa latis, si 
quas forte incurrerint, huius tantum rei gratia absolventes, 
et absolutos fore censentes, pium. coetum, seu Sodalitatem 
a S. Archangelo Michaële nuncupatam, et in aede eiusdem 
S. Archangeli ad forum piscarium. Urbis modo constitutam, 
in Archisodalitatem, seu primariam unionem cum omnibus 
et singulis iuribus, honoribus, praerogativis, ac praeeminentiis 
solitis et consuetis Apostolica Auctoritate Nostra. tenore 
praesentium, servatis tamen servandis, perpetuo erigimus 
atque instituimus. Archisodalitatis autem, seu. primariae 
unionis sic per Nos erectae Moderatori, proceribus, et con- 


fratribus, ut alias eiusdem nominis atque Instituti Societates 


seu uniones ubique locorum existentes eidem Archisodalitati, 
seu primariae unioni, servatis tamen forma Constitutionis 
fel. ree. Clementis PP. VIII. Praedecessoris Nostri, ceterisque 
Apostolieis ordinationibus desuper editis aggregare, iisdemque 
omnes et singulas indulgentias et. peccatorum remissiones, 
ac poeritentiarum relaxationes dictae sodalitati seu piae uftioni 
in Archisodalitatem seu primariam unionem a Nobis ereetae 
ab Apostolica Sede concessas, quae tamen communicabiles 
sint, communicare libere liciteque possint et valeant, Apo- 
stolica item: Auetoritate Nostra harum Litterarum vi per- 
petuum. in modum. concedimus et indulgemus. Decernentes 
has Litteras Nostras semper firmas validas et efficaces exi- 
stere et fore, suosque plenarios et integros effectus sortiri 
et obtinere, atque illis ad quos spectat, et in futurum spe- 
ctabit plenissime suffragari, sicque in praemissis per quos 
eumque. iudices ordinarios et delegatos. etiam causarum 
Palatii Apostolici Auditores iudicari et definiri debere, ae 
irritum et inane, si secus super his a quoquam quavis aucto- 
ritate seienter vel ignoranter contigerit attentari. Non ob- 
stantibus Constitutionibus: et (Ordinationibus Apostolicis, et 
quatenus opus sit memoratae piae Unionis, aliisve quibusvis 
etiam iüramento, éonfirmatione Apostolica, vel quavis firmi- 
tate alia roboratis Statutis et consuetudinibus, privilegiis 
quoque, indultis et Litteris Apostolieis in contrarium. prae- 
missorum quomodolibet concessis confirmatis et innovatis, 
quibus omnibus et singulis illorum tenore. praesentibus pro 
plene et sufficienter. expressis, ac de verbo ad verbum: in- 
sertis habentes, illis alias in suo robore permansuris, ad 
praemissorum effectum! hae. vice dumtaxat specialiter et 
expresse derogamus, ceterisque contrariis quibuscumque. 
Datum Romae, apud S. Petrum sub Annulo Piscatoris die 
XX Iulii MDCCCLXXX, Pontificatus Nostri Anno Tertio. 
i Th. Card. MERTEL. 
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IV. 


Statuta Archiconfraternitatis Scapularis S. Michaélis. 
I. Scopo. 

Scopo della Confraternita è quello di onorare i santi An- 
geli, e più particolarmente l'Arcangelo S. Michele, per 
ottenere, mediante il suo aiuto speciale : 

1. La liberazione e la esaltazione della santa Chiesa; 

2. L'estirpazione delle eresie, degli errori e delle malvagie 
dottrine; la cessazione delle bestemmie e degli scandali, e 
la conversione di tutti i peccatori; 

3. Lo spirito di dolcezza e l’umiltà del cuore, con un 
grande accrescimento di Fede, di Speranza, di Carità; 

4. Lo stabilimento del Regno di Dio nelle anime nostre, 
sotto il potente patrocinio della Vergine Immacolata e per 
mezzo dei Santi Angeli; 

5. La liberazione delle anime del Purgatorio; 

6. La grazia di una buona e santa morte. 


II. Mori. 

I motivi per aggregarvisi sono della più alta impor- 
tanza; imperocchè, nei tempi di tenebre e di sconvolgimento 
in cui viviamo, è indispensabile l’essere assistiti {sempre più 
da una luce e da una potenza soprannaturale. 

La Chiesa c’insegna che, fra gli spiriti celesti, essa onora 
S. Michele in modo tutto particolare, perchè lo considera 
come il vincitore degli angeli malvagi che si ribellarono 
contro Dio. i 

Scopo di questi demoni essendo di turbare e di ‘pèrdere 
le anime, importa di domandare a S. Michele di venire in 
nostro soccorso con le sue legioni di Angeli per difenderci 
nelle battaglie contro i nostri nemici. 

III. ConpIZIONI. 

Le condizioni richieste per essere ammessi nella Confra- 
ternita sono, di essere disposti: 

1. A sehierarsi volontariamente sotto lo stendardo del 
Santo Arcangelo; 

2. A prender parte alla sua lotta contro gli spiriti mal 
vagi e loro fautori; 

3. A lavorare con zelo, ciascuno secondo il suo potere, 
i suoi mezzi, per istabilire il Regno di Dio nelle anime loro. 

IV. FESTE DELLA CONFRATERNITA. 

1. Il 29 settembre, festa di S. Michele. 

2. La festa del Sacro Cuore di Gesù. 

3. — della Immacolata Concezione, 8 decembre. 

4. — dell'Apparizione di S. Michele sul monte Gargano, 
8 maggio. 

5. — dell'Apparizione di S. Michele sul monte Tomba, 
16 ottobre. 

6. — dell'Are. Gabriele, 18 marzo. 

7. — dell'Are. Raffaele, 24 ottobre. 

8. — dei SS. Angeli Custodi, 2 ottobre. 

9. — del Natale, 25 decembre. 

10.— di Pasqua. 

1l. — della Pentecoste. 

12. — della Natività della S. Vergine, 8 settembre. 

18. — dell’Annunciazione, 25 marzo. 

14.— della Purifieazione, 2 febbraio. 

15.— di S. Giuseppe, Patrono della Chiesa: Universale, 
19 marzo. À 

16. — dei Santi Pietro e Paolo, 29 giugno. 

17. — di S. Pietro in Vincoli, 2 agosto. 

18. — di S. Giovanni Evangelista, 27 decembre. 


Y, 


Ritus benedicendi et imponendi Scapulare 
Sancti Michaélis Archangeli. 


Notandum quod Benedictio et impositio Scapularis fieri 
debet a Sacerdote qui praeest Consilio directivo, aut ab alio 
Sacerdote ab eo legitime delegato. 

Y. Adjutorium nostrum in nomine Domini, 

R). Qui fecit coelum et terram. 

Y. Domine, exaudi orationem meam, 

R. Et clamor meus ad te veniat. 

Y. Dominus vobiscum, 

R- Et cum spiritu tuo. 

OREMUS 

Omnipotens sempiterne Deus, qui Ecclesiam tuam contra 
diabolicas nequitias per Sanctum Michaëlem Archangelum 
defendere dignaris: te, supplices, exoramus; ut hoc signum 
ad excitandam, et fovendam inter fideles tuos in tantum 
Patronum devotionem institutum, benexsdicas et sanctiFffi- 
ces; et iis, qui illud gestaverint, eiusdem Saneti Archangeli 
auxilio roboratis, inimicos animae et corporis in vita, et in 
morte superare concedas. Per Christum Dominum nostrum. 

R. Amen. 

Aspergit Scapulare aqua benedicta, ac deinde imponit, 
dicens : 

Accipe, Frater (vel Soror) Seapulare Saneti Michaëlis 


"Archangeli, ut, eo iugiter interveniente, vitam sanctam du- 


cere valeas. Amen. 
OREMUS 
Preces nostras, quaesumus Domine, benignus exaudi, et 
hune famulum tuum (vel hane famulam tuam) speciali pa- 
trocinio Saneti Michaelis Archangeli commissum (vel com- 
missam) benexdicere digneris, ut, per eius intercessionem, 
quamlibet offensam tuam evitando et impediendo, in tuo fa- 
mulatu propriam aliorumque sanctificationem consequi me- 
reatur. Per Christum Dominum nostrum. 
Amen. 
ROMANA 


Sanctissimus Dominus Noster Leo Papa XIII, referente 
subseripto Saerorum Rituum Congregationis Secretario, su- 
prascriptam Formulam seu Ritum benedicendi et imponendi 
Seapulare Saneti Michaélis Archangeli a Consilio directivo 
Archisodalitatis sub hoe nomine in Collegiata Ecclesia Saneti 
Angeli in Foro Piscium Urbis erectae propositum, atque ab 
ipsa Sacra Rituum Congregatione antea revisum ac emen- 
datum, in usum praefatae Archisodalitatis approbavit et con- 
cessit. Contrariis non obstantibus quibuseumque die 23 Au- 
gusti 1883. 


Pro Emo ac Rmo Dno Card. D. BARTOLINI, S. R. C. Praefecto 
C. Card. Di Pirrro, Episc. Ostien. et Velitern. 


VI. 


Summarium Indulgentiarum Piae Archisodalitati S. Mi- 
chaélis Archangeli ad S. Angeli Urbis in Foro Piscium 
concessarum, i 


I. — indulgentiae Plenariae. 
1° Omnibus Christifidelibus die ingressus in Archisodali- 
tatem, velin uno ex septem diebus immediate sequentibus; 
2° Omnibus sodalibus 
Die festo Apparitionis S. Michaélis Arch. (8 Maii); 
3° Die festo Dedicationis eiusdem | S. Michaëlis Arch. 
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(29 Sept.); dummodo dictis diebus vere poenitentes, confessi 
ac S. Synaxi refecti Ecclesiam Archisodalitatis devote visi- 
taverint ; 

4° In mortis artieulo si uti supra dispositi, vel saltem 
contriti SSmum Iesu nomen ore, si potuerint, sin minus 
corde devote invocayerint. 

II. — indulgentiae Partiales. 
A) Septem annorum totidemque quadragenarum. 

lo Die festo Cireumeisionis | D. N. L Ch. 

2° Epiphaniae 

8° Corporis Christi; 

4° Assumptionis B. Mariae V.; 

dummodo praefatis diebus eorde saltem contrito ac de- 
vote ecclesiam Archisodalitatis visitaverint ibique ad men- 
tem Summi Pontificis oraverint. 
B) Tercentum dierum. 

1° Die festo Paschatis; 

2° Pentecostes ; 

3e Nativitatis D. N. I. Ch.; 

4° Purificationis ©’ | 

5° Annuntiationis f 

6° Nativitatis (ot Marie Y. 

79 Immaculatae Conceptionis  / 

8» S. Ioseph Sponsi eiusdem B. M. V.; 

9° Apparitionis S. Michaëlis Arch. (8 Maii); 

10° Apparitionis S. Michaëlis Arch. (16 Oct.); 

11° S. Gabrielis Arch.; 

12° S. Raphaélis Arch.; 

13° SS. Angelorum Custodum; 

14° SS. Apostolorum Petri et Pauli; 

15» S. Ioannis Ap. et Ev.; 

si dictis diebus corde contrito ac devote praefatam ec- 
clesiam item visitaverint et uti supra oraverint. 

Omnes et singulae Indulgentiae in superiori elencho recen- 
sitae, excepta tamen plenaria in mortis articulo lucranda 
defunctis quoque sunt applicabiles. 

S. Cong.tio Indulgentiis Sacrisque Reliquiis praeposita 
praesens Summarium recognovit typisque imprimi ac publi- 
cari permisit. 

Datum Romae ex Sec.ria eiusdem S. C. die 28 Martii 1903 


L. 5g S. 


+ Franciscus Sogaro, Arch. Amidensis, Sec.réus. 


VII. 
De Corona angelica in honorem S. Michaélis Archangeli. 


Ogni devoto, premesso, come meglio possa, un atto di sin- 
cera, contrizione, si ponga in ginocchio avanti l'immagine 
del Santo Arcangelo, e reciti con affetto le seguenti Sa- 
lutazioni : 

Y. Deus, in adiutorium meum intende, 
R. Domine, ad adiuvandum me festina. 
Gloria Patri etc. 
SALUTAZIONE I. 
- Un Pater e tre Ave al primo Coro Angelico. ` 
Ad intercessione di S. Michele e del celeste coro de' Se- 
rafini ci renda il Signore degni di una fiamma di perfetta 
carità. Così sia. 
SALUTAZIONE II. 
Un Pater e tre Ave al secondo Coro Angelico. 
‘ Ad intercessione di S. Michele e del Coro celeste dei Che- 


rubini voglia il Signore darei grazia di abbandonare la via 
del peccato, e correre in quella della cristina perfezione. 
Così sia. 

SALUTAZIONE III. 

Un Pater e tre Ave al terzo Coro Angelico. 

Ad intercessione di S. Michele e del sacro Coro dei Troni 
infonda il Signore ne’ nostri cuori uno spirito di vera e 
sincera umiltà. Così sia. 

; SALUTAZIONE IV. 

Un Pater e tre Ave al quarto Coro Angelico. 

Ad intercessione di S. Michele e del Coro celeste delle 
Dominazioni diaci grazia il Signore di dominare i nostri 
sensi e correggere le depravate passioni. Cosi sia. 

SALUTAZIONE V. 

Un Pater e tre Ave al quinto Coro Angelico. 

Ad intercessione di S. Michele e del Coro celeste delle 
Podestà, il Signore si degni proteggere le anime nostre dalle 
insidie, e tentazioni: del Demonio. Così sia. 

i SALUTAZIONE VI. 

. Un; Pater e tre Ave al sesto Coro Angelico. 

. Ad intercessione di S. Michelee del Coro delle ammira- 

bili Virtù eelestiali non permetta il Signore che cadiamo 

nelle tentazioni, ma ci liberi dal male. Cosi sia. 
SALUTAZIONE VII. 

Un Pater e tre Ave al settimo Coro Angelico. 

Ad intercessione di S, Michele e del Coro celeste dei Prin- 
cipati riempia Dio le anime nostre dello spirito di vera. e 
sincera obbedienza. Così sia. 

SALUTAZIONE VIII. 

Un Pater e tre Ave all'ottavo Coro Angelico. 

Ad intercessione.di. S. Michele e del Coro celeste. degli 
Arcangeli ci conceda il Signore il dono della perseveranza 
nella Fede e nelle opere buone, per poter giungere al con- 
quisto, della gloria del Paradiso. Così sia. 

SALUTAZIONE IX. 

Un Pater. e tre Ayos al nono Coro Angelico. 

Ad intercessione di S. Michele e del Coro celeste di tutti 
gli Angeli si degni il Signore concéderci di essere custoditi 
da essi nella presente vita mortale e poi condotti alla gloria 
sempiterna de’ Cieli. Così sia. 

Si recitino infine quattro Pater: 

Il primo a S. Michele. 

Il secondo a S. Gabriele. 

Il terzo a S. Raffaele. 

Il quarto all'Angelo nostro Custode. 

Si compie questo Esercizio colla seguente 


ANTIFONA. 

Gloriosissimo Principe S. Michele, capo e duce degli eser- 
citi celesti, depositario delle anime, debellatore degli spiriti 
ribelli, domestico nella Reggia di Dio, dopo Gesù Cristo 
condottiero nostro ammirabile, di sovrumana eccellenza e 
virtü, degnatevi liberare tutti noi, che a Voi con fiducia ri- 
corriamo, da ogni male, e fate per la vostra impareggiabile 
protezione, che ogni dì vantaggiamo nel servire fedelmente 
il nostro Dio. 

Y. Pregate per noi, o beatissimo nostro S. Michele, Prin- 
cipe della Chiesa di Gesù Cristo. 

R. Perchè possiamo esser fatti degni delle di lui promesse. 

L ORAZIONE. 

Omiípolitbé, sempiterno Dio, che con prodigio di bontà 

e miserieordia per salvezza comune degli uomini eleggeste 
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a Principe della Vostra Chiesa il gloriosissimo Arcangelo 
San Michele, fateci degni, vi preghiamo, di essere per pro- 
tezione benefiea di lui, liberati da tutti i nostri nemici, sic- 
chè nella nostra morte niuno di essi ei molesti, ma ci sia 
dato di essere da lui medesimo introdotti; alla presenza della 
eccelsa Vostra. Divina Maestà. Pei meriti di Gesù Cristo 
S. N. Così sia. 


INDULGENZE 


concedute dalla Santità di N. S. Pio Papa IX a chi 
praticherà l'esercizio della Corona Angelica, e pubblicate 
nel seguente Apostolico Decreto della S. Congregazione 
de’ Riti. 
DECRETO. 


È pia tradizione degli andati tempi, che l'Arcangelo S. Mi- 
chele, Principe della milizia celeste, dichiarasse a cotale pia 
donna, la quale soleva onorarlo giornalmente di parziali atti 


di ossequio, che sarebbegli tornato gradevole l'indurre in 


uso un modo speciale di preghiere in onor suo, e di tutti 
gli Angeli celesti: rimeriterebbe perciò i suoi divoti aceor- 


rendo al soccorso co’ più larghi favori ne’ pubblici bisogni, . 


massime nella Chiesa Cattolica, di cui Egli è perpetuo pro- 
teggitore, tal che già fu della Sinagoga d'Israele. Di qui 
viene, che codesto modo di preghiere ad onore del S. Arcan- 
gelo fu nelle delizie di una Carmelitana: del Monastero della 
città di Vetralla Diocesi Viterbese, passata di vita con odore 
di santità l’anno 1751, dopo molte, tutte penosissime infér- 
mità, tollerate da lei per moltissimi anni con eroica pazienza, 
sicchè dura utilmente. anche oggidi quella pratica, ivi man- 
tenuta senza interruzione fino al presente. ll perché alcune 
tra le predette Monache venute nel desiderio di rendere co- 


muni a tutti i fedeli quei beni spirituali onde esse già erano 


in possesso, umilmente suppliearono la Santità di N. S. Pio 
Papa IX, per ottenere, che chiunque pratieherà eon ‘divoto 
animo la su espressa formola di preghiera, detta col nome 
suo proprio Corona Angelica, possa conseguire le Indul- 
genze, come appresso: ' 

I. Di sette anni, e di altrettante quarantene ogni qual 
volta reciterà la Corona Angeliea. 

II. Di cento di in qualsiasi giorno porti indosso la pre- 
detta Corona, ‘o solo baci l'annessa medaglia improntata 
dell’effigie dei SS. Angeli. 

IL. L'indulgenza plenaria una. volta al mese, se reciterà 

- quotidianamente la detta Corona, e eonfessato e comunicato 
pregherà specialmente per l'esaltazione della S. M. Chiesa 
e la conservazione del Sommo Pontefice. 

IV. Egualmente plenaria colle stesse opere ingiunte come 

sopra nelle festività: 1? dell'apparizione di S. Michele il di 


8 maggio; 2° della dedicazione di esso S. Arcangelo il di: 


29 settembre; 3° di S. Gabriele Arcangelo il dì 18 marzo; 
4» di S. Raffaele Arcangelo il dì 24 ottobre; 5° dei SS. An- 
geli Custodi.il di 2 ottobre. 

La Santità Sua, intesé le preghiere per. udienza di me 
sottoseritto Segretario, e stante altre particolari circostanze 
moventi il suo animo, si degnò per ispeciale grazia di annuire 
in tutto, conformemente. all’esposto; e quindi ordinò si pro- 
mulgasse per ministero della Sacra. Congregazione dei Riti 
un decreto, senza la spedizione di alcun. breve. per la. conces- 
sione delle predette sante Indulgenze, a chiunque praticherà 
la recita dell’Angelica Corona, e «della speciale. facoltà al 


confessore temporaneo del predetto. Monistero di benedire le: 
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medesime Corone col solito rito della Chiesa. Non ostante ece. 
Gli 8 del mese d'agosto anno 1851. 
L. C. LawBRUSCHINI, Prefetto. 
C. G. Faraci, Segretario della S. C. de’ Riti. 


Hyuwvs. 
Te, splendor et virtus Patris, 
Te vita, Iesu, cordium, 
Ab ore qui pendent tuo, 
Laudamus inter Angelos. 
Tibi mille densa millium 
Dueum eorona militat: 
Sed explieat victor. Crucem 
Michaél salutis. signifer. 
Draconis hie dirum eaput 
In ima pellit tartara, 
Ducemque cum. rebellibus 
Coelesti ab arce fulminat. 
Contra ducem superbiae 
Sequamur hune nos Prineipem, 
Ut detur ex Agni throno 
Nobis eorona gloriae. 
Patri, simulque Filio, 
Tibique sanete Spiritus, 
Sicut fuit, sit iugiter 
Saeclum per omne gloria. - Amen 
Y. Sancte Michaël Archangele, defende nos in. praelio.: 
R. Ut non pereamus in tremendo iudicio. 
OREMUS 
Deus, cuius claritatis fulgore beatus Michaël Archangelus 


praecessit agminibus Angelorum, praesta, quaesumus, ut: 


sieut ille tuo dono principatum . meruit possidere coelestium 
ita nos eiusdem precibus vitam. obtineamus aeternam. 
Per Christum, etc. 
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Casus Conscientiae propositus et solutus Romae, ad S. Apol- 
linarem, in Coetu S. Pauli Apostoli, A. 1903-904 (1). 


XI. 


De convalidatione matrimonii irriti ob defectum formae 


Tridentinae. 
Die 27 Iunii 1904, hora 18 ‘Ja (6 la pom.). 
Titius, in Gallia commorans, licet in catholica religione 


baptizatus, de illius. tamen exercitio et legibus. nihil, solli-. 


citus, nulla petita dispensatione, Caiam e. protestantium 
secta in uxorem duxit. Matrimonium inter eos. celebratum 
fuit primo coram magistratu civili, deinde eoram ministro 
acatholieo. Haud multo-post negotiorum causa, relicta. Gallia, 
ambo se contulerunt in Angliam, ibidem domicilium. figen- 


tes. Post aliquot annos vitae coniugalis pacifice traductae, . 


dissociatis animis, Caia civile divortium petiit et obtinuit. 
Quae mox ad catholicam fidem conversa alias nuptias eum 


(1) N.B. Hosce Hostros casus Conse. sub tutela legum positos, 
nemo fraudulenter iterum edat, secus iudicialem poenam luet.” 
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viro catholico inire cupit; qua de re consilium petit ab 
eodem presbytero, qui auctor suae conversionis fuerat. Hic 
respondet, eam adhuc vincuio coniugali ligari, eo quod ma- 
trimonium, licet invalide ob clandestinitatis impedimentum 
in Gallia cum Titio celebratum, per continuatam tamen 
in Anglia vitam coniugalem convalidatum fuit, cessante 
scilicet ibi nullitatis causa ob non promulgatum caput Ta- 
metsi. 

His auditis Caia. utpote neo-conversa clandestinitatis im- 
pedimentum atque matrimonii in Gallia celebrati nullitatem 
ignorans, anxietatibus premitur: hine ad parochum catholi- 
eum aecedit et illius iudieium cirea. datam sibi responsio- 
nem expostulat. Parochus, ut Caiae morem gerat, secum 
quaerit: 

E IU Qua ratione matrimonium nullum, utpote clandestine 
celebratum in loco, ubi Caput. Tametsi vigel, possit in eodem 
loco revalidari ? 

29 Quid requiratur et sufficiat ad illud. idem. matrimo- 
nium in. alio loco, ubi. Cap. "Tametsi non, viget, revali- 
dandum ? 

3». An Cuiae liceat: novas nuptias inire. cum. viro. ca- 
tholico ? 


Antequam ad dubiorum solutionem deveniamus, nonnulla 
scitu necessaria praemittere iuvabit. Itaque matrimonium 
revalidare, teste D'Annibale (T. III, S 305), idem est ac illud 
ex integro denuo eontrahere. Quod quidem necessarium evadit 
quando in prima matrimonii celebratione vel defecit substan- 
tialis consensus, vel servata non fuit forma substantialis Con- 
cilii Tridentini, in locis ubi viget, vel inhabiles erant ad 
contrahendum personae, ob impot iuris vel naturalis, 
vel divini, vel ecclesiastici. 

Haec autem matrimonii revalidatio obtineri potest vel per 
simplicem consensus renovationem, vel per ordinariam dispen- 
sationem eum renovatione consensus, vel per dispensationem 
extraordinariam sine consensus renovatione. 

Quod attinet ad consensus renovationem, omnes quidem 
conveniunt in asserenda eiusdem necessitate, quando in prima 
matrimonii celebratione consensus substantialiter defecit. Pa- 
riterque omnes admittunt necessariam consensus renovatio- 
nem, iure ecclesiastico, quando imponitur in Reseripto re- 
validationis, ita ut, hac non posita consensus renovatione, 
matrimonium nullimode revalidetur. Utrum autem haec 
consensus renovatio necessaria sit etiam ex natura rei, de- 
negant multi et illorum rationes expendemus in responsione 
ad II, His positis 

Ad Iv", Generatim loquendo, matrimonium clandestine 
contractum, scilicet absque Parocho et testibus, i in loeo ubi 
viget caput Tametsi, non potest in eodem loco revalidari 
nisi per consensum publice exprimendum eoram Parocho et 
- testibus, praeviis, denunciationibus, et obtenta super impedi- 
mentis, si quae fuerint, ecclesiastica dispensatione. 

Dixi - generatim loquendo; - nam: si difficültates occurre- 
rent, habenda esset prae oculis Instructio Card. Caprara, 
diei 25 Aprilis 1803, pro. revalidatione’ matrimoniorum in 
Galliis. In qua Instruetione omnes et singuli casus conside- 
rantur et pro singulis solvendis opportuna regula statuitur. 

Heic alia considéranda non apparent, et ideo 

Ad Im, Si quae adest in casu difficultas, haec tota re- 
| spicit huius alterius dubii solutionem, in quo quaestio est 
- de necessariis et sufficientibus ad matrimonii clandestini re- 
- validationem in loco non subiecto Decreto Concilii Tri- 
dentini. 

. Ut patet per se, supponit casus sponsos clandestiné con- 


traxisse in loco ubi viget eaput Tametsi, et deinde, absque, 


b 


fraude, in loeum transiisse huie Decreto non subiectum, 
ibique verum et legitimum domieilium adquisiisse. Quid igitur 
iuris ut hi possint eorum matrimonium nulliter contractum 
revalidare ?.. 

Sunt qui putant, ex natura rei, sufficere faetum adquisiti 
domieilii ad hoe ut matrimonium illud revalidetur. Aiunt 
enim primum consensum praestitum a sponsis fuisse verum 
consensum, licet inefficacem, ob non servatam illam formam 
substantialem, quae obligabat sub poena nullitatis in loeo 
subiecto Decreto Tametsi. At sublato impedimento ob ad- 
quisitum domicilium in loco ubi illa forma substantialis: non 
obligat, primus eonsensus iam per se verus etiam efficax 
evadit, et matrimonium per hoc: solum revalidatur. Unde 
contradictionem existere affirmant inter ius naturae et ius 
ecclesiasticum ; cum“ hoc postremum. praeter adquisitum do 
mieilium, exigat etiam ut sponsi agnoscant nullitatem eo- 
rum matrimonii, et matrimonialem consensum: omnino“ re- 
novent. 

Ni fallor, qui ita loquuntur, non satis distinguunt inter 
consensum prout est actus voluntatis, et consensum“ prout 
est: eausa. matrimonii, Equidem si consensum: inspiciamus 
prout.est aetus voluntatis, nisi probetur iocose vel ficte po- 
situm fuisse, dicendus est verus consensus, siquidem yere 
voluntas in. illum actum prosiliit. At cum ob existens impe- 
dimentum. nil. producere possit, et matrimonium firmare non 
valeat, in ratione causalitatis dicendus est nullus et non 
verus, teste ipso el. Gasparri, qui loquens de modo certio- 
randi partem innocentem de nullitate prioris consensus, ait 
quod « unicus modus, quo conditio illa impletur est si pars 
«impedimenti conscia .dicat alteri: Quando. nupsi, non 
« habui verum consensum, renovemus. illum, quod. men- 
«.dacio caret quia CONSENSUS NULLUS NON EST VERUS CONSENSUS» 
(De Matr., 1132). Si igitur talis. consensus, in ratione causa- 
litatis uti nullus et; non verus habendus est, iam patet. va- 
lere. principium = on firmari tractu temporis, quod:ab ini- 
tio non subsistit.. 

Oerte:si perseverantia consensus consisteret in quadam 
nova: et: successiva eiusdem consensus positione, dici posset 
quod a momento cessati impedimenti, haec nova consensus 
positio validum redderet quod antea, obstante impedimento, 
validum non fuerat. At perseverantia consensus consistit in 
permanentia illius aetus prout fuit ab initio positus: Atqui 
ille aetus ab initio positus, in ratione causalitatis fuit nullus 
etnon verus: Ergo, etiam remoto impedimento, nihil eausare 
poterit. 

Esto quod. Summus. Pontifex illum verum consensum, 
prout est: actus voluntatis, sanare possit et validum reddere, 
in ratione eausalitatis, ad matrimonium contrahendum, utique 
a die fulminatae sanationis. Ast aliud omnino est loqui de 
iis, quae fiunt per ordinariam Pontificis potestatem, et aliud 
loqui -de iis, quae fiunt. per exercitium. supremae eiusdem 
Pontificis potestatis; pariterque aliud est loqui de. simplici 
matrimonii revalidatione et. aliud loqui de. matrimoniorum 
sanationibus. Integre perlegatur. Instruetio E.mi Card. Ca- 
prara, et statim patebit in simplici. matrimoniorum revali- 
datione, omitti quidem aliquando posse certiorationem partis 
innocentis de invaliditate consensus, sed. nunquam . concedi 
ut omittatur aliqualis consensus renovatio, saltem uno: vel 
altero ex iis modis, qui proponuntur a. probatis auctoribus. 
Quod si-nullimode possit haec eonsensus renovatio obtineri, 
tune recurrendum: statuitur ad. sanationem. in radice. 


Non me latet nonnullos. Auctores : inde. deducere. quod 
haec consensus renovatio sit utique imposita a iure eccle- 
siastico, non vero statuta à iure naturae; nam,.dicunt,.si 
haec consensus renovatio imposita. esset a-iure naturae, ab. 
ea Summus. Pontifex dispensare. non posset: Atqui de: facto: 
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Summus Pontifex dispensat a renovatione consensus in ma- 
trimoniorum sanationibus: Ergo illa consensus renovatio non 
est imposita a iure naturae. 

Miror cl. Auctores non satis arripuisse verum quaestionis 
statum, nee plene intellexisse quid veniat nomine renova- 
tionis consensus. Quod absolute exigitur a iure naturae 
est consensus verus, prout est actus voluntatis; ita ut si 
talis deficiat consensus, neque de plenitudine „potestatis 
posset Summus Pontifex matrimonium aut revalidare aut 
sanare. Verum, ut iam dixi, fieri potest ut hie verus con- 
sensus, prout est actus voluntatis, per aliquam legem ..irri- 
tantem impediatur quominus in ratione causalitatis possit 
suum effectum sortiri et matrimonium firmare. Ex: quo fit 
ut talis consensus de facto habeatur uti nullus et tamquam 
non positus. Hinc ad tale matrimonium revalidandum. exigit 
Summus Pontifex ut renovetur consensus, idest, habito tam- 
quam non posito priori consensu, ponatur. de facto con- 
sensus, qui sit verus ut est aetus voluntatis, et validus in 
ratione causalitatis, prout exigitur a iure naturae. Unde si 
recte loqui volumus, haee. consensus renovatio est potius 
positio consensus veri et validi, eum primus consensus fuerit 
tantummodo. verus, sed invalidus, ideoque habitus tamquam 
non positus. 

Et ita quidem in ı simplici matrimoniorum revalidatione» 
Summus enim Pontifex, in quantum potest, exigit ut consensus 
ponatur, explieitis verbis, prout a iure naturae. requiritur. 
Et cum primus consensus, ob irritantem legem, evaserit 
nullus, illum. habet tamquam non positum, ideoque; in sensu 
supra exposito, renovandum. 

At fieri potest ut salus animarum aliud exigat a Pontifice 
peragendum ; et tune Pontifex, cessato aut remoto. impedi- 
mento, de plenitudine potestatis, ipsum primum positum eon- 
sensum sanat ad effectum ut validus evadat in ratione cau- 
salitatis, et matrimonium firmet a die fulminatae sanationis, 
Unde differentia inter matrimonii revalidationem, et ma- 
irimonii sanationem non consistit in hoe, quod in matrimonii 
revalidatione exigatur consensus renovatio, et in matrimonii 
sanatione ab hac consensus renovatione dispensatio. conce- 
datur; sed in hoe consistit quod unicus, qui exigitur con- 
sensus in matrimonii revalidatione sit ponendus in ipso 
revalidationis actu, priori eonsensu habito uti non posito; e 
contra in matrimonii sanatione reddatur validus primus ille 
consensus per exercitium supremae Pontifieiae potestatis. 


Confusione aliqua laborari dieendi sunt qui opponunt quod 
si renovatio consensus esset imposita a iure naturae, ab ea 
Summus Pontifex dispensare non posset. De facto enim et 
stricte loquendo, neque consensus renovatio imponitur a iure 
naturae, neque ab ea dispensare dicendus est Summus Pon- 
tifex. Ius naturae et Summus Pontifex unum exigunt con- 
sensum, qui sit verus prout est actus voluntatis, et sit va- 
lidus in ratione causalitatis. Quod si quaeratur.qualis sit 
hie unieus consensus verus et validus, respondeo in matri- 
monii revalidatione esse illum consensum, qui ponitur in 
ipso revalidationis actu, priori habito uti non posito; in ma- 
trimonii vero sanalione esse illum ipsum primum consensum 
qui verus, ut supponitur, prout est actus voluntatis, redditur 
etiam validus in raiione causalitatis a suprema Pontificis 
potestate. 

Hisce positis, ad dubium sic respondeo: Ut sponsi, qui 
clandestine contraxerunt in loco subiecto Decreto Tametsi 
possint eorum matrimonium revalidare in loco exempto, duo 
requiruntur, videlicet: 1? ut cognoscant nullitatem primi ma- 
irimonii; 2? ut consensum aliquo modo renovent, saltem per 
copulam habitam affectu maritali. Licet enim mulier fuerit 
et perseveret in secta Protestantium, et ideo forsan perso- 
naliter non subiecta Deereto Tametsi, tamen in loco con- 


traxit tali Deereto subiecto, ideoque nulliter contraxit et 
consensus ab ea et a suo sponso praestitus, in ratione cau- 
salitatis, fuit et permansit nullus et non verus. Si igitur 
hane nullitatem nescit atque ignorat, impossibile est ut ab 
ipsa recedere valeat. Qui dicunt nullitatem cessare ex solo 
faeto adquisiti domicilii in loco exempto, hi non solum ea 
omnia solvere tenentur quae supra disputavimus, sed in- 
super explieare eoguntur qua ratione vir catholicus, qui 
ignorat nullitatem sui matrimonii possit cum tali ignorantia, 
et absque ulla sive intentione sive eonsensus renovatione, 
confiéere sacramentum matrimonii; siquidem ipse est sacra- 
menti minister, et sacramentum non confectum in prima 
matrimonii celebratione, conficeretur in actu ignoratae re- 
validationis ! ! Nulli igitur dubium quod nullitas matrimonii 
removeri non possit nisi prius agnoseatur. Eaque vero co- 
gnita, nulli pariter dubium, ex disputatis, quod matrimonii 
revalidatio haberi non valeat nisi per consensus renova- 
tionem, iuxta regulas traditas in Instructione Card. Caprara. 
Quapropter : 

Ad III«», Si Caja ignorans nullitatem primi matrimonii, 
eonsensum nullimode renovavit in loeo exempto, ita ut con- 
stanter permanserit in primitivo eonsensu nullo et invalido, 
ipsa libera est ab omni vineulo matrimoniali, et ideo ex 
hoc capite libera est ineundi novas nuptias eum viro catho- 
lico. At si agnoscens nullitatem primi matrimonii consensum 
aliquo modo renovavit in loco exempto, ipsa tenetur impe- 
dimento ligaminis, et ideo dian ed ER eo stante, nullimode 


. contrahere potest. 
IoacHimus FERRINI, Ministrantium Infirmis. 
Epitomator ex officio. 
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5 Samedi. 

Le St-Père regoit en audiences: LL. GG. Mgr Adolphe 
de Pélacot, Ev. de Troyes; — Mgr Frangois-Joseph Bon- 
nefoy, Arch. d'Aix; — Mgr Jourdan de la Passardière, 
Ev. Tit. de Rosea; — et Mgr Jean Hazera, Ev. de Digne. 
6 Dimanche. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. Exe. M. le Baron An- 
toine de Cetto, Env. Extr. et Min. Plén. de Bavière; — 
S. Exe. M. le Baron Maximilien d'Erp, Env. Extr. et Min: 
Plénip. de Bel ique; — S. Exe. M. Joachim Caso, Env. 
Extr. et Min. Plénip. de Bolivie; — et le Rme Dom Vietor 
Corvaia, Abbé Bénédietin de Monte Vergine. 

| 7 Lundi. 

Le St-Père na en audiences: le Rme P. Denys Schuller, 
Ministre Général des Franciscains; — et Mgr Sébastien 
Nicotra, Auditeur de la Nonciature de. Vienne. 

8 Mardi. 

Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Nouël, 
Arch. Tit. de Métymne, Auxiliaire de St-Domingue ; — et 
Mgr Jean-Baptiste Arista, Ev. élu Auxiliaire d’Acireale. 

- — Séance Ordinaire Rotale de la S. Congr. des Rites 
tenue au Vatican, pour la discussion des questions suivantes: 

1° Sur la validité des procès apostoliques et ordinaires, 
engagés pour la cause de béatification de la vénérable Thé- 
rèse de Saint-Augustin et de ses seize compagnes, religieuses 
Carmélites de Compiègne, mortes sur l'échafaud révolution- 
naire, le 17 juillet 1794; 

2° Sur la validité des procès apostoliques et ordinaires, 
engagés pour la cause de béatification et canonisation du 
vénérable Antoine Gianelli, évéque de Bobbio, fondateur des 
filles de Notre-Dame dell’ Orto; 

3° Idem du vénérable François de Montmoreney-Laval, | 
premier évéque de Québec; 
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4° Sur la validité du procès apostolique engagé à propos 
d’un miracle, opéré par Dieu et attribué à l’intercession du 
vénérable Claude de la Colombière, prêtre-profès de la Com- 
pagnie de Jésus; \ 

5° Sur la validité des procès apostoliques, engagés au 
sujet de plusieurs miracles, opérés par Dieu et attribués à 


.lintereession de la vénérable Madeleine-Sophie Barat, fon- 


datrice de l'Institut des Dames du Sacré-Cœur; 

69 Sur la validité des procés apostoliques et des en- 
quêtes faites par les Ordinaires respectifs, au sujet du non- 
culte pour les vénérables Jéróme Hermosilla, Evéque de 
Miletopoli, vicaire apostolique du Tonkin oriental; Valentin 
Berrio-Ochoa, Evéque de Centuria, vicaire apostolique du 
Tonkin central, et Pierre Almato, prêtre missionnaire, tous 
de l'Ordre des Frères Précheurs, et Joseph Kang, indigène 
tonkinois, mis à mort en haine de la foi; 

7° Et, finalement, au sujet de la validité et de la re- 
prise des procès apostoliques engagés sur la réputation de 
sainteté de la vie, des vertus et des miracles in genere de la 
vénérable Jeanne-Antide Thouret, fondatrice de l'Institut des 
Sœurs de charité. 

9 Mercredi. 

Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Achille 
Quadrozzi, Ev. élu de Fossombrone ; — et Mgr Septime 
Caracciolo di Torchiarolo, Ev. d’Alife. 

10 Jeudi. 

Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr, François- 
Xavier Bonnefoy, Arch. d'Aix; — Mgr Aurèle Briante, 
Arch. Tit. de Cyrène, Vicaire et Délégué Apostolique en 
Egypte; — ainsi que le R.me Dom Hildebrand De Hemp- 
tinne, Abbé Primat des Bénédictins. 


11 Vendredi. 
Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Joseph 
Bonnet, Ev. de Viviers; — Mgr Laurent Passerini, Pa- 


triarche Latin d'Antioche; — et S. G. Mgr Justin Adami, 
Arch. Tit. de Césarée; — ainsi que le T. R. Père Hilarion 
d'Abtei, des Mineurs Capucins, Préfet Apost. de Bettiah. 
12 Samedi. 
Le St-Pére recoit en audiences: S. Em. le Card. Alphonse 
Capecelatro, Arch. de Capoue; — S. G. Mgr Barthélemy- 
Clément Combes, Arch. de Carthage. 


13 Dimanche. 

Le St-Pére reçoit en audiences: S. G. Mgr Blaise Pisani, 
Arch. Tit. de Lépante, Auxiliaire de Capoue; — le R.me 
P. Hyacinthe Cormier, Maître général des Dominicains; — 
le R.me P. Dominique Reuter, Ministre général des Mi- 
neurs Conventuels; — et Mgr François Béguin, Préfet 
Apost. de Cayenne. 

14 Lundi. 

Consistoire Secret, (Voir aux Anal. Nova, p. 436). 

— S. Em. le Card. Marius Mocenni, Ev. Suburbicaire 
de Sabine, Abbé perpétuel de Farfa, expire ce matin à 
1} heures ‘/, au Vatican. Il était né le 22 janvier 1823 
à Montefiascone. Suecessivement Secrétaire de la Nonciature 
de Vienne, Envoyé Extr. au Chili, Internonee au Brésil, et 
Substitut dela Secrétairerie d'Etat, dans le Consistoire du 
16 janvier 1893 il fut créé Cardinal-Prétre du Titre de 
de St Barthélemy en l'Ile. Le 18 mai 1894 il opta pour 
le siège suburbicaire de Sabine. Il faisait partie des Con- 
grégations suivantes: Ev. et Rég.; Propagande; Bites; 
R. Fabrique de St-Pierre; Laurétane; Commission pour 
l'administration des nii du Saint-Siège. 

5 Mardi. 

Le St-Père reçoit i jor LL. GG. Mgr Jean- 
Baptiste Arista, Ev. Tit. de Nysse, Auxiliaire de l'Arch. 
d'Acireale; — Mgr Jean Volpi, Ev. d'Arezzo; — Mgr Adolphe 
de Pélacot, Ev. de Troyes; — et Mgr Frangois-Joseph 
Delamaire, Ev. de Périgueux; — ainsi que les prédicateurs 
pour les Mis-ions qui vont être prêchées à Rome, en prépara- 
tion des fêtes du cinquantenaire de l’Immaculée Conception. 

— Dans l'après-midi, le St-Père reçoit, dans la Loggia 
du 2° étage, un groupe de pèlerins du Périgord. 

— Congr. Antipréparatoire des S. Rites, tenue auprès de 


.Gebà, Patriarche d'Antioche, 


S. Em. le Card. Oreglia di Santo Stefano, Ponent, au sujet 
des deux miracles proposés pour la Béatification du Vén. 
J osephellendit Cottolengo. 

16 Mercredi. 

Le S. Pallium est imposé solennellement aux nouveaux 
Archevêques ou à leurs Procureurs respectifs. 

— Par Billets de la Secrétairerie d'Etat, Mgr Scipion 
Tecchi, et Mgr Ermetes Binzecher sont nommés Abbrévia- 
teurs Surnuméraires du Pare Majeur. 

— Par Billets de la Secrétairerie d'Etat, sont nommés 
Consulteurs de la S. Congr. de Propagande: le R. P. Gaétan- 
Marie Sergio, Barnabite; — le R. P. Benoît Ojetti, S. J. ; 
— le R. P. Séraphin de Collepardo,: Capucin; — et le 
R. P. Jean-Ange de Marchi, Servite. 

— Le St-Père regoit en audiences: LL. GG. Mgr Pascal 
Morganti, Arch. de Ravenne; — Mgr Charles Castelli, Ev. 
de Bobbio; — et Mgr Jean Mauri, Ev. Tit. de Famagosta, 
Auxiliaire de Milan. 

17 Jeudi. j 

Le St-Pére reçoit en audiences: S. Em. le Card. Cape- 
celatro, Arch. de Capoue; — LL. GG. Mgr Benoit Loren- 
zelli, Arch. de Lucques ; — Mgr Guillaume Gilles, Ev. Tit. de 
Philadelphie; — Mgr Léopold Schuster, Prince-Ev. de 
Seceau * — Mgr Joseph Bonnet, Ev. de Viviers; — ainsi 
que le R.me P. Joseph. Audibert, Sup. Gén. de la Congr. 
du T. S. Sacrement. 

18. Vendredi. 

Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Cyrille 
du Rite Grec-Melchite; — 
Mgr Ange della Cioppa, Arch. de Laneiano, — Mgr Au- 
gustin Marre, Ev. Tit. de Constance, Abbé Général i Cis- 
terciens Réformés; — le R.me P. Ange Le Doré, Sup. Gén. 
des Eudistes; — et S. Exe. M. le Comte Nicolas Szècsen 
de Témerin, Ambassadeur d'Autriche près le St-Siège. 

19 Samedi. 

Le St Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Jean Healy, 
Arch. de Tuam; — Mgr Robert Brindle, Ev de Nottingham; 
— et Mgr Jean Tacci-Porcelli, Ev. de Città della Pieve. 

20 Dimanche. 

Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG Mgr Barthé- 
lemy-Clément Combes, Arch. de Carthage; — et Mgr Fran- 
gois Silas-Chatard, Ev. d'Indianopolis. 

: 21 Lundi. 

Le St-Pére impose, à 8 heures 112, dans Sa Chapelle 
privée, le S. Pallium à S. Em. le Card. Respighi, Procu- 
reur de S. Em. le Card. Manara, Arch. d'Ancóne; — et à 
S. Em. le Card. Vives y Tuto, Procureur de S. Em. le Card. 
Casañas y Pagès, Ev. de Barcelone. 

— Le St-Pére reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Jean 
Santarelli, Arch. d'Urbino; — Mgr Paul-Mare Tei, Ev. de 
Pesaro; — Mgr Achille Quadrozzi, Ev. de Fossombrone; 
— Mgr François Giacci, Ev. de Marsi et Pescina; — Mgr 
Louis Lazzareschi, Arch. Tit. d’Icone; — et Mgr Barthé- 
lemy Mirra, Ev. Tit. d'Amathée; — ainsi que M. le Cha- 
noine Lobbedey, Vic. Gén. de Cambrai. 

22 Mardi. 

Le.St-Pére reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Nicolas- 
Joseph Camilli, Arch. de Jassi; — Mgr Félix-Jules-Jourdan 
de. La Passardière, Ev. Tit. de Rosea; — Mgr Bonaventure 
Broderiek, Ev. Tit. de Juliopolis, Auxiliaire de l'Areh. de 
La Havane; — ainsi que Mgr De Stefano Eheses, Directeur 
de l'Institut Historique Górres Gesellschaft ; — Mgr Adolphe- 
Marie Hebbelynch, Recteur Magnifique de l'Université de 
Louvain; — et Mgr Norbert Weber, de l'Ordre de St-Benoît, 
Abbé de St-Ottilia, en Bavière. 


23 Mercredi. 

Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, S. Em. le Card. 
Louis Tripepi est nommé Protecteur de la Congr. des Servi- 
teurs de N.-D. de la Compassion, dans la ville de St-Angelo. 

— Le St-Pére reçoit en. audiences: LL. GG. Mgr Joseph 
Brunault, Ev. de Nicolet; — Mgr François Mac Cormack, 
Ev. de Galway ; — et Mgr Emile Legal, Ey. de St-Albert; — 
ainsi que Mgr J. de Montel, Doyen des Auditeurs de la Rote. 
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24 Jeudi. 

Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Jean 
Cagliero, Arch. Tit. de Sébaste, Vie. Ap. de la Patagonie 
Septentrionale; — Mgr Pierre Berruti, Ev. de Vigevano; 
— et Mgr Thomas O' Dea, Ev. de Clonfert; — ainsi que 
M. le Marquis de La Missa, Grand-Eeuyer de Sa Majesté 
Alphonse XIII, Roi d'Espagne. 

— Dans l'après-midi, le St-Père reçoit en' audience une 
Députation des Curés de toute l'Italie. 

25 Vendredi. 

Le St-Pére recoit en audiences: S. Em. le Card. Jules 
Boschi, Arch. de Ferrare; — S. G. Mgr Guillaume Schneider, 
Ev. de Paderborn; — Mgr Maximilien De Galen, Ev. Tit. 
de Mirina, Auxiliaire de Münster; — Mgr Jules Malvezzi, 
Chanoine de St-Jean de Latran; — le Rme P. Félix Fio- 
relli, Sup. Gén. des Barnabites; — et le T. R. P. Ambroise 
Luddi, des Prédicateurs. 

26 Samedi. 

Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Carmel 
Puija, Ev. d'Anglona et Tursi; — Mgr Joseph-François Re, 
Ev. d Alba Pompea ; — et Mgr Prosper Scaccia, Ev. de Tivoli. 

27 Dimanche. 

Le St-Pére reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Willibrod 
Benzler, Ev. de Metz; — Mgr Bernard-Joseph Doebbing, 
Ev. de Nepi et Sutri; - et Mgr Félix-Jules-Jourdan de 
La Passardière, Ev. Tit. do Rosea. 

28 Lundi. 

Le St-Père reçoit en audiences : LL. GG. Mgr Alphonse 
Andreoli, Ev. de Montefeltro; — Mgr Nicolas Zimarino, 
Ev. de Lacedonia ; — Mgr Paul-Félix Beuvain de Beau- 


séjour, Ev. de Carcassonne; — et Mgr François-Xavier 
Schoepfer, Ev. de Tarbes. 
29 Mardi. 


Le St-Père reçoit en audiences : S. Em. le Card. Benoît- 
Marie Langénieux, Arch. de Reims ; — LL. GG. Mgr Jean 
Valyi, Ev. Grec Ruthène d'Epéries (Hongrie); — Mgr Jules 
Firezak, Ev. Grec-Ruthène de Munkacs (Hongrie); — Mgr 
Arthur-Stanislas Touchet, Ev. d'Orléans; — Mgr Joseph 
Guérard, Ev. de Coutances; — Mgr François Dubillard, 
Ev. de Quimper; — Mgr Eugène Rougerie, Ev. de Pa- 
miers; — Mgr Nicolas Piccirilli, Arch. de Conza et Cam- 
pagna ; — et Mgr Pierre Maffi, Arch. de Pise; — ainsi 
que S. Exe. M. le Comte Jules de Wagner, Env. Extr. de 
la Principauté de Monaco. 

— Congrég. Ordinaire des S. Rites, 
pour y examiner les questions suivantes : 

1. Introduetion de la cause de Béatif. du Serv. de Dieu 
André Soulas, prétre de Montpellier ; 

2. Oonfirmation du culte rendu de temps immémorial au 
Serv. de Dieu Charles de Blois, Due de Bretagne; : 

3. Concession et approbation de la messe en l'honneur 
de Sainte Clotilde, Reine, pour l’Archidiocèse de Reims; 

4. Solution de plusieurs questions liturgiques. 

30 Mercredi. 

Le St-Pére reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Ludovic 
Gavotti, Ev. de Casale Monferrato; — Mgr Lucien Cam- 
pistron, Ev. d'Annecy; — Mgr Alphonse Mistrangelo, 
Arch. de Florence; — Mgr Dominique Ambrosi, Ev. de 
Terracine, Sezze et Piperno ; — Mgr Denys Bradley, Ev. de 
Manchester (Etats-Unis) ; — Mgr Prosper-M. de Bonfils, Ev. 
du Mans; — Mgr Prosper Berthet, Ev. de Gap; — et Mgr Paul 
Bruchesi, Arch. de Montréal; — ainsi que le R.me P. Sante 
Sorini, Sup. Gén. des Cleres Rég. de la Mère de Dieu. : 
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Venerabilis Innocentii PP. XI de Probabilismo Decreti Historia et 
Vindiciae; una cum responsione ad praecipuas recen- 
Hum acatholicorum accusaliones adversus Ecclesiae 
Catholicae doctrinam moralem, auctore Francisco Ter 
Baar C. SS. R. — Romae, 1904. Pag. VIII-165 in-8° (1). 


Duobus modis Eeclesia veritatem docet. Vel enim solemni 
definitione statuit, quid quilibet Christianus credere quidve 


tenue au Vatican 


agere debeat; vel sine decretoria sententia, sed laudando 
aut vituperando, exeitando aut coërcendo, pro personarum 
temporumque adiunctis, mentem suam satis luculenter aperit. 
Prior loquendi modus theologis praebet striete dogmatieum 
argumentum, alter modus argumentum historico-dogmaticum; 
priori docendi modo unusquisque omnino se submittere te- 
netur, si inter Ecclesiae filios numerari velit; alteri docendi 
modo sponte libentique animo se subiieiet, quisquis genuinus 
et docilis tantae Matris filius esse cupit. Prior modus, seu 
dogmatica veritatis definitio, hoe ipso quod solemniter ab 
extraordinario magisterio proeedit, omnibus facile innoteseit ; 
alter modus, utpote ordinario et minus solemni magisterio 
innixus, aliquantum occultari vel etiam minus recte a theo- 
logis intelligi potest. Hoe ultimum autem quibusdam, caete- 
roquin doctis, viris accidit, ubi de Ecclesiae. mente circa 
moralia systemata agitur. Non raro enim his ultimis annis 
nonnulli theologi, sive catholici sive acatholici, asseruerunt, 
ipsius Ecclesiae testimoniis et auetoritate fuleiri purum 
Probabilisnum. Quem errorem ut iis eriperet, R. P. Fran- 
ciscus Ter Haar C. SS. R. eximium hune, primum germanica 
lingua, nune latine redditum, divulgavit librum, quo luee 
elarius ostendit, Sanetam Sedem illi systemati nunquam 
esse patrocinatam. A decreto exordiens, quod suprema S. Of- 
ficii Congregatio die 20 Iunii 1680 Reverendo Patri Thyrso 
Gonzalez S. J. dedit, placide et sedate, at simul firmissime 
atque inviete demonstrat, et ipsa illius Decreti. verba et 
omnia quae Decreti promulgationem praecesserunt vel se- 
cuta sunt, totidem esse Sanctae Sedis contra purum Proba- 
bilismum conamina. Porro eum recte vidisse, non parum 
confirmatur ex hac notissimae ephemeridis « 7a Civiltà cat- 
tolica » (6 Sept. 1902) sententia: « Agnoseendum est, San- 
< etam Sedem, etsi decisionem non tulit, certo tamen per 
« hoe deeretum probabiliorismo favorem suum. ostendisse, 
« quasi in votis haberet, ut hoe tandem systema, non vero 
« probabilismus dominaretur ». Quare etiam doctissimus 
Aem. Berardi (Casus Consc., fasc. 7; ed. Faventiae 1904, 
p- 18) adnotat, Summum Pontificem illo Decreto non solum 
approbasse atque laudasse doctrinam de sequenda sententia 
certe probabiliori, sed etiam significasse, « sibi valde cordi 


‘esse, ut opinio contraria viriliter impugnaretur ». Postquam 


igitur ex ipso Decreto et ex omnibus, quae cum eo conne- 
etuntur, manifesto enucleavit, ex qua parte Sancta Sedes 
propendeat, et quid docuerit doceatque ordinario suo ma- 
gisterio, iure merito R. P. Ter Haar in suo epilogo con- 
cludit: « Nulla ratione Ecclesia eum puro putoque. proba- 
bilismo amicitia aut favore neetitur; illum nequaquam 
«suum » systema «considerat; illum fovit nunquam, nunquam 
commendavit approbavit nunquam. Illum plurimi theologi 
singulares, imo universae seholae theologicae hae illave 
aetate propugnaverint. defenderintque: attamen suprema 
Eeclesiae auctoritas, Saneta Sedes Apostolica, adversas fovit 
partes. Inde ab Alexandro VII, quo regnante in primis 
mollior illa opinandi ratio perniciosius in theologiam mo- 
ralem egit, usque ad Pium IX, qui Saneto Alphonso Ecele- 
siae Doctoris dignitatem tribuit, identidem Sancta Sedes 
oppositae probabilismo doctrinae favit eamque promovit ». 
Praeclara haec elucubratio, summo plausu in Germania a 
doetis excepta, in latinum nune translata est, ne unius tan- 
tum regionis cireumseriberetur terminis. Hoe quidem voto 
expetimus, ut omnes rerum theologicarum studiosi hune 
librum attente legant. Quandoquidem, absoluta lectione 
certo certius non amplius dicent, purum  probabilismum 
ipsius Ecclesiae seu, Sanctae Sedis auetoritate confirmari. 
Ai WALTER. 
e Congr. SS. Redempt. 


(1) Libenter hanepraeclari operis recensionem proponimus, quamvis 
conclusiones inibi expositae iam .explosae fuerint in hisee Anal. 
Eccl., Vol. X, p. 217, 263, 307, 353. Maximam permittimus Adver- 
sariis tam egregiis libertatem evolvendi tuendique in nostra Ephe- 
meride suam quisque respective sententiam, uti iam alias, quoad 
varias controversas quaestiones, fuit opportune peractum. N. D. 
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Exacto feliciter huiusce duodecimi anni 


curriculo, 


decimum tertium iamiam imminentem modo aggressuri, 


adsociatis omnibus, singulisque, prospere succedant omnia, a Deo Optimo Maximo, ex corde ominamur. 








ANALECTA NOVA. 


EX ACTIS SUMMI PONTIFICIS 
ET E SECRETAR. BREVIUM 


I. 


Pius X gratulatur de momento et utilitate Ephemeridis nostrae Analecta Ecclesiastica. 
Dilecto filio Felici Cadéne, Antistiti Urbano, 
PIUS PP. X: 
Dilecte fili, salutem. et Apostolicam | Benedictionem. 


ANALECTA ECCLESIASTICA quae plures iam annos, te moderatore, prodeunt in 
lucem, non mediocriter eruditorum hominum iudicio probari novimus. Qui tuum istud 
commentarium ob integritatem doctrinae opportunamque rerum et varietatem et copiam, 


|. apprime utile esse cultoribus disciplinarum sacrarum confirmant. 


His laudibus operam laboresque tuos ornari, gratum est; atque, ut alacer quod insti- 
tuisti pergas, auspicem coelestium munerum, tibi Apostolicam Benedictionem peramanter 


impertimus. 
Datum Romae apud Sanctum 
Nostri secundo. 
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Petrum die X Decembris anno MDCCCCIV, Pontificatus 


PIUS TT. X. 
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II. 


Conceditur indulg. 300 dierum recitantibus mane et ve- 
spere ter Salutationem Angelicam cum invocatione 
« Per tuam, etc. » ad impetrandam castitatem. 


PIUS PP. X, 
Ad perpetuam rei memoriam. 


S. Alphonsus Maria de Ligorio non solum strenuus extitit 
defensor Immaeulatae Conceptionis B. M. V., sed etiam 
fuit promotor indefessus cultus erga B.mam Virginem sine 
labe conceptam, et praesertim promovit inter fideles praxim 
quotidie recitandi mane et vespere ter Salutationem Ange- 
licam addendo cuique earum hane invocationem « per tuam 
Immaculatam Conceptionem, o Maria, redde. purum corpus 
meum et sanctam animam meam », asserens huiusmodi exer- 
citationem efficacem esse ad castitatem servandam contra 
diabolicos ineursus. Iamvero quinquagesimo imminente anno, 
ex quo Pius IX Praedecessor Noster rec. mem. B.mam Dei- 
param ab originali labe immunem declaravit, peropportu- 
num existimavimus laudabilem Alphonsi praxim christiano 
populo commendare, atque ut inde uberiores fructus perci- 
piantur, coelestes etiam Ecelesiae thesauros, quorum dispen- 
sationem Nobis tradidit Altissimus, reserare statuimus. Qua- 
mobrem de Omnipotentis Dei misericordia ae BB. Petri et 
Pauli Ap.lorum Eius auctoritate confisi, omnibus et singulis 
utriusque sexus Christifidelibus, qui corde saltem contriti 
ter Salutationem Angelicam, addita euilibet Salutationi su- 
pradieta invocatione, sive mane sive vespere devote recita- 
verint, tam mane quam vespere tercentum dies de iniunetis 
eis seu alias quomodolibet debitis poenitentiis in forma Ee- 
clesiae consueta relaxamus : quas poenitentiarum relaxationes 
etiam animabus Christifidelium, quae Deo in charitate 
coniunctae ab hac luce migraverint, per. modum. suffragii 
applicari posse, indulgemus. In contrarium facientibus non 
obstantibus quibuscumque. Praesentibus perpetuis futuris 
temporibus valituris. Praecipimus autem, ut praesentium 
Litterarum (quod nisi fiat, nullas. easdem esse volumus) 
exemplar ad Secretariam: S. Congregationis. Indulgentii$ Sa- 
crisque Reliquiis praepositae deferatur, iuxta Decretum ab 
eadem Congregatione sub die XIX Ianuarii MDCCLVI 
latum et a rec. mem. Benedicto XIV Praedecessore Nostro 
die XXVIII eiusdem mensis adprobatum. Datum Romae 
apud S. Petrum sub annulo Piscatoris, die V Decembris 
MCMIV. Pontifieatus Nostri anno secundo. 


L. 9&8 S. 
ALOIS. Card. MACCHI. 


Praesentium Litterarum exemplar delatum fuit ad hane 
Seeretariam S. Congregationis Indulgentiis Sacrisque Reli- 
quiis praepositae. In quorum fidem, etc. 

Datum Romae ex eadem Secretaria, die 6 Decembris 1904. 


Li 8f 8. 


losgeHus M. Can:cus CosELu, Substitutus. 


IN. 


Pius X ominatur ut Conventus Marialis, mox in Urbe co- 
gendus, practice promoveat pietatem erga B. Mariam V. 


Al Venerabile Nostro Fratello Vincenzo Card. Vannutelli 
e ai diletti Figli. Nostri Mariano Card. Rampolla del 
Tindaro, Domenico Card. Ferrata, Giuseppe Calasanzio 


Card. Vives, Presidi del Comitato per i pubblici festeg- 
giamenti del 50° Anniversario della Definizione del 
Dogma della Immacolata Concezione di Maria. 


PIO PAPA X. 


Venerabile Nostro Fratello e Diletti Figli Nostri, 
salute ed Apostolica Benedizione. 


A ristorare tutto in Cristo, molte per verità sono le cose 
che ardentemente desideriamo, siano con tutta diligenza 
conservate ed accresciute in mezzo al popolo cristiano. E 
tra le prime, come già altra volta dichiarammo, pensiamo 
essere la pietà verso l'Augusta e sempre Vergine Madre di 
Dio, Maria. Appena essa abbia posto profonde radici negli 
animi, non vi sarà alcun frutto di virtù e di santità che 
non corrisponda alle fatiche del coltivatore. 

Imperocchè, quello che si dice della Sapienza Divina che 
ispira gli animi degli uomini, non a torto si vuol predicare 
anche del culto verso la Vergine: Derivarono a me tutti 
i beni insieme con essa. Da questo proposito Noi eravamo 
mossi, e lo siamo infatti, nell'approvare e promuovere i 
festeggiamenti che con ogni possibile industria si compiono, 
e la universale letizia dei cattolici per il cinquantesimo 
anno felicemente trascorso dalla Dogmatica definizione per 
la prima volta pronunciata dell’Immacolato Concepimento 
della Vergine Maria. Giovando poi oltremodo e senza dubbio 
a diffondere più largamente la pietà verso la Madre di Dio, 
il Congresso Mariano che tra poco si adunerà in Roma, 
non vogliamo lasciar passare l'opportunità, sia di lodare 
tutti coloro che con ogni premura si adoperarono a prepa- 
rare il Congresso stesso, sia di esortare quei che vi saranno 
presenti, perchè abbiano principalmente in mira di discutere 
e stabilire il modo pratico per accrescere ovunque il culto 
di Maria. 

Noi frattanto preghiamo vivamente la stessa Augusta 
Madre di Dio, perchè col suo favore ed aiuto renda pro- 
spero il Congresso. Auspice poi delle grazie Divine, impar- 
tiamo con effusione d'animo a tutti coloro che prenderanno 
parte al Congresso, l’Apostolica Benedizione. 

Dato a Roma presso S. Pietro il giorno 21 novembre 1904, 
secondo del nostro Pontificato. 

PIO: PR. X: 








E SACRA CONGREGATIONE 
CONCILII 


Die 17 Decembris 1904, in Palatio Apostolico 
Vaticano, fuit Saera Congregatio Concilii, in qua, 
praeter alia, proposita. sunt infrascripta dubia, 
iuxta morem eiusdem Sacrae Congregationis re- 
solvenda : 

A. — Per Summaria precum. 


I. BERGOMEN. — Circa pia relieta fiduciaria. — R. Ad 


E.mum Praefectum cum | Secretario. iuxta mentem. 


(Reservata). 


II. MEDIOLANEN. — Quoad concursusparoeciales. — R. Pro 
gratia ad triennium facto verbo cum SS.mo. 


III. THERMULARUM. — Proventuum. — R. In decisis . 


quoad omnia et amplius. 
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B. — In folio. 


I. PARISIEN. — Dispensationis matrimonii. — R. Dilata 
—. et ad mentem. (Sub-secreto). 
II. Massmen. — Dispensationis matrimonii. — R. Affir- 
mative ad cautelam, vetito viro transitu ad alias nuptias 
inconsulta S. Congregatione. (Sub-secreto). 
III. TREVIREN. — Dispensationis matrimonii. — R. Af- 
firmative. (Sub-secreto). 
IV. PosNANIEN.. — Dispensationis matrimonii. — R. Non 
satis constare de inconsummatione. (Sub-secreto). 
V. Fanen. — lurium. — R. Ad 1“ Affirmative a pa- 
rocho cum approbatione Ordinarii. Et Rectorem in omnibus 
pendere ab eodem parocho ad quem Ecclesia ut sua paro- 
- chialis plene spectat, stante et durante religiosorum di- 
scessu. Ad 2% ct 3"^ provisum in 1°. 
VI. Lucana. — Emolumentorum. — R. Sententiam esse 
confirmandam taxative quoad iura stolae. 
VII. SABINEN. — Refectionis expensarum. — R. Affirma- 
tive et ad mentem et amplius. 
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A. — Per Summaria precum. 
7 t 
Mediolanen. — Quoad concursus paroeciales. 
_Conceditur ad triennium, facto verbo cum 


SSmo, ut in forma practica habendi concursus 
ad beneficia assequenda, quaedam immutatio, ob 
peculiares circumstantias servari possit. 


Emus Archiepiscopus die 5 p. elapsi Iulii H. S. Congre- 
gationi sequentia exposuit: « In Archidioecesi Mediolanen. 
concursus ad beneficia curata vacantia ter quaterve in anno 
habentur, valde frequentes sive propter numerum benefi- 
ciorum quae in concursum inseribuntur, sive propter nu- 
merum sacerdotum qui periculum subire intendunt. Attamen 
in singulis fere eoncursibus aliquot beneficiorum curatorum 
provisio fieri nequit, sive quod sacerdotes concurrentes no- 
men non dederunt ad dicta beneficia, sive quod, ut aliquando 
accidit, illi qui idonei in concursu. habiti et ad beneficia 
nominati sunt, ob diversas rationes canonicam institutionem 
non acceptant. — E contra nonnulli e sacerdotibus concur- 
rentibus, licet idonei ad curam animarum in concursu pro- 
bati sint, nullum tamen beneficium consequuntur, sive quod 

numerus eoneurrentium numerum excedit beneficiorum, sive 
> quod singuli concurrentes non ad omnia beneficia vacantia, 
| sed ad aliqua determinata eorum nomen dant. 

« Quapropter praefatus Orator, ut nimis diuturnae vaca- 
| tioni beneficiorum curatorum, e qua fere semper. paroeciae 
| spirituale detrimentum capiunt, occurrere queat, humillime 

petit facultatem : 

« 1° providendi beneficiis curatis, quae post concursum 
yacantia manent, sive sine novo examine per illos sacer- 
dotes, qui in ipso concursu idonei habiti sunt ad euram 

animarum quin beneficia, quae appetiverant, sint consecuti; 

sive per alios sacerdotes, qui extra concursum idonei ad 
curam animarum probentur. per periculum oretenus sub- 
eundum coram tribus examinatoribus synodalibus; 

« 2° eonferendi item sine novo coneursu et examine iis 
Sacerdotibus, qui in ultimo coneursu habiti sunt idonei ad 
curam animarum, quin tamen ullum beneficium sint conse- 
cuti, beneficia curata, quae per ipsum coneursum vacant, 
id est propter nominationem et promotionem titularium 
dictorum beneficiorum ad alia beneficia curata ». 

Uti per se patet petitio E.mi Arehiepiscopi triplicem ea- 
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sum complectitur: l."s est de conferendo absque novo con- 
cursu paroecias post concursum generalem adhue vacantes 
lis sacerdotibus qui in eodem concursu renuneiati quidem 
fuerunt habiles, sed forte paroeciam pro qua nomen dede- 
runt, consequi non potuerint; 2.us de conferendo istas paroe- 
cias sacerdotibus, quorum habilitas tantum per praevium 
orale examen eoram tribus exminatoribus synodalibus constet; 
3.18 tandem de collatione absque novo concursu paroeciarum 
"vaeatarum per promotionem suorum. titularium ad alia be- 
neficia eurata, iis presbyteris, qui in ultimo eoneursu idonei 
quidem declarati fuerunt, sed. beneficia. curata obtinere 
non potuerunt. 

Hisee praenotatis, in meritum praesentis quaestionis se- 
quentia adnotare duco. In primis animadverto, quod enarrata 
praxis vergit eontra Cone. Trident. dispositionem in eap. 18, 
sess. 24, de Reformat. luxta enim cit. caput eveniente 
vacatione paroeciae, quamprimum. Episcopus debet indicere 
per publica edicta concursum ad providendam  ecelesiam 
viduatam de novo Rectore. At coneursus in themate non 
fit singulis vacationis casibus, sed conglobatim et determi- 
natis anni temporibus. Hoc profecto: videtur redundare in 
spirituale. damnum. animarum. Hine est quod non solum 
Concik Trid. sed etiam Summi Pontifices S. Pius V in Const. 
Conferendis, Clem, XI per litteras circulares — Quo paro- 
chiales ecclesiae — editas sub die 10 Iulii 1721 per or- 
ganum H. S. C., et Benedietus XIV in Constit. Cum illud 
normas pratieas et tutas statuerunt in eoneursibus habendis 
pro unaquaque vacante paroecia. 


Quae ratio providendi paroecias per huiusmodi formas 
conçursus eo etiam magis reprobanda videtur, quia concur- 
rentes inhiant semper ad meliores paroecias, et aliae tenu- 
ioris redditus despiciuntur, unde contingit, quod hae per 
nimium tempus remanent absque proprio Rectore eum non 
parvo animarum dispendio, ut ipse E.mus Archiepiscopus 
non diffitetur. per illa verba: « Ut nimis diuturnae vacationi 
beneficiorum curatorum, e qua fere semper : paroeciae. spi- 
rituale detrimentum. capiunt, occurrere queat, humillime 
petit...» Insuper haec ratio habendi concursus tantum 
quoad doctrinam, pugnat eum. cit. Const. Cum illud, quae 
vult. fieri cumulativum iudicium super doctrina et requisitis 
candidatorum ad paroecias. 


Posita autem anomalia recitatae praxis, omnino incon- 
gruum appareret exaudire propositas preces, quia id im- 
portaret implicitam recognitionem illius usus. Quare melius 
et tutius videretur rescribendum, standum esse iuri Triden- 
tino et inde subsecutis SS. Pontificum | Constitutionibus. 

Attamen quamvis lex Tridentina de paroeciarum provi- 
sione per coneursus fere ubique sit in viridi observantia, 
iamen quoad formam practicam hos habendi quaedam im- 
mutatio in. variis nationibus et praesertim in Germania, in 
Hispania et in imperio Austro-Hungarico inolere coepit ex 
dispensatione Apostoliea, uti testantur De Angelis in suis 
Praelect. can. lib. 3, t. V. — Vecchiotti in Znstit; can. t. I, 
lib. 2, 8 87, qui ita refert: « Cum praeseripta forma in 
quibusdam dioecesibus servari facile nequeat, ex Apostolicae 
Sedis indulto factum est ut examini seientiae, statis anni 
temporibus! omnes clerici subiiciantur ita ut qui ingenio 
praestant, animarum. curae praefieiantur; quin imo a non- 
nullis valde exoptare audivi, ut concursus lex aliquantulum 
immutetur, vel saltem. facultas detur Synodis provincialibus 
eam locorum et temporum. necessitatibus accommodandi ». 

Qui modus obtemperandi legi concursus, praeterquamquod 
est valde antiquus, ut testatur De Angelis in l. c., et exi- 
gitur a multiplicitate benefieiorum parochialium, videtur 
fundamentum: habere in ultimis verbis citati cap. 18 Cone. 
Trid.: « Licebit etiam in Synodo provinciali, si qua in su- 
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pradietis circa examinationis formam addenda remittendave 
esse censuerit, providere ». 

In themate autem circa generales concursus paroeeiales 
in dioecesi Mediolanensi haberi solitos ter quaterve'in sin- 
gulis annis, forte diei posset, non apparere utrum hi con- 
eursus sint tantum quoad seientiam vel etiam cumulative 
quoad alia requisita, uti fieri praescribitur in Benedictina 
Constit. Cum. illud. 

At etiam posito primo easu ista praxis ex Apostolieo in* 
dulto ad tempus limitatum solet approbari, uti refertur in 
Instruetione pro concursibus ad paroecias edita a Congregat. 
de Propaganda Fide sub die 10 Oetobris 1881 per sequentia 
verba: « Viget nihilominus in aliquibus dioeeesibus con- 
suetudo examen de doetrina separandi ab examine de reli- 
quis eanonieis requisitis, et hoe ad ipsum pro vacante pa- 
roecia concursum remisso, examen de scientia alio magis 
opportuno tempore instituendi. Quamobrem generatim bis 
in anno examen habetur de scientia, in quo qui adprobati 
fuerint, ad quodcumque parochiale beneficium intra sex pro- 
ximos sequentes annos vacaturum concurrendi ius habent, 
sed exeunte sexennio, examini se denuo sistere tenentur si 
benefieium parochiale obtinere velint. A lege autem sub- 
eundi hoe novum, exacto sexennio, examen ab Episeopo, 
audita Examinatorum sententia, dispensari possunt qui inter 
synodales vel pro-synodales Examinatores sunt assumpti, 
aut qui propter muneris vel Beneficii quo fruuntur digni- 
iatem, vel propter diuturnam operam qua Eeelesiaé eum 
laude servierunt, scientiae testimonium abunde praestant... 
Haee porro praxis approbari solet ab Apostoliea Sede ». 


Et revera approbata saepius reperitur. Nam, ut nonnullos 
afferam easus, anno 1857 postulanti Cardinali Rauscher 
pro dioecesi Vindobonensi, ut coneursus quoad seientiam bis 
in anno fieri liceret, et ut approbatio ab aliquo obtenta 
per sexennium valeret, servata Ordinario una eum exami- 
natoribus potestate iudicandi de idoneitate subieeti quoad 
requisita in provisione effectiva paroeciae, s. m. Pius IX 
indultum concessit per decennium ex reseripto S. C. super 
Neg. Ecel. Kxtraordinariis. Recentiori tempore vero S. H. C. 
similia indulta identidem concessit aut prorogavit ut constat 
ex Tergestina anni 1898, et ex Labacen., Moguntina et 
Viennen. anni 1901. aio 


Quo stante, nihil profecto obstare videtur quominus E.mi 
Archiepiscopi. petitio exaudiatur. Qui enim proponuntur 
presbyteri ad regendas paroecias in primo et tertio casu, 
iam uti habiles ex facto experimento eomprobantur. Qui 
vero in secundo casu, idoneitatis specimen dabunt per 
examen coram Examinatoribus Synodalibus, antequam pa- 
roeeiam obtineant. Diffieultas in eo tantuin esset, quod novo 
eoneursui beneficium non exponeretur; dum ex resolutione 
S. H. C. in Vicentina apud Gallemart ad sess. XXIV, 
e. 18, T. €. Episcopus libere providere potest paroecias 
quas semel et iterum, non autem quas semel tantum, con- 
cursui subiecit. Verum dispensationes in huiusmodi casibus 
non sunt valde infrequentes apud H. S. C. praesertim 
quando redditus paroeciae providendae sunt tenues. Quod 
etiam respondet dispositioni dicti capitis Trid. in finem, 
quod ita se habet: « Si tamen adeo exigui redditus dietae 
parochialis fuerint, ut totius huius examinationis operam 
non ferant, aut nemo sit quise examini quaerat subiicere... 
poterit Ordinarius si pro sua conscientia cum deputatoram 
consilio ita expedire arbitrabitur, hae forma omissa, priva- 
ium aliud examen... adhibere ». Caeterum recolere oportet 
quod huius et aliorum consimilium casuum ratio potissima 
et unica pro elargienda dispensatione a lege: Tridentina 
debet esse utilitas et necessitas ecclesiae providendae: 

Quare ete. 


Rescriptum fuit: Pro gratia ad triennium, facto verbo | 


cum SSmo. 
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ho Wat Thermularum — Proventuum. 


Confirmatur sententia diei 16 lunii 1904. 


Proposita haec causa fuit secunda vice in generalibus 
comitiis diei 19 proxime elapsi Novembris labentis anni (1), 


atque instante procuratore sacerdotis Lalli pro causae com- « 


perendinatione, H. S. Congregatio benigne annuere censuit 
per rescriptum - Dilata. : 

Cum hodierna die causam iterum proponendam duxissem, 
interim monui eumdem procuratorem, si forte ulteriores ra- 
tiones deducendas haberet, qui tamen nihil mihi tradidit, 

Perpensis itaque argumentis adduetis in praeteritis foliis, 
quae EE. VV. resumere dignabuntur, modo Easdem rogo ut 
decernere velint an et quomodo Archipresbyteri. preces in 
casu exaudiri mereantur. 

Quare, etc. 

Responsum fuit: i» decisis quoad omnia et amplius. 


B. — In Folio. 


Fanen. m lurium. 


Sive ecclesia in casu sit Comparochialis, sive 
sit succursalis, stante et durante discessu reli- 
giosorum vi dispeisorum, sub iurisdictione pa- 
rochi regitur, a quo pendet electio et directio 
oeconomica Rectoris. 


Extra muros oppidi vulgo Cartoceto usque ab antiquis- 
simo aevo extabat Ecclesia parochialis et plebanalis SS. Apo- 
stolis Petro et Paulo dicata quae iurisdietionem suam etiam 
intra oppidum exercebat. : 

Initio saeculi XVII an. 1603 nonnullas functiones paro- 
chiales in altera Ecclesia intra oppidum existente sub titulo- 
B. M. Virginis de Misericordia plebanus parochus SS. Petri 
et Pauli agere coepit de Ordinarii consensu: et cum haec- 
Ecelesia valde apta esset pro administratione saeramentorum 
fidelibus plebanatus praesertim oppidanis, de faeto inibi 
paroecia iranslata fuit. 

Anno 1619 a plebano parocho pro tempore, Hyppolitho Spe- 
ranza, praefata ecclesia SS. Petri et Pauli, praevio aposto- 
lico beneplacito, donata et cessa fuit cum omnibus supel- 
lectilibus et eum domo parochiali et horto adiacenti ordini 








religiosorum Franciscalium M. de Observantia, ut ibi coe- | 


nobium erigere et regularem statuere familiam valeret. 


Verum haee donatio et cessio nonnullis conditionibus et re- - 


servationibus fuit ligata, quae historiee referuntur in Bulla,. 


qua Benedietus XIV anno 1747 praefatam paroecialem ec- 


clesiam B. M. V. de Misericordia in collegiatam erigebat.... 


Insuper, ut in citata Bulla refertur, ne veteris paroeciae- | 
memoria obliterata maneret, tum etiam grati animi ergo, - 
religiosae familiae onus impositum fuit annuae solutionis: - 


die 29 Iunii unius librae elaboratae cerae pro dimidia parte- 


favore parochi plebani, pro altera favore Ordinarii. Has- È 


conditiones et onera semper fuisse integre servata nedum 
ante Collegiatae erectionem sed etiam post, quoad usque. 
religiosi Franciscales in suo coenobio permanserunt ex eo. 
coniici licet, quod non constat de ulla exorta unquam con-. 
iroversia inter eos et parochum plebanum. 


Anno 1871 praefati religiosi vi legis italieae a. 1866 ever 


(1) Cfr. Anal. Eccl., fasc. praec., p. 287. 
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sivae Ordinum religiosorum coacti sunt linquere eeclesiam 
et coenobium, quod a Gubernio concessum fuit locali muni- 
cipio pro civici coemeterii constructione. 

Ex eo tempore coeptum est deputari in ecclesia plebanali 
SS. Petri et Pauli Rectorem vel Custodem ecclesiae qui 
etiam  nuncupabatur coemeterii capellanus. Uti refert Epi- 
seopus, quoad capellanorum designationem, constat tantum 
quod duo ultimi a Curia dioecesana fuerunt designati, de 
aliis non apparet utrum eos parochus archidiaconus Colle- 
giatae nominaverit, vel potius eadem Curia. Item videntur 
res semper pacifice processisse inter plebanum archidiaconum 
et eapellanos, si duos ultimos demas. Sane an. 1889 exortis 
dissidiis inter capellanum Bertozzi et archidiaconum Gaspa- 
rini ad ea praecidenda inita fait quaedam temporanea trans- 
actio sequentibus articulis distincta... 


Haee concordia quodammodo pacem visa est referre inter 
eoemeterii capellanum et parochum archidiaconum. Anno 
1898 die 1l Augusti alia conventio prioris moderativa ab 
actuali archidiacono Iosepho Paganueci peracta fuit eum 
praesenti capellano Sancte Della Santa cuius vigore hie 
sese obligabat... 

Cum vero hane novam conventionem deelarasset an. 1902 
eapellanus Della Santa non amplius se servare velle, archi- 
diaconus Paganucci etiam nuntium misit alteri concordiae 
an. 1889. Et exinde suppliei oblato libello deelarari petiit 
ab H. S. Congregatione prouti videre est in responsione ad 
dubia ad calcem. 


Parochus Paganucci praecipue sua iura deducit ex tenore 
actus cessionis factae a plebano tune temporis Speranza 
quae in eitata Bulla refertur. Ex eo tenore satis superque 
eomperitur, quod cessio usus ecclesiae fuit exclusive in fa- 
orem religiosorum « ad effectum inibi erigendi conventum 
pro iisdem Fratribus de lieentia Ordinarii », uti in Bulla 
edieitur. Atqui religiosi, ait parochus, ecclesiam et conven- 
tum reliquerunt lieet vi maiori compulsi. Ergo eius usus 
sponte sua ad parochum rediit. 

Hoe eo fortius etiam tenendum esse retur, quia per faciam 
translationem paroeciae plebanalis in ecclesiam B. Mariae 
Virginis de Misericordia parochus tune temporis Speranza 
non intendit nuneium mittere omnibus iuribus super relieta 
ecclesia. Ipse enim, uti pariter liquet ex tenore supra relatae 
Bullae, voluit hane sibi reservatam eum eodem titulo ple- 
banali et quasi comparochialem, cesso tantum eius usu reli- 
giosis. Hine statutum quod novus parochus primo posses- 
sionem huius eeclesiae caperet, et quotannis in ea nonnullas 
parochiales funetiones libere exercere valeret, etiam reser- 
vatis favore eiusdem parochi iuribus funerariis omnium 
cadaverum in dieta ecclesia sepeliendorum. Ecclesia itaque 
SS. Apostolorum Petri et Pauli per factam translationem 
non desiit esse parochialis, sed potius effecta comparoe- 
eialis. Nec aliter sentit ipse Ordinarius super hae quaestione 
rogatus... 

Neque urgeatur haee iura reservata non constituere pro- 
prie parochialitatem, sed tantum esse quaedam privilegia 
parochis ex quadam aequitate servata intuitu factae ces- 
sionis et in memoriam antiquae translatae paroeciae: quan- 
doquidem in una Fanen. Visitationis diei 24 Aug. 1660, 
religiosis eontendentibus Ordinarium dietam ecelesiam visi- 
tare non posse, ab H. S. .Congregatione reseriptum fuit Epi- 
scopum manutenendum esse in quasi possessionem eam 
visitandi in concernentibus curam animarum. Ergo qualitas 
parochialis etiam post faetam cessionem perseveravit. Sive 
ergo ratio habeatur cessationis usus ecclesiae ex parte re- 
ligiosorum, sive speetetur qualitas permanens parochialitatis, 
arguit parochus, negari non potest quod praefata ecclesia 
ad ipsum pertineat. 
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Hoe autem in vado posito, liquidum profecto est quod 
cum ecelesia totaliter a parocho dependeat vel uti compa- 


roehialis, vel etiam uti succursalis si ita eam nuneupare 


mavis, solus parochus valeat in ea capellanum statuere 
praevia tamen Ordinarii super eius idoneitate, approbatione. 
Hie autem capellanus eum in praesentiarum a Municipio 
stipendium assignatum habeat. sive uti eeclesiae Rector sive 
uti coemeterii custos, eo contentus manere debet, neque 
praetendere valet ex deduetis lucra funeraria quae sive in 
die obitus aut depositionis defuneti, sive in aliis diebus uti 
septima, trigesima, et anniversaria a fidelibus largiuntur; 
haec enim emolumenta ex iure parocho devolvuntur. Mi- 
nusque item coneludit parochus, praefatus capellanus ius 
habere potest ad regulandas ss. functiones in ecclesia quae 
ad eum minime spectant: nee negotium  facessere potest, 
quod ecclesia. nune in ratione civili ad Municipium perti- 
neat, huie enim diffieultati occurrit parochus respondendo, 
quod in designatione capellani ipse pro-sua prudentia cu- 
rabit otiam. praevium habere Munieipii eonsensum. 


Praeterea parochus animadvertit, quod in ecelesia pleba- 
nali SS. AA. Petri et Pauli utpote adiacenti coemeterio 
plura a fidelibus persolvi solent funera maxime ab agri- 
colis, eum ea sit commodior pro delatione eadaverum. Hine 
si; incerta funeraria capellano tribuantur, maximum  pa- 
rocho praeiudicium infertur. Quod damnum evidentius scatet, 
si perpendatur quod parochus, stante capellani renuentia 
in praebendo assistentiam et’ ultima sacramenta deceden- 
tibus, per se hoe munus obire cogitur, aliunde vero ea- 
pellanus quasi suae negligentiae proemium | emolumenta 
stolae nigrae ferret: quod quam. sit iustitiae legibus non 
respondens nemo est qui non videat. Quin imo hoe contra- 
dieit praxi a religiosis introduetae. Ipsi enim tempore quo 
in eoenobii et ecclesiae possessione manserunt, parochum in 
munere. parochiali. .coadiuvabant, . dum. e contra actualis 
capellanus Della Santa. hoe munus declinare adnititur. Hine 
paroehus in praesentiarum versatur in peiori eonditione ae 
erat, quando praedictae eeclesiae servitium a religiosis 
praestabatur. 

Verum quia ex adverso sacerdos Della Santa opponit 
eappel anorum nominationem factam semper ab Ordinario 
fuisse, parochus reponit contra nominationem et praesertim 
contra nominationem capellani Bertozzi, suum praedeces- 
sorem, archidiaconum Gasparini protestationem emisisse. In 
Bulla vero collationis paroeciae sibi factae neque verbum 
neque vola invenitur de praetensis iuribus sacerdotis Della 
Santa, qui iam tune usque ab an. 1896 capellani offieium 
in comparoeciali ecclesia SS. AA. Petri et Pauli exercebat. 


Insuper iuxta testimonium R.mi Archiepiscopi Urbinatensis 
Vampa, nuper,defuncti, qui uti parochus archidiaeonus in 
oppido Cartoeeto adfuit ab anno 1873 usque ad an. 1887, 
habetur de sacerdote Baiocchi: «Che per tutto il tempo 
« di cirea 14 anni in che uffieio la chiesa della Pieve di 
« Cartoceto in qualità di cappellano del cimitero, fu sempre 
«in tutto soggetto all'Areidiacono, col quale andò sempre 
« di pieno aecordo, sia nel regolamento delle S. Funzioni, 
< sia nell’assistenza ai moribondi e associazione dei cada- 
« veri, come anche nei rapporti di doveri e diritti fra il 
« cappellano di detta chiesa e l’Arcidiacono di Cartoceto ». 
Idem firmant duo canoniei Collegiatae. Neque aliquod effu- 
gium, iuxta parochum, capellanus Della Santa sibi parare 
valet insistendo conventioni supra relatae de anno 1889. 
Nam haee eonventio non valuit ligare Archidiaconos pa- 
rochos successores, tum quia fuit destituta Apostolico bene- 
placito, tum quia habebat prorsus temporaneam qualitatem 


uti patet ex ipsius inscriptione seu nominatione: « Atto di 


modificazione provvisoria ». Hine iure merito, concludit, 


si 


p i usu 
ANALECTA ECOLESIASTICA 


482 








ipsa est respuenda uti in evidens praeiudieium iurium pa- 
roehialium faeta. 

Demum animadvertendum censet, quod eitata conventio 
praesefert quemdam specialem charaeterem utpote inita inter 
Archidiaconum et saeerdotem Bertozzi qui cum esset eano- 
nieus eiusdem Collegiatae, munus Capellani acceptaverat. 
Hie eeu comparochus cedere debuisset emolumenta cerae 
Capitulo. Verum cum a curae animarum exercitio fuerit 
exemptus per eonventionem, haec emolumenta remanserant 
Archidiacono qui curam animarum actualem tantum in Ca- 
pitulo exercebat: sieuti etiam dupla eleemosyna pro missa 
eum cantu in die obitus vel depositionis Archidiacono fuit 
cessa, Ex hae autem conventione quae naturam speeialem 
induit, eoneludit parochus, nihil videtur posse deduci quod 
eapellano Della Santa suffragetur. 


Ex adverso vero capellanus Della Santa impugnat argu- 
menta a parocho Archidiacono a praecitatae Bullae verbis 
desumpta. In primis negat usum ecelesiae plebanalis exelu- 
sive fuisse religiosis concessum. Id probat ex forma preeum 
porreetarum a plebano S. Sedi. oecasione cessionis dictae 
ecclesiae religiosis Franciscalibus et quae referuntur in 
supra allegata eausa Fanen. ibi ita exponebat parochus: 
« Non intendo mai che colla detta donazione di essa chiesa 
< nel modo suddetto si debba ‘pregiudicare all'entrate. di 
« detto signor Pievano dai frati.o da altri in nome o da 
« chi si potesse mai suceedere nel possesso di detta chiesa ». 
Ergo, abeuntibus religiosis, alii in ecclesiae possessionem 
succedere poterant, uti de facto suecesserunt post eversio- 
nem Ordinum Regularium capellani ab Episcopo deputati. 


Eodem calculo capellanus censet habendum esse alterum 
argumentum praesumptae comparochialitatis. Parochialitas 
enim non praesumitur uti tenuit Rota dec. 258, n. 5, p. 1, 
in recent. Ex facto enim quod in dieta eeclesia nonnullae 
functiones parochiales exercitae sunt vel sacramenta sunt 
administrata, deduci non posse videtur, quod remanserit in 
ecelesia parochialitas: probari enim etiam deberet quod ei 
ecelesiae certus populus fuit assignatus et quod sacramenta 
a religiosis uti comparochis et nomine proprio essent dispen- 
sata, iuxta doctrinam traditam in altera decisione 380, p. 5 
pariter in recent. et quod populus ab ipsis ea recipere tene- 
retur. E eontra ex Bulla habetur quod pro usu sacramen- 


torum et exercitio curae fuit designata ecclesia Collegiata - 


S. Mariae de Misericordia « cum hoc etiam quod. semper 
retento usu saeramentorum et exereitio curae animarum in 
praedicta ecclesia S. Mariae de Misericordia nuncupata »- 
Neque item parochialitas ab eo argui valet, prosequitur 
capellanus, quod parochus in dieta ecelesia primo capit 
possessionem, et remansit eum titulo parochialis: possessio 
enim capitur ratione bonorum et reddituum ecclesiae, quae 
in eessione non fuerunt comprehensa, et titulus servaius 
fuit ne memoria periret, quod haee ecclesia aliquando pà- 
roecialis extiterat. ; 

Hucusque enucleata lucem etiam mutuantur ex eo quod 
iuxta praefatam Bullam in exequiis et funeribus super ca- 
daveribus in ea ecelesia sepeliendis religiosi tantum quartam 
emolumentorum partem parocho persolvere debebant, At si 
ipsa fuisset comparoecialis cum altera ecclesia S. Mariae 
de Misericordia parochus non quartam funerariam tantum 
sed etiam omnia emolumenta uti parochus proprius expetere 
poterat. 

Sed quidquid sit de praefatae Bullae interpretatione, ca- 
pellanus ait, potius et concludentius argumentum ad sua 
iura protuenda hauriri ex conventione diei 4 Martii 1889. 
Recolit ipsum anno 1896 die 7 Maii renunciatum fuisse 
Rectorem ecc'esiae plebanalis SS. AA, Petri et Pauli per 
Bullam Episeopalem « eum omnibus iuribus, honoribus et 





oneribus huiusmodi officio adnexis et quidem iuxta conven- 
tionem lieet precariam inter canonicos Collegiatae Cartoceti 
et Rectorem ecclesiae et custodem coemeterii », uti edicitur 
in praefatis libris nominationis. Haee conventio notat Della 
Santa, iam viguerat pro duobus capellanis praedecesso- 
ribus Bertozzi et Tilli, uti patet ex Curiae testimonio diei 
22 Octobris apud Cancellariam Episcopalem existente. 

Fere post biennium quo sacerdos Della Santa in posses- 
sione extabat sui officii, paroeciam consecutus est” actualis 
parochus Archidiaconus Paganucei : initio-ipse tacite et de 
facto conventionem admisit, et tantum postea ex capellani 
annuentia inducta est quaedam variatio ad annum duratura, 
quae pariter initio fuit relata. 

Ex hisce capellanus Della Santa dedueit.quod conventio 
an. 1889 etiam ab aetuali parocho sit servanda, tum quia 
sibi iam aderat ius acquisitum vi Bullae nominationis in 
ecclesiae reetoratum, quando novus suecessit parochus, tum 
quia ea conventio initio a parocho fuit acceptata, et eius 
denuntiatio tantum locum habuit post cessatam: induetam 
variationem, Haec autem conventio: quamvis nomine Capi- 
tuli inseripta, tamen etiam parochos Archidiaconos adstringit, 
quia quando fuit inita etiam a parocho fuit subseripta, uti 
videri potest in exemplari ad acta existenti. à 

Hoe autem statuto, pergit capellanus, facile est dedu 
ex eadem conventione iura sua quoad emolumenta funéraria 
et obligationes quas parochus marte proprio sibi vellet im- 
ponere. luxta articulum primum parocho tantum servantur 
incerta funerum in die obitus vel depositionis: hine. alia 
emolumenta in die 7* 30* vel anniversaria, si in ecelesia 
haee funera loeum habeant, debentur eapellano: id iure 
merito, quia capellanus non spectatur uti coadiutor in eura 
animarum a qua vi praefatae conventionis est exoneratus, 
sed uti rector ecclesiae. tantum ab. Episcopo dependens, a 
quo nominatus fuit in suo officio, 

Item vi artieuli ultimi eapellanus nullam depentlan ni 
a parocho habet quoad sacras functiones; et si agatur de 
functionibus extra ordinem licentia petenda est vel a Vicario 
foraneo vel ab Episeopo. In art. 3° parocho servatur dupla 
eleemosyna pro missa cum cantu in die obitus vel deposi- 
tionis: et in articulo 4° eidem parocho imponitur onus 
annuae solutionis 20 librarum cerae favore capellani. Haec 
conventionis summa, euius observantiam ex parte parochi 
capellanus Della Santa invocat, quia, iuxta regulam iuris, 
quod semel plaeuit amplius displicere non potest. 

Pauea deinde sacerdos Della Santa addit circa, capellani 
nominationem, quam presbyter sibi avoeare vellet. Ani- 
madvertit in primis omnes capellanos in praefata ecclesia 
semper fuisse ab Episcopo nominatos, ipso primo. capellano 
Baiocchi ineluso, qui fuit nominatus a s. m. Episeopo San 
tori. Nec profeeto aliter evenire poterat: religiosi enim ex 
vi maiori eoenobium et ecclesiam reliquerunt, sed non ideo 
ius amiserant. Cum autem ipsi eeclesiae custodem . non 
amplius deputaverint, hoc ius devolutum sponte sua fuit ad 
Episeopum, eui onus incumbit protegendi eultum divinum in 
ecclesiis suae dioecesis, Parochus enim in, dietam ecclesiam 
ius suum asserere non potest, cum adhue iuridice ad reli- 
giosos ea pertineat. 

Hisce utrinque enucleatis videant EE. VV. quomodo se- 
quentia dimittenda sint 

DUBIA. 

I. An nominatio Rectoris ecclesiae SS. AA. Petri et 
Pauli facienda sit a parocho Archidiacono Collegiatae 
loci Cartoceto, seu potius ab Ordinario Fanensi in casu? 

II. An el quomodo eidem parocho spectent emolumenta 
funeraria etiam in diebus septima, trigesima el anni 
versaria in casu? 
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II. A» et quas functiones rector praefatae ecclesiae 
peragere valeat absque licentia parochi archidiaconi in 
casu? 

Emi Patres rescripserunt: Ad fun Affirmative a paro- 
cho cum approbatione Ordinarii. Et Rectorem in omnibus 
pendere ab eodem parocho ad quem Ecclesia ut sua pa- 
roehialis plene special, stante el durante religiosorum 
discessu, Ad 2m er Bum provisum in 1° 


E SACRA CONGREGATIONE 
EPISCOPORUM ET REGULARIUM 


Singulae Communitates Ursulinarum in libertate manent 
sese aggregandi necne Unioni Ordinis, nuper in Urbe 
institutae. 


Eminenza, 


Suor N. N., Superiora delle Orsoline di N., si fa lecito 
di rivolgersi alla E. V. per esporre un dubbio che agita 
molto la sua coscienza. 

Da una parte ella sa che attualmente corre obbligo a 
tutte-le Orsoline di aderire all'unione, realizzata già fra un 
certo numero di case, di sottomettersi ad una Superiora 
Generale di tutto l'Ordine che risiederà a Roma, e di ac- 
cettare le nuove costituzioni. 

+ D'altra parte ella conosce l'opposizione della. propria co- 
munità per una decisione di tal fatta, e prevede le serie 
difficoltà che ne sarebbero la conseguenza. 

Desiderosa intanto soprattutto di sommettere la sua vo- 
lontà a quella della S. Sede, prega V. E. di volerle far 
conoscere se, nelle circostanze particolari, in cui si trova, 
sia obbligata in coscienza di accettare per sè medesima 
questa unione, e d’imporla alla sua comunità. — Che, ece. 

Sacra Congregatio Eminentissimorum ae Reverendissi- 
morum S. C. Cardinalium negotiis et consultationibus Epi- 
scoporum et Regularium praeposita super praemissis rescri- 
bendum censuit prout rescribit : 

Negative, sed integram hae de re manere libertatem uniu- 
scuiusque communitatis ad normam litterarum diei 21 
Iulii 1899. 

Romae, 10 Martii 1902. 

Fr. HIERONYMUS Card. GOTTI, Praef. 
A. Bupi, Subsecret. 








E SACRA CONGREGATIONE 
RITUUM 


I. 
CARPEN. 


Canonici ad circulum venientes et ab illo recedentes ad 
« Agnus Dei» genuflectant utroque genu, nisi extet 
consuetudo genuflectendi unico genu. 

A Sacrorum hituum Congregatione expostulatum fuit: 
— Utrum in Missa solemni coram Episcopo celebrata Canonici 
venientes ad circulum et ab illo recedentes ad Agnus Dei, 
- utroque genu genuflectere versus Altare debeant, vel debeant 
- et possint genuflectere unico genu ? 


Et Saera eadem Congregatio, referente subseripto Seere- 
tario atque audita sententia Commissionis Liturgicae reseri- 
bere: rata est: Affirmative ad primam partem, nisi ex con- 
suetudine obtinuerit. genuflexio simplex inxta Decretum 
Rhemen., 20 Maii 1904 (1); et quoad secundam partem, pro- 
visum in prima. 

Atque ita rescripsit, die 4 Novembris 1904. 

A. Card. TRIPEPI, Pro-Praefectus. 
L. p} S. 
+ D. Panicr, Archiep. Laodicen., Secret. 


IL. 
CENETEN. 


In omnibus defunctorum Anniversariis duplicantur Anti- 
phonae. 


Hodiernus sacris caeremoniis praefectus in Ecclesia Cathe- 
drali Ceneten., de consensu Rev.mi sui Episcopi sequens 
dubium Saerorum Rituum Congregationi, pro opportuna de- 
claratione humillime proposuit, nimirum: 

Utrum verba Rubricae Ritualis Romani, eap. 4, Officium 
defunctorum, quae ita leguntur « In die vero... anniversario 
duplicantur Antiphonae », intelligenda sint de primo tantum 
anniversario vel etiam de caeteris anniversariis sequentibus 
annis celebrandis? 

Et Sacra eadem Congregatio ad relationem subscripti 
Secretarii, exquisito etiam voto Commissionis Liturgicae, re- 
spondendum esse censuit: 

Negative ad primam partem, Affirmative ad DH UT 

Atque ita reseripsit, die 4 Novembris 1904. 

A. Card. TRIPEPI, Pro-Praefectus. 
L. 98 S. 


+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 








E'SACRA CONGREGATIONE 
INDULGENTIARUM 


I. 


MEDIOLANEN. 


Explicatur distantia inter ecclesias pro lucranda indul- 
gentia Portiunculae. 


E.mus et Rev.mus Archiepiscopus Mediolanensis huie 
S. Congr.ni Indulgentiis Sacrisque Reliquiis praepositae se- 
quentia dubia exhibuit solvenda cirea modum quo metienda 
est distantia inter duas Ecelesias, quae privilegio Indul- 
gentiae de Portiuncula nuncupatae ditatae sunt, quum in 
Brevibus Apostolicis nec non in Rescriptis huius S. Con- 
gregationis apponitur clausula: « Dummodo. eo loci nulla 
« extet Franciscalis Ecclesia, aut alia simili ditata privi- 
«legio, vel, si extet, unius saltem milliarii spatio ab ea 
« distet »; nimirum : 

I. Qualis sit mensura metrica, quae unius milliarii spatio 
respondeat? 

II. Quomodo talis distantia (unius milliarii) sit metienda; 
an ex via communi, quae ab omnibus peragatur, velex qui- 


(1) Cfr. Anal. Eccl., fasc. praec., p. 300. 
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busdam semitis, quae utramque Ecelesiam inter se coniun- 
gunt ? 

III. An clausula supradicta privilegium | irritum faeiat, 
quando distantia non existit inter unam et alteram Ecele- 
siam privilegio Portiunculae ornatam? 

Et E.mi Patres in Generali Conventu ad Vaticanum ha- 
bito die 18 Augusti 1904 propositis dubiis responderunt : 

Ad I"", Milliarium respondet metris 1489. 

Ad Il». Affirmative quoad 1% partem; Negative 
quoad 22m, 

Ad III". Affirmative post annum 1878, quo praefatae 
clausulae appositio fuit praescripta. 


Quas E.morum Patrum responsiones relatas ab infra- 
seripto Cardinali Praefecto in Audientia habita die 14 Se- 
ptembris 1904, .SS.mus .D.nus N.er Pius PP. X benigne 
confirmavit. 

Datum Romae ex Sec.ria eiusdem S. Congr.nis, die 14 
Septembris 1904. 

A. Card. TRIPEPI, Praef. 
L. 9*8 S. 
+ D. Panicr, Archiep. Laodicen., Secret. 


I. 
PALENTINA. 


Attendatur saecularis possessio cultus exhibiti erga unam 
ex spinis Coronae D. N. I. C. 


Rmus Episcopus. Palentinus Henricus Almaraz y Santos 
huic S. Congr. Indulgentiis Sacrisque Reliquiis praepositae 
quaestionem dirimendam exhibuit de authenticitate unius ex 
spinis Coronae Dni Nri Iesu Christi, quae asservatur in 
Saerario Eeclesiae parochialis suae Dioecesis « Sanctae 
Mariae ad Spinam », cui olim adnexum erat Monasterium 
Monachorum Cisterciensium. Porro S. Congtio, ad quam, Epi- 
scopus Palentinus de hae re documenta examinanda detulit, 
sequens dubium solvendum proposuit: 

An ex deductis ab Episcopo Palentino moralis certitudo 
habeatur de S. Reliquiae authenticitate in casu, ita ut illa 
cultui publieo proponi in posterum valeat? 

Et Emi Patres, in Generali Congregatione habita die 
18 Augusti 1904 in Palatio Vaticano, respondendum man- 
darunt: 

Non esse interloquendum super deductis ab Episcopo Pa- 
lentino. Sed, attenta potius saeculari cultus possessione 
S. Reliquiae exhibiti, Episcopus utatur iure suo. 

Quam Emorum Patrum resolutionem in Audientia habita 
die 14 Septembris 1904 ab infraseripto Cardinali Praefecto 
SS.mo D.no N.ro Pio PP. X relatam, idem SSmus benigne 
probavit et confirmavit. 

Datum Romae ex Secria eiusdem S. Congnis die 14 Sep- 
tembris 1904. 


A. Card. TRIPEPI, Praef. 
L. HS. 
T D. Panicr, Archiep. Laodicen., Secret. 


III. 


Conceditur Indulgentia 300 dierum invocantibus SS. No- 
mina lesu et Mariae. 


Beatissimo Padre, 


Antonio Maria Grasselli, Areivescovo di Viterbo, prostrato 
al trono di V. S., umilmente implora a favore di tutti i 
fedeli, ogni volta che divotamente invocheranno colle labbra, 
o almeno col cuore, i nomi SS.mi di Gesù e di Maria, l’in- 
dulgenza di 300 giorni, applicabile anche alle anime pur- 
ganti. 

Che della grazia, ece. 

Ex audientia SS.mi diei 18 Septembris 1904. 

SS.mus D. N. Pius PP. X benigne annuit pro gratia 
iuxta preces. Praesenti in perpetuum valituro, absque ulla 
Brevis expeditione. Contrariis quibuseumque non obstantibus. 

Datum Romae ex Secretaria S. Congregationis Indulgen- 
tiis Sacrisque Reliquiis praepositae, die 10 Octobris 1904. 

A. Card. TRIPEPI, Praefectus. 


L. 9f S. 
+ D. Panic, Archiep. Laodicen., Secret. 


IV. 
VENETIARUM. 


In erectione Stationum Viae Crucis, Cruces affigi possunt 
super scamna, dummodo sint inamovibilia et satis erecta. 


Huie Saerae Congregationi Indulgentiis Saerisque Reli- 
quiis praepositae, circa locum ad quem Cruces affigi debeant 
in erectione Stationum Viae Crucis, sequentia dubia dirimenda 
sunt proposita: . 

I. Utrum ad validitatem erectionis sit essentialis con- 
ditio, ut Cruces ad parietem tantum affigantur; an vero 
affigi possint etiam supra scamna, quin erectio sit in- 
valida ? 

Et quatenus affirmative quoad 1" partem: 

II. Utrum erectiones dictarum Stationum eum affixione 
Crucium supra scamna, convalidatae censendae sint a recen- 
tioribus Decretis huius Saerae Congregationis, quibus sanati 
fuerunt omnes defectus admissi in erigendis Stationibus? 

Et E.mi Patres, ad Vaticanum coadunati die 18 Augusti 
1904, responsum dederunt : 

Ad I"^. Quoad 1*" partem Negative; quoad 22 Affir- 
mative, dummodo scamna sint inamovibilia et satis erecta. 

Ad Il. Erectiones Stationum cum affixione Crucium 
supra scamna inamovibilia non indigere sanatione; erectiones 


vero Stationum cum affixione Crucium supra scamna amo- 
vibilia convalidatas quidem esse a recentioribus Decretis - 
huius S. C.; iniungitur tamen, ut Cruces a scamnis amo- - 


vibilibus removeantur, et ad loeum stabilem affigantur. 

De quibus relatione faeta SS.mo D.no N.ro Pio PP. X 
in audientia habita ab infrascripto Cardinali Praefecto die 
14 Septembris 1904, Sanctitas Sua. E.morum Patrum re- 
Sponsiones ratas habuit et confirmavit. 


Datum Romae ex Secretaria eiusdem S. C., die 14 Se- 


ptembris 1904. 
A. Card. TRIPEPI, Praefectus. 
L. RS. 


T D. Panici, Archiep. Laodicen., Secret. 
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E SACRA POENITENTIARIA 


Post publicationem Praxis Datariae Apl. nil fuit innovatum 
in praxi S. Poenit. circa determinationem | paupertatis. 





I] Vescovo N. N. chiede se le norme recentemente pub- 
blicate eirea la prassi della Dataria Apostolica nel conce- 
dere le dispense matrimoniali, e specialmente quelle che 
determinano la povertà e quasi povertà dei dispensandi, 
abbiano applicazione e vigore eziandio per la S. Peniten- 
zieria Apostolica, a cui è riservata la facoltà di dispensare 
con i poveri e quasi poveri, riconosciuti dai propri Vescovi. 

Responsum: In praxi S. Poenitentiariae nihil esse inno- 
vatum. — Datum e S. Poenitentiaria die 23 Iulii 1902. 

A. CARCANI, S. P. Reg. 
L. MartINI, S. P. Secr. 


E SECRETARIA STATUS 


I. 


Pius X Eporum Americae Latinae conscientiam onerat 
circa modum et obligationem solvendi, sub poena 
restitutionis, solitum vectigal in favorem Collegii Pii 
Latini Americani de Urbe. 


Illmo e Revmo Signore, 


Pio IX, eon Circolare del Cardinale Antonelli in data 
15 Aprile 1862, ordinó quanto segue: « In qualibet dispen- 
« satione, quae in Archidioecesibus, Dioecesibus, et Vica- 
« riatibus Apostolicis regionum Americae Meridionalis, Cen- 
« tralis, et reipublicae Mexicanae, concedetur vi omnium 
«facultatum Apostolicarum, : sive quae « solitae » appel- 
«lantur, sive quaecumque aliae ipsae sint, scutatum unum 
« (peso fuerte) iuxta monetam euiusque regionis accipietur 
«ex eleemosynis, quae imponi solent fidelibus quibuscum 
« dispensatur, et Seminario Pio Latino Americano assigna- 
« bitur favore alumnorum praedictarum regionum in eodem 
« Seminario commorantium. Pecunia autem, hae ratione col- 
«lecta, in peculiari arca asservabitur, eustode Ordinario 
« Dioecesano, qui bis in anno, idest exeunte mense Iunii 
«et Decembris, quidquid peeuniae collegerit Seminarii Pro- 
« euratori in unaquaque Dioecesi vel Provincia ecclesiastica 
« per Praelatum a SSmo Dno Seminario praepositum depu- 
«tando, Romam mittendum tradet, ac eodem tempore sive 
« per Nuntium, aut Delegatum Apostolicum, sive eo non 
« existente, per aliam personam ad id expresse destinatam 
« rationem reddet Sanctitati Suae pecuniae collectae, ac iam 
« traditae praedieto Procuratori; mittens quoque duplex 
« exemplar syngraphae, quam ei de accepta pecunia idem 
« procurator exhibuit ». 

Lo stesso Pontefice, col Breve « Meridionali Americae » 
del 30 Settembre 1865, raccomandò il Collegio alla solle- 
eitudine dei Vescovi, non potendo Egli dare tutti i sussidi 
necessari, «Cum tenuitatem Nostrarum virium imparem 
« prorsus experiamur oneri ferendo ». 

L'Emo Cardinale Sacconi, Protettore del Collegio Pio 
Latino Americano, nel 15 Luglio 1870, mandò copia di am- 
bedue i documenti a tutto l'Episcopato Latino Americano, 
eccitando lo zelo ben noto dei Vescovi alla piena esecuzione 
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delle cose prescritte, visto il danno grande che derivava al 
detto Collegio dalla mancata percezione dei sussidî o tasse 
da ricavarsi dalle dispense. 

Non-fu minore la cura che la sa. me. di Leone XIII 
prese dell'avvenire anche finanziario del Collegio. Con Cir- 
colare dell' Emo Cardinale Rampolla del 20 Luglio 1893, 
ricordò ai Vescovi Latino-Americani le antecedenti prescri- 
zioni, deplorando il loro insufficiente effetto: « At enim ex 
«hoc Pontificis mandato non ii, qui sperabantur, fructus 
« sunt habiti; vel quod non ad omnes Episcopos eius rei 
« notitia delata fuerit, vel quod diffieultates subortae essent 
« circa pecuniae transmissionem, dubiumque iniectum, utrum 
« nempe seutatum, in Collegii usum seponendum, exigendum 
« foret praeter eleemosynam pro dispensatione statutam, an 
« potius ex eadem eleemosyna detrahendum. 

« Hine, die 15 Iulii 1870, aliae litterae sequutae ab Emo 
« Card. Saeconi conscriptae ex mandato Summi Pontificis, 
« quibus declarabatur, vectigal unius scutati, de quo supra, 
« non addendum esse statutis pro. quavis dispensatione elee- 
« mosynis, sed ex his desumendum, idemque ab universis 
« Episcopis cuilibet dispensationi applieandum, sive clericos 
« suos haberent in Americano Urbis Collegio, sive non. Ad 
«minuendas autem transmissionis difficultates, permitte- 
« batur Episcopis collectam pecuniam directe quotannis vel 
« ad Cardinalem Collegii protectorem, vel ad eiusdem Col- 
« legii Moderatorem mittere. 

« Harum tamen exitus curarum spem Pontifieis nequa- 
« quam implevit. Collegium alieno aere adhue praegravatur, 
«ipsiusque redditus gravissimis anni sumptibus impares 
« sunt. 

« Eapropter SSmus Dnus Noster Leo PP. XIII peculiari 
« sollicitudine Collegii Pii Latini Americani necessitatibus 
« providere desiderans, decrevit ut, quae supra commemo- 
«rata sunt, Episeopis Americae Latinae universis in me- 
« moriam revocentur, eorumque charitas, in hac temporum 
« adversitate, novis stimulis excitetur, ut nempe Institutum, 
« unde iam praeclara commoda Ecclesiae sunt parta, esse 
« pérgat et vigeat ». 

E doloroso notare che nemmeno questa disposizione del 
defunto Pontefice ebbe dei risultati pienamente soddisfa- 
centi. Ed è pereid che i Padri del Concilio Plenario nell'arti- 
colo 798 ricordarono a.tutte le Curie dell'America Latina 
che la sullodata tassa sub gravi debetur: « Omnes Curiae 
« Episcopales fideliter singulis annis solvere curent tributa 
«a Saneta Sede'pro sustentatione praefati Seminarii sta- 
< tuta, quae quidem solutio sub gravi debetur, neque ex 
« toto vel ex parte omitti potest, absque speciali indulto 
« Apostolico. Quapropter, in omnibus Curiis Dioecesanis ha- 
« beatur liber specialis, in quo omnia tributa laudato Semi- 
« nario sive solvenda sive iam soluta accurate notentur, ut, 
« vaeante Sede, Vicarius capitularis et deinde novus Epi- 
« scopus perfecte sciant an et quantum sive solutum sive 
« solvendum sit». (Tit. XL cap. VII). 

Ma oggi neppure si è potuto arrivare alla piena osser- 
vanza di un tale obbligo swb gravi, che importa il dovere 
di pronto e fedele adempimento. Il danno causato al Col- 
legio Pio Latino Amerieano dal non percepi queste tasse 
è grandissimo. 

Si aggiunga che varie Curie non hanno ancora soddi- 
sfatto al tributo imposto dal Concilio Lat. Americano per 
estinguere i debiti del Collegio, debiti causati dalla incom- 
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pleta osservanza delle prescrizioni di Pio IX e di Leone XIII 
sopra le tasse. Si consideri inoltre che non sono rari i casi 
di omissione o grande ritardo nel pagare le pensioni degli 
alunni di certe diocesi; anzi vi sono non pochi alunni che 
debbono in tutto, o in gran parte, le rette e spese di più 
annate, e non farà meraviglia che oggi il Collegio si trovi 
in uno stato finanziario vicino alla rovina, temendosi che 
si possa verificare, se il remedio non è pronto ed efficace, 
ciò che Pio IX accennava nel Breve del 30 Settembre 1865: 
« Ac vereamur idcirco, ne opus tanto misu excitatum. et 
adeo faustis initum auspiciis mole ipsa sua corruat », 


Senza queste deplorevolissime inosservanze, il Collegio si 
troverebbe oggi in florido stato finanziario, e avrebbe po- 
tuto cominciare ad avere dei fondi e rendite fisse; che man 
mano avrebbero permesso e diminuzioni di pensioni od an- 
nate, ed istituzioni di posti gratuiti o semigratuiti. 


Considerando pertanto le esposte anormali condizioni e 
volendo provvedere in modo definitivo all'esistenza e benes- 
sere del Collegio, e visto ancora che il Collegio medesimo, 
benchè abbia dei grandi crediti dovuti per tasse non soddi- 
sfatte ed annualità non pagate, si trova oggi impegnato in 
gravissimi debiti, dovendo pigliar a credito perfino gli ali- 
menti quotidiani, la Santità di Nostro Signore Pio Papa X 
si è degnata dichiarare ed ordinare quanto segue: 


I. 11 tributo prescritto nelle Circolari degli Emi Cardi- 
nali Antonelli e Rampolla è obbligo e debito sub gravi, ed 
importa l’onus restitutionis. Questo debito è onere delle 
eurie o diocesi e non della sola persona del Vescovo. 


II. Le Curie debitrici di tasse per apostoliche dispense 0 
facoltà, sia per quelle chiamate solite, sia per le straordi- 
narie di qualunque genere siano matrimoniali o. no, infra 
duos menses dalla recezione o comunicazione della presénte 
Cireolare, manderanno per mezzo dei Rappresentanti della 
S. Sede nella loro rispettiva regione, almeno il totale delle 
tasse dovute per tutto l'anno 1903, ed il primo semestre 
del corrente anno. Per le tasse corrispondenti ad anni an- 
teriori, si accorda un tempo di sei mesi parimenti da,,co- 
minciare dalla recezione o communicazione della presente 
Circolare. 


III. Non si concederà nessuna riduzione di tassa per 
lanno 1903 nà per l'anno corrente e gli anni futuri. Per 
le tasse corrispondenti agli anni anteriori al 1903, se qual- 
che Curia Diocesana versa. in gravi condizioni finanziarie 
tali da non poter pagare le tasse arretrate, mandi quella 
somma che potrà riunire, indichi le singole cause per una 
benigna riduzione del debito e chieda detta riduzione, ome- 
rata conscientia Oratorum sopra la gravità ed urgenza. delle 
cause adotte. 


IV. Entro il predetto spazio di due mesi, tutti i Vescovi, 
Vieari Apostoliei ed altri Ordinarî e Prelati con territorio 


proprio; eleggeranno un esattore diocesano; col titolo di zela- 


tore del Collegio Pio Latino Americano, incaricato: a) di 
reclamare; raccogliere ed. inviare ogni sei mesi le tasse 
delle dispense alla rispettiva Delegazione Apostolica o diret- 
tamente al Rettore del Collegio Pio Latino Americano; 
b) di pagare le pensioni od annate dei rispettivi Collegiali; 
c) di procurare il "pagamento delle pensioni arretrate ed 
altri debiti di alunni od ex-alunni, estendendo le sue pra- 


tiche anche. presso famiglie di alunni od.exalunni che non 
sono o non erano a carico della Curia. Entrando in. ufficio, : 





detto zelatore emetterà in mano del Vescovo o del Vicario 
Generale formale giuramento de munere suo fideliter obser- 
vando, ed il suo nome ed indirizzo esatto sarà immedia- 
tamente comunicato alla Delegazione Apostolica rispettiva 
e al Rettore del Collegio Pio Latino Americano, col quale 
avrà abituale e diretta corrispondenza, facendo al proprio 
Vescovo relazione di tutto. Si esortano gli Ordinarî a sce- 
gliere come zelatori gli antichi alunni od altri sacerdoti 
pienamente conosciuti come sinceramente affezionati al Col- 
legio Pio Latino Americano. 


: V. I:Vescovi, che hanno dei sacerdoti antichi alunni che 
non erano a carico dei Vescovi, e sono debitori al Collegio 
di annate o pensioni, o di altre spese, li invitino, dietro 
reclamo del Rettore del Collegio Pio Latino Americano, a 
pagare i loro debiti il più presto possibile, gravando se e 
necessario, i loro benefici, pensioni od altri proventi eccle- 
siastici fino a piena estinzione del debito e ricordando loro 
che detti debiti sono in coscienza obbligatori ed importano 
il risarcimento dei danni, come tutti gli altri debiti. H che 
si appliea anche ai genitori e tutori degli alunni presenti o 
passati inviati a loro spese al Collegio. 


VI. I Delegati Apostolici. eon. ogni. impegno. procurino 
d'indurre i Vescovi a fondare.dei posti gratuiti o semigra- 
tuiti per il Collegio. Pio Latino Americano, costituendo in 
Roma i capitali occorrenti; e cerchino con zelo instancabile 
di favorire in tutti i modi possibili il detto Collegio anche 
per la pronta soluzione delle tasse ed altri debiti delle 
Curie. Faranno cosa utilissima se, con prudenza e costanza, 
indurranno i Vescovi, che hanno già dei capitali per posti 
gratuiti nel medesimo Collegio, a trasferire in Roma sif- 
fatti capitali. Con ciò sotto l'immediata dipendenza e sor- 
veglianza della S. Sede si provvederà meglio perchè non si 
rinnovino certi passati gravi ritardi di pagamenti. Faeeiano 
pure notare ai Vescovi, che se talvolta in America si ottiene 
maggior frutto dai capitali, questo non: deve impedirne 
l'invio in Roma, poichè il maggior frutto spesso non è in 
relazione colla sicurezza del capitale. E non tralascino infra 
tres menses, ed in seguito ogni anno nei mesi di Gennaio 
e Luglio, di riferire alla S. Sede sulla piena osservanza del 
contenuto in questa Circolare. 


VII. Finalmente Sua Santità dichiara e prescrive, che 
tutti i frutti di fondi o capitali destinati a posti gratuiti o 
semigratuiti nel Collegio Pio Latino Americano, di qua- 
lunque natura sieno detti frutti, appartengano ed appar- 
teranno interamente ed esclusivamente al medesimo Col- 
legio, anche quando non vi si trovino degli alunni che 
occupino i sullodati posti. E ciò si deve intendere anche 
per i fondi o capitali collocati nelle diocesi, o facenti parte 
dei beni diocesani od incorporati ad essi. Per i frutti pas- 
sati impiegati fino al principio del 1904 ad altri usi, anche 
sotto pretesto che i posti nel Collegio erano vacanti, il pa- 
gamento ne è obbligatorio sub gravi, e rimane soggetto 
alle disposizioni dell'art. Ill. 


Confida il Santo Padre che queste. sue dichiarazioni e 
disposizioni saranno docilmente accolte ed esattamente osser- 
vate, trattandosi in esse di: un argomento che Gli. sta a 
cuore in modo. specialissimo, come quello che è di sommo 
interesse, pel bene della, Chiesa in coteste regioni. 


Portando tutto ciò a conoscenza della S. V. Illma e Rma, 
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per sua intelligenza e norma, ben volentieri profitto dell'oc- 
- easione per confessarmi con sensi di distinta stima 


Di V. S. Illma e Rma. 


Roma, 1 Giugno 1904 
Servitore 


R. Card. MERRY DEL VAL. 


9 
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II. 


- Commendatur Opus: Ze S. Evangile de N. S. J. €. 
ou les quatre Evangiles en un seul. 


Très Révérend Monsieur, 


- gneurie illustrissime, en vous transmettant la parole, la 
louange, les encouragements du Souverain Pontife. 

- ^ Aussitôt après avoir regu votre beau volume: Le saint 
- Evangile de Notre-Seigneur. Jésus-Christ ou les quatre 
- Evangiles en un seul, je me suis empressé d'en faire l'hom- 
- mage au Saint-Pére. Sa Sainteté en a pris connaissance 
- avec la satisfaction la plus vive. 

| Comme» directeur de l'Œuvre catholique de la diffusion 
du saint Evangile, vous avez justement mérité le haut éloge 
- du regretté Pontife Léon Xlll; et vous méritez bien que 
- le successeur d'un si grand Pape, animé, comme lui, d'un 
1 zèle ardent pour la diffusion des saints Livres, contenant la 
- Vie de Jésus, joigne sa propre louange à celle que votre 





Je ne veux par tarder à réeonforter l'àme de Votre Sei- 


remarquable travail s’est déjà universellement acquise auprès 
des admirateurs et des lecteurs. 

Assurément Votre Seigneurie rend un signalé service à 
toutes les âmes chrétiennes, en leur présentant, avec les 
paroles et l'autorité du texte divin, le récit le plus complet 
et le plus authentique des actes de l'Homme-Dieu. 

C'est pourquoi Sa Sainteté vous remercie de ce très 
agréable hommage. Elle vous remercie plus encore d'avoir 
élevé, dans un dessein si noble et si pieux, un insigne mo- 
nument des Lettres saerées sur la base des saints Evangiles. 

De plus, l'Auguste Pontife aime faire sien le vœu de 
tant d'évéques: Que votre livre soit lu et médité partout, 
afin d'alimenter la piété au sein des familles; et que la 
parole de la bonne nouvelle, parfaite en elle-méme à toute 
page de chacun des. écrivains sacrés, enrichisse cependant 
les lecteurs de cet important avantage qui vient de l'union 
et de la fusion de ses prineipales sources. 

En outre, le Saint-Pére vous accorde, de tout cœur, la 
bénédiction apostolique. Et moi-même, en m'aequittant du 
message qui m'est confié, je tiens à me déclarer, avec un 
sentiment de reconnaissance et de partieuliere estime, . 

De Votre Seigneurie Révérendissime, 
Le très dévoué Serviteur 
R. Card. MERRY DEL VAL. 
Rome, le 16 mai 1904. 
A M. le Chanoine Alfred Weber, 
Directeur de T Œuvre catholique de la diffusion du saint 
-Evangilé, à Verdun (Meuse). 























- Nonnulla documenta inedita S. Congr. Episc. et Reg. 
(An. 1670-1690). 


936. Zagabrien. — Dubiorum. 


E.me et Rev.me Domine. — Cum Rev.mus Episcopus 
| Zagabrien. turbetur in sua iurisdictione a fratribus Mino- 
| ribus de Observantia Provinciae S. Ladislay in Illyrico intra 
[limites suae Dioecesis commorantibus, infrascriptas dubita- 
| tiones huie Saero Consessui discutiendas proponit, humiliter 
| flagitans super illis responderi, prout infra, non obstantibus 
d ex adverso deductis. 

i l° Utrum Fratres praedicti possint in die Paschatis 
SS. mum : Euchar. Sacramentum ministrare confluentibus ad 
eorum Ecclesiam; contradicente proprio Parocho ita ut tali 
| communione satisfactum dicatur Praecepto Ecclesiastico ? — 
| Negative. 

| Negative videtur resolvendum; est enim clarus tex.in c. 
Lomnis de poenit., et remis. ibique communiter. scribentes 
di de Sacram.. Euchar., disp. 4, q* 5, puncto pe, 





- Bonaccin., 
Mn. 12; Suarez, de Religion., tom. 4, lib. 9, c. 3, n. p° et 
A q., et sic decrevisse S. Congregationem, recitat. Basseus, 
| tom. 1, de Communion., n. 9, et nuper sancivit SS.mus D. N. 
in eius Constit. super declaratione. privilegiorum quoad 
praedicationem et Sacramenti poenitentiae administrationem 
inter eius impres. la 7 Bullar. tom. ult. $ at eos. 


| ANALECTA VETERA 


2» An iidem fratres possint milites stationarios; degentes 
in praesidiis ex eo dumtaxat, quod milites sint, abstrahere 
a iurisdiebióne Parochi intra cuius Parochiam commorantur, 
ilisque Saeramenta ministrare invitis Parocho, et ipsomet 
Ordinario. — Negative cum suis restrictionibus. 

Quidquid enim sit in ordine ad Sacramentum Poenitentiae 
et Eucharistiae extra tempus Paschale certum est,quod in 
reliquis negative est respondendum eum nullus sacerdos sive 
saecularis, sive regularis valeat absque Parochi licentia Sa- 
cramentum Extremae Unctionis, aut Viaticum . ministrare, 
nisi in easu. extremae necessitatis, ut notat Bonaccin. uti 
supra n. 10, minusque celebrationi matrimoniorum inter- 
esse. Imo regulares contrafacientes, incurrunt. excommunica- 
tionem comminatam in Clem. p* de Privileg. R.mus Fagnan. 
in e. eum Capella n. 26 eodem tit. et in specie, quod ma- 
trimonium militis non existentis in Castris aut expeditione 
contrahi debeat, coram Parocho loci, scripsit Rota in Mie- 
linen. Matrimonii, 5 Martii 1666, 8 Addebam., coram 
E.mo Cerro in rec. d* 433, p. 14; De Luca, de matrim., 
discuss. 4, n. 15. 

3° An praefati fratres La Sacramenta | ministrare 
ae eximere a iurisdictione Parochi, et Episcopi milites. ex 
alia quidem Dioecesi oriundos, sed militantes in. praesidiis 
intra Parochiam, et Dioecesim Zagabrien. — Negative. 

Similiter negativa sententia amplectenda, licet, Saeramen- 
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tum Poenitentiae ipsi fratres approbati ad confessiones mi- 
nistrare possint cuicumque, prout etiam Eucharistiam, excepto 
tempore Paschali indubitatum est quod alia Sacramenta, 
ut mox dictum est non habita licentia Parochi praebere 
nequeunt, nil urgente, quod agatur de militibus exteris non 
originariis loci, ut per accidens militia degunt, quia cum 
milites, de quibus agitur sint praesidiarii, habentes fixum 
domicilium in Parochia et Dioecesi Zagabrien., donee ipsi 
manserint, subsunt Episcopo et Parocho loci, qui solus potest 
in illos Parochialia munia exercere cum ad acquirendam 
Parochiam non attendatur locus, et domicilium originis, 
sed praesens status, ita ut ubi quis ad praesens habitat, 
Paroehiam sortiatur, ut in puncto tradunt Sanchez, de 
Matrim., lib. 3, disp. 23, n. 12, vers. confirmatur, cirea 
med.; Filiue., Oper. moral, tract. 7, de Confess., e. 7, 
n. 192 et seq., tom. 1; Layman, Theol. moral, lib. 5, 
tract. 6, c. 10, n. 5 et 6; Barbos., de Potest. Parochi, 
cap. 19, num. 10 et 11; Sperel, des 87, n. 5; De Luca, 
de Matrim., d. discuss. 4, n, 15, et confirmavit Sacra Con- 
gregatio Visitationis Apostolicae, statuens milites degentes 
in arce S. Angeli, subesse Parocho Transpontinae, quidquid sit 
ad effectum acquirendi domicilium, aut incolatum, ut di- 
stinguit Rota in Regien. Consort, 15 Decembris 1670, 
$ Parum urgente. coram R.mo Bevilaqua, Almae Urbis Gu- 
bernatore. 

4° Utrum praedicti fratres in Ecclesia sui Ordinis, distante 
a Cathedrali per centum passus, conciones a 300, et amplius 
annis non habitas, et haberi prohibitas in praeiudicium Ca- 
thedralis contra voluntatem Episcopi inchoare possint et an 
Episcopus rationem propter quam dictos fratres praedicare 
nolit, teneatur manifestare. — Negative. 

Utrique dubio respondendum eredimus ad favorem Episcopi 
scilicet posse, iustis de causis, prohibere fratribus ne praedicent 
etiam in ipsorum fratrum Ecclesia, ut ad litteram dicit Sac. 
Cone. Trid. sess. 24, c. 4, de reform. et statuit Sanctissimus 
Dominus Noster in alleg. Const. super declarat. privil. regul. 
quoad praedicat. et admin. Sacram. poenit. S Regulares, 
qui in Ecclesiis sui Ordinis, quae cum contineat-amplissi- 
mam derogationem quibuseumque in contrarium faciendam, 
et sit munita decisione irritanti, et clausula sublata claudit os 
cuicumque, et aufert potestatem aliter iudicandi, Card. in 
c. quia diligentia in 3 q* de elect. et pluribus relatis dietum 
fuit in Romana Pensionis 8 Febr. 1669, 8 1.0 in fine coram 
R. pd. Vicecomite. 

Quo vero ad alterum, similiter respondendum est Epi- 
Scopum non teneri dicere causam quare ad prohibendum 
praedicationem motus fuerit; Leo Thesaur. for. Eccles. p.* 1* 
cap. 8, n. 9; Campanil. divers. Tur. can. lubr. cap. 13, 
n. 8; Barbos. de potest. Episcop. p.* 3, allegat. 76, n. 21, 
et 22; Piasec in prax. p.* 2, cap. 3, n. 41; Antonelli, de 
regim. Eccles., lib. 7, c. 13, n. 6, vers. addunt alii in fine. 
— Negative nisi SS. vel Sacrae Congregationi. 

5° Quaeritur utrum ipse Episcopus possit eosdem fratres 
in praedictis delinquentes excommunicare. — Posse. 

Affirmative videtur respondendum, nam respectu ad prae- 
dicationem, si post prohibitionem contravenerint, possunt ab 
eo tamquam Sedis Apostolicae delegato excommunicari, iuxta 
facultatem tributam in eadem Constitutione Sanctitatis 

D. N. d. $ Regulares, vers. eosque contravenientes: In ordine 
autem ad Sacramentorum administrationem, quoties enim 
regulares se ingerunt in administratione illorum, sine debita 





licentia Parochi, incidunt in excommunicationem latam in 
Clem. p.* de privil.; Bonaccin. de Sacram. Euchar. disp. 4, | 
q.* 5, punct. 2, n. 8. Ideo Episeopus eamdem excommuni- 
cationem poterit comminari et declarare incursos, et excom- 
municatos solos fratres transgressores, non autem totum | 
conventum, qui tanquam universitas excommunicari nequit, | 
nisi singuli contravenissent, Suarez de censur. disput. 18, 
Sect. 2, n. 2. | 

7° Utrum Episcopus alterius dioecesis possit dicere de | 
sua Dioecesi illos, qui olim in ea habitabant, et modo degunt | 
in Dioecesi Zagrabiae, ita ut euram animarum illorum possit 
ipsis fratribus applicare. — Non posse, nisi agatur de iu- 
risdictione voluntaria. 

8* Similiter, an aliquis Episeopus non Dioecesanus, prae- | 
dietis militibus in Dioecesi Zagrabien. commorantibus possit | 
Sacra olea mittere, et dare facultatem accipiendi ubilibet 
Sacramenta. — Negative. 

Negative in omnibus capienda est resolutio; licet enim 
illi, qui discedunt a Dioecesi, quoad Sacramentum ordinis 
remaneant subditi, tamen quoad alia Sacramenta subsunt 
Episcopo, et Parocho Loci, ubi physice habitant. Unde an- 
tiquus Episcopus nullam in eos habet amplius iurisdictionem, 
eum dieantur aetu de dioecesi, et Parochia, ubi reperiuntur, 
ut bene declarat Sanchez. de matrim. d. lib. 3, disp. 23, 
n. 13. Quo vero ad Episcopum extraneum, hie nullo iure 
se potest ingerere, et sacra olea omnes quamtumvis a iu- 
risdictione Ordinarii exempti ab eo, nihilominus recipere 
tenentur C. veniens vers. chrisma, ubi Abb. n. 2. de prae- 
script.; Cocchier. de iurisd. ordin. in exempt. p.* 2, quaest. 
45, n. 16. 

9? Utrum fratres praedicti possunt processiones per vias 
publieas facere invito Parocho. — Non licere nisi intra 
sepia. ` 

Cum facere processiones Regularibus extra septa Mona- 
sterii sapiat aliquid iurisdictionis, et cum fratres Adversarii 
non ostendant privilegia, aut doceant de contraria consue- 
tudine videlicet respondendum non licere absque licentia 
Parochi facere Processiones nisi intra claustra, et ambitum 
monasterii, Franc. de Contr. inter Episc., et Regular. p.* 1* 
q.* 13, n. 86; ibique Pasqualig. fol. mihi 86; Lezzan. Oper. 
moral. lib. 2, c. p.°, n. 51; Zerol in praxi p.° 1* verb. 
Processiones, et ita declarasse Sacram Congreg. refert. Nova 
in Summ. tit. de Process. Regular. 

10° Utrum fratres praedicti teneantur accedere ad proces 
siones publicas indictas a Parocho, vel ab Episcopo, v 
alias solemniter fieri solitas. — Teneri in publicis et solem 
mioribus Fest. Corporis Christi, Litaniarum Maior. Rogan 
et pro causa publica. | 

Affirmative quoad Processiones indictas ab Ordinario di: 
cendum est, nam ad illum pertinet publicas, et solemnes 
processiones indicere pro bono publico, ac aliis causis sibi 
bene visis, Bellet. disq. Cleric. p.* 1 tit. de favor clerie 
real $ 2. n. 5, et censuit Sae. Cong. Concilii in Elboren, 
14 Iunii 1617; Barbos. cum relatis de potest. Episc. p.° 3 
alleg. 73, n. 3, et ad huinsmodi processiones potest Ordi 
narius compellere ad accedendum omnes Clericos tam sae 
culares quam regulares, non obstante quavis exemptione, 
ita disponente Sac. Concil. Trid. Sess. 25, e. 13, de regular 
et monial.; potissimum quando, ut in casu nostro, fratre 
degunt intra Civitatem, et in casu inobedientiae possint al 
eodem puniri poena arbitraria et censuris Ecclesiasticis, qu 
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tenus privilegio in contrarium non fruantur, Grat. decis. 
Marchiae 232, n. 6 et seqq., uti n. 17, testatur Sac. Con- 
gregationem Concilii remittere arbitrio Episcopi, quae sint 
processiones solemnes, et pro bono publico, Ciarlin. contr. 
50 n. 21, et fuisse decisum a Sae. Cong. Rituum in Fer- 
rarien. 27 Iulii 1609, et in Toletana 4 Iulii 1615, tradit 
Barbos. ad Cone. d. Sess. 25, cap. 13, n. 19 et 36, Pa- 
squalig. ad Frane. de contr. inter Episeop. et regular. p.* 1, 
q.* 10, n. 78 et 79. 

11° Tandem quaeritur utrum iidem Fratres Litteras, seu 
Edieta Episcopi ad valvas suarum Ecclesiarum affixa impune 
laeerare, aut deturpare possint, seu potius ineurrant cen- 
suras eontra lacerantes et deturpantes in illis comminatas. 


— Posse sed non licere Episcopo affigere ad valvas eccle- 
siarum Regularium. 

Et-affirmative pariter est resolvendum, nam per huius- 
modi-Jacerationem aut deturpationem contemnitur, et tur- 
batur iurisdictio Episcopi volentis contenta in dietis litteris 
ad Cunctorum notitiam devenire; unde ab Episcopo possunt 
contemnentes et lacerantes puniri per excommunicationem 
comminatam Hen. in prax. Archiep. Neapol. cap. 7, num. 6. 


Quare etc. 
Franciscus MARIA JANNOTTUS. 


Emi Patres rescripserunt die 14 Decembris 1674: Dentur 
Decreta Sacri Concilii et videantur annotationes marginales. 
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ROMANAE INSTITUTIONES 


F. 


Casus Conscientiae propositus et solutus Romae, ad S. Apol- 
linarem, in Coetu S. Pauli Apostoli, A. 1903-904 (1). 


VI. 


De dispensatione in forma pauperum. 
Die 11 Aprilis 1904, hora 17 (5!pom.). 


Titius romanus, qui, vix emenso scientiae medicae cur- 
rieulo, salutarem artem exercere incipit, matrimonium mox 
celebraturus cum Caia in tertio consanguinitatis gradu sibi 
coniuncta, accedit ad parochum, ut ab eo. edoceatur, qua 
via necessariam dispensationem consequi . possit; Parochus 
interrogat Titium de illius suaeque sponsae fortunarum 
statu, et ab eo rescit, ipsum ex artis medicae exercitio 
modicum lucrum’ percipere, et bona ex patrimonio possi- 
dere, quae vix aut ne vix quidem ad summam mille libel- 
larum pertingunt; Caiam vero, nonnisi spem habere conse- 
quendi haereditatem a patruo senectute confecto, cuius est 
unica et benevisa neptis, pertingentem ad summam quin- 
quaginta millium libellarum. Quo audito parochus, ha- 
bitis Ordinarii literis testimonialibus, ad S. Poenitentiariam 
recurrit pro impetranda in forma pauperum . dispensatione. 
Qua obtenta, Titium cum Caia in matrimonium statim. con- 
iungit. 

Paulo post parochus, rem animo melius recolens, du- 
bitare incipit, num Titius ‘et Caia in censu pauperum 
habendi sint, et consequenter an dispensatio concessa fuerit 
valida. Hine ad omne dubium deponendum consulit. pre- 
sbyterum amicum, S. Poenitentiariae officialem, ab eo 
quaerens: 

1° Quinam in materia dispensationum matrimonialium 
censendi sint, ut vere pauperes? 

(1) N.B. Hosce nostros casus Conse. sub tutela legum positos, 
nemo fraudulenter iterum edat, secus iudicialem poenam luet. 
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2° Quid iudicandum de valore | rescripti in forma 
pauperum. obtenti ab iis; qui canonice. pauperes non sunt? 

39 An matrimonium, de quo in casu, convalidatione 
indigeat ? 


Ad Ivm, Ante quaestionis solutionem, recolendum est Sum- 
mum Pontificem dispensationes matrimoniales pro foro ex- 
terno largiri praecipue per Apostolicam Datariam. Quod vero 
spectat ad S. Poenitentiariam, haec nativo iure dispensa- 
tiones matrimoniales in foro tantum interno pro casibus 
occultis concedere potest et sola concedit. Verum, tempore 
gallicae perturbationis sub finem saeculi XVIII, silente Da- 
taria Apostolica, factum est ut S. Poenitentiariae speciali 
concessione committerentur dispensationes omnes matrimo- 
niale$ pro foro externo. Tranquillitate autem restituta, ex 
pontificia dispositione manserunt S. Poenitentiariae non tamen 
esclusive facultates dispensandi eum pauperibus, in casibus 
publieis, donec postremis hisce annis Pontifieis auetoritate 
statutum est, ut quin aliquid detractum sit iuribus Datariae 
Apostolicae vel aliquid additum iuribus S. Poenitentiariae, 
provisoria dispositione, dispensationes omnes matrimoniales 
pro pauperibus vel quasi-pauperibus, qui tales a propriis 
Episcopis iuxta consuetas normas declarantur, a S. Poeni- 
tentiaria expediantur, exceptis pauperibus vel quasi-paupe- 
ribus Hispaniae et Lusitaniae, qui sub Dataria Apostolica 
remanent, et exceptis iis qui taxam consueta maiorem solvunt. 

His praemissis, quaestioni propositae respondeo. 

Quoad dispensationes matrimoniales pro foro externo obti- 
nendas, vere pauperes generatim censentur illi qui labore 
et industria materiali tantum vivunt, et miserabiles etiam 
vocantur, quia ad miserationem movent. His accedunt illi 
qui utique aliqua possident bona, sed adhue insufficientia 
ad vitam eum aliqua commoditate. ducendam. Ad cavendas 
iamen fraudes S. Sedes determinavit quoque summas quae 
paupertatem vel quasi-paupertatem in hac materia consti- 
tuunt. Authenticum hac de re extat responsum a Bene- 
dieto XIV datum die 26 Septembris 1754 per S. Congr. 
S. Offieii ad Archiepiscopum Turonensem, in Gallia. Hie, cum 
a Sede Apostolica facultatem in quibusdam impedimentis 
dispensandi cum pauperibus tantum obtinuisset, quaesivit a 
Summo Pontifice, quinam pauperes in hae materia censendi 
essent. Pontifex autem Benedictus XIV — decreto S. Off. 
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iam citato, quod cum precibus ab eodem Episcopo oblatis reditum possident non maiorem 306 libellarum, quae, ca- | 


per extensum legitur apud Gasparri, de matrimonio, Pari- 
siis 1904, vol. 1, n. 334 — respondit indicandam esse Epi- 
scopo oratori regulam, quam in hae re sequitur S.,Sedes 
«cum delegatus a delegantis moribus et consuetudine vel 
tantisper recedere nec possit, nec debeat ». Regula autem, 
quam tradit Pontifex, brevi sermone haec est: Pro obtinendis 
nempe dispensationibus matrimonialibus 7» Italia, pauperes 
habentur qui non possident bona ultra summam 300 seu- 
tatorum romanorum in capitali — lib. 1612,50 —; quasi- 
pauperes vero qui non ultra summam 1000 seutatorum 
romanorum — 5375 libellarum. Extra Italiam pauperes 
censentur qui non possident bona ultra summam 300 duca- 
iorum auri de Camera idest 525 scutatorum romanorum — 
lib. 2821,87 —; quasi-pauperes, qui non ultra summam 1000 
ducatorum auri de Camera, idest 1750 scutatorum romano- 
rum — 9406,25 libellarum. 

Diserimen vero inter pauperes et quasi-pauperes quoad 
taxam solvendam innuit Benedictus XIV eo.decreto, quatenus 
nempe quasi-pauperes eleemosynam quae vulgo dieitur com- 
ponenda, solvere teneantur, seutatorum quatuor pro quolibet 
centenario, quam Pontifex vult vel erogandam esse in sub- 
sidium pauperum, vel ipsis dispensandis eleemosynae titulo 
. remittendam, si, nihilominus, eorum conditione inspecta, 
pauperes esse videantur. Haee quidem quoad substantiam 
Benedietus XIV. Attamen nemo ignorat ab huius aetate 
temporum adiuneta adeo mutata esse et praesertim peeuniae 
valorem adeo imminutum esse, ut summa decreto benedi- 
ctino assignata pro paupertate canonica constituenda hodie 
multo altius elevanda esset. Et ita reapse, ut refert cl. Ga- 
sparri, opere cit., vol. 1°, n. 335, consuetudine obtinuit in 
dioecesi Lemovicensi ut pauperes haberentur ii, quorum pos- 
sessio non excederet summam francorum. 15,000 in capitali : 
quam eonsuetudinem S. Sedes approbavit. Ita etiam anno 
1880 postulantibus Episcopis Siciliae ut S. C. C. consuetu- 
dinem probaret qua pauperes habebantur ii, quibus essent 
reditus non ultra libellas annuas 306, quae nempe respondent 
eapitali libellarum 6120, eadem S. C. die 20 Martii 1880 
respondit: « Attentis peculiaribus circumstantiis pro gratia 
ad effectum servandi consuetudinem facto verbo cum SS.mo ». 
Rationes autem ab Episcopis adductae fuerant adiunetorum 
mutatio imminutusque pecuniae valor, nec non périeulum 
actus civilis tantum, ne taxa solveretur. Decretum tamen 
Benedieti XIV in suo vigore mansit. Neque attendendum 
est quod quidam AA. retulerunt Datariam Apostolicam anno 
1841 declarasse pauperes esse eos, quorum possessio non su- 
peret summam 5000 libellarum, quasi pauperes vero eos 
quorum fortuna non excedit 10,000 libellarum: haec enim 
declaratio ab ipsa Ap. Dataria uti apocrypha reiecta est. 
Donec ergo ab Ap.liea Sede aliter decretum sit, quod quidem 
in votis esse potest, quatenus nempe opportunum videatur, 
iuxta disputata, eriterium paupertatis canonicae latius pro 
nostrorum temporum adiunctis statuere, recedendum a re” 
gula benedietina non erit. Et ita reapse. pluribus suis re- 
sponsionibus constanter tenuit S. Poenitentiaria, prout 
huius aeta in ipsius archivo servata consulenti patere non 
dubium est. 

Verum anno 1901 prodierunt « Formulae Apostolicae Da- 
tariae pro malrimonialibus dispensationibus iussu E.mi 
Card. Pro-Datarii Caietani Aloisi-Masella reformatae » (1), ubi 
in Adnotationibus in fine legitur: « Qui pauperes existunt, idest 
ambo. Qui pauperes, quorum nempe possessio nunc temporis 
non superat 1500 libellas; quasi pauperes, quorum possessio 
non superat 2000 libellas. Ex speciali gratia Ordinariis Si- 
ciliae eoneessa, pauperes pro Sicilia censentur qui annüum 


(1) Cfr. Anal. Eccl. vol. IX, p. 405, 456. 


pitali respondent 6120 libellarum ». — Haee quae, praeter 
omnium expectationem, eonira ipsum vetus decretum Bene- 
dieti XIV, istud restringendo dicta sunt, repetita inveniuntur 
in opere « Praxis Apostolicarum dispensationum super 
impedimentis matrimoni secundum reformatas formulas 
Apostolicae Datariae,iussu edita E.mi Card. Pro-Datarii Caie- 
iani Aloisi-Masella », n. 23, 206, ubi additur suppressam 
esse quamlibet distinetionem inter varias regiones. Quid 
igitur sentiendum hae in re? In primis eum Gasparri, op. 
cit., vol. I, n. 324, nota l, animadvertendum est librum 
« Pravis, ete. », quamvis iussu editum E.mi Card, Pro-Da- 
tarii esse opus privatum ipsumque, sieut etiam Adnotationes 
quae in fine Formularum leguntur auctoritatem ipsius Apo- 
stolicae Datariae non habere. Quo posito de iis quae, ex 
praefatis locis excer,ta, superius relata hie sunt, iudicium 
proponere placet quod idem Gasparri, l. c., n. 336, profert. 


« Haee, inquit, ut patet, minime cohaerent regulae bene- 
dietinae (n. 334) et gratuita. videntur. Sane haee immutatio 
regulae benedietinae inducta non est positivo Romani Pon- 
tificis decreto, quia nullum huiusmodi decretum citatur et 
nemo unquam illius meminit. Praeterea hoe decretum com- 
munieari absque dubio debuisset S. Poenitentiariae, quia 
reducens summam, auxisset eo ipso competentiam Datariae 
Apostolicae et minuisset ,competentiam S. Poenitentiariae ; 
atqui nullum huiusmodi decretum S. Poenítentiariae com- 
municatum fuit. Nam, proposito dubio: « Episcopus N. N. 
postulat num normae recenter publicatae eirea praxim Da- 
tariae Apostolieae in concedendis dispensationibus matrimo- 
nialibus, et nominatim illae, quae determinant paupertateru 
ei quasi-paupertatem dispensandorum, habeant 'applieatio- 
nem et vim etiam pro Poenitentiaria Apostoliea, eui reser- 
vata est facultas dispensandi eum pauperibus et quasi-pau- 
peribus, recognitis a propriis Episcopis >, S. Poenitentiaria 
reposuit, die 23 Tulii 1902: « In praxi S. Poenitentiariae 
nihil esse innovatum ». Pariter haec immutatio regulae be- 
nedictinae indueta non est ex consuetudine legitime prae- 
seripta Datariae Apostolicae; nam huius consuetudinis nemo 
unquam mentionem feeit, et praeterea, si existeret, non vi- 
deretur rationabilis, sive quia diminutio summae videretur 
contraria animarum bono in praesentibus circumstantiis - 
(n. 335), sive quia eonfusionem et contradictionem ingereret 
cirea eompetentiam Apostolicae Datariae ‘et S. Poeniten- 
tiariae. Sane haee Datariae Apostolieae consuetudo certe 
nullam haberet vim pro S. Poenitentiaria;, quo posito sup- 
ponamus e. g., sponsos, in Italia, habere summam. 5000 li- 
bellarum ; iuxta Datariam Apostolicam sunt divites, cum 
quibus S. Poenitentiaria dispensare nequit, sed sola Dataria : 
iuxta S. Poenitentiariam sunt quasi-pauperes, eum ' quibus 
Dataria Apostoliea dispensare non potest, sed sola Poeni- 
tentiaria; et ita. porro. Igitur quae tradunt Adnotationes 
et Praxis hae in re seponenda sunt, et regula benedietina 
servanda, donee Sancta Sedes aliud decreverit ». Hue usque | 
el. Gasparri. 


Ipsa quoque S. Poenitentiaria ab Episcopo Neocastrensi 
interrogata, quaenam preeise norma inter tot auctorum opi- 
niones tenenda sit in statu paupertatis vel quasi paupertatis 
oratorum quoad dispensationes matrimoniales determinando, 
sub die 20 Ianuarii 1901, respondit: 


« Donec a S. Sede aliud non statuatur, standum decreto 
Benedicti XIV, dato per S. Congr. S. Officii, feria V* die 26 
septembris anno 1754, iuxta quod, in ordine ad dispensa- i 
tiones matrimoniales, pauperes in Italia censendi sunt tum 
qui ex labore et industria tantum vivunt, tum qui aliqua 
possident bona, sed non ultra summam 300 seutatorum ro- 
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_ manorum in capitali (idest libellarum 1612,50); fere pau- 


peres autem ibidem ii dicendi sunt quorum bona non exce- 


"dunt, in capitali, summam seutatorum mille (id est libella- 


rum 5375), a quibus tamen fere pauperibus modicum taxae 
augmentum exigi solet ». 


Ceterum meminisse oportet responsionem Benedicti XIV 
datam esse ad Archiepiscopum Turonensem, eamque huius po- 
testatem a S. Sede pro solis pauperibus indultam explicare. 
Cum autem impossibile sit facultatem dispensandi eum pau- 
peribus S. Poenitentiariae tributam minorem esse simili 
facultate Archiepo Turonensi concessa, concludendum est 
S. Poenitentiariam tuto inhaerere veteri regulae benedi- 
etinae. i 


Nec dicatur tenorem secundae partis benedictini decreti re- 
ferri ad stylum Apostolicae Datariae, quae sola tune temporis 
dispensabat pro foro externo et euius tantum est compo- 
nendam, et non simplicem taxam, imponere, ae proinde de 
iis pauperibus ibi sermonem esse qui a sola Dataria dispen- 
sari possunt. Nam. id rursus falsum consequeretur, pauperes 
aliter seu latius intelligi posse pro competentia Apostolieae 
Datariae, quam eum de Poenitentiariae competentia agatur. 
Insuper omittendum non est mentionem de componenda obiter 
tantum fieri in responsione benedictina, atque in fine expli- 
cite addi componendam hanc (utique, manente generatim 


simplici taxa) a Pontifice remitti posse eleemosynae titulo 
ipsis dispensandis, si nihilominus inspeeta eorum conditione, 


pauperes esse videantur. Cum ergo S. Poenitentiaria eos 
dispensat, quos inter pauperes recenset seeunda pars deereti 
benedictini, qui etiam fere pauperes appellati sunt, iisque 
modieum tantum pro pauperibus statutae taxae augmentum 
imponit, nullatenus limites suae potestatis transgreditur, sed 
ad mentem ipsius decreti rite agit. 


_Ceterum summae quae iuxta vetus benedietinum decre- 
tum paupertatem vel quasi-paupertatem constituunt, intel- 
ligendae sunt deducto aere alieno et deductis oneribus el 
expensis necessariis pro administratione bonorum. Insuper, 
quamvis in eodem deereto nonnisi summae eapitalis mentio 
fiat, aequitas postulat, ut habet Gasparri, l. c., n. 337, ut 
in determinatione fortunae habeatur quoque ratio emolu- 
mentorum quae ex locupleti industria aut ex officio in dies 
aequiruntur, si nimirum ea necessariam sustentationem no- 
tabiliter excedant, uti contingere potest in militiae ducibus, 
regiis ministris, advocatis, medicis... Ratio etiam aliqua 
habenda est fortunae quam quis in spe habet, si nempe iure 


‘ expectet ex haereditate, quod erit fideliter exponendum in 


litteris testimonialibus pro petenda dispensatione. 
Non satis vero est alterutrum oratorem esse pauperem sed 


=- simul computari debent utriusque nupturientis facultates. 


Ad 2um. — Duplex distinguenda est hypothesis. Prima 
nempe, qua paupertas causa sit motiva dispensationis: al- 
tera, qua sit eausa vel tantum impulsiva, vel tantum formae 


| qua dispensatio conceditur, nempe formae pauperum, quae 


consistit in condonatione componendae, ita ut solum taxa 
quae. pauperum dieitur solvenda sit. 

In primo easu proeul dubio dispensatio nulla est: valent 
enim omnia quae de eausa motiva cessante dieta sunt; ex. 


gr. si unica causa sit defectus dotis, haee autem non veri- 


ficetur, dispensatio sustineri nequit. 
Regulariter tamen paupertas non est causa motiva di- 


Spensandi, sed altera hypothesis verificatur. In hoc altero 


casu tota quaestio, unice versatur circa competentiam di- 
spensantis. Certum est primo loco, dispensationem non ab 


Apostolica Sede, sed ab Episcopis ex indulto apostolico 


concessam nullam esse, ut declaratum est a S. C. Concilii 
pro Episeopis Siciliae die 26 Aprilis 1873. Ratio est quia 


facultas pro dispensandis pauperibus concessa extendi ne- 
quit ultra limites mandati. 

E eontra certum pariter est valere dispensationem, quae 
ab Apostolica Dataria concessa sit. Competentia enim huius 
Tribunalis super impedimentis matrimonialibus publieis di- 
spensandis etiam pro divitibus indubia est. Hoe autem po- 
sito, cum supponatur defectum paupertatis non resolvi in 
defectum causae motivae dispensandi, consequitur nihil va- 
liditati dispensationis obstare, sed solum manere obliga- 
tionem componendae solvendae. Quod constat etiam ex 
resolutione S. C. Cone. in Granaten., 9 Sept. 1769; nec 
non ex responso S. Poenitentiariae apud Caillaud n. 275 
dato 1. decembris 1852 ad similem casum nempe: iuxta 
exposita matrimonium esse validum, sed oratores teneri 
solvere iura Apostolicae Datariae. 


Ita etiam eertus est valor dispensationis a S. Poeniten- 
liaria iis eoneessae, qui, eum vere pauperes essent, falso 
declararunt se esse impares cuicumque taxae. Si causa mo- 
tiva dispensandi integra manet, profecto valida est dispen- 
satio, firma semper obligatione solvendi taxam antea 
omissam. 

Praecipua quaestio proponitur de valore dispensationis 
ab iis obtentae, qui,in reeursu ad S. Poenitentiariam falso 
paupertatem allegantes, ab ea dispensati sunt in forma pau- 
perum, dum eorum possessio limites eanonieae paupertatis 
superat. 

Quaestio ista, antiqua, pluries agitata est apud S. Congr. 
Concilii. Ratio dubitandi non ex defectu causae motivae 
desumitur, quae generatim alia est ac paupertas; sed ex de- 
feetu competentiae qui supponitur in S. Poenitentiaria, quoad 


 dispensationes matrimoniales in foro externo pro non pau- 


peribus. 


Certum enim est S. Poenitentiariam a Pontifice facultatem 
obtinuisse dispensandi pro foro externo non eodem modo ac 
Datariam, sed in casibus, in quibus coneurreret vera ora- 
torum paupertas, authentico Ordinarii testimonio compro- 
bata. Hoe ‘posito quaeritur: valetne dispensatio in foro 
externo a S. Poenitentiaria concessa iis qui pauperes 
non sunt? 

Duplex hae in re DD. opinio adest. Prima affirmativa est. 
Ratio adducitur, quia S, Poenitentiaria organum est Pon- 
tificis sieut Dataria Apostolica, atque in dispensationibus ma- 
trimonialibus pro foro externo huius vices gerit. Iamvero di- 
spensationes matrimoniales a Dataria obtentae valent etiamsi 
falso addueta sit paupertas, Ergo validae quoque sunt quae a 
S. Poenitentiaria procedunt in simili casu. Idque eo magis 
admittendum, quia, ut notat Gasparri De matrim. Parisiis 
1904, vol. I, n. 342 mandatum Pontificis ita conceptum vi- 
detur, ut Maior Poenitentiarius dispensare possit quoties 
testimonium Ordinarii de oratorum paupertate exhibeatur, 
etsi forte hoe testimonium minime veritate nitatur. 


Altera opinio negat validitatem dispensationis. Mandatum 
enim Pontifieis Maiori Poenitentiario commissum, ad pau- 
peres tantum (vel quasi-pauperes) restringitur. Si ergo 
ipse dispensat eos qui de facto pauperes non sunt, quam- 
tumvis innixus Ordinarii testimonio, limites suae potestatis 
excedit, ac. proinde nihil agit. 

Controversia nunquam definitivam solutionem habuit a 
S. Sede. Proposita quidem non semel est S. Congregationi 
Concilii ; sed primo insoluta mansit die 18 aprilis 1863 
in Granalen. Rursus die 29 aprilis 1873 examinata est oc- 
casione dubii propositi ab Episcopis Siciliae; quo tempore 
negativa prodiit responsio, sed solum de facultate delegata 
iis Episcopis, minime. vero de S. Poenitentiariae potestate, 
de qua nullum verbum in responsione habitum est. 

Mense Iunio 1873 tertio agitata est quaestio apud eam- 
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dem S. C. Coneilii et quidem ad formalem petitionem ipsius 
S. Poenitentiariae. Responsio prodiit: « Nihil esse inno- 
vandum», qua praxis S. Poenitentiariae approbata est. 

Iamvero S. Poenitentiaria suam praxim indicaverat S. Con- 
gregationi Coneilii, iuxta quam tria tempora distinguuntur: 
primum antecedens reseripti expeditionem - alterum me- 
dium inter expeditionem rescripti et eiusdem executionem 
ex parte Ordinarii — tertium subsequens exequutionem. + 
In primo casu S. Poenitentiaria detegens non verificari- pau- 
pertatem, supplicem libellum transmittit ad Apostolicam 
Datariam; si dubitet, informationes exquirit vel, si casus 
sit urgens, dispensat sub expressa conditione « dummodo 
oratores sint pauperes ». - In secundo casu vel remittit 
negotium ad Datariam, vel ad audientiam SS.mi defert. — 
In tertio easu item defert ad audientiam SS.mi. (Hodie 
iamen S. Poenitentiaria potius negotium remittit ad Apo- 
stolicam Datariam). Quod si error aut falsitas. post matri- 
monii celebrationem detegatur, praxis S. Poenitentiariae 
ad omne dubium abigendum, est, ut iterum recurrendum 
sit pro convalidationis rescripto obtinendo, ad effectum 
consensum, remoto impedimento, renovandi in forma tri- 
dentina etsi privatim. 

Haec igitur praxis a S.C. Concilii approbata est, sed talis 
approbatio, si de facto normam. agendi designat, iuris quae- 
stionem intactam prorsus relinquit. 

Neque controversia ex eo tollitur, quod S. Poenitentiaria 
in praxi tutiora media adhibeat; hoc enim in more eiusdem 
officii positum est, quo nempe melius omne dubium remo- 
veat ac postulantium tranquillitati prospiciat; eo magis 
quod sacrum hoe Tribunal quaestiones iuris seu principii, 


ut dieitur, non resolvit, quae potius ad S. Officium spectant, ` 


sed tantum providet casibus particularibus, etiamsi aliqua 
gratia interdum necessaria non sit (1). 

Deficiente igitur authentica quaestionis solutione, res ex 
generalibus principiis dirimenda est. Scilicet controversia 
habetur inter DD., qua posita dubium manet. In dubio au- 
tem standum est pro valore actus., Ergo dispensationes istae 
ita a S. Poenitentiaria concessae validae habendae sunt, 
(Gasparri loe. cit., n. 342) ac multo magis validum censen- 
dum est matrimonium sie contractum, quod gaudet favore 
iuris, ac proinde in dubio, nisi contrarium morali certitudine 
probetur, sustinendum est. Quam conclusionem admittit etiam 
ol. Wernz. Zus Decretalium ete. tom. IV, n. 613 nota 37. 
qui theoretice inclinat in opinionem negantem talium di- 
spensationum validitatem, affirmat scilieet ante matrimonium 
contrahendum tutiorem sententiam esse applicandam, sed 
post matrimonium contractum eius valorem non esse temere 
in dubium revocandum. — Accedit confirmatio ex alio prin- 
cipio reflexo desumpta. Iuxta S. Alfonsum, eum communi 
sententia matrimonium eum dubio impedimento iur's eecle- 
siastiei celebratum, dummodo vere probabile sit impedimen- 
ium non obstare, validum est. Ratio adducitur, quia tune, 
si forte impedimentum adsit, Ecclesia supplet quod. deest 
contrahentium capacitati. 

Iamvero in casu dubium, utrum adhue existat necne 
impedimentum favore non pauperum a S. Poenitentiaria 


(1) CI. Avanzi, Acta S. Sedis, vol. 7°, pag. 431, ita séribit: 
« Eiusmodi quaestiones non possunt unica generali responsione 
definiri, cum pro adiunctorum diversitate diversae subintrent iuris 
regulae, quae modo affirmativam modo negativam sententiam se- 
cumferant. In themate autem, re generali modo considerata, non 
videtur facile iudicanda nullitas dispensationum, cum ex parte 
concedentis (Maioris Poenitentiarii) validitas dispensationis sit 
semper praesumenda, ex parte petentium intervenire debeat certa 
et substantialis obreptio vel subreptio; quae eo ‘difficilius est ad- 
mittenda, quo difficilius determinari certo potest, quinam dicendi 
sint pauperes, quinam non |auperes »: 


dispensatum, uris est (ecclesiastici), ideoque matrimonium 
sie eontraetum est validum, { 

Quod si praedictum dubium, uti dubium facti conside- 
retur, super tali impedimento Episcopus dispensare posset, 
et ita rigorosa obligatio non esset reeurrendi ad S. Sedem, 
nisi ad eomponendam eidem fraudatam solvendam. Donec 
ergo S. Sedes aliter decernat, practice, maxime post ma- 
trimonium contractum, pro validitate pronuntiandum est. 

Ad 3⁄m, Ex disputatis in responsione ad 1™ valida 
videtur in casu dispensatio a S. Poenitentiaria concessa, cum 
oratores ceu pauperes considerari possint. Sane vir non 
possidet in summa capitali nisi libellas mille: ex profes- 
sione autem mediea nonnisi exiguum luerum eapit; quare 
inter eanoniee pauperes recensendus est. 

Puella vero in praesens nihil po sidet. Verum quidem est 
eam esse unieam ae benevisam antiquo patruo neptem, sed 
haee nullum ius, ad ipsius haereditatem puellae tribuunt 
sed nonnisi spem, si patruus scilicet testamentum seripturus 
sit. Nec de promissione ulla sermo est, quae eeterum semper 
de facto revocari posset, nec de aliis adiunctis quae magis 
fundatam hane spem efficiant. Quod si senex ab intestato 
decedat, neseitur utrum alii haeredes ei sint qui cum unica 
nepte concurrant in divisione haereditatis, quod profecto no- 
tabiliter spem minueret. 

Omnes igitur in futuro incerto versantur, ideoque et 
ipsa inter canonice pauperes adnumeranda est, ae proinde 
dispensatio eidem a S. Poenitentiaria largita, soluta, ut 
supponitur taxa statuta pro pauperibus, certe valida est. 

JosEPHUS PALICA 
Epitomator ex officio. 


IL 


Casus Liturgicus propositus et solutus Romae, in Aca- 
demia Liturgica. 
WI. 


De festis in Martyrologio Romano non descriptis et ca- 
lendarii approbatione. 
Die 6 Iulii 1904, hora 5 314 a meridie. 

Caius ordinator Calendarii in dioecesi D. apud Episcopum 
insistit pro illius reformatione; plura siquidem officia a 
multis iam annis extra diem propriam celebrabantur, quin 
ordo temporis servaretur. Simulque spe agebatur, plura, 
licet antiquissima festa sanctorum, quorum nomina in Mar- 
tyrologio romano deerant, vel expungenda esse vel a S. R. C. 
approbanda. Episcopus tandem Caium accersit, eique Ca- 
lendarii committit reformationem ad normam iuris facien- 
dam, eum necessariam non iudicet auctoritatis competentis 
approbationem. Ordinator dicto Episcopi audit, sed festa 
omnia expungit, renovato Calendario perpetuo, quorum no- 
mina non erant in Martyrologio Romano inscripta, recen- 
sita tamen in Appendice dioecesana. Episcopus vero, ve 
inspecta, iübet, ut festa expuncta iterum in Calendario 
inseribantur, ut antea, et inde approbationis suae Decreto 
Calendarii sie reformati observantiäm imponit. Caius, aegre 
ferens agendi rationem Episcopi sui, haee secum quaerit: 

1. Jure me celebrari possunt liturgica festa | Sanctorum 
quorum nomina Martyrologium Romanum non recenset? 

2. Approbatio Calendarii per S. R. Cong.nem necessario 
ne requiritur, an polius Episcopale Decretum, quod illud 
approbet, satis .est ? 

3. An probanda. agendi ratio Episcopi, an Caii potius 
laudandus. sentiendi modus ? 
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SOLUTIO. 


In Conventu Academiae habilo die 6 Iulii 1904, super 
casu proposito disseruit R. D. Robertus Mannini, atque 
epitomen egit R.mus D.nus Petrus Piacenza, Prot. Apost. 
S. C. Rituum. 


Ad 14m, Procul dubio celebrari possunt festa Sanctorum» 
licet eorum nomina in Martyrologio Romano non sint ; quod 
probatur tribus argumentis. 

1. In Rubricis generalibus Breviarii (Tit. 1, 2. 1) a S. Pio V 
recognitis, declaratur fieri posse officium duplex: et in festis 
Sanctorum qui apud quasdam. Ecclesias consueverunt so- 
lemniter celebrari. Itemque (Tit. 2, n. 1) pariter declaratur 
fieri officium semiduplex: in festis propriis quorumdam 
locorum quae solemnius quam simplicia consueverunt ce- 
lebrari. Quapropter notum est multis in locis festa antiqua 
celebrari Sanctorum quorum nomina in Martyrologio Ro- 
mano non continentur ; quae festa, etiam post reformationem 
Pii Pp. V, retenta iure fuerunt. Hine in Deereto Alexan- 
dri VII, 27 Septembris 1659, n. 1130, statutum est eultum 
beatis vel sanetis praestitum iam a centum annis continuari 
posse; lieet in Martyrologio Romano non sint inseripta. 

2. In Rubricis ipsis Martyrologii Romani habemus, quod 
legendum est primo loeo in Martyrologio nomina SS. quorum 
illa die festum peragitur, quod ‘servandum erit... el in 
Sanctis propriis particularibus ecclesiarum in hoc Marty- 
rologio non appositis; ergo Ecclesia Romana non renuit 
festa Sanctorum peragi alieubi, licet eorum nomina in ipso 
Martyrologio non habeantur. 

3. In S. R. C. Decreto n. 3876 ad V, d. d. 13 Decembris 
1895, declaratur: Episcopum non posse designare pro Titu- 
lari novae Ecclesiae Sanctum qui neque in Martyrologio, 
neque in Supplemento dioecesis reperitur; ergo, Sancius 
aliquis in dioecesano supplemento - Breviarii, Missalis et 
Martyrologii, bene poterit pro Titulari assumi novae Eccle- 
siae, lieet in Martyrologio Romano non inveniatur. Quod 
Si pro Titulo recipi potest, a fortiori illius officium cele- 
brari. Ceterum euique notum est millies et millies oonnu- 
merari Sanetos, quorum nomina in Romano Martyrologio 
desunt, descripta tamen sunt in antiquis tabulis particula- 
rium Ecclesiarum. i 

Ad II", Distinguendo respondendum est: vel agitur de 
nova constructione Calendarii dioecesani, cum inductione 
novorum festorum; vel agitur tantummodo de nova ordina- 
lione festorum iuxta regulas Rubricarum facienda. 

Si primum, proeul dubio ad S. R. C. pertinet approbatio 
Calendarii, quia ex Bulla Pii Pp. V. Quod a nobis, statu- 
tum est nil mutandum vel addendum esse in Breviario, 
nisi eonsulta Apostoliea Sede, quae quoad liturgiam, per 
S. R. C. suas leges promulgat. 

Si seeundum, tune bene potest Episcopus ordinare Calen- 
darium suae Dioecesis, quando ex. gr. novam editionem 
Proprii dioecesani parat. Tune enim translationes festorum, 
iuxta ordinem a Rubrieis praescriptum denuo disponere et 
ordinare ipsius iuris ést; eum sit ipse in sua dioecesi Custos 
legum liturgicarum, iuxta illud, quod S. R. C. edixerat die 
22 Augusti 1744, in Frisigen. Imo et Episcopus suum Ca- 
lendarium ordinare, suo marte potest, servatis Rubricis, licet 
nova festa in ipso inducat, dummodo: pro. nova festorum 
induciione rescriptum obtineat a S. R. C. 

Ad IITm, Caii agend ratio in casu. adprobanda non est; 
ipse enim expungendo festa Sanctorum quorum nomina in 


. Martyrologio non sunt inscripta, contra Rubricas (Tit. 1, 


n.1 et Tit. 2, n. 1) citatas egit, neque cultus antiquus illis 
praestitus abolendus est. Laudandus vero est Episcopus, 
qui huiusmodi festa in Calendario servanda iubet; ob ra- 
tiones superius allatas. 

, Doct. PETRUS PIACENZA 


EPHEMERIDES CURIA ROMANA 


NE PEREANT 


Décembre 1904. 


1 Jeudi. 

S. Exc. M. Manuel Aguirre de Tajada, Comte de Tejada 
de Valdosera, présente au St-Pére les Lettres qui l'aecré- 
ditent en qualité d'Ambassadeur d'Espagne près le St-Siège. 

— Le St-Pére reçoit en audiences : LL. Em. le Card. Jean 
Kniaz de Kozielsko Puzyna, Ev. de Cracovie; — et. le 
Card. Georges Kopp, Ev. de Breslau. 

2 Vendredi. 

Le St-Pére reçoit en audiences: S. Em. le Card. Antoine- 
Hubert Fischer, Arch. de Cologne; — LL. GG. Mgr Janvier 
Costagliola, Arch. de Chieti; — Mgr Darius-Mattei Gentili, 
Arch. de Pérouse: — Mgr Thomas-Ludovie Heylen, Ev. de 
Namur; — Mgr Emile-Paul Le Camus, Ev. de La Rochelle; 
— Mgr Joseph Rumeau, Ev. d'Angers; — Mgr François- 
Ernest Ricard, Ev. d'Angoulême; — et Mgr Antoine Valbo- 
neis Ev. d'Urbania et S. Angelo in Vado. 

3 Samedi. 

Le R.me P. Paul-Mare Tei, des Min. Capucins, Ev. de 
Pesaro, préche le Sermon de l'Avent au Vatiean, coram 
S S.mo 

— Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr François 
Di Costanzo, Ev. de Monopoli; — Mgr Ignace Monterisi, 
Ev. de Potenza; — Mgr Théodore Valfrè de Bonzo, Ev. de 
Cóme; — Mgr Joseph Müller, Ev. Tit. de Sarepia, Auxi- 
liaire de Cologne; — et Mgr Joseph Rumeau, qui présente 
un groupe de ses diocésains. 

— Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, S. Em. le Car- 
dinal Casimir Gennari est nommé Protecteur des Sœurs Salé- 
siennes, de. Lecce. 

4 Dimanche. 

La St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Marius- 
Joseph. Cuaz, Ev. Tit. d'Hermopolis, Vie. Ap. du Laos; — 
Mgr Georges Waschanski, Ev. Tit. de Samos, Vic. Ap. de 
la Saxe; — Mgr Gabriel Breynat, Ev. Tit. d'Adramyte, 
Vie. Ap. de Mackensie; — Mgr Henri Joulain, Ev. de 
Jaffna (Ceylan); — Mgr Albert Pascal, Ev. Tit. de Mosyno- 
polis, Vie. Ap. de Saskatchewan (Canada); — Mgr Henri 
O'Neill, Ev. de Dromore; — Mgr Jean Klaney, Ev. d'Elphin; 
— et Mgr Thomas Cusàch, Ev. Tit. de Temiscira, Auxi- 
liaire de l'Areh. de New-York. 

5 Lundi. 

Un Consistoire semi-public est tenu au Vatican, afin de 
recueillir les votes des E.mes Cardinaux et des Evêques 
présents dans la Curie, au sujet de la Canonisation des 
Bienheureux Alexandre Sauli et Gérard Maiella. 

— Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Piérre 
Maffi, Areh. de Pise; — Mgr Alexandre Lualdi, Arch. de 
Palerme; — Mgr Raphaël Morischiano, Ev. de Squillace ; 
— Mgr Jacques De Nittis, Ev. de Castellaneta; — Mgr Mi- 
chel Cardella, Ev. de Sovana et Pitigliano; — Mgr Jean- 
Marie Diamare, Ev. de Sessa Aurunca; — et Mgr Sabatino 
Giani, Ev. de Livourne. 

6. Mardi. 

Le St-Pére reçoit en audiences: S. G. Mgr François- 

Marie Raiti, Ev. de Lipari; — le R.me -P. Léandre des 
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Sept Douleurs, Trinitaire, Préfet Ap. de la Colonie du Bé- 
nadir; — les représentants de la Jeunesse Catholique Ita 
lienne; — et S. A. R. le Prince Albert de Prusse, Régent 
du Brunswick. 

— Congr. Antiprépar. des S. Rites, tenue auprès de Son 
Em. le Card. Ferrata, Ponent, pour examiner les quatre 
miracles qui sont proposés pour la Béatification de la Vén. 


Julie Billiart. 
7 Mereredi. 
Le St-Pére reçoit en audience: S. A. R. le PrincezArthur 


Frédérie de Connaught. 
8 Jeudi. 


Le St-Pére célébre pontifiealement la messe dans la Basi- 
lique Vaticane, à l’occasion de la fête du cinquantenaire de 


l'Immaculée Conception. 
9 Vendredi. 
Le St-Pére reçoit en audiences : LL. Em. le Card. Antoine 


Fischer, Arch. de Cologne; — le Card. Georges Kopp, Ev. 
de Breslau; — le Card. Janvier Portanova, Arch. de Reggio 
Calabria; — et le Card. Barthélemy Bacilieri, Ev. de Vérone. 
- — Le Maestro Perosi fait exécuter à 4 heures, dans la 
Salle Royale, en présence du Souverain-Pontife, la Cantate 
composée par lui. en l'honneur de l'Immaeulée Conception. 
10. Samedi. 

Le St-Père reçoit en audiences: LL. AA. RR. le Prince 
Louis-Philippe-Gaston d'Orléans, Comte d'Eu, et la. Prin- 
cesse son épouse. 


— Le St-Père reçoit 400 pèlerins du diocèse du Mans. 
11 Dimanche. 
La cérémonie de la Canonisation des Bienheureux Alexan- 


dre Sauli et Gérard Maiella a lieu en grande pompe dans 
Ia Basilique Vaticane. 
12 Lundi. 

Le St-Pére recoit en audienee LL. AA. RR. le Prinee 
Janvier de Bourbon, ainsi que les Princesses Immaculée, 
Pie et Joséphine, fils de S. A. R. le Comte de Caserte. 

— Le St-Pére reçoit en audience collective, dans la Salle 
du Consistoire, les Evéques venus à Rome pour les fétes du 
Cinquantenaire et de la Canonisation. 

— Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Óy- 
rille VIII, Patriarche d'Antioche pour le Rite Grec-Melchite 5 
— Mgr J.-B. Schneider, Ev. Tit. de Parnasse, Auxiliaire du 
Card. de Vienne; — Mgr Charles Mae Donnell, Ev. de 
Brooklyn; — Mgr Sabatino Giani, Ev. de Livourne; — 
S. A. I. 'Archiduchesse Elisabeth d'Autriche; — et S. A. R. 


le Prince Christian du Danemark. 
13 Mardi. 
Le St-Père reçoit en audiences: S. Em. le Card. Jean de 


Kozielsko Puzyna, Ev. de Cracovie; — S. G. Mgr Jules 
Jourdan de la Passardière, Ev. Tit. de Roséa; — un groupe 
de pèlerins Belges; — S. E. le Card. André Ferrari, Arch- 
de Milan; — S. G. Mgr Edouard Puleiano, Arch. de Gé- 
nes, accompagné par le Marquis Sauli, parent du nouveau 
Saint; — et S. G. Mgr Ignace Montes De Oca, qui pré- 
sente. un pèlerinage du Mexique; — ainsi que plusieurs 
autres groupes de pèlerins. 
14 Mercredi. 

Le St-Père reçoit en audiences: S. Exe. M. le Comte 
Tejada de Valdosera, Ambassadeur d'Espagne près le 
St-Siège; — et le R.me P. Emmanuel Bailly, Sup. Gén. 
des Augustins de l’Assomption. 

15 Jeudi. 
Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Simon Mi- 


linovich, Arch. d'Antivari; — Mgr Joseph Lopez Mendoza 


y Garcia, Ev. de Pampelune; — Mgr Thomas Camara y À 


Castro, Ev. de Salamanque; — Mgr Antoine Sardi, Ev. 
d'Anagni; — Mgr Jean-Marie Clere, Ev. de Vizigapatam ; 
— Mgr Marius Sturzo, Ev. de Piazza Armerina; — Mgr 
Joseph Gamba, Ev. de Biella; — Mgr Jules Tommasi, Ev. 
de Sant'Angelo dei Lombardi; — et Mgr Alexandre Le Hoy, 
Ev. Tit. d'Alinda, Sup. Gén. de la Congrégation du St-Esprit 
et du Ceur Immaeulé de Marie. 


16 Vendredi. 
Le St-Pére reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Jean Bar- 


eia, Ev. Tit. de Croja, Ev. Ordinant pour les Italo-Grees 
de la Calabre; — Mgr Théotone Emmanuel Ribeiro Vieira 
de Castro, Ev. de St-Thomas de Méliapor; — Mgr Georges 
Smith, Ev. d'Argyll; — Mgr Augustin Rosentreter, Ev. de 
Culma; — Mgr François Giaci, Ev. de Marsi et Peseina; 
— ainsi que le Rme Dom Gréa, Abbé Gén. des Chanoines 


Rég. de l’Immaculée Conception. 
17 Samedi. 
Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Pierre 


Alphonse lorio, Arch. de Tarante; — Mgr Bernardin Cal- 
dajoli, Ev. de Grosseto; — Mgr Michel Baldetti, Ev, de 
Cortone; — et Mgr Carmel Puja, Ev. d'Anglona et Tursi. 


18 Dimanche. 
Dans la Basilique Vaticane on célèbre solennellement la 


cérémonie de la Béatification du - Vénérable Gaspar Del 
Bufalo. 

— Le St-Père reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Joseph- 
Marie Aldanesi, Ev. de Cagli et Pergola; — Mgr Roch 
Anselmini, Ev. de Nocera-Umbra ; — et Mgr Gaëtan Bacile 
de Castiglione, Ev. Tit. de Leuca. 

— Un pèlerinage d'Albano est reçu dans la Salle Royale. 


19 Lundi. 
Par Billet de la Secrétairerie d'Etat, S. G. Mgr Jean 


Tacci Porcelli, ancien Ev. de Città della Pieve et Arch. 
Tit. de Nycée, est nommé Délégué Apost. à Constantinople 
pour les Orientaux et Vicaire Patriarcal pour. les Latins. 

— Le St-Pére reçoit en audiences: LL. GG. Mgr Benoît 
Tommasi, Arch. de Sienne ; — Mgr Bonaventure Broderick, 
Ev. Tit. de Juliopolis, Auxiliaire de l'Arch. de la Havane; 
Mgr Alfred Peri-Morosini, Admin. Apost. de Lugano; — 
ainsi que Mgr Michelange Bovieri, Auditeur de la Noncia- 
ture Apost. du Portugal; — Mgr Tini, Vic.-Cap. d'As- 
sise; — M. le Commandeur Joseph Sacchetti, Directeur de 
I Unità cattolica ; — et M. le Baron De Matteis. 


20 Mardi. : 
Le St-Père reçoit en audiences: S. Em. le Card. Joseph 


Guillaume Labouré, Arch. de Rennes; — et LL. GG. 

Mgr Paul-Stanislas La. Rocque, Ev. de Sherbrooke; — 

Mgr Timothée Cassey, Ev. de St-Jean du Nouveau-Bruns- 

wiek; — Mgr Charles Mae Donald, Ev. de Charlottetown ; 

— et Mgr Paul-Emile Bergamaschi, Ev. de Troja. 
21 Mercredi. 


Sermon de l'Avent au Vatican, coram SS.mo. 
— Le St-Pére.regoit en audiences; S. Exe. M. Joachin 


Caso, Env. Extr. et Min. Plénip. de Bolivie près le Saint- 
Siège ; — et LL. GG. Mgr Tacci, Délégué Apost. à Cons- 
tantinople; — et Mgr Edouard Ilsley, Ev. de Birmingham. 


F. C. 


Omnibus iuribus ad normam legum reservatis. 


Imprimatur: Fr. Albertus Lepidi O. P. S. P. Ap. Magister. ‘ 
Imprimatur: Josephus Ceppetelli Patr. Constant. Vicesg. 
Salvatore Marinelli, gerente. 
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I. — INDEX ANALYTICUS RERUM. 


JANU*RIUS, 


.ANALECTA NOVA 


m Actis S. Pontif. et e Secretar: Brev. — Ì. Motu proprio circa restauratio- 
nem Musicae S., 3. — II. Haec Instructio communicatur E.mo Card. Vica- 
rio, 6. — III. Pius X laudat sollertiam Societatis Caecilianae circa Cantum 
gregórianum, 8. — IV. Pius X concedit indulg. occasione quinquag. so- 
lemnium a dogm. definit. B. M. V. Imm. Conc. — V. Motu proprio de 
electione Eporum ‘ad S. Officium avocanda, 9. — VI. Allocutio Pii X occa- 
sione festorum Natal.,49. — VII. Alloc. Pii X occasione proclamationis De- 
cretorum Marci Crisini... et Joannae d'Arc, 51. — VIII. Leo XIII concedit 
indulg. intuitu decem Crucium in privato quodam praedio erectarum, 9. 

S.°C. Conc. — A. Per Summaria Precum. — Y. Friburgen. - Disp. ab irregul. 

| ex infamia iuris et ex defectu lenitatis, 10. — Caietana. - Ereclionis S. Fontis. 
Confirmatur sententia permittens erectionem; 14. — B. In- Folio - Baren. - 
Iurium. Controversia inter Archipr. et Clerum Ecclesiae receptitiae, 16. 

S. C Rü. — 1. Vercellen. - Decretum. Confirin. cultus B. Ioannis de Vercellis, 
O: P., 21. — II. Strig seu € ien.- Décretum super Martyrio Ven. 
SS. Dei Marci Crisini, Stephani Pongracz et Melchioris Grodecz, 92. — 
III. Aurelianen. - Decretum super virtut. heroicis V. S; D. Toannae d'Arc, 

23. — IV. Congr. Eremit. Camald. Montis Coronae. Dubia quoad Calendarii 
redactionem, 24. — V. G .et Pusnänien. Circa praecedentiam Deca- 
norum, 25 — VI. Parentin. et Polen. l'eterminanñtur dies festi in quibus 

- non licet defunctorum funera persolvere, 25. — VII. Firmana Circa asso- 

ve eiationem cadaverum, 25. — VIII. Compostellana. Prohibetur omnino usus 
instrumentorum ín Hebd: Maj., 26. — IX. Urbis et Orbis. Circa applicatio- 
ném Instructionis circa Musicam S , 26. — X. Meten: Duo solvuntur dubia 

cirea Calendarium lit., 26. — XI. Dubium. Circa ius ad Pontificalià, 27. — 
XII. 'Cotronen. Circa delationem Viatici, 27. — XIII. Pharen. Circa absolu- 
tionem et Missas de Requie, 27. — XIV. Tlascalen. An Canonici induere 
possint pluviale, 27. — XV. Congr. a Res :rr. D. N. I. C. Antiphona Salve 
Regina cantari nequit a Choro post absolutionem ad tumulum, 28. — XVI. Ord. 
Min. Prov. Angliae, Plura solvuntur dubia, 28.— XVII. Ord. . Min. Circa 
Missam vot. Imm. Concept, 28. — XVIII. Mediolanen. Coarctantur transla- 
tiones festorum in Ritu Ambrosiano, 29. 
1904, 29. 

S. C. Indulg. — 1, Urbis et Orbis. Indulg. 50 d. conceditur recitantibus Jac. 
Deus sit benedictus, 30. — II, Summarium Indulg. Priv. et Indult, Ord. 
£. Ioannis de Deo, 30.. 

S. C. Sup. Neg. Ecc. Extr. — 1. Ord. S, Bened. Privilegia conceduntur Missio- 
nariis Ord. S. Ben. in Belgio, 31. — II. Item, in Hollandia et Germania, 32, — 
III. Sororum a S. Theresia in Amer. Indultum pro communione in nocte Nativ, 
Domini, 32. — IV. Tehuantepecen. Delegatio presbyteri pro admin. Sacr. 
Confirm., 32, — V. Ord. Min. in Gallia. Indulta ob hodiernam persecutio- 
nem, 32. — VI. Limana. lndulg. pro Apostolatu Adorationis nocturnae, 33. 

E durwer. Status. — De mandato Pii X transmittitur Decretum quo opera 
A. Loisy fuerunt damnata, 33. 

E Vicar. Urbis, — Notificatio circa instaurationem Musicae S., 34. ; 








ANALECTA VETERA 


Nonnulla documenta inedità S. C. Ep. et Reg. (An. 1670-1690): — Thelesina. Con- 
cubinatüs, 34. — Tuwrinen. luris sepeliendi, 35. 


ANALECTA VARIA 


I. Acta Leonis XIII: 1. De extensione Cathol, Hierarchiae, 35; - 2. De Cano- 
nizationibus et Beatif., 36; - 3. De praecipuis documentis epia 37, .. 
I. Qua ratione Immaculatae Mariae V. Conceptio in Proto-evangelio contineatur, 
p 38. 
III. Statistica Ord. Minorum anno 1903, 43. 


k Casus. Conscientiae propositus et solutus, Romae: De potestate dispensandi in 


Episcopo, circa dubia impedimenta matrimonii, 44.  . 
Casus Liturgicus propositus et solutus Romae : De octava die quae occurrat in 
festo idem obiectum habente, 46. 


Ephemerides Curiae Romanae: December 1903, 48; Ianuarius 1904, 50. 


— XIX. Nota Congreg. pro anno 


FEBRUARIUS. 
ANALECTA NOVA 


Ex Actis Summi Pontificis et e Secrelar. Brevium. — I. Bulla. Canonizationis 
B. A. M. Zaccaria, 53. — II. Pius X concedit Indulg. instar Jubilaei, 58. 
— III Pius X Romanam a S Thoma Aquinate Academiam uberius florere 
ominatur et iubet, 63. — IV, Pius X gratulatur Epo Lingonensi de illius zelo 
et peritia circa cultum Cantus Gregoriani, 62. — V. S. Cong. Indulg. cum S, 
Rituum Congr. perpetuo coniungitur, 64. — VI. De Academicis in S, Scri- 
ptura gradibus a Commissione biblica conferendis, 64. — VII. Providetur 
circa administrationem Cappellae Sixtinae in Basilica Liberiana de Urbe, 65. 

S. C.. Conc. — A, Per Summaria Precum, — I. Caiacen. - Indulti. Pro Episcopo 
canonico, quoad punctaturas, 67. — Tridentina - C tionis voluntatis, 
quae non conceditur, 68. — B. In folio. — Aversana - Reductionis pensionis, 
quae non conceditur, 70. — Melevitana - Emolumenti funerarii, quoad as- 
sociationem cadaverum, 74: — Syracusana -'Dismembrationis. Confirmatur 
sententia alias edita, 76. 

s. C. Rit. — I. Gratianopolitana - Decretum confirm. cultus SS. D. Theobaldi, 
aliorumque sexdecim Sanctorum, 77. — II. Aesina - Decretum confirm, cultus 
S. D. Ioannis-Baptistae a Fabriano, sac. prof. Ord. Min., 78. — III. |Strigo- 
nien, seu Cassovien. - Decretum, de Tuto pro VV. SS. D. Marco Crisino, 
Stephano Pongracz et Melchiore Grodecz, 79. — IV. Bellicen. - Decretum 
super miraculis S. D. Ioannis-Baptistae Vianney, 80 — V. Plocen. Circa 
cantum in lingua vernacula intra missam, 81. — VI. Societatis Mariae Re- 
paratricis. Conceditur Missa propria; textus Missae, 81. — VII. Melilen. 
Circa octavam Dedic. Ecclesiae Cath., 82. — VIII. S. Thomae de Meliapor. 
Circa Missam votivam in honorem S. Thomae Ap., 82. 

S. C. Prop. Fid. — I. Decretum. Erigitur Praef. Apl. de Benadir, 83. — 1I. In. 
Ecclesia de Makri-Kioi, indie, lucrari poterunt in solemnitate SS. Rosarii 
translata, 83. 

S. C. Indulg. — I. Indulg. 300 drm conceditur Religiosis quamdam invoca- 
tionem B. M. V, Immaculatae recitantibus, 83. — II. Cong. SS. Red. De 
formula. pro Bened. Apl. Tertiariis applicanda, 84. — III. Romana. Indulg. 
conceduntur in honorem S. Ioannis-Baptistae, 84. 

S..C. Studior. — Circa lauream doctoralem, 85. 

S: d si Weg. Ecc; Extr. — I. Wiadislavien. Datur Epo facultas declarandi 
altaria priv. in Ecclesiis suae Dioecesis, 85, — II. S.. Thomae de Meliapor, 
Indulg. pro sacello B, Ioannis de Britto, 85. — III. Zitomerien. S. Dominicus 
declaratur patronus secundarius Ecclesiae de Latyczois, 85. — 1V. Sando- 
mirien. Conceditur reductio Missarum, 85..— V. Pisauren. Privilegium 
collaris violacei conceditur Canonicis N., 86. — VI. Ord. Capuce. Proro- 
gantur privilegia pro Missionariis in Brasilia, 86. 





ANALECTA VETERA 
Nonnulla/ documenta inedita S. C. Ep. et Reg. (An. 1670-1690). — Zawrinen. 





Erectionis parochialis, 87. — Taurinen. Jurium parochialium, 88. — Ter- 
racinen. Revocationis Decreti, 89. — Tolet seu Neapolit - Disp 


tionis 90. 
ANALECTA VARIA 


Ordinationes pro Moderaridis alumnis Collegii Pontificii Leoniani de Urbé, 90. 

Casus Ci et solutus Romae : De potestate Epi circa. impe- 
dimenta certa in casu urgentis necessitatis, 93. 

Ephemerides Curiae Romanae: Februarius, 95. 





tiae prop 


MARTIUS. 


ANALECTA NOVA 


Ex Actis Summi Pontificis et e Secretar. Brevium. — I. Litt. Encycl. Iucunda 
sane circa 1300 iam C . S. Gregorii Magni, 97. — II. Pia 
Unio: Apost. sacerdotum saecularium indulg. et privilegiis cumulatur, 103. 
- III, Abrogatur prohibitio ne Canonici Vaticani. Basilicam a. AE 
absque choralibus: vestibus, 105. — IV. Indulg. d r 
Parvum Officium SS. Cordis Iesu, 105. — V. Pius X indulg. concedit intuitu 
festi S. Francisci Ass., 106. — VI. Ecclesia SS. Rosarii oppidi Fontanellati 
erigitur in Basil. Mn; 106. — VII. Pius X commendat symbolas in favorem 
Universi Washing , 107. — viu Allocutio Pii X ad Emos Card . 
in die natalicio, 139, — IX. Leo XIII Instituto Cath. Tolosano gratulatur, 107 
des y Erigitur nova Dioecesis Sioupolitana, in Stat. Foëd. Amer. Sept., ,107 
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— XI. Leo XIII gratulationes rependit Collegio Theol. Bononiensi, 108. — 
XII. Leo XIII ad Magnum Magistrum Ord. Hierosolymitani, 108. — XIII. Nova 
Dioecesis de Piahuy erigitur in Brasiliana Republica, 108. — XIV. Leo XIII 
consalutat Coetum Catholicorum Apuliae, 111. — XV. Leo XIII ad Alumnos 
Seminarii Orientalis Berytensis, 111. — XVI Leo XIII gratulatur de sol- 
lemnibus, jubilaei Pontificalis caussa, apud Syros habitis, 111. 

Ex Actis Consistorialibus. — I. Sedes Epalis Medellensis in Republ. Columbiana 
erigitur in Metropol. Eccl, 112. — IL. De nova descriptione limitum inter 
Dioecesim Mariannensem et de Pouso Alegre in Brasiliana Republ., 113. 

S. C. Conc. — B. In-Folio. — Agrigentina - Matrimonii. Declaratur matr. non 
fuisse contractum in casu, 114. — Januen.- Nullitatis matr. Nullitas, decer- 
nitur ex defectu conseusus ob vim et metum, 116. — Panormitana - Nulli- 
tatis matr. Nullitatis declaratur ex capite vis et metus, 118. — Zagabrien. - 
Dispensationis matr. Conceditur disp. quia consummatio neque fuit possibilis 
in hoc singulari casu, 120. 

S. C. Ep. et Reg. — I. Receptiones, tyrocinia et professiones Sodalium T. Ord. 
S. Fr. convalidantur, 121. — II. Ord. Praed. Conventus Ord. Praed. cano- 
nice erigitur in loco Porto Nacional, in Brasilia, 122. 

S. . Rit. — I. Declarationes circa privilegia Protonotariis ad instar  artici- 
pantium concessa, 104. — II. S. Marci et Bisinianen. Circa translationem 
festorum, 122. — III. Facultates ordinariae atque extraordinariae S. C. Ri- 
tuum, 122. 

S. C. sup. Neg. EE. EE. — Y. Colonien. Prorogantur ad triennium facultates pro 
Societate Germanica de Terra Sancta, 195. — Viennen. Facultas tribuitur 
Epo oratori dispensandi super imped. affinitatis in linea collat. ex copula 
illieita, 125. ” 

E Secret. Status. — Nil fuit innovatum circa prohibitionem Catholicis Italis, ne 
ad eligendos Oratores populi ‘interveniant, 126. 

E Vicar. Urbis. — Hortantur Romani ad condigne celebrandam 13 cent. com- 

ti a transitu S. Gregorii Magni, 126. 


ANALECTA VETERA 


Nonnulla documenta inedita S. C. Ep. et Reg. (An. 1670-1690). — Neapolitana. 
Erectionis Congregationis SS. Trinitatis Presbyterorum saecularium pro re- 
formatione abusuum et correctione peccatorum, 128. 





ANALECTA VARIA 


Casus Conscientiae propositus et solutus Romae : I. De facultate nuper Ordina- 
riis concessa dispensandi impedimenta, urgente mortis periculo, 134. 

Casus Liturgicus propositus et solutus Romae: De precibus quae alicubi dicun- 
tur coram SS. Sacramento exposito, 136. 

Ephemerides Curiae Romanae * Martius 1904, 138. 

Bibliographia, 140. 


APRILIS. 


ANALECTA NOVA 


Ex Actis Summi Pontificis et e Secretar. Brevium. — I. Indictio Visitationis Aplicae 
omnium Ecclesiarum Urbis, 141. — II. Litt. Apl. pro concedendis faculta- 
tibus pro Visit. Apl. in Urbe, 142. — III. Pius X hortamenta rependit 22€ 
sectioni Operae a Conventibus Catholicorum, in Italia, 145. — IV. Motu-pro- 
prio de gratiis et privilegiis cencessis Clericis Conclavistis postremi Conclavis, 
1-4 Aug. 1903, 146. — V. Motu-proprio de Ecclesiae legibus in unum redi- 
gendis, 146. — VI. Motu-proprio de instruenda editione Vaticana libeorum 
liturg. iuxta. Melodias Gregorianas, 147. — VII. Leo XIII pergrátum de- 
clarat Epis Austriae, nuncium de mox instituenda Universitate Catholica, 
148. — VIII: Leo XIII Eporum Bavariae sollicitudinem laude prosequitur, 
149. — IX. Leo XIII hortatur Epos Hispanos ut inter se cousilia et vires 
conferant in episcopales conventus, 149. — X. Leo XIII congaudet de quin- 
quagenaria memoria conditae Univ. Lavallianae, 150. 

S. R. et Univ. Inquis. — I. Indultum circa dispensationem impedimenti mixtae 
religionis, urgente mortis periculo, 150. — II. Schema iudulti de jejunio et 
abstinentia pro Dioecesi Argentinen., approbatur ad septennium, 150. 

S. €. Conc. — A. Per Summaria precum. — Romana - Reductionis et transla- 
lionis missarum, quae conceduntur, in casu, 151. — B. In Folio. - Melevi- 
tana - luris el di et di cad a. Standum iuri communi, 153. — 
Pisauren. - Funeris emolumentorum. Non sustinetur sententia Ordinarii, in 
casu, 157. — Epist. Circ. ad Ordinarios Italiae, circa mox peragendam pe- 
culiarem Visitationem Apl. in ltalia, 159. 

S. €. Ep.et Reg. — I. De admissione ad vota solemnia, 160..— II. Ord SS. Trinit. 
Circa Sorores Tertiarias, 161. 

S. C. Rit. — I. Ord. Carm. Exc. Circa obligationem celebrandi festa: localia, 
161. — IL Utinen. Circa usum linguae. vernaculae in nonnullis S. functio- 
nibus, 161. — III. Ceneten. Tria solvuntur dubia, 162. — IV. Clusina. Dubia 
circa ind ta Ca um in n ls S. functionibus, 162. 

S. C. Visitat. Aplicae, — I. Notificatio circa S. Visit. mox in Urbe peragendam, 
163. — 1I. Quaesita pro Ecclesiis, Confratern. et Institutis Religiosis, 164. — 
IIL Quaesita pro Ecclesiis et Locis Piis (sub Leone XII), 169. — VI. Quae- 
sita pro Monasteriis, Conventibus,! aliisque Domibus Religiosis, 172. — 
V. Quaesita pro Seminariis, Collegiis, aliisque. Institutis educationis, 174. 

E Secret. Status. — I, Pius X optat ut omnes Associationes pro Iuventute Ca- 
tholica Italica, coefoederentur cum Societate Romae erecta, 176, — JI. Com- 
municantur Ordinariie, normae pro Ecclesiae legibus in unum condendis, 171. 

E Vicar. Urbis. — Documenta exhibenda a promovendis ad S. Ordines in 
Urbe, 176. 











ANALECTA VETERA 


Nonnulla documenta. inedita S. C. Episc. et Reg. (An. 1670-1690): — Terd 


ANALECTA VARIA 


Casus Conscientiae propositus et solut 
monialium, 181. 
Ephemerides Curiae Romanae : Aprilis 1904, 182. 





Romae. De causis dispensationum matri» 


MAIUS. 
ANALECTA NOVA | 


Ex Actis Summi Pontificis et e Secretar. Brevium — I. Conceduntur Indulz. 
recitantibus formulam oblationis pro temperantia, 185. — II. S, Franciscus 
Xaverius datur coelestis Patronus, Pio Operi Propag, Fidei, 186. — III. Pius 
X laudat Collegium Lusitanum de Urbe, 187. — IV Pius X ad Ministrum 
Gen. Ord. Min., 187. — V. Pius X commendat Ephemeridem « Les Missions 
Catholiques », 188. — VI. Pius X gratulatar de XV Conventu Eachar. in- 
ternationali cogendo in Civitate Engolismensi, 188. — VII. Circa Curiam 
Rottemburgen , 189. — VIII. Circa Curiam Colonien., 189. — IX. Leo XIII 
gratulatur Epis Aemiliae, 189. — X. Leo XIII optat ut Orientales ad ovile 
Christi revertantur, 190. — XI. Leo XIII delegat Patriarcham Babylonensem 
Chaldaeorum ad recipiendos Nestorianos in Eccl Catholicae gremium, 190. 

S. R. et Univ. Inquis. — Conceditur dispensatio super interpellatione paulina, 
ob amentiam sponsae, 191. i 

S. C. Conc. — B. In folio. — Potentina - Iurium. Controversia inter Ordinarium 
et Capitulum, 192. — Pinnen- Divisionis proventuum inter duas paroecias, 
198. — Decretum de observandis et evitandis in Missarum manualium satis- 
factione, 202. I 

S. C. Ep. et Reg. — Dos monialis durante triennio votorum simplicium defun- 
ctae, monasterio cedat, 203, — 11. Ord. Min. Circa tr lati AI 
rum pertinentium ad. Collegia Missionum in America, 204. S 

S. C. Rit. — I. Jaren. Quoad praecedentiam Eporum inter se, attendendum est 
unice tempus pr tionis et confirmationis, 204, — IL. Ord. Min. Festa S. 
Benvenuti et S. Agnetis elevantur ad rit. dupl. II classis pro Ord. Min., 204. 
— III, Ord. Capucc. Extenditur Missionariis licentia celebrandi sabbatis 
per annum Missam votivam de Imm. Concept. B. M. V., 205. — IV. Bel- 
licen. - Decretum de Tuto pro: Beatificatione V. S. D. J.-B. Vianney, 205. 
— V. Romana seu Anagnina - Decretum introd. Causae Beatif. V. S. D. 
Mariae De Matthias, 206. — VI. Alerien. seu Papien. - Decretum de 
duobus miraculis pro Canoniz. B. Alexandri Sauli, 207. — VII, Tun- 
quinen. - Decretum super martyrio VV. SS. D. Francisci Gil de Federich, 
Matthaei Alonso Leziniana, Hyacinthi Castaneda. et Vincentii Liem a Pace, 
Sacerdotum Ord, Praed., 207. — VIII. Abyssinen. - Decretum de Martyrio 
VV. SS. D. Agathangeli et Cassiani, Ord, Cap., 208. 

S. C. Indulg: — I. Indulg. plen. in articulo mortis lucranda conceditur iis qui 
sequentem actum adhuc in vita emittunt, 209. — II. Urbis el Orbis. Indulg. 
conceduntur intuitu Novendialium a gratia in honorem S. Francisci. Xaverii, 
210. — III. Summarium Indulg., Privilegiorum ac Indultorum Tertiariis sae- 
cularibus Ord. Praemonstratensis tributorum, 210. — IV. Urbis et Orbis. In- 
dulg. conceduntur recitantibus infrascriptas invocationes in honorem Imm. 
Virg. Mariae, 211. 

S. C. Visitat. Aplicae. — VIL. Quaesita pro, Oratoriis privatis, 212. — VIII. Quae- 
sita. pro Legatis Piis, 213. — IX. Normae speciales pro Visitatoribus, et Ordo 
visitationis realis et localis, 214. T 

E S. Poenit. — I. Circa determinati paupertatis pro disp: matr. in I*alia, 
223. — IL. Circa ieiunium pro praesenti Jubilaeo Minori, a. 1904, 223, — 
III. Plura solvuntur dubia circa Iubilaeum Minus, a. 1904, 223. 














ANALECTA VETERA 


Nonnulla documenta inedita S. C. Episc. et Reg. (An. 1670-1690) — Telesina. 
Exemptionis, 224. — Tranen. Censurarum,' 224. 


ANALECTA VARIA 


In lectiones 2i et 3i Nocturni, quae in Officio Festi et per Octavam Imm, Con- 
cept. B. M. V. quotannis leguntur. Animadversiones criticae, 226. 

Casus Liturgicus propositus et solutus Romae : De Calendario sequendo a sa- 
cerdote saeculari regularis coadiutore, 226. A | 

Ephemerides Curiae Romanae: Maius 1904, 230. 

Bibliographia, 232. 


IUNIUS. 


ANALECTA NOVA 


Ex Actis Summi Pontificis ete. Secretar. Brevium. — I. Pius X Canonicos Cath. 
Tarvisinae Protonotarios Ap ad instar instituit, 233. — II. Dispositiones circa 
clericos et sacerdotes qui in Urbe studiorum causa commorantur, 234. — 
HI. Pius X gratulatur Epis Longobardiae de illorum conventu nuper Rhaudi 
celebrato, 236. — IV. Pius X gratulatur Rmo J. Wilpert de opere « Le Pit- 
ture delle Catacombe Romane », 236. — V. Leo XIII probat Conventum Ca- 
tholicorum Hungarorum mox congregandum in civitate Budapestina, 236. — 
VI. Leo XIII Epos Bohemiae hortatur ut in coetum cunveniavt pro tutela Fidei 
statuenda, 237. — VII. Leo XIII laetatur de conventu Eporum Borussiae, 
Fuldae coacto, 237. t 

S. C. Cone. — A. Per Summaria Precum. — Bergomen. - Interpretationis ulti- 
mae voluntatis, quoad distributionem legati, 238. — Pragen. - Dubii circa 
litteras testimoniales ad SS Ordines, pro iis qui extra Dioecesim commorati 
sunt, 239. — B. In Folio. — Pientina - Matrimonii. Sufficiunt probationes 
morales in casu, 241. — S. Miniatis - Congruae Parochialis. Circa sol tic nem 

taxae di ricchezza mobile, 943. — Anagnina - Servilii choralis et distribu- 








Edicti, 178. 


li , pro ca aegrotante, 245. 


S. C. Ep. et Reg. — I. S. "Hippolyti. Ordinarius nequit sibi vindicare inspectio- E 











ROMANA COLLECTANEA 















nem librorum missarum ma in jis etiam parochialibus Regula- 
rium, 247. — II. Nequit religiosus ante profi disp e ut fructus 
sortis propriae accrescant sorti, 248. — III. Etiam Regulares possunt assequi 
gradus academicos a Commissione Biblica, 248. 

— S. C. Prop. Fidei. — Decretum. Erigitur Praef. Apl. de Schikoku, sodalibus 
x Ord. Praed. committenda, 248. 

S. C. Rit. — I. Lucana. - S. Michaëlis ad Forum. Quaedam privilegia conce- 
duntur canonicis, 249. — II. Ord. Min. Dubia circa translationem festorum; 
249. — III. Ord. Fratrum Min. Tria solvuntur dubia circa usum calendarii 
Romano-Seraphici, 249. — IV. Romana. - Decretum super duobus miraculis 
pro Beatif. V. S. D. Gasparis Del Bufalo, 250. — V. Romana. - Decretum 
de Tuto pro Beatif. V. S. D. Gasparis Del Bufalo, 251. — VI. Komana seu 
Tridentina et Praenestina - Decretum super duobus miraculis pro Beatifica- 
tione V. S D. Stephani Bellesini, 252. — VII. Abyssinen. - Decretum de 
Tuto pro Beatif. SS. D. Agathangeli Vendomensis et Cassiani Nannetensis, 
Ord. Cap., 253. — VIII. Alerien. seu Papien. - Decretum de Tuto pro Cano- 
nizatione B. Sauli, 24. — IX. Meliten. - Decretum introd. Causae Beatif, 
V. S. D. Ignatii Falzon, Clerici saecularis, 254; — Informatio advocato- 
rum, 255. 

S. C. Indulg. — I. Coloniensis. Solemnitas externa sufficit ad lucrandam indulg 
plen. festo B. M. Virg. de Perpetuo Succursu adnexam, 260. — IL Ord 
Praed. Indulg. conceduntur pro deferendo scapulari Ord. Praed. a ampie! 
Ordini extraneis, 261. 

S. C. Indicis. — Varia damnantur opera, 261. 

_ ES. Poenit. — Wratislavien. Dubia circa visitationes et ieiunium, occasione I'i- 
bilaei Immac. Conc., 262. 

S. C. super Neg. EE. EE. — Urgellen. Tribuitur facultas instituendi pensionem 
pro alumno in Collegio Hispano de Urbe, 262. 

S. Visitat. Apl. — I. Ritus servandus in peragenda Apl. Visit, in Urbe, 262. — 

II. Normae pro visitatione Legatorum Piorum, anno 1224, 265. — III. Nor- 
mae pro visitatione Oratoriorum privatorum, anno 1824, 265. 








ANALECTA VETERA 


Nonnulla documenta inedita S. C. Ep. et Reg. (An. 1670-1690): — Tranen. Ec- 





clesiae, 266. — Tranen. Iuris parochialis ex associatioue cadaverum. — Tri- 
denti: Electionis C is, 287. — Trivicana. Quartae legatorum. — 
Troiana. Absolutionis a censuris. — Tudertina. Commutationis dotis. — 





Turonen. Extensi decreti v di novitios. — Turonen. Professionis, 
268. — Veliterna. Hospitii. — Venofrana. Synodus poenalis, 269. 


ANALECTA VARIA 


De Sancta Maria Virgine Deipara Quaestiones quodlibetales: I. De Vaticiniis 
et Figuris Beatae Mariae Virginis, 270. — II. De prima Sanctificatione 
Beatae Mariae Virginis, 272. — III. De Gratiis gratis datis in Maria, 274. 
— IV. De Virtutibus Beatae Mariae Virginis, 274. 

Ephemerides Curiae Romanae : Iunii 1904, 275. 


IULIUS. 
ANALECTA NOVA 


Ex Actis S. Pontif. et e Secretar. Brev. — I. Indulg. conceduntur lucrandae 
coram cruce, in fine Missionum a Fratribus Minor. in Statibus Foederatis 
erecta, 277. — ll. Pius X gratulatur de recenti italica versione Historiae 

x Univ. Eccl. ab Emo Hergenröther conscriptae, 278. — III. Pius X commen- 
j dat Institutum Gaetana Agnesi, de Urbe, 278. — IV. Pius X ad R. P Arndt, 

S. 1,279. — V. Indulg. 100 dierum conceditur recitantibus invocationem : 

« Nostra Domina a S. Corde, ora pro nobis », 279. — VI. Indulg. 100 dierum 

conceditur deferentibus N a miraculosum, quoties inscriptam jacula- 
| toriam recitaverint, 279. — VII. Pius X gratulatur Comitatui internationali 

pro erigendo monumento in honorem Leonis XIII, 280. — VIII. Leo XIII 

probat consilium Eporum Ditionis Mexicanae erigeridi Universitatem stu- 

diorum, 280. — IX. Leo XIII Epos Portugalliae hortatur ut operam prae- 

1 stent alacriorem rei catholicae amplificandae, 280. — X. Leo XIII improbat 

latas nuper in. Aequatoriana Republ. leges de matr. civili, ac de divortio, 281. 
— XI. Nova. Dioecesis Leadensis erigitur in Stat. Foed., 281. — XIT. Dioe- 
A cesis Mixtecanensis in Mexicana Republ. erigitur, 282. 
— Ex Actis Consistorialibus. — Abbatia S. Sylvestri de Nonantula unitur in per- 
# petuum Provinciae Eccl. Mutinensi, 285. 

S. €. Cone. — A. Per Summaria Precum- Ariminen. - Decimarum, quae solvi 
debent in casu, iuxta mentem, 286. — Il Thermularum. - Proventuum. Circa 
illorum distributionem in Ecclesia receptitia, 287. — B. In Folio. - I. Rupellen. 

. = Nullit. matr, Non satis constat de gravitate metus nec de veri consensus 

" defectu, 290, — II. Parisien. - Matrim., quod irritatur in casu ex conditione 
3 de evitanda prole, 294. 

S. C. Ep. et Reg: — I. Magister Novitiorum nequit fungi munere examinatoris 
pro admissi ad profi ; nisi agatur de novitiis non suis, 298, — 
MH. Decretum circa litt, dimissoriales pro alumnis Congreg. religiosarum, 299. 
= S. C. Rit. — I. Dubium. Consuetudo non adhibendi conopeum ante taberna- 
culun SS, Sacram., servari nequit, 299. — II. Hieracen. De occurrentia 
festorum et de omissione octavae S. Anastasiae, 299. — III. Utinen. Non- 
nullae consuetudines improbantur, 300. — IV. RAemen. Dubia circa genu- 
flexiones, 300. ( 






















1° ze i pro invocatione « Cor Iesu Sacratissimum, miserere nobis, », 301. - IV. Sum- 
pec gets etc. tributorum Tertiariissaec Ord. B M.;V. de Mercede, 301. 
— I. Pius X conqueritur de eo quod animorum concordia 
p" iq duetta» penes Comitatum Permanentem Operae a Congressibus, in Italia, 
u 303. — IL. Epist. Circ. ad Ordinarios Italiae, statuens novas resolutiones et 
| "pr&escriptiones circa actionem popularem christianani, 303. 
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S. C. super Neg. EE. EE. — Lincien. Conceduntur Indulta et privilegia pro pe-- 
regrinaturis ad Terràm Sanctam, 305. 


ANALECTA VETERA 


Nonnu la documenta inedita S. C. Ep. et Reg. (ann. 1670-1690): —  Venefrana. 
Synodi, — Veneta. Facultatis aperiendi fenestram correspondentem in Mo- 
nasterio, 306. — Veneten. Vicariatus pro Monialibus Carmelitanis Nazareth. 
— Venusina. Admissionis ad professionem, 307. — Venusina. Confirmationis 
vitae communis. — Vercellen. Concessionis tituli Abbatis. — Vercellen. Fu- 
neralium, 308. — Veronen. Facultatis. accipiendi pecunias ad censum vitali- 
tium. 309. 

ANALECTA VARIA 


I. De S. Maria Virgine Deipara. Quaestiones quodlibetales: VII. De glorioso 
Deiparae transitu, 3'0. — VIII, De mediatione Mariae, 313. — IX. De triplici 
in Deiparam devotione, 313. 

II, Statuto del Collegio dei Protonotarii Apostolici Partecipanti, 304. 

Casus Liturgicus propositus et. solutus Romae: De titulo Oratorii publici nun - 
quam celebrato ,317. 

Ephemerides Curiae Romanae : Iulius 1904, 319. 


AUGUSTUS. 


ANALECTA NOVA 


Ex Actis Summi Pontificis et e Secrelar. Brevium. — I. Usus Pallii conceditur 
Sedi Episcopali Barcinonensi, 321. — II. Pius X commendat Sodalitium a 
S. Petro Cliver, illique" coelestes patronos assignat B.mam Virg. a Bono 
Consilio ét S. Petrum Claver, 322. — III. Nova Provincia Eccles. Vancuve- 
riensis constituitur, 333. — IV. Leo XIII laudat propositum a Rege Belgarum 
mitum extruendi in Urbe principe templum SS. Cordi Iesu dicandum, 393. — 
V. Territorium Punae de Acatama in Republ. Argentina, subiicitur iurisdi- 
c'ioni Epi Saltensis, 324. 

Ex Actis Consistorialibus. — Decretum quo decano Capituli Premisliensis Lati- 
norum usus Pontificalium conceditur, 325. 

S. R et Univ. Inquis. — 1. Licet deglutire imagines B. M. V. ad sanitatem im- 
petrandam, dummodo vana omnis observantia removeatur, 326. — II. Circa 
dispensationem a lege abstinentiae et ieiunii pro militibus Austriae qui actu 
inserviunt in castris vel praesidiis, 326. 5 

S. C. Conc. — B. In-Folio. — I. Parisien. Lausannen., Geneven. - Matrimonii. 
Non satis constat de inconsummatione, in casu, 326, — Senonen. - Dispen- 
sationis matrimonii, quae. conceditur, etsi probatio, physica in pluribus de- 
ficiat, 329. — Nullius Montis Cassini - Provisionis Ecclesiae patronalae. Etsi 
Ecclesia sit parochialis, lex concursus non urgetur in casu, 332. 

S. C. Rit. — I Ord. Fr. Min Prov. Portugalliae. Dubia super expositione, as- 
servatione et distributione SS. Sacram, neenon super Crucis collocatione ad 
altare, 334. — II. Ord. Carm. Exca!c. Dubium circa translationem festorum 
Assumptionis et Nativitatis B. M. Virg., 335. — III. Mediolanen. - Decretum 
confirm. cultus praestiti S, D. Arialdo, Diacono Ecclesiae Mediolanensis Sancto 
vel Beato nuncupato, 335. — IV. Meliten.- Decretum Introd. Causae Beatif. 
V. S: D. Ignatii Falzon, Informatio Advocati (sequitur), 336. 

S:-C. Visitat. Aplicae, — Normae pro Visitatoribus Aplicis Monasteriorum, Con- 
ventuum etiDomorum religiosarum, 341. -- II. Relatio et Decreta pro S. Visit. 
Apl., 343. 

E Commiss. Pont. pro Ecclesiae legibus in unum redigendis. — Universitates 
Catholicae studiorum concurrant in arduum opus codificationis, 344. 

E ComMiss, Pont. pro studiis S. Scriplurae provchendis. — Ratio periclitandae 

doctrinae eoram Commissione Pontificia, 344. : 


ANALECTA VETERA 


Nonnulla documenta inedita S. C. Episc. et Reg. (An. 1670-1690): — Ulyssipo- 
nen Liventiae eundi ad balnea. — Ulyssiponen. Revocationis consuetudinis 
— Urbinaten. Beneficii simplicis, 346. — Urbinaten. Approbationis funda- 
tionis, 347. 


ANALECTA VARIA 


I. An Episcopus solvere possit matrimonium ratum et non consummatum, 348. 

II. Novae Lectiones pro officio Immaculatae Conceptionis B. M. Virg., 356. 

III. Preces ad Deum directae, possuntne in Ecclesiis recitari'coram SS Sacram. 
publice exposito, 360. | 

IV. Conventio inter S. Sedem et Gubernium Hispanorum quoad Ordines Religio- 
sos, 361. A 

V. Statuto della Commissione cardinalizia per l'opera della preservazione della 
Fede, 362. 

Casus Conscientiae propositus et solutus Romae : 
spensationis, 363. ; 


De errore in rescripto di- 


SEPTEMBER -OCTOBER. 


ANALEOTA NOVA 


Ex Actis Summi Pontificis. et e Secretar. Brevium. — I. Pius X ephemeridem 
Il Bessarione:commendat, 365. — II. Pias. X: Sodalitatem Salesianam Coe- 
tumque Cooperatorum laudat, 365, — II]. Pius X solemnia celebranda in 
Monasterio ad Cryptam Ferratam commendat, 367. — IV. Pius X. dolet de 
illata. S. Sedi iniuria. a. Conventa internationali liberae. cogitationis, nuper 
coacto in. Urbe, 362. — V. Alloc. Pii X ad, peregrinos gallos, 429. — VI. 

, Alloc. Pii X ad. iuvenes. gallos, 430.::- . VII. Praef. Apl. Zanguebariae Merid. 
erigitur. in. Vicar, .Apl., 367, — VIU. Leo; XII gratulatur Epis Siciliae de- 
mox cogendo conventu; Panormi, 307.,— 1X. Leo XIII Epos Prov. Mediola- 
nen. hortatur ut strenue pergant Ecclesiae causa elaborare, 368. — V. Ar 
chid. Oregonopolitana . dividitur «t nova Dioecesis i Belgrinnnie erigitur in 
Stat. Foed., 368. i e. 
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ANALECTA ECCLESIASTICA 








S. R. et Univ. Inquisit. — I. Circa formam pro conferendo baptismo in. lingua 
Gilbertana, 369. — II. Discrimen inter purum ministerium et delegationem 
Apl.-pro dispensationibus matr., 369. — III. Clerici non ordinentur ante ser- 
vitium militare expletum, si illi subiaceant, 370. — IV. Pro S. Missae sa- 
crificio licet uti aqua naturali potabili, etsi acidula sit, alcalina vel vapo- 
rosa (gazeuse), 370. — V. Varia documenta quoad Epos Vallis Vidonis et 
Divionis, 408. 





E Vicar. Urbis. — Y. Dispositiones pro S. Missionibus praedicandis in Urbe, 
adventante quinquag. anniv. commemoratione a definit. dogm. Imm, Conc. 
B. M. V., 456. — II. Pia Unio a S. Michaéle Arch. canonice erigit;r in 
Eccl. S. Eustachii de Urbe, 468. — III. Transfertur in Collegiata S. Angeli 
in Foro Pircium, 468 


ANALECTA VETERA 


Nonnulla documenta inedita S. C. Ep. et Reg. (ann. 1670-90): — Portogallo. — 
Utinen. Professionis, 458. 


ANALECTA VARIA 





S. C. Conc. — A. Per Summaria precum, — Faventina - Admissionis ad Colle- 
gium. Parochi regulares excluduntur in casu etc., 370. — B. In folio. — 
Barci - Jurium parochial Controversia inter Capitulum Eccl. Cath, 
et parochos loci relate ad exercitium nonnullorum iurium parochialium, 372. 
— Mel - Emol ti funerarii. Confirmatur et explicatur ia 





diei 27 Febr. c. a., 379. — Potentina - Iurium. Confirmatur sententia diei 21 
Maii c. a., 380. 

S. C. Prop. Fid. — Decretum. Erigitur Praef. Apl. de Stanley-Falls in Africa, 
et committitur Instituto Presb. a S. Corde Iesu, 381. 

S. C. Ep. et Reg. — |I. Ord. Cartusiensis. Etiam penes Cartusianos professi 
votorum simplicium, quamvis in subdiaconatus ordine constituti, careant 
voce pro qualibet receptione in Ordine, 381. — 1I. Mission. SS. Cordis Iesu. 
Electio duorum consanguineorum regularium in Consiliarios eiusdem Capi- 
tuli, valida est, 382. — III. Superiorissa nequit ex seipsa denegare suis so- 
roribus confessarium extraord:, etiam ob motiva extrinseca, 382. 

S. C. Rit. — I. Ord. Red. B. M. V. de Mercede." Festum S. Mariae de Cer- 
vellione, evehitur ad ritum dupl. 1?* classis pro toto Ordine, 382. — II. 
Utinen. Missa de festo transferendo, 383. — III. Urbis et Orbis. De Missa 
vot. Immac. Concept., 383 — IV. Nolana. De reconciliatione ecclesiarum, 383. 
— V. Ord. Fr. Min. Prov. Anglice. Plura solvuntur dubia, 383. — VI. Ro- 
mana sew Praenestina et Tridentina. - Decretum de Tuto pro Beatif. V. S. 
D. Stephani Bellesini, 384. — VII. Murana seu Compsana. - Decretum super 
miraculis pro Canoniz. B. Gerardi Maiella, 385. — VIII. Murana seu Comp- 
sana. - Decretum de Tuto pro Canoniz. B. Gerardi Maiella, 386. — IX. Man- 
twana.- Decretum reassumptionis Causae Beatif. V. S D. Francisci Gonzaga 
387; - Informatio adv., 388. — X. Meliten. - Decretum introd, Causae Beatif. 
V.S. D. Falzon: informatio advocati, 390. 

S. €. Indulg. — I. Summaria Indulg. etc. quae Cooperatoribus Salesianie tributa 
sunt, 394. — II. Circa invocationem : « Cor Iesu, » etc., 395. 

E Cancellaria Aplica. — Constitutiones et normae pro interno regimine C, A., 395. 

E Vicar. Urbis. — Indicuntur preces reparationis pro Conventu internationali 
liberae cogitationis, 404. 


ANALECTA VETERA 


Nonnulla documenta inedita S, C. Ep. et Reg. (1670-1690) : — Veronen. Prae- 
stationis consensus. — Viterbien. Iurisdictionis, 405. — Ulyssiponen. Con- 
fraternitatis, 407. — Ulyssiponen. Confirmationis Electionis, 408. 


ANALECTA "VARIA 


I. Expositio documentis comprobata circa abruptionem Relationum diplomati 
carum inter S. Sedem et Gubernium Gallicum, 408. 

IL De coniugio clandestine inito in loco exempto a peregrinis qui domicilium 
in loco Tridentino asservant. Disquisitio altera polemice instituta, 420. 
Casus conscientiae propositus et solutus Romae : De executione dispensationis, 426. 
Ephemerides Curiae Romanae : Augustus 1904, 428; September, 429; October, 431. 


NOVEMBER. 


ANALECTA NOVA 


Ex Actis Summi Pontificis et e Secretar. Brev. — I. Motu proprio de consta- 
bilienda conditione hierarchica Ordinum Scholarum Piarum et Minorum in 
Hispania, 433. — II. Epistola Abbati Solesmensi circa Gregorianos concentus, 

* 435. — III. Indulg. conceduntur pro Missionibus a PP. Capuccinis Prov. 
Hispaniae dandis, 435. — IV. Epistola Emo Card. Lécot, Arch. Burdiga- 
lensi, 436. — V. Allocutio Consistorialis Pii X, die 14 Nov. 1904, 437. — 
VI. Pia Sodalitas a S. Micb. Arch. erigitur in Archisod., 469. 

Ex Actis Consistorialibus. — I. Ci ium secretum, diei 14 Nov. 1904: Al- 
locutio SS.mi, 437; provisi Eccl um, 439. — II. Anconitan. et Human. 
Sedes Epalis Anconitana evehitur in Archiepiscopalem, honoris causa, 443. 

S. R. et Univ. Inquisit. — Circa cultum B. M. V.,Matris Misericordiae vulgo 
de Pellevoisin, 444. ML 

S. C. Ep. et Reg. — Moniales a S. Clara post professi implicem, sub 
eadem disciplina et directione superiorissae vivere debent ac sorores 80- 
lemniter professae, 445. 

S. C. Conc. — A. Per Summaria precum. — Mediol - Applicationis Missa- 
rum. Probatur praxis quotidie celebrandi et ter applicandi in hebdomada...., 
445. — B. In folio. — Nuscana - lurium sew privilegiorum, quae iuxta 
modum recognoscuntur, 447. — Ventimilien. - Iuris associandi cadavera. 
Haeredes vocare possunt una cum parocho quos maluerint pro associatione 
cadaveris, 451. 

S. C Rit. — I. Giennen. Tria solvuntur dubia, 454 — II. Goana. De praece- 
dentia Confraternitatis SS. Sacramenti in processionibus Eucharisticis, 454 
— III. Decretum generale. De dispensatione a choro, qua fruuntur sive operam 
navantes conficiendis Processibus, sive testes in Causis Beatif. et Canoniz., 454. 

— IV. Probatur Ritus benedicendi et imponendi Scapulare S. Michaélis Arch., 
470. — V. Indulgentiae concessae pro Corona Angelica in honorem S. Mi 
chaélis Arch. 472. 

S. C. Indulg. — Conceditur indulg. 200 dierum recitantibus quamdam Orationem 
in honorem B. M. V. Reparatricis, 455. — II. Conceditur indulg. intuitu 
« Coronae Stellarum viventium » B. M. V. Immaculatae, 455. — III. Conce- 
ditur indulg. 300 dierum recitantibus sequentem precem in honoremS. Pauli 
a Cruce, 455. — IV. Probatur Summarium Indulg. c rum. Archisod 
litati a S; Michaéle Arch., 470. 

S. C. super Neg. EE. EE. — Indulg. conceduntur fldelibus recitantibus quamdam 
orationem initio $. Missae, 456. 

















I. De gio clandestine inito in loco exempto, a peregrinis qui domicilium in 
loco Tridentino asservant. Disquisitio altera polemice instituta (segwuitwr), 459. 

II. De Archisodalitate a S. Michaéle Archangelo, de Urbe, 458. 

Casus conscientiae propositus et solutus Romae: 
irriti ob defectum formae Tridentinae, 472. 

Ephemerides Curiae Romanae : November 1904, 474. 

Bibliographia, 476. 


De convalidatione matrimonii 


DECEMBER. 


ANALECTA NOVA 


Ex Actis Summi Pontificis et e Sec etar. Brev. — I. Pius X gratulatur de mo- 
mento et utilitate Ephemeridis nostrae Analecta Ecclesiastica, 477. — YI. Con- 
cedirur indulg. 300 dierum recitantibus mane et vespere ter Salutationem 
Anzel. cum invocatione « Per (uam... », ad impetrandam castitatem, 478. — 
III. Pius X ominatur ut Conventus Marialis mox in Urbe cogendus, promo- 
veat pietatem erga B. Mariam V., 478. 

S. €. Conc. — A. Fer Summaria Precum. — I. Mediolanen. - Quoad concursus 
poroeciales. Conceditur ad triennium aliqua dificatio in sibus ha- 
bendis, 479. — II. Thermularum - Proventuum. Confirmatur sententia diei 16 
Iunii 1904, 480. — B. I: folio. — Fanen. - Iurium. Ad parochum pertinet : 
ius privativum in ecclesia, quoad illius rectorem, in casu, 480. 

S. C. Ep. et Reg. — Singulae Communitates Ursulinarum in libertate manent 
sese aggregandi necne Unioni Ordinis, nuper in Urbe institutae, 483. 

S. C. Rit. — I. Carpen. Canonici ad circulum venientes et ab illo recedentes ad 
« Agnus Dei » genuflectant utroque genu, nisi extet tudo genuflectendi 
unico genu, 483. — II. Ceneten. In omnibus defunctorum anniversariis, du- 
plicantur antiphonae, 483. 

S. C. Indulg. — Y. Mediolanen. Explicatur distantia inter ecclesias pro lucranda 
Indulg. Portiunenlae, 483. — II. Potentina. Attendatur saecularis possessio 
cultus exhibiti erga unam ex spinis Coronae D. N, I. C.. 484, — III. Conceditur 
indulg. 300 dierum invocantibus SS. Nomina Iesu et Mariae. 484. —IV. Vene- 
tiarum. In erectione Viae Crucis, Cruces affigi possunt super scamna, dum- 
modo sint inamovibilia et satis erecta, 484. 

E S. Poenit. — Post pubblicationem Pramis Datariae aplicae, nil fuit innova- 
tum in praxi S. Poenit. circa determinationem paupertatis, 485. 

E Secret. Status. — I. Pius X Eporum Americae Latinae conscientiam onerat circa 
modum et obligationem solvendi, sub poena restitutionis. solitum vectigal in 
favorem Collegii Pii Latini Americani de Urbe, 485. Il. Commen iatur Opus: 
Le St Evangile de N. S. J. C ou les quatre Evangiles en un seul, 487. 








ANALECTA VETERA 
Nonnulla documenta inedita S. C. Ep. et Reg. (An. 1670-90). — Zagabrien. - Du- 
biorum, 487. 
ANALECTA VARIA 
Casus conscientiae propositus et solutus Romae : De dispensatione in forma pau- 
perum, 489. 
Casus Liturgicus propositus et solutus Romae: De festis in Martyrologio Ro- 
mano non descriptis et Calendarii adprobatione, 492. 
Ephemerides Curiae Romanae: December, 1904, 493. 


H. — INDEX ALPHABETICUS 
À 


Abbatiae Nullius. Enumerantur duae Abbatiae Nullius ere- | 
etae a Leone XIII, p. 36. 


Absolutio generalis. Pro Tertiariis in communitate degen- 
tibus, adhibeatur prima formula « Ne reminiscaris ». S. C. . 
Indulg. Congr. SS. Redempt., 11 Nov. 1903, p. 84. 


Absolutio ad tumulum. Absolutiones quae fiunt in exequiis 
Summi Pontificis, Episcopi Ordinarii vel Imperatoris, fieri 
debent a Dignitatibus et in Ecclesia Cathedrali, vel in alia | 
eccl., arbitrio Ordinarii eligenda, si ipsa eccl. Cath. impe- 
dita fuerit. S. C. Rit. Pharen., 20 Nov. 1903, p. 27. — An- 
tiphona Salve Regina cantari nequit a choro immediate 
post absol. ad tum. S. C. Rit. Congr. a Resurr. D. N. 1 C., | 
20 Nov. 1903, p. 28. — Tollatur consuetudo vi euius ce- 
lebrans, post missam cantatam pro defunctis, deposita ca- 
sula et TE peragit exequias sine pluviale et incen- - 
satione. S. C. Rit. Ceneten. ad lwm, 5 Martii 1901, “p. X 

rm Sehema indulti de ieiunio et abstinentia pro 
dioecesi Argentinensi, approbatur ad septennium.: S. Offic - 
10 Sept. 1903, p..150. — V. Jeiunium. — V. Jubilaeum. 
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Academia Romana a S. Thoma Aquinate. Illam uberius flo- 
rere, Pius X ominatur et iubet. Seeret. Brev., 23 Ian. 1904, 

. 63. 

g Actio. popularis. — V. Democratia christiana. 

Affinitas. Datur ad triennium Arch. Viennensi facultas 
dispensandi super imped. affinitatis in linea collaterali ex 
copula illicita provenientis, in matr. eontrahendis, S. C. sup. 
Neg. EE. EE., 23 Feb. 1904, p. 125. — V. Matrimonium. 

Africa. Praefectura Aplica Zanguebariae Meridionalis in 
Afriea Orientali, erigitur in Vieariatum Apl. Secret. Brev., 
15 Sept. 1902, p. 367. —. Erigitur Praefectura Aplica- de 
Benadir et committitur alumnis Ord. SS. Trinitatis. S. C. 
Prop. Fid., 21 Ian. 1904, p. 83. — Abyssinen. - Decretum 
super martyrio VV. SS. Dei Agathangeli Vendomensis et 
Cassiani Nannetensis, Sac. ex Ord. Capuce. S. C. Rit., 
17 April. 1904, p. 208. — Abyssinen. - Decretum super 
Tuto pro Beatif. VV. SS. D. Agathangeli Vendomensis et 
Cassiani Nannetensis. S. C. Rit., 20 Maii 1904, p. 253. — 
Erigitur Praef. Apl. de Stanley-Falls in Africa, et commit- 
titur Instituto presb. a S. Corde. S. C. Prop. Fid., 3 Aug. 1904, 

. 981. 

E Allocutio Pii X ad Emos Cardinales, occasione festorum 
natalitiorum Domini, 23 Dec. 1903, p. 49. — Allocutio Pii X 
occasione publicationis Decreti super martyrio VV. SS. Dei 
Crisino, Pongraez et Grodeez, et Decreti super virtutibus 
heroicis VS. D. Ioannae d'Are, 6 ian. 1904, p. 50. — 
Pii X récurrente festo S. Iosephi Protectoris, 18 Martii 1904, 
p. 139. — Pii X ad peregrinos gallos, 8 Sept. 1904, p. 429. 


| — Pii X ad peregrinos iuventutis gallicae, 11 Sept. 1904, 


p. 429. — Alloc. Consistorialis Pii X 
Galliae, 14 Nov. 1904, p. 437. 


Alsatia. Schema: indulti de ieiunio etabstinentia pro dioe- 
cesi Argentinensi, approbatur ad septennium. S. Offie., 2 
Sept. 1903, p. 150. 

Altare. Normae speciales pro visitatione altarium a S. Vi- 
sitatione Apliea in Urbe, 8 Martii 1904, p. 215. — Datur 
Epo facultas declarandi altaria privilegiata in ecclesiis suae 
dioecesis. S. C. sup. Neg. EE. EE  Wladislavien., 12 Ian. 
1904, p. 85. 

America Latina. Leo XIII probat consilium Eporum Di- 
iionis Mexicanae, erigendi Universitatem studiorum pro 
eeel. alumnis. Secret. Brev., 14 Feb. 1902, p. 280. — Nova 


circa lugenda negotia 


- Dioecesis de Piaühy erigitur in Brasiliana Republica. Se- 
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eret. Brev., 21 Feb. 1902, p. 108. — Dioecesis Mixtecanen- 
sis erigitur in Republiea Mexieana. Secret. Brev., 25 April. 
1902, p. 282. — Sedes Epalis Medellensis in Republica Co- 
lumbiana, erigitur in. Metropolitanam ecclesiam. Ex Actis 
Consist., 25 April. 1902, p. 112. — Definitur nova descrip- 
tio limitum inter Dioecesim Mariannensem et de Pouso 
Alegre, in Brasiliana Republica. Ex Actis Consist., 25 April. 
1902, p. 113. — "Territorium Punae de Acatama, in Republ. 
Argentina, subiicitur Epo Saltensi. Secret. Brev., 3 Sept. 
1902, p. 324. — Leo XIII acriter improbat latas nuper in 
Aequatoriana Republiea leges de matrimonio civili ac de 
divortio. Secret. Brev., 24 Dec. 1902, p. 281. — Conventus 
Ordinis Praedicatorum canonice erigitur in loco Porto Na- 
cional, in Brasilia. S. C. Ep. et Reg. Ord. Praed., 15 Sept. 
1908, p. 122. — Prorogantur privilegia pro Missionariis Ord. 
Capuccinorum in Brasilia. S. C. sup. Neg. EE. EE., 1 Dec. 
1903, p. 86. — Cirea translationem alumnorum Minorita- 
rum pertinentium ad Collegia Missionum in America. S. C. 
Ep. et Reg. Ord. Min. 1 Martii 1904, p. 204. — Pius X 
Eporum Amer. Lat. conscientiam onerat circa modum et 
obligationem solvendi, sub poena restitutionis, solitum vecti- 
gal in favorem Collegii Pii Latini Amer. de Urbe. Secret. 
Status, 1 Iunii 1904, p. 485. 


Analecta Ecclesiastica. Pius X gratulatur de momento et 
utilitate Ephemeridis nostrae Analecta Ecclesiastica. Secret. 
Brev., 10 Dec. 1904, p. 477. 


Anglia. Ecclesiae Missionum, quae conventum monialium 
S. Olarae annexum habent, quoad missae celebrationem non 
sunt habendae tamquam eeclesiae monialium. S. C. Rit. 
Ord. Min. Prov. Angliae, 20 Nov. 1903, p. 28. 


- Animadversiones. Animad. in Constitutiones erigendae Con- 
gregationis sub titulo SS. Trinitatis Presb. Saec. pro refor- 
matione abusuum et correctione peccatorum. S. C. Ep. et 
Reg. Neapolitana, 23 Feb. 1677, p. 128. 

"Anniversarium. — 1n omnibus anniv. defunctorum dupli- 
cantur antiphonae. S. C. Rit. C eneten., 4 Nov. 1904, p. 483. 
— V. Ecclesia Cathedralis. : 


Antiphona. Salve Regina cantari nequit a choro immediate 
post absolutionem ad tumulum. S. C. Rit. Congr. a Resurr. 
D. N. I. C., 20 Nov. 1903, p. 28. — In omnibus anniver- 
sariis defunctorum duplieantur Antiphonae. S. C. Rit. Ce- 
neten., A Nov. 1904, p. 483. 

Aqua. Pro S. Missae Sacrificio lieet uti aqua naturali 
potabili, etsi sit acidula, alcalina vel vaporosa. S. Offic., 
14 Aug. 1904, p. 370. 

Archiconfraternitas a S. Michaéle Archangelo de Urbe. Pia Unio 
a S. Michaële Arch. erigitur in insigni Collegiata S. Eu- 
stachii de Urbe. E Viear. Urbis, 30 Aug. 1878. p. 468. — 
Transfertur in Collegiata S. Angeli in Foro piscium. E. Vi- 
car. Urbis, 5 Oct. 1879, p. 468. — Haec Pia Sodalitas eri- 
gitur in Archisod. Secret. Brev., 20 lulii 1880, p. 469. — 


- Statuta Archisodalitatis, p. 470. — Approbatur ritus bene- 


dicendi et imponendi scapulare S. Mich. S. C. Rit., 23 Aug. 
1883, p. 470. — Summarium Indulg. S. C. Indulg., 28 Mar- 
tii 1903, p. 471. — De Corona Angelica in honorem S. 
Mich., deque Indulgentiis concessis. S. C. Rit., 8 Aug. 1851, 
p. 471,0 


Articulus. mortis. Conceditur Epo Argentinensi indultum 
circa.dispensationem impedimenti mixtae religionis, urgente 
mortis perieulo. S. Offic., 10 Dec. 1903, p. 150. — Indulg. 
plen. conceditur lueranda in art. mortis, ab iis qui sequen- 
tem aetum adhue in vita emittunt. S. C. Indulg. Urbis et 
Orbis, 9 Martii 1904, p. 209. — De facultate, die 20 Feb. 
1888, a S. Officio concessa Ordinariis dispensandi impedi- 
menta, urgente mortis periculo. Cas. Consc., p. 134. 


Asia. Praefectura Aplica de Schikoku erigitur in lIaponia 
et committitur Sodal:bus Ord. Praed. S. ©. Prop. Fid., 27 
Ian. 1904, p. 248. — Tunquinen. - Decretum super mar- 
tyrio quatuor SS. Dei ex Ordine Praed. S. C. Rit., 17 April. 
1904, p. 207. 

Associatio cadaverum. Haeredes, pro associatione cadaveris, 
voeare possunt una eum parocho, quos maluerint. S. C. Cone. 
Ventimilien. = [uris associandi cadavera, 19 Nov. 1904, 
p. 451. — V. Funera. — V. Sepultura. 

Austria, Circa dispensationem a lege abstinentiae et ie- 
iunii pro militibus Austriae qui actu inserviunt in castris 
vel praesidiis. S. Offie., 7 Sept. 1900, p. 326. — Leo XIII 
pergratum deelarat Epis Austriae nuncium de mox instituenda 
Universitate Catholica. Secret. Brev., 30 April. 1902, p. 148. 
— Leo XIII hortatur Epos Bohemiae et Moraviae ut in 
coetum conveniant pro tutela fidei statuenda. Secret. Brev., 
22 Nov. 1902. p. 237. — Decano Capituli Premisliensis La- 
tinorum conceditur usus Pontificalium. Ex Actis Consist., 13 
Maii 1903, p. 325. — Strigonien. seu Cassovien. - Decre- 
tum de Martyrio VV. SS. Dei Marci Crisini, Stephani Pon- 
gracz^et-Melchioris Grodeez. S. C. Rit., 6 Ian. 1904, p. 22. 
— Alloeutio Rmi Epi Kohl, p. 50. — Strigonien. seu C as- 
sovien. = Decretum de Tuto pro Beatif. VV. SS. D. Cri- 
sini, Pongracz et Grodeez. S. C. Rit., 21 Feb. 1904, p. 79. 
— Conceduntur indulta et privilegia pro peregrinaturis ad 
Terram Sanctam. S. C. sup. Neg. EE. EE., 22 Martii 1904, 
p. 305. 


B 


Baptismus. Potest adhiberi idioma vernaculum quoad quae- 
stiones et responsa patrini et matrinae, si eadem a parocho 
prius sermone latino recitentur. S. C. Rit. Utinen. ad 4um, 
5 Martii 1904, p. 162. — In collatione bapt. non adhibeatur 
maior solemnitas pro divitum filiis, minor pro pauperum in- 
fantibus, sed servetur Rituale Romanum. S. C. Rit. Clusina 
ad 1um, 12 Martii 1904, p. 102. — Circa formam pro con- 
ferendo bapt. inlingua gilbertana. Missionarii semper utan- 
tur forma latina. S. Offic., 14 April. 1904, p. 369. 


Basilica. Ecclesia SS. Rosarii oppidi Fontanellato intra 
Dioecesim Parmensem, erigitur in Basilicam Minorem. Secret. 
Brev., 26 Sept. 1903, p. 100. — Quaesita proposita pro Vi- 
sitatione Apliea Basilicarum in Urbe, 8 Martii 1904, p. 166. 

Bavaria. Leo XIII Eporum Bavariae sollicitudinem pasto- 
ralem laude prosequitur. Secret. Brev., 5 Maii 1902, p. 149. 

Beatificatio. De dispensatione a choro, qua fruuntur sive 
operam navantes conficiendis processibus, sive testes in causis 
Beatif. S. C. Rit. Decretum Gen., 13 lulii 1904, p. 454. — 
Enumérantur 29 Beatif. peractae a Leone XIII, p. 36. — 
V. S. C. Rituum. 


Belgium. Privilegia conceduntur Missionariis Ordinis S. Be- 


A 


ANALECTA ECCLESIASTICA 





nedieti in Belgio. S, C. sup. Neg. EE. EE., 17 Feb. 1903, 
p. 31. — Leo XIII laudat propositum a Rege Leopoldo ini- 
tum extruendi in urbe PRES Templum SS. Cordi Iesu di- 
eandum. Secret, Brev., 13 Martii 1903, p. 323. 

Benedictini. — V. Ordo S. Benedicti. 


. Benedictio SS. Sacramenti. — V. SS. Saeramentum. 
Beneficium. Epus nequit adiieere benefieio simpliei vaeanti 

novum onus, S. ©. Ep. et Reg. Urbinaten. - Beneficii sim- 

plicis, 22 April. 1678, p. 346. — V. Coneursus. 
Bibliographia. — V. Recensio Librorum. 


Borussia. Leo XIII laetatur de conventu Eporum Borussiae, 
Fuldae eoaeto..Seeret. Brev., 25 Sept. 1902, p. 237. — Re- 
gulares proprio calendario utentes, tenentur, uti mos est, ad 
íranslationem festorum Assumptionis et Nativitatis B. Mariae 
Virg. concessam pro regione Borussiae. S. C. Rit. Ord. qarn, 
Exca/c., 4 Aug. 1904, p. 335. 


Breviarium. Privato nomine, nil potest e Breviario expungi 
quod auctoritate S. Sedis ordinatum est. S. C. Rit. Ord. Fr. 
Min. Prov. Angliae ad 2w, 29 Iulii 1904, p. 383. — Quoad 
Breviarium Romano-Seraphieum, solvitur dubium. S. C. Rit. 
Ord. Fr. Min. Prov. Angliae ad Tum, 29 Iulii 1904, P- 383. 
— V. Festum. 


Bulla. — V. Secrelaria Br evium. 
€ 


Cadaver. — V. Associatio cadaveris. — N. Funerd. -— 
V. Missa. 


Calendarium. Dubia quoad Cal. redaetionem.S. C. Rit. Congr. 
Eremit. Camald. Montis Coronae, 11 Dec. 1903, p. 24. — 
Sacerdotes regulares. celebrantes in Oratorio interno soro- 
rum, etsi fidelibus minime patenti, Missam celebrare debent 
iuxta Calendarium dioeceseos in qua degunt Sorores pro- 
prium Calendarium non habentes. S. C; Rit. Ord. Fr: Min. 
Prov. Angliae ad Gum, 29 Iulii 1904, p. 383. — Quid sit 
Cal. liturgicum ; quodnam sit respective sequendum, Cas. 
Lit., p. 228. — V. Episcopus. 

Calendarium Romano-Seraphicum. Privilegium recitandi Mis- 
sam votivam de Imm. Concept. extenditur ad illos omnes 
qui hoc Calendario utuntur. S. C. Rit. Ord. Min., 9 Dec. 


1903, p. 28. — Tria solvuntur dubia circa illius usum. 
S. C. Rit. Ord. Fr. Min., 15 April. 1904, p. 249. 
Campanula. — V. Viaticum. 


Canada. Leo XIII congaudet de quinquagenaria memoria 
' eonditae, Quebeci, Universitatis Lavallianae, ipsique laetiora 
in dies incrementa ominatur. Secret. Brev., 7 Iunii 1902, 
p. 150. — Nova Provineia ecclesiastica Vancuveriensis con- 
stituitur. Secret. Brev., 19 Iunii 1903, p. 323. à 


Canonici. An et quandonam induere possint pravile in 
Matutinis et Vesperis. S. C. Rit. Tlascalen., 27 Nov. 1903, 
p. 27. — Pius X Canonicos omnes Eecl. Cath. Tarvisinae 
Protonot. Apl. ad instar instituit. Secret. Brev., 5 Dec. 1905, 
p. 233. — Canonici Vaticani non amplius prohibentur sub 
poena excommunicationis ne ingrediantur Basilicam absque 
vestibus ehoralibus. Secret. Brev., 31 Ian. 1904, p. 105. — 
Dubia cirea indumenta Canon. in nonnullis sacris functio- 
nibus. S. C. Rit. Clusina, 12 Martii 1904, p. 162. — Quae- 
dam privilegia conceduntur Canonicis Capituli eccl, Colle- 
giatae S. Michaélis ad Forum Lucae, immediate S. Sedi 
subiecti. S. C. Rit. Lucana - S.Michaëlis ad Forum Lu- 
éae, 13 April. 1904, p. 249. — Canonici, transeuntes ante 
altare, à consecratione usque ad Communionem, genufle- 
etant unico genu. S. C. Rit. Rhemen., 20 Maii 1904, p. 300. 
— Conceditur ex gratia, non attenta oppositione Ordinarii 
et Capituli, ut eanonieus absens ex causa infirmitatis, lu- 
crare possit distributiones, omissis distrib. inter praesentes 
tantum, durante infirmitate, et onerata iilius conscientia. 
S. C. Cone. Anagnina - Servitii choralis et distributionum, 
25 Iunii 1904, p. 245. — Controversia inter Capitulum eec. 
cathed. et parochos civitatis Barcinonensis, relate ad exerci- 
tium nonnullorum iurium parochialium. S. C. Cone. Bar- 
cinonen. - Iurium parochialium, 26 Aug. 1904, p. 372. — 
Can. ad circulum venientes et ab illo recedentes ad « Agnus 
Dei » genufleetant utroque genu, nisi extet consuetudo- ge- 
nuflectendi unico genu. S. C. Rit. Carpen., 4 Nov. 1904, 
p. 483. — V. Capitulum. — V. Chorus. — V. Distribu- 
tiones. 

Canonicus hebdomadarius. Can. hebd. postquam. Missam ĉan- 
taverit non tenetur redire ad chorum, nisi extet contraria 


eonsuetudo; —— tune cogi potest sub poena excommuni- 
cationis vel susp. S. ©. Ep. et Reg. Venafrana- Synodus 
poenalis, 30 lulii "Toss, p. 269. 


Canonizatio. De dispensatione a choro, qua fruuntur sive 
operam navantes conficiendis processibus, sive testes in causis 
Canoniz. S. C. Rit. Decretum Gen., 13 Iulii 1904, p. 451. 
— RON. 12 Canonizationes peractae a Leone XIII, 
p. 36. — V. S. C. Rituum. 


Cantores. a adhibendi sint, et quibus sub regulis in 
cantu Liturgico. Motu proprio, 22 Nov. 1903, p. 3. 

Cantus Gregorianus. Pius X celebrat illius excellentiam in 
Motu proprio, diei 22 Nov. 1903, p. 3. — Pius X laudat 
sollertiam germanicae Societatis Caecilianae cirea Cantum 
Greg. Secret. Brev., 1 Dee. 1903, p. 8. — Recentiores for- 
mae Cantus liturgici, in iis ecclesiis ubi iam invectae sunt, 
licite retineri possunt, donee quamprimum fieri poterit, 
Cantus Gregorianus introdueatur. S. C. Rit. Urbis el Orbis, 
8 Ian. 1901, p. 20. — Pius X gratulatar Epo Lingonensi de 
ilius zelo et peritia circa eultum Cantus Gregoriani. Secret. 
Brev., 10 Feb. 1904, p. 63. — Motu proprio de instruenda 
editione Vatieana librorum liturgicorum iuxta Melodias Gre- 
gorianas, Secret. Brev., 25 April. 1904, p. 147. — Pius X 
gratulatur Abbati Solesmensi de industria cirea, Gregorianos 
concentus, Secret. Brev., 22 Maii 1901, p. 435. 


Cantus liturgicus. Decretum Pisana quo reprobatur consue- 
tudo pulsandi instrumenta. etiam sine strepitu, in cantu lit., 
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generale, S. C. Rit. Compostellana, 8. Tan. 1904, p. 26. — 
Declaratur revocatam fuisse concessionem quamdam. cirea 
cantum in lingua vernacula intra Missam cantatam. S. C. Rit. 
Plocen., 29 lan. 1904, p. 81. — V. Musica Sacra. 

Capitulum. Quaesita proposita. pro  Visitatione Aplica 
Capitulorum in Urbe, 21 Iunii 1824, p. 170, — Decano Ca- 
pituli Premisliensis Latinorum. conceditur. usus- Pontifica- 
lium, Ex Actis Consist.: 13 Maii 1903, p. 325. — Quaesita 
proposita pro Visitatione Aplica Capitulorum in Urbe, 8 
Martii 1904, p. 164, — Controversia inter-Cap. Cathedrale 
et Episcopum quoad dispositiones Brevis /mpensa. S. C. Conc, 
Potentina - Iurium, 21 Maii 1904, p. 19). — Controversia 
inter parochum et Capitulum, eirea solutionem taxae vulgo 
di ricchezza mobile in casu. S. C. Cone. S. Minialis - Con- 
gruae parochialis, 25 lunii 1904, p. 239. — | V. Canonici. 
— V. Chorus. — V. Regulares. 

Capuccini. — V. Ordo Minorum Capuccinorum. 


Cardinalis Viee-Cancellarius S. R. Ecclesiae. De illius 
iuribus, privilegiis et auctoritate. E Cancellaria Apis 13 
Feb. 1901, p. 395. 


Castitas. Pius X eoneedit Indulg. 300 dierum recitantibus 
manė et vespere ter Salutationem Angelieam eum invoca- 
tione « Per tuam... », ad impetrandam castitatem. Secret. 
Brev., 5 Dee. 1904, p. 478. 


Casus Conscientiae propositi et soluti ann. 1903-01: De 
dispensalionibus matrimonialibus: De. potestate dispen- 
sandi in Episcopo cirea dubia. impedimenta matrimonii, p. 
41. — De potestate Episeopi cirea. impedimenta certa in 
casu, urgentis necessitatis, p. 93. — De facultate nuper 
Ordinariis eoncessa dispensandi impedimenta, urgente mortis 
periculo, p. 134, — De causis. dispensationum matrimonia- 
lium, p. 181. — De errore in rescripto dispensationis, p. 
303. — De executione dispensationis, p. 420. — De co va: 
lidatione matrimonii irriti ob defectum formae Tridentinae, 
p. 472. — De dispensaiione in forma pauperum, p. 489. 


Casus Liturgici. De octava die quae occurrat in festo idem 
obiectum habente, p. 46. — Super Missalis Romani Ru- 
bricis: De precibus quae alieubi dieuntur eoram SS, Saera- 
mento exposito, p. 136. — De calendario sequendo a sa- 
cerdote saeeulari regularis coadiutore, p. 228. — De titulo 
Oratorii publici. nunquam celebrato, p. 317. — De festis in 
Martyrologio Romano non descriptis et Calendarii approba- 
tione, p. 492. 


Catacumbae. Pius X gratulatur Rmo J. Wilpert ob prae- 
clarum editum opus « Le Pitture delle Catacombe Romane ». 
Secret. Brev., 24 Maii 1904, p. 230. 


Causae penes S.C. Rituum. De dispensatione a choro, qua 
fruuntur sive operam navantes conficiendis processibus, sive 


testes in causis Beatif. S. C. Rit. Decretum gen., 13 Iulii 
1901, p. 454. 


Ceroferarii. Dum ab altari discedunt post consecrationem. | 
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et statim ad loea sua redeunt, genufleetant unieo genu. S. 
C. Rit. Rhemen., 20 Maii 1904, p. 300. 

Chorus. De dispensatione a choro, qua fruuntur sive ope- 
ram navantes conficiendis processibus, sive testes in causis 
Beatif. S. C. Rit. Decretum gen., l3 lulii 1904, p. 451. — 
Non est toleranda consuetudo celebrandi unam Missam lectam 
in altari maiori, quod est etiam chorale, dum in Choro ca- 
nitur Prima. S. C. Rit. Giennen. ad 1%, 11 Nov. 1904, 
p. 454. — V. Capitulum. 

Civitas. — V. Ecclesia Cathedralis. 


Clandestinitas. De coniugio clandestine inito in loco exempto 
a peregrinis qui domicilium in oco Tridentino asservant: 
Dissert., p. 420, p. 459. — Qua ratione matrimonium nul- 
lum utpote clandestine celebratum in loco Tridentino, pos- 
sit in eodem loco, vel in alio non Tridentino, revalidari. 
Cas. Consc., p. 472. — V. Matrimonium. 

Clarissae. — V. Ordo S. Clarae. 

Clerici. Documenta exhibenda a promovendis ad Ordines 
in Urbe. E Viear. Urbis, 20 Dec. 1903, p. 170. — Iussu 
Pii X omnes clerici qui in Urbe versantur ratione studio- 
rum, commorari debent in respeetivis Seminariis, Secret. 
Brev., 5 Maii 1904, p. 234. — Dispositiones quibus cavetur 
ne clerici servitio militari subiecti promoveantur ad ordines 
maj. ante servitium militare expletum, sunt praeceptivae, 
non vero directivae tantum. 5. Offic., 1 Sept. 1904, p. 370. 

Codificatio iuris Canonici. — V. Commissio Pontificia. 

Coetus. — V. Conventus. 

Collegium alumnorum. Quaesita proposita superioribus insti- 
tutorum pro alumnis educandis, pro S. Visitatione in Urbe, 
8 Martii 1904, p. 174. 

Collegium Apost. Leonianumde Urbe. Ordinationes pro mo- 
derandis alumnis, Nov. 1902, p. 90. , 


Collegium Hispanum de Urbe. Conceditur facultas instituendi 
pensionem pro alumno admittendo, ex quadam summa pe- 
euniae. S. C. sup. Neg. EE. EE., 23 Feb. 1904, p. 202. 


Collegium Lusitanum de Urbe. À Pio X merita laude con- 
decoratur, atque Epis Lusitaniae valde commendatur. Secret. 
Brev., 19 April. 1904, p. 187. 


Collegium Pium Latinum Americanum de Urbe. Pius X Eporum 
Americae Latinae conscientiam onerat cirea modum et obli- 
gationem solvendi sub poena restitutionis solitum vectigal 
in favorem Collegii. Secret. Status, 1 Iunii 1904, p. 485. 


Collegium Theologicum Bononiense. Leo XIII grates gratu- 
lationesque illi rependit. Seeret. Brev., 29 Ian. 1902, p. 108. 


Commemoratio. SS. Sacramenti omnino omittatur, durante 
expositione ex eausa privata. S. C. Rit. Ord. Min. Prov. 
Angliae, 20 Nov. 1903, p. 28. — In illis Ordinibus Reg. in 
quibus sub aliquo titulo colitur Deipara Virgo tamquam 
Patrona, non debet fieri in suffragiis Sanctorum commemo- 
ratio de eadem. S. C. Rit. Congr. Erem. Camald. Montis 
Coronae, 11 Dec. 1903, p. 24. — V. Festum. 


Communio SS. Distribui poterit in noete Nativitatis D. N. 
J. C. in eonventibus Instituti Sororum a S. Theresia in 
America. S. C. sup. Neg. EE. EE., 1 Dec. 1903, p. 32. — 
Nequit adhiberi idioma vernaculum in administratione 
Comm. extra Missam. S. C. Rit. Utizien. ad 33, 5 Martii 
1904, p. 162. — Quando Communio ministratur extra mis- 
sam, verba « Domine nom sum dignus» nequeunt recitari 
in lingua vulgari. S. C. Rit. Utinen. ad 2wm, 1 Iulii 1904, 
p. 300. — Communio distribui potest fidelibus tantummodo 
à tempore ad tempus quo Missa celebrari permittitur. S. 
C. Rit. Ord. Fr. Min. Prov. Portugalliae ad 3um, 11 Iunii 
1904, p. 334. — V. Regulares. ; 

Communitates religiosae. Indulg. 300 dierum conceditur 
Religiosis quamdam invocationem B. M. V. Immaculatae 
recitantibus, S. C. Indulg., 27 Ian. 1904, p. 83. — V. Mo- 
niales. — V. Regulares. — V. Religiosi. — V. Tertiarii 

Concionator. — V. Zpiseopus. — V. Praedicator. — 
V. Regulares. 

Conclavistae. Pius X. concedit gratias et privilegia Clericis 
Conelavistis postremi Conclavis 1-4 Aug. 1903. Secret. Brev., 
14 Ian. 1904, p. 146. 

- Concordatus. Concordatus initus 15 Iulii 1801 inter Pium VII 
et Gubernium Gallicum, p. 419. 

' Concursus. Conceditur ad triennium, facto verbu cum SSmo, 
ut in forma praetica habendi eoneursus ad beneficia asse- 
quenda, quaedam immutatio, ob peculiares cireumstantias, 


servari possit. S. CO. Cone. Mediolanen. — Quoad concursus 
paroeciales, 17 Dec. 1904, p. 479. — V. Ecclesia parochialis. 


Confessarius. Superiorissa nequit ex.se ipsa denegare suis 
sororibus confess. extraordinarium, etiam ob motiva extrin- 
seca, quae iudieio Ordinarii erunt subiieienda. S. C. Ep. et 
Reg., 5 Aug. 1901, p. 332. 

Confessores. In Festo Confessorum post aetatem 40 anno- 
rum excedentium, intra quadragesimale tempus, legendae 
sunt in primo Nocturno Lectiones Justus, non autem Lectio- 
nes Beatus vir. S. C. Rit., Ord. Fr. Min. Prov. Angliae, 
ad 4um, 29 Iulii 1904, p. 383. 


Confirmatio (Sacram.), Ex gratia conceditur ut a simplici 
sacerdote ministrari possit in casu, S. C. super Neg. EE. EE., 
l Dee. 1903, p. 32. 

Confraternitates. Quaesita proposita pro S.  Visitatione 
Aplica in Urbe, 26 lunii 1824, p. 104. — Quaesita propo- 
sita pro Confrat. a S. Visitatione Apliea in Urbe, 8 Martii 
1904, p. 168. — V. Arehiconfraternitas. 

Confraternitas B. M. V. Matris Misericordiae, vulgo « de Pel- 
levoisin ». Ex illius approbatione, nulla sequitur approbatio 
apparitionum, revelationum, etc. S. Offic., 31 Aug. 1904, 
p. 444 


Confraternitas SSmi Sacramenti. Quae semper praecedentia 
gaudet in processionibus euchar., ius habet sustinendi hastas 
baldacchini et deferendi lucernas, etiam in processionibus 
peractis ab aliis Confraternitatibus. S. C. Rit., Goana, 11 
Nov. 1904, p. 454. 


CONGREGATIONES RELIGIOSAE. 


Institutum presbyterorum a S. Corde lesu. Praef. Apl. de 
Stanley-Falls erigitur in Africa, et dicto Instituto commit- 
titur. S. C. Prop. Fid., 3 Aug. 1901, p. 381. 

Congregatio Sororum a Pretiosissimo Sanguine D. N. J. C. Ro- 
mana seu Anagnina -. Decretum introd. Causae. Beatif. 
V. S. D. Mariae. De Mattias, Fundatricis. S. C. Rit., 9 Dec. 
1903, p. 200. 

Congregatio Missionariorum a Pretiosissimo Sanguine D. N. J. C. 
Romana = Decretum super duobus miraculis pro Beatif. 
V. S. D. Gasparis Del Bufalo, Institutoris. S. C. Rit., 99 
Maii 1904, p. 250. — Romana - Decretum super Tuto, 
24 Iunii 1904, p. 251. 


Conjregatio Salesianorum. Pius X Sodalitatem Salesianam 
Coetumque Cooperatorum condigna laude decorat. Secret. 
Brev. 17 Aug. 1904, p. 365. — Summarium indulg. privil., 
ac indultorum quae Cooperatoribus Sodalitatis Salesianae 
iributa sunt. S. C. Indulg., 2 Oct. 1904, p. 394. 


Comgregatio SSmi Redemptoris. Murana seu Compsana - 
Decrelum de duobus miraculis pro Canoniz. Beati Gerardi 
Maiella. S. C. Rit., 15 Aug. 1904, p. 385. — Murana seu 
Compsana - Decretum de Tuto pro Canoniz. Beati Gerardi 
Maiella, S. C. Rit., 15 Aug. 1901, p. 380. 


Societas Mariae Reparatricis, Conceditur Missa propria de 
festo B. M. V. Reparatricis adhibenda in ecclesiis Societatis. 
S. C. Rit., Societ. Mariae Rep., 9 Dec. 1903, p. 81. 

Institutum Sororum a S. Theresia in America. In conventibus 
dieti Instituti SS. Communio distribui poterit in nocte Nativi- 
tatis D. N. J; C. S.C. sup. Neg. EE. EE., 1 Dec. 1903, p. 32. 


SACRA CONGREGATIONES ROMANA. 


Ex Actis S. Pontificis, et e Secretar. Brev. Pia Unio à S. Mi- 
chaële Arch. de Urbe, erigitur in Archiconfr., 20 Iulii 1880, 
p. 400. — Bulla Dilectus Dni Nri Canonizationis S. An- 
tonii Mariae Zaccaria, 28 Maii 1897, p. 53. —  Erigitur 
nova Dioecesis Sioupolitana in Statibus Foederatis, 15 Ian. 
1902, p. 107. — Leo XIII grates gratulationesque rependit 
Collegio Bononiensi Theologico, 29 Ian. 1902, p. 108. — 
Leo XIII Magnum Magistrum Ordinis Hierosolymitani laude 
cohonestat, 10 Feb. 1902, p. 108. — Leo XIII probat con- 
silium Eporum Ditionis Mexicanae erigendi Universitatem 
studiorum pro ecclesiae alumnis, 14 Feb. 1902, p. 280. — 
Nova Dioecesis de Piauhy erigitur in Rep. Brasiliana, 21 
Feb. 1902, p. 108. — Leo XIII consalutat alterum Provin- 
eiae Apuliae Catholicorum Coetum, in Urbe Barensi co- 
gendum, 3 April. 1902, p. 111. — Leo XIII ad alumnos 
Seminarii Orientalis Berytensis, 10 April. 1902, p. 111. — 


Leo XIII Syris de oblata petriana stipe grates agit, 16 
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April. 1902, p. 111. — Dioecesis Mixtecanensis erigitur in 
Mexieana Republica, 25 April. 1902, p. 282. — Leo XIII 
pergratum declarat Epis Austriae nuneium de. mox insti- 
tuenda Universitate Catholica, 30 April. 1902, p. 148. — 
Leo XIII Eporum Bavariae pastoralem sollieitudinem laude 
prosequitur, 5 Maii 1902, p. 149. — Leo XIII hortatur 
Epos Hispanos ut inter se consilia et vires conferant in 
epales conventus, 5 Iunii 1902, p. 149. — Leo XIII con- 
gaudet de quinquagenaria memoria conditae Universitatis 
Lavallianae, Quebeci, 7 Iunii 1902, p. 150. — Leo XIII gra- 
tes rependit Epis Aemiliae, 17 Iunii 1902, p. 189. — Leo XIII 
optat ut Orientales populi ad ovile Christi diverso ex iti- 
nere revertantur, 16 lulii 1902, p. 190. — Leo XIII dele- 
gat Patriareham Babylonensem Chaldaeorum ad recipien- 
dos Nestorianos in gremium Ecelesiae Catholicae, 31 Iulii 
1902, p. 190. — Nova dioecesis Leadensis erigitur in Sta- 
tibus Foed., 4 Aug. 1902, p. 281. — Territorium Punae de 
Acatama, in Republ. Argentina, subiieitur. Epo Saltensi, 3 
Sept. 1902, p. 324. — Leo XIII Institutum "l'olosanum col- 
laudat, 11 Sept. 1902, p. 107. — Praefectura Aplica- Zan- 
guebariae Meridionalis erigitur in. Vicariatum Aplieum, 15 
Sept. 1902, p. 367. — Leo XIII laetatur de conventu Epo- 
rum Borussiae, Fuldae coacto, 25 Sept. 1902, p. 237; — 
Leo XIII probat. conventum. cath. Hungarorum. mox- con- 
gregandum in eivitate Budapestina, 6 Oct. 1902, p. 236. — 
Leo XIII hortatur Epos Bohemiae et Moraviae ut in coe- 
tum conveniant pro tutela fidei statuenda, 22 Nov. 1902, 
p. 237. — Leo XIII aeriter improbat latas nuper in Ae- 
quatoriana Republiea leges de matrimonio civili ae de di- 
vortio, 24 Dee. 1902, p. 281. — Leo XIII Epos Portugal- 
liae hortatur ut operam praestent alaeriorem rei catholi- 
cae amplifieandae, 29 Dec. 1902, p. 280. — Leo XIII gra- 
tulatur Epis Siciliae de mox cogendo conventu, Panormi, 
9 Ian. 1903, p. 307. — Leo XIII laudat propositum a Rege 
Belgarum initum extruendi in urbe principe Templum 
SS. Cordi Iesu dieandum, 13 Martii 1903, p. 323. — TIn- 
dulg. conceduntur intuitu decem crucium in quodam pri- 
vato praedio ereetarum, 31 Martii 1903, p. 9. — Leo XIII 
Epos Prov. Mediolanen. hortatur ut strenue pergant Eeele- 
siae eausa elaborare, 3 lunii 1903, p. 308. — Archid. Ore- 
gonopolitana dividitur et nova: Dioecesis Bekeriensis erigi- 
tur in Stat. Foed., 19 Iunii 1903, p. 368. — Nova Provin- 
cia eccles. Vaneuveriensis constituitur, 19 Iunii 1903, p. 323. 
— Pius X commendat symbolas ad amplificandum Lyeaeum 
Magnum Washingtonianum, 9 Sept. 1903, p. 107. —. Ec- 
elesia SS. Rosarii oppidi Fontanellato erigitur in Basilieam 
Minorem, 26 Sept. 1903, p. 100. —. Motu proprio Pii X 
cirea restaurationem musicae sacrae, 22 Nov. 1903, p. 3. 
— Pius X Canonicos omnes Eecl. Cath. Tarvisinae Proto- 
not. Apl. ad instar instituit, 5 Dec. 1903, p. 233. — Induk 
gentiae conceduntur occasione sollemnium quinquagenario 
rum a dogm. definit. B. M. Virg. Immac. Conc., 7 Dec. 1903, 
p. 8. — Providetur circa administrationem Capellae Sixti- 
nae, in Basilica Liberiana de Urbe, 8 Dec. 1903, p. 65. — 
Pius X laudat et commendat ephemeridem « Missions Ca- 
tholiques », 12 Dec. 1903, p. 188. — Molu proprio de 
electione Episcoporum ad S. Officium avocanda, 17 Dec. 1903, 
p. 9. — Pius X Piam Unionem Apost. saecularium sacer- 
dotum laudat, indulgentiisque ditat, 28: Dec. 1903, p. 108. 
— Motu proprio de gratiis et privilegiis concessis Clericis 
Oonelavistis postremi Conelavis, 1-4 Aug. 1903, 14 Tan. 
1904, p. 146. — Pius X Romanam a S. Thoma Aquinate 
Academiam uberius florere ominatur, 23 Ian. 1904, p. 63. 
— Motu proprio vi euius S. Congregatio Indulg.,; eum 
S. Congr. Rituum perpetuo coniungitur. 28 lan. 1904,: p. 64. 
— Motu proprio quo abrogatur prohibitio ne Canonici Va- 
ticani Basilicam ingrediantur absque choralibus vestibus, 31 
Ian. 1904, p. 105. — Pius X ineunte Pontifieatu et recur- 
rente quinq. anniv. commemoratione a defin. dogm. Imm. 
Concept. indulgentiam ad instar iubilaei Orbi catholico elar- 
gitur, 2 Feb. 1904, p. 58. — Pius X gratulatur Epo Lin- 
gonensi de illius zelo et peritia circa cultum Cantus gre- 
goriani, 10 Feb. 1904, p. 63. — Bulla Cuum.: arcano pro 
indictione Visitationis Aplicae omnium Ecclesiarum et Lo- 
eorum Piorum, Urbis 11 Feb. 1904, p. 141. — De acade- 
micis in S. Seriptura gradibus a Commissione biblica con- 
ferendis, 23 Feb. 1904, p. 64. — Indulgentiae conceduntur 
intuitu festi S. Francisci Assisiensis, 28 Keb. 1904, p. 100. 
— Aliae conceduntur indulg: recitantibus Parvum Officium 
SS. Cordis Iesu, 1 Martii 1904, p. 105. — Amplissimae fa- 
cultates pro. Visitatione Aplica in Urbe. peragenda. conce- 


duntur, 3 Martii 1904, p. 142. — Litt. Ene. Jucunda sane 
cirea 1300 anniv. commemorationem, ab obitu S. Gregorii 
Magni, 12 Martii 1904, p. 97. — Motu proprio de Ecele- 
siae legibus in unum redigendis, 19 Martii 1904, p. 146. 
— Pius X gratulationes et hortamenta rependit 22e sectioni 
operae a Conventibus Catholicis in Italia, 19 Martii 1904, 
p. 145. — Piae Operae Propagationis Fidei, coelestis Pa- 
ironus datur S. Franciscus Xaverius, 25 Martii 1904, p. 186. 
— Indulg. 300 dierum conceduntur recitantibus orationes 
pro temperantia, 29 Martii 1904, p. 185. — Pius X gratu- 
latur Ministro Gen. Ordinis Min. de edita serie Operum 
S. Bonaventurae, 11 April. 1904, p. 187. — Usus Pallii con- 
ceditur Sedi Epali Barcinonensi, 11 April. 1904, p. 321. — 
Curia Colonien. poterit ad septennium iudieare in 34 instan- 
lia causas iudicatas in 1* a Curia Friburgen. et in 22 a 
Curia Rottemburgen. 16 April. 1904, p. 189. — Collegium 
Lusitanum de Urbe laudatur et commendatur, 19 April. 1904, 
p. 187. — Motu proprio de instruenda editione Vaticana” li- 
brorum liturgicorum, iuxta Melodias Gregorianas, 25 April. 
1904, p. 147. — Dispositiones eirea clericos et sacerdotes qui in 
Urbe studiorum causa commorantur, 5 Maii 1904, p. 234. 
— Pius X gratulatur de recenti italica versione Historiae 
Universalis Ecclesiae, ab Emo Card. Hergenróther conscri- 
piae, 5 Maii 1904, p. 278. — Pius X laudat P. A. Arndt 
de germanica allioliana Bibliorum versione, opportune ree- 
dita, 6 Maii 1904, p. 279. — Pius X gratulatur de XV 
Conventu Euchar. internationali eogendo in Civitate. Engo- 
lismensi, 11 Maii 1904, p. 188. — Pius X Abbati Soles- 
mensi gratulatur de industria cirea Gregorianos concentus, 
22 Maii 1904, p. 435. — Pius X gratulatur Rmo I. Wil- 
pert ob praeclarum editum opus « Le Pitture delle Cata- 
combe Romane », 24 Maii 1904, p. 230. — Pius X gratu- 
latur Epis Longobardiae de illorum Conventu nuper Rhaudi 
celebrato, 25 Maii 1904, p. 236. —. Conceduntur indulg. 
luerandae coram cruce in fine Missionum a Fratribus Min. 
in Statibus Foed. erecta, 28 Maii 1904, p. 277. — Indulg. 
100 dierum conceditur deferentibus Numisma Miraculosum, 
quoties inseriptam iaculatoriam recitaverint, 6 Iunii 1904, 
p. 279. — Pius X commendat Sodalitium a S. Petro Cla- 
ver..., 10 Iunii 1904, p. 322. — Pius X eommendat Insti- 
tutum Gaetana Agnesi de Urbe, 13 lunii 1904, p. 278. 
— Pius X gratulatur Comitatui internationali pro erigendo 
monumento, operariorum cura, in memoriam Leonis XIII, 
17 Iunii 1904, p. 280. — Indulg. 100 dierum conceditur re- 
citantibus invocationem: « Nostra Domina a S. Corde, ora 
pro nobis », 28 Iunii 1904, p. 279. — Motu proprio de con- 
stabilienda conditione hierarehiea Ordinum Scholarum Pia- 
rum et Minorum, in Hispania, 20 Iunii 1904, p. 433. — 
Pius X Ephemeridem Zl Bessarione commendat, 9 Aug. 
1904, p. 305. — Pius X Sodalitatem Salesianam Coetumque 
Cooperatorum condigna: commendatione exornat, 17 Aug. 
1904, p. 365. — Indulg. conceduntur ad decennium pro 
Missionibus a PP. Capuccinis Prov. Hispaniae dandis, 5 
Sept. 1904, p. 435. — Pius X commendat propositum cele- 
brandi mox solemnia, nova recurrente centenaria comme- 
moratione a fundatione Basiliani Monasterii ad Cryptam 
Ferratam, 21 Sept. 1904, p. 366. — Pius X dolet de iniu- 
ria S. Sedi illata a Conventu internationali nuper in Urbe 
coacto, 21 Sept. 1904, p. 367. — Epistola Emo D. Card. 
Lécot Archiepo Burdigalensi, 10 Oct. 1904, p. 436. — Pius X 
ominatur ut Conventus Marialis, mox in Urbe cogendus, 
praetice promoveat pietatem. erga B. Mariam V., 21 Nov. 
1904, p. 478. — Conceditur indulg. recitantibus ter Saluta- 
lionem Angelieam pro impetranda castitate, 5 Dec. 1904, 
p. 478, — Pius X gratulatur de momento et utilitate Ephe- 
meridis nostrae Analecta Ecclesiastica, 10 Dec. 1904, p. 477. 
— Enumerantur praecipua Brevia et Litt. Apl. Leonis XIII, 
p. 37. 

Cancellaria Apostolica. Constitutiones et normae pro interno 
regimine, nuper approbatae, 13 Feb. 1904, p. 395. 

S. C. Concilii. - A. Per Summaria Precum. — Friburgen. — 
Disp. ab irregularitate ex infamia iuris, 23 Ian. 1904, 
p. 10. — Caietana - Erectionis S. Fontis. Sententia diei 
23 Feb. 1903 confirmatur, 23 Ian. 1904, p. 11. — Caiacen. 
- Indulti. Circa distributiones ehorales, 27 Feb. 1904, p. 67. 
— Romana - Reductionis el translationis Missarum. 
Quae conceditur, 30 April. 1904, p. 151. — Bergomen: - 
Interpretationis ultimae volunt. V. Voluntates ultimae, 
25 lunii 1904, p. 238. — Pragen. - Dubii circa litteras 


testimoniales ad SS. Ordines. Circa obligationem illas ex- 


quirendi, 25 lunii 1904, p. 239. — Ariminen. - Decima- 
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= rum. De illarum solutione, 16 Iunii 1904, p. 286. — Ther- 
= mularum - Proventuum. Circa illorum distributionem, 


16 Iunii 1904, p. 287. — Faventina - Admissionis ad col- 
legium. Serventur statuta, 26 Aug. 1904, p. 370. — Medio- 
lanen. - Applicationis Missarum. Standum praxi hucusque 
servatae, 19 Nov. 1901, p. 445. — Thermularum - Pro- 
ventuum. Sententia diei 16 Junii 1904, confirmatur, 17 Dee. 
1904, p. 480. — Mediolanen. - Quoad concursus paroe- 
ciales. Coneeditur ad triennium aliqua modificatio in con- 
eursibus habendis, 17 Dee. 1904, p. 479. 


B. In Folio. - Baren.- Iurium. Controversia componitur 
in ecelesia receptitia, 23 Ian. 1904, p. 16. — Syracusana - 
Dismembralionis. Sententia diei 28 Martii 1903 confirmatur, 
27 Feb. 1904, p. 76. — Melevitana - Emolumenti funerari. 
Dividatur inter Capitulum et Viearium euratum, 27 Feb. 1904, 
p. 74. — Aversana - Reductionis pensionis quae non con- 
ceditur etc., 28 Feb. 1904, p. 70. — Agrigentina - Matri- 
monii Declaratur non fuisse contractum, 26 Martii 1901, 
p. 114. — lanuen. - Nullitatis Matrimonii. Declaratur 


matr. fuisse irritum sive ex defectu consensus interni, sive: 


ob vim et metum ex parte sponsae, 26 Martii 1901, p. 116. 
— Zagabrien.- Dispensationis matrimonii. Quae conceditur, 
26 Martii 1904, p. 120. — Panormitana - Nullitatis ma- 
trimonii. Declaratur nullitas ex eapite vis et metus ex parte 
sponsae, 26 Martii 1904, p. 118. — Melevitana - luris 
elevandi el associandi cadavera. Standum iuri communi, 
30 April. 1904, p. 153. — Pisauren - Funeris emolumen- 
torum. Non sustinetur in casu sententia Ordinarii, 30 April. 
1904, p. 157. — Potentina - Iurium. Controversia inter 
Capitulum Cath. et Episcopum circa dispositiones Brevis 
Tmpensa, 21 Maii 1904, p. 101. — Pinnen. - Divisionis 
proventuum. Inter ecclesiam matricem et noviter erectam 
filialem, 21 Maii 1904, p. 108. — Pientina - Matrimonii. 
Sufficiunt in easu probationes morales pro disp., 25 Iunii 
1904, p. 241. — Parisien., Lausannen., Geneven. - Ma- 
trimonii. Non constat de inconsummatione, 25 Iunii 1904, 
p. 326. — Anagnina - Servitii choralis et distributionum. 
Conceditur indultum Canonico oratori, 25 Iunii 1904, p. 245. 
— S. Miniatis - Congruae parochialis. Quarto redit haec 
controversia, 25 Iunii 1901, p. 243. — Rupellen. - Matri- 
monii. Non constat de gravitate metus nee de veri con- 
sensus defectu, 16 Iunii 1904, p. 200. — Nullius Montis 
Cassini - Provisionis ecclesiae patronatae, absque con- 
cursu, etsi parochialis sit, 16 Iunii 1904, p. 332. — Seno- 
nen. - Disp. matr. Etsi probatio physica in pluribus defi- 
eiat, satisconstat de inconsumamtione, 16 Iunii 1904, p. 329. — 
Parisien. - Matrimonii. Nullitas ex conditione de evitanda 
prole, 16 Tunii 1904, p. 201. — Melevitana - Emolumenti 
funerarii. Sententia 27 Feb. c. a. confirmatur et explicatur, 
26 Ang. 1001, p. 379. — Potentina — Iurium. Sententia, 
21 Maii c. a. confirmatur, 26 Aug. 1904, p. 380. — Bar- 
cinonen. - Iurium parochialium. Controversia inter Capi- 
tulum et parochos relate ad exercitium nonnullorum iurium 
parochialium, 26 Aug. 1904, p. 372. — Ventimilien. - Iuris 
associandi cadavera. Haeredes, pro associatione cadaveris, 
vocare possunt una eum parocho, quos maluerint, 19 Nov. 
1904, p. 451. — Nuscana = lurium seu privilegiorum, 
quae sustinentur iuxta modum, 19 Nov. 1904, p. 447. — 
Fanen. = Iurium. Ad parochum pertinet ius privativum in 
ecelesia, quoad illius reetorem, in casu, 17 Dee. 1904, p. 480. 


Epistola eire. ad Ordinarios Italiae, cirea mox peragendam 
peeuliarem Visitationem Aplicam; - regulae pro dicta Visi- 
tatione, 7 Martii 1904, p. 159. — Decretum de observandis 
et evitandis in missarum mapualium satisfactione, 11 Maii 
1904, p. 202. 


S. C. Consistorialis. Sedes Epalis Medellensis, in Republica 
Columbiana, erigitur in eeelesiam Metropolitanam, 25 April. 
1902, p. 112. — Definitur nova deseriptio limitum inter Dioe- 
cesim Mariannensem et de Pouso Alegre, in Brasiliana Re- 
publica, 25 April. 1902, p. 113. — Abbatia S. Sylvestri de 
Nonantula unitur in perpetüum Provinciae eccles. Mutinensi, 
23 Sept. 1902, p. 285. — Decano Capituli Premisliensis La- 
tinorum-conceditur usus Pontificalium, 13 Maii 1903, p. 325. 
— Anconitan. et Human. Sedes Episcopalis Anconitana 
evehitur in Archiepalem, ‘honoris. causa, 14 Sept. 1904, 
p. 443. — Consistorium Secretum diei 14 Nov. 1904: - Allo- 
eutio SSmi, 437; =- Provisiones Ecclesiarum, 439. 

S. C. Ep. et Reg. Singulae Communitates Ursulinarum in 
libertate manent sese aggregandi necne Unioni Ordinis, nuper 
in Urbe institutae, 21 Iulii 1902, p. 483. — Nequit religiosus 


ante professionem disponere ut fruetus propriae sortis accre- 
scant sorti, 20 Nov. 1902, p. 248. — De admissione ad vota 
solemnia triennio nondum expleto, 20 Ian. 1903, p. 160. — 
Ord. Praed. Conventus Ord. Praed. erigitur in loeo Porto 
Nacional, in Brasilia, 15 Sept. 1903, p. 122. — Sanatio in 
favorem Tertii Ord. saee. S. Francisci, 3 Feb. 1904, p. 121. 
— Cirea translationem alumnorum Minoritarum pertinentium 
ad Collegia Missionum iv America, 1 Martii 1904, p. 204. — 
Ord. Exe. SS. Trinit. Dubium circa Tertium Ordinem, 18 
Martii. 1904, p. 161. — Dos monialis durante triennio votorum 
simpliciùm. defunctae, cedere debet monasterio, 260 Martii 
1904, p. 203. — Etiam Regulares assequi possunt gradus 
academicos a Commissione Biblica, 19 April. 1904, p. 248. 
— S. Hippolyti. Ordinarius nequit sibi vindieare inspeetio- 
nem librorum missarum manualium in ecel. etiam paro- 
chialibus Regularium exemptorum, 11 Maii 1904, p. 247. — 
Ord. Cartusiani. Etiam penes Cartusianos, professi votorum 
simplieium, quamvis in subdiaconatus ordine constituti, ca- 
reant voce pro qualibet receptione in Ordine, 20 Maii 1904, 
p. 881. — Decretum circa ordinationem alumnorum Con- 
gregationum..., 7 Iunii 1904, p. 299. — Magister novitiorum 
nequit fungi munere examinatoris pro admissione ad pro- 
fessionem, nisi.agatur de novitiis non suis, 14 Iunii. 1904, 
p. 298. — Missionar: SS. Cordis lesu. Electio duorum 
consanguineorum regularium in consiliarios eiusdem Capi- 
tuli, valida est, 2 Iulii 1901, p. 382. — Superiorissa nequit 
ex seipsa denegare suis sororibus confessarium. extraordi- 
narium, etiam ob motiva extrinseca, quae iudieio Ordinarii 
erunt subiieienda, 5 Aug. 1904, p. 382. — Declaratio circa 
moniales a. S. Clara, 12 Oct. 1904, p. 445. 

Troiana. Absolutionis a censuris, 10 Nov. 1073, p. 268. 
— Turonen. Extensionis Decreti vestiendi novitios, 23 Feb. 
1074, p. 268. — Ulyssiponen. Revocationis consuetudinis, 
18 April. 1674, p. 346. — Toletana seu Neapolitana. Di- 


spensationis, 23 Nov. 1674, p. 00..— Veronen. Praestationis 
consensus, 7 Martii 1675, p. 405. — Zagabrien. Dubiorum, 
14 Dec. 1674, p. 487. — Tranen. luris parochialis ex asso- 
ciatione eadaverum, 17 Maii 1675, p. 207. — Veneta. Fa- 


cultatis aperiendi fenestram  prospieientem in Monasterio, 
26. Martii 1676, p. 300. — Venusina. Admissionis ad pro- 
fessionem, 3 Iulii 1676, p. 307. — Neapolitana. Erectionis 
Congregationis sub titulo SS. Trinitatis Presbyterorum saecu- 
larium pro reformatione abusuum et correctione peccatorum, 
23 Feb. 1077, p. 128. — Turonen. Professionis, 14 Maii 
1677, p. 208. — Tudertina. Commutationis dotis, 18 Sept. 
1077, p. 268. — Telesina. Exemptionis, 10. Dee. 1677, p. 180. 
— Telesina. Exemptionis, 10 Dec. 1677, p. 224. — Urbi- 
naten, Beneficii simplicis, 23 April. 1678, p. 346. —  Ter- 
racinen. Revocationis decreti, 2 Sept. 1678, p. 89. — Ulys- 
sinonien. Confraternitatis, 30 Sept. 1678, p. 407. — Trivi- 
cana. Quartae legatorum, 18 Nov. 1678, p. 208. — Viter- 
bien. lurisdietionis, 30 Iunii. 1679, p. 405. — Venafranda. 
Synodi, L Sept. 1679, p. 300. — Taurinen. luris sepeliendi, 
22 Sept. 1679, p. 35. — Utinen. Professionis, 14 Martii 1680, 
p. 458. — Taurinen. Erectionis parochialis, 15 Nov. 1080, 
p. 87..— Vercellen. Funeralium, 1 Ian. 1681, p. 308. — 
Urbinaten. Approbationis fundationis, 24 Ian. 1681, p. 347. 
— Tranen. Censurarum, 11 Iulii 1081, p. 224. — Telesina. 
Concubinatus, 10 April. 1682, p. 34. — Triventina.. Electio- 
nis concionatoris, 12 lunii 1682, p. 207. — Taurinen. Iu- 
rium parochialium, 21 Aug. 1682, p. 88. — Tranen. Eccle- 
siae, 28 Maii 1083, p. 266. — Veronen. Facultatis acci- 
piendi pecunias ad censum vitalitium, 12 Ian. 1685, p. 309. 
— Terdonen, Edieti, 31 Aug. 1085, p. 178. — Velilerna. 
Hospitii, 27 Sept. 1686, p. 269. — Venafrana. Synodus 
poenalis, 30 Iulii. 1688, p. 269. — Ulyssiponen. Licentiae 
eundi ad balnea, 5 Maii 1690, p. 346. —  Veneten. Vica- 
riatus pro Monialibus Carmelitanis Nazareth (1670-1690), 
p. 307. — Venusina. Confirmationis vitae communis (1670- 
1690), p. 308. — Ulyssiponen. Confirmationis. electionis, 
(1670-1690), p. 408. 

S. C. Indicis. Varia damnantur opera, 3 Iunii 1904, p. 261. 

S. C. Indulg. Summarium Indulg. ‘concessarum Archicon- 
fraternitati a S; Michaële Arch., 28 Martii 1903, p. 470. — 
Cong. SS. Redemptoris. Pro 'Tertiariis in communitate dè: 
gentibus, adhibeatur prima formula « Ne reminiscaris », 
11 Nov. 1903, p. 84. — Ord. Praed. lndulg. conceduntur 
pro deferendo scapulare Ord. Praed. a personis Ordini ex- 
iraneis, 23 Nov. 1903, p. 261. — Summarium Indulg., Pri- 
vileg. et Indultorum coneessorum: Ordini S. Ioannis de Deo, 
28 Nov. 1903, p. 30. — Urbis et Orbis. Indulg. 50 dierum 
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conceditur recitantibus iaeul. Deus sit benedictus, 28 Nov. 
1903, p. 30. — Romana. Indulg. conceduntur in honorem 
S. Ioannis Baptistae, 9 Ian. 1901, p. 84 — Tomitana. In- 
dulg. conceduntur recitantibus quotidie per annum, preces 
in honorem S. Stephani Prot. 23 Ian. 1904, p. 300. — Tn- 
dulg. 300 dierum conceditur religiosis quamdam invocatio- 
nem B. M. V. Immaeulatae recitantibus, 27 Ian. 1901, p. 83. 
— Motu proprio vi euius haee S. C. eum S. ©. Rituum 
perpetuo coniungitur. Secret. Brev., :8 Ian. 1904, p. 64. — 
Probatur Summarium indulg. priv. ac indult. Tertiariis saec. 
Ord. Praem. tributorum, 1 Martii 1901, p. 210. — Urbis et 
Orbis. Indulg. plen. eonceditur lueranda in art. mortis iis 
qui sequentem aetum adhue in vita emittunt, 9 Martii 1904, 
p. 209. — Urbis et Orbis. Indulg. conceduntur intuitu no- 
vendialium a gratia in honorem S. Francisci Xaverii, 23 
Martii 1904, p. 210. — Urbis et Orbis. Indulg. conceduntur 
recitantibus infrascriptas invocationes in honorem Immae. 
Virg. Mariae, 23 Martii 1904, p. 211. — Indulg. concessae 
in una Tomitana, 23 lan. 1904, recitantibus quotidie per 
annum preces in honorem S. Stephani, lucrari poterunt a 
recitantibus preces intra novendialia festi. S. C. Indulg. To- 
mitana, 8 lunii 1904, p. 301. — Decretum. Indulg. conce- 
ditur ter recitantibus post preces praeseriptas in fine missae 
invocationem « Cor Iesu Saeratissimum; miserere nobis», 17 
Iunii 1904, p. 301. — Approbatur Summarium indulg., pri- 
vil, atque indult. tributorum Tertiariis saec.. Ord. B. M. V. 
de Mercede, 18 Iunii 1904, p. 301. — Singuli sacerdotes 
non obligantur sed adhortantur ad recitandam in fine Missae 
invocationem « Cor Iesu Saer. miserere nobis », 19 Aug. 
1901, p. 395. — Conceditur indulg. 200 dierum recitantibus 
quamdam orationem in honorem B. M. V. Reparatricis, 24 
Aug. 1904, p. 455. — Conceduntur indulg. intuitu « Coronae 
Stellarum viventium » in honorem B. M. V. Immaculatae, 
9 Sept. 1904, p. 455. — Palentina. Attendatur saecularis 
possessio cultus exhibiti ergo unam ex spinis Coronae D. N. 
I. C., 14 Sept. 1901, p. 484 — Mediolanen. Explicatur 
distantia inter ecclesias ad luerandam indulg. Portiuneulae, 
14 Sept. 1904, p. 483 — Conceditur indulg. 300 dierum re- 
citantibus precem in honorem S. Pauli a Cruce, 17 Sept. 
1904, p. 455. — Summarium indulg. privil. ac indultorum 
quae Cooperatoribus Sodalitatis Salesianae tributa sunt, 
2 Oct. 1901, p. 394 — Venetiarum. In erectione Stationum 
Viae Crucis, Cruces affigi possunt super seamna, dummodo 
sint inamovibilia et satis erecta S. C. Indulg., 10 Oct. 1904, 
p. 481. — Conceditur indulg. 300 dieram invocantibus SS. 
Nomina Iesu et Mariae, 10 Oet. 1904, p. 484. 


S. C. sup. Neg. EE. EE. Privilegia conceduntur Missiona- 
riis O. S. B. in Belgio, 17 Feb. 1903, p. 31. — Zimana - 
Ord. Min. Indulg. conceduntur ad quinquennium in favo- 
rem Apostolatus pro nocturna SS. Sacram. adoratiohe#5 
Nov. 1903, p. 33. — Privilegia conceduntur Missionariis 
Ordinis S, Benedicti in Hollandia et Germania, 24 "^ Nov. 
1903, p. 32. — Ord. Capuce. Prorogantur privilegia pro 
Missionariis Ord. Cap. in Brasilia, 1 Dec. 1903, p. 86. — 
Sororum a S. Theresia in America. In conventibus dieti 
Instituti SS. Communio poterit distribui in nocte Nativi- 
tatis D. N. J. C., 1 Dee. 1903, p. 32. — Ord. Min. in 
Gallia. Indulta ob saevientem in Gallia persecutionem, 
1 Dec. 1903, p. 32. — Tehuantepecen. Conceditur Epo ut 
presbyterum delegare possit pro .ministrando Sacr. Confir- 
mationis, 1 Dec. 1903, p. 32. — Pisauren. Canonicis Col- 
legiatae S. Angeli in Lizzola conceditur privilegium collaris 
violacei, 14 Dee. 1903, p. 86. — Sandomirien. Conceditur 
reduetio: missarum, 12 Ian. 1904, p. 85. — Wladislavien. 
Datur Epo facultas declarandi altaria privilegiata in eeele- 
siis suae dioecesis, 12 Ian. 1904, p. 85. — S, Thomae de 
Meliapor. Conceditur indulg. in honorem B. Ioannis de 
Britto, 19 Ian. 1904, p. 85. — Zitomerien. S. Dominicus 
declaratur patronus secundarius Ecclesiae de  Latyezois, 
20 Ian. 1904, p. 85. — Viennen. Datur ad triennium fa- 
eultas dispensandi super imp. affinitatis in linea collaterali 
ex copula illicita provenientis, in matr. contractis vel con- 
trahendis, 23 Feb. 1904, p. 125. — Urgellen. Conceditur 
facultas instituendi pensionem pro alumno ex Collegio 
Hispano de Urbe, ex quadam. summa. pecuniae, 23 Feb, 
1904, p. 262. — Colonien. Prorogantur ad triennium fa- 
eultates pro Societate Germanica de Terra Saneta, 1. Martii 
1904, p. 125. — Lincien. Conceduntur indulta et privilegia 
pro peregrinaturis ad Terram Sanetam in easu, 22 Martii 
1904, p. 305. — Indulg. conceduntur recitantibus quamdam 
precem ‘initio, S.. Missae, 8 Iulii 1904, p. 456. 


S. Officium. Rmus Dnus Geay, Epus Vallis Vidonis, invi- 
tatur ad resignandum regimen propriae dioeceseos, 26 Ian. 
1900, p. 410. — Circa dispensationem a lege abstineutiae 
et ieiunii pro militibus Austriae, qui aetu inserviunt in ea- 
stris vel praesidiis, 7 Sept. 1900, p. 326. — Rmus Dnus 
Geay, Epus Vallis Vidonis, iterum et formiter invitatur ad 
resignandum regimen propriae Dioeceseos, 17. Maii 1901, 
p. 411. — Licet deglutire imagines B. Mariae Virg. ad sa- 
nitatem impetrandam, dummodo vana observantia omnino 
removeatur, 3 Aug. 1903, p. 326. — Schema indulti de 
ieiunio et abstinentia pro dioecesi Argentinensi approbatur 
ad septennium, 2 Sept. 1903, p. 150. — Conceditur dispen- 
satio super interpellatione paulina ob amentiam sponsae, 
10 Dec. 1903, p. 191. — Conceditur indultum circa dispen- 
sationem impedimenti mixtae religionis, urgente mortis pe- 
rieulo, 10 Dec. 1903, p. 150. — Cirea formam pro confe- 
rendo. baptismo in lingua gilbertana, 14 April. 1904, p. 369. 
— Diserimen inter purum ministerium pro executio :e Litt. 
Apl, et delegationem Apl. pro concedendis, neene, dispen- 
sationibus matr., 2 lunii 1901, p. 369. — Pro S. Missae Sa- 
erificio licet uti aqua naturali potabili, etsi sit acidula, al- 
calina vel vaporosa, 14 Aug. 1904, p. 370. — Ex approba- 
tione seapularis et Confraternitatis B. M. V. Matris Mise- 
rieordiae vulgo « de Pellevoisin », nulla sequitur approbatio 
apparitionum, revelationum, ete., 31 Aug. 1901, p. 444, — 
Dispositiones quibus cavetur ne clerici servitio militari 
subjecti promoveantur ad ordines maj. ante servitium mi- 
litare expletum, sunt praeceptivae, non vero direetivae tan- 
tum, 1 Sept. 1904, p. 370. 

S. Poenit. Post publicationem Praxis Datariae Aplicae, 
nil fuit innovatum in praxi S. Poenit. circa determinationem 
paupertatis, 23 Iulii 1902, p. 485. — Cirea determinationem 
paupertatis pro disp. matr. in Italia, 20 Tan. 1901, p. 223. 
— Circa ieiunium pro Iubilaeo Minori ann. 1904, 27 Feb. 
1904, p. 223. — Wralislavien. Dubia cirea visitationes et 
ieiunium occasione Iubilaei Min., 23 Martii 1904, p. - . 262. 
— Plura solvuntur dubia cirea Tubilaeum Minus anni 1904, 
3 April. 1904, p. 223. 

S. C. Prop. Fidei. In ecelesia de Makrikioi, indulgentiae 


L 


‘lucrari poterunt in solemnitate SSmi Rosarii translata, 22 


Sept. 1903, p. 83. — Decretum quo erigitur Praefectura 
Aplica de Benadir et committitur alumnis Ord, SS, Trini- 
tatis, 21 Ian. 1904, p. 83. — Decretum erectionis Praef. 
Apl. de Schikoku, Sodalibus Ord. Praed. committendae, 27 
Ian. 1904, p. 248. — Erigitur Praef. Apl. de Stanley-Falls, 
in Africa, 3 Aug. 1901, p. 381. 

S. C. Rituum. Indu!g. conceduntur pro Corona Angelica in 
honorem S. Michaëlis Archang., 8 Aug. 1851, p. 471. — Ap- 
probaiur ritus benedieendi et. imponendi isa S. Mi- 
chaëlis Arch, 23 Aug. 1883, p. 470. — Marci et. Bisi- 
nianen. Cirea translationem festorum, 2 dit 1903, p. 122; 
— Aesina - Decretum confirmationis cultus praestiti erga 
Beatum Ioannem Baptistam. a Fabriano, 7 Sept. 1903, p. 78. 
— Faeultates ordinariae et extraordinariae. S. C. Rit., 7 
Sept. 1903, p. 122. — Vercellen. - Decretum confirm, cultus 
Beati Ioannis de Vercellis Ord. Praed., 7. Sept. 1903, p. 21. 
— Mediolanen. Coaretantur translationes fest rum in Ritu 
Ambrosiano, 11 Sept. 1903, p. 20. — Ord. Min. Provinciae 
Angliae. Plura solvuntur dubia, 20 Nov. 1903, p. 28. — 
Congr. a Resurr. D. N. I. C. Antiphona ; Salve Regina 
nequit cantari a Choro post absolutionem ad tumulum, 20 
Nov. 1903, p. 28. — Pharen. Dubia cirea absolutionem et 
missas de Requie pro S. Pontifice, Epo Ordinario et Impe- 
ratore, 20 Nov. 1903, p. 27. — Meten. Duo solvuntur dubia 
circa Calendarium liturgicum, 27 Nov. 1903, p. 20. — Tla- 
scalen. An et quando Canoniei induere possint Pluviale in 
Matutinis et Vesperis, 27 Nov. 1903, p. 27. — Zirmana. 
Parochi ne deferant cadavera suorum Parochianorum in 
a'ienam ecelesiam, neque ibi funera persolvant, 1 Dec. 1903, 
p. 25. — Cotronen. In deferendo Viatieo, mulieres nequeunt 
adhiberi pro deferendis umbella, campanula et intortieiis, 2 
Dee. 1902, p. 27. — Dubium. Epus nequit, inconsulto Ordi- 
nario loci, Missam et Vesperas eum ornamentis pontifiealibus 
celebrare etsi sedeat in Faldistorio, nee utatur Baeulo pasto- 
rali, 4 Dec. 1903, p. 27. — Romana seu Anagnina - De- 
cretum introductionis Causae Beatif. V. S. D. Mariae De 
Mattias, 9 Dee. 1903, p. 206. — Gratianopolitana -` De- 
cretum confirm. cultus praestiti serv. Dei Theobaldo, Ar- 
chiepiscopo Viennensi, aliisque sexdecim sanctis, 9 Dec, 1903, 
p. 77. — Societatis Mariae Reparatricis. Conceditur Missa 
propria de festo B. M. V. Reparatricis adhibenda iu eecle- 
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siis Societatis, 9 Dee. 1903, p. 81. 
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— Ord. Min. Privile- 
gium recitandi Missam vot. de Immae. Cone. extenditur ad 
illos omnes qui utuntur ealendario Romano-Seraphieo, 9 
Dec. 1903, p. 28. — Gnesnen. et Posnanien. Circa praece- 
dentiam Decanorum, 11 Dec. 1903, p. 25. — Congr. Eremit. 
Camaldulensium Montis Coronae. Dubia quoad Calendarii 
redactionem, 11 Dec. 1903, p. 21. — Meliten. Cirea celebra- 
tionem octavae anniversariae Dedicationis ecclesiae. Cathe- 
dralis, 18 Dec. 1903, p. 82. — Aurelianen. - Decretum de 
virtutibus heroicis V. S. D. Ioannae d'Are, 6 Ian. 1904, 
p. 23. Allocutio Rmi Epi Touchet, p. 5l. — Strigonien. 
seu Cassovien. - Decretum de martyrio VV. SS. Dei Marci 


. Orisini, Stephani Pongraez et Melchioris Grodecz, 6 Ian. 1904, 


p. 22. - Allocutio Rmi Epi Kohl, p. 50. — Parentin. et 
Polen. Determinantur dies festi in quibus non licet funera 
defunetorum persolvere, 8 Ian. 1901, p. 25. — Urbis et Orbis. 
Circa applicationem Znstructionis Pii PP. X quoad restau- 
rationem Musicae sacrae, 8 Ian. 1904, p. 26. — Compostel- 
lana. Decretum Pisana cirea musicam in Maiori Hebdo- 
mada, habendum est uti generale, 8 Ian. 1904, p. 26. — 
S. Thomae de Meliapor. Circa Missam votivam in honorem 
S. Thomae Ap., 20 Ian. 1001, p. 82. — Coloniensis. Solemni- 
tas externa sufficit ad lucrandam indulg. plen. festo B. M, V. 
de Perpetuo Suceursu adnexam, 21 Tan. 1904, p. 250. — 
Motu proprio vi cuius haec S. C. eum S. C. Indulgentiarum 
perpetuo coniungitur. Secret. Brev., 28 Tan. 1904, p. 64. — 
Plocen. Declaratur revocatam fuisse concessionem quamdam 
circa cantum in lingua vernacula intra missam cantatam, 
29 Tan. 1904, p. 81. — Strigonien. seu Cassovien. - De- 
cretum super Tuto pro Beatif. VV. SS. D. Crisini, Pongraez 
et Melchioris Grodeez, 21 Feb. 1904, p. 79. — Bellicen. - 
Decretum de duobus miraculis pro Beatif. V. S. D. Ioannis 
Baptistae Vianney, Parochi vici Ars, 21 Feb. 1904, p. 80. 
— Ceneten. Tria solvuntur dubia, 5 Martii 1904, p. 162. — 


_Utinen. Circa usum linguae vernaeulae in nonnullis funetio- 


nibus, 5 Martii 1904, p. 162. — Declarationes eirea privi- 
legia Protonotariis Aplieis ad instar partieipantium eoneessa, 
9 Martii 1904, p. 104. — Ord. Min. Festa S. Benvenuti et 
S. Agnetis elevantur ad rit. dupl. 2* Classis pro universo 
Ordine Fratrum Min., 12 Martii 1904, p. 204. — Ord. Min. 
Dubia circa translationem festorum, 12 Martii 1904, p. 249. 
— Clusina. Dubia circa indumenta canonicorum in nonnullis 
s. functionibus, 12 Martii 1904, p. 162. — Ord. Min. Ca- 
puce. Extenditur Missionariis Ord. Cap. facultas celebrandi in 
sabbatis per annum Missam vot. de Imm. Concept., 26 Martii 
1904, p. 205. — Ord. Carm. Ewcalc. Religiosi in America 
Latina degentes et proprio calendario utentes, non tenentur 
ad festa localia, nisi eadem aliquando acceptaverint, 26 
Martii 1904, p. 161. — Lucana - S. Michaëlis ad Forum. 
Quaedam privilegia conceduntur Canonicis Collegiatae S. Mi- 
chaëlis, 13: April. 1904, p. 249. — Meliten. - Decretum in- 
trod. Causae Beatif. V. S. D. Ignatii Falzon, 13 April. 1901, 
p. 254. - Informatio Advoc., p. 255, p. 336, p. 390. — Ord. 
Fr. Min. Tria solvuntur dubia cirea usum. Calendarii Ro- 
mano-Seraphici, 15 April. 1904, p. 249. — Taren. Circa prae- 
cedentiam Eporum inter se, 15 April. 1904, p. 204. — Ale- 
rien. seu Papien. — Decretum super duobus miraculis pro 
Oanoniz. B. Alexandri Sauli, 17 April. 1904, p. 207. — Tun- 
quinen. — Decretum super martyrio quatuor VV. SS. D. ex 
Ordine Praed., 17 April. 1904, p. 207. — Bellicen. - De- 
cretum de Tuto pro Beatif. V.,S. D. T.-B. Vianney, Parochi 
loei Ars, 17 April. 1904, p. 205. — Abyssinen. - Decretum 
super martyrio VV. SS. D. Agathangeli et Cassiani, Sac. ex 
Ord. Capuce., 17 April. 1904, p. 208. — Utinen. Missa de 
festo transferendo, 6 Maii 1904, p. 383. — Rhemen. Circa 
modum peragendi genuflexionem, 20 Maii 1904, p. 300. — 
Romana - Decretum de duobus miraculis pro Beatif. V. S. D. 


"Gasparis Del Bufalo, 12 Maii 1904, p. 250. — Abyssinen. 


- Decretum super Tuto pro Beatif. VV. SS. D. Agathangeli 
Vendomensis et Cassiani Nannetensis, 29 Maii 1904, p. 253. 
— Alerien. seu Papien. = Decretum de Tuto pro Canoniz. 
Beati Sauli, 20 Maii 1904, p. 254. — Ord. Fr. Min. Prov. 
Portugalliae. Varia solvuntur dubia, 11 Iunii 1904, p. 334. 
— Urbis et Orbis. Cirea Missam votivam de. Immaeulata 


- B. M. V., 22 Iunii 1904, n. 383. — Ord. Red. B. M. V. de 


Mercede. Festum. S. Mariae de Cervellione, pro Ordine de 
Mercede, evehitur ad ritum dupl. primae classis, 22 Iunii 
1904, p. 382. — Romana seu Tridentina et Praenestina - 
Decrelum super duobus miraculis pro Beatif. V. S. D. Ste- 
phani Bellesini, 24 Iunii 1904, p. 252. — Romana - De- 
eretum super Tuto pro Beatif. V. S. D, Gasparis Del Bu- 
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falo. S. C. Rit., 24 Iunii 1904, p. 251. — Dubium. Consuetudo 
non adhibendi conopeum ante tabernaculum servari nequit, 
1 Iulii 1904, p. 299. — | Utinen. Nonnullae consuetudines 
improbantur, 1 Iulii 1904, p. 300. — ieracen. De occur- 
rentia festorum et de omissione Octavae S. Anastasiae, 8 
Iulii 1904, p. 299. — Nolana. Simplex sacerdos nequit ec- 
clesiam benedietam et violatàm reconeiliare absque Ordinarii 
sui delegatione, 8 Iulii 1904, p. 383. — Decretum generale 
de dispensatione a choro qua fruuntur sive operam navantes 
eonfieiendis Processibus, sive testes, in Causis Beatif, 13 
Iulii 1904, p. 451. — Mantuana - Decretum reassumptionis 
Causae Beatif. V. S. D. Francisci Gonzaga, 13 Iulii 1904, 
p. 9387; - Informatio advocati, p. 388. — Mediolanen. - 
Decretum confirm. eultus praestiti Saneto vel Beato Arialdo 
Diacono Ecel. Mediolanensis, 13 Iulii 1904, p. 335. — Ord. 
Frat, Min. Prov. Angliae. Plura solvuntur dubia, 20 Iulii 
1904, p. 383. — Ord. Carm. Excalc. Dubium circa transla- 
tionem.festorum Assumptionis et Nativitatis B. M. V., 5 Aug. 
1904, p. 335. — Murana seu Compsana - Decretum de 
duobus. miraculis: pro Canoniz, Beati Gerardi Maiella, 15 
Aug. 1904, p. 385. — Murana seu Compsana - Decretum 
de. Tuto pro. Canoniz. Beati Gerardi, Maiella, 15 Aug. 1904, 
p. 380. — Romana seu. Praenestina et Tridentina - De- 
cretum de Tuto pro Beatif. V. S. D. Stephani Bellesini, 15 
Aug. 1001, p. 384. — Ceneten. In omnibus anniversariis 
defunctorum duplicantur Antiphonae, 4 Nov. 1904, p. 483. 
— Carpen. Circa genuflexionem Canonicorum, 4 Nov. 1904, 
p. 483, — Giennen. Tria dubia solvuntur, 11 Nov. 1904, 
p. 451. — Goana. De praecedentia Confraternitatis SSmi 
Sacramenti in processionibus eucharisticis, 11 Nov. 1904, 
p. 451, — Nota Congregationum pro anno. 1904, p. 29. 

S. C. Studiorum. Laurea doctoris concessa ab H. S. C., 
nullo:peraeto examine, gaudet effectibus canonicis qui. at- 
tribuuntur laureis Universitatum Cath., 18 Dec. 1903, p. 85. 

S. C. Visitationis Aplicze. Visitatio Aplica in Urbe, sub 
Leone. XII: normae et quaesita pro visitatione ecclesiarum 
et loeoram piorum in Urbe, 26 lunii 1824, p. 169. — Me- 
thodus servanda pro visitat. Cappellaniarum et Legatorum 
Piorum, 26 Iunii 1824; - Normae pro Visitalione Oratoriorum 
privatorum, 1827, p. 265. — Visitatio Apostolica. omnium 
Ecclesiarum et Locorum Piorum Urbis sub Pio X. Bulla 
Quum arcano pro indictione. Secret. Brev., 11 Feb. 1904, 
p. 141: — Amplissimae conceduntur Facultates pro illa pe- 
ragenda. Secret Brev,, 3 Martii 1904, p. 142. — Visitatio 
Apliea peeuliaris pro Italia. Epistola Circularis ad Ordina- 
rios Italiae, eirea illam mox peragendam ; normae servandae. 
S. C. Cone., 7 Martii 1904, p. 159. — Quaesita proposita 
superioribus et administratoribus eeclesiarum saecularium 
et regul, confraternitatum et institutorum religiosorum, 
8^Mawtii 1001, p. 164. — Quaesita proposita Superioribus 
Monastertorum, Conventuum et aliarum Domuum religiosa- 
rum, 8 Martii 1901, p. 172. — Quaesita proposita Superio- 
ribus Seminariorum et Collegiorum pro educandis alumnis, 
8 Marlii 1904, p. 174. — Quaesita pro Oratoriis privatis, 
p. 212; - pro legatis piis, 8 Martii 1904, p. 213. — Normae 
speeiales pro R.mis Visitatoribus et ordo visitationis realis 
et !oealis, 8 Martii 1904, p. 214. — Ritus servandus in 
peragenda Apl. Visit. ab E.mo Urbis Vicario, p. 263; a 
Praelato Convisitatore, 8 Martii 1904, p. 204. — Normae 
pro Visitatoribus Aplieis Monasteriorum, Conventuum et 
Domuum religiosarum, p. 341; - Forma relationis et decre- 
torum pro S. Visitatione, 8 Martii 1904, p. 343. — Notifi- 
catio circa mox peragendam Visit. Apl. in. Urbe. E Vicar. 
Urbis, 21 Martii 1904, p. 163. — Solemniter. inchoatur in 
Basiliea Lateranensi, 10 April. 1904, p. 182. — Instituitur 
peeuliaris Commissio pro examinandis relationibus Visit. 
Apl., 13 Aug. 1904, p. 428 

Secretaria Status. Nil fuit innovatum cirea prohibitionem 
catholicis Italis, ne ad eligendos Oratores populi interve- 
niant, 12 Dec. 1903, p..126. — De mandato Pii X, trans- 
mittitur Deeretum S. Officii, quo opera A. Loisy fuerunt 
damnata, 19 Dec, 1903, p. 33. — Pius X optat ut. omnes 
Assoeiationes pro iuventute catholica italica, eonfoederentur 
eum Societate Romae erecta, 22 Martii 1904, p. 170. — 
Litt. cire. ad omnes Ordinarios, quibus normae traduntur 
pro Eeelesiae legibus in unum redigendis, 25 Martii 1904, 
p. 176. — Rmus Dnus Le Nordez, Epus Divionen., invita- 
tur ad quantoeius petendam Urbem, 24 April. 1904, p. 415. 
— Commendatur Opus Le S. Evangile de N. S. J. C. ou 
les quatre Evangiles en un seul, 16 Maii 1904, p. 487. 
— Cirea modum et obligati onem pro Epis. Amer, Lat, 
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solvendi vectigal in favorem Collegii Pii Latini Amerieani 
de Urbe, 1 Iunii 1904, p. 485. — Nota ad Nuntium Apl. in 
Galliis cirea iussionem factam Rmo Dno Geay, Epo Vallis Vi 
donis, se sistendi eoram S. Officio de Urbe, 10 lunii 1904, 
p. 412. — Notifieatur Rmo Dno Geay, Epo Vallis Vidonis, ut 
infra 15 dies se sistat eoram S. Officio de Urbe, sub poena 
suspensionis latae sententiae ab exercitio ordinis et iurisdie- 
tionis, ipso faeto incurrendae, 2 Iulii 1904, p. 412. — Pius X 
conqueritur de Comitatu Permanenti Operae a Congressibus, 
in Italia, 6 Iulii 1904, p. 303. — Rmus Dnus Le Nordez, Epus 
Divionen., iubetur petere Urbem infra 15 dies sub poena 
suspensionis latae sententiae ab exercitio ordinis et iurisdi- 
etionis ipso faeto ineurrendae, 9 Iulii 1994, p. 415. No- 
tificatur Rmo Dno Geay, Epo Vallis Vidonis, quod si die 20 
e. m. eoram S. Officio non steterit, incurret suspensio- 
nem latae sententiae ab exercitio ordinis et iurisdietionis, 
10 Iulii 1904, p. 413. — Iterum invitatur Rmus Dnus Le 
Nordez, Epus Divionen., ad petendam Urbem, 22 Iulii 1901, 
p. 417. — Nota ad Curatorem Negotiorum Galliae cirea 
Rmum Dnum Geay, Epum Vallis Vidonis, 20 lulii 1901, 
p. 414. — Nota ad Curatorem Negotiorum Galliae circa 
Rmum Dnum Le Nordez, Epum Divionen., 26 Iulii 1904, 
p. 417. — Ejpist. eire, ad Ordinarios Italiae statuens novas 
resolutiones et praescriptiones circa Actionem popularem 
ehristianam, 28 Iulii 1904, p. 303. 


Commissiones Pontificiae. Commissio Pontificia pro Eccle- 
siae legibus in unum redigendis, instituitur a Pio X. Secret. 
Brev., 19 Martii 1904, p. 146. — Litt. eire. ad omnes Or- 
dinarios, quibus normae traduntur pro Ecclesiae legibus in 
vnum redigendis. Secret. Status, 25 Martii 1904, p. 170. — 
Universitates Catholieae Studiorum concurrant in arduum 
opus codificationis, 6 April. 1904, p. 344. — Deputantur 
sexdecim Cardinales et eligitur Consultor a Secretis, 4 April.; 
- Deputantur 42 Consultores, 15 April. 1904, p. 182. 

Commissio Cardinalitia pro Opera praeservationis Fidei 
in Urbe: Statuta, p. 362. 

Commissio specialis pro examinandis relationibus Visita- 
torum Apl. in Italia, instituitur, 13 Aug. 1904, p. 428. 

Commissio Pontif. pro revisione librorum eantus. Depu- 
tantur sex Consultores, 2 Martii 1904, p. 138. 

Commissio Cardinalitia pro studiis S. Seripturae prove- 
hendis. Pius X decernit ut gradus academicos in S. Seriptura 
conferre possit. Secret. Brev., 23 Feb. 1901, p. 61. — Con- 
ferre potest gradus academicos etiam Regularibus. S. C. Ep. 
et Reg., 17 April. 1904, p. 248. — Ratio periclitandae do- 
ctrinae candidatorum ad academicos gradus in S. Scriptura, 
1904, p. 344. 


E Vicariatu Urbis. Pia Unio a S. Michaéle Archangelo ca- 
nonice erigitur in Collegiata S. Eustachii, 30 Aug. 1878, 
p. 408. - Transfertur in Collegiata S. Angeli in-Toró Pi- 
scium, 5 Oct. 1879, p. 468. — Documenta exhibenda a pro- 
movendis ad Ordines in Urbe, 22 Dec. 1903, p. 177. — 
Emus Viearius notificat novas dispositiones nuper emanatas 
circa restaurationem musicae sacrae, 29 Dec. 19083, p. 34. 
— Hortantur Romani ad condigne celebrandam 13 cent. 
commemorationem a transitu S. Gregorii Magni, 4 Martii 
1904, p. 126. — "Traditur notificatio cirea S. Visitationem 
.Apl. mox peragendam in Urbe, 21 Martii 1904, p. 163. — 
Indicuntur publicae preces ad reparandam iniuriam S. Sedi 
ilatam a Conventu internationali liberae cogitationis nuper 
in Urbe coacto, 25 Sept. 1904, p. 404. — Dispositiones pro. 
S. Missionibus praedicandis in Urbe, adventante quinq. anniv- 
comm, a definitione dogm. Immae. Cone. B. M. V., 4 Nov, 
1904, p. 450. 

Congressus. — V. Conventus. 


Conopeum. Consuetudo non adhibendi eonopeum ante ta- 
bernaeulum servari nequit. S. C. Rit. Dubium, 1 Iulii-1904, 
p. 299. 

Consensus. — V. Clandestinitas. — V. Matrimonium. 

Conservatorium puellarum. Pendet a iurisdictione respeetivi 
parochi, quae ab Epo nequit auferri absque solemnitatibus 
iuris, S. C. Ep. et Reg. Taurinen. - Iurium parochialium, 
2] Aug. 1682, p. 88. 

Constitutiones. Constit. et Animadversiones. S. C. Ep. et Reg. 
Neapolitana - Erectionis Congr. sub tit. SS. Trinit. Pre- 
sbylerorum saec. pro reformatione abusuum et correctione 
peccatorum, 23 Feb. 1677, p. 128. 

Consuetudines. — V. Praescriptio. 


Conventus Catholicorum. Leo XIII consalutat alterum Pro- 


vineiae Apuliae Cath. Coetum, in urbe Barensi cogendum. 
Secret. Brev., 3 April. 1902, p. 111. — Leo XIII probat 
conventum cath. Hungarorum mox eongregandum in eivi- 
tate Budapestina. Secret. Brev., 6 Oct. 1902, p. 236. — 
Pius X gratulationes et hortamenta rependit 2** sectioni 
Operae a Conv. Cath. in Italia. Secret. Brev., 19 Martii 
1901, p. 145. — Pius X conqueritur de eo quod animorum 
concordia et propositorum unitas valde desiderantur penes 
Comitatum Permanentem Operae a Congressibus, in ltalia. 
Secret. Status, 6 Iulii 1904, p. 303. 

Conventus Episcoporum. Leo XIII hortatur Epos Hispanos 
ut inter se consilia et vires conferant in Epales conventus. 
Secret. Brev., 5 Iunii 1902, p. 149. — Leo XIII laetatur 
de conventu Eporum Borussiae, nuper Fuldae celebrato. 
Secret. Brev., 25 Sept. 1902, p. 237. — Leo XIII hortatur 
Epos Bohemiae et Moraviae ut in coetum conveniant pro 
tutela fidei statuenda. Secret. Brev. 22 Nov. 1902, p. 237. 
— Leo XIII gratulatur Epis Siciliae de illorum conventu 
mox cogendo Panormi. Secret. Brev., 9 lan. 1903, p. 367. 
— Pius X gratulatur Epis Longobardiae de illorum con-- 
Mos nuper Rhaudi celebrato. Seeret. Brev., 25 Maii 1901, 

. 236. 

oe am Eucharisticus. Pius X gratulatur de XV Conv. 
Euch. internationali cogendo in civitate Engolismensi. Secret. 
Brev., 11 Maii 1904, p. 188. 

Conventus liberae cogitationis. Pius X dolet de iniuria illata 
S. Sedi ab illo Conventu internationali, nuper in Urbe 
coacto. Secret. Brev., 21 Sept. 1904, p. 367. — Indicuntur 
publicae preces ad reparandam iniuriam S, Sedi illatam ex 
illo conventu nuper in Urbe coacto, E Vicar. Urbis, 25 
Sept. 1904, p. 404. 

Conventus Marialis. Pius X ominatur ut Conv. Mar. mox 
in Urbe cogendus, practice promoveat pietatem erga B. Ma- 
riam, Virg. Secret. Brev., 21 Nov. 1904, p. 478. 

Copula. — V. Affinitas. 

Corona angelica in honorem S. Michaélis Archangeli. In- 
dulgentiae conceduntur. S. C. Rit, 8 Aug. 1851, p. 471. 

Corona stellarum viventium. Conceditur indulg. intuitu illius 
Coronae, in honorem B. M. V. Immaculatae. S..C. Indulg» 
9 Sept. 1904, p. 455. 


Cor (SS.) Jesu. Leo XIII laudat propositum a Regé Bel- 
garum initum extruendi in urbe principe Templum SS. Cordi 
Jesu dieandum. Secret. Brev., 13 Martii 1903, p. 323. — 
Aliae conceduntur indulgentiae reeitantibus Parvum Offi- 
cium SS. Cordis lesu. Secret. Brev., 1 Martii 1901, p. 105. 
— Indulg. 7 ann. conceditur ter recitantibus post : preces 
praescriptas in fine missae privatae invocationem: « Cor 
Jesu Saeratissimum, miserere nobis ». S. C. Indulg. Decre- 
tum, 17 lunii 1904, p. 301. — Indulg. 100 dierum conce- 
ditur recitantibus invoeationem: « Nostra Domina a S. Corde, 
ora pro nobis ». Secret. Brev., 28 lunii 1904, p. 279. — 
Singuli sacerdotes non obligantur, sed adhortantur ad re- 
citandam in fine Missae invocationem: « Cor Jesu Saer. mi- . 
serere nobis ». S. C. Indulg., 19 Aug. 1904, p. 394. 

Corporale. — V. Hostia. 

Crux. Crux eollocetur inter candelabra, nunquam ante 
ostiolum tabernaculi. Potest etiam collocari super ipsum 
taberhaeulum, non tamen in ihrono ubi exponitur SS. Sa- 
eramentum. S. C. Rit. Ord. Fr. Min. Prov. Portugalliae 
ad 4um, 11 lunii 1904, p. 334. — V. Via Crucis. 


D 


Decani. Ordinarius potest determinare praecedentiam pro 
Decanis Cleri, non quidem in Choro et Capitulo, sed in aliis 
offieiis proprii muneris. S. C. Rit. Gnesnen. et Posnanien., 
11 Dee. 1903, p. 25. 


Decimae. Parochi, quibus loco decimarum a Gubernio Ita- 
lico suppressarüm, solvitur compensatio a potestate civili, 
tenentur ad solvendam Epo qua:tam, iuxta mensuram. et 
modum, prout in singulis easibus aequum et opportunum 
fuerit. S. C. Cone. Ariminen: - Decimarum, 16 Iulii 1902, 
p. 286. | 


Dedicatio. Ecclesiae quae extra civitatem epalem repe- . 
riuntur, non debent celebrare oetavam anniversariae Dedi- | 
cationis Ecclesiae Cathedralis civitatis. S.-C. Rit. Meliten., | 
18 Dec. 1903, p. 82. — V. Ecclesia Cathedralis. : 

Defuncti. — V. Anniversarium. — V. Associatio cadá- | 
verum. — V. Funera. A 
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Delegatio. An generatim morte delegantis expiret potestas 
dispensandi commissa delegato. Cas. Conse., p. 420. 

Democratia christiana. Pius X tradit Epis Italiae novas 
resolutiones et praescripüiones civea actionem popularem 
christianam. Secret. Status, 28 Iulii 1901, p. 303. 
` Dignitates. Ab illis fieri debent, et in Ecclesia Cathedrali, 
absolutiones quae fiunt in exequiis Summi Pontifieis, Epi- 
seopi Ordinarii vel Imperatoris. S. O. Rit. Pharen., 20 Nov. 
1903, p. 27. — An et quando induere possint Pluviale in 
Matutinis et Vesperis. S. C. Rit. Tlascalen., 27 Nov. 1903, 
PELI. 

Dioecesis. Nova Dioec. Sioupolitana erigitur in Statibus 
Foederatis. Secret. Brev., 15 lan. 1902, p. 107. — Erigitur 
nova Dioecesis de Piauhy in Brasiliana Republiea. Seeret. 
Brev. 21 Febr. 1902, p. 108. — Dioecesis Medellensis, in 
Republiea Columbiana erigitur in Metropolitanam sedem. 
Ex Actis Consist., 25 April. 1902, p. 112. — Dioec. Mixte- 
eanensis erigitur in Republiea Mexieana. Seeret. Brev., 25 
April. 1902, p. 282. — Decrelum de nova deseriptione limi- 
tum inter Dioecesim Mariannensem et de Pouso Alegre, in 
Brasiliana Republica. Ex Actis Consist, 25 April. 1902, 
p. 113. — Nova Dioec. Leadensis erigitur in Statibus Foed. 
Amer. Secret. Brev., 4 Aug. 1902, p. 281. — Archidioecesis 
Oregonopolitana dividitur et nova Dioecesis Bekeriensis eri- 
gitur in Stat. Foed. Secret. Brev., 19 Iunii 1903, p. 368. 
— Sedes Episcopalis Aneonitana evehitur in Archiepalem, 
honoris eausa. Ex Actis Consist. A»conitan. et Human., 
14 Sept. 1904, p. 443. 


Dismembratio parochiae. — V. Parochia. 


Dispensationes matrimoniales. — V. Zmpedimenta. — V. Ma- 
trimonium. 


Distantia. — V. Portiuncula. 

Distributiones. Conceditur ex gratia Epo Oratori, ut dum 
aetualiter pastorali muneri ineumbit, frui possit distributio- 
nibus quotidianis, omissis tantum distr. inter praesentes, 
onerata illius eonscientia super necessitate absentiae. S. C. 
Cone. Caietana - Indulti, 27 Feb. 1904, p. 67. — De dispen- 
satione a Choro qua fruuntur sive operam navantes confi- 
ciendis processibus, sive testes in eausis Beatif. S. C. Rit. 
Decretum gen., 13 lulii 1904, p. 454. 

Divortium. Leo XIII aeriter improbat latas nuper in Aequa- 
toriana Republ. leges de divortio. Secret. Brev., 24 Dec. 
1902, p. 281. 

Doctores. — V. Laurea. 

Dominicani. — V. Ordo Praedicatorum. 


Domicilium. De coniugio clandestine inito in loco exempto 
a peregrinis qui domicilium in loco Tridentino asservant. 
Dissert., p. 420, p. 459. — V. Clandestinitas. — V. Matri- 
monium. 

Dos. Dos Monialis defunetae durante triennio votorum 
simplicium cedere debet Monasterio. S. C. Ep. et Reg., 26 
Martii 1904, p. 203. — V. Monialis. 


E 


Ecclesia. Denegatur, in casu, unio Ecclesiae parochialis 
eum monasterio. S, C. Ep. et Reg., Urbinaten.- Beneficii 
simplicis, 21 Ian. 1681, p. 347. — Quaesita proposita supe- 
rioribus eecles. saecularium et regularium pro S. Visitatione 
Apliea in Urbe, 26 Iunii 1824, p. 169. — Absolutiones quae 
fiunt in exequiis Summi Pontificis, Episcopi Ordinarii et 
Imperatoris, fieri debent a Dignitatibus et in eccl. cath., 
S. C. Rit. Pharen., 20 Nov. 1903, p. 27. — Instructio circa 


4 


 eantum liturgieum et musicam saeram in ecelesiis. Motu 


proprio, 22 Nov. 1903, p. 3. — Ecclesiae quae extra civi- 
tatem epalem reperiuntur, non debent celebrare octavam 
anniversariae Dedicationis Ecel. Cath. S. C. Rit. Meliten., 
18 Dee. 1903, p. 82. — Componitur in casu controversia 


"inter Archipresbyterum et Clerum Ecclesiae receptitiae. 


S. C. Cone. Baren.- lurium, 23 lan. 1904, p. 16. — Quae- 
sita proposita superioribus eeel. saecularium et regularium 
pro S. Visitatione Apliea in Urbe, 8 Martii 1904, p. 164. — 
Normae speciales pro Visitatione eceles. a S. Visitat. Aplica 
in Urbe, 8 Martii 1904, p. 214. — Motu proprio de legibus 
Eeclesiae in unum redigendis. Seeret. Brev., 19 Martii 1904, 
p. 146. — Simplex sacerdos nequit Ecclesiam benedietam 
et violatam reconciliare, absque Ordinarii sui delegatione. 


— S. €. Rit. Nolana, 8 lulii 1904, p. 383. — Controversia 


inter Archipresbyterum et unum ex concuratis participan- 
tibus Ecclesiae receptitiae numeratae, cirea proventuum 


distributionem. S. C. Cone. Thermularum - Proventuum, 
16 Iulii 1904, p. 287. — Permittitur, ob peculiares circum- 
stantias, ut Eecl. par. de iurepatronatu ecclesiastico, con- 
ferri possit absque concursu, praevio examine idoneitatis. 
S. C. Cone. Nullius Montis Cassini - Provisionis Ecclesiae 
patronatae, 16 Iulii 1904, p. 332. — In reeolendo anniver- 
sario Eccl. Cath., regulares uti limites civitatis intelligere 
debent suburbia hodiernae civitatis, non autem fines primi- 
tivi burgi. S. C. Rit. Ord. Frat. Min. Prov. Angliae ad Bn, 
29 Iulii 1904, p. 383. — V. Episcopus. — V. Patronus. 
— Portiuncula. 

Edicta. — V. Episcopus. 

Ephemerides. Pius X laudat et commendat Ephem. « Mis- 
sions Catholiques », 12 Dec. 1903, p. 188. — V. Anal. Eccl. 

Episcopus et Ordinarius. Epus potest prohibere regulares 
ne in ecclesia sui Ordinis distante a Cathedrali per 100 
passus conciones a 300 annis non habitas, in praeiudicium 
Cathedralis iterum habeant, et illos in praedieto delinquen- 
tes excommunicare potest. S. C. Ep. et Reg. Zagabrien. 
- Dubiorum 14 Dec. 1074, p. 487. — Ord. nequit affigere 
Edieta ad valvas ecclesiarum | Regularium. S. C. Ep. et 
Reg. Zagabrien. - Dubiorum 14 Dec. 1074, p. 487. — 
Circa iura Epi super Monasteriis Monialium. S. C. Ep. et 
Reg., 10 Dec. 1077, p. 180. — Ordinarius nequit adiicere 
novum onus beneficio simpliei N. S. C. Ep. et Reg. Ur- 
binalen. = Beneficii simplicis, 22 April. 1078, p. 346. 
— Episcopus nequit exigere ut a proprio Curiae Cancellario- 
confici. debeant omnia instrumenta quae personas ecelesia- 
sticas aut loca pia respiciunt. S. C. Ep. et Reg. T'erracinen. 
- Revocalionis Decreti, 2 Sept. 1678, p. 89. — Contra re- 
gulares delinquentes extra claustra contra birruarios Curiae 
Epalis, proeedat Ordinarius, in easu. S. C. Ep. et Reg. Viter- 
bien. - Iurisdictionis, 30 Iunii 1079, p. 405. — Epus nequit 
eogere Sacerdotes ad celebrandum in Cappella sua, in pro- 
prium commodum. S. C. Ep. et Reg. Venafrana - Synodi, 
1 Sept. 1079, p. 306. — Ad Epum pertinet deputare concio- 
natorem in casu, eique mercedem solvere tenetur. S. C. Ep. 
et Reg. Triventina - Electionis Concionatoris, 12 Iunii 1682, 
p. 207. — Epus nequit absque iusta causa et solemnitatibus 
iuris privare Parochum iurisdietione parochiali super Conser- 
vatoriis propriae parochiae. S. C. Ep. et Reg. Taurinen. - 
Iurium parochialium, 21 Aug. 1682, p. 88. — Epus nequit 
sub praecepto et poenis eogere simpliees sacerdotes ut acce- 
dant quotannis ad Cancellariam ad effectum expediendi facul- 
tatem eelebrandi, pro qua obtinenda tenentur deferre atte- 
stationes de exercitio funetionum ecclesiast., de edocendo do- 
etrinam ehristianam de confessione singulis hebdomadibus 
peraeta, ac demum de vita et moribus. S. C. Ep. et Reg. 
Terdonen.- Edicti, 31 Aug. 1685, p. 178. — Quum Cano- 
nieus Jiebdomadarius, postquam missam cantaverit, non te- 
neatür redire ad chorum, nisi extet consuetudo, Epus nequit 
etiam in hse casu, illum cogere sub poena excommunicationis 
vel suspensionis, S. C. Ep. et Reg. Venafrana - Synodus 
poenalis, 30 Iulii 1688, p. 269. — Leo XIII Eporum Bavariae 
pastoralem sollieitudinem laude prosequitur. Secret. Brev., 
5 Maii 1902, p. 149. — Leo XIII gratulationes rependit 
Epis Aemiliae. Seeret. Brev., 17 Iunii 1902, p. 189. — Leo XIII 
Epos'Prov. Mediolanen. hortatur ut strenue pergant Eecle- 
siae eausa elaborare. Secret. Brev., 3 Iunii 1903, p. 308. 
— Absolutiones quae fiunt in exequiis Epi Ordinarii, pera- 
gendae sunt a Dignitatibus, et in Ecclesia Cathedrali; - 
Missae de requie quae pro illo celebrantur, nullo gaudent 
speciali privilegio diebus per Rubricas vel decreta impe- 
ditis. S; C, Rit. Pharen., 20 Nov. 1903, p. 27. — Ordinarius 
permittere potest ut tum in eeclesiis, tum in processionibus, 
adhibeatur conveniens musica instrumentalis. Motu proprio, 
22 Nov. 1903, p. 3. — Ordinarius instituere debet Commis- 
sionem pro moderanda musica sacra in ecclesiis dioeceseos. 
Motu proprio, 22 Nov. 1903, p. 3. — Epus nequit, incon- 
sulto Ordinario loci, Missam et Vesperas cum ornamentis 
Pontif. eelebrare, etsi sedeat in Faldistorio, nec utatur ba- 
culo pastorali. S. C. Rit. Dubium, 4 Dec. 1903, p. 27. — 
Ordinarius potest determinare praecedentiam pro Decanis 
cleri, non quidem in choro et Capitulo, sed in aliis officiis 
proprii muneris. S. C. Rit. Gnesnen. et Posnanien., 11 Dec. 
1903, p. 25. — Eleetio omnium Episcoporum (exceptis iis 
qui S, €. Prop. Fidei, aut S. C. super Neg. EE. EE., vel 
peeuliaribus Constitutionibus aut Concordatis subiiciuntur) 
avocatur ad S. Offieium. Motu proprio, 17 Dec. 1903, p. 9. 
— Datur Epo oratori facultas declarandi altaria privilegiata 
in eeclesiis suae Dioecesis. S. C. super Neg. EE. EE. Wla- 
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dislavien., 12 lan. 1904, p. 85. — Epistola cireularis ad 
Ordinarios Italiae cirea mox peragendam peculiarem Visi- 
tationem Aplieam; normae servandae. S. C. Conc., 7 Martii 
1904, p. 159. — Litt. cire. ad omnes Ordinarios, quibus 
normae iraduntur pro Ecelesiae legibus in unum redigendis. 
Secret. Status, 25 Martii 1904, p. 170. — Quoad praece- 
dentiam Eporum inter se, attendendum est tempus pro- 
motionis et confirmationis, S. C. Rit. Zaren., 15 April. 1904, 


p. 204. — De observandis et evitandis in missarum manua- 
lium satisfaetione. S. C. Cone. Decretum, ll Maii 1904, 
p. 202. — Ord. nequit sibi vindieare inspeetionem librorum 


missarum manualium in ecelesiis etiam parochialibus Regu- 
larium exemptorum. S. C. Ep. et Reg. S. Hippolyti, 11 Maii 
1904, p. 247. — Ordinarius permittere potest non passim 
iamen, ut in ecclesiis ubi SS. Sacramentum non asservatur, 
expositio fiat in ostensorio perdurante Missae celebratione. 
S. C. Rit. Ord. Fr. Min. Prov. Portugalliae, ad 15%, 11 
Iunii 1904, p. 334. — Ord. non tenetur sub poena suspen- 
sionis ad litt. testim. requirendas, nisi agatur de trimestri 
vel semestri moraliter continuis; potest tamen inquirere 
super idoneitate ordinandi et testim. exigere pro minori vel 
diseontinua eommoratione, aut exigere iuramentum supple- 
torium, si in Domino necessarium censuerit. S. C. Cone. 
Pragen. - Dubii circa. lilt. test. ad S. Ordines, 25. Tunii 
1901, p. 239. — Absque Ordinarii lieentia, simplex sacerdos 
nequit ecelesiam benedictam et violatam reconciliare. S. C. 
Rit. Nolana, 8 Iulii 1904, p. 383. — Sustinetur iuxta mentem 
Decretum Epi revoeantis statuta eeclesiae receptitiae ad 
observantiam iuris communis, in casu. S. C. Cone. Thermu- 
larum - Proventuum, 16 lulii 1904, p. 287. — De Ordina- 
riorum iuribus circa Actionem popularem Christianam. in 
Italia. Seeret Status, 28 lulii 1904, p. 303. — Ordinarius 
praecipere potest ut in missis lectis tertius cereus aecendatur 
in canone, etsi in dioecesi et in universa regione mos iste 
in oblivionem et desuetudinem abierit. S. C. Rit. Ord. Fr. 
Min. Prov. Angliae, ad 85m, 29 Iulii 1904, p. 383. — Su- 
periorissa nequit ex seipsa denegare suis sororibus confes- 
sarium extraordinarium, etiam ob motiva extrinseca quae 
iudieio Ordinarii erunt subiicienda, S. C. Ep. et Reg., 5 
Aug. 1904, p. 382. — An possit Epus, non quidem de facto, 
sed de iure, solvere matrimonium ratum et non eonsumma- 
tum. Dissert. p. 348. — De potestate dispensandi in Epo 
cirea dubia impedimenta matrimonii, Cas. Conse., p. 44. — 
Utrum Epo fas sit in easu urgentis neeessitatis ab impedi- 
mento dirimente iuris ecclesiastici sive publico sive occulto 
dispensare? Cas. Consc., p. 93. — De facultate die 20 Febr. 
1888 a S. Offieio Ordinariis coneessa dispensandi impedimenta, 
urgente mortis periculo. Cas. Consec., p. 134. — Epus po- 
test ordinare Calendarium suae Dioecesis iuxta regulas Ru- 
bricarum, quin tamen nova festa introducat. Cas. Lit., p. 492. 
— V. Conventus Episcoporum. — V. Decimae. x 

Evangelium. Commendatur Opus: Le S. Evangile de N..S. 
J. C. ou les quatre Evangiles en un seul. Secret. Status 
16 Maii 1904, p. 485. 

Excommunicatio. Pius X abrogat prohibitionem ne Canonici 
Vaiieani Basilicam ingrediantur absque choralibus vestibus 
sub poena excommunicationis,, Secret. Brev., 31 Tan::1904, 
p. 105. — V. Episcopus. 

Exequiae. — V. Absolutio ad tumulumi — V. Associatio 
cadaverum. — V. Funera. — V. Missa. 

Expeditores Apostolici. De illorum iuribus et offieiis in Can- 
cellaria Apliea. E Caneellaria Apliea, 13 Febr. 1904, p. 395. 

Expositio SS. Sacramenti. — V. SS. Sacramentum. 


F 


Facultates. Enumerantur facultates ordinariae et extraor- 
dinariae. S. Oongr. Rituum, 7 Sept. 1903, p. 122. — Proro- 
gantur ad triennium facultates pro Societate Germaniea de 
Terra Sancta. S, ©. sup. Neg. EE. EE. Colonien., 1 Martii 
1904, p. 125. 

Feria V in Coena Domini. — V. Zebdomada Maior. 

Feria VI in Parasceve. — V. Hebdomada Maior. 


Festum. Festum. cum officio et duplici. praecepto incidens 
Feria VI vel Sabbato S., transferri debet quoad officium, 
non autem quoad utrumque praeceptum. S. O. Rit. S. Marci 
et Bisinianen., 2 Sept. 1903, p. 122. — Coarctantur transla- 
tiones festorum in Ritu Ambrosiano. S. C. Rit. Mediolanen., 
11 Sept. 1903, p. 29. — Commemoratio festi simplicis pri- 


marii debet praecedere commemorationem festi simplicis 


secundarii. S. C. Rit. Ord. Min. Prov. Angliae ad 1"m, 20 
Nov. 1903, p. 28. — Festa Dedicationis Basil. Assisiensium, 
debent in universo Fratrum Minorum Ordine quotannis ce- 
lebrari. Z/em ad 2w», — Festum gaudens Octava, si dies libera 
infra Octavam recurrit, in repositione praefertur festo altioris 
ritus seu dignitatis, quod Octavam non habet. Jem ad 4um, 
— In festis translationis S. Franeisci atque Inventionis 
S. Clarae, silente Breviario Romano-Seraphico, Hymni pro- 
prii qui sunt ordine historieo exarati, debent in easu impe- 
dimenti transponi, vel pro casuum diversitate coniungi. Jtem. 
ad Oum, — In festo S. Mariae Magdalenae Poenitentis utrisque 
vesperis perpetuo carente, dieendus est ad Matutinum hym- 
nus: Pater superni luminis, ex Vesperis, omisso hymno: 
Nardo Maria mystico, utpote minoris momenti. S. 0, Rit. 
Congr. Erem. Camald. Montis Coronae, ad 2, 11 Dee. 
1903, p. 24. — In festo S. Thomae Cantuariensis, occurrente 
die 29 Dee. in dominica, in ritu monastico legendae sunt 
Lectiones A Mileto. Item ad 35%, — Funera nequeunt per- 
solvi in festis quae uti primaria sub ritu dupiici primae 
classis et quidem de praecepto celebrantur; et si non sint 
de praecepto, in illis dominicis ad quas praefatorum festo- 
rum solemnitas transfertur. S. C. Rit. Parentin. et Polen., 
8 Ian. 1904, p. 25. — Ad luerandam indulg. plen.. festo 
B. M. V. de Perpetuo Suceursu adnexam, suflieit solemnitas 
externa. S. C. Rit. Coloniensis, 21 Ian. 1904, p. 250. — 
Festa S. Benvenuti et S. Agnetis Assisiensis elevantur ad 
rit. dupl. 2% elassis pro universo Fratrum Min. Ordine. 
S. C. Rit. Ord. Min., 12 Martii 1904, p. 204. — Cirea trans- 
lationes festorum in Ordine Minorum. S. C. Rit. Ord. Min., 
12 Martii 1904, p. 249. — Festum S.Franeisei Xaverii ad 
ritum dupl. maj. evehitur. Secret. Brev., 25 Martii 1904, 
p. 186. — Regulares in Ameriea Latina degentes, et proprio 
calendario utentes, non tenentur ad festa localia eum officiis 
et missis propriis, nisi ea aliquando acceptaverint. S. C. Rit. 
Ord. Carm. Excale., 26 Martii 1901, p. 161. — Missa de 
festo transferendo. S. C. Rit. Utinen., 0 Maii 1901, p. 383. 


— Festum S. Mariae de Cervellione, vulgo « de Soeos », 


pro Ordine de Mercede, evehitur ad ritum dupl.* primae 
elassis. S. C. Rit. Ord. Red. B. M. V. de Mercede, 22 lunii 
1904, p. 382. — Festum duplex maius affixum eertae mensis 
diei occurrens eum alio festo duplici primae classis diei do- 
minieae affixo, nee habens deinde usque ad 30 Decembris 
diem liberam, in quam reponatur, est penitus eo anno omit- 
tendum. S. C. Rit. Hieracen., 8 lulii 1904, p. :99. — In 
festis, partes officiorum propriae debent in casu impedimenti 
loco illarum poni, quae vel de communi accipiuntur, vel 
sunt iam in iisdem Officiis recitatae. S. C. Rit. Ord. Frat. 
Min. Prov. Angliae ad lum, 29 Iulii 1904, p. 383. — Festum 
translationis Almae Domus Lauretanae, quomodo sit ordinan- 
dum pro anno 1905. Item ad 5um, — Festum Immae. Cone. 
B. M. V. In Lectiones 2i et 3i Nocturni quae in officio festi 
et per Octavam quotannis dicuntur. Animadversiones eri- 
ticae. Dissert., p. 226. — In quo consistat identitas festorum, 
quod obiectum attinet et subiectum, seu in festis Domini, 
seu in aliis. Cas. Lit., p. 46. — Festum Titularis celebrari 
debet in Oratoriis publieis solemniter benedietis; aliquando 
benedictio praesumitur étsi non probetur. Cas. Lit., p. 317. 
— Festa. Sanetorum non inseriptorum in Martyrologio Ro- 
mano, celebrari possunt. Cas. Lit., p. 402. — V. Lectiones. 
— V. Officium. — V. Patronus. 


Fons baptismalis. Adstante necessitate conceditur erectio. 
non attenta oppositione alterius ecelesiae. S. C. Cone. Caie- 
tana - Erectionis S. Fontis, 23 Ian. 1904, p. 11. 

Funera. In associatione cadaverum, parochus est omnino 
vocandus, sed est in arbitrio haeredum voeare etiam alios 
sacerdotes, etc. S. C. Ep. et Reg. Tranen. - luris paro- 
chialis ex associatione cadaverum, 17 Maii 1675, p. 267. 
— Parochus non deferat cadavera suorum parochianorum 
in alienam ecclesiam, neque ibi funera persolvat. S. C. Rit. 
Firmana, 1 Dec. 1903, p. 25. — Fun. persolvi prohibentur in 
festis quae uti primaria sub ritu duplici primae classis, et 
quidem de praecepto celebrantur; et si non sint de prae- 
cepto, in illis dominicis ad quas praefatorum festorum. so- 
lemnitas transfertur. S. C. Rit. Parentin. et Polen. 8 lan. 
1904, p. 25. — Emolumenta dividantur inter Capitulum et 
Vicarium curatum, in casu, S. C. Cone. Melevitana - Emo- 
lumenti funerarii, 27 Feb. 1904, p. 74. — Non sustinetur 
sententia Ordinarii cirea emolumenta funeralia in casu. 
S. C. Cone. Pisauren. - Funeris emolumentorum, 30 April, 
1904, p. 157. — Non sustinetur in easu consuetudo levandi 
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. eadavera ducendique funus wsque ad limites propriae pa- 
| roeciae eorum, qui quamvis paroehiani non sint, in eadem 
| parochia moriuntur. S. C. Cone. Melevitana - luris ele- 
| vandi et associandi cadavera, 30 April. 1904, p. 153. — 
. Oonfirmatur et explicatur sententia 27 Feb. c. a. cirea di- 
. visionem emolumentorum funerariorum inter Capitulum, 
eiusque viearium curatum, in easu. S. C. Cone. Melevitana 
- Emolumenti funerarii, 26 Aug. 1004, p. 379. — V. As- 
. sociatio cadaverum. 
| 6 

Gallia. Leo XIII Institutum Cath. Tolosanum eollaudat, et 
gratulatur de mox celebrando anno 25 ab illius instaura- 
tione. Secret. Brev., 11 Ian. 1902, p. 107. — Conceduntur 
indulta Ordini Minorum, ob saevientem in Gallia persecu- 
tionem. S. C. super Neg. EE. EE., 1 Dee. 1903, p. 32. — 
Gratianopolitana - Decretum confirmationis cultus prae- 
stiti S. D. Theobaldo, Archiepiscopo Viennensi, aliisque 
sexdecim Sanctis, 9 Dec. 1903, p. 77. — Aurelianen. - 
Decretum de virtutibus heroicis V. S. Dei Ioannae d'Arc. 
S. O7 Rit., 6 Ian. 1904, p. 23. - Allocutio Rmi Epi Touchet, 
p. 51. — Bellicen. - Decretum de duobus miraculis pro 
Beatif. V. S. D. Ioannis Baptistae Vianney, parochi vici Ars. 
S. C. Rit, 21 Feb. 1904, p. 80. — Pius X conqueritur de 
ingravescente eontra religiosas familias perseeutione. Allo- 
eutio diei 18 Martii 1904, p. 140. — Bellicen.- Decretum 
de Tuto pro Beatif. V. S. D. J.-B. Vianney, parochi vici 
Ars. S. ©. Rit, 17 April. 1904, p. 205. — Abyssinen. - 
Decretum super martyrio VV. SS. Dei Agathangeli Vendo- 
mensis et Cassiani Nannetensis, Sac. ex Ord. Capuce.. S. C. 
Rit., 17 April. 1904, p. 208. — Pius X gratulatur de XV Con- 
ventu Eucharistico internationali eogendo in civitate Engo- 
lismensi. Secret. Brev., 11 Maii 1904, p. 188. — Abyssinen. 
- Decretum super Tuto pro Beatif. VV. SS. D. Agathan- 
geli Vendomensis et Cassiani Nannetensis. S. C. Rit., 20 Maii 
1904, p. 253. — Ex approbatione scapularis et Confratern'tatis 
B. M. V. Matris Misericordiae vulgo « de Pellevoisin », nulla 

| sequitur approbatio apparitionum, revelationum ete. S. Offic., 
= 31 Aug. 1904, p. 444. — Pius X alloquitur peregrinos 
gallos, 8 Sept. 1904, p. 429. — Pius X alloquitur peregrinos 
iuventutis gallicae, 11 Sept. 1904, p. 429. — Pius X re- 
seribit Emo Card. Lécot Archiepo Burdigalensi. Seeret. Brev., 
10 Oct. 1904, p. 436. — Pius X moerorem et vindicias pandit 
ob lugenda negotia Galliae. Alloc. Consist., 14 Nov. 1904, 
p.437. — Expositio documentis comprobata cirea abruptio- 
nem Relationum diplomaticarum inter S. Sedem et Guber- 
nium Gallieum, 1900-1904, p. 408. 
Genuflexio. Canonici transeuntes ante altare, a consecra- 
| tione usque ad Communionem, genuflectant unico genu; 
pariter eeroferarii, in munere suo; non ita alii sacerdotes 
eelebraturi. S. C. Rit., Rhemen., 20 Maii 1904, p. 300. — 
Simplex genufl. eum unico genu ab officiatore et assistente 
fieri debet in functione vespertina, v. gr. antequam as- 
| sistens, collocata Hostia in Ostensorio, eam in throno col- 
. locet ete. S. C. Rit., Ord. Fr. Min. Prov. Angliae ad 9m, 
29 Iulii 1904, p. 383. — Canonici ad circulum venientes et 
ab eo recedentes ad « Agnus Dei » genuflectant utroque 
genu, nisi extet consuetudo genuflectendi unico genu. S. C. 
Rit. Carpen., 4 Nov. 1904, p. 483. 

Germania. Privilegia conceduntur Missionariis Ordinis S. Be- 
nedieti in Germania. S. C. sup. Neg. EE. EE., 24 Nov. 1908, 
p. 32. — Pius X laudat sollertiam germanicae Societatis 
Caecilianae cirea Cantum Gregorianum. Secret, Brev., 1 Dec. 
1903, p. 8. — Prorogantur ad triennium faeultates pro So- 
eietate Germanica de Terra Sancta. S. C. sup. Neg. EE. EE. 
Colonien., 1 Martii 1904, p. 125. — Curia Colonien. iudi- 

. care poterit ad septennium in 3* instantia causas iudieatas 
- in 1° a Curia Friburgen. et in 2* a Curia Rottemburgen. 
| Secret. Brev., 16 April. 1904, p. 189. — V. Alsatia. — 
V. Bavaria. i 
Gradus academici. Pius X. decernit quod Commissio Biblica 
| gradus acad. in S. Seriptura conferre possit. Secret. Brev., 
. 23 Feb. 1904, p. 64 — Etiam Regulares assequi possunt 
3 gradus acad. a Commissione Biblica, S. C. Ep. et Reg., 17 
April. 1904, p. 248. — De illorum collatione a Collegio Pro- 
a Participantium, p. 316. — V. Laurea. — 
= V. S. Scriptura. 


H 


3 Harmonium. Decretum, Pisana quo reprobatur consuetudo 
 illud pulsandi pro cantu liturgico ‘in feriis IV, V et VI 


eibi odia 


Hebdomadae Maj., habendum est uti generale. S. C. Rit* 
Compostellara, 8 lan. 1904, p. 26. 

Hebdomada Maior. Festum, cum officio et dupliei praecepto 
ineidens Feria VI vel Sabbato S., transferri debet quoad 
offieium, non autem quoad utrumque praeceptum. S.C. Rit. 
S. Marci et Bisinianen., 2 Sept. 1903, p. 122. — Decretum 
Pisana quo reprobatur consuetudo adhibendi instrumenta 
harmonium, violini eic. pro cantu liturgico in feriis IV, V 
et VI, habendum est uti generale. S. C. Rit. Compostel- 
lana, 8 lan. 1904, p. 26. — Tollatur consuetudo canendi 
Passionem D. N. I. C. in lingua vernacula in feria VI*. 
S. C. Rit. Utinen. ad lm, 5 Martii 1904, p. 162 — 
V. Passio. 

Haeredes. — V. Associatio Cadaverum. — V. Funera. — 
V. Voluntates ultimae. 

Hispania. Leo XIII hortatur Epos Hispanos, ut inter se 
consilia et vires conferant in Epales conventus. Secret. Brev., 
5 Iunii 1902, p. 149. — Conceditur facultas instituendi 
pensionem pro alumno ex Collegio Hispano de Urbe, ex 
quadam summa. pecuniae. S. C. sup. Neg. EE. EE., 23 Feb. 
1904, p. 202. — Usus S. Pallii conceditur Sedi Epali Bar- 
cinonensi. Secret. Brev., 11 April. 1904, p. 321. — Con- 
ventio inter S. Sedem et Gubernium Hispanum quoad Or- 
dines religiosos, 19 Iunii 1904, p. 361. — Motu proprio de 
constabilienda; conditione hierarchica Ordinum Scholarum 
Piarum et Minorum, in Hispania. Secret. Brev., 29 lunii 
1904, p. 433. — Controversia inter Capitulum ecel. Cath. 
et paroehos civitatis Barcinonensis, relate ad exercitium 
nonnullorum iurium parochialium. S. C. Cone. Barcinonen. 
- Jurium parochialium, 26 Aug. 1994, p. 372. — Indulg. 
conceduntur ad decennium pro Missionibus a PP. Capuceinis 
Prov. Hispaniae dandis. Secret. Brev., 5 Sept. 1904, p. 435. 

Hollandia. Privilegia conceduntur Missionariis Ordinis S. Be- 
nedieti in Hollandia. S. C. sup. Neg. EE. EE., 24 Nov. 1903, 
p: 32 

Hostia. Omnino reprobatur consuetudo asservandi hostiam 
in quadam Tabernaculi specie, inter corporalia. S. C. Rit. 
Ord. M: Min. Prov. Portugalliae ad 14%, 11 Iunii 1904, 
p. 334. 

Hungaria. Leo XIII probat conventum eath. Hungarorum 
mox in eivitate Budapestina congregandum. Secret. Brev., 
6 Oct. 1902, p. 230. 


Idioma. — V. Lingua. 


Imagines. Licet deglutire imagines B. Mariae Virg. ad sa- 
nitatem impetrandam, dummodo vana omnis observantia 
removeatur. S. Offic., 3 Aug. 1903, p. 326. ; 

Impedimenta. Quibusnam sit eonce-sa ` facultas concessa a 
S. Officio die 20 Feb. 1888 Ordinariis, dispensandi ab impedi- 
mentis; ad quae imped. se extendat; et quibus sub conditio- 
nibus exerceri possit. Cas. Consc., p. 134. — De potestate 
Epi circa impedimenta certa in casu urgentis necessitatis. 
Cas. Conse., p. 03. — V. Affinitas. — V. Clandestinitas. 
— V. Matrimonium. 

Imperator. Absolutiones quae fiunt in exequiis Imp. pera- 
gendae sunt a Dignitatibus, et in Ecclesia Cathedrali; - 
Missae de requie quae pro illo celebrantur, nullo gaudent 
speciali privilegio diebus per Rubricas vel decreta impeditis. 
S. C. Rit. Pharen., 20 Nov. 1903, p. 27. 

Indulgentiae. Indulg. conceduntur pro Corona Angelica in 
honorem S. Michaëlis Archangeli. S. C. Rit., 8 Aug. 1851, 
p. 471. — Indulg. conceduntur intuitu decem Crucium in 
quodam privato praedio erectarum. Secret. Brev.,31 Martii 
1903, p. 9. — In Ecclesia de Makri-Kioi, indulg. lucrari 
poterunt in solemnitate SS. Rosarii translata. S. ©. Prop. 
Fid., 22 Sept. 1903, p. 83. — Indulgentiae conceduntur ad 
quinquennium in favorem Apostolatus pro noeturna SS. Sa- 
eram. adoratione. S. C. super Neg. EE. EE., 5 Nov. 1903, 
p. 33. — Indulg. 50 dierum conceditur recitantibus iaculato- 
riam Deus sit benedictus.S. C. Indulg. Urbis et Orbis, 99 Nov. 
1903, p. 30. — Indulg. 300 dierum conceditur pro deferendo 
scapulare Ordinis Praed. a personis Ordini extraneis, 23 Nov. 
1903, p. 201. — Indulgentiae conceduntur occasione: sol- 
lemnium quinquagenariorum a dogm. definit. B. M.: Virg. 
Immae. Oone. Secret. Brev., 7 Dec. 1903, p. 8. — Indulgen- 
tiae conceduntur Piae Unioni Apost. saecularium sacerdo- 
tum. Secret. Brev., 28 Dec. 1903, p. 103. — Indulg. eonce- 
duntur in honorem S. Ioannis Baptistae. S. €. Indulg. Rò- 
mana, 9 Tan. 1904, p. 84. — Indulg. 300 dierum conceditur 
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àd septennium fidelibus visitantibus saeellum de Oriur, ubi 
B. Ioannes de Britto martyrium subiit. S. C. super Neg. EE. 
EE. 19 Ian. 1904, p. 85. — Ad luerandam indulg. plen. 
adnexam alicui festo, suflieit solemnitas externa. S. C. Rit. 
Coloniensis, 21 Ian. 1901, p. 250. — Indulg. conceduntur 
recitantibus quotidie per annum, preces in honorem 5. Ste- 
phani Prot. S. ©. Indulg. Tomitana, 23 lan. 1904, p. 300. — 
Indulg. 300 dierum conceditur Religiosis quamdam invoca- 
tionem B. M. V. Immaculatae recitantibus. S. C. Indulg., 27 
Ian. 1904, p. 83. — Indulg. conceduntur intuitu festi S. Fran- 
cisci Assisiensis. Secret. Brev., 28 Feb. 1901, p. 106. — Aliae 
conceduntur ind. recitantibus Parvum Officium SS. Cordis 
Iesu. Secret. Brev., 1 Martii 1904, p. 105. — Ind. plen. conceditur 
lucranda in articulo mortis, ab iis qui sequentem actum adhue 
in vita emittunt, 9 Martii 1904, p. 209. — Ind. conceduntur 
intuitu novendialium a gratia in honorem S. Francisci Xa- 
verii. S. C. Indulg. Urbis et Orbis, 23 Martii 1904, p. 210. — 
Indulg. conceduntur recitantibus infraseriptas invocationes 
in honorem Immae. Virg. Mariae. S. €. Indulg. Urbis et 
Orbis, 23. Martii 1904, p. 211. — Indulg. 300 dierum concedi- 
tur recitantibus orationem pro temperantia. Secret. Brev., 20 
Martii 1901, p. 185. — Indulg. conceduntur luerandae eoram 
eruee a Fratribus Min. in Statibus Foed. in fine Missionum 
ereeta. Secret. Brev., 28 Maii 1004, p. 277. — Indulg. 100 die- 
rum conceditur deferentibus Numisma Miraculosum, quoties 
inscriptam iaeulatoriam recitaverint. Secret. Brev., © lunii 
1994, p. 279. — Indulg. concessae in una T'omitana, 23 Tan. 
1904, reecitantibus: quotidie per annum precem in honorem 
S. Stephani, lucrari poterunt a recitantibus preces intra no- 
vendialia festi. S. C.. Indulg. Tomitana, 8 Iunii 1904, p. 301. 
— Indulg. 7 ann. eoneeditur ter recitantibus post preces 
praescriptas in fine Missae privatae invocationem: « Cor 
Iesu Sacratissimum, miserere nobis ». S.C. Indulg. Decretum, 
17 Iunii 1904, p. 301. — Indulg. 100 dierum. conceditur re- 
eitantibus invoeationem: « Nostra Domina a S. Corde, ora 
pro nobis ». Secret. Brev., 28 Iunii 1904, p. 279. — Indulg. 
conceduntur fidelibus recitantibus quamdam precem initio 
S. Missae. S. C. sup. Neg. EE. EE., 8 Iulii 1904, p. 456. — 
Coneeditur indulg. 200 dierum recitantibus quamdam ora- 
tionem in honorem B. M. V. Reparatricis. S. C. Indulg., 24 
Aug. 1904, p. 455. — Indulg. conceduntur ad decennium pro 
Missionibus a PP. Capuecinis Prov. Hispaniae. dandis. Seeret. 
Brev. 5 Sept. 1904, p. 435. — Indulg. conceditur intuitu 
« Coronae Stellarum viventium » in honorem B. M. V. Im- 
maculatae. S. C. Indulg., 9 Sept. 1904, p. 455. — Explicatur 
distantia inter ecclesias ad luerandam indulg Portiunculae. 
S. C. Indulg. Mediolanen., 14 Sept. 1904, p. 483. — Indulg. 
300 dierum eonceditur recitantibus precem in honorem S, Pauli 
a Cruce. S. C. Indulg., 17 Sept. 1904, p. 455. — Indulg.: 300 
dierum conceditur invoeantibus SS. Nomina [onu chulfgfiao. 
S. C. Indulg., 10 Oct. 1904, p. 484. — Indulg. 300 dierum 
conceditur recitantibus mane et vespere ter Salutationem 
Angel ad impetrandam castitatem. Secret. Brev., 5 Dec. 
1904, p. 478. — V. Jubilaeum. — V. Summarium Indul- 
gentiarum. 

indumenta sacra. Normae speciales pro visitatione indu- 
mentorum et vasorum sacrorum, a S. Visitatione Aplica in 
Urbe, 8 Martii 1904, p. 2.0. 

Instituta. — V. Congregationes religiosae. — V. Ordines 
religiosi. 

Instrumenta musicalia. Quaenam adhiberi possint in cantu 
liturgico, et sub quibus normis, Motu proprio, 22 Nov. 1903, 
p. 3. — Decretum Pisana quo reprobatur consuetudo: pul- 
sandi instrum, etiam sine strepitu, in cantu liturgico in 
feriis IV, V et VL Hebdomadae Maj., habendum est uti ge- 
nerale. S..C. Rit. Compostellanà, 8 lan. 1904, p. 26. — 
V. Organum. 

Interpellatio. — V. Privilegium paulinum. 

Intorticia. — V. Viaticum. 

Invocationes. — V. Indulgentiae. — V. Preces. 

Irregularitas. Dispensatur eum ordinando super irr. ex in- 
famia juris ob participationem duellis improprie dietis; et 
ex defectu lenitatis, ob vulnera inflieta et aecepta. S. C. Conc. 
Friburgen.- Disp. ab irregularitate, 23 lan. 1901, p. 10. 

Italia. Normae et quaesita pro Visitatione Aplica ecele- 
siarum et locorum piorum in Urbe, sub Leone XII, 26 Iunii 
1824, p. 109. — Pia Unio a S, Michaële Archangelo eri- 
gitur canonice in Collegiata S. Eustachii de Urbe. E Vicar. 
Urbis, 30 Aug. 1878, p. 468. — Pia Unio a S. Miehaéle 
Arch. transfertur in. Collegiata S. Angeli in Foro Piscium, 
E Vicar. Urbis, 5 Oct. 1879, p. 468. — Pia Unio a S. Mi- 


chaële Arch. de Urbe erigitur in Archiconfrat. Secret. Brev. 
20 lulii 1880, p. 469. — Bulla Canonizationis S. Antonii 
Mariae Zaccaria, 28 Maii 1897, p. 53. — Leo XIII grates 
gratulationesque rependit Collegio Bononiensi Theologico. 
Secret. Brev., 29 Ian. 1902, p. 108. — Leo XIII consalutat 
alterum Provinciae Apuliae Catholicorum Coetum, in Urbe 
Barensi eogendum. Secret. Brev., 3 April. 1902, p. 111. — 
Leo XIII gratulatur Epis Aemiliae de obsequiis ae de in- 
dustria ad propaganda documenta Encyclicae cirea SS. Eu- 
charistiam. Secret. Brev., 17 Iunii 1902, p. 189. — Abbatia 
S. Sylvestri de Nonantula unitur in perpetuum Provinciae 
eccl. Mutinensi. Ex Actis Consist., 23 Sept. 1902, p. 285. — 
Ordinationes pro moderandis alumnis Collegii Pontifieii Leo- 
niani de Urbe, Nov. 1902, p. 90. — Leo XIII gratulatur 
Epis S.ciliae de mox cogendo eonventu, Panormi. Secret. 
Brev., 9 Ian. 1903, p. 367. — Leo XHI Epos Prov. Medio- 
lanen. hortatur ut strenue pergant Ecelesiae causa elabo- 
rare, Secret. Brev., 3 Iunii 1903, p. 368. — Aesina - De- 
eretum confirm. Cultus praestiti Beato loanni Baptistae a 
Fabriano, Sac. prof. Ord. Min. S. OC. Rit, 7 Sept. 1903, 
p. 78. — Verce'len. - Decretum confirmationis cultus prae- 
stiti Beato loanni de Vercellis, sexto Magistro Gen. Ord. 
Praed. S. C. Rit., 7 Sept. 1903, p. 21. — Ecelesia SS. Ro- 
sarii.B. M. V. oppidi Fontanellato, intra Dioecesem Par- 
mensem, erigitur in Basilieam Minorem, Seeret. Brev., 26 
Sept. 1903, p. 100. — Pius X Canonicos omnes Eccl. Cath. 
Tarvisinae. Protonot. Apl. ad instar instituit, Secret. Brev., 
5 Dee. 1903, p. 232. — Providetur circa- administrationem 
Capellae Sixtinae in Basilica Liberiana de Urbe. Secret. 
Brev., 8 Dec. 1903, p. 65, — Pius.X communicat Emo Urbis 
Vicario Instruetionem 
statim et plene executioni demandetur. Secret. Brev., 8 Dee. 


1903, p. 6. — Romana seu Anagnina = Decretum introd. 


Causae Beatif. V. S. D. Mariae. De Mattias, Fundatricis 
Congr. Sororum a. Pretiosissimo Sanguine. S. C. Rit., 9 Dec. 
1903, p. 200. — Nil fuit innovatum cirea prohibitionem 
Catholicis Italis, ne. ad. eligendos Oratores populi; interve- 
niant. Secret. Status. 12 Dec. 1903, p. 126. — Documenta 
exhibenda a promovendis ad Ordinesin Urbe, E Vicar. Urbis, 
22 Dec. 1903, p. 170. — Canonicis Collegiatae S. Angeli in Liz- 
zola conceditur privilegium collaris violacei. S. C. sup. Neg. 
EE. EE., Pisauren., 14 Dec. 1903, p. 86. — Circa deter- 
ininationem paupertatis. pro disp. matr. inItalia. S. Poenit., 
20 Ian. 1904, p. 223. — Pius X Romanam a S. Thoma 
Aquinate Academiam uberius florere ominatur, Secret. Brev., 
23 Ian. 1904, p. 63 — Pius X abrogat prohibitionem ne 
Canonici Vaticani Basilicam ingrediantur absque choralibus 
vestibus sub excommunieationis poena. Secret. Brev., 31 Ian. 
1904, p. 105. — Bulla de indictione Visitationis Aplieae 
omnium. Ecclesiarum et. Locorum | Piorum, Urbis. Secret. 
Brev. 11 Feb. 1904, p. 141. —  Coneeditur facultas insti- 
tuendi pensionem pro alumno in Collegio Hispano de Urbe, 
ex quadam summa peeuniae. S. C. sup. Neg. EE. EE., 23 
Feb. 1904, p. 262. — Amplissimae conceduntur Faeultates 
pro Aplica Visitatione in Urbe peragenda. Secret. Brev., 





circa Musieam sacram, ad hoe uf . 


3 Martii 1901, p. 142. — Hortantur Romani ad condigne . 


celebrandam 13 saecul, Commemorationem a transitu S. Gre- 
gorii Magni. E Vicar. Urbis, 4 Martii 1901, p. 126. — Epi- 
stola' circularis ad Ordinarios Italiae cirea mox peragendam 


peculiarem Visitationem Aplicam; normae servandae, S, C. - 


Cone. 7 Martii 1904, p. 159. — Pius X gratulationes et 
hortamenta rependit 2“ sectioni Operae a Conventibus Ca- 
tholicorum italorum; Secret. Brev., 19 Martii 1904, p. 145. — 
Pius X optat ut omnes Associationes pro iuventute eatho- 


lica italica, confoederentur eum. Societate. Romae erecta. | 


Secret. Status, 22 Martii 1904, p. 176. — Quaedam privi- 
legia conceduntur Canonieis Capituli Collegiatae ecel. S. Mi. 
chaëlis ad Forum Lucae, S. Sedi immediate subiecti. S. C. 
Rit. Lucana - S. Michaëlis ad Forum Lucae, 13 April. 
1904, p. 249. — Alerien. seu Papien.- Decretum. super 


duobus miraculis pro Canoniz. B. Alexandri Sauli, Epi Ale- 


riensis et dein Papiensis. S. C. Rit., 17 April. 1904, p. 207. — 
Dispositiones circa elericos et sacerdotes qui in Urbe stu- 


diorum causa conversantur. Secret. Brev., 5 Maii 1904, 


p. 234 — Controversia inter Capitulum Cath. et Episcopum 


quoad dispositiones Brevis Zmpensa. S. ©. Cone. Polentina = 
Iurium, 21 Maii 1904, p. 191. — Pius X gratulatur Epis | 
Longobardiae de illorum conventu nuper Rhaudi celebrato. | 
Secret. Brev., 25 Maii 1904, p. 236. — Romana - Decre- - 
tum super duobus miraculis. pro Beatif. V. S. D.: Gasparis 
Del Bufalo. S, C. Rit, 29 Maii 1901, p. 250. — Alerien. 
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seu Papien. - Decretum super Tuto pro Canoniz. B. Ale- 
xandri Sauli. S. C. Rit., 29 Maii 1904, p. 254 — Pius X 
commendat Institutum Gaetana Agnesi de Urbe, pro reli- 
giosa et civili puellarum educatione ereetum. Secret. Brev., 
13 Iunii 1904, p. 278. — Pius X gratulatur Comitatui in- 
ternationali pro erigendo monumento, operariorum cura, in 
honorem Leonis XIII. Seeret. Brev., 17 Iunii 1901, p. 280. — 
Romana - Decretum super Tuto pro Beatif. V. S. D. Ga- 
sparis Del Bufalo. S. C. Rit., 24 Iunii 1904, p. 251. — Ro- 
mana sew Tridentina, el Praenestina - Decretum super 
duobus miraeulis pro Beatif. V. S. D. Stephani Bellesini. 
S. €. Rit., 24 Iunii 1904, p. 252. — Pius X conqueritur de 
eo quod animorum eoneordia et propositorum unitas valde 
desiderantur penes Comitatum Permanentem Operae a Con- 
gressibus, in Italia. Secret. Status, 6 lulii 1904, p. 303. — 
Mediolanen. - Decretum - confirmationis cultus praestiti 
Sancto- vel Beato Arialdo, Diacono Ecel. Mediolanensis. 
S. €. Rit., 13 Iulii 1901, p. 335. — Manluana - Decretum 
reassumptionis causae Beatif. V. S. D. Francisci Gonzaga. 
S. C. Rit., 13 Iunii 1904, p. 387; - Informatio Advocati, 
p. 388. — Parochi, quibus loeo decimarum a gubernio ita- 
lieo suppressarum, solvitur compensatio a potestate civili, 
tenentur ad solvendam Epo quartam, iuxta mensuram: et 
modujn, prout in singulis casibus aequum et. opportunum 
fuerit. S. C. Cone. Ariminen. - Decimarum, 16 lulii 1904, 
p. 286. — Pius X tradit Epis Italiae novas resolutiones 
et praescriptiones eirea Actionem popularem christianam. 
Secret. Status, 28 Iulii 1904, p. 303. — Pius X ephemeri- 
dem urbanam 7/7 Bessarione commendat. Secret. Brev., 9 
Aug. 1904, p. 365. — Murana seu Compsana - Decretum 
de duobus miraeulis pro Canoniz. Beati Gerardi Maiel'a. 
S. C. Rit., 15 Aug. 1904, p. 385. — Murana seu Compsana 
- Decretum de Tuto pro Canoniz. Beati Gerardi Maiella. 
S. C. Rit., 15 Aug. 1904, p. 386. — Romana seu Praene- 
stina et Tridentina - Decretum de Tuto pro Beatif. V. S. D. 


Stephani Bellesini. S. C. Rit., 15 Aug. 1901, p. 384. — An- 


conitan. et Human., Sedes Epalis Aneonitana evehitur in 


-Arehiepalem, honoris causa. Ex Actis Consist., 14 Sept. 1904, 


p. 443. — Pius X commendat propositum celebrandi mox 


| solemnia, nova reeurrente . centenaria commemoratione a 


fundatione Basiliani Monasterii ad Cryptam Ferratam. Se- 
eret. Brev., 21 Sept. 1901, p. 366. — Indicuntur publicae 
preees ad reparandam iniuriam S. Sedi illatam a Conventu 


 Jiberae cogititionis nuper in Urbe coacto. E Vicar. Urbis, 


25 Sept. 1904, p. 401. — Dispositiones pro S. Missionibus 
praedieandis in Urbe, adventante quinquag. anniv. comme- 
Imm. Concept. E Vicar. 
Urbis, 4 Nov. 1904, p. 456. — Elenehus praedicatorum pro 
iempore Quadragesimae in Urbe, anno 1904, p. 96. — Sta- 
tuta pro Commissione Cardinalitia pro Opera praeservationis 


fidei in Urbe, p. 302. — S. Congregatio. Visitationis Aplicae, 


J 


Jaculatoria. — V. 7ndulgentiae. 

Jeiunium. Circa dispensationem a lege abstinentiae et je- 
iunii pro militibus Austriae qui actu inserviunt in castris 
vel praesidiis, S. Offie., 7. Sept. 1900, p. 326. — Schéma 
indulti de jeiunio et abstinentia pro. dioecesi Argentinensi, 
approbatur ad septennium. S. Offic., 10 Sept. 1903, p.. 150. 
— Circa jeiunium pro jubilaeo minori anni 1904. S. Poenit., 
27 Feb. 1904, p. 223. — V. Abstinentia. 

‘Jesuitae. — V. Ordo Societatis Iesu. 

Jubilaeum Minus. Promulgatur a Pio X, ineunte Pontifi- 
eatu, et recurrente quinq. anniv. commemoratione a dogm. 
defin. Immae. Concept., 2 Feb. 1904, p. 58. — Circa jeiunium 
pro Jub. Min. anni 1904. S. Poenit., 27 Feb. 1904, p. 223. 
— Dubia circa visitationes et jeiunium. S. Poenit. Wra- 


 tislavien., 23 Martii 1904, p. 262. — Dubium circa jeiunium 


et abstinentiam occasione Jubilaei Min. anni 1901. S. Poenit. 
Wratislavien., 23 Martii 1904, p. 262. — Plura solvuntur 
dubia eirea Jub. Minus anni 1904. S. Poenit., 3 April. 1904, 


"0223. 
.. juramentum suppletorium. — V. Ordinatio. 
Jurisdictio. — V. Zpiscopus. — V. Parochus. 


- Jus Canonicum. Motu proprio de Ecclesiae legibus. in 
unum condendis. Secret. Brev., 10 Martii 1901, p. 146. — 


- V. Commissio Pontificia. 


Jus patronatus. Etsi quando Ecclesia parochialis est de 


| Jurepatr. ecclesiastico, nequeat conferri sine concursu, hoc 


conceditur in easu ob peeuliares cireumstantias, et praevio 
examine idoneitatis. S. ©. Cone. Nullius Montis Cassini - 
Provisionis ecclesiae patronatae, 16 Iulii 1904, p. 332. 


L 


Laurea. Laurea doctoris eoncessa a S. C. Studiorum, nullo 
peraeto examine, gaudet effectibus canonicis qui attribuuntur 
laureis Universitatum Cath, S. C. Stud., 18 Dec. 1903, p. 85. 
— V. Gradus Academici. 

Lazaristae. — V. Congr. Presb. a Missione. 


Lectiones. In festo Confessorum post aetatem 40 annorum 
excedentium, infra quadragesimale tempus, legendae sunt 
Lectiones Justus, non autem Lectiones Beatus Vir. S. C. Rit. 
Ord. Fr. Min. Prov. Angliae ad 4um, 29 Iulii 1904, p. 383. 
— In Lect. 2i et 3i Nocturni, quae in officio festi et per 
Octavam Immae. Concept. B. M. V. quotannis dicuntur. Ani- 
madversiones criticae. Dissert., p. 220. — V. Officium. 


Legata Pia. Methodus pro inspectione Leg. pior. a S. Vi- 
sitatione Apliea, 26 lunii 1824, p. 265. — Quaesita, circa 
Legata pia pro S. Visitatione Aplica in Urbe, 8 Martii 1904, 
p.213. — V. Voluntates ultimae. 


Lenitas. — V. Zrregularitas. 


Libri ab Tádice prohibiti. S. C. 
p. 201. 


Libri.Liturgici. — V. Cantus Gr egorianus et Liturgicus. 


Lingua vernacula. Declaratur revocatam fuisse concessio- 
nem quamdam eirea cantum in lingua vernacula intra mis- 
sam cantatam. S. C. Rit., Plocen., 29 Ian. 1904, p. 81. — 
Circa illius usum in nonnullis sacris functionibus. S. C. Rit., 
Utinen., 5 Martii 1901, p. 162. — Accedente consensu Ordi- 
narii, et vigente immemoriali consuetudine, Cantus Doininicae 
Passionis in lingua vulgari, permitti potest ante benedictionem 
Palmarum, vel immediate post Missam lectam. In ministranda 
Communione extra Missam, verba « Domine non sum di- 
gnus », nequeunt recitari lingua vulgari; nee coram SS.mo Sa- 
eram, exposito Milanino Lauretanae cani permittuntur in 
lingua vernacula. S. O. Rit. Utinen., 1 lulii 1904, p. 300. 
— V. Passio. 


Litaniae. Litaniae Lauretanae nequeunt cantari in lingua 
vulgari, eoram SS. Sacramento exposito. S. C. Rit. Utinen, 
ad 2um, 5 Martii 1904, p. 162. — Lit. Laur. nequeunt can- 
tari in ‘lingua vulgari eoram SS. Sacramento exposito. S. €. 
Rit. Utinen. ad 25%, 1 Iulii 1904, p. 300. — Nequeunt can- 
tari eoram SS. Saeramento exposito, immediate ante bene 
dietionem, possunt vero ante orationem. Cas. Lit., p. 130. 


Litterae dimissoriales. — V. Ordinatio. — V. Religiosi. 


itterae testimoniales. Ordinarius non tenetur sub poena 
suspensionis ad litt. test. requirendas, nisi agatur de tri- 
mestri vel;semestri moraliter continuis, potest tamen inqui- 
rere super idoneitate ordinandi et testim. exigere pro mi- 
nori vel discontinua commoratione, aut exigere iuramentum 
suppletorium, si in Domino necessarium censuerit. S, C. Cone. 
Pragen. - Dubii circa litt. test. ad S. Ordines, 25 Iunii 
1904, p. 239. 
Liturgia. Motu proprio de instruenda editione Vaticana 
librorum liturgicorum iuxta Melodias Gregorianas. Secret. 
Brev., 25 April. 1904, p. 147. 


Lusitania. Leo XIII Epos Portugalliae hortatur ut operam 
praestent alaeriorem rei catholicae amplifieandae. Secret. 
Brev., 29 Dee. 1903, p. 280. — Pius X Collegium Lusita- 
num de Urbe merita laude condecorat, illudque Epis Lusi- 
tanis valde commendat. Secret. Brev.; 19 April. 1904, p. nick 


Lycaeum. — V. Universitas. 


M 


Magister Novitiorum. Potest fungi munere examinatoris pro 
receptione ad habitum, non tamen pro.admissione novitio- 
rum ad professionem, nisi agatur de novitiis non suis. S. 
C. Ep. et Reg., 14 Iunii 1904, p. 298. 

Martyrologium. — V. Festum. 


Matrimonium. Coneeditur viro licentia- transeundi a statu 
coniugali ad ecclesiasticum,” constito quod uxor. habet 60 
annos et votum castitatis emisit. S. C. Ep. et Reg. Tole- 
tana seu’ Neapolitana. - Dispensalionis, 23 Nov. 1074, 
p. 90.'— Post publicationem Pravis Datariae Aplicae, nil 
fuit innovatum in praxi S. Poenitentiariae, cirea determi- 
nationem paupertatis pro nupturientibus. S. Poenit., 22 Tulii 


Indieis, 3 Iunii 1904, 
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1902, p. 485. — Leo XIII aeriter improbat latas nuper in Ae- 
quatoriana Republica leges de matr. civili. Secret. Brev., 24 
Dec. 1902, p. 281. — Conceditur Epo Argentinen. indultum 
cirea dispensationem impedimenti mixtae religionis, urgente 
mortis periculo. S. Offic., 10 Dee. 1903, p. 150. — Conce- 
ditur dispensatio ab interpellatione paulina, ob amentiam 
sponsae. S. Offie., 10 Dec. 1903, p. 191. — Circa determi- 
nationem paupertatis pro disp. matr. in Italia. S. Poenit., 20 
Ian. 1904, p. 223. — Declaratur non fuisse contractum 
mair. in easu, neque elandestinum, per promissionem spon- 
salium « a vita ». S. C. Cone. Agrigentina. - Matrimonii, 
26 Martii 1904, p. 114. — Declaratur matr. fuisse irritum 
sive ex defectu consensus interni, sive ob vim et metum 
ex parte sponsae. S. C. Cone. Zanuen. - Nullitatis matri- 
monii, 26 Martii 1904, p. 116. — Deelaratur Matr. nullum ex 
capite vis et metus ex parte sponsae. S. C. Cone. Panormi- 
tana - Nullitatis matrimonii, 20 Martii 1904, p. 118. — 
Coneeditur dispensatio in casu, quia consummatio neque fuit 
possibilis, nam sponsa, intra sponsalitia convivia, ex alterius 
amplexu iam praegnans, prolem emisit. S. C. Conc. Zaga- 
brien.- Disp. matr., 26 Martii 1904, p. 120. — Diserimen 
inter purum ministerium pro executione Litt. Apl. et delega- 
tionem Apl. pro coneedendis, necne, dispensationibus matr. S. 
Offic., 2 Iunii 1904, p. 869. —' Probationes morales, deficiente 
in casu argumento physico, sufficientes reputantur in casu. S. 
C: Conc. Pientina. - Matrimonii, 25 Iunii 1901, p. 241. — Non 
constat de inconsummatione in easu. S. C. Cone. Parisien., 
Lausannen., Geneven.- Matrimonii, 25 Iunii 1901, p. 326. — 
Non eonstat de gravitate metus nec de veri consensus de- 
fectu in casu. S. ©. Cone. Rupellen. - Matrimonii, 16 Iulii 
1904, p. 290. — Matr. irritatur in easu ob conditionem de 
evitanda prole, in pactum a sponsis deductam, et in foro 
externo probationibus demonstratam. S. C. Cone. Parisien. - 
Matrimonii, 16 Iulii 1904, p. 201. — Conceditur dispensa- 
satio, etsi probatio physica deficiat in pluribus, in casu. S. 
C. Cone. Senonen. - Disp. Matr, 10 Iulii 1904, p. 329. 
— An possit Episeopus, non quidem de faeto, sed de iure, 
solvere matr. ratum et non consummatum. Dissert., p. 348. 
— De eoniugio clandestine inito in loeo exempto a pere- 
grinis qui domicilium in loco Tridentino asservant. Dissert., 
p. 420, p. 459. — De potestate dispensandi in Episeopo circa 
dubia impedimenta matr. Cas. Conse. p. 44. — De causis 
dispensationum: an ad liceitatem simul et validitatem disp. 
requiratur eausa vera et iusta, quae obreptio vel subreptio 
in suppliei libello, validitati eiusdem dispensationis obstet. 
Cas. Conse., p. 181. — An valeat dispensatio si ex parte 
concedentis gratiam, aut eius seribae, error proveniat. Cas. 
Consec., p. 363. — An generatim morte delegantis expiret 
potestas dispensandi commissa delegato. Cas. Consc., p. 426. 
— Qua ratione matr. nullum, utpote clandestine celebratam 
in loco Tridentino, possit in eodem loco vel in «lio reva- 
lidari. Cas. Consc., p. 472. — De dispensatione in forma 
pauperum. Cas. Consc., p. 480. — V. Affinitas. — V. Clande- 
stinitas. 


Matutinum. An et quando Canonici induere possint Pluviale 
in Matutinis. S. C. Rit. Tlascalen., 27 Nov. 1903, p. 27. 


Melita (Insula). Meliten. - Decretum introd. Causae Bea- 
tif. V. S. D. Ignatii Falzon, Clerici saecularis, S. C. Rit., 
13 April. 1904, p. 254. — Informatio advoe., p. 255, p. 330. 


Milites. — V. Abstinentia. — V. Ordinatio. — N. Regu- 
lares. — V. Servitium militare. 


Missa. Missa conventualis incipienda est dieto Y Benedi- 
camus Domino praecedentis horae canonicae, in noete Na- 
tivitatis Domini, quin addatur Fidelium animae. S. C. 
Rit. Ord. Min. Prov. Angliae, 20 Nov. 1903, ad 8m, 
p.'28. —  Eeclesiae Missionum quae in Anglia annexum 
habent conventum Monialium S. Clarae, quoad Missae cele- 
brationem non sunt habendae tamquam ecclesiae monialium. 
Item ad Qum, — Missae de requie quae celebrantur pro 
Summo Pontifice, Episcopo Ordinario, vel Imperatore, nullo 
gaudent speciali privilegio diebus per Rubricas vel deereta 
impeditis. S. C. Rit. Pharen., 20 Nov. 1903, p. 27. — Con- 
ceditur Missa propria de festo B. M. V. Reparatrieis adhi- 
benda in ecclesiis Societatis B. M. V. Reparatrieis, S. C. Rit. 
Soc. Mariae Rep.,9 Dec. 1003, p. 81. — Privilegium reci- 
tandi Missam votivam de Imm. Concept., extenditur ad illos 
omnes qui utuntur Calendario Romano-Seraphico. S. C. Rit. 
Ord. Min., > Dec. 1903, p. 28. — Conceditur reductio Miss. 
in casu. S. C. super Neg. EE. EE. Sandomiren., l2 lan. 
1904, p. 85. — Missa votiva S. Thomae Apostoli recitari 


poterit in altari ubi illius reliquiae asservantur. S. ©. Rit. 
S. Thomae de Meliapor, 20 Ian. 1904, p. 82. — Declaratur 
revocatam fuisse concessionem quamdam circa cantum in 
lingua vernacula intra Missam eantatam. S. C. Rit. Plocen. 
29 Ian. 1904, p. 81. — Post Missam eantatam de Requie 
celebrans deposita casula et manipulo, non debet dare abso- 
lutionem nisi eum pluviali et incensatione. S. C. Rit. Ce- 
neten, ad lom, 5 Martii 1901, p. 162. — Preces praescriptae 
a S. Pontifice post Missam, recitari possunt vernacula lingua, 
dummodo versio sit fidelis et ab Ordinario approbata. S. C. Rit. 
Utinen. ad 5", 5 Martii 1901, p. 162. — Missa votiva Immae. 
Concept. Extenditur Missionariis Ord. Capuccinorum facultas 
illam celebrandi sabbatis per annum. S. C. Rit. Ord. Min. 
Capucc., 20 Martii 1904, p. 205. — Conceditur ad trien- 
nium, non obstante oppositione Ordinarii et Capituli, gratia 
reduetionis onerum Miss., eum dispensatione a conditione loci 
celebrationis, S. C. Cone. Romana - Reduct. et transl. Missa- 
rum, 30 April. 1904, p. 151. — Missa de festo transferendo. 
S. C. Rit. Utinen., 6 Maii 1904, p. 383. — De observandis et evi- 
tandis in Missarum manualium satisfaetione. S. C. Cone. De- 
cretum, 11 Maii 1904, p. 202. — Ordinarius nequit sibi vin- 
dicare inspectionem librorum Missarum manualium in ec- 
clesiis etiam parochialibus Regularium exemptorum. S. C. Ep. 
et Reg. S. Hippolyti, 11 Maii 1904, p. 247. — Canonici 
transeuntes ante altare, a consecratione usque ad Commu- 
nionem, genuflectant unieo genu; pariter ceroferarii,in mu- 
nere suo; non ita alii sacerdotes celebraturi. S. C. Rit. Rhe- 
men., 20 Maii 1904, p. 300. — Missa votiva de Immaeu- 
lata B. M. V. Concept. extenditur ad singulos dies triduanae 
vel novenariae eiusdem festivitatis instituendae, S. C. Rit. 
Urbis et Orbis, 22 Iunii 1904, p. 383. — Indulg. conceduntur 
recitantibus quamdam orationem initio S. Missae. S. C. sup. 
Neg. EE. EE., 8 Iulii 1904, p. 456. — Ordinarius praeci- 
pere potest ut in Missis lectis tertius cereus accendatur in 
Canone, etsi in dioecesi et in universa regione mos iste in 
oblivionem et desuetudinem abierit. S. C. Rit. Ord. Fr. Min. 
Prov. Angliae, ad 84m, 29 Iulii 1904, p. 383. — Pro S. Missae 
Sacrificio licet uti aqua naturali potabili, etsi sit acidula, 
alcalina vel vaporosa. S. Offic., 14 Aug. 1901, p. 370. — Sin- 
guli sacerdotes non obligantur, sed adhortantur ad recitan- 
dam in fine Missae invocationem « Cor Iesu Sacr. miserere 
nobis ». S. C. Indulg., 19 Aug. 1904, p. 305. — Non est to- 
leranda consuétudo eelebrandi unam Missam leetam in al- 
tari maiori, quod est etiam chorale, duin eanitur Prima. 
S. C. Rit. Giennen.ad 15m, ]] Nov. 1904, p. 454. — Quum 
testator, in casu, praescripserit Missae celebrationem, nil 
statuens cirea illius applicationem, responsum est: standum 
praxi hueusque servatae, applicandi pro fundatore ter in 
hebdomada. S. C. Cone. Mediolanen. = Applicationis Mis- 
sarum, 19 Nov. 1904, p. 445. — Quaenam . Missa recitari 


debeat seu in propria, seu in aliena ecclesia. Cas. Lit., p. 228. 
— V. Calendarium. — V. Genuflexio. 


Missionarii. Cirea translationem alumnorum Minoritarum 
pertinentium ad Nene Missionum in America. S. C. Ep. 
et Reg. Ord. Min., 1 Martii 1901, p. 204 — Extenditur 
Missionariis Ord. Capuce. faeultas celebrandi sabbatis per 
annum Missam votivam Imm. Conc. S. C. Rit. Ord. Min. Cap., 
20 Martii 1904, p. 205.-— In conferendo baptismo, Miss. 
semper utantur forma latina, nunquam vernacula. S. Offic., 
14 April. 1904, p. 369. — V. Facultates. — V. Ordo S. Be- 
nedicti. 

Monasterium. Denegatur facultas aperiendi fenestram pros- 
picientem in Monasterio. S. C. Ep. et Reg. Veneta - Fa- 
cult. aperiendi fen. corr. in Monast., 20 Martii 1676, p. 306. 
— V. Moniales. 

Monialis. Denegatur quod dos soluta pro una, quae brevi 
videtur moritura, convertatur in favorem sororis germanae. 
S. C. Ep. et Reg. 10 Sept. 1677, p. 208. — Circa iura 
Episcopi super Monasteriis Monialium. S. C. Ep. et Reg. 
Telesina - Exemptionis, 10 Dec. 1677, p. 180. — Remit- 
titur arbitrio Archiepi concedendi. licentiam  Moniali N. 
eundi ad balnea. S. C. Ep. et Reg. Ulyssiponen. - Licentiae 
eundi ad balnea, 5 Maii 1690, p. 346. — Quaesita propo- 
sita superioribus Monasteriorum, pro S. Visitatione Apliea 
in Urbe, 8 Martii 1904, p. 172. — Dos monialis defunctae 
durante triennio votorum simplicium, cedere debet mo- 
nasterio. S. C. Ep. et Reg. 260 Martii 1904, p. 203. — 
Superiorissa nequit ex seipsa denegare suis sororibus con- 
fessarium extraordinarium, etiam- ob motiva extrinseca, pare 
iudieio Ordinarii erunt subiicienda. S, C. Ep. et ts 
Aug. 1904, p. 382. 
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= Moribundus. — V. Articulus mortis. 
Motus proprii. — V. Secretaria Brevium. 
Mulier. Nequit partem habere inter cantores pro cantu 


liturgico in ecclesiis. Secret. Brev., 22 Nov. 1903, p. 3. —. 


In deferendo Viatico, mulieres nequeunt adhiberi pro defe- 
rendis umbella, campanula et intorticiis. S. C. Rit. Cotro- 
nen., 2 Dec. 1903, p. 27. — V. Matrimonium. 

Musica Sacra. Pius X in Motu Proprio Instructionem tradit 
quae veluti codex iuridieus habenda erit cirea Mus. restau- 
rationem et ordinationem. Secret. Brev., :2 Nov. 1903, p. 3. 
— Pius X communicat Emo Urbis Vicario Instruetionem 
circa Musieam sacram, ad hoe ut statim et plene executioni 
demandetur. Secret. Brev., 8 Dec. 1903, p. 6. — Emus Card. 
Vicarius notifieat novas dispositiones nuper emanatas circa 
restaurationem Musicae sacrae, 20 Dec. 1903, p. 34. — V. 
Cantus gregorianus et liturgicus. 


N 


Nestoriani. Leo XIII delegat Patriareham Babylonensem 
- Chaldaeorum ad recipiendos Nestorianos in gremium Ecele- 
siae Catholicae. Secret. Brev., 31 Iulii 1902, p. 190. 
Nocturnum. — V. Lectiones. 
Novitius. — V. Magister novitiorum. i 
Numisma a Manifestatione Immaculatae Deiparae Concep- 
tionis.. Indulg. 100 dierum conceditur deferentibus Numisma, 


quoties inscriptam iaeulatoriam recitaverint, Secret. Brev., 
6 Iunii 1904, p. 279. 


0 


Occurrentia festorum, — V. Festum. 

Octava. Festum. gaudens Oetava, si dies libera infra Octa- 
vam recurrit, in repositione praefertur festo altioris ritus 
seu dignitatis, quod octavam non habet. S. C. Rit. Ord. 
Min. Prov. Angliae, 20. Nov. 1903, p. 28. — Infra Octa- 

' yam S, Anastasiae, Titularis eeclesiae, assignatae diei 30 

Dee., nulla fiat commemoratio de illa. S. C. Rit. Zieracen., 

_ 8 Iulii 1904, p- 209. — De octava die quae occurrat in 

. festo idem obiectum habente. Cas. Lit., p. 40. — V. Dedi- 
| catio. 

Officium. Aliae  conceduntur indulg. recitàntibus Officium 
Parvum SS. Cordis lesu. Secret. Brev. l Martii 1904, 
p. 105. — Novae proponuntur lectiones pro Officio Imm. 

— Concept, B. M. Virginis. Dissert, p. 356. — Quaenam ec- 
clesia pro officio haberi uti propria debeat, ut illius calen- 
. darium sequi liceat. Cas. Lit., p. 228. — V. Festum. 


|. Opera (Pia) Apostolatus a nocturna adoratione SS. Sacramenti 
- erecta in Civitate Lima, indulgentiis ditatur ad quinquen- 
- nium. S. C. super Neg. EE. EE., 5 Nov. 1903, p. 33. 
-. Opera (Pia) Propagationis Fidei. Coelestis Patronus datur 
- &. Franeiseus Xaverius. Secret. Brev., 25 Martii 1904, p. 186. 
| Orationes. — V. /ndulgentite. — V. Preces. 
Oratorium. Quaesita proposita superioribus Orat. publico- 

- rum saecularium vel regularium pro S. Visitatione Aplica 
- jn Urbe, 26 Iunii 1824, p. 169. — Normae circa. visitatio- 
| nem Orat. privatorum a S. Visitatione Aplica, 1827, p. 205. 
- — Quaesita proposita superioribus Orat. publicorum saecu- 
larium vel regularium, pro S. Visitatione Aplica in Urbe, 
_ 8 Martii 1904, p. 164. — Quaesita circa Orat. privata pro 
- S. Visitatione Aplica in Urbe, 8. Martii 1904, p. 212. — In 
- Orat. publ. solemniter benedietis, celebrari debet: festum 
- Titularis, aliquando benedictio praesumitur, etsi non pro- 
… betur. Cas. Lit., p. 317. — V. Calendarium. 
= Ordinarius. — V. Episcopus. 
— Ordinatio. Coneeditur viro transitus a statu coniugali ad 
ecclesiasticum, constito quod uxor 60 annos. habet et votum 
castitatis emisit. S. C. Ep. et Reg. Toletana seu Neapoli- 
“ana - Dispensationis, 23..Nov. 1074, p. 90. — Documenta 
exhibenda a promovendis ad Ordines in Urbe. E Vicar. Urbis, 
22 Dee. 1903, p. 176. — Ordinarius non tenetur sub poena 
suspensionis, ad litt. testim. requirendas, nisi agatur de tri- 
| mestri vel semestri continuis moraliter ; potest tamen inqui- 
rere super idoneitate ordinandi et litt. test. exigere pro mi- 
nori vel discontinua commoratione, aut exigere iuramentum 
suppletorium, si in Domino necessarium censuerit. S. C. Cone. 
Pragen.- Dubii circa litt. test. ad S. Ordines, 25 Iunii 1904, 
p. 239. — Dispositiones quibus cavetur ne clerici "servitio 

itari subiecti promoveantur ad Ord. maj. ante servitium 














militare expletum, sunt praeceptivae, non vero directivae 
tantum, S. Offic., 1 Sept. 1904, p. 370. — V. Religiosi. 

Ordo Augustinianorum Excalceatorum. Excalceatis non 
competit ius aggregandi ad Confraternitatem. S. Iacobi vel 
Mariae de Bononia, possunt tamen erigere confraternitates 
corrigiatorum. S, C. Ep et Reg. Ulyssiponen. ~ Confrater- 
nitatis, 30 Sept. 1078, p. 407. 

Ordo S. Benedicti. Privilegia coneeduntur. Missionariis 
O. S. B. in Belgio. S. €. sup. Neg. EE. EE., 17 Feb. 1903, 
p.931. — Privilegia conceduntur: Missionariis O. S. B. in 
Hollandia et Germania. S. C. sup. Neg. EE. EE.. 24 Nov. 
1903, p. 32. — Pius X Abbati Solesmensi gratulatur. de in- 
dustria eirea Gregorianos eoncentus. Secret, Brev., 22 Maii 
1904, p. 435. 

Ordo Capuccinorum. Prorogantur privilegia pro Missio- 
nariis;Ord. Cap. in Brasilia, S, C. sup. Neg. EE. EE. Ord. 
Capucc., L Dee. 1903, p. 80. —  Extenditur Missionariis 
Ord, Capuee. facultas celebrandi sabbatis per annum Missain 
vot. Imm, Concept. S. C. Rit. Ord. Min. Cagpuec., 26 Martii 
1904, p..205. — Abyssinen. -Decretum super. martyrio 
VV. SS. Dei Agathangeli: Vendomensis: et Cassiani Nanne- 
tensis, Sac. prof. S. C. Rit., 17 April. 1901, p. 208. — Abys- 
sinen. =, Decretum super Tuto pro Beatif. VV. SS. D. Aga- 
thangeli Vendomensis et Cassiani Nannetensis, Sac. Prof. 
S..C. Rit, 20 Maii. 1904, p. 253. — Indulg. conceduntur 
pro Missionibus a PP. Capuccinis. Prov. Hispaniae dandis. 
Secret. Brev., 5 Sept. 1904, p. 435. 

Ordo Cartusianorum. Etiam penes Cartusianos, professi 
votorum simplieium, quamvis in subdiaeonatus ordine con- 
stituti, careant voce pro qualibet receptione in Ordine. S. C. 
Ep. et Reg. Ord. Cartusiensis, 20 Maii 1901, p. 381. 

Ordo S. Clarae. Declaratur Moniales a S. Clara post pro- 
fessionem simplicem, sub eadem. disciplina et directione Su- 
periorissae vivere debere ae Sorores solemniter. professae. 
S. C. Ep. et Reg., 12 Oct. 1904, p. 445, 

Ordo Clericorum Regularium. Barnabitarum. Bulla Ca- 
nonizationis inelyti fundatoris S. Antonii Mariae Zaecaria, 
28 Maii 1807, p. 53. — Alerien. sew Papien. - Decretum 
super duobus _ miraculis pro Canoniz. B. Alexandri Sauli, 
Epi Aleriensis et dein Papiensis. S. C. Rit., 17 April. 1904, 
p. 207. — Alerien. seu Papien. - Decretum super T'uto 
pro Canoniz. B. Alexandri Sauli. S. C. Rit., 29 Maii 1904, 
p. 25414 x 

Ordo Eremitarum S. Augustini. Romana seu Tridentina, 
et Praenestina - Decretum super duobus miraculis, pro 
Beatif. V. S. D. Stephani Bellesini, Sae. prof. S. C. Rit., 
24 [unii 1904, p. 252. — Romana seu Praenestina et Tri- 
dentina = Decretum de Tuto pro Beatif. V. S. D. Stephani 
BellexpiZS. C. Rit. 15 Aug. 1904, p. 384. 

Ordo Excale, SS. Trinitatis. Erigitur Praefectura Aplica de 
Benadir et eommittitur alumnis huius Ordinis. S. C. Prop. 
Fid., 21 Ian. 1904, p. 83. — Sorores Trinitariae, habitum cae- 
ruleum exterius, et tunicam eum seapulari Ordinis interius 
gestantes, cooptari possunt. Tertio Ord. SS. Trinit. S. C. Ep. 
et Reg. Ord. Exc. SS. Trinit., 18 Martii 1904, p. 161, 

Ordo Æierosolymitanus. Leo XIII Magnum Magistrum . 
Sodalesque laudis praeconio. cohonestat. Secret. Brev., 10 
Feb. 1902, p. 108. ' 

Ordo S. Zoannis de Deo. Summarium Indulg., Privil. et 
Indultorum Ordini eoneessorum. S. C. Indulg., 26 Nov. 1903, 
p. 90. 

Ordo B. M. V. de Mercede Red. Capt. Probatur Sum- 
marium indulg., priv. atque indultorum  Tertiariis saec. 
concessorum. S. C. Indulg. 18 Iunii 1904, p. 301. — Festum 
S. Mariae de Cervellione, vulgo « de Socos » evehitur pro 
Ordine de Mercede ad rit. dupl. primae classis. S. C. Rit., 
Ord. Red. B. M. V. de Mercede, 22 lunii 1904, p. 382. 

Ordo Minorum. Statistica. totius Ordinis, die 30. Martii 
1903, p. 43. — Aesina - Decretum confirmationis. cultus 
praestiti Beato Ioanni Baptistae a Fabriano, Sae. prof. 
S. C. Rit., 7 Sept. 1903, p. 78. — Festa Dedicationis Basi- 
liearum Assisiensium, debent in universo Fratrum Min. Ord. 
quotannis eelebrari. S. C. Rit. Ord. Min. Prov. Angliae 
ad 2um, 20 Nov. 1903, p. 28. — Indulta ob saevientem in 
Gallia persecutionem, S. C. super Neg. EE. EE., 1 Dec. 1903, 
p. 32. — Circa translationem alumnorum pertinentium ad 
collegia Missionum, in America. S. C. Ep. et Reg., 1 Martii 
1904, p. 204. — Circa translationeni festorum in Ordine Mi- - 
norum, S; ©, Rit, Ord. Min, 12 Martii 1904, p. 249, — 
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Festa S, Benvenuti et S. Agnetis elevantur ad rit. dupl. 
22e classis pro universo Ordine Fr. Min. S. C. Rit. Ord. 
Min., 12 Martii 1904, p. 201. — Pius X gratulatur Ministro 
Gen. de edita serie Operum S. Bonaventurae. Seeret. Brev., 
11 April. 1904, p. 187. — Indulg. conceduntur luerandae 
coram cruce a Fratribus Min. in Statibus Foederatis erecta. 
Secret. Brev., 28 Maii 1904, p. 277. — Motu proprio de 
eonstabilienda eonditione hierarchica Ord. Min. in Hispania. 
Secret. Brev., 29 Tunii 1904, p. 433. — Mantuana - De- 
cretum reassumptionis causae Beatif. V. S. D. Francisci 
Gonzaga, Ministri Gen., Epi Mantuani. S. C. Rit, 13 Iulii 
1904, p. 387. - Informatio Advocati, p. 388. 

Ordo Praedicatorum. Vercellen. - Decretum confirm. 
cultus Beati Ioannis de Vercellis, sext? Magistri Gen. S. C. 
Rit., 7 Sept. 1903, p. 21. — Conventus Ord. Praed. canonice 
erigitur in loco Porto Nacional, in Brasilia. S. C. Ep. et Reg. 
Ord. Praed., 15 Sept. 1903, p. 122. — Indulg. conceduntur 
pro deferendo seapulare Ordinis a personis Ordini extraneis. 
23 Nov. 1903, p. 261. — Praefectura Apliea de Schikoku 
noviter ereeta eommittitur Sodalibus Ord. Praed. S. C. Prop. 
Fid., 27 Ian. 1904, p. 248. — Tunquinen. - Decretum super 
martyrio VV. SS. Dei Francisei Gil de Federieh, Matthaei 
Alonso Leziniana, Hyaeinthi Castaneda et Vincentii Liem a 
Pace, Sacerdotum ex Ord. Praed. S. C. Rit., 17 April. 1904, 
p. 207. 


Ordo Praemonstratensium. Probatur Summarium indulg., 
privil., ac indult. Tertiariis Saec. tributorum. S. C. Indulg., 
l Martii 1904, p. 210. 

Ordo Scholarum Piarum. Motu proprio de constabilienda 
conditione hierarehiea Ord. Sch. Piar. in Hispania. Secret. 
Brev., 29 Iunii 1904, p. 433. : 


Ordo Societatis lesu. Strigonien. seu Cassovien. - De- 
cretum de martyrio VV. SS. Dei Stephani Pongraez et 
Melchioris Grodeez. S. C. Rit., 6 Ian. 1904, p. 22. - Allo- 
eutio R.mi Epi Kohl, p. 50. — Srrigonien. seu Cassovien. 
- Decretum de Tuto pro Beatif VV. SS. D. Stephani 
Pongraez et Me!chioris Grodecz, Sac. e Soc. Iesu. S. C. Rit., 
21 Feb. 1904, p. 79. 


Ordo Ursulinarum. Singulae communitates Ursulinarum in 
libertate manent sese aggregandi neene Unioni Ordinis, nu- 
per in Urbe institutae. S. C. Ep. et Reg., 21 Iulii 1902, 
p. 463. 


Organum. Adhiberi potest in cantu liturgico; quibus sub 
regulis. Motu proprio, 22 Nov. 1903, p. 3. — V. Instru- 
menta musicalia. 


Oriens. Leo XIII alumnos Seminarii Orientalis Berytensis 
hortatur ut in communem utilitatem sese parent atque 
instruant. Secret. Brev., 10 April. 1902, p. 111. — Leo XIII 
de solemnitatibus, jubilaei Pontifiealis causa, apud Syros 
habitis, deque oblata petriana stipe, grates agit. Secret. Brev., 
16 April. 1902, p. 111. — Leo XIII optat «ut Orientales 
populi ad ovile Christi diverso ex itinere revertantur. Secret. 
Brev., 16 Iulii 1902, p. 190. — Leo XIII delegat Patriarcham 
Babylonensem Chaldaeorum ad recipiendos Nestorianos in 
gremium Eeclesiae Catholicae. Secret. Brev., 31 Iulii 1902, 
p. 190. — Pius X eommendat propositum celebrandi mox 
solemnia, nona recurrente centenaria commemoratione a fun- 
datione Basiliani Monasterii ad Cryptam Ferratam. Secret, 
Brev., 21 Sept. 1904, p. 366. (aes 


P 


Pallium. Usus S. Pallii tribuitur Sedi Epali Barcinonensi. 
Secret. Brev., 11 April. 1904, p. 321. 


Papa. Absolutiones quae fiunt in exequiis Summi . Ponti- 
ficis, peragendae sunt a Dignitatibus, et in Ecclesia Cathe- 
drali; - Missae de requie quae pro illo celebrantur, nullo 
gaudent speciali privilegio diebus per Rubrieas vel decreta 
impeditis. S. C. Rit. Pharen., 30 Nov. 1903, p. 27. — V. Se- 
cretaria Brevium. 

Parochia, Parochus. In peragendis funeribus parochiano- 
rum, parochus est omnino vocandus ab haeredibus. S. C. Ep. 
et Reg. Tranen.- Iuris parochialis ex associatione cada- 
verum, 17 Maii 1675, p. 267. — Parochia non est dismem- 
branda, quando aliter provideri potest necessitatibus populi. 
S. C. Ep. et Reg. Taurinen. - Erectionis parochialis, 15 
Nov. 1680, p. 87. — Parocho irrequisito, nequeunt regulares 
ministrare sacramenta hospitibus in eorum coenobiis degen- 
tibus, nec mortuos sepelire. S. C, Ep. et Reg. Tranen. - Cen- 


surarum, 11 Iulii 1681, p. 224. — Parochus habet iurisdi- 
ctionem super Conservatoriis suae parochiae, neque d. iurisd. 
privari potest ab Episcopo, absque iusta causa et solemnita- 
tibus iuris, S. C. Ep. et Reg. T'aurinen. - Iurium parochia- 
lium, 21 Aug. 1082, p. 88. — Quaesita proposita parochis 
saecularibus et regularibus pro S. Visitatione Aplica in Urbe, 
20 Iunii 1824, p. 171. — Parochus non deferat cadavera suo- 
rum parochianorum in alienam Ecelesiam, neque ibi funera 
persolvat. S. C. Rit. Firmana, 1 Dec. 1903, p. 25. — Compo- 
nitur controversia inter paroehum et clerum Ecelesiae re- 
ceptitiae in easu. S. C. Cone. Baren. - Iurium, 23 Ian. 1904, 
p. 16. — Sustinetur sententia diei 28 Martii 1903 quoad 
dismembrationem, constituta dote. S. C. Cone. Syracusana = 
Dismembrationis, 27 Feb. 1904, p. 76. — Quaesita parochis 
saecularibus pro S. Visitatione Aplica in Urbe, 8 Martii 1904, 
p. 164. — Parochus nequit in casu, invocare consuetudinem 
levandi eadavera ducendique funus usque ad limites pro- 
priae paroeciae eorum, qui quamvis parochiani non sint, 
in eadein parochia moriuntur. S. C. Cone. Melevitana - Iuris 
elevandi et associandi, 30 April. 19)4, p. 153. — Cirea. di- 
visionem proventuum inter Ecclesiam matricem et noviter 
erectam filialem. S. C. Cone. Pinnen. =- Divisionis proven- 
tuum, 21 Maii 1904, p. 198. — Statuitur ut legatum pium 
relietum pro pauperibus euiusdam par., dividantur pro rata 
ineolarum a die dismembrationis d. par. S. C. Cone. Bergo- 
men.- Interpr. ult. volunt., 25 Iunii 1901, p. 238. — Con- 
troversia inter paroehum et Capitulum circa solutionem taxae 
vulgo di ricchezza mobile, in casu. S. C. Cone. S. Miniatis 
- Congruae Parochialis, 25 lunii 1904, p. 243. — Quum 
Collegium paroehorum Faventinae civitatis, iuxta antiquis- 
sima statuta exeludat parochos regulares, reieeta fuit in- 
stantia duorum par. reg., firmo tamen manente illorum in- 
terventu ad congressus in quibus agitur de negotiis eurae ani- 
marum. S. C. Cone, Faventina - Admissionis ad Collegium. 
26 Aug. 1904, p. 370. — Controversia inter Capitulum ecel. 
cath. et parochos civitatis Barcinonensis relate ad exerci- 
tium nonnullorum iurium parochialium. S. C. Cone. Barci- 
nonen.- Iurium parochialium, 20 Aug. 1904, p. 372. — 
Ad par. pertinet ius privativum in eeclesia, quoad illius 
rectorem, in casu. S. C. Cone. Fanen. - lurium, 17 Dec. 
1904, p. 480. — V. Concursus. — V. Decimae. — V. Pro- 
cessiones. — V. Regulares. È 


Passio D. N. Aecedente consensu Ordinarii, et vigente con- 
suetudine immemoriali, eantus Dominieae Passionis in lingua 
vulgari permitti potest ante benedictionem Palmarum, vel 
immediate post missam lectam. S. C. Rit. Utinen., l lulii 
1904, p. 300. — V. Hebdomada Maior. 


Patronus. Quando Ecclesiae habent duos Patronos seu Ti- 
tulares aeque principales qui eadem die incidunt, festum 
alterius transferatur. S. C. Rit. Meten. ad Ium, 27 Nov. 1903, 
p. 26. — Quid sit; in quo differat a Titulari. Cas. Lit., 
p. 317. 

Pauperes. De dispensatione matr. in forma pauperum. Cas. 
Cons., p. 489. — V. Matrimonium. 


Pensio. Reductio non conceditur in casu, S. C. Cone. Aver- 
sana — Reductionis pensionis, 27 Feb. 1904, p. 70. 


Peregrini. De coniugio clandestine inito in loco exempto a 
peregrinis qui domicilium in loco Tridentino asservant. Di- 
squisitio altera polemice instituta, p. 420, 459. — V. Terra 
Sancta. 

Philosophia Scholastica. Illam uberius florere, Pius X omi- 
natur et iubet. Secret. Brev., 23 Ian. 1904, p. 63. 


Pluviale. An et quando Canoniei induere possint Pluviale 
in Matutinis et Vesperis. S. C. Rit. Tlascalen., 27 Nov. 
1903, p. 27. 

Portiuncula. Explieatur distantia inter ecclesias ad lu- 
erandam indulg. S. C. Indulg., 14 Sept. 1904, p. 483. 

Praecedentia. — V. Confraternitates. — V. Decani. — 
V. Episcopus.- 

Praedicator. Quando non constat de immemorabili consue- 
tudine pro Communitate eligendi Coneionatorem, eleetio spe- 
etat ad Epum, qui ei mercedem tune solvere tenetur. S. C. Ep. 
et Reg. T'riventina — Electionis Concionatoris, 12 Iunii 1682, 
p. 267. — Elenehus praedieatorum pro tempore Quadrage- 
simae in Urbe, anno 1904, p. 96. 

Praefectura Apostolica. Praef. Apl. Zanguebariae Meridio- 
nalis in Africa Orientali erigitur in Vicariatum Apl. Secret. 
Brev., 15 Sept. 1902, p. 307. — Praefectura Aplica de Be- 
nadir erigitur et committitur alumnis Ord. SS. Trinitatis. 





| S. C. Prop. Fid., 
Schikoku erigitur in Iaponia et committitur Sodalibus Ord. 
Praed. S. C. Prop. Fid., 27 Ian. 1904, p. 248. — Erigitur 
Praef. Apl. de Stanley-Falls in Africa, et Instituto presb. 
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21 Ian. 1901, p. 83. — Praef. Aplica de 


a S. Corde committitur. S. O. Prop. Fid., 3 Aug. 1904, 
p. 381. — Enumerantur 35 Praefecturae Apl. a Leone XIII 
ereetae, p. 36. 

Praelati Abbreviatores. De illorum iuribus et offieiis. E Can- 
cellaria Aplica, 13 Feb. 1904, p. 395.- 

Praescriptio. Non sustinetur in casu consuetudo levandi 
eadavera ducendique funus usque ad limites propriae paro- 


chiae eorum, qui quamvis parochiani non sint, in eadem 


parochia moriuntur. S. C. Cone. Melevitana - Turis ele- 
vandi et associandi cadavera, 30 April. 1904, p. 153. 


Preces. Preces praescriptae a S. Pontif. post Missam reci- 
iari possunt in vernaculo idiomate dummodo versio sit fi- 
delis et ab Ordinario approbata. S. C. Rit. Utinen. ad 51m, 
5 Martii 1904, p. 162. — Preces ad Deiparam vel Sanetos 
directae, possunt in Ecclesiis recitari coram SS. Sacramento 
publice exposito. Dissert., p. 300. — Preces ad Sanctos vel 
ad Deiparam coram SS. Sacr. exposito nequeunt recitari 
immediate ante. Benedietionem, possunt vero ante Oratio- 
nem. Cas. Lil. p. 130. — V. Indulgentiae. — V. Missa. 

Presbyteri. — V. Sacerdotes. 

Privilegium paulinum. Conceditur dispensatio ab interpella- 
iione, ob amentiam sponsae. S. Offic., 10 Dec. 1903, p. 191. 


Probabilismus. Venerabilis Innocentii PP. XI de Probabi- 
lismo Deereti Historia et Vindiciae. Bibliog., p. 470. 


Processiones. Regulares nequeunt ducere processiones, in- 
vito parocho, per vias publieas, sed tantum intra septa mo- 
nasterii; tenentur accedere in processionibus publicis et 
solemnibus Fest. Corporis Christi, Lit. Mai. Rogat. et pro 
causa publiea. S. C. Ep. et Reg. Zagabrien. - Dubiorum, 
14 Dec. 1074, p. 487. — De consensu Ordinarii, adhiberi 
potest musica instrumentalis gravis et conveniens. Motu 
proprio, 22 Nov. 1903, p. 3. —  Confraternitas SS. Sacra- 


menti quae semper praecedentia gaudet in processionibus 


eucharistieis, ius habet sustinendi hastas baldacchini et 
deferendi lucernas, etiam in processionibus peractis ab aliis 
Confraternitatibus. S. C. Rit. Goana, 11 Nov. 1901, p. 454. 


Processus penes S. C. Rituum. De dispensatione a choro qua 
fruuntur sive operam navantes conficiendis proc. sive testes 
in causis Beatif. S. C. Rit. Decretum gen., 13 lulii 1904, 
p. 454. 


Professio religiosa. Quando agitur de illius validitate, non 
est procedendum per quaesita, sed iuris ordine servato. 
S. C. Ep. et Reg. Utinen. - Professionis, 14 Martii 1904, 
p. 458. — V. Magister Novitiorum. — V. Regulares. — 
V. Votum. 

Protonotarii Apostolici. Pius X Canonicos omnes Eecl. Cath. 
Tarvisinae Prot. Apl. ad instar instituit. Secret. Brev., 5 
Dec. 1903, p. 232. — Declarationes circa privilegia con- 
cessa Prot. Apl. ad instar. S. C. Rit., 9 Martii 1904, p. 104. 
— Statuta Collegii Protonotariorum Participantium revisa 


et approbata die 12 April. 1904, p. 314. 


wm 





È 


Puellae. — V. Conservatoria. 


Pyxis. Ad quam aetatem ascendat usus benedicendi popu- 
lum eum S. Pyxide. Cas. Lit., p. 136. 


Q 


Quadragesima. Intra tempus Quadr. in festo Confessorum 
post aetatem 40 annorum excedentium, legendae sunt in 
primo Nocturno Lectiones Justus, non autem Lectiones 
Beatus Vir. S. C. Rit. Ord. Fr. Min. Prov. Angliae ad 49m, 
29 Iulii 1904, p. 383. — V. Hebdomada Maior. 


R 


-Recensio Librorum. BarranpIER (Mgr Albert) Annuaire 
Pontifical Cath., 7° année, p. 140. — MatuLEWICzZ (Dr Geor- 
gius). Doctrina Russorum de statu Iustitiae originalis, p. 232. 
— Ter Haan (Franciscus). Ven. Innocentii PP. XI de Pro- 
babilismo Decreti Historia et vindiciae, p. 470. 


Redemptoristae, — V. Congr. SS. Redemptoris. 


Regens Cancellariae Aplicae. De illius iuribus officiis et com- 
petentia. E Cancellaria Aplica, 13 Feb. 1904, p. 395. 


Regulares. Reg. nequeunt, contradicente parocho, mini- 


strare SS. Communionem in suis eeelesiis in die Paschatis. 


S. C. Ep. et Reg. Zagabrien. - Dubiorum, 14 Dec. 1074, 
p. 487. — Nequeunt abstrahere a iurisdictione parochi 
milites stationarios degentes in praesidiis, ex eo duntaxat 
quod milites sunt. S. C. Ep. et Reg. Zagabrien. - Dubiorum, 
14 Dee. 1674, p. 487. — Prior N. restituatur in officio prioratus, 
quia sine forma iudiciali, et sine iusta causa fuerat a P. Gene- 
rali officio privatus. S. C. Ep. et Reg. Portogallo, 6 Maii 
1078, p. 458. — Contra reg. delinquentes extra claustra 
contra birruarios Curiae Epalis, procedat Ordinarius, in easu. 
S. C. Ep. et Reg. Viterbien. — Iurisdictionis, 30 Iunii 1679, 
p. 405. — Non probatur, in casu, unio Ecclesiae parochialis 
cum Monasterio. S. C. Ep. et Reg. Urbinaten. - Beneficii 
simplicis, 24 Tan. 1681, p. 347. — Regulares nequeunt, ir- 
requisito parocho, ultima sacramenta ministrare hospitibus 
in suis eoenobiis degentibus, nee mortuos sepelire. S. C. Ep. 
et Reg. Tranen. - Censurarum, 11 lulii 1681, p. 224. — 
Denegatur, in casu, facultas accipiendi pecunias ad censum 
vitalitium iuxta fructum 7 1[2 pro centum. S. C. Ep. et Reg. 
Veronen. - Facultatis accipiendi pecunias ad censum. vi- 
talitium, 12 lan. 1685, p. 309. — Regul. Mendicantes sub 
praetextu erigendi hospitium, nequeunt, absque debita li- 
centia erigere Conventum. S. ©. Ep. et Reg. Veliterna - 
Hospitii, 27 Sept. 1686, p. 209. — Denegatur petitio con- 
firmandi regularem N. in munere directoris Contraternitatis 
N., ita ut a superioribus nequeat amoveri. S. C. Ep. et Reg. 
Ulyssiponen. - Confirmationis electionis (1670-1690), p. 408. 
— Petenti Priori N. ut daretur Decretum pro observantia 
vitae. communis, responsum fuit non indigere confirmatione, 
quia vita eommunis est annexa omnibus regularibus in com- 
muni viventibus quibus ineumbit observantia votorum. S. C. 
Ep. et Reg. Venusina - Confirm. vitae communis (1670- 
1690), p. 308. — Quaesita proposita pro S. Visitatione Apliea 
in Urbe, 26 Iunii 1824, p. 171. — Superior, ante expostu- 
lationem dispensationis pro admissione ad vota solemnia, 
iriennio nondum expleto, exquirat votum capituli mere con- 
sultivum... quin postea, obtenta S. Sedis dispensatione, al- 
terum votum expostulet. S. C. Ep. et Reg., 26 Ian. 1903, 
p. 160. — Ordines religiosi in quibus sub aliquo titulo co- 
litur Deipara Virgo tamquam Patrona, non debet fieri in 
suffragiis Sanetorum commemoratio de eadem veluti de Pa- 
trona. S. O. Rit. Congr. Erem. Camald. Montis Coronae, 
11 Dec. 1903, p. 24. — Quaesita proposita superioribus Mo- 
nast. pro S. Visitatione Aplica in Urbe, 8 Martii 1904, 
p. 172. — Normae pro Visitatoribus Aplicis Monasteriorum 
in Urbe, 8 Martii 1004, p. 341. — Regulares in America 
Latina degentes et proprio calendario utentes, non tenentur 
ad festa localia eum officiis et missis propriis, nisi eadem 
aliquando aeceptaverint. S. C. Rit. Ord. Carm. Excalc., 26 
Maxtii 1904, p. 161. — Regulares assequi possunt gradus 
acaderitees. a Commissione Biblica. S. C. Ep. et Reg., 19 
April. 1904, \p. 248. — Ordinarius nequit sibi vindicare 
inspeetionem librorum missarum manualium in ecclesiis 
etiam parochialibus Reg. exempiorum. S. ©. Ep. et Reg. 
S. Hippolyti, 11 Maii 1904, p. 247. — Etiam penes Cartu- 
sianos, professi votorum simplicium, quamvis in subdiaco- 
natus ordine constituti, careant voce pro qualibet receptione 
in Ordine. S. C. Ep. et Reg. Ord. Cartusiensis, 20 Maii 
1904, p. 381. — Sacerdotes reg. celebrantes in Oratorio in- 
terno Sororum, fidelibus minime patenti, missam celebrare 
debent iuxta Calendarium Dioeceseos, in qua degunt Sorores 
proprium Calendarium non habentes. S. C. Rit. Ord. Frat. 
Min. Prov. Angliae ad Gum, 29 Iulii 1904, p. 383. — In 
recolendo anniversario Ecclesiae cathedralis, regulares uti 
limites eivitatis intelligere debent etiam suburbia hodiernae 
civitatis. S. C. Rit. Ord. Fr. Min. Prov. Angliae ad 3m, 
29 Iulii. 1904, p. 383. — Reg. proprio calendario gaudentes te- 
nentur, uti mos est, ad translationem festorum Assumptionis 
et Nativitatis B. Mariae Virg. in Borussia. S. C. Rit. Ord. 
Carm. Excalc., 5 Aug. 1904, p. 335. — Quando parochi 
regulares exeluduntur a Collegio par. saecularium, possunt 
tamen interesse conventibus in quibus agitur de negotiis 
curae animarum. S. C. Cone. Faventina - Admissionis ad 
Collegium, 26 Aug. 1904, p. 370. — Etsi unus regularis 
supersit in Ecclesia regulari violenter suppressa, gaudet 
privilegiis Ordinis quoad Calendarium proprium. Cas. Lit. 
p. 228. — V. Communitates religiosae. — V. Episcopus. 
— V. Magister Novitiorum. — V. Processiones. — V. Pro- 
fessio meligiosa. — V. Religiosus. 

Religiosus. Nequit disponere ante professionem ut fructus 
propriae sortis accrescant sorti. S. C. Ep. et Reg., 29 Nov. 
1902, p. 248. — Quaesita proposita Superioribus Conventuum 
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ac domorum religiosarum, pfo S. Visitatione Aplica in Urbe, 8 
Martii 1904, p. 172. — Normae pro Visitatoribus Aplieis in 
Urbe, 8 Martii 1904, p. 341. — Sup. Gen. Congregationum 
gaudentes indulto concedendi litt. dimiss. suis subditis, illas 
dirigere debent ad Epum dioeceseos in cuius Seminario prae- 
dieti alumni, nulli domui adhue addieti, iam ab anno, stu- 
diorum eausa, commorantur. S, C. Ep. et Reg. Decretum, 
7, lunii 1904, p. 299. — Conventio inter S. Sedem et Gu- 
bernium Hispanum quoad Ordines religiosos, 19 Iunii 1004, 
p. 361. — Electio duorum eonsanguineorum regularium in 
Consiliarios eiusdem Capituli, valida est, S. C. Ep. et Reg. 
Missionar. SS. Cordis Iesu, 2 lulii 1904, p. 382. — V. Com- 
munitates religiosae. — V. Magister Novitiorum. — V. Mo- 
niales. — V. Regulares. 

Reliquiae. Normae speciales pro visitatione S. Rel. a S. Vi- 
sitatione Apliea in Urbe, 8 Martii 1904, p. 216. — Attendatur 
saeeularis ce cultus: exhibiti erga unam ex spinis 
Coronae D. I. €. S. C. Indalg., 14 Sept. 1904, p. 481. 

Ritus Fa dr da Coaretantur translationes festorum, et 
festa Doctorum élevantur ad ritum solemnem mai. S. C. Rit. 
Mediolanen., 11 Sept. 1903, p. 29. 


Rosarium (SS.). In ecclesia de Makrikioi, indulg. lucrari po- 
terunt in solemnitate SS. Rosarii translata. S. C. Prop: Fid., 
22 Sept. 1903, p. 83. — Ecclesia SS. Ros. oppidi Fontanel- 
lato intra dioecesem Parmensem, erigitur in Basilicam Mi- 
norem. Seeret. Brev., 20 Sept. 1903, p. 100. 


Russia. S. Dominicus declaratur patronus secundarius ec- 
clesiae de Latyezois. S. C. sup. Neg. EE. EE. Zitomerien., 
20 Ian. 1904, p. 85. — Doetrina Russorum de statu iustitiae 
originalis. Bibliogr., p. 232. 


8 


Sacerdos. Sacerdotes nequeunt eogi ab Epo ad eelebrandum 
in capella Epi ad commodum eiusdem. S. C. Ep. et Reg. 
Venafrana — Synodi, 1 Sept. 1679, p. 300. —. Simplices 
Sae. nequeunt ab Ordinario eogi sub. praecepto et poenis ut 
accedant singulis annis ad Cancellariam ad effectum expe- 
tendi facultatem celebrandi, pro qua obtinenda. tenentur 
deferre attestationes de exercitio funetionum eccles., de. edo- 
cendo doctrinam christianam, de confessione singulis hebdo- 
madis peracta ae demum de vita et. moribus. S. C. Ep. 
et Reg. Terdonen. - Edicti, 31 Aug. 1685, p. 178. — 
Conceditur ex gratia ut saeramentum Confirmationis. a 
simplici Sacerdote ministrari possit, in casu, S. C. super 
Neg. EE. EE., l Dec. 1908, p. 32. — Iussu Pii X 
omnes Sacerdotes exteri qui versantur in Urbe ratione stu- 
diorum, commorari debent in respectivis Seminariis. ed th 
Brev. 5 Maii 1901, p. 234 — De observandis et di 
in Missarum manualium satisfactione. S. C. Cone. Decretum, 
11 Maii 1904, p.202. — Simplex Sacerdos. nequit ecclesiam 
benedictam et violatam reconciliare absque Ordinarii sui 
delegatione. S. C. Rit. Nolana, 8 lulii 1904, p. 383. — 
V. Tertius Ordo. S. Fr. i 

Sacramenta. — V. Baptismus. — V. Confirmatio. — 
V. Matrimonium. — V. Ordinatio. — V. SS. Sacram. 

Sacramentum (SSmum). Commemoratio SS. Sacramenti om- 
nino omittatur. durante expositione ex causa privata. S. C. 
Rit. Ord. Min. Prov. Angliae. 20 Nov. 1903, p. 28. — 
Non licet cantare in lingua vulgari Tantum ergo, Geni- 
tori et Litanias Lauretanas, eoram SS. Sacr. exposito. S. C. 
Rit. Utinen., ad 2wm, 5 Martii 1904, p. 162. — Crux collo- 
cari nequit in throno ubi exponitur SS. Sacram. S. C. Rit. 
Ord. Fr. Min. Prov. Portugalliae, ad 49m; 11 Iunii 1904, 
p. 334.:.— Consuetudo non adhibendi eonopeum ante taber- 
naeulum SS. Saeramenti nequit servari. S. C. Rit. Dubium, 
l.Iulii. 1904, p. 299. — Coram SSmo Sacram. exposito, Li- 
taniae-Lauretanae nequeunt cantari in lingua vulgari. S. C. 
Rit. Utinen., ad 2w», | Tulii 1904, p. 300. — Simplex ge- 
nuflexio fieri debet ab offieiatore et assistente in functione 
vespertina, v. gr. antequam assistens, collocata Hostia in 
ostensorio, eam in throno eollocet... S. C. Rit. Ord. Fr. Min. 
Prov. Angliae, ad 9, 29 Iulii 1904, p. 383. — Preces ad 


Deiparam vel ad Sanetos direetae, possunt in ecclesiis recitari , 


eoram: SS. Sacr. publiee exposito. Dissert., p. 360. — Ad 
quam aetatem ascendat usus benedicendi populum eum pyxide; 
quo ritu; preces et litaniae ad Sanetos vel ad Deiparam ne- 
queunt recitari immediate ante benedictionem, possunt yero 
ante orationem. :Cas. Lit., p. 136. — -V. Confraternitas 
SS. Sacramenti. — V. Hostia. — X. Viaticum. 


Sanatio. Receptiones, tyrocinia et professiones Sodaliam 
Tertii Ord. Saec. S. Francisci in radice sanantur et convali- 
dantur, quatenus opus sit. S. C. Ep. et Reg., 3 Feb. 1004, 
p. 121. 

Scapulare S. Michaélis Trehan Approbatur ritus illud 
benedicendi et imponendi. S. C. Rit., 23 Aug. 1883, p. 470. 
— Pius X eoneedit 300 dierum indulg. pro seapulari Or- 
dinis Praedieatorum deferendo a personis Ordini extraneis, 

23 Nov. 1903, p. 261. 

Scholastica. — V. Philosophia Scholastica. 

Scriptura Sacra. Pius X decernit quod Commissio biblica 
gradus academicos in S. Seriptura conferre possit. Secret, 
Brev., 23 Feb. 1904, p. 61. — Pius X laudat P. A. Arndt 
de germanica Allioliana Bibliorum versione, opportune ree- 
dita. Secret Brev., 6 Maii 1904, p. 279. — Ratio pericli- 
tandae doctrinae candidatorum ad Acad. gradus in S. Seri- 
ptura, eoram Commissione Pontif. de re Biblica, E Commiss. 
Pontif. de re Biblica, 1904, p. 344. 

Sectae vetitae. Pius X dolet de iniuria S. Sedi illata a 
Conventu internationali liberae cogitationis, nuper coaeto 
in Urbe. Secret. Brev., 21 Sept. 1904, p. 367. — Indieun- 
iur pub'ieae preces ad reparandam iniuriam S: Sedi illatam 
a Conventu internationali liberae cogitationis nuper in Urbe 
coacto. E Vicar. Urbis, 25 Sept. 1904, p. 404 

Sedes (S.). Expositio documentis eomprobata eirea abru- 
ptionem Relationum diplomatiearum inter S. Sedem et gu- 
bernium gallieum, 1900-1904, p. 408. 

Seminarium. Quaesita proposita superioribus seminariorum 
pro S. Visitatione Aplica in Urbe, 8. Martii 1904, p. 174. 
— Pius X iubet quod omnes clerici. et sacerdotes qui in 
Urbe ratione studiorum versantur,in aliquo seminario com- 
morari teneantur. Secret. Brev., 5 Maii 1904, p. 234 
V. Collegium. 

Sepultura. Electio sepulturae non probatur per tesiimonia 
informia, quando extat instrumentum publieum per actum 
inter vivos ae etiam testamentum. S. C. Ep. et Reg. Ver- 


cellen: - Funeralium, 1 lan. 1681, p. 308. — V. Associa- 


tio cadaverum. — V. Funera. 

Servitium militare, — V. Abstinentia. — V. 
V. Ordinatio. 

Sodalitium a S. Petro Claver., Pius X illud commendat, 
illique assignat eoelestes. Patronos Bmam Virg. a Bono Con- 
silio et S. Petrum Claver. Secret. Brev., 10 Iunii 1904, p. 322. 

Solemnitas. — V. Festum. 


Clerici. — 


Sorores, — V. Calendarium. — V. Moniales. — V. Re-. 


ligiosi. 

Sponsalia. — V. Matrimonium. 

Statistica Totius Ordinis Minorum, die 30 Maii 1903, p. 43. 

Status Foederati Amer. Septent. Erigitur nova Dioecesis Siou- 
politana. Seeret. Brev., 15 Ian. 1902, p. 107. — Nova Dioecesis 
Leadensis erigitur in Stat. Foed. Secret. Brev., 4 Aug. 1902, 


p. 281. — Arehid. Oregonopolitana dividitur et nova Dioe- 


cesis Bekeriensis erigitur. Secret. Brev., 19 Iunii 1903, 
p. 368. — Pius X commendat symbolas ad amplifieandum 
Lycaeum Magnum Washingtonianum. Secret. Brev., 9 Sept. 
1903, p. 107. — Indulg. conceduntur luerandae coram cruce 
in fine Missionum a. Fratribus Min. in Statibus Foederatis 
erecta. Secret. Brev., 28 Maii 1904, p. 277. 

Statuta. Statuta Archiconfraternitatis Scapularis a S. Mi- 
chaële Archangelo, p. 470. 

Suffragia Sanctorum. — V. Commemoratio. 

Summarium. Indulg. concessarum Archiconfraternitati a 
S. Michaële Archangelo. S. C. Indulg., 28 Martii 1903, p. 470. 
— Indulgentiarum, Privilegiorum et Indultorum concessorum 


Ordini S. Ioannis de Deo. S. C. Indulg., 28 Nov. 1903, p. 30. 
— Summarium. Indulg. privil. ac indult.: Tertiariis saec. Ord. 


Praem. tributorum, S. C. Indulg., 1 Martii 1904, p. 210. — 
Probatur Summarium indulg. priv. atque indultorum tributo- 
rum Tertiariis saec. Ordinis B.- M. V. de Mercede. S. C. 
Indulg., 18 Iunii- 1904, p. 301..— Indulg. privil. ae indul- 
torum quae Cooperatoribus Sodalitatis Salesianae tributa 
sunt. S. C. Indulg., 2 Oct. 1904, p. 394. 

Superiores. — V. Regulares. 

Suspensio. — V. Episcopus. 

Synodus Dioecesana. — V. Episcopus. 


T 


"Tabernaculum. Consuetudo non adhibendi eonopeum ante 


tab. SS. Sacramenti servari nequit. S. C. Rit. Dubium, l- 


Iulii 1904, p. 209. — V. C rua. — V. Hostia. 





Taxa. Controversia inter Capitulum et parochum, circa so- 
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lutionem taxae vulgo d? ricchezza mobile. S. C. Cone. S. Mi- 
niatis - Congruae parochialis, 25 Iunii 1904, p. 243. 

"Temperantia. Indulgentia 300 dierum conceditur recitanti- 
bus orationes pro temperantia. Secret. Brev., 20 Martii 1904, 

.. 185. 

5 Terra. Sancta. Prorogantur ad triennium facultates pro So- 
cietate Germanica de Terra Sancta. S. C. sup. Neg. EE. EE. 
Colonien., 1 Martii 1904, p. 125. — Conceduntur indulta et 
privilegia pro peregrinaturis Dioecesis Lincien. S. C. sup. Neg. 
EE. EE., 22 Martii 1904, p. 305. 

Tertii Ordines regulares. Pro Tertiariis in communitate de- 
gentibus, adhibeatur prima formula «Ne reminiscaris ». 
S. C. Indulg., Congr. SS. Redempt., 11 Nov. 1903, p. 84. 

"Tertius Ordo Saec. S. Francisci. Receptiones, tyrocinia et 
professiones Sodalium sanantur et convalidantur, quatenus 
opus sit. S. C. Ep. et Reg., 3 Feb, 1904, p. 121. — Privile- 
gium adhibendi Calendarium Romano-Seraphieum competit 
Tertiariis etiam Deiparae officium parvum persolventibus, 
atque in. horum ecclesiis et. oratoriis; - Sacerdotes Tertiarii, 
uti possunt calendario tantum in oratoriis privatis, vel si 
nullius.ecclesiae servitio sint-addieti ete. S. C. Rit., Ord. Fr. 
Min., 15 April. 1901, p. 219. . 

Tertius Ordo saec. Ordinis B. M. V. de Mercede. — Probatur 
Summarium indulg. priv. ae indultorum Tertiariis tribu- 
torum. S. C. Indulg., 18 Iunii 1904, p. 301. 

Tertius Ordo saec. Ordinis Praemonstratensis. Probatur sum- 
marium indulg. privil. ae indult. Tertiariis tributorum. 
S. C. Indulg., 1 Martii 1904, p. 210. 

Tertius Ordo: Reg. SS. Trinitatis. Sorores Tertiariae habitum 
eaeruleum exterius et tunicam eum scapulari Ordinis interius 
gestantes, coopiari ét aggregari possunt Tertio Ord. SS. Tri- 
nit. S. €. Ep. et Reg., Ord. Excale. SS. Trinit., 18 Martii 
1904, p, 161. 

Titularis quid sit; quomodo a Patrono distinguatur; an et 
quando sit recolendus in Oratoriis. Cas. Lit., p. 317. — 
V. Patronus. 

Translatio festorum. — V. Festum. 


U 


Umbella. — V. Con fraternitas SS. Sacramenti. — V. Via- 
ticum. 

Unio. Pia Apostolica. saecularium sacerdotium, laude extol- 
litur indulgentiisque et privilegiis in perpetuum cumulatur 
a.Pio X. Seeret. Brev., 28 Dec. 1903, p. 103. 

Universitates Catholicae. Universitas seu Institutum Cath. To- 
losanum. Illam Leo XIII collaudat, et gratulatur de mox ce- 
lebrando anno 25 ab illius instauratione. Secret. Brev., 11 
Ian. 1902, p. 107. — Leo XIII probat consilium Eporum Di- 
tionis Mexicanae, erigendi Universitatem studiorum pro 
Eeclesiae alumnis. Seeret. Brev., 14 Feb. 1902, p. 280. — 
Leo XIII pergratum declarat Epis Austriae nuncium de mox 
instituenda Universitate Catholica. Secret. Brev., 30 April. 
1902, p. 148, — Leo XIII congaudet de quinquagenaria 
memoria. conditae. Univ. Quebeci, ipsique laetiora in dies 
inerementa ominatur. Secret. Brev., 7 lunii 1902, p. 150. — 
Univ. catholicae concurrant in arduum opus eodifieationis 
legum Ecclesiae. E Commissione Pontif. pro Codit., 6 April. 
1904, p. 344, — Universitas Washingtoniana. Pius X commen- 
dat symbolas ad illam amplifieandam nuper institutas. Seeret. 
Brev., 9 Sept. 1903, p. 107 — V. Gradus. — V. Laurea. 

Ursulinae. — V. Ordo Ursulinarum. 


v 


Vesperae. An et quando Canonici induere possint ‘pluviale 
in Vesperis. S. ©. Rit. Tlascalen., 27 Nov. 1903, p. 27. 

Via Crucis. In erectione Stationum Viae Crucis, Cruces 
affigi possunt super scamna, dummodo sint inamovibilia. et 
satis erecta. S. C. Indulg. Venetiarum, 10 Oct. 1904, p. 484. 
= Viaticum. Dum defertur Viaticum, nequeunt adhiberi mu- 
lieres pro deferendis. umbella, campanula et intortieiis. 
S. C. Rit., Cotronen., 2 Dec. 1903, p. 27. 

Vicariatus Apostolici. Praefectura. Apl. Zanguebariae Meri- 
dionalis erigitur in Vie. Apl. Secret. Brev., 15 Sept. 1902, 
p.307.—Enumerantur 63 Vie. Apl. a Leone XIII erecti, p. 35. 
— Vicarius. generalis, Nequit, absque speciali delegatione, uti 
facultate. concessa a. S. Offieio 20 Feb. 1888 Ordinariis, di- 
spensandi ab impedimentis, urgente mortis periculo» Cas. 
Conse., p. 134. 

Visitationes. — V. Jubilaeum. 

.Voluntates ultimae, Statuitur ut legatum pium relictum pro 


pauperibus euiusdam parochiae, dividatur pro rata incola- 
rum a die dismembrationis parochiae. S. C. Cone. Bergomen. 
- Interpr. ult. volunt., 25 lunii 1904, p. 238. — Haeredes, 
pro assoeiatione cadaveris, vocare possunt, una cum. paro- 
cho, quos maluerint. S. C. Conce., Ventimilien. = Iuris asso- 
ciandi cadavera, 19 Nov. 1903, p. 451. 

Votum. Superior, ante expostulationem dispensationis pro 
admissione ad vota solemnia, triennio nondum expleto, ex- 
quirat votum Capituli mere consultivum..... quin |ostea, 
obtenta S. Sedis dispensatione, alterum votum expostulet. 
S. C. Ep. et Reg., 20 Ian. 1903, p. 160. — Dos monialis de- 
funetae durante triennio votorum simplicium: cedere debet 
monasterio, S. C. Ep. et Reg., 20 Martii 1904, p. 203. — V. 
Regulares. — V. Religiosi. 

Votum Theologi in causa S. €. Cone. Panormitana - Nul- 
litatis matrimonii, 26 Martii 1904, p. 118. — Votum Ca- 
nonistae in eausa /anuen. - Nullitatis matrimonii. S. C. 
Cone, 26 Martii 1904, p. 116. — Votum. Theologi in una 
Agrigentina - Matrimonii, S. ©. Cone., 26. Martii 1904, 
p. 114. — Votum Canonistae in una. S.. GC. Cone. Pientina 
- Matrimonii, 25. Iunii 1904, p. 241. 


III. — INDEX NOMINUM 





A 


AGATH\NGELUS (V. S. D.) Vendomensis, Sac. Prof. ex Ord. Capnec. Abyssinen. + 
Decretum super martyrio. S. C, Rit., 17 April. 1904, p. 208. — Fit Congr. 
Gen. S. Rit. circa quaestionem de Tuto pro Beatif, 10 Maii 1904, p. 231. 
— Abyssinen. - Decretum super Tuto pro Beatif. S. C. Rit., 29 Maii 1904, 
p. 253. 

AGIUS (Rmus P. Ambrosius) Ord. S. Ben. Deputatur Delegatus Aplicus ad In- 
snlas Philippinas, 25 Aug. 1404, p. 428. 

AGLIARDI (Emus Card. Antonius). Deputatur pro Commissione Pont. pro Codifi- 
catione legum eccles., 4 April. 1904, p. 182. — Fit Protector, p. 275. 

AGNES (S.) Assisiensis. Illius festum elevatur ad rit. dupl. 2** classis pro uni- 
verso Ordine Fratrum Min. S. C. Rit. Ord. Min., 12 Martii 1904; p. 204. 

AGIURRE DE TaJADA (Exmus Dnus Emmanuel) SSmo tradit litteras: quibus de- 
putatur Legatus Hispaniae penes S. Sedem, 1 Dec. 1904, p. 493. 

Aiuti (Emus Card. Andreas) Tituli possessionem adit per procuratorem, 20 
Dec. 1908, p. 49. — Adnumeratur Commissioni peculiari pro examinandis re- 
lationibus Visitatorum Aplicorum pro Italia, 13 Aug. 1904, p. 428. — Fit 
Protector, p 183. 

ALMATO (V. S. D. Petrus) Sac. Prof. Ord. Praed. Fit Congr. Ord. Rot. S. Rit 
circa validitatem processuum Apl. et Ord. relate ad non-cultum, 8 Nov. 
1904, p. 475. 

ALMEIDA (V. S. D. Apollinaris de). Fit Congr. Ord. Rot. S. Rit. circa Non- 

7*.eultum, 17 Maii 1904, p. 231. 

EE mors (V. S. D. Matthaeus) Sac. ex Ord. Praed. Tunquinen. - De- 
c; etum supèr martyrio. S. C. Rit., 17 April. 1904, p. 207. 

ANASTASIA (S.). Ihfra octavam S. Anastasiae, Titularis ecclesiae, assignatae diei 
30 Dec. nulla commemoratio de illa fiat. S. C. Rit. Hieracen., 8 Iulii 1904, 
. 299 

ANGELINI (Ilimus Dnus Petrus). Adnumeratur inter Clericos Camerae Apostolicae, 
9 Ian. 1904, p. 51. 

ANNA (V. S. D.) a Iesu, Carmelit. Excalc. Fit Congr. Ord, Rot. S. Rit circa 
validitatem processuum Apl. et Ordin., 17 Maii 1904, p 231. 

ARIALDUS.(S. D.), Diaconus Ecclesiae Mediolanensis. Fit Congr. Ord S. Rit. 
circa confirmationem cultus, 12 Iulii 1904, p. 320 - Mediolanen. - Decretum 
confirm. cultus, S. C. Rit., 13 Iulii 1904, p. 335. 


B 


BaraT (V. S. D. Magdalena Sophia). Iterum fit Congr. Praepar. S. Rit. super 
virtutibus heroicis, 12 Ian. 1904, p. 52. — Fit Congr. Ord. Rot. S. Rit. circa- 
validitatem processuum Apl. relate ad nonnulla miracala, 8 Nov. 1904, p. 475. 

BeLLesint (V. S. D. Stephanus), Sac Prof. ex Ord. Eremit. S. Augustini, Fit 
Congr. Gen. S. Rit. circa duo miracula, 14 Iunii 1904, p. 276. — Romana 
seu Tridentina et Praeneatina.- Decretum super duobus miraculis pro Beatif. 
S. C. Rit., 24 Iunii 1904, p. 252. — Fit Congr. Gen. S. Rit. circa quaestio- 
nem de Tuto, 21 Iulii 1904, p. 320. — Romana seu Praenestina et Tridentina. 
- Decretum de Tuto pro Beatif. S. C. Rit.,15 Aug. 1904, p. 384. 

BENVENUTUS (S ), Auximanus Epus. lllius festum elevatur ad rit. dupl. 22° classis 
pro universo Ordine Fratrum Min. S. C. Rit. Ord. Min., 12 Martii 1904, p. 204. 

BerrIio-OcHoA (V. S. D. Valentinus), Epus Centureen., Vic. Apl. Tunquini Cen- 
tralis. Fit Congr. Ord. Rot. S. Rit. circa validitatem Processuum Apl. et. 
Ord, relate ad non-cultum, 8 Nov. 1904, p 475. 

BinLiaRT (V. S. D. Iulia). Fit Congr. Antip. S. Rit. pro examine quatuor mira») 
culorum, 6 Dec. 1904, p. 494. 

BiNZECHER (Illmus Dnus Ermes), Adnumeratur. inter Abbreviatores extra nu-% 
merum, 16 Nov. 1904, p. 475. 

BONAVENTURA (S). Pius X gratulatur. Ministro Gen; Ord; Min, de edita-serie 
operum S. Bonaventurae. Secret. Brev., 11 April. 1904, p. 187. 

Brusni (V. S. D. Bruno), Sac. Prof, Soc. Iesu. Fit Congr. Ord; Rot. S. Rit. cirea? 
non-cultum,.17. Maii: 1904, p. «231. 
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Caputo (limus ac Rmus Dn s Carolus). Deputatur Nuntius Apl. apud Bavaros, 
14 lan. 1904, p. 52. 

Carberra (V. S. D. Ludovicus), Sac. Prof. Soc. lesu. Fit Congr. Ord. Rot. S. Rit. 
circa non-cultum, 17 Maii 1904, p. 231. 

CAROLUS (V. S. D.) Blesen., Dux Britanniae. Fit Congr. Ord. S. Rit circa con- 
firmationem cultus, 29 Nov. 1904, p. 4:6. 

CassETTA (Emus Card. Franciscus a Paula) Adnumeratur S. C. Visitationis 
Aplicae, 9 Feb. 1904, p. 95. — Deputatur pro Commissione Pont. pro Codi- 
ficatione legum eccles., 4 April. 1904, p. 182. — Adscribitur Congregationi 
speciali pro revisione Conciliorum Provincialium, 11 Maii 1904, p. 231. — 
Adnumeratur Commissioni peculiari pro examinandis relationibus Visitato- 
rum Apl. pro Italia, 13 Aug. 1904, p. 428. — Fit Protector, p. 139, 319. 

Cassranus (V. S. D.), Nannetensis Sac. Prof, ex Ord. Capucc. Abyssinen - De- 
cretum super martyrio. S. C. Rit., 17 April. 1904, p. 208. — Fit Congr Gen. 
S. Rit. circa quaestionem de Tuto pro Beatif., 10 Maii 904, p. 231. — Abys- 
sinen. - Decretum super Tuto pro Beatif, S. C. Rit., 29 Maii 1904, p. 253. 

CASTANEDA (V. S. D. Hyacinthus) Sac. ex Ord. Praed. Tunquinen. - Decretum 
super martyrio. S. © Rit., 17 April. 1904, p. 207, 

CavaGnis (Emus Card. Felix). Adnumeratur S. C. Visitationis Aplicae, 9 Feb. 
1904, p. 95. — Deputatur pro Commissione Pont. pro Codificatione legum 
eccles., 4 April. 1904, p. 182. — Adnumeratur Commissioni peculiari pro 
examinandis relationibus Visitatorum Aplicorum pro Italia, 13 Aug. 1904, 
p. 43. 

CaviccHIoni (Emus Card. Beniaminus), Deputatur pro Commissione Pont. pro 
Codificatione legum eccles., 4 April. 1904, p. 182. — Adnumeratur inter Car- 
dinales Congr. specialis pro revisione Conciliorum Provinc., 11 Maii 1904, 
p. 231. 

CkLESIA (Emus Card. Petrus Ieremias Michelangelus), Arch. Panormitanus. E 
vivis sustollitur, 14 April. 1904, p. 183. 

CerretTi (11lmus Dnus Bonaventura). Nuncupatur a Secretis Delegationis Aplicae 
apud Mexicanos, 5 Ian. 1904, p. 50. 

CranrT (V. S. D. Ant. Maria), Arch. Trajanopolitanus, Fundator Congr. Missio- 
nariorum Filiorum Imm, Cordis Mariae. Fit Congr. Ord. Rot. S. Rit. circa 
validitatem et reassumptionem proc. apl. circa famam sanctitatis in genere, 

x 11 Maii 1904, p. 231. 

CLaver (S. Petrus). S. I. Datur patronus coelestis Sodalitio a S. Petro Claver. 
Secret. Brev , 10 Iunii 1904, p. 322. 

CoLOMBIÈRE (V. S. D. Claudius de la) Sac. Prof e Soc. Jesu. Fit Congr. Ord. 
Rot. S. Rit. circa validitatem processus Aplici rela.e ad unum miraculum, 
8 Nov. 1904, p. 475. 

CorroLenGo (V. S. D. Iosephus Benedictus), Fundator Parvae Domus a Divina 
Providentia. Fit Congr. Antepr. S. Rit. circa duo miracula proposita pro 
Beatif., 8 Nov. 1904, p. 475. 

Crisinus (V. S. D. Marcus), Canonicus Strig Strig seu Ci ü 
- Decretum de martyrio. S. C. Rit., 6 Ian. 1904, p. 22; — Allocutio Rmi 
Epi Kohl, p. 50. — Fit Congr. Gen. S. Rit. coram: SS mo super Tuto pro 








Beatificatione, 26 Ian. 1904, p. 52. — Strig seu C .* Decretum 
de Tuto pro Beatif., 21 Feb. 1904, p. 7 
D 
De Brirro (B. Ioannes). 1ndulg. 300 dierum ditur ad septennium Fidelibus 





visitantibus sacellum de Oriur, ubi martyrium subiit. S. C. sup. Neg. BE, 
EE., 19 Ian. 1904, p. 85. 

De Gaona (V. S. D. Abraham), Sac. Prof. Soc. Iesu. Fit Congr. 
Rit. circa Non-cultum, 17 Maii 1904, p. 231. 

De IacoBis (V. S. D. tissus Congreg. Missionis, Epus Nifópolitanus, Vic. 
Apl. Abyssiniae. Fit Congr. Ord. S. Rit. circa introductionem causae Beatif., 
12 ulii 1904, p. 320. 

De Lat (Illmus Dnus Caietanus) Adnumeratur peculiari Commissioni pro exa- 
minandis relationibus Visitatorum Aplicorum pro Italia, 13 Aug. 1904, p. 428. 

Der Burato (V. S. D. Gaspar). Fit Congr. Gen. S. Rit. circa quaestionem de 
Tuto pro Beatif., 10 Maii 1904, p. 231. — Romana - Decretum super duobus 
miraculis. S. C. Rit. 29 Maii 1904. p. 250. — Fit Congr. Gen. S. Rit. circa 
quaestionem de Tuto, 14 lunii 1994, p. 276. — Romana - Decretum. super 
Tuto pro B»atif., S. C. Rit., 24 Iunii 1904, p. 251. — Celebrantur sollemnia 
Beatificationis, 18 Dec. 1904, p. 494. 

De Manon: (Rdus P. Ioannes Angelus) Ord. Serv. Fit Consultor S. C Propag. 
Fidei, 16 Nov. 1904, p. 475. È 

De Marras (V. S. D. Maria), Fundatrix Congr. old a Pretiosissimo San- 
guine. Romana seu Anagnina - Decretum introd. Causae Beatif. S. C. Rit., 9 
Dec. 1998, p. 206. 

De Santi (Rdus P. Angelus) e Soc. Tesu. Adnumeratar Commissioni Pontif. pro 
revisione librorum cantus, 2 Martii 1904, p. 138 


E 


rd. Rot. S. 


Eupes (V. S. D. Ioannes), Fundator Congr. a Iesu et Maria. Fit Congr. Ord. Rot. 
S. Rit. circa validitatem Proc. Apl. super miraculis, 17 Maii 1904, p. 231. 


F 


FaBER: (Rus Dnus Franciscus) Deputatur a secretis pro Vicariatu Urbis, 20 
Oct. 1901, p. 432. 

FaLzon (V. S. D. Ignatius), Clericus saecularis Melitensis. Fit Congr. Ord. S. 
Rit. circa introd. Causae Beatif., 12 April. 1904, p. 183 — Meliten, - Decretum 
introd. causae Beatif. S. C. Rit., 13 April., 
p. 255, p. 336, p. 390. 

FeRRATA (Emus Card. Dominicus). Deputatur pro Commissione Pont." pro Codi- 
ficatione legum eccles., 4 April. 1904, p. 182. — Fit Protector, p. 428. 


1904, p. 254; — Informatio Adv. 


FrancescHI (V. S. D. Hyacinthus), Sac Prof. Soc, Iesu, Fit Congr. Ord. Rot. 
S. Rit. circa non-cultum, 17 Maii 1904, p. 231. 

Franciscus (S.) Assisiensis. Indulgentiae conceduntur intuitu illius festi. Secret. 
Brev., 28 Feb. 1904, p. 106. 

Franciscus (S.) Xaverius. Indulgentiae conceduntur intuitu Novendialium a 
gratia in illius honorem. S. C. Indulg. Urbis et Orbis, 23 Martii 1901, p. 210. 
— Datur Coelestis Patronus Piae Operae Propagationis Fidei, illiusque fe- 
stum ad ritum duplicem maj. evehitur. Secret. Brev., 25 Martii 1904, p. 186. 


G 


GABRIEL (V. S D.) a Virgine Perdolente, Cler. Prof. Congr. a Passione D. N. 
Fit Congr. Praep. S. Rit. circa heroicitatem virtutum, 28 Tunii 1904, p. 276. 

GASPARRI (Illmus ac Rmus Dnus Petrus). Deputatur a Secretis pro Commissione 
Pont. pro Codificatione legum eccles., 4 April. 1904, p. 182. 

GENNARI (Emus Card. Casimirus). Adnumeratur S. C. Visitationis Aplicae, 9 Feb. 
1904, p. 95. — Deputatur pro Commissione Pont. pro Codificatione legum 
eccles., 4 April. 1904, p. 182. — Adscribitur Congregationi speciali pro rovi: 
sione Conciliorum Provinc., 11 Maii !904, p. 231. — Ad atur Ci i i. 
peculiari po examinandis relationibus Visitatorum Aplicorum pro Italia, 13 
Aug. 1904, p. 428. — Fit Protector, p. 138, 493. 

GIANELLI (V. S. D. Antonius Maria), Epus Bobiensis. Fit Congr. Ord. Rot. S. 
Rit. circa validitatem Proc. Apl. et Ordin., 8 Nov. 19:4, p. 474. 

Gir pe FEpERicH (V. S. D. Franciscus), Sac. ex Ord. Praed. Tunquinen. - De- 
cretum super.martyrio. S. C. Rit., 17 April. 1904, p. 207. 

Gonzaga (V. S, D. Franciscus), ex Ordine Minorum, Epus Mantuanus, Fit Congr. 
Ord. S. Rit. circa reassumptionem ` Causae Beatif., 12 Iulii 19)4, p. 320. — 
Mantuana. - Decretum reassumptionis causae Beatif. S. C. Rit., 13 Iulii 1904, 
p. 387; — Informatio Advocati, 388. : 

Gorr: (Emus Card. Hieronymus Maria). Deputatur pro Commissione Pont. pro 
Codificatione legum eccles., 4 April 1904, p. 182. 

GouBasrow (Exmus Dnus Constantinus). Tradit SSmo litteras quibus relevatur a 
munere Ministri Res. Russiae penes S. Sedem, 14 April. 1904, p. 183. 

GRANITO PIGNATELLI DI BELMONTE (Illmus ac Rmus Dnus Iosephus), Nuntius Apl. 
apud Belgas, deputatur Nuntius Apl. Vindobonae, 14 Ian. 1904, p. 52. 

GREGOR us (S.) Magnus. Hortantur Romani ad condigne célebrandam 13 ann. 
commemorationem ab illius obitu. E Vicar. Urbis, 4 Martii 1904, p. 126. — 
Pius X nacta occasione anni 1300 ab obitu, illius prodigiosam dicendi et 
agendi rationem illustrat, illamque Sibi nobisque admirandam imitandamque 
opportune proponit. Secret. Brev., 12 Martii 1904, p. 97. 

GnopEcz (V. S. D. Melchior) Sac. Prof. e Soc. Iesu. Strigonien. seu Cassovien. 

- Decretum de martyrio. S. C. Rit., 6 Ian. 1904, p. 22; — Allocutio Rmi Epi 
Kohl, p. 50. — Fit Congr. Gen. S. Rit. coram SSmo, super Tuto, pro Beati- 
ficatione, 26 Ian. 1904, p. 52. — Strigoni seu C - Decretum de 
Tuto pro Beatif., 21 Feb, 1904, p. 76. 


H 


Haec (R. P. Iosephus), e Congr. Spir. S. Fit Consultor. S. C. Rit., 10 Aug. 1904, 
p. 428. 

HermosiLLA (V. S. D. Hieronymus), Epus Melitopolitan., O. P., Vic. Apl. Tun- 
quini Orientalis. Fit Congr. Ord. Rot. S. Rit. circa validitatem processuum 
Apl. et Ordin, relate ad non-cultum, 8 Nov. 1904, p. 475. 


J 


Janssexs (Rmus P. Laurentius) O. S. B. Adnumeratur Commissioni Pontif. pro 
revisione librorum cantus, 2 Martii 1904, p. 138. 

Jesus (Exmus Dnus Iosephus Paulus). SSmo tradit litteras quibus deputatur Le- 
gatus Extr. Reipublicae Venezuelanae penes S Sedem, 5 Ian. 1904, p. 50. 

Joanna (V. S. D.) d'Arc. Aurelianen. - Decretum de virtutibus heroicis. S, C. 
Rit., 6 Ian. 1904, p. 6; — Allocutio Rmi Epi Touchet, p. 51. 

Joannes (Beatus; de Vercellis, Sextus, Magister Generalis Ordinis Praed. Vercel- 
len. - Decretum confirmationis cultus, S. C. Rit., 7 Sept. 1903, p. 21. 

Joannes Baptista (S.). Indulgentiae conceduntur in illius honorem. S. C. Indulg. 
Romana, 9 Jan. 1904, p. 84. 

Joannes BaPTisTA (Beatus) a Fabriano, Sac. Prof. Ord. Min. Aesina - Decretum 
confirmationis cultus. S. C. Rit., 7 Sept. 1903, p. 78. 

Josepaus (V S. D.) de Carabantes, Laicus Prof. Ord. Capucc. Fit Congr. Ord. 
S. Rit. circa revisionem scriptorum, 12 Iulii 1904, p. 320. 


K 


KanzLER (Baro Rodulphus) Adnumeratur Commissioni Pontif. pro revisione li- 
brorum cantus, 2 Martii 1904, p. 138. 

Kang (V. S. D.), Iosephus Indigena. Fit Congr. Ord. Rot. S. Rit. circa validitatem 
Processuum Apl. et Ordin. relate ad non-cultum, 7 Nov. 1904, p. 475. 

KLumpER (Rdus P. Bernardinus) Ord. Min. Fit Consultor S. C. Concilii, 12 Sept. 
1904, p. 430. 








L 
LEO XIII. 


Piam Unionem a S. Michaéle Arch. de Urbe erigit in Archiconfrat., 20 Iulii 1880, 
p. 469. — Bulla Canonizationis S Antonii Mariae Zaccaria, 28 Maii 1897, p. 53. 
— Institutum Tolosanum collaudat, 11 Ian. 1902, p. 107. — Erigit novam 
Dioecesim Sioupolitanam in Statibus Foederatis, 15 lan. 1902, p. 107. — Grates: 
et gratulationes rependit Collegio Bononiensi Theologico, 29 Ian. 1902, p. 108. 
— Magnum Magistrum Ordinis Hierosolymitani laude cohonestat, 10 Feb. | 
1902, p. 108. — Probat consilium Eporum Ditionis Mexicanae erigendi Uni- 
versitatem studiorum pro Ecclesiae alumnis, 14 Feb. 1902, p. 280. Erigi- 
novam Dioecesim de Piauhy in Brasiliana Republica; 21 Feb, 1902, p.108. 
— Consalutat alterum Provinciae Apuliae Catholicorum Coetum, iu Urbe Ba- 
rensi cogendum, 3 April. 1902, p. 111. — Alumnos Seminarii Orfeitkits Beryt 
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_tensis hortatur ut in communem utilitatem sese parent atquefinstruant, 10 
April. 1902, p. 111. — Syris gratulatur de oblata petriana stipe, 16 April. 1902, 
p. 111. — Erigit Di in Mexicana Republica, 25 April. 
1902, p. 282. — Erigit Sedem Epalem Medellensem, de Republica Colum 
biana, in metropolitanam ecclesiam, 25 April. 1902, p. 112. — Pergratum de- 
clarat Epis Austriae nuncium de mox instituenda Universitate Catholica, 30 
April. 1902, p. 148. — Eporum Bavariae sollicitudinem laude prosequitur, 5 
Maii 1902, p. 149. — Hortatur Epos Hispanos ut inter se consilia et vires 
conferant in Epales Conventus, 5 Iunii 1902, p. 149. — Congaudet de quinqua- 
genaria memoria conditae, Quebeci, Universitatis Lavallianae, 7 Iunii 1902, 
p. 150. — Gratulationes rependit Epis Aemiliae, 17 Iunii 1902, p. 189. — Optat 
ut Orientales populi ad ovile Christi diverso ex itinere revertantur, 16 Iulii 
1902, p. 190 — Delegat Patriarcham Babylonensem Chaldaeorum ad reci- 
piendos Nestorianos in gremium Ecclesiae Catholicae, ?1 Iulii 1902, p. 190. 
— Erigit novam Dioecesim Leadensem in Statibus Foed., 4 Aug. 1902, p. 281. 
— Territorium Punae de Acatama in Republ. Argentina subiicit Iurisdi- 
ctioni Epi Saltensis, 3 Sept. 1902, p. 324. — Praefecturam Apl. Zanguebariae 
Meridionalis erigit in Vicar. Apl., 15 Sept. 1902, p. 367. — Abbatiam S. Syl- 
vestri de Nonantula unit in perpetuum Provinciae eccles. Mutinensi, 23 Sept. 
1902, p. 285. — Laetatur de conventu Eporum Borussiae, Fuldae coacto, 25 
Sept. 1902, p. 237. — Probat conventum Cath. Hungarorum mox congre- 
gandum in civitate Budapestina, 6 Oct. 1902, p. 236. — Hortatur Epos Bo- 
hemiae et Moraviae ut in coetum conveniant pro tutela Fidei statuenda, 22 
Nov. 1902, p. 237. — Probat ordinationes pro moderandis alumnis Collegii 
Pontif. Leoniani de Urbe, Nov. 1902, p. 90 — Acriter improbat latas nuper 
in Aequatoriana Republica leges de matrimonio civili ac de divortio, 24 
Dec. 1902, p. 281. — Epos Portugalliae hortatur ut operam praestent ala- 
criorem rei catholicae amplificandae, 29 Dec. 1902, p. 280. — Gratalatur Epis 
Siciliae de mox cogendo conventu Panormi, 9 Ian. 1903, p. 367. — Laudat 
propositum a Rege Belgarum initum ‘extruendi in Urbe principe templum 
SS. Cordi Iesu dicandum, 13 Martii 1903, p. 323. — Indulg. concedit intuitu 
decem'crucium in quodam privato praedio erectarum, 31 Martii 1903, p. 9. 
— Decano Capituli Premisliensis Latinorum concedit usum Pontificalium, 
13 Maii 1903, p. 325. — Epos Prov. Mediolanen. hortatur ut strenue pergant 
Ecclesiae causa elaborare, 3 Iunii 1903, p. 368. — Novam Provinciam eccles. 
Vancuveriensem constituit, ]9 Iunii 1903, p. 323. — Dividit Archid. Orego- 
nopolitanam et novam Dioecesim Bekeriensem erigit, 10 Iunii 1903, p. 368. 
— Pius X gratulatur Comitatui internationali pro erigendo monumento, 
operariorum cura, in memoriam Leonis X!II. Secret. Brev., I3 Iunii 1904, 
p. 280. — De extensione catholicae Hierarchiae : 13 Vicariatus Apl. erexit, 
p. 35; - 35 Praefecturas Apl. instituit; - 2 Abbatias nullius creavit, 36; 
12 Canonizationes perfecit; - 29 Beatificationes celebravit, p. 36. — Enume- 
rantur 106 litt. Encycl. et Apost., 43 litterae et Brevia, p. 38. 

LigM A Pace (V. S. D. Vincentius) Sac. ex Ord. Praed. Tunquinien. - Decretum 

super martyrio. S. C. Rit., 17 April 1904, p. 207. 
Lupovicus (Rdus P.) a Taggia, Ord. Capucc. Fit Consultor S. C. Concilii, 12 
Sept. 1904, p. 430. 


im Mixteca 





M 


Maccu (Illmus ac Rmus Dnus Iosephus), Nuncius Apl. in Bavaria, Promovetur ad 
Nunciaturam Apl. Lisb , 6 Ian. 1904, p. 50. 

MAGDALENA (V. S. D.), Archiducissa Austriae, vulgo Regina. Fit Congr. Ord. 
S. Rit. circa revisionem scriptorum, 12 April. 1904, p. 183. 

MaiELLA (Beatus Gerardus), Laicus Prof. e Congr. SS. Redempt. Fit Congr. 
Praep. S. Rit. circa duo miracula proposita pro Canoniz., 31 Maii 1904, p. 232. 
— Fit Congr. Gen. S. Rit. circa quaestionem de Tuto, 26 Iulii 1904, p. 320. — 
Murana seu Compsana - Decretum de duobus miraculis pro Canoniz. S. C. 
Rit., 15 Aug. 1904, p. 385. — Murana seu Compsana - Decretum de Tuto 
pro Canoniz. S. C. Rit., 15 Aug. 1904, p. 386. — Consistorium Secretum 
circa peragendam Canonizationem, 14 Nov. 1904, p 437. — Celebratur Con- 
.Sistorium semi-publicum relate ad Canonizationem, 5 Dec. 1904, p. 493. — 
Celebrantur sollemnia Canonizationis, 11 Dec. 1904, p. 493. 

Maria (B. V.). Indulgenti d c sollemnium quinquagenario- 
rum à dogm. definit. Imm. Concept. Secret. Brev., 7 Dec. 1903, p. 8. — In- 
dulg. 300 dierum conceditur Heligiosis quamdam invocationem B, M. V. Im- 
maculatae recitantibus. S. C, Indulg., 27 Ian. 1904, p. 83. — Recurrente 
quinq. anniv. commemoratione a defin. dogm. Immac. Concept. Pius X In- 
dulgentias ad instar Iubilaei orbi catholico. elargitur, 2 Feb. 1904, p. 58. — 
Indulg. conceduntur recitantibus infrascriptas invocationes in honorem Im- 
mac. Virg. Mariae. S. C. Indulg. Urbis et Orbis, 23 Martii 1904, p. 211. — 
Beata V.a Bono Consilio datur patrona coelestis Sodalitio a S. Petro Claver. 
Secret. Brev., 10 Iunii 1904, p. 322. — Missa votiva de Immaculata B. M. V. 
Concept. extenditur ad singulos dies triduanae vel novenariae eiusdem fe- 
stivitatis instituendae. S. C. Rit. Urbis et Orbis, 22 Iunii 1904, p. 383. — In- 
dulg. 100 dierum conceditur recitantibus invocationem : « Nostra Domina a 
S. Corde, ora pro nobis». Secret. Brev., 28 Iunii 1904, p. 279. — Indulg. 200 
dierum conceditur recitantibus quamdam orationem in honorem B. M. V. 
Reparatricis. S. C. Indulg , 24 Aug. 1901, p. 455. — Conceditur indulg. in- 
tuitu «Coronae Stellarum viventium » in honorem B. M. V. Immacula- 
tae. S. C. Indulg., 9 Sept. 1904, p. 455. — Dispositiones pro $. Missio- 
nibus praedicandis in Urbe, adventante quinquag. ann. commem. a defini- 
tione dogm. Immac. Conc. B. M. V. E Vicar. Urbis, 4 Nov. 1904, p. 456. — 
Qua ratione Immaculata Mariae Virg. Conceptio in Protoévangelio conti- 
neatur Dissert., p. 39. — Quaestiones quodlibetales: De vaticiniis et figuris 
B. M. V., p. 270. — De prima sanctificatione B. M. V., p. 272. — De gratiis 
gratis datis in Maria, p. 274. — De virtutibus B. M. V., p. 274. — De glo- 
rioso Deiparae transitu, p. 310. — De Mediatione Mariae. — De triplici in 
Deiparam devotione, p. 313. — In Lectiones 2i et 3i Nocturni quae in officio 
festi e& per Octavam Imm. Concept. quotannis dicuntur. Animadversiones 
criticae. Dissert., p. 226. .— Novae proponuntur Lectiones pro Officio Immac. 








Concept. B. M. Virg. Dissert., p. 356. — V. Numi a Manifestatione Im- 
maculatae Deiparae Conceptionis, — V. Conventus Marialis. 

Mania (V. S. D.) a SS.mo Sacramento Monialis Prof. Carm. Excalc. Fit altera 
Congr. Praeparatoria S. Rit. circa heroicitatem virtutum, 23 Aug. 1904, p. 428. 

Maniscarkine (Exmus Dnus). SS.mot radit litteras quibus deputatur Legatus 
-Extr. Imperii R i penes S. Sedem, 6 Aug. 1904, p. 428. 

Marsan (Rmus P, Bonaventura) Proc. Gen. Ord. Min. Fit Consultor S. C. Ep. 
et Reg., 11 Iunii 1904, p. 276. 

MartiINELLI (Emus Card. Sebastianus), Adnumeratur S. C. Visitationis Aplicae, 
9 Feb. 1904, p. 95. — Adnumeratur S, C. super Neg. EE. EE., 22 Iulii 1904, 
p. 330. — Fit Protector, p. 138, 231. 

Martini (Illmus ac Rmus Dnus Ludovicus) Adnumeratur inter Praelatos Vo- 
tantes Signaturae Pap., 15 Martii, 1904, p. 139. 

MaTHIEU (Emus Card. Franciscus Desideratus). Deputatur pro Commissione Pont. 
pro Codificatione legum eccles. 4 April. 1904, p. 182. 

MERRY DEL VaL (Emus Card. Raphaël). Deputatur pro Commissione Pont. pro 
Codificatione legum eccles., 4 April. 1904, p. 182. 

MicuaBL (S.) Archangelus. Vide Archiconfraternitas a S. Mich. Arch. de Urbe. 

Mocenni (Emus Card. Marius). Epus Suburbicarius Sabinen. Senio conficitur, 14 
Nov. 1904, p. 475. ' 

MosTMoRENCY Lavar (V. S. D. Franciscus), Primus Epus Quebecen. Fit Congr. 
Ord. Rot. S. Rit. circa validitatem processuum Apl. et Ordin., 8 Nov. 1904, 
p. 474. 











(0) 


Oserri (Rdus P. Benedictus), S. I. Fit Consultor S. C. Concilii, 12 Sept. 1904, 
p. 430. — Fit Consultor S. C. Propag. Fidei, 16 Nov. 1904, p. 475. 


E 


Pacıricus (Rmus P.) a Seggiano, Ord. Capucc. Kligitur in Concionatorem Apo- 
stolicum, 8 Oct. 1904, p. 431. 

Pacz (V. S. D. Gaspar) Sac. Prof. e Soc. Iesu. Fit Congr. Ord. Rot. S. Rit. 
cirea non-cultum, 17 Maii 1904, p. 231. 

Pauzus (S.) a Cruce. Indulg. 300 dierum conceditur recitantibus precem in illius 
honorem. S. C. Indulg., 17 Sept. 1904, p. 455. 

Pereira (V. S. D. Ioannes) Sac. Prof, Soc. Iesu. Fit Congr. Ord. Rot. S. Rit. 
circa non-cultum, 17 Maii 1904, p. 231. 

Prnos: (Rdus Carolus). Fit Consultor S. C. Concilii, 12 Sept. 1904, p. 430. 

Perosi (Rdus Dnus Laurentius). Adnumeratur Commissioni Pontif. pro revisione 
librorum cantus, 2 Martii 1904, p. 138. 

PgTRELL! (Rdus Dnus Iosephus). Deputatur a Secretis Delegationis Aplicae pro 
Insulis Philippinis, 22 Sept. 1904, p. 430. 

PienareLLI (V. S. D. Iosephus Maria) Sac. Prof. Soc. Iesu. Fit Congr. Ord. Rot. 
S. Rit. circa validitatem processuum Apl. et Ordin., 17 Maii 1904, p. 231. 

PigRoTTI (Beatus Pompilius Maria). Fit Cong. Antepr. S. Rit. circa duo mira- 
cula, 21 Dec. 1903, p. 49. 

Pisani (V. S. D. Adeodata), Monialis Prof. Ord. S. Bened. Fit Cong. Ord. Rot. 
S. Rit. circa validitatem et reassumptionem proc. Aplici super fama sancti- 
tatis in genere, 17 Maii 1904, p. 231. 


PIUS X. 


Commendat symbolas ad amplificandum Lycaeum Magnum Washingtonianum, 9 
Sept. 1903, p. 107. — Erigit Ecclesiam SS. Rosarii oppidi Fontanellato intra 
Dioecesim Parmensem, in Basilicam Minorem, 26 Sept. 1903, p. 106. — Motu 
proprio circa restaurationem Musicae sacrae, 22 Nov. 1903, p. 3. — Concedit 
Tate. 300 dierum pro deferendo scapulare Ordi nis Praed. a personis Or- 
dini extròpeis, 23 Nov. 1903, p. 261. — Laudat sollertiam germanicae So- 
cietatis Caëcilianae circa Cantum gregorianum, 1 Dec. 1903, p. 8. — Canonicos 
omnes Eccl. Cath. Tarvisinae, Protonot. Apl. ad instar instituit, 5 Dec. 1903, 
p. 233. — Concedit Indulg. occasione sollemnium quinquagenariorum a 
dogm. definit, B. M. Virg. Immac. Conc.,7 Dec. 1903, p. 8. — Providet circa 
administrationem Cappellae Sixtinae in Basilica Liberiana de Urbe, 8 Dec. 
1903, p. 65. — Communicat Instructionem circa Musicam Sacram Emo Urbis Vi- 
cario, ad hoc ut statim et plene executioni demandetur, 8 Dec. 1903, p. 6. — 
Laudat et commendat Ephemeridem « Missions Catholiques », 12 Dec. 1903, 
p. 188. — Motu Proprio de electione Episcoporum ad S. Officium avocanda, 
17 Dec. 1903, p 9. — Allocutio occasione festorum natalitiorum Domini, 
23 Dec. 1903, p 49. - - Piam Unionem- Apost. saecularium sacerdotum laudat, 
privilegiisque cumulat, 28 Dec. 1903, p. 103. — Allocutio occasione publica- 
tionis Decreti super Martyrio VV. SS. Dei Crisini, Pongracz et Grodecz, et 
Decreti super virtatibus heroicis V. S. D. Ioannae d'Arc,6 Ian. 1904, p. 50. — 
Concedit gratias et privilegia Clericis Conclavistis postremi Conclavis, 1-4 
Aug. 1903, 14 Ian. 1904, p. 146. — Romanam a S. Thoma Aquinate Acade- 
miam uberius florere ominatur, 23 Ian. 1904, p. 63. — Motu proprio vi cuius 
S. Congr. Indulgentiarum cum S. C. Ritnum perpetuo coniungitur, 28 Ian, 
1904, p 64. — Abrogat prohibitionem ne Canonici Vaticani Basilicam ingre- 


diantur absque choralibus vestibus, sub poena excommunicationis, 31 Ian. 


1904, p. 105. — Ineunte Pontificatu, et recurrente quinq. anniv. commemo- 
ratione a defin. dogm. Imm. Concept., indulgentiam ad instar Iubilaei orbi 
catholico elargitur, 2 Feb. 1904, p. 58. — Gratulatur Epo Lingonensi de 
illius zelo et peritia circa cultum Cantus Gregoriani, 10 Feb. 1904, p. 63. — 
Promulgat Bullam pro indictione Visitationis Aplicae omnium Ecclesiarum 
et Locorum Piorum Urbis, 11 Feb. 1904, p. 141. — Decernit quod Commissio 
Bibliea conferre possit gradus academicos in S. Scriptura, 23 Feb. 1904, 
p. 64. — Indulg. concedit intuitu festi S. Francisci Assisiensis, 28 Feb. 1904, 
p. 166. — Alias concedit indulgentias recitantibus Parvum Officium SS. Cordis 
Iesu, 1 Martii 1904, p. 105. — Amplissimas concedit faeultates pro Aplica Vi- 
sitatione in Urbe peragenda, 3 Martii 1904, p. 142. — Nacta occasione anni 
1300 ab obitu S. Gregorii Magni, prodigiosam illius dicendi et agendi ra- 
tionem illustrat, illamque Sibi nobisque admirandam imitandamque opportune 
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proponit, 12 Martii 1904, p. 97. — Allocutio ad Cardinales, occasione festi 
S. Iosephi Proteotoris, 18 Martii 1901, p. 139. — Gratulationes et hortamenta 
rependit 2% sectioni Operae a Conventibus Catholicis in Italia, 19 Martii 
1904, p. 145, — Motu proprio de Ecclesiae legibus in unum condendis, 19 
Martii 1904, p. 146 — Piae Operae Propagationis Fidei, Coelestem Patro- 
num dat S, Franciscum Xaverium, 25 Martii 1904, p. 186. — Conc : lis in- 
Aulg. recitantibus orationes pro temperantia, 29 Martii 1904, p. 185. — Gratu- 
latur Ministro Gen. Ordinis Min. de edita serie Operum S. Bonaventurae, 
11 April. 1904, p. 187. + Usum Pallii tribuit Sedi Epali Barcinonensi, 11 
April. 1904, p. 321. — Permittit ut Curia Colonien. iudicare possit ad septen- 
nium in 3% instantia, causas iudicatas in 1^ inst. a Curia Friburgen. et in 2? 
a Curia Rottemburgen., 16 April. 1904, p. 189. — Laudat Collegium Lasita- 
num de Urbe, illudqua Epis Lusitanis valle commendat, 19 April. 1904, 
p. 187. — Motu proprio de instruenda editione Vaticana librorum liturgi- 
corum iuxta Melodias Gregorianas, 95 April. 1904, p. 117. — Gratulatur de 
recenti italica versione Historiae Universalis Ecclesiae ab Emo Card. Her- 
genróther conscriptae, 5 Maii 1904, p. 278. — Dispositiones circa clericos et 
sacerdotes qui in Urbe studiorum causa conversantur, 5 Maii 1901, p. 234, 
— Laudat P. A. Arndt de germanica Allioliana Bibliorum versione, op or- 
tune reedita, 6 Maii 1904, p. 279. — Gratulatur de XV Conventu Euchar. 
internationali cogendo in civitate Engolismensi, 11 Maii 1904, p. 188. — Ab- 
bati Solesmensi gratulatur de industria circa Gregorianos concentus, 22 Maii 
1904, p. 435. — Pius X gratulatur Rmo I. Wilpert ob praeclarum editum 
opus « Le Pittare delle Catacombe Romane », 24 Maii 1904, p. 236. — Gra- 
tulatur pis Longobardiae de illorum conventu nuper Rhaudi celebrato, 25 
Maii 1904, p. 236. — Indulg. concedit lucrandas coram cruce in fine Missio- 
num a Fratribus Min, in Statibus Foederatis erecta, 23 Maii 1904, p. 277. — 
Indulg. 100 dierum concedit deferentibus numisma miraculosum, quoties in- 
scriptam iaculatoriam recitaverint, 6 Iunii 1904, p. 279. — Commendat Soda- 
litium a S. Petro Claver...,10 Iunii 1904, p. 322. — Commendat Institutum 
Gaetana Agnesi de Urbe, 13 Iunii 1904, p. 278 — Gratulatur Comitatui in- 
ternationali pro erigendo monumento, operariorum cura, in honorem Leo- 
nis XIII, 17 Iunii 1904, p. 280. — Concedit indulg. 100 dierum pro invocatione 
« Nostra Domina a S. Corde, ora pro nobis», 28 Iunii 1904, p. 279. — Motu 
proprio de constabilienda conditione hierarchica Ordinum Scholarum Piarum et 
Minorum, in Hispania, 29 Iunii 1904, p. 433. — Conqueritur de eo quod animorum 
concordia et propositorum unitas valde desiderantur penes Comitatum perma- 
nentem Operae a Congressibus, in Italia, 6 Iulii 1904, p. 303. — Tradit Epis 
Italiae novas resolutiones et praescriptiones circa Actionem popularem christia- 
nam, 28 Iulii 1904, p. 303. — Ephemeridem I} Bessarione commendat, 9 Aug. 
1904, p. 365. -- Sodalitatem Salesianam Coetumque Cooperatorum condigna com- 
mendatione exornat, 17 Aug. 1904, p. 365. — Indulg. largitur ad decennium 
pro Missionibus a PP. Capuccinis Prov. Hispaniae dandis, 5 Sept. 1904, p. 435. 
— Alloquitur peregrinos gallos, 8 Sept. 1904, p. 429. — Alloquitur peregrinos 
iuventutis gallicae, 11 Sept. 1904, p. 429. — Commendat propositum mox 
celebrandi solemnia, nona recurrente cent. commemoratione a. fundatione 
Basiliani Monasterii ad Cryptam Ferratam, 2] Sept 1904, p. 366. — Dolet 
de iniuria illata S. Sedi a Conventu internationali liberae cogitationis nuper 
coacto in Urbe, 21 Sept. 1904, p. 367. — Gratulatur Emo Lécot Archiepo 
Burdigalensi, 10 Oct. 1904, p. 435. — Moerorem et vindicias pandit ob lu- 
genda negotia Galliae. Alloc. Consist., 14 Nov. 1904, p. 437. — Ominatur ut 
Conventus Marialis, mox in Urbe cogendus, practice promoveat pietatem 
- erga B. V. Mariam, 21 Nov. 1904, p. 479. — Concedit Indulg. recitantibus ter 
recitationem Ang. pro impetranda castitate, 5 Dec. 190), p. 478. — Gratu- 
latur de momento et utilitate Ephemeridis nostrae Analecta Ecclesiastica, 
10 Dec. 1904, p. 477. 

Pomerili (Illmus Dnus Basilius). Fit Auditor S. Rotae, 18 Iulii 1904, 
Adnumeratur peculiari Commissioni pro examinandis relationibus: 
Aplicorum pro Italia, 13 Aug. 1904, p. 428. fg ! 

PoNaRacz (V. S. D. Stephanus) Sac. Prof. e Soc. Iesu Strigonien seu Ca 
- Decretum de martyrio. S. C. Rit, 6 Ian. 1904, p. 50; — Allocutio Rmi Epi 
Kohl, p. 50. — Fit Congr. Gen. S. Rit. coram SS.mo super Tuto pro Beati- 
ficatione, 26 Ian. 1904, p. 52. — Strigonien. seu Cassovien. - Decretum de 
Tuto pro Beatif., 21 Feb. 1904, p. 79. 

PorHigR (Rmus P. Iosephus) O. S. B. Adnumeratur Commissioni Pontif. pro 
revisione librorum cantus, 2 Martii 1904, p. 138. 
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Ragonesi (Rmus Dnus Franciscus). Deputatur Delegatus Aplicus penes Rempu- 
blicam Columbianam, 16 Sept. 1904, p. 430. 

RAMPOLLA (Emus Card. Marianus) del Tindaro. Deputatur pro, Commissione 
Pontif. pro Codificatione legum eccles., 4 April. 1904, p. 182. 

RespiGHi (Rmus Dnus Carolus), Adnumeratur Commissioni Pont. pro revisione 
librorum cantus, ? Martii 1904, p. 138. 

RespiGHI (Emus Card. Petrus). Deputatur a Pio X ut praesit Visitationi Apl. 
omnium ecclesiarum Urbis, Secret. Brev., 11 Web. 1904, p. 141. 

Rossi - STOCKALPER (Illmus Dnus Franciscus). Deputatur Secretarius Nuntiaturae 
Apl. Viennensis, 9 Martii 1904, p. 139. 

Ruiz (V. S. D. Franciscus) Sac. Prof. Soc. Iesu, Fit Congr. Ord. Rot. S. Rit. 
circa non-cultum, 17 Maii 1904, p. 231. 


S 
SaroLLI (Emus Card. Franciscus). Deputatur pro Commissione' Pont. pro Codifi- 
catione legum eccles., 4 April. 1904, p. 182. — Fit Protector, p. 183. 
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Sauri (B. Alexander). Epus Papien., Barnabita. Fit Congr. Gen. S. Rit. coram. 
SSmo super duobus miraculis propositis pro Canoniz., 8 Martii 1904, p. 139. 
— Alerien, seu Papien. - Decretum saper duobus miraculis pro Canoniz. S. 
C. Rit., 17 April. 1904, p. 207. — Fit Congr. Gen. S. Rit. circa quaestionem 
de Tuto pro Canonizatione, 10 Maii 1904, p. 231. — Alerien. seu Papien. - 
Decretum de TutoYpro Canoniz. S. C. Rit., 29 Maii 1904, p. 254 — Consi- 
storium Secretum circa peragendam Canonizationem, 14 Nov. 1904, p. 437. 
— Celebratur Censistorium semi-publicum relate ad Canonizationem, 5 Dec. 
1904, p. 493. — Celebrantur sollemnia Canonizationis, 11 Dec. 1904, p. 494. 

ScuuLLerR (Rmus P. Dionysius) Min. Gen. Ord. Fratrum Min. Fit Consultor, 
S. C. Prop. Fid., 6 Maii 1904, p. 230. 

Segna (Emus Card. Franciscus) Deputatur pro Commissione Pontif, pro Codi- 
ficatione legum eccl., 4 April. 1904, p. 182. 

SgRAFINI (Ilmus ac Rmus Dominicus). Epus Spolet Deputatur Delegat 
Aplicus penes Mexicanos, 5 lan. 1904, p. 50. 

SeraPriNus (R. P.) a Collepardo, Ord. Capuec. Fit Consultor S. C. Prop. Fid. 
pro Neg. Rit. Orient., 16 Iunii 1904, p. 276. — Fit Consultor S, C. Propag. 
Fidei, 16 Nov. 1904, p. 475. 

SgRGro (Rmus P. Caietanus Maria), Barnabita. Fit Consultor S. C. Prop. Fid., 16 
Nov. 1904, p. 475. 
SkirmunT ( Illmus Dnus C. 
14 Ian. 1904, p. 52. 
Souras (S. D. Andreas), Sacerdos Montispessulani. Fit Congr. Ord. S, Rit. circa 

introductionem Causae Beatif., 29 Nov. 1904, p. 476. 

SrENHUBER (Emus Card Andreas). Deputatur pro C 
ficatione legum eccles., 4 April. 1904, p. 182. 

SrxPHANUS (S.) Protomartyr. Indulg. conceduntur recitantibus quotidie per annum 
preces in illius honorem. S. C. Indulg. Tomitana, 23 Jan. 1904, p. 300. — 
Eaedem indulg. lucrari poterunt a recitantibus preces intra novendialia festi- 
S. C. Indulg. Tomitana, 8 lunii 1904, p. 301. 

v MPa (Emus Card. Dominicus). Fit Protector, p. 138. 
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Tacot (Illmus et Rmus Dnus Ioannes) Deputatur Delegatus Aplicus Constanti- 
nopoli, 19 Dec. 1904, p. 494. 

Tata: (V. S. D. Anna Maria), Tertiaria Ord. SS. Trinitatis. Fit Congr. Antepr. 
S. Rit. circa heroicitatem virtutum, 30 Aug. 1904, p 428. 

TaLiani (Emus Card. Aemydius). Fit Protector, p. 48, p. 138. 

Txccn: (Illmus Dnus Scipio). Ad atur C issioni i pro examinandis 
relationibus Visitatorum Aplicorum pro Italia, 13 Aug. 1904, p. 428. — Adnu- 
meratur inter Abbreviatores extra numerum, 16 Nov. 19 4, p. 475. 

TueoBaLDus (S.), Archiepus Viennensis. Gratianopolitana - Decretum confirma- 
tionis cultus, et pariter erga alios sexdecim Sanctos, S. C. Rit., 9 Dec, 1903, 
p. 77. 

Tueresa (V. S. D.) a S. Augustino et Sociae. Fit Congr. Ord. Rot. S. Rit. circa 
validitatem processuum Apl. et Ordin., 8 Nov. 1904, p. 474. 

Tuomas (S.) Apostolus. Conceditur Missa votiva pro altari ubi illius reliquia as- 
servantur. S. C. Rit. S. Thomae de Meliapor, 10 lan. 1904, p. 82. 

THomas (Beata Catharina), Canonica Prof. Ord, S. Augustini, Fit Congr. Antepr. S. 
Rit circa tria miracula proposita pro Canoniz., 26 April. 1904, p. 184. 

TuounzT (V. S. D. Ioanna Antida), Fundatrix Sororum a Charitate, Fit Congr. Ord. 
Rot. S. Rit, circa validitatem et r pr Apl. quoad 
famam sanctitatis in genere, 7 Nov. 1904, p. 415. 

TniPEPI (Emus Card. Aloysius). Fit Protector, p. 475. 
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VANNUTELL: (Emus Card. Seraphinus). Deputatur pro Commissione Pontif. pro 
Codificatione legum eccles., 4 April. 1904, p. 182. 

VANNUTELLI (Emus Card. Vincentius). Deputatur pro C Pont. pro Co- 
dificatione legum eccles., 4 April. 1904, p. 182. — Adnumeratur Commissioni 
peculiari pro examinandis relationibus Visitatorum Aplicorum pro Italia, 18 
Aug. 1904, p 428. — Fit Protector, p. 184. 

Vianney (V. S. D. L-B), parochus Vici Ars. Fit Congr. Gen. S, Rit. super duobus | 
miraculis, 26 Ian. 1904, p. 52. — Bellicen. - Decretum de duobus miraculis pro 
Beatif. S. C. Rit., 21 Feb. 1904, p. 80. — Fit. Congr. Gen. S. Rit. coram SSmo 
super quaestione de Tuto pro Beatif., 8 Martii 1904, p. 139. — Bellicen. - Decre- 
tum de Tuto pro Beatif. S. C. Rit, 12 April. 1904, p. 205. 

Vico (Illmus ac Rmus Dnus Antonius), Delegatus Apl. in Columbia, deputatur | 
Nuntius Apl. apud Belgas, 28 Ian. 1904, p.52. i 

VigiLi (Illmus ac Rmus Dnus Raphaël), Mjus Tit. Troaden. Deputatur Abbreviator. = 
titularis in parco majori, 13 Feb. 1904, p. £6. 

Vives y Tuto ( Emus Card. Iosephus Calasanctius) Deputatur pro Commissione 
Pont. pro Co lifi legum eccles., 4 April. 1904, p. 182. + Adnumeratur | 
Patribus S. C. Rituum, 12 Aug. 1904, p. 428. 


Z 
ZaccaRiA (S. Antonius Maria). Bulla Canonizationis, 28 Maii 1897, p. 53. 
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